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Tosco o DA CASTELLO Guido, 

Cardinale, Nato di oscuro lignaggio, o il« 
lustre come voglionoNovaes e altri,e della 
^miglia CaxtelU^xB, Pista o Felicita,luo* 
go sulle sponde del Tevere, nella diocesi 
di Giunta Castellana o di Città di Ca-* 
stello (V,)^ denominato sempre Maestm 
Guido da Castello, sebbene comunemen¬ 
te dicesiGuido de Castelli oCastellis: ioqcii 
lo riporto colla denominatioiie di Tosco, 
perchè seguo ptinci pai mente Cordella. La 
causa insorta sulla di lui patria non fu co¬ 
me vogliono alcuni colla città di Terni,ma 
colla famiglia Castelli di Terni. Non man* 
cano lapidi antiche, le quali giustiOcano, 
in qualche modo,che appartenesse all'an¬ 
tica potentissima famiglia Guelfucci tifer- 
nate ossia diGttà diCastello,famiglia fazio- 
naria molto più antica de'Pucci,eche do¬ 
minò Borgo s. Sepolcro per qualche tem¬ 
po. In seguito fu umiliata dalla nuova fa¬ 
miglia Vitelli, che da oscuri principii s'in- 
naltò rapidamente al l'apice della gloria. 
1 Guelfucci erano diparte guelfa e signo¬ 
ri di vari castelli nel territorio Ti Terna te. 
Tanto potè contro di essa l’odio de* Vitelli| 
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che Tobbligò a solennemente rinunziare 
il proprio cognome, e ad assumere quello 
de’Capoleotii, e corse in proverbio: Ma^ 
ledicta domus Guelfutiorum causa vi- 
rum malorum. A tal famiglia apparten¬ 
nero Capoleone Guelfucci, autore celebre 
dell'applaudito poema del Rosario, Il J3e- 
gli Effetti nelle Memorie del Soratte e 
luoghi convicinif osserva a p. 6 a e 82 , che 
Gvita Castellana era prima chiamata Ca» 
slrumFclicitatis^coaìe attesta Cencio Ca¬ 
merario, parlando del censo che pagava 
quella città olla chiesa romana, e tra’luo- 
ghi di sua diocesi nomina Valerano e il 
castello di s. Stefano d'Azorio : prese tal 
nome da s. Felicissima che fu martirizzata 
con s. Graciliano nel luogo detto col no¬ 
me loro tra Fallerì e Civita Castellana,e 
col trasferimento delle reliquie nella sua 
chiesa la città venerandola come patro¬ 
na prese il nome di Castrum Felicitarsi 
comesi legge nella donazione di Lodovico 
I il Pio, Il Camerario ben distinse Città 
di Castello, con Castrum Felicitatisi co¬ 
me da alcuni si chiama, per Civita Castel¬ 
lana, il che notai pure a Sutri ; laonde 
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Degli Effetti dice che a questa li deve as¬ 
segnare il vescovo intervenuto al concilio 
d’Eugenio 11, e da Ughelliattribuito a Cit¬ 
tà di Castello, cosi Celestino 11. L’origi¬ 
ne per cui tanti scrittori fecero questo Pa¬ 
pa di Città di Castello, dichiara derivato 
dalla sorella monaca che ivi dimorava, e 
dal possedervi de’beni, mentre era oriun¬ 
do da Civita Castellana, e s. Pista è più 
remolo da s. Felicita, che Felicita da Fe¬ 
licissima. La sua arme composta di 3 gi¬ 
gli, che si vede in Città di Castello,e i doni 
fatti a quella chiesa, poterono procedere 
dall’affetto che le portò, come rileva dat¬ 
ti nelle Memorie di Perugia^ o per la so¬ 
rella che 7 Ì assunse l’abito religioso, di¬ 
cendo che Pista è nome abbreviato di Fe¬ 
licissima. Sia comunque,Guido fu disce¬ 
polo del famoso Abai lardo, sotto di cui 
fece gran progressi nelle lettere, perciò 
chiamato da Ottone di Frisinga, uomo di 
somma religione e pari scienza, per cui non 
meno che per le rare sue virtù, Calisto 11 

10 fece suddiacono e scrittore pontiBcio, 
ed Onorio li nelle tempora di dicembre 
1127 lo creò cardinale diacono di s. Ma¬ 
ria in Via Lata, donde Innocenzo 11 lo tra¬ 
sferì all’ordine de’preti col titolo di s. Mar¬ 
co. Questo Papa si prevalse di lui utilmen¬ 
te nel 1137 , inviandolo col Cardinal Gi- 
rardo e con Àimericocancellieree poi car¬ 
dinale, a trattare colfimperatore Lotario 

11 di gravissimi afi&ri pel monastero di 
Monte Cassino; e poi lo spedì in Sicilia per 
allontanare Ruggero I dal partito degli 
scismatici seguaci delfantipapa Auacleto 
11. Compite queste legazioni, nel 1139 fu 
destinato rettore di Benevento,carica che 
lodevolmente sostenne sino al i i 4 o, nel 
quale anno Innocenzo li io mandò legato 
ìli Francia. Corse allora voce, che il famo¬ 
so eresiarca Arnaldo da Brescia, condan¬ 
nato nel concilio Lateranense 11, si fosse ri¬ 
fugiato in quel regno presso il cardinale; 
per cui subitosi allarmò lo zelo di s. Ber¬ 
nardo, e scrisse al cardinale la lettera 196 
piena di giusti risentimenti.Non fu essa sen¬ 
za R'uUUi poiché saputosi ciò da Arnaldo 
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ch’era in Francia, ma non presso il legalo, 
incontanente partì per Germania. Morto 
Innocenzo 11 nell i43, il cardinale fìoila 
la sua legazione,intervenne alTelezione del 
successore e fu egli stesso scelto col nome 
di Celestino II (V.), 

TOSCO o TOSCHI o TUSCO Dome- 
vico, Cardinale, in Castellanaro o 
Castel Arano,luogo pressoBeggiodiMode- 
na, da poveri genitori, fu dal padre man¬ 
dato a Roma sotto la cura e direzione del¬ 
lo zio, celebre per dottrina e professore di 
matematica. Applicatosi quindi eoo esso 
allo studio della geometrìa, per sua disgra¬ 
zia la morte gli rapì il parente e precet¬ 
tore. Pertanto si trovò costretto per vive* 
re a prestare in Roma l’opera sua a qua¬ 
lunque condizione di persone, in che mo¬ 
strò costante rettitudine e fedeltà. La ne¬ 
cessità dell’indispensabile sostentamento 

10 costrinse a ripatriare, ma trovò per 
maggior infortunio morti il padre e il fra • 
lello,sicchè divenuto bersaglio dell’av ver¬ 
sa fortuna, si pose al servigio di Sigismon¬ 
do marchesed’Estesignore di sua patria, 

11 quale destinato da Carlo V, di cui era 
capitano, al governo di Pavio, pose Do¬ 
menico tra’solda ti della guarnigione del¬ 
la fortezza, e dove pel suo valore fu avan¬ 
zato a sergente. Dimorando in Pavia, a 
casosi pose a leggere le Istituzioni diGiu^ 
stimano, e ne prese tale diletto, che risol¬ 
vette d’applicarsi alla giurisprudenza, al 
cui studio l’animò il marchese eh’crasi av¬ 
veduto del suo raro talento. Datosi quin¬ 
di con assidua e ostinata applicazione allo 
studio delle leggi in queU’università e ot¬ 
tenuta la laurea, in breve pervenne ad es¬ 
sere eccellente giurisperito; laonde il mar¬ 
chese lo dichiarò uditore generale delle 
sue cause, e governatore di s. Martiuo. 
Dopo varie vicende restituitosi in Roma, 
trovò ricetto presso 1 ’ avvocato Antonio 
Capondio o Capordio, e dopo poco tem - 
po, per lucrare, s’impiegò a sollecitare le 
cause d’un rinomato curiale, ed appresa 
con questo mezzo la pratica del foro e della 
curia, iuterameute si diè alla difesa e pa- 
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trocinio delle cause,che tratteda lui a buon 
fine, presto gli acquistarooo un prodigioso 
ntioiero di clienti. Fra questi vi fu l'udi¬ 
tore del Cardinal Pierdonato Cesi, il quale 
gli commise alcune cause assai intricate 
e diflicili del suo signore, che ridotte da 
lui dopo lungo studio e laboriosa appli¬ 
cazione, non senza rischio della sanità, a 
felice esito, gli meritarono che l’uditore 
lo facesse procuratore del cardinale. Mor¬ 
to frattanto Tuditore, il Cardinal Cesi che 
avea sperimentato l'abilità di Domenico, 
lo surrogò ul defunto, nel quni carico a- 
Tendolo servito con piena soddisfazione, 
do|>o avergli ottenuto un canonicato in 
iujo dichiarò uditore generale di sua 
legazione dì Bologna, in cui tal fama s'ac¬ 
quistò d'integrità, dottrina e prudenza, 
che il Cardinal Antonmaria Salviati suc¬ 
cessore del Cesi nella legazione, doman¬ 
dò e ottenne da Sisto V che lo dichiarasse 
vicelegato. In assenza del cardinale il Pa¬ 
pa lo nominò governatore della città, a cui 
presiedè con intera sua soddisfazione. Tor¬ 
nato a Roma con bella reputazione, si gua¬ 
dagnò la grazia de'principi e de'grandi, 
e tra gli altri di Ferdinando I granduca 
di Toscana, che da cardinale avea conce¬ 
pito gran concetto del suo merito, onde 
Io fece consigliere di stato e uditore per¬ 
petuo de'suoidominii. Però accortosi Do¬ 
menico non esser gradito alla corte, ov¬ 
vero che il clima di Firenze gli riuscisse 
nocivo, con pretesto di mutare aria, si re¬ 
stituì a Roma, dove Clemente Vili Tam- 
mise tra’ prelati di consulta, e neh 595 
gli conferì il vescovato di Tivoli, chiesa 
in cui istituì 3 nuove dignità, cioè di ar¬ 
ciprete, decano e pi*eposto,oltre le preben¬ 
de di teologo e penitenziere, assegnando 
loro perdete i frutti d'alcuni benefizi sem¬ 
plici e curati da lui soppressi. Nello stesso 
anno il Papa lo fece governatore di Ro¬ 
ma, importante e gelosa carica in cui fe¬ 
ce spiccare la sua previdenza, giustìzia e 
rettitudine, massime nell'assenza del Pa¬ 
pa quando si recò a prender possesso di 
Ferì ara, laonde nel tempo dei suo gover« 
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DO non successe io Roma alcun omicidio. 
Non pertanto,essendosi Domenico eleva¬ 
to col suo solo merito, che all* ioviJia e 
gelosia è colpa,non andò immune da cen¬ 
sure e calunuìe degli emuli, che gli reca¬ 
rono non lievi molestie, dalle quali usci 
illeso per rincootarainata sua innocenza. 
Anzi queste stesse dicerie ingiuste deter¬ 
minarono Clemente Vili ad accelerare la 
sua esaltazione, ed a’ 3 marzo 1 SgS lo 
creò calcinale (ma credo che lo pubbli¬ 
casse al ritorno da Ferrara) prete di s. Pie¬ 
tro Montorio, e lo ascrisse a tutte le con¬ 
gregazioni di Roma. Intervennea’concla- 
vi di Leone XI e Paolo V,ed in quest’ul¬ 
timo, come notai nel voi. LI, p.i 33 , sa¬ 
rebbe stato certamente eletto Papa, se al¬ 
cune troppo libere e popolari maniere di 
parlare, che gli erano fomigliari, non gli a- 
vessero fatto insorgere de’validi contrad¬ 
dittori, e soprattutti il Cardinal Baronio, 
che colla sua autorità frastornò l’elezio¬ 
ne in cui concorreva numeroso stuolo di 
cardinali, esclamando: Non essere dicevo¬ 
le cosa, collocare sulla cattedra di s. Pie¬ 
tro uno dalla cui bocca uscivano parole 
meii’oneste e indegne della pontifìcia gra¬ 
vità. Usato egli era d’accogliere con pia¬ 
cere e affabilità le persone di bassa con¬ 
dizione, ma di pei*$picace ingegno, clie^ 
lui ricorrevano, ed esortandole allo stu¬ 
dio, proponeva loro il proprio esempio che 
da sì umili prìncipii era asceso tanto in al¬ 
to. Nel 1606 col beneplacito di Paolo V 
rassegnò il suo vescovato a Giambattista 
Tosco vescovo di Narni suo nipote. Giun¬ 
to all’età d’86 anni non compiti, altri scri¬ 
vendo 90, fu costretto nel 1620 ad abban¬ 
donar il mondo e passare all’altra vita in 
Roma, ed ebbe sepoltura nel coro di detta 
sua ti telare,col solo nome inciso sulla tom¬ 
ba. Scrìsse8 grandi volumi di Conclusio¬ 
ni comuni^ oe’quali con ordine alfabetico 
raccolse con gran fatica le questioni tutte 
clieapparlengonoal diritto civile ecanoni- 
co,rormandoquasi uu’enciclopedia legale, 
che in que’tempi acquistò gran nome e fa¬ 
ma. Verso la fìne de’suoi giorni,detenni- 
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nò di fiiòbrìcarsi una casa in Roma presso 
Mónte Citorio, dove comprale vane casi¬ 
pole e dernoli tele^ordinò l'erezione deira- 
bilazione, la quale prima che giungesse 
alla sommila egli cessò di vivere. Fu que* 
sio cardiuale di carattere ingenuo e sin¬ 
cero,dì cuore magnanimo e in trepido,che 
non si lasciò abbattere dall'avversila, né 
invanire dalle prosperità, di molte lette- 
re, che acquistò più coirindefessa appli* 
cazione, che con acume d’intelletto. 

TOSON D'ORO. Ordine militare ed 
equestre, nobilissimo e celebre deH'impe- 
rod’Austria e della monarchia di Spagna, 
Auguslus Vellcris AureiOrdo^Austria' 
cits etHispanicus.He fu istitutore in Bru¬ 
ges a’IO gennaio 14^9 ovvero nel i 43 o, 
Filippo il Buono duca di Borgogna,con¬ 
te di Fiandra, marchese dels. Impero ec,, 
in occasione del suo 3 .^ matrimonio cuu 
Isabella o Elisabetta infanta di Portogal¬ 
lo e figlia del re Giovanni 1 . Quel prin¬ 
cipe ebbe nel l’istituirlo, comesi legge ne¬ 
gli statuti dell’ordine, il precipuo santo e 
pio scopo di onorare ed esaltare lu Chie¬ 
sa, e dilatare la fede cattolica, per la cu¬ 
stodia e difesa della pubblica tranquilli¬ 
tà e prosperità, per la maggior gloria e lo¬ 
de deironnipotente nostro Creatore e Re¬ 
dentore, e sotto il imtrocino della sua ss. 
Madre Maria e dell’ apostolo Prolocleto 
s. Andrea, e finalmente per eccitare alla 
virtù e buoni costumi i cavalieri di que¬ 
st’ordine e fraternità di cavalleria. Quan¬ 
to al nome che il duca grimpose di To- 
son d’oro o Vello o Montone d'oro, AY 7 - 
lus Aiireurn, non sono d'accordo gli scrit¬ 
tori neU'assegnare il vero motivo. Credo¬ 
no alcuni che il duca volle esprimere col 
nome e colle insegne il vello d’oro, di cui 
parlasi nella Mitologia e neWe Metamor* 
fosi d’Ovidio, e Timpresa famosa e favo¬ 
losa degli Argonauti,per la couquista del¬ 
la pelle d’oro d’un ariete o montone. La 
favola varia sull’origine di esso e di sua 
prodigiosa spoglia, sorgente di tante av¬ 
venture celebri ne’ tempi eroici. Convie¬ 
ne supere che finsero i poeti essere sla- 
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ti dalla matrigna Ino incolpati di lipro- 
vevole amore Frisso ed Elle, figli di A- 
tamante re di Tebe, il quale prestando 
fede airuccusa decise farli morire, con im¬ 
molare agli Dei il figlio e la figlia per se¬ 
guire l’oracolo consultato. Informati Fris¬ 
so ed Elle della paterua determinazione, 
fuggirono sopra un ariete dal vello d'oro, 
dono di Mercurio odi Mnrte,ecbeavea la 
proprietà di volare per l’aria, daH’Enro- 
pa in Asia, e cadendo Elie nel mare si pre- 
tendeche preseli nome di Ellesponto, fa¬ 
moso canale o stretto che separa le due 
parti del mondo, Frisso a vendo felicemen¬ 
te continuato il suo cammino,approdò fi¬ 
nalmente nell’isola di Colchide, paese che 
oggi porta il nome di Mingrelia (/^.) e 
linerezia parte della Giorgia(y.), Ivi sa- 
grificò l’ariete agli Dei e appese lu sua spo¬ 
glia nel tempio di Mercurio odi Marte, po* 
iiendola sotto la custodia d’ un drago, il 
quale divorava lutti coloro che tentavano 
rapirla; giacché altri pretendono che al¬ 
lora il vello fosse da Mercurio converti¬ 
to in oro. Auzi altra favola dice quest’a- 
riete parlante, e figlio di Nettuno e di 
Teofuoe convertita in agnella. Tutti i mi¬ 
tologi convengono nel dire, che dopo il 
sagrifiziorauimalefu trasportalo incielo, 
ove formala costellazione dell’A liete, uno 
de’ 12 segni del zodiaco. Mercurio o Mar¬ 
te fu tanto contento di questo sagrifizio, 
che promise favorire lutti quelli che di¬ 
venissero possessori del vello d’oro,col far¬ 
li vivere tieirabbondanza. intanlo Eete re 
della Colcbidediè in isposa a Frisso la sua 
liglia Caiciope, e poi per impadronirsi del 
vello d’oro e de’tesori portati seco dal ge¬ 
nero, lo fece assassinare. Culciope fuggì in 
Grecia per salvare i figli da simile eccidio, 
ed i greci per vendicare Frisso con istre- 
pitosa spedizione, molti principi si uniro- 
uo a Giasooe e presero il nome di Argu- 
nauti dal nome della nave sulla quale 
s’imbarcarono. Dopo un lungo ed eroico 
vioggio perveuuti nella Colcliide, con l'a¬ 
iuto delle arti di Medea sorella di Culcio¬ 
pe, Giasouc ucciso il dragoue s’impadrouì 
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cogli argonauti del vello d’oro, e punito 
il Lirbaro Eete, riportarono iu Europa il 
vello d* oro. Troppe sono le varianti di 
questo racconto mitologico e astronomi¬ 
co, troppe le spiegazioni che si danno al 
(jgorato e al sifut>olico, anche considera¬ 
ta r impresa come viaggio commerciale, 
perche in breve e senza bisogno io possa 
accennarle. Vi potranno supplire: A. Ba- 
lìier, Histoire des ArgonauteSf ou dis* 
sertation sur la conquéte de la Toison 
dor: presso le Mém, de PAcad. des In- 
scriptions, G. Rinaldo Carli, Della spe¬ 
dizione degli Argonauti in Coleo, in cui 
vari punti si dilucidano intorno alla na¬ 
vigazione, alla cronologia e alla geo¬ 
grafia degli antichi, Venezia 174^* 
Gaspare Kirchmajeri, Dissert dìe Argo- 
nautorum expeditione, An Europam o- 
mnemcircum navigaverint? Wittember- 
gaei 685 . Il p. Bonaniii che nel Catalogo 
degli ordini equestri n p. 120, riporta la 
(iguradel cavaliere dclTosoue oVello d*o- 
ru, dice che siccome Giasone elesse gli ar« 
gooauti per ricuperare il vello d'oro, co¬ 
si d duca Filippo designava di spedire un’ 
armata in Siria per ricuperare da’niao- 
meilani i luoghi santi; e siccome ne area 
Guo vulo, ne imploiò poi la dispensa da 
Fio il, come leggo nella Gallia Christia¬ 
na, Altri poi vogliono che il duca di Bor¬ 
gogna con dare al suo ordine il nume di 
Tosone d’oro, volle rammentare il vello 
da Dio mostrato a Gedeone, per ossicu- 
farlo che io stabiliva giudice d’Israele. Ge¬ 
deone della tribù di Manasse, che dimo¬ 
rava ad EpUra, fu scelto da Dio per lilie- 
rare grisraeliti dalla tirannia de' Madia¬ 
niti, alla quale erano soggiaciuti dopo la 
morte di Barac e di Debora. Gli appar¬ 
ve uu angelo meutre stava battendo il suo 
grauo sotto una quercia, e gli disse eh e- 
gli libererebbe Israele da'domiiiatori Ma¬ 
dianiti. Questi iotaulo si uccumparono 
Della valle di Jezrael, e Gedeone ripieno 
dello spirito del Signore suonò la trom¬ 
ba, riunì grisruebti, e domandò a Dio di 
fargU conoscere che lo avea scelto, col far 


TOS 7 

cadere della rugiada sopra una pelle ch'e¬ 
gli distenderebbe sulla terra, restando a- 
sciutta tutta la terra ali'inloriio, come av¬ 
venne. Domandò in seguito che succedes¬ 
se il contrario, che l'eitasse secca cioè la 
pelle, e fosse umida la terra airintorno: 
ed il Signore esaudì anche questa secon¬ 
da domanda di Gedeone, ludi egli de’suoi 
3^,000 uomini ne scelse 3 oo, e con essi 
vinse completamente i Madianiti, e gover¬ 
nò poi Israele. Finalmente altri sono di 
parere che il duca avesse per iscopo il vel¬ 
lo d’oro o tosone di Giacobbe, vale a di¬ 
re quelle pecore macchiate di diversi co¬ 
lori, che a questo patriarca toccarono per 
sua parte, giusta l’accordo fatto col suo 
suocero Labano. Di questo sentimento fu 
Guglielmo Filattre vescovo di Tournay, 
cancelliere dell’ordine, nella sua opera in¬ 
titolata il Eello di Giasone^ o La Toi- 
ro/i^or, nella quale parla dello virtù, ma¬ 
gnanimità e grandezza d’animo, di cui 
deve fare professione un cavaliei*c;e sotto 
il simbolo del tosone di Giacobbe, par¬ 
la della virtù della giustizia, di cui deve 
andare adorno lo spirito d'un cavaliere. 
Questa opera dal prelato s’inlitolòa Carlo 
il Temerario 6 glio dello stesso duca di 
Borgogna fondatore deU'ordine, per giu- 
sliGcai*e e spiegare come sotto la divisa 
del Toson d’ oro avea istituito l'ordine. 
Filippo il Buono nel 1 ."capitolo dell’oi di - 
ne tenuto in Lilla nel giorno di s. Andrea, 
creò i primi ^4 cavalieri, ed in essa nel 
i 43 i stabilì gli statuti deirordine in 66 
articoli, i quali da’suoi successori furono 
molte volte variati. Il suo Gglio Carlo il 
Temerario, nel capìtolo da luì convoca¬ 
lo nel 1473 in Valenciennes,ordinò che i 
mantelli e i cappucci de'cavalieri fossero 
ili avvenire di velluto cremisino foderati 
di raso bianco, e non come prima lo erano 
di panno, e che sotto i mantelli portassero 
vesti pure di velluto cremisi. Volle pure 
che gli unitiali deirordine,che sono il can¬ 
celliere, il tesoriere, il notaro,e il re d’ar- 
luì, portassero vesti, mantelli e cappucci 
simili, cioè con questa diifereoza che i ca- 
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Talieri portassero il maotello con un bor¬ 
do disseminato di doppi fucili, di pietre 
focaie scintillanti di fiamme, di croci di 
8 . Andrea, e di tosoni fatti in ricamo d’o¬ 
ro, come si prescrif eva dagli statuti, e che 
i mantelli degli ulliziali fossero tutti uni¬ 
ti. Gli obbligò ancora a portare nel 
giorno dell* assemblea T abito di drappo 
nero col cappuccio della stessa maniera, 
e nel 3 .^ giorno della solennità del capi¬ 
tolo, in tempo che assistevano all’uffizio 
dell 8 Madonna,una veste di damasco bian¬ 
co con cappuccio di velluto cremisi. Nel 
1477 ucciso Carlo il Temerario alla bat¬ 
taglia di Nancy, lasciò erede de*vasti suoi 
siali runica figlia Maria, la quale sposata 
poi a Massimiliano arciduca d* A usiria, in¬ 
di imperaloreMassimiliano I, da essi nac¬ 
que Filippo il Bello arciduca d'Auslria, 
il quale essendosi congiunto in matrimo¬ 
nio con Giovanna figlia ed erede de’pos* 
senti Ferdinando V elsabella 1 monarchi 
di Spagna, unì gli stali di Borgogna e di 
Fiandra alla vasta monarchia spagnuola, 
e da quel tempo ì re di Spagna conferiro¬ 
no sempre l’ordine del Toson d’oro. Fi¬ 
lippo prima di divenire re di Spagna, co¬ 
me duca di Borgogna e conte di Fiandra, 
ossia sovrano de’Paesi Bassi, nel 1 5 oo ten¬ 
ne un capitolo dell’ordine in Brusselles, 
in cui sgravò i cavalieri da alcuni pesi, co¬ 
me di pagare 4 o scudi nella loro accet¬ 
tazione. Usuo figlio Carlo 1 re di Spagna, 
e poi imperatore Carlo V, fece ancor lui 
molte mutazioni agli statuti nel capitolo 
tenuto a Gand nel 1 5 16, ove fra le altre 
cose aumentò il numero de’ca velieri a 5 1, 
compresovi esso gran maestro e sovrano 
del medesimo; e perchèei’aiio tenuti a por¬ 
tare di continuo il gran collare dell’ordi- 
ne,non senza incomodo, ordinò che lo por¬ 
tassero pubblicamente sol tanto nelle feste 
di Natale, Pasqua, Pentecoste, e di s. An¬ 
drea protettore dell’ordine; non che nel- 
l’esequie de’cavalieri, ed in tutte le assem¬ 
blee ordinarie e straordinarie, oltre in al¬ 
tre funzioni; e che negli altri giorni ì ca> 
\alievi portassero solameolc pcudeptc da 
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un filo d’oro o da un nastro di seta un To¬ 
sone d’oro. Allorché Carlo V cede i suol 
stati della corona di Spagna, di Borgo¬ 
gna e di Fiandra al figlio Filippo li, lo 
creò gran maestro dell’ordine, ed anco 
questo re rinnovò alcune cose negli sta* 
tuli nel capitolo di Gand del iSSg. Le 
principali furono, ohe i mantelli e cappuc¬ 
ci di panno nero si facessero di velluto, e 
fossero dati a’oavalieri e agli uffiziali dal 
sovrano; e che il collare si portasse da’pri- 
mi vesperi di tutte le feste, nelle quali I 
cavalieri doveano portarlo alla messa so¬ 
lenne, non meno che a’secondi vesperi, 
tutte le volte che uscirebbero dalle loro 
case per recarsi a’divini uffizi, o che com¬ 
parirebbero in pubblico per loro propri 
afifari. £ siccome Tordine fu istituito per 
la propagazione della fede, ordinò Filip¬ 
po Il che in esso non si ricevesse alcuno 
sospetto d’eresia, obbligando i cavalieii a 
premettere nell* elezione de’ nuovi cava¬ 
lieri il giuramento di non eleggere alcu¬ 
na persona infetta o sospetta d’eresia.L’or- 
dine del Toson d’oro, approvato da Eu¬ 
genio IV nel 1433, vivente il suo fonda¬ 
tore, venne confermalo nel 1 5 1 6 da Leo- 
neX, il quale concesse a’cavalieri molti pri¬ 
vilegi ed esenzioni, che si ponno leggere 
nel p. Helyot,e fra gli altri che il cancellie¬ 
re essendo sempre un ecclesiastico costi¬ 
tuito in dignità, avesse la facoltà d’assol¬ 
vere i cavalieri e gli uffizialida lutti i casi 
riservati,di commutare i loro voti, e di ac¬ 
cordar ad essi ogni anno,e in punto di mor¬ 
te, r indulgenza plenaria. E qui aggiun¬ 
gerò , che Pio VII col breve Pernuigni 
re/erre,de*7agoslo 1801 ^Bull.Rom, coni, 
1.11, p. i 83 ; Instanterege Catholico Ca* 
rolus IV conceditur Cancellano ordì» 
nis TellerisAurei^ejusque succcssoribus 
induitumahsendi. Anticamente i cavalie¬ 
ri erano eletti ne’ capitoli a pluralità dì 
voli, ed il numero era come dissi di 5 r, 
secondo il determinato da Carlo V ; ma 
Filippo 11 volendo che la creazione dei 
. cavalieri dipendesse totalmente da lui o 
da’sovrani dcli’ordÌQC suoi successori, qel 
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1572 olleniM da Gregorio XIII il ponti- 
6 cio indulto di oooferire V ordine a suo 
piacere senza farne consapevoli i cavalie¬ 
ri; ed il simile concesse ai di lui fìglio Fi¬ 
lippo 111 nel iSgG Papa Clemente Vili, 
talché il numero de’ca velieri di venne illi¬ 
mitato. Da prima si tenevano i capitoli 
ddi’ordioe ogni anno, quindi si celebra¬ 
rono <^i 3 anni, e finalmente furono la¬ 
sciati alla disposizione e arbitrio de’ re 
di Spagna, i quali mandarono a molti so¬ 
vrani il collare dell’ordine. Ne furono in- 
ngaiti e si recarono ad onore di appar- 
teoere a questo cospicuo ordine, i re di 
Francia Francesco I, Francesco li e Car¬ 
lo IX; i re d’Inghilterra Eldoardo IV, Cn- 
rioo VII ed Enrico Vili; i re di Boemia e 
d’Ungheria, di Portogallo, di Polonia, di 
Danimarca, di Scozia e altri; un gran nu¬ 
mero di sovrani di Germania e d’Italia. 
Essendo morto nel 17 ooCarlo II d’A ustria 
re di Spagna, ed avendo chiamato alla suc¬ 
cessione delia monarchia Filippo V Bor- 
booe di Francia, questi decorò dell’ordi- 
ae del Toson d’oro i fratelli Luigi duca 
di Borgogna e Carlo duca di Berry. Per 
la guerra di successione, l’arciduca d’Au¬ 
stria Carlo, poi imperatore Carlo VI, non 
potè otlcoere la Spagna, e solo gli reita- 
rooo i Paesi Bassi, e perciò siccome il fon¬ 
datore deirordine del Toson d’oro era sta¬ 
to sovrano di quegli stati e suo antenato, 
coù dichiarotsi solo capo legittimo del- 
J’ordine, portò seco tutti gli archivi del 
medesimo quando dovè lasciare la Spa¬ 
gna, e ritornato a Vienna nel 1718 ne 
celebrò il ristabilimento con grandissima 
pompe. Filippo V redi Spagna dicbiaros- 
si egli pure gran maestro dell’ ordine, e 
nel 1 7^ I protestò contro la dichiaraziooe 
dell’imperatore Carlo VI, ma siffatta que- 
sfiooe 000 venne mai decisa, per cui i so¬ 
vrani di casa d’Austria, ed i re di Spagna 
tuttora nominano i cavalieri del Toson 
d*oro, con decorazione quasi simile, con¬ 
tinuando l’ordine a godet e eminente con¬ 
siderazione e lustro. Anzi notai nel voi. 
XIV, p. 394 } Fabrizio Colouua roma • 
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no ricevè tanto da Filippo V, che da Car¬ 
lo VI r ordine del Toson d’oro. La regi¬ 
na M.* Tema figlia unica ed et*ede di Car¬ 
lo VI, nel 1743 nominò il consorte Fran¬ 
cesco, poi imperatore Francesco I, alla di¬ 
gnità di gran maestro dell’ordine, per cui 
Filippo V rinnovò lesue proteste. La gran 
collana dell’ ordine si compone di doppi 
fucili connessi in forma di B, con pietre 
focaie frappostevi scintillanti di raggi e di 
fiamme, nel cui mezzo pende un Monto¬ 
ne o Toson d’oro, ossia la pelle di esso, 
colle zampe e la testa, come viene espres¬ 
so dal p. Bonanni. Prima non era permes¬ 
so al collare c)i aggiungervi cosa alcuna, 
ma poi furono arricchiti talvolta di pre¬ 
ziose gioie e di pietre di gran valore. Si 
legge ne\V jélmanachdeGotha pour Fan* 
néeiÒZ^i Ordres de Chevalerie, La de- 
coration est surmontée d’ une pierre en 
émail bleu où on lit les roots; Pretium 
laborum non vile. Les bords du manteau 
de l’ordre soni brodés en or, et sur Textrè- 
me lisiére on lit ces mots souvent répetés: 
Je V ay empris. Secondo gli statuti del¬ 
l’ordine i cavalieri devono essere cattolici, 
e quando si fregiano di questa illustre in¬ 
segna non ponno in pari tempo portare 
altre decorazioni, eccettuati i principi re¬ 
gnanti, tranne quelle dell’impero austria¬ 
co e della monarchia spagnuola. Si può 
vedere il vescovo Sarnelli, Lett. eccl. t. 
1 o, lell. a: Della Croce di s. Andrea a- 
postolo^ nella quale dichiara ch’egli pen¬ 
dette come Cristo dalla croce semplice, 
e non dalla decussata espressa in forma di 
X ; e che la figura B della collana è l’i- 
nìziale della parola Borgogna , e che le 
fiamme scintillanti dalle pietre ricorda¬ 
no la divisa o motto di Filippo il Buono: 
Ante ferii quamjlammamicat. Di s. An¬ 
drea vi sono altri ordini equestri, e tra 
quelli di Russia è il 1 Di sue reliquie e 
croce riparlai nel voi. LXXIll, p.i 38 e 
146. Qui credo opportuno per memoria, 
di fare menzione dell’ordine de’cavalieri 
de* Tre Tosoni, che vuoisi quasi istituito 
da Napoleone I, quantunque nou fu posto 
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in esecuzione, secondo alcuni. Queirim- 
peratore nel 1809, reduce dalla Spagna, 
avendo mosso nuovamente la guerra al- 
rA ustria, dopoclié gli austriaci a veanu oc¬ 
cupato la Baviera, questa liberò dalle lo¬ 
ro armi, e proseguendo la prospera fortu¬ 
na ad assisterlo nelle battaglie,assalita Ra- 
tisbona se ne rese padrone. Ritiratisi gli 
austriaci in Boemia e alla destra sponda 
deiriiin. Napoleone 1 portò il teatro del¬ 
la guerra sulle terre deirimperatored’Au¬ 
stria, la cui capitale invase a’12 maggio, 
dopo aver disfatto il generale Hiller.Tro¬ 
vandosi egli io Vienna e abitando nel pa - 
lazzo imperiale di Schòubrunn, concepì 
l’idea di fondare un nuovo ot*dine caval¬ 
leresco , a cui pensava imporre il nome 
de’ Tre Tosoni^ forse per mostrare la su¬ 
periorità che avrebbe voluto acquistasse 
suil’aiilicoe celebratissimo del Tosond'o* 
ro, che conferiva la Spagna da lui debel¬ 
lata e l’Austria che avea vinta, per quin¬ 
di promuovere vieppiù il valore e l’intre¬ 
pidezza nelle sue milizie con tale onorifi¬ 
ca insegna equestre. Ma pe’successivi di¬ 
sastri cui soggiacque, il suo progetto non 
ebbeefietto. Altri invece narrano, che per 
aver il fratello di Napoleone I, Giuseppe, 
da lui fatto re di Spagna, ivi abolito Tor- 
dine del Toson d* oro, ed egli avere de¬ 
bellato l’Austria che pure lo conferiva, 
istituì con lettere patenti de’ i 5 agosto 
1809 Tordine de'Tre Tosoni (Toro, de¬ 
stinandolo a ricompensa de’servigi tanto 
civili, quanto militari. Aggiungono, che lo 
compose di 100grandiulliziali, 4oo com¬ 
mendatori e 1000 cavalieri; ma che non 
vi ebbe altra nomina fatta in quell’ordi¬ 
ne, senoncliè quella del grande cancellie¬ 
re e del grande tesoriere. La festa dell'or¬ 
dine del Toson d’oro si celebra a Vien¬ 
na nel giorno dì s. Andrea, o nella do¬ 
menica seguente; nel giorno poi della ss. 
Trillila, i cavalieri assistono alle funzioni 
dei l'ordine nella sala de'cavalieri nel pa¬ 
lazzo imperiale e nella chiesa parrocchia¬ 
le di corte airullìzio del Toson d'oro e al¬ 
la distribuzione deiriusegiie dell’ ordine, 
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nella quale ha luogo una solenne proces¬ 
sione. Il ricevimento de’membri nelfor- 
dine si là con molta solennità in un capi¬ 
tolo straoixlinario presieduto dall* impe¬ 
ratole nella delta ampia e nobilissima sa¬ 
la, previa la lettura de’suoi statuti, onde 
da ambo i lati sono erette delle tribune 
coperte di velluto rosso, e nel mezzo un 
baldacchino riccamente ornato per l’iin- 
peratore; imperocché l’ordine è ili.^e il 
piò cospicuo dell’augusta casa d*Austria» 
Neli 83 o fu celebrata in Vienna la lèsta 
secolare dell’ordine, dopo 4oo anni dalla 
sua istituzione, nella quale occasione Tinri- 
peratore Francesco I aumentò l’ordine di 
la cavalieri. Questi di Austria ricevono 
dall' imperatore V insegna equestre che 
portano con un nastro rosso da cui pen¬ 
de il Toson d’oro Ira una molla circonda¬ 
ta da 6 raggi. 11 vestito dell’ ordine ora 
consiste d’un sott’abito simile ad uno ta¬ 
lare, e d’un sopr’abilo simile ad un man¬ 
tello di velluto cremisino, e d'un berret¬ 
to ricamato, mentre prima coprìvasi il ca¬ 
po col cappuccio. Fra’ molti scrittori di 
questo eccelso ordine, ricorderò i seguen¬ 
ti. // Blasone delle armi de'cavalieri del 
Toson AorOy di Gio, Battista Maurizio 
re d'armi di Spagna^ A ja 1667. Salomo- 
neSparungelhJ^i^ue^ Felleris Aurei^ Lu- 
tenibergae 1601. Jo. Jac. Chifflezio, /n- 
sìgnia gentilitia e.qnitum ord, Velleris 
Aitreiy Antuerpiae 1 63 a. Agostino Erath, 
Augustus Velleris Aurei ordo prò e/w- 
hlemata^ echtesespoliticasi et historiam 
demonstratus, Ralisbonae 1697. C. Sa¬ 
muele Schulrtzfeisch, Stricturae ad Or* 
dines equestres, sigillatim ad Burguff 
dicami qui Velleris Aurei appellatur, 
Wittembergae 1699.GÌ0. Gaspare dePre- 
grell, Vindiciae Austriacae per Aurei 
Velleris Ordine^ Halaei724* Giovanni 
Weisius, De origine Ordinis Aurei VeU 
leris, Wittembergae 1730. Constitutio» 
nes Aurei Velleris^ in Membranis Va- 
lentini Weigel, Aurem Vcllus, Historia 
de l'Orden del Tuson, traducida por 
Juan BravOi Toledo 1 546 . Aivar Gumez^ 
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FI Frllocino Dorado,y la Historia dè 
U Orden del Tuson^traducidapor Juan 
BravOy con el rumano de los Reyes Ca- 
tolicos d. Fernando^ y d. Isabella^ To¬ 
ledo 1 546 . Il p. Helyol, Storia degli or- 
dini nùliiariy l. 8, ctip. 54 : De cavalieri 
dcltordine del Toson d*oro in Ispagnay 
riporta altri autori che scrissero sul ine* 
drsiffio. Altri il Cancellieri a p. 92 delle 
Disserta epistolari hibliograjiclie. Egli 
inoltre oarra^ che Massimiliano 1 conferì 
Tordioe a Gio. Giorgio Tlissi 110, che in* 
viò ambasciatore a Leone X, conceden • 
dogli di spiegare nel suo stemma gentili¬ 
zio rios^na del Vello d’oro col motto t 
Chi cerca, U'ovaj e di prenderne anche il 
soprannome: privilegio poi confermato da 
Carlo V^oode i di lui discendenti si deno- 
luiuarouo i TrissinidelFelio doro, per 
distinguersi con tal predicato da altri rami 
della ^miglia. Il Maiini con viene clieTris- 
sino, oltre il titolo, fu decorato del cava¬ 
lierato deirordioe, ma no! crede A posto* 
Io Zeno nella Galleria di Minerva e nel* 
le Note al Fontanini, 

TOSTAR© TOSTER. Sede vescovile 
della provincia di Goiidisapour nella dio* 
cesi de*caldei, situata nel Kurdistan enei 
pucte di Ahwaz, sul fiume che porta il 
suo nome. Oggi chiamasi dagl’ indigeni 
Suster e da*siriaci Susastra. Ne furono ve* 
scovi Phuses che sedeva a tempo di Ze* 
tfooe imperatore del 474 ’ AbramoI,Gior¬ 
gio del 655 , Abramo II, Gregorio delyyo, 
AI>ramoill deir 852 ,Aiianjesus deli 11 r, 
Oriens chr. t, a, p. 1 igS. 

TOTMA. Città vescovile di Russia in 
Moscovia a 3 o leghe da Vologda, sulla 
sponda sinistra della Sukhona,e cnpoluo- 
go di distretto. Possiede 16 chiese, di cui 
3 iiel sobborgo diZelennia'Sioboda,o Sob* 
Itorgo Verde, al di là del quale trovasi il 
convento di Spasu-Umoriiiie, celebre pel 
corpo di s.TeodosiodiTotma,che vichia* 
ina un gran numero di pellegrini per im* 
plorarne 1 ’ intercessione. La città é assai 
popolosa, e il distretto possiede due sali* 
Dc e un mulino a sega che souiminislra 
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qiinnlità enorme di tàvole al commercio 
d'Arcangelo.Lachiesa vescovile di Totma 
è unita a quella di Oustiong-Feliki^F,), 
governate ambedue da un medesimo ve* 
scovo. 

TOTNANO (<.), diacono. Si recò a 
Roma nel 686 insieme col monaco irlan¬ 
dese s. altrimenti detto s, 

Kuln, e col prete Colomano, e furono tut¬ 
ti e tre incaricali dal Papa di predicare 
il vangelo ai germani in Franconia, ve¬ 
nendo Chiliano consagrato vescovo. Es¬ 
si convertirono gran numero d* infedeli 
aWurtzbourg,ove pure il ducaGosber- 
tu ricevette il battesimo ; ma restarono 
vittime della vendetta di Geilana moglie 
del duca, poiché essendo questa cognata 
dello stesso duca, s. Chiliano lo ammonì 
che tale matrimonio era contrario alla 
legge di Dio, e perciò Tiniqua donna fece 
assassinare i tre missionori nel 688. Biir^ 
curdo,che fu vescovo di Wurtzbourg nel 
secolo susseguente, fece trasportare le lo¬ 
ro reliquie nella cattedrale,e il martiro¬ 
logio romano fa memoria di essi il gior¬ 
no 8 di luglio, 

TO(JL ( Tullen). Città vescovile di 
Francia nella Lorenu, dipartimento delia 
Meiirthe, capoluogo di circondano e di 
due cantoni, a 5 leghe da Nancy e a 12 
da Metz. Sorge questa città furie in una 
piccola pianura fertile, a pie (ielle coste 
s. Michel e di Barine,che sono altissime 
e coperte di viti, sulla sponda sinistra del¬ 
la Mosella, che vi furm.i una grande i- 
soln e si varca sopra un ponte di pietra 
(li 7 lirchi, e sulla strada (i.i Parigi a Stra¬ 
sburgo. Ha il tribunale di 1,^ istanza, la 
conservazione deil'ipoleche,la società d’a¬ 
gricoltura, il collegio comunale, ec. Piaz¬ 
za di guerra di 4-^ classe, ha una cinta 
bastionata preceduta da una fossa, e vi 
si entra pe’ sobborghi di s. Evie e di s, 
Mansuy o Mansueto, nomi che presero 
da due abbazie di heiiedeltini. Le stra¬ 
de sono in generale assai larghe, bene in- 
siiiiciate, pulitissime e guarnite di case 
assai bene fabbricatej le piazze pubbliche 
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sono vaghe e ornate di fontane; U più bel* 
la per la grandezza e pegli edifìzi che la 
circondano, è inghiaiata e piantata d’al¬ 
beri, formando uno de’due passeggi della 
città. Vi si ammirano l’antica cattedra¬ 
le dedicata a s. Stefano, bel monumento 
di gusto gotico dei secoloX,rimarcabile 
principalmente perla facciata; é sormon¬ 
tato da due torri terminate in cupole qua¬ 
drangolari ed alte j 5 metri; altri però la 
dicono rifabbricata nel i447* palazzo 
vescovile oiagnidco,!! quartiere di caval¬ 
leria, l’arsenale e altri edifìzi. Viene que¬ 
sta città traversata dalflngressin, ruscel¬ 
lo che vi fu girare diversi mulini e serve 
pure a’conciatori di pelli, macellai e al* 
tri, prima di andarsi a congiiingere colla 
Mosella. Fra le altre chiese merita men¬ 
zione quella di s. Gangulfo o Gengulto. 
V i sono due ospedali, uno de’quali pe’tro- 
votelli,diverse caserme, la sinagoga degli 
ebrei, bagni pubblici, due carceri, un fi¬ 
latoio e fabbriche di cotone,di cappelli, di 
berrettami, concie di pel li, fabbrica di ma¬ 
ioliche rinomata, due fonderie di cam¬ 
pane, una di caratteri per la stampa, ed 
altre fabbriche e manifatture. Vi si fa an¬ 
cora gran commercio di vini e acquavite, 
e VI si tengono 4 annue fiere. Toul è pa¬ 
tria di parecchi illustri, come di s. Lupo 
vescovodiTroyes, di s. Vedaslo vescovo 
d* Arras, del maresciallo Gouvion Saint- 
Cyr, di Carez inventore della stereoti¬ 
pia,cioè de’caralleri insieme rassodati, e 
di altri personaggi. In imo de’due memo¬ 
rati sobborghi sono acque minerali ter- 
ruginose,''e ne’dintoriii cavedi pietra cal¬ 
carea, e terra buona a fabbricare maio¬ 
liche fine. Il vino che vi si raccoglie è di 
ottima qualità. £' Toul, Tullam o TuL 
lum Lei/corum(per questa denominazio¬ 
ne latina alcuni confusero Toul con Tul¬ 
le o Tiilles di Guascogna, nitro vesco¬ 
vato, Tutela o Tatella), città anlichissi- 
ma; a'tempi di G. Cesare era la capitale 
de’Leuci, e del paese chiamato Toulois; 
conquistata da’romani, fu circondata di 
mura rinfìancale da 2S torri oel SySdal- 


TOU 

l’imperatore Valeiitiniano I.Nella 2,* me¬ 
tà del secolo VI Chilperico I redi Sois- 
80ns la tolse a’ romani, e poscia Teode- 
berto 11 re d’Austrasia e Tierrico 11 re 
di Borgogna nel 612 se la contrastaro¬ 
no in una battaglia sanguinosa combat¬ 
tuta sotto le sue mura.Carlo 11 il Grosso 
la superò d’ossalto verso r886; e pochi 
anni dopo Carlo III il Semplice ne fece 
cessione airiinperatore Enrico I VUcccT 
latore^ che le concesse i privilegi di città 
imperiale , de’ quali godè sino al i 552 , 
tempo in cui Enrico II re di Francia se 
ne rese padrone. Nel 1700 Luigi XIV la 
fece fortificare sotto la direzione di Vau* 
ban. I prussiani a ’3 giugnoi 8 i 5 , pel ri¬ 
torno in Francia di Na{K>leone f, la po¬ 
sero in istato d’assedio. Lo fede cristia¬ 
na vi fu predicata ne' primi secoli della 
Chiesa, e vi contribuì a dilattarla lo scoz¬ 
zese s. con altri missionari 

che promulgavano i’evangelo in queste 
parti, e protetti dall’imperatore Costante 

I che risiedeva a Trevei i. Il Chenu nella 
sua Historia, Series episcopòrum Tul- 
lensis Ecclesiac^ dice s. Mansueto disce¬ 
polo di s. Pietro e socio di s. Clemente ve¬ 
scovo di Metz,ecosìdimoltoanlicipa an¬ 
cora il tempo in cui vissero i successori. 

II santo fiorì dopo, ed è chiamato da’fran- 
cesi s. Mansu o Mansuy: è noto che i pri¬ 
mi vescovi si dissero discepoli di s. Pie¬ 
tro per la vocazione, non perchè avesse¬ 
ro vissuto con lui. In fatti s. Mansueto, 
al dire di Butler, fiorì a tempo di detto 
imperatore, che regnò dal 3^7 al 35 o , 
dentro il quale perioilo fu istituita la se¬ 
de vescovile di Toul, che Commanviile 
vorrebbe ritardare, e poi divenne sufira- 
ganea dell’arcivescovo di Treveri, nella 
provincia della 1.* Belgica. Quando Metz 
pretendeva il grado metropolitico, esige¬ 
va che il vescovo di Toul fosse a lui suf- 
fragàneo. Altri vogliono ches. Mansueto 
prendesse possesso di questa sede nel 36 1. 
Dopo la morte di s. Mansueto, il suo cor¬ 
po fu deposto nella chiesa omonima del 
sobborgo che pure ne porta il nome, e 
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b sua festa si celebra a '3 settembre. Gli 
MKXcsse s. Amoo o Amraone, iucli s. Al - 
dia o Aitila, Celctno e s. Anspicio o Au¬ 
spicio,di cui parla 5idoDÌo Apollinare nel¬ 
le sue Lettercy e visse ne* tempi di Va- 
leotioiauo II eXeodosio 1 nei declinar del 
IV secolo: il corpo di s. Anspicio e quello 
di s. Amoo furono collocati nella chiesa 
di s. Mansueto. Quindi fu vescovo Orso, 
poi s. Apro (f'.) o A per, o Epurus e da' 
francesi detto Evre, nome che portò la 
ricociUta abbazia e resistente sobborgo 

10 ritiene, mentre ne edificò il nionoste- 
ro, e delia chiesa egli stesso ne cominciò 
i fondainenti^ e poi vi fu deposto il suo 
corpo, mentre a Itti pretendono che fosse 
riunito a quello de* predecessori nella 
chiesa di s. Mansueto. Nientemeno che il 
Chenu lo dice morto nel 14o, e registra 

11 successore al 24^* P'ù di ragioue il* 
ButWr vuole s. Apro fiorito nel V secolo, 
epoca che tuttavia ritarda il Muratori. 
Nel 6a6 s. Salaherga gli fece edificare 
una chiesa nel suo monastero di Laon ; 
la fèsta si celebra a* 1 5 settembre, li vesco¬ 
vo Aiodio iotei’veooe nel 549 concilio 
d’OrleaDS,seooodo i Sainmartani,Ga//i/z 
Christiana in Tullenses Epìscopi et Co- 
mites: il Chenu lo chiama Albino. Quin* 
di farooo vescovi Trifurico,Dolcizio, Fie- 
moa,es. Antimondo martire, dopo il qua¬ 
le la sede vacò 3 oo anni,al dire di Chenu. 
111.Vescovo dopo tale lacuna és. Ecula- 
no, indi Teofrido del 63 1, s. Sodo o Bo- 
done, chiamato pure s. Landino oLen- 
dìno, e sepolto nella chiesa di s.Mausueto. 
Si successero altri vescovi che illustraro¬ 
no colla loro pietà e zelo questa sede, E- 
bomo, Elrroete, Magoldo, Dodo,Gribual- 
do o Garibaldo che edificò e dotò il mo¬ 
nastero di s. Michele. Dopo Godo occu¬ 
pò U sede Giacomo, il quale si ritirò poi 
nel monastero di s. Benigno di Dijon e ivi 
moti dopo il 75 o, succedendolo Beino. 
Intanto presso Toul si tennero due con- 
àlii, il 1 .**0611*859 a Savonnieres ( f'.), e 
fu importante ; il a.** neirSGo in Tonsi 
(E.)^ numeroso di vescovi. In ambedue 
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intervenne Arnolfo vescovo di Toul, il 
quale si trovò nell’SGg in Metz alia co¬ 
ronazione di Carlo 1 il Calvo re di Fran¬ 
cia. Divenuto vescovo s. Gauslino, nel 
monastero fondato da s. Apro introdus¬ 
se la regola di s. Benedetto, che vuoisi 
sino allora sconosciuta nella Lorena, ed 
alcuni opinano che prima vi si osservasse 
la regola d'Agaune, o piuttosto quella di 
s. Colombano. Inoltre fondò il monaste¬ 
ro e abbazia dis. Mansueto, veneratoi.** 
apostolo del paese; protesse i dotti e gli 
studi,che tosto fiorirono con successo nel¬ 
la Lorena. Dopo la morte del vescovo s. 
Gauslino, nel 963 venne eletto a succes¬ 
sore da Bruiioiie arcivescovo di Colonia, 
duca di Lorena e 1 .'’ministrodeirimpera- 
tore Ottone 1 suo fratello, il canonico re- 
gelare s. Gerardo^ di santa vita ; nella 
cui biografia conButler celebrai la sau- 
titk di sua vita, la carità col popolo che 
assiduaroenle istruiva con zelanti eccle¬ 
siastici, e mostrò sempre sommo zelo per 
la decenza del culto. Fece riedificare la 
cattedrale e grandemente ^arricchì; do¬ 
nò molli beni al monastero di s. Apro, 
e fu benefico con quelli di s. Mansueto, 
e di I. Martino sulla Mesa. Di più eresse 
in Toni un ospedale, e la chiesa di $. Gati- 
gulfo. Come il predecessore continuò la 
proiezione sugli studi religiosi e morali, 
i quali assai influirono ne’costumi e nella 
pietà. Egli non istimava la scienza se non 
era accompagnata daU’uinillà e dalle al¬ 
tre virtù. A tale eflelto procurava che i 
destinati al chiericato fossero principal¬ 
mente esercitali in tutte le pratiche della 
vita interiore, e fesperienza gli avea in¬ 
segna lo quanto riuscisse eflìcace l’operare 
in tal guisa. Nel pontificato di Benedetto 
Vii si portò in Homo a venerare il se¬ 
polcro de’ss. Pietro e Paolo, e la catte¬ 
dra apostolica nel 981. Neireserciziodel¬ 
le più edificanti virtù, morì a* 22 o 23 
aprile del 994» dopo 3 lanni di esempla¬ 
re vescovato. Il vescovo Ermanno fececa- 
nonicodella cattedrale Bruuooe conte di 
Dapsburgo de’ duchi d* Alsazia, e figlio 
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del conted’Engenebcim oEgeslieini;quio- 
di ebbe a successore Teducatore di £ru- 
none il dolto Bertoldo. Morto quesii, il pò- 
polo e il clero elessero vescovo Brunooe, 
e fu consagi’fito dall’arei vescovo di Tre- 
veri a’9 settembre 1026, siccome insigne 
per pietà) celo,prudenza ed erudizione.La 
Galila diversamente da Che- 

nti, fa Brunone successore di Ermanno, 
e di cui era stato predecessore Bertoldo. 
La scelta diBi'unone corrispose pienamen¬ 
te allo riputazione cb’erasi procacciata col 
suo fervore, austerità e penitenza. Quan¬ 
do il suo metropolitano di Trevcri volle 
do Brunone il giuramento d’osservare 
una disposizione per cui i siiffraganei e* 
rano obbligati a nulla intraprendere sen¬ 
za il suo consenso, Brunone si ricusò, co¬ 
me contraria olla libertà dell’episcopato. 
Indi subito si occupò alla riforma del suo 
clero e de’ monaci di sua diocesi, l^er le 
Stic cure fu restaurata la disciplina e la 
pietà nell’abbazie di Seoones, di s. Dio¬ 
dato, d’Estival, di Bon>Moutier, di Mo* 
yen-Moutier, e di s. Mansueto. Riformò 
anche il modo di celebrare i’ulhzio divi¬ 
no, e rese più maestosa la musica delle 
chiese, come quello eh’ era assai esperto 
nella musica in genei*ule, e ne sapeva sì 
peifèttamente la composizione, che supe¬ 
rava in questo punto molti degli antichi.E- 
ra instancabile allorché si trattava di pro> 
curare la salute delle anime, e di far fio¬ 
rire la pietà. Sempre piccolo a’suoi occhi, 
non si levavo in siipeibia per le magna¬ 
nime azioni ch’egli faceva; né per essere 
cugino dell’imperatore Corrodo 11 , e pa¬ 
rente del successore Enrico ili, col qua¬ 
le godeva sì alta autorità che nella corte 
nulla si decideva di rilevante seuza il suo 
consiglio. Era usato di lavare ogni mat¬ 
tina i piedi 0 molti poveri e dì servirli. La 
sua pazienza e dolcezza erano iualterabi- 
li, e furono le due virò colle quali trionfò 
della malignità di coloro che vollero met¬ 
terlo in discordia coll’ imperatore e con 
altre potenti persone.A vea finalmente una 
tenera divozione a’ss. Pietro e Paolo, di 
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cui andava ogni anno a visitare le tom¬ 
be a Roma. Morto nel 1048 Papa Dama - 
so 11, il clero e popolo romano, nella pe¬ 
nuria d’ uomini che unissero la pruden¬ 
za allo zelo, i buoni esempi alla fermez¬ 
za contro il vizio, la cognizione de’canoni 
al desiderio di farli eseguire , inviarono 
legati a Enrico 111 perché volesse designa¬ 
re un tal soggetto pel pontiGcalo. L’im¬ 
peratore convocati nella dieta di Worins 
in assemblea i vescovi e i grandi delPim- 
pero, ed esprimendo loro il desiderio dei 
romani, tutti con voto unanimedichiara- 
rono esser Brunone vescovo di Toul il più 
atto a sostenere in quegl* infelici tempi 
^incaricosublime di presiedere alla Chie¬ 
sa di Dìo. Brunone adoperò tutti i oaezzi 
possibili per sottrarsi aU’emioente digni¬ 
tà, ma vedendo vani riuscire isuoi sfor/i 
domandò 3 giorni per deliberare; i quali 
passò nella preghiera, nelle lagrime e in 
un digiuno sì rigoroso che in tulio que¬ 
sto tempo non prese cibo alcuno. Spira¬ 
to il termine, tornò nell’adunanza, ove fe¬ 
ce una pubblica confessione di tutta la sua 
vito, con tanta copia di lagrime, che ne 
trasse dagli occhi di tutti quelli che vi e- 
rano presenti. Non essendogli neppui« 
riuscito questo mezzo, per indurli a rivo- 
cor lo loro elezione, gli fu forza piegarsi, 
ma colia condizione, che se non avesse il 
sulTragio di tutto il clero e il popolo di Ro¬ 
ma, non polrebbesicosti*!ngerlo a rimaner 
Papa. Questa condizione riportata dal Bu- 
ilei*, si deve piuttosto insinuata dal gran¬ 
de Ildebrando, poi s. Gregorio ^//(^.), 
coinecol suo storico Veigt tornerò (|ui ad 
accennare. Brunone fece ritorno a Toul, 
dichiarò di ritenerne il vescovato, desti¬ 
nando beu!»ì per futuro successore Odo¬ 
ne de’principi di S ve via. Su questo dice 
la Galila christiana^cou Ciacconioe Ba- 
ionio : Bruno Papa creatiun^ non reli* 
ejuisse titulum priorem Tullenseni dum 
viali. Quanto a Odone, lo loda per le 
sue virtù,duUriiia e snnlitàdi vita. Quin¬ 
di partito alla volta di Cluny, vi giunse 
iu abito da Papa il gioruo di Natale, in- 
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eMilr»locoD€>gnì onore dairabt>ate, e dal 
priarech’era il celebre Ildebrando da lui 
aaiai atiiDalo. Area questi, come narrai 
nella biografìa e oeVelaliri articoli, con¬ 
cepito colla vasta sua mente il gran pro¬ 
getto di sottrarre la Chiesa dallo Stato, il 
potere spirituale dal temporale, làr quel¬ 
lo maggiore di questo, e come prima ren¬ 
dete il Papa del tutto indipendente dal- 
Haipcratore, collocare ansi ili.**più su- 
bliiDe dell’altro; e vi riuscì meravigliosa- 
meale, con quella salutare riforma, che 
doBÒ alla Chieda vera e reale unitìi, per 
meglio promuovere Teterna sa Iute di tut¬ 
ti gli uomini. Il primo passo gigantesco 
d’IUlebrando fu quello di persuadere Bru- 
Booe a deporre tosto le insegne ponliO- 
eie, ed a recatasi a Roma in abito da pel¬ 
legrino,per significa re pubblicamente che 
lasemplice elesione dell’imperatore e die¬ 
ta non gli dava alcun diritto alla Sede a- 
postolicajà p pa r t eoe odo al lora YElezione 
del Papa (^.) al clero e popolo romano. 
Ildebrando accompagnò Ci unone a Ro¬ 
ma, che vi entrò a piedi scalsi, ed ivi per 
suo consiglio Brunone co’ riti antichi fu 
eletto sommo Pontefice con generale con- 
seitio di tutti, benedetto e poi intronis- 
nato a* 11 febbraioi 049 col nome di Leo» 
ne TX (F>)^ per sceglieisi s. Leone J il 
Granile a modello. Osserva Voigt,quan¬ 
to alfimposisione del nome, avere i galli 
gridalo: Leo Papa, Leo Papa, prima che 
si peasassea tal nome. Subito il Papa pro¬ 
mosse Ildebrando alla dignità cardinali- 
eia, il quale per buona ventura, d* allo¬ 
ra io poi divenne il perno della s. Sede, 
da lui lauto glorifìcata. Nel concilio che 
s. Leone IX celebrò in Roma circa il 39 
aprile i o 5 o, secondo Galletti, o nel mag- 
al riferire di Novaes, colla bolla Vir* 
ius divinae operalionis, presso il Bull, 
Rimi, Li, p. 1 31 , canonizzò il predeces¬ 
sore ael vescovato di Tool s. Geraido, il 
che rilevai ancora nel voi. VII,p. a 83 .Nel 
srgocoie anno s. Leone IX, per amore al 
suo aolico gregge si recò in Tool, ordinò 
che il exirpo di s. Gerardo fosse disoUer- 
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rato e deposto in nobile urna, il che ven¬ 
ne eseguito a' 3 o ottobre, così fece la tra¬ 
slazione di sue reliquie; quindi concesse 
grandi privilegi all’abbazia di s. Mansue¬ 
to. A Odone di Svevia successe uel 1073 
nella sede di Toul il sassone Pibo cancel¬ 
liere dell’imperatore Enrico IV. Tra’suc- 
cessori più degni di menzione, ricorderò 
Matteo de’duchi di Lorena del 1196 cir¬ 
ca; Reginaldo di Senlisdeliai 5 ; Oddone 
Colonna poi Papa Martino V (di cui ri¬ 
parlai nel voi. LXX V, p. 237); Giovan¬ 
ni di Neuchàtel o Novocastro, che il cu¬ 
gino antipapa Clemente V 11 fece maestro 
del s. palazzo, vescovo di Toul e aniicar- 
dinale,e ne trattai ne’voi. lll,p.3 i4>^Ll, 
p. aio; Carlo di Lorena o Guisa (E',), 
cognatodi Enrico 111 redi Francia,enei 
1 57 8 creato cardinale da Gregorio X III; 
Giovanni Porcelet, che introdusse inXoul 
le monache della Visitazione, i carmelita¬ 
ni e i gesuiti; gli successe nelifiaS il Car¬ 
dinal Nicola Francesco di Lorena(V.), 
il quale non avendo ricevuto alcun ordi¬ 
ne sagro, rinuiiziò le dignità e prese mo¬ 
glie; il dotto e celebre Andrea de Saus- 
say nominato nel 1648, autore del Mar^ 
tyrologii Gallicani^ c della Panopliae 
Episcopalis,et Clericalis. Il Papa Cle¬ 
mente IX concesse aLuigiX IV re diFra II- 
eia la nomina del vescovo e de’ benefi¬ 
zi ecclesiastici della diocesi di Toul. Nel 
1711 ClementeXI con suobi'eve ammo¬ 
nì il vescovo di Toul, perché senza licen¬ 
za della s. Sede, avea unito al seminario 
la mensa capitolare della collegiata di s. 
Eucherio di Liverdun, con manifesta re¬ 
sistenza di que’canonici, i quali avenno ri¬ 
corso al metropolilDuo che avea dichia¬ 
rata nulla Tunione. Gli rimproverò d’es- 
sersi da lai sentenza appellato al magi¬ 
strato secolare, e 1* esortò seriamente a 
reintegrare la collegiata nel primiero sta¬ 
to e d*indennizzarla de’ danni recatile. 
Pegli altri vescovi di Toul si può vedete 
la Gallia christiana, nelle due edizioni. 
Ne furono ultimi vescovi, Claudio Dro- 
vas de Boussey d’Auluo, preconizzalo da 
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Benedetto XIV nel 17 54 » e Stefano Fran¬ 
cesco Saverio Des Mtchels de Camporein 
diOigoe,neli774da Clemente XIV tra* 
alato da Senez. Iinperoccbè Pio VII pel 
concordato nel 1801 fatto colla repubbli¬ 
ca francese, soppreiiseil vescovato diToul^ 
e l’uni a quello di Nancy; il vescovo Ste¬ 
fano si ritirò dalla sua diocesi e morì nel 
1807. io breve lo stato della dio¬ 
cesi alla sua 8oppi*essiooe. Il vescovo qua* 
lificavasì contedi Toul, e prìncipe del 6« 
impero romano: godeva di rendite 17,000 
lire,o secondo altri ao,ooo franchi, e pa¬ 
ga va per le sue bolle d’istituzione alla ca*^ 
mera apostolica la tassa di o 5 oo fiori¬ 
ni. La città conteneva 6000 abitanti (ora 
ne novera più di 9000), ed era divisa in 
6 parrocchie, di cui due ne sobborghi. Il 
capitolo era composto di 4 dignità e di 
36 canonici.Era vi una collegiata,con due 
abbazie di benedettini della congregazio¬ 
ne dis. Vaudolfb. I canonici regolari del¬ 
la congregazione di Lorena possedevano 
Tabbazia di s. Leone. Fiorivano due con¬ 
venti di domenicani e di francescani, con 
4 monasteri di religiose, una commenda 
gerosolimitana, e il seoiinariodiretto dai 
Jazzaristi. La diocesi di Toul era estesis¬ 
sima, econteneva ne’primi del secolo pas¬ 
sato 770 parrocchie, e a 36 chiese sussi¬ 
diarie. Conteneva altresì 3 o abbazìe, 33 
città o borghi,! 100 villaggi, due ducati, 
due principati, un marchesato sovrano, 
due contee dell’iinpero e altre signorie. 
Il Papa Leone XII in considerazione dei 
nuovo vescovo di Nancy, che dovea pi*o- 
mulgare, col hì'tseinterillustria Chri^ 
stianorum, de’ao febbraio i 8 a 4 » Bull. 
Rom. coni. 1.16, p. 24^ Conservatio tó- 
tuli Ecclesiae Tullensis concessi Episco^ 
po Nancejensi prò tempore existenti. 
Binnovato così il titolo vescovile dì Toul, 
nel concistoro de ’3 maggio preconizzò ve¬ 
scovo di Nancy e Toul mg.' Carlo Giu¬ 
seppe M.* Augusto Forbin Janson di Pa¬ 
rigi; indi Gregorio XVI nel 1839 dichia¬ 
rò suo coadiutore con futura successione 
c vescovo di Joppe in partibus, mg.' À- 
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lessio Basilio Menjaud di Chusdan dio¬ 
cesi di Niraes, giada lungo tempo vicario 
generale di Nancy e di Toul, con quel- 
r elogio che si legge nella proposizione 
concistoriale. Per morte del vescovo Car¬ 
lo, mg.' Alessio gli successe a’ 12 luglio 
i 844 > ^ l’attuale vescovo di Nancy e 

Toul. 

TQULON. F. Tolonb. 

TOULOUSE. F. Tolosa. 

TOUR. F. Torbe. 

TOUR D’XUVERGNE L 4 UR 4 . 
GUAIS l^aoiVB Roberto OiovAHifi Carlo, 
Cardinale. Nacque da antica e nobilissi¬ 
ma prosapia, nel castello di Auzeville, ar* 
cidiocesi di Tolosa, a’1 4 agosto 1768. E- 
ducato accuratamente alla buona morale 
e alle scienze,secondo la sua elevata condi¬ 
zione, presto dichiarò la sua vocazione ec¬ 
clesiastica, ed abbracciatone lo stato fece 
i corrispondenti studi, e per la sua vir¬ 
tuosa condotta meritò che Pio VII lo pre¬ 
conizzasse vescovo d’Arras nel concistoro 
de'6 maggio 1802. La sua vita fu sempre 
operosa, e zelante del gregge alle sue pa¬ 
storali e affettuose cure affidato. Amò te¬ 
neramente la sua chiesa e giammai accettò 
d’essere traslatato in altre più illustri o di 
mensa più pìngue, onde si guadagnò il ri¬ 
verente affetto delsuoclero ede’suoi dio¬ 
cesani. Prudente e circospetto nelle gravi e 
varie vicende politiche da cui fu sconvolta 
la Francia nel suo tempo,con saggio accor¬ 
gimento seppe ognora godere la stima de’ 
differenti governi di sua memorabile epo¬ 
ca. Fu chiamato dall’ imperatore Napo¬ 
leone 1 ne’campi di Boulogne, per pren¬ 
der parte alla nota ceremonia che ivi eb¬ 
be luogo, nel qual tempo ricevè pur egli 
le insegne equestri della legione d’anora; 
di cui e assai più tardi, e divenuto già car¬ 
dinale, fu fatto gran croce da Luigi Filip- 
[IO 1 re de’francesi. Questo monarca il vo¬ 
leva ad ogni costo arcivescovo di Parigi 
dopo la morte di mg.' Queien; egli però 
non volle abbandonare neppur questa voi • 
ta la sua amala chiesa d’Arras. Dipoi il re 
fece premure a Papa Gregorio XVI per 
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fa ma e4altax*ione/il quale conosci torà de’ 
meriti del prelato, e della sua costante e 
cdificaute anione alla sua i /mistica spo¬ 
sa, eoo soddisfazione del suo animo, e con 
ifpleodidó elogio, nel concistoro de’2 3 di¬ 
cembre! 889 lo creò e pubblicò cardinale 
deirordine de’preti. A recargli la notizia 
di soa esaltazione e l'insegna del berret¬ 
tino cardinalizio, nominò la sua guardia 
nobile pontibcia, commendatore geroso¬ 
limitano fr. Pdippo Filippi, il quale ben 
accolto e regalato dal cardinale, fu dal re 
iillo uffiziale della legione d’onore (e poi 
per nn tempo direnoe carallerizzo mag¬ 
giore del Papa Pio IX). Per ablegato a- 
postolioo a recargli l’altra insegna della 
berretta cardinalizia, Gregorio XVI de¬ 
putò mg/Bartolomeo Pacca canonico Va¬ 
licano e proloDOtario apostolico (il quale 
nell 853 dal regnante Pio IX fu delegato 
a recare a Parigi le corone d’oro ornate 
di gemme preziose, ed a coronare con esse 
in nome del tuo capitolo e del Ponte6ce 
rimroagtne della B. Vergine delle Vitto* 
rie e il suo dizin Figlio, con quella pom¬ 
pa ccclcsiaslioa che descrive il Giornale 
di Roma a p. 646, con altre notizie re¬ 
lative), trattato con distinzioni e dimostra¬ 
zioni ricoooscenti. Bramoso ilcardinale di 
venerare di persona la tomba de’Princìpi 
degli Apostoli e di ossequiare Gregorio 
XVI, si recò in Roma nel 1846, e dal Pa¬ 
pa benignamente e con singolare estima¬ 
zione fi] ricevuto. Nel concistoro pubbli¬ 
co gl’impose il cappello cardinalizio, e in 
altro segreto gli conferì per titolo la chie¬ 
sa di s. Agostino fuori le mura di Roma; 
iodi lo annoverò alle congregazioni car¬ 
dinalizie della concistoriale, de Viti, e del- 
Vindulgenze e s. reliquie.Nel vol.LV,p. 4 o 
notai, come il Papa gli permise nel gio¬ 
vedì santo di assistere al pranzo degli A- 
postoli, dal medesimo imbandito e servito. 
Nel voi. Ll,p. 6a ei6i narrai come Gi*e- 
gorio XV 1 , per dargli una parlicolarissi- 
ma distinzione, gli conferì il pallio colle 
proprie sue roani, io benemerenza di sue 
singolari virtù; e come il cardinale prò* 

VUL. Lini. 
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pose il dubbio alla congregazione de'riti 
tull’uso de’sagri paramenti tessuti con ve¬ 
tro,che furono vietati.Nel vol.XLI V,p .284 
ricordai la magnifica edizione del Canon 
Missae fatta eseguire da Gregorio XVI, 
il quale avendone donato al cardinale uii 
esemplare nobìlmenta legato, il porporato 
m’interessò perchè vi apponesse di vene¬ 
rato suo pugno il pontificio nome, per la 
gran divozione ebe per Ini nutriva. Egli 
sin da prelato avea onorata d'associaziu- 
ne questa mia opera, e nella sua venula 
si degnò in pubblico dichiararmene cuu 
lusinghieri modi la sua particolare sod¬ 
disfazione. Essendo egli il decano non solo 
de’vescovi di Francia, ma di tutta la cri¬ 
stianità,da questa per me onorevole dimo¬ 
strazione restai non poco soavemente con¬ 
fortato, e qui per grato aniino ne fo rive¬ 
rente memoria. Restituitosi raraplissimo 
cardinale alla sua diletta sede,entusiasta lo 
del Papa e di Roma, tosto restò compreso 
da profondo dolore in udire l’inaspettata 
morte di Gregorio XVf, egli fece cele¬ 
brare solenni funerali. La sua grave età 
non gli permise di recarsi per l’elezioiia 
del successore Pio IX al conclave. Rica¬ 
vo dal n.*'i 68 del Giornale di Roma dei 
i 85 o, che ilcardinale, non pago d’ave¬ 
re ne’preoedenti anni arricchita la chiesa 
del suo titolo s. Agnese fuori delle mura 
di nobilissimi doni, salvati per grande 
ventura dalie demagogiche rapine del 
1849» volle con un novello atto di .mu¬ 
nificenza verso la sua chiesa festeggiare 
il fausto ritorno a Roma sua sede dei Pa¬ 
pa Pio IX (F,), e de’religiosi sensi del¬ 
l’animo suo, nel lietissimo avvenimento, 
lasciar durevole memoria con altro pre¬ 
zioso dono. Desso fu una magnifica pis¬ 
side d’argento, di assai grandiose propor¬ 
zioni, splendidamente dorata, di forme 
gotiche nel disegno, e tutta adorna di sa¬ 
gri simboli e istorie evangeliche a basso- 
rilievi, e di figurine del Salvatore e de’ 
due Princìpi degli Apostoli, pregevole la¬ 
voro dell’or!ficeriu francese. E perchè dii- 
I i perenne la memoria della cagioue, che 
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mosfe l’aniino del donatore alla nobile 
ofièrta, fece il cardinale incidere sotto al 
pié della pisside Tiscrizione cbe riporta il 
Giornale citalo, colla data de* i a aprile 
i 85 o. 11 prodigio ottenuto dal Papa nel- 
r anniversario di tal giorno nel i 855 , 
presso tale chiesa,a intercessione dell* lui- 
macolata Concezione e di s. Agnese, lo 
celebrai nel voi. LXXIII,p. loi e seg., 
mentre a p. i o 3 e 343 accennai i grandiosi 
I eslaurì e magnifici abbellimenti che poi 
vi fece il Papa pergratitudine.Conlinuaii- 
do il cardinale a governare con pastorale 
sollecitudine la sua cliiesa, leggo oelGibr- 
naledi Roma del 1 85 i a p. 698 (le altre 
notizie che riportei ò le rica vu dalle p.689^ 
711,717, 726, 7 3 o, 74 ^, 806), che es¬ 
sendo indisposto, pure nel saboto 19 luglio 
trovandosi assai bene, si proponeva udir 
la messa in cappella nel dì seguente; ma 
verso un’ora dopo la mezza notte ebbe u- 
na leggiera crisi, cbe i medici giudicaro¬ 
no non allarmante. Alle ore 4 ^ mezza 
volle alzarsi e porsi su d’ una sedia, ma 
poi con pena rientrò nel ietto. Tuttavia 
sentendosi quindi meglio volle rialzarsi e 
vestirsi a far qualche passo, quando a un 
tratto cadde al suolo, non avendo avuto 
forza il cameriere a sorreggerlo. La cadu¬ 
ta fu fatale, ma non diminuì la presenza 
del suo energico spirilo,cbe conservò sino 
airultimo istante. Arrivò in fretta il deca¬ 
no del capitolo, e l’ab. de la Tour suo ni¬ 
pote gli amministrò T estrema unzione, 
senza potersi ripoitare a letto. Il cardi¬ 
nale spirò alle ore 1 o circa del 20, d’anni 
84) e perciò il piu vecchio d'età tra’car- 
dinali. Sparsasi la notizia dì sua morte, 
in un momento ovunque produsse ama¬ 
rezza e dolore. Non lasciò fortune, e tutto 
il fruito de’suoi risparmi, consistente in 
2000 franchi, legò a’povcri, imperocché 
tutte le sue rendite avea a loro vantaggio 
e delia cattedrale costantemente impie¬ 
gate. La cattedrale gli fu sempre a cuore, 
e ne fu beneroeienlissimo. In fatti per le 
sue cure nel 1810 l’avea restituita al culto 
cattolico,e successivamente Tornò congu- 
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sto e magnificenza, e terminati nell 833 
i lavori ne fece la solenne consa grazione. 
Da quel tempo in poi non lasciò mai di 
beneficarla, e nel punto in cui era assa¬ 
lito dalla morte, faceva collocare nel cen¬ 
tro della chiesa un veramente magnifico 
baldacchino. La folla fu sempre grandis¬ 
sima all’episcopio, poiché la moltitudine 
de’ fedeli accorsa a venerarne le mortali 
spoglie, ascese a circa 8000 per giorno e 
in tutti quasi 25 ,ooo,con pena tenuta in 
ordine da 32 soldati. 11 suo cadavere ve¬ 
stito io cappa magna e colle insegne car¬ 
dinalizie, in mezzo alle torcie fu esposto 
nella cappella addobbata elegantemente. 
Sopra il catafalco si leggeva questa sem¬ 
plice e notabile iscrizione: Folle morire 
in mezzo a noi. Il capitolo dopo i vesperl 
processionai mente si recò per due giorni 
a fare le solenni assoluzioni, e rientrato 
nel 2." in cattedrale, dopo il canto del Ve* 
ni Creator Spiritus, nominò i vicari ca¬ 
pitolari e gli altri uffiziali per la sede va¬ 
cante. Tutte le parrocchie delia città re- 
caronsi in processione all’ episcopio, per 
suffragare il ben amato pastore; ed i con¬ 
tadini pure con divoli pellegrinaggi vi si 
portarono in grande numero da’villaggi 
e dalle campagne. Sì protrasse il trasferi¬ 
mento nella cattedra le, per attendere Tau- 
torizzazionedel governo (I) per ivi tumu¬ 
larlo, secondo la disposizione del defunto, 
la quale fu accordata, come trovo nelTO^- 
servatore Romano del 1 85 1 a p. 717 .Tra¬ 
sportata solennemente la salma del car¬ 
dinale nella cattedrale, tutta la guarni¬ 
gione e la guardia nazionale fu sotto le 
armì;e fu salutato il suo ingressoda 60 col¬ 
pi de’cannonì posti nel giardinodiSaint- 
Vaast. A’29 fu celebrato con pompa il fu¬ 
nerale, presieduto dal Cardinal Gousset 
arcivescovo di Reiros, ed assistito da’ve¬ 
scovi d’Amiens, di Soissons, di Tournay, 
d’Orleans, oltre l’arcivescovo di Rouen. 
Mg.'Regnier arcivescovo di Camlii*oy non 
solo sì associò a rendere quest’ ultimo e 
pietoso uffizio al pio cardinale; ma volle 
pontificare la messa di requiem. Tutte le 
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ttatontà cÌTÌli, militari, giudiaìarie e aro- 
mùmlraUYe ai trovarono preieqti all* e? 
icqute. La aodetà filarmooica vi eseguii 
iagraodc orchestra e con numeroso stuo 
lo di coristi la musica della messa: più di 
aoo artisti e amatori della musica riu- 
airaosi a detta società, perché la lugubre 
fimsioae riuscisse colla maggior pompa. 
Queste pubbliche dimostrazioni sono un 
solenne ed eloquente elogio dell* illustre 
trapassalo. Il suo corpo vestito da cardi* 
naie, senza la cappa (a Fuvbbslb ripor¬ 
tai canie si celebrano le pompe funebri 
de’cardinali, e vado perticolareggiando 
lalvolU le usate fuori di Roma, per notar- 
ae le varianti), colla croce pettorale e l’a- 
aefloin dito, oltre ledivise cavalieresche, 
Cd sepolto nella cattedrale in apposito mo- 
BfHaenlo da lui fattosi erigere vivente, 
sotto Vallare della B. Vergine e su due 
branche di fierro, alla presenza del car- 
diaal Gousaet, ilei capitolo e clero, delle 
aalorità pobbliche, di due individui del¬ 
la nobilissiina famiglia de la Tour d’Au- 
aergne, e del ootaro, che rogato il proces- 
aa verbale e fattolo sottoscrivere in 3 co¬ 
pie dagli astanti, una ne pose nella cassa 
BM»tnaria, l’altra nell’archivio del capi- 
leda, la 3 .* io quello del municipio. A p. 
74 ^ del Giornale di Roma si legge la 
semplice epigrafe, scritta di mano delcar- 
ehnatc e per scolpirsi sulla cassa di piom¬ 
bo, eoo l'ooorevole aggiunta che vi fu fat¬ 
ta dopo la pianta sua morte, rimarcan¬ 
dosi il da lui operato, e che governò 49 
anni la diocesi. HelV istesso Giornale di 
Roma ai dice che il goverao francese de¬ 
cretò il dono alla città d’Arras d’una sta- 
laa in marmo in piedi del cardinale de 
W Tour, per collocarsi nella cattedrale, 
ia ama g gio e giusto tributo al meritò e 
aie virtù del rispettabile pastore. £ che 
nna copia resterà nel museo di Versail- 
Ici, a lato di quelle di Bossuet, di Fene- 
loa e di Massillon; a di fatto vi fu portata. 

TOURNAY (Tornacen). Città con re* 
aidensa vescovile dell’Haipaut, già dei 
Paesi Bassi(F.)e ora del regno del Bel» 
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gio (V ,), capoluogo di circondario e di 
due caotoni, a 5 leghe da Lilla, più di 9 
da Mona, e quasi 16 da Brusselles capita¬ 
le del regno; in riva alla Schelda, che la 
divide in due parti ineguali, congiunte 
per mezzodì ponti, eia più considerabi¬ 
li delle quali occupa la sponda sinistra, 
le quali parti diconsi città vecchia e cit¬ 
tà nuova; nella 1.* vi sono 7 parrocchie, 
e 3 nella z.* Ha tribunali dii.* istanza a 
di commercio, ed é residenza d’ un 00* 
mandante di piazza di 1.* classe. Circon¬ 
data da una cinta bastionata e difesa da 
parecchie altre opere di fortificazione, le 
vìe ne sono dritte e nette, e le case bene 
fabbricate; belle riviere, in parte piania¬ 
te d’alberi, sieguono le sponde del fiume, 
e formano un assai grande spazio como¬ 
dissimo per lo sbarco e il carico delle 
mercanzie. Vi si notano diversi decorosi 
edifizi. La cattedrale, situata nella città 
vecchia, è grande e magnifica, bel mo¬ 
numento di stile gotico, che sormontano 
5 campanili terminanti a guglia. £' sol- 
to l’invocazione della B. Vergine Assunta, 
con baiiiiterio, e cura d’anime esercitata 
dal decano; tra le reliquie insigni tono a 
nominarsi, quella della ss. Croce, ed il cor* 
po di s. Eleuterio vescovo patrono della 
città;! due cimiteri esistono nel suburbio. 
11 capitolo si compone di 5 dignità, la 
maggiore delle quali è l’arciprete, di 7 ca¬ 
nonici onorari, e di altri preti e chierici 
addetti al servizio divino. Anticamente il 
capitolo era costituito dal decano, da 8 
dignitàe da 3 Zcanonici. Il palazzo vesco¬ 
vile è decoroso e aderente alla cattedra¬ 
le. Tra le altre cinese rimarcabile é quel¬ 
la di s. Martino. Le altre nominate chie¬ 
se parrocchiali sono tutte munite del s. 
fonte. Vi sono 4 monasteri di religiose, 
diversi sodalizi, 4 ospedali, oltre rorfeno* 
trofie; due seminari, maggiore e minore, 
nelI.^de’quali nell 835 eranvti 1 a alun¬ 
ni, nel a.** 35 o giovanetti; il monte di pie¬ 
tà. Rinomate ciano le abbazie de’bene- 
dettinì di s. Martino,e di s. Nicola a’Pra- 
ti de’caoooici regolari di s. Agostino, es- 
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Modo in quella della Madonna deTrati 
monache dello stesso ordine. Belli sono il 
palazzo municipale y la gran guardia, la 
torre comunale, Torologio pubblico con 
soave concerto musicale pari ad un orga« 
no,rospedale degli antichi Preti, e 4 mu¬ 
lini da farina costruiti da Vauban. Que¬ 
sta città, nella quale entrasi per 7 porle, 
possiede parecchi sobborghi, una camera 
di commercio, la borsa, Tateneo, l'acca¬ 
demia di disegno, scultura e architettu¬ 
ra, nella quale si firn no corsi di disegno 
lineare, come pure scuole di mutuo iu- 
segnamento. 11 vecchio e vasto teatro, nel 
dicembre 1852 fu preda di rapido e spa* 
Tentevole incendio, che minacciò d’inve¬ 
stire le fabbriche della piazza del Vesco¬ 
vato e delle piazze vicine, e principalmen¬ 
te radiacente chiesa di s. Quintino, che 
si salvò a stento per le precauzioni prese, 
dopo avere il vicario generale trasporta¬ 
to nell'episcopio la pisside colla ss. Euca¬ 
ristia. Tournay ebbe un collegio irlande¬ 
se fondato da un vescovo della medesima, 
composto di circa 7 alunni senza obbligo 
di rendersi ecclesiastici ; il 1 eltore e un 
provveditore amministravano le poche 
rendite del collegio stesso. Non manca da - 
meni passeggi, di fiibbricbe di cappelli, 
maiolica e porcellane,indiaDe,berrettaroe, 
tele, stoffe di cotone, bronzo dorato, li¬ 
quori, soprattutto di cuiticao rinomato; 
una superba manifiittura di tappeti da 
terra, fornaci da calce, tintorie, concie di 
pelli, cartiere, filatoi di cotone, quivi fio* 
riscono e alimentano un commercio as¬ 
sai importante. Espatria degli storici Gio- 
Mffo di La Barre e Giovanui Cousin, del 
giureconsultoVendeline dialtri uomini il- 
Justri.Elegge 5 deputati agli stati della pro¬ 
vincia, e novera più di 26,000 abiiauli. 
Ne’dintorni sono cave di calce e gres. Que¬ 
sta città di Fiandra, una tra le più anti¬ 
che e importanti della Gallia Belgica,era 
all’epoca della conquista di Giulio Cesa¬ 
re, capitale de’Nervii e portava il nome 
di Civitas Nervwrum , die in appresso 
lasciò per prendere quello di Tornacum, 
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da varie torri che vi si vedeaoo. I vandali 
la rovinarono nel principio dei V secolo, e 
caduta nel 438 in potere de’franchi, Clo- 
dione loro re la donò nel 443 ni suo suc¬ 
cessore Meroveo capo della 1.* razza dei 
Merovingi, il quale nel 44 ^ >u essa sta- 
bifi la sede dei suo regno. Anche i suoi 
successori vi risiederono, e Childerico I, 
di cui si scuoprì il sepolcro presso la Scbcl- 
da nell 653 , vi mori nel 481 circa. Ser¬ 
vi Tournay d’asilo nel 575 a Cbilperico 
1 re di Soissous, ìoseguilo da Sigeberto I 
red’Austrasia che ve io assediò. Nell’SSo 
i normanni la posero a fuoco e a sangue, 
trascinando in ischiavitù gli abitanti. Car¬ 
lo I il Calvo riunì alla contea di Fian¬ 
dra questa città, che dopo essere stala la 
capitale della Frauda, cessò allora anche 
di far parte di tal regno. Ebbe poi mol¬ 
to a solfrire dalle diverse guerre che so¬ 
pra vveooero tra’fiaminiugbi, gringlesi e 
i francesi. Nel 1192 si pose sotto la prote¬ 
zione di Filippo 11 Augusto; nel 121 3 se 
ne impadronì Feruando di Por toga Ilo con¬ 
tro i francesi, i quali presto la ripigliaro¬ 
no e conservarono per lungo tempo. Fi¬ 
lippo IV il ^e//o la fece circoodai*e di mu¬ 
ra e fosse nel 1295: Carlo VII la lium al¬ 
la corona di Francia con lettere patenti 
nel 14^ 3, e la confermò con altre del 14^6 
e 1436. Adolfo d’Egemont duca di Ghel- 
dria, l’assediò indarno nel 1477» nia nel 
t 5 i 3 Enrico Vili re d’Inghilterra se ne 
insignon, e vi fece murare uu castello, in¬ 
di la restituì alla Francia nel 1517. Ma 
nel 1 52 1 il conte di Nassau, geoerale del- 
Teseixito di Carlo V, prese Tournay, che 
dopo una 2.* riunione alla madre patria 
che avea durato 329anui, ne fu nuova¬ 
mente staccata nell 525 mediante il trat¬ 
talo di Madrid, e daH’imparatore fu da¬ 
ta a suo figlio Filippo principe di Spagna; 
cessione confermata pe* trattati di Cam- 
bray nel 1529, di Crespy nel 1 544 > ^ 6i 
Chaleau-Canibresis nel 1559. Gravi di¬ 
sordini vi commisero gli eielici nel 1 566 , 
ed essendosi poi gli abitanti ribellati con¬ 
tro la Spagna, il duca di Parma Farnese 
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li soggiogò nd 1 58 1. Luigi XIV nel 1667 
te ne rese padrone e riocorporb alla Fran- 
eìa^l la qua le confèr monne i 1 posteci i m en • 
fola paced'Aqiiisgrana nel 1668,e ne fe¬ 
ce la capitale del Tournais o Turnete , 
ehedipendeTa dal governo delia Fiandra- 
Francese, stabilendovi la sede del suo par¬ 
lamento. Ala nella guerra di successione 
coniro rAustria,rtJ presa dal principe £ii> 
genio e dal duca di Mariborough, e 4 an¬ 
ni dopo fu ceduta airAustria per la pa¬ 
ce d'Uirecht, e pe’irattati di Rastodt e di 
Bade. Per quello delle Barriere nel 171 5 
rObnda l'ebbe in custodia, finché Luigi 
XV la riprese 8*19 giugno 174^» 0 la fe¬ 
ce snianlellare non meno della cittadella 
&tta dall* avo suo costruire nel 1670. li 
trattalo d’Aqiiisgrana nel 174^ lo resti- 
toìairAusiria, quindi nuovamente i fran* 
ce»vi rientrarono 1*8 novembre 179a,poi 
e«piilM dagli austriaci o’ao aprile 1798. 
Nel 1794 l'i f, itieiS maggioi genetali 
de*primi Souham e Dnendels sconfissero 
gli austriaci dinanzi a questa città, di cui 
il 3 o giugno seguente il generai Piche- 
greu s'insignon, e rientrando allora sotto 
il dominio della Francia divenne capo¬ 
luogo d’un circondario del dipartimento 
di Jemmapes, luogo delP Haiuaut reso 
Amosoper la decisiva vittoria riportata 
da’francesi sugli austriaci a’ 7 novembre 
1798, per cui dierono il suo nome al di¬ 
partimento, corrispondente airHannonia 
ossiaairHainaut.Dalla Francia venne an¬ 
cora una volta separata nel i8i4i e nel 
i 83 i fu compresa nel nuovo reguo del 
Belgio. Nel precedente anno si scuopriro- 
no molte tombe romane ebe sembrano del 
IV secolo. 

La fi^le cristiana pel 1vi fu annun¬ 
cia da s. di Benevento, il 

quale entrato nella Gallia Belgica convertì 
al cristianesimo il territorio di Tournay, 
n’ é venerato apostolo e protettore del 
paese,e ricevè la palma del martirio ver> 
so il 286; in questo come nelle fatiche e- 
vangelicbe ebl>e a compagno s. Euberlo 
o Eugenio. Altri ritardano il suo mai li- 
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rio circa al 298, dopo aver convertito a 
Gesb Cristo più di 3 o,ooo persone. Nel¬ 
la Gallia Christiana è registrato s. Pia¬ 
tone peri.* vescovo di Tournay. Anche 
Commanville dice che questa sede vesco¬ 
vile originò nel secolo III, indi divenne 
luffraganeadi Reiins.ll 2.* vescovofi| Su- 
perior,che nel 346 intervenne al 1 con¬ 
cilio di Colonia; Teodorico o Teodoro fio¬ 
rì nel 48o:<)opo^<}e^acante trovasi nei 
486 s. Eleuterio (P.) di Tournay, pre¬ 
lato zelantissimo^ tolse un gran oumeix) 
di franchi alle superstizioni del pagane¬ 
simo, in cui erano ricaduti pel commer¬ 
cio cogl* idolatri, onde dicesi che ne con¬ 
vertì piùd’ I r ,000, combattendo gli ei*e- 
tici a voce e io iscritto, onde gli si attri¬ 
buiscono molti sermoni, anzi per tale mo¬ 
tivo si vuole che riunisse un sinodo nel 
4^7, e difese il mistero deirincarnazio- 
ne oltraggiato: insidiato perciò dagli ere¬ 
tici, venne sorpreso e battuto crudelmen¬ 
te, laonde poche settimane dopo morì il 
I ."luglio 53 a, altri dicendo a’20 febbi*aio 
in cui se ne celebra la festa. Il clero e il 
.popolo di Tournay,ammirando il sapere 
e le grandi virtù di s. Medardo (V,) ve¬ 
scovo di Noyon, già amico di s. Eleute¬ 
rio ed a cui avea reso gli estremi uffizi, lo 
chiesero a pastore, in ciò secondati dal re 
dotano T, domanda che lodò s. Remigio 
metropolitano di Reims. Questi conside¬ 
rando che ne risulterebbe gran bene per 
la propagazione del vangelo, e che il Pa¬ 
pa dava la sua approvazione, costrinse s. 
Medardo a governare oltre la diocesi di 
Noyon (V,)y quella pure di Tournay, le 
quali d’allora io poi rimasero sempre con¬ 
giunte, ed ebbero una stesso vescovo per 
lo spazio di 4^0 ovvero 5 oo anni. Eravi 
una parte della diocesi di Tournay anco¬ 
ra avvolta nelle tenebre del paganesimo; 
$. Medardo visitò tulli ì luoghi dove tro- 
vavansi idolatri, per toglierli dalla super¬ 
stizione e dalle sregolatezze. Gli ostacoli 
ch’egli incontrò, e i pericoli più volte in¬ 
corsi di perdere la vita, noti fecero che 
infiammare il suo zelo. Le sue fatiche in- 
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defeiie^ed i suoi porteDtoii miracoli pro¬ 
dussero felici conseguenze, io modo che 
lo splendore delle verità evangeliche dis¬ 
siparono le nubi delPeiTore in tutta Te- 
steosione delle due sue diocesi, e negli an¬ 
tichi abitatori della Fiandra, i quali sor¬ 
passavano io ferocia e barbarie tutte le 
nazioni de’galli ed i franchi.Dopo tali con- 
veiVioni 8. Medardo tornò a Noyon, ove 
caduto malato, si recò a visitarlo Clota- 
rio I, per rìcevere la sua benedizione, e 
riposò nel Signore verso il 54 ^} univer- 
salmentecom pianto da tutti i franchi, che 
lo veneravano come un padre e protetto- 
re.Non mancano scrittori cui ripugna che 
s. Medardo fosse contemporàneo di s. £- 
leulerio, e ne ritardano la morte, ed al¬ 
tri lo fanno fiorire più tardi, dicendolo 
vescovo verso il 6 i 3 , e sarà forse erro¬ 
re numerico 1 * 83 1 di Commanville, nel 
quale anno dice che s. Medardo unì il ve¬ 
scovato di Tournay alla sede di Noyon. 
Dopo la morte di s. Medardo, i di lui suc¬ 
cessori continuarono a governare le due 
sedi sino a Simone de’conti del Verman- 
dese, ultimo vescovo delle due diocesi; o 
secondo all ri ad Atiseinionioiiacodi Sois- 
sons del monastero di s. Medardo e ab¬ 
bate di s. Vincenzo di Laon, il quale nel 
1145 o nel 1146 fu consagrato vesco¬ 
vo di Tournay in Roma nella dome¬ 
nica Laetare, da Papa Eugenio 111 ,che 
ad istanza di s. Bernardo abbate di Chìa- 
ravalle, separò nuovamente le due sedi 
di Tournay e di Noyon. Gli successero, 
nel 1149 Geraldo i.** albnle di Villars, 
sotto del quale Pupa Adriano IV nel 
I i 56 confermò la separazione de’ due 
vescovati. Gualtero già decano della cat¬ 
tedrale, governava nel 1166; cui nel 
1172 ebbe a successore Everardo de’si- 
guori d’Avesnes e di Leuse di Tournay, 
e costruì un monastero nel territorio di 
Bruges; nell 191 Stefano di Liger con¬ 
tro la sua espcttaziune; nel 1 io4 fu con- 
sagralo Gosceliiio già arcidiacono della 
cattedrale; nel 1219 Gualtero de Mar vis 
fondatore deirabbazia delle monache dcl- 
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la Madonna de'Prati, lodato per le sue 
virtù. Nominerò tra gli altri vescovi, Gio« 
vanni de Buchel già decano della catte¬ 
drale, morto nei 1166; Michele de Va- 
rengheii nel 1283, già scolastico di Tour- 
tiay ; Guglielmo de Ventadour dopo il 
1324»Q^li 334 Andrea fioren¬ 

ti no, poi cardinale;a cui sucoessse nel 1 34^ 
Giovanni de Pres; nell 35 1 vi fu trasfe¬ 
rito da Noyon Filippo d’Arbois, che fab¬ 
bricò la chiesa de’certosini di Tournay, 
e congiunse in matrimonio Filippo 
dace duca di Borgogna con Maria con¬ 
tessa di Fiandra; nel 1379 Pietro d’Auxt 
canonico della cattedrale, contro il quale 
nello scisma deirantìpapa Clemente VII 
s*intruse Giovanni Van West, al quale 
l’antipapa diè in successore Lodovico de 
la Tremoille, pel favore del detto duca 
di Borgogna ; Giovanni Cheurot fu be¬ 
nefico colla sua chiesa e morì nel 1460; 
Guglielmo Fillatre borgognone trastato 
da Toul nel 1461 per cura di Filippo il 
Buono duca di l^rgogna, dopo aver in¬ 
terpellato il re di Francia sotto al cui do¬ 
minio era Tournày, poi cancelliere del¬ 
l’ordine del Tbio/i d’oro, c legato del du¬ 
ca a Papa Pio li per esser dispensato dal 
voto di fare una spedizione militare con¬ 
tro i turchi. Ferrico di Cluny canonico 
di Tournay e cancelliere di detto cospi¬ 
cuo ordine Deli 474 i battezzò in s. Gu- 
dula di BrussellesMargherita figlia diMa • 
riadiBorgogimedi Massimiliano 1 d’Au¬ 
stria; nel 14B4 il Cardinal A ntonìottoPa/- 
lavicino (F,) genovese, che governò pc’ 
suoi vicari; Pietro Quicque che nel 1 5 oo 
battezzò in Gand alla presenza di Filip¬ 
po I, il figlio poi celebre imperatore Cari¬ 
lo V. Nel i 5 o 6 Carlo d’ Hautbois feu¬ 
do la messa mattutina e celebrò il sino¬ 
do diocesano ; Carlo de Croy designato 
neli5i7 di anni 17, e consagratoin Ro¬ 
ma nel 1539 : a suo tempo il Papa Paolo 
IV,ad istanza di Filippo 11 re di Spagna 
e sovrano de’Paesi Bassi, colla bolla Su^ 
per Universa, de’12 maggio iSSq, a’4 
antichi vesce vati deilcFiandre neaggiuu- 
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fei 4 >tg<xle(Hlo allora quello di Tournay 
3 o,ooo lire di reodila; ed avendo eretto 
quello di Cambray in arcivescovato, fra* 
suffinaganei vi comprese il vescovo di 
Toumay che sottrasse dalla dipendenza 
di Reims. Nell 565 a Carlosuccesse il vi¬ 
cario geoerale Guiberto d’Ognies figlio 
dd governatore di Tournay, vigilantissi* 
no e generoso pastore; nell575 Pietro 
Pìntafloor già decano della cattedrale; in 
questa fii coosagrato dall'arcivescovo di 
Cambray il successore Massimiliano Mo« 
rilloa, morto nell 586 ; gli fu sostituito 
Giovanni de Vendeville virtuoso e zelan¬ 
te vescovo, restauratore della disciplina 
ccdeiiaflica,e introduttorede'cappiiccini 
io Tonrnay. Nel 1598 fu fatto ammini¬ 
stratore Lodovico de Barlaymont arcive¬ 
scovo di Cambray. Nel 1596 fu eletto ve¬ 
scovo Blicheled’Esne, consagrato da Ot« 
taf io vescovo dìTricarico e nunzio a posto- 
lico^convooò il sinodo nel 1600,e pose lai.* 
pietra nella chiesa de'gesuiti dìTouroay ti* 
1 aprilei6oi,i quali poi vi ebbero il novi¬ 
ziato e il seoitoario; inoltre introdusse in 
Toumay i carmelitani. Nel 1616 Massi¬ 
miliano de Gand detto Villain, già cano¬ 
nico della cattedrale; nel l644 6^1 ^uc- 
ccsie il nipote Francesco de Gand de 
Viiiaio. 11 Papa Clemente IX concesse a 
Lu^ XIV la facoltà di nominare le chie¬ 
se, i monasteri e i benefizi nella Fiandra 
da lui unita a Francia, compresa la dio- 
ctà di Toumay. Nel 1711 il Papa Cle- 
aeote Xl,avéDdo saputo i molti scandali 
iatrodoCli in essa, non solo per la prepo¬ 
tenza colla quale la podestà secolare si u- 
surpava la oollasioiie delle prebende, ma 
aache pegli errori che vi aveaoo dissemi¬ 
nato i confinanti eretici calvinisti; accorse 
•oblio a porvi riparo con breve scritto al 
vacavo di Toumay , ordinandogli che 
sema iodugio ritornasse alla sua chiesa, 
acuire dairassenza sua nascevanosj gra¬ 
vi aconcerli. Inoltre esortò furtemente il 
capitolo e i vicari generali che governa- 
vnoo U diocesi, mediante altro breve a- 
posloliou, affinché con zelo si opponesse- 
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roa lanti moli, e vi facessero agire i dotti 
e pii missionari, i quali potessero toglie¬ 
re dalla mente de'traviati la caligine te¬ 
nebrosa della setta calvinista. Per gli al¬ 
tri vescovi si può vedere la Gallia chri- 
stianaj colle Notìzie di Roma registre¬ 
rò gli ultimi. Nel 1781 Francesco Erne¬ 
sto di Salm di Vienna d'Austria, indi nel 
1770 la sede vacò. Nel 1776 Guglielmo 
Fiorentino de Salm-Salm di Anhold dio¬ 
cesi di Liegi, quindi nel 1798 restò va¬ 
cante la sede. Nel 1802 Francesco Giu¬ 
seppe Hirn di Argentina, restando per sua 
morte vacante la sede nel 1819. In que¬ 
sto tempo Leone XI l a mezzo dei suo ple¬ 
nipotenziario il Cardinal Cappellarì, poi 
Gregorio XVI,concluse nel 1827 un con¬ 
cordato col vt Ae* Paesi Bassi^ nel quale 
fu stabilita una nuova circoscrizione di 
diocesi, e Toumay fu dichiarata suSra- 
ganea del metropolitano di Malines, e lo 
è tuttora. La diocesi ,di Toumay si for¬ 
mò deirHainaut. A questo paese dié no¬ 
me il fiume Hain, che ne percorre gran 
parte, nome che si suole convertire anche 
ili Hannonia^ Pannonia e Picardia in^ 
feriore. Anche la Schelda, la Sarobra e 
la Dendra ne rendono coll'irrigazione fe¬ 
race il suolo, che tutto si distende in pia¬ 
nura, e produce ogni sorta di cereali e pa¬ 
scoli ul>ertosi. Vi si trovano miniere di 
ferro, piombo, carbon fossile, e cave di 
marmo. Le guerre, di che per piò secoli 
é stata sovente teatro, come andai dicen¬ 
do, ritardarono i progressi della sua in¬ 
dustria. Non vi mancano tuttavia fabbri¬ 
che di panni, mussoline, tele, merletti, 
vetro e chincaglierie. Dal secolo V que¬ 
sta provincia era governata da conti par¬ 
ticolari, e la linea di quelli ereditarii co¬ 
minciò neir86o da Reignier detto Lim- 
go Collo» Un’erede di questa contea la 
portò in matrimonio a Baldovino VI con¬ 
te di Fiandra. Nel i 436 passò in domi¬ 
nio di Filippo il Buono duca di Borgo- 
na, per cessione fattane da Giacomiua di 
Baviera contessa d’ Hannonia, Olanda , 
Zelanda e dama di Frisia, per redimere 
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il ))ropi*io marito dalla prigionia. Quin* 
di l>i parte meridionale venne posseduta 
da Francia e il riiiianenledn Austria col 
iiomed’Huinaul Austrìaco. Riunito tutto 
nel i 793 perdirittodi conquista aPrancia, 
nel 181 4 divenne provincio de*Pnesi Bas* 
si e (ìiialnneiitedei regnodel Belgio,aven* 
te IMons per capoluogo, di cui vado a ri* 
ferire un cenno per isdebitnrmi del pro¬ 
messo a Paesi Bassi. Muns, Mons Han- 
noniaCy forte e considerevole città,trovasi 
nel declìvio d’ una collina e si distende 
nella soggetta pianura, 11 fiume Troville 
J'attroversn,e mediante un canale comu¬ 
nica con Lilla, e giunge ad Ostendu. 1 pa¬ 
lazzi del governo, deirasseoiblea pi*ovin- 
ciale, e della comune, sono gli edifizi mi¬ 
gliori; fra le chiese quella di s. Elisabetta 
Ini una bella tori*e, ed occupa il sito d’un 
castello demolito neli 6 i 8 , che la tradi¬ 
zione dice costruito da G. Cesare. Diverti 
spedali sono allreM .di bella costruzione, 
ed in genere tutta la citlàé regolarmente 
fabbricata, ed ha il tribunale di commer¬ 
cio pel suo trofiico e manifatture in tes¬ 
suti di varie specie, merletti e stoviglie. 
Era celebre in questa città l'abbazia delle 
nobilicnnonicliessedis.WalirudeoWau- 
dru. Si attribuisce rorigitiedella città alla 
fortezza di Mons CastriliciuSy die Albe- 
rone figlio di Clodione cominciò a fab¬ 
bricare nel 44^1 ^ dove si ritirò la detta 
santa, che vi fece erìgere una cappella e 
un oratorio, per cui Mons ottenne molti 
privilegi do Carlo Magno, e prese col tem¬ 
po la forma di città, la quale nel i r 12 fu 
quasi ridotta in cenere. Baldovino VII 
conte di Fiandra la restuuròe cinse di mu¬ 
ra. Guglielmo I prìncipe d’Orange la pre¬ 
se nel 1572, c per la Spagna fu ripresa 
poco dopo da Federico di Toledo figlio 
del duca d'Alba, quindi seguì le vicende 
dell’Hainaut e di Tournoy. Riunita nel 
1793 alla Francia, divenne il capoluogo 
del dipartimento di Jeinmappes, e dopo 
ili 8 i 4 della provincia. Essendo ancora 
vacante la sede vescovi le di Tournay, Pa¬ 
pa Pio Vili nel concistoro de* 18 maggio 
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1829 ne dichiarò vescovo mg.'Gio. Giu* 
seppe de Plancqdi Thieu diocesi di Tour¬ 
nay,per quelle egregie qualità riferite nel¬ 
la proposizione concistoriale. Morto nel 
i 834 } Uregorìo XVI nel concistoro de' 
6 aprile 1835 fece Tatluale vescovo mg.' 
Gaspare Giuseppe LabìsdiWarloing dio¬ 
cesi dì Tonriiay, già con plauso per 12 an¬ 
ni professore di filosoBa e teologia nel se- 
inioario, ed ornato di quelle doti dal Pu¬ 
pa celebrate nella proposizione concisto¬ 
riale. Ogni vescovo è tassato ne'libri della 
camera apostolica in fiorini 870, la men¬ 
sa consistendo in 20,000 franchi circa, 
annua tira a gubernio sohenda. Per am¬ 
pia est dioecesis constans Hannoniae 
provinciay in eaque 4oo et ultra paroe^ 
ciae^pluraque loca^et oppida continetur. 

TOURNON Francesco, Cardinale, 
Nobile francese de*conti diRossiglione,Qa- 
to a Tournon, affine del re di Francia, di 
12 anni professò tra’caiionici regolari di 
s. Antonio di Vienna, nel cui ordine ben 
presto, già maturo per senno e morigera • 
tezza di costumi, ottenne le primarie di¬ 
gnità. Clemente V 1 1 nel 1 525 lo promos¬ 
se all’arcivescovato d'Ambrun, e nel 152 6 
a quello di Bourges, dove nel 1527 celebrò 
il sinodo, e si crede che nell’anno stesso 
venisse eletto abbate generale del proprio 
ordine. Francesco I redi Fi*ancia, pel cod¬ 
io che facevo di sua probità, saviezza e 
prudenza, già l’avea annoverato tra’suoi 
primari consiglieri,nella quale rappresen- 
tauzn si guadagnò lai fama di giustizia e 
di volore, che nella prigionia di quel 
succeduta nella famosa battaglia di Pavia, 
fu destinato ambasciatore in Ispagna al- 
rimperatore Carlo V per trattare la sua 
liberazione. Il prelato impiegò nell’amba¬ 
sceria un anno intero, finché si concluse 
e stabilì la sospirata liberazione del re, do¬ 
po la quale Francesco I ritiratosi in An- 
goulénie, ivi seriamente si occupò di i4- 
munerare quelli eh’ eransi segnalati nel 
memoralo combattimento, e quelli che 
impiegarono l’opera loro pel suo sprigio- 
nainenip. Pertanto , domandò a grandi 
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iitense a Clemente VII la poipora pel 
Tournoti, ed il Papa lo contentò, crean¬ 
dolo in Bologna a’19 marzo i 53 o,cardi¬ 
nale prete attente, e dipoi ebbe per tito* 

10 U chiesa de’tt. Marcellino e Pietro. Nel* 
lottetsoaniiodi nuovo il re lo mandò nel¬ 
la Spagna, per negotiareil rilascio de’suoi 
figli Irai tenuti in ostaggio dalla corte di 
Madind , che dal cardinale dopo lunghe 
trattative furono ricondotti in Francia,in- 
tieme 000 £ieonora sorella di Carlo V de- 
tliaala sposa a Francesco 1 , al cui matri- 
mosio assistè. In ricompensa di sue fati- 
che, fu provveduto dal re deirabbaiia di 
s. Germano di Parigi, e in appresso d’al- 
treio delle più ricche di Francia. Dopo 
due anni si recò in Roma, per combinare 
OD efficace rimedioairinfe;liceregno d’In¬ 
ghilterra, che pe'strani capricci d’Enrico 
Vili minacciava la prossima apostasia 
dalla chiesa romana, come pure per fis¬ 
serei! colloquioda tenersi in Mai'sigli'a tra 

11 re Francesco I e Gemente V II.Furono 
allora tool tre statuite dal cardinale le not¬ 
te di Caterina de Medici nipote del Pa¬ 
pa con Enrico secondogenito dei re. In oc- 
casionedella nuova guerra insorta IraCar* 
loV e Francesco 1 , essendosi il Papa Pao¬ 
lo 111 neli 538 recato in Nizza per paci¬ 
ficarli, il cardinale dopo lunghe conferen¬ 
ze coll’imperatore e con Paolo 111 , final¬ 
mente ottenne la tregua di 10 anni. Do¬ 
po di che non eblie difficoltà di condursi 
io Inghilterra per richiamare al seno del¬ 
la Chiesa il furioso Enrico Vili, che già 
ad essa crasi empiamente ribellato. Nemi¬ 
co implacabile degli eretici, avendo pre¬ 
sentilo che Francesco 1,principe letterato 
c curioso, veniva esortato ad ascoltar gli 
eretici in pubblica disputa dalla sorella 
Margherita regina dìNa van a,la quale per 
ostentazione d’ingegno più che donnesco 
avea preso a favorire le novità delle dan- 
aate dottrine degli eretici luterani, calvi¬ 
nisti e ugonotti; comparve il cardinale in- 
Danzi al re con un libro tra le maui,e ri¬ 
chiesto da lui chi ne fosse l’autore, rispo- 
jech*era s. Ireneo sepìentissiino vesco- 
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TO delle Calile, discepolo di 0. Policarpo 
e allievo di uomini apostolici, il quale tra 
gli altri ammaestramenti insegnava che 
a’ cattolici non conveniva commercio o 
colloquio di sorte alcuna cogli eretici, e so¬ 
pra di tal punto ragionò il cardinale con 
tal gravità ed eloquenza,che distol^ il re 
da quel pernicioso consiglio, e fece Ira gli 
altri esiliare dalla Francia il fanatico ere¬ 
tico Filippo Melantone, cb’eravisi condot¬ 
to per disputara co’ teologi di Sorboiia. 
Avendo Paolo 111 conferito al cardinale 
il governo della chiesa d’Aùch nella Gua¬ 
scogna, al suo tempo e per suo mezzo quei 
canonici che conducevano vita regolare, 
coH’interposizione d’Enrico II nell 548 
furono ridotti alla condizione di canoni¬ 
ci secolari. Essendo stato incaricato del mi¬ 
nistero della corona di Francia pressa la 
s. Sede,fu nel 1 55 1 trasferito da Giulio III 
aU’arct vescovato di Lione, e insieme collo 
spirituale, ottenne il governo temporale di 
quella provìncia, che attesa la vicinanza 
con l’ereticaGinevra,tutta richiamò la sua 
pastorale sollecitudine e vigilanza. Colà 
portatosi da Roma verso il 1 553 , fece se¬ 
verissimo processo contro gli eretici, che 
già erano detenuti nelle pubbliche carce¬ 
ri, e quelli che furono trovali ne’loro er¬ 
rori fermi e ostinati, vennero per suo or¬ 
dine consegnati alle fiamme, e con tal e- 
stremoe rigoroso rimedio rimasero dissi¬ 
pate le pestifere conventicole e le adu¬ 
nanze de’novatori, che prima della stia ve¬ 
nula si tenevano impunemente in Lione, 
con pregiudizio gravissimo,non meno del¬ 
la cattolica fede, che delia pubblica quie¬ 
te e felicità del regno. Mentre tutto in¬ 
tento si stava alla salute del proprio greg¬ 
ge, dovette di bel nuovo restituirsi in Ro¬ 
ma col Cardinal Giiisa-Lorena, dove non 
losciò d’assistere co’ suoi consigli i Papi. 
Nelle deplorabili discordie insorte Ira’Co- 
lonna e i Caraifa nipoti di Paolo IV, per 
cui l’esercito degli spagnuoli colki mici¬ 
diale guerra della Campagna romana (che 
descrissi nel voi. LXV, p. a 34 )|SÌ accostò 
.alla trepidante Roma, il cardinale uou 
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tralasciò d'eccitare con calde lettere e col 
mezzo di sollecite ambasciate il suo so¬ 
prano alleato del Papa, a voler recare 
pronto soccorso alla minacciata città di 
Roma, ed ottenuto l'intento se ne partì e 
si trattenne circa i 5 mesi neirUmbrin e 
Gin Venezia. Quindi per consiglio de’me* 
dici si condusse a’bagni di Lucca. Dovet¬ 
te però ripigliare di nuovo il viaggio di 
Francia^ per assisterea'gravissimi bisogni 
di quel regno, assai sconvolto per la mor¬ 
te d’Enrico II,a cui successe il figlio Fran¬ 
cesco Il quasi fanciullo, tanto pitiche la 
peste delle nuove eresie già era penetrata 
nella corte di Parigi. Neli 56 o per rica¬ 
matura morte del re, il fratello Carlo iX 
occupò il trono, e il cardinale ne divenne 
consigliere, ed allora fu che con inesplica¬ 
bile dolore dei suo cuore, cominciarono 
gli eretici a trionfare nella Francia^ Suc¬ 
cessivamente diventò vescovo suburbica- 
rio neli 55 o di Sabina, oliò a quello di 
Porto e f.Bu[fina, ma non pare che lo con¬ 
seguisse, e nel i 56 o d’Ostia e Velletri e 
decano del sagro collegio. Fondò un col¬ 
legio in Auch, un altro in Parigi deno¬ 
minato col suo cognomeTournon, ed un 
3 ." in Tournon sua patria, dove chiamò 
da ogni parte uomini dotti ed eruditi per 
insegnarvi le scienze, quantunque in se¬ 
guito avesse il dispiacere di ti ovaie alcu¬ 
ni di essi infetti della luterana eresia, per 
lo che si determinò atfidare quel collegio 
a’gesuiti, costanti propugnacoli delie ve¬ 
rità cattoliche. Nel colloquio di Poissy, in 
cui si trovarono presenti 6 cardinali e cir¬ 
ca 4 o vescovi, abbattè Taudacia di Teo¬ 
doro Beza caporione dell'eresia, che au¬ 
dacemente inveiva contro l’adorabile esi¬ 
sterò della ss. Eucaristia, e adoperossi con 
tutto zelo per estinguere 1* eresia dalla 
Francia, la quale ad onta de'suoi glorio¬ 
si sforzi, facendo sempre nuovi progressi, 
accresciuti e fomentati dalle civili discor¬ 
die del regno, furono cagioue che il car¬ 
dinale sorpreso da profonda malinconia, 
gravemente infermatosi,inorisse nel 1 56 a 
presso al tempio dis. Germano in Luya, 
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o come altri vogliono in Parigi, assistito 
da Laureo poi cardinale, di 78 anni, coi 
gloriosi titoli di lume delle Gallie e mar¬ 
tello degli eretici. Fu a 4 conclavi, e si 
trovò assente a quello di Paolo IV. Tra¬ 
sportato a Touriìoo,fu sepolto nella chie¬ 
sa de'gesuiti da lui splendidamente arric¬ 
chita e con prolisso epitaffio. Ne scrissero 
la vita, in latino il ricordato Cardinal Lau¬ 
reo, in francese il p. Carlo B'ieury gesuita 
con questo titolo: Histoirc du Cardinal 
de Tournon^ ministre de France sous 
quatte rois, Parisi 7^8. Tutti gli scrìtto- 
ri contemporanei encomiarono i distinti 
meriti di questo amplissimo porporato, e 
specialmente Pauvinio, Sadoleto, Biba- 
deneira, Tuano e Mureto, celebrando i 
rilevanti servigi reti alio stato, alle scien¬ 
ze e alla Chiesa. 

TOURNON MAILLABD CabloTom- 
MASo, Cardinale. Nato a’ 21 dicembre 
1668 da rispettabile famiglia in Torino, 
de’nobilissimi conti del suo nome oriun¬ 
di da antichissima stiì’p^i Savoia, tra¬ 
sferì tosi ili Roma fu dal carìKoal Cenci suo 
amico intrinseco ammesso nella propria 
corte per uditore e aiutante di studio, io¬ 
di Clemente XI lo fece suo camei'iere se¬ 
greto d’ onore, e prefetto della dottrina 
cristiana. L’integrità, la pietà e lo zelo da 
lui mostrato in quell’ incarico, le molte 
dissertazioni recitate sopra i sagrì riti, i 
concili! e altri articoli d’ecclesiastica eru¬ 
dizione nell’accademia del collegio Urba¬ 
no di propaganda fide, con faconde e pro¬ 
fonde disquisizioni, determinarono il Pa- 
pa,cheavea concepito di lui stima singola¬ 
re, a destinarlo alla Cina (F.) e a\ìrt regni 
dell’Indie orientali con fìicoltà di legato a 
latere, e commissario visitatore generale 
apostolico, ad oggetto di promuovei in 
quelle iootane e vaste regioni la fede cat¬ 
tolica, e fissare i riti Malabari (F.) e ci¬ 
nesi, da tenersi e osservarsi da que’novel- 
li cristiani, e ne parlai in tanti luoghi, co¬ 
me nel voi. XLV, p. 244 i il Novaes 
ne tratta nella Storia di Clemente Xf, I. 

12, p. 33 e seg. A tale elfrlto ClementeX( 
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a ’5 dicembre 1701,000 allocuiiooe che li 
le^ nel BulL Pont de propagandafi- 
de,t. a,p. 1 4 > lo preconitxò patriarca d* An¬ 
tiochia in partibus, e nello itesto giorno 
col breve Onerosa pastoralis, BulL ci« 
tato, Appendix, bi, p. 356 , gli oonferi e* 
stesi poteri, indi lo contagrò in •. Pietra 
a*ai di detto CDe«e, festa di s. Tommaso 
i.*prcdìcaCore evangelico nelflndie.lnol- 
tre lo dichiarò assistente al soglio ponti* 
Scio, e consultore del s. officio, quindi lo 
racoomandòco'brevi Etsi libenti, e Cum 
nemo, degli 8 gennaio e 20 giugno 1702, 
•I re di Portogallo ed a’prelati di quel¬ 
le regioni, che si leggono nel t.i deil’Ap- 
peodix al ricordatoin uno agli altri 
di cui £irò menxione. FinalroenteClemen- 
te XI a ’4 luglio 1702 lo spedì nella Cina 
e Indie orioatalij in compagnia di altri 
sacerdoti e missionari, con private istru- 
xioni sopra le discordie de’missionari al¬ 
la G'na e contro i riti e ceremonie usate 
da’dnesi, sospetti d’idolatria e di super- 
stixiooe; non che con molti preziosissimi 
regali, da offini*8Ì io suo nome al sovrano 
e a’pciiDari ministri del sedicente celeste 
impero. Partito appena di Genova, fu più 
volte sul punto di naufragare. Approdato 
air»sole Canarie, siccome era di delicata 
complessione, fu sorpreso da grave malat¬ 
tia cagionata da’patiti disastri e incomodi 
del lungo e penoso viaggio, e quantunque 
fimc da'suoì pregato a prender terra, fin¬ 
che non si fosse ristabilito in salute, non fu 
mai possibile che volesse indursi a farlo. 
Sbarcato sulle spiaggie del Pondichery e 
del Coromandel nelPlndie orientali, a*6 
novembre 1708 fu accolto tra gli applau¬ 
si dd popolo, condotto come in tiionfo al¬ 
ia casa de’gesuiti, ch’era no stati i maestri 
e gf iostitutori di sua gioventù. Dovè fer- 
marn 9 mesi in Pondichery , e intanto 
prese perfetta cognizione de’riti malaba- 
rici, reputati da alcuni missionari inera- 
meote civili, e da altri idolatrici. Inoltra 
con ardente zelo predicò il vangeloa quel¬ 
le barbare nazioni,annunziando loro Cri¬ 
sto crocefisso per l’eterua salute di lutti, 
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e ministrando benché infermiccio e cagio- 
ìievole i ss. Sagramenti. Alla fine dopo 
lina navigazione di due e più anni appro¬ 
dò nella Cina nel lyoS, e dopo esseixt 
dovuto trattenere in Canton, riprese il 
viaggio e a dirittura si recò a Pekino (f^.) 
capitale di quel vasto impero, dove nel 
1706 fu graziosamente accolto dall’im¬ 
peratore, e offerti i pontifici! donativi, in 
contraccambio fu onorato de’ suoi doni, 
con ampia facoltà di predicare il vangelo, 
sulla falsa persuasione che ovea quel mo¬ 
narca , che dovesse conservarsi insieme 
colla fède di Cristo l’antica siiperatizione, 
e mantenersi illesi i profani e dannati ri¬ 
ti della Cina. Ma saputo poi, che il prela¬ 
to senza umani rispetti intrèpidamente 
condannava e detestava l’uiia e riprova¬ 
va gli altri, non avendo difficoltà d’in¬ 
veire contro i mandarini o governatori, 
ed i falsi sacerdoti dei cinesi, come pure 
di riprendere i ministri imperiali, fu pre¬ 
so in sinistro non meno dairimperatore, 
che dai popolo, e accusato come teme¬ 
rario novatore, impostore e reo di lesa 
maestà. Cacciato quindi in esilio, fu [>oi 
carcerato in Macao avendo prima 
pubblicati i decreti apostolici contro i ri¬ 
ti superstiziosi malabarie cinesi. Informa¬ 
to Clemente XI del mirabile zelo e della 
costanza invincibile con cui il prelato a- 
vea difesi e mantenuti i diritti della reli¬ 
gione, e pubblicati i pontificiidecrati, con¬ 
forme alle istruzioni e ordini a lui dati, ai 
4 gennaio 1707 col breve Ciimnos^ Ap- 
pendix, p. 367, dichiaròiiulloTeditlodel- 
l’arcivescovo di Goa fr. Agostino dell’An- 
nunzìatione, emanato contro la giuris¬ 
dizione, autorità e dignità del patriarca 
Tournon, commissario e visitatore apo¬ 
stolico generale, con amplissime facoltà di 
legato a latere. Indi a premiare degna¬ 
mente Tillustre e benemerito patriarca, il 
Papa con magnifiche lodi il i ."agosto 1707 
lo a*eò cardinole prete e legato a latere, 
confermandogli la qualifica di visitatore 
apostolico, le cui facoltà anche di provve¬ 
dere le sedi vacanti si leggono pure nel 
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breve Fraternitatis, de' i S mareo 171 r, 
AppenHix, p. 4 oo, col quale il Papa ap- 
provò reiezione che il patriarca avea fat¬ 
ta del gesuita p. Claudio Visdilou in ve* 
scovo di Claudiopoli e vicario apostolico 
di Quei Cheu. Il berrettino cardinalizio 
glielo fece avere per Tommaso Endaya 
governatore generaledeH'isole Filippine, 
l)enemei ito delle missionie de'inissionari, 
comesi apprende dal breve Cwn odNos^ 
loc. cil. p. 4 1 3 ; mentre dal breve Non si* 
ne ingenti, p. 4 > 4» rdcvasi che glielo avea 
recato Michele de Elorriaga prefetto ge¬ 
nerale della navigazione in dette isole, e- 
gualmente encomiato per le sue beneme¬ 
renze colle missioni. In esso il berrettino 
viene qualificato: purpureum birretum, 
rtmplissimne dignitàtis insigne. Ricevu« 
tasi dal prelato la notizia di sua promozio¬ 
ne, scrisse umilissime lettere di ringrazia¬ 
mento al Papa, protestandosi che se lanuo* 
va dignità avesse dovuto richiamarlo dal¬ 
la missione dello Cina, intendeva fin d’al* 
loi a di farne spontanea rinunzia, e ohe mo¬ 
riva di buon grado nell’lndie orientali ri¬ 
vestito della porpora cardinalizia, perché 
giudicava che tale dignità dovesse recare 
non mediocre vantaggio airapostolico mi¬ 
nistero. Quantunque però sublimato od 
en grado tanto splendido ed eminente,ciò 
noli pertanto veniva guardato da un pic¬ 
chetto di soldati, gente barbara, fiera e 
inumana, e abbandonato da tutti i suoi, 
tranne soli 5 de'suoi compagni, seguaci 
di sua pura dottrina ed imitatoli costan¬ 
ti di sua apostolica fermezza, fu costret¬ 
to nutrirsi di cibi grossolani e nocivi al¬ 
la sua salute, ed a cavarsi sovente la se¬ 
te con racqua marina. Avrebbe potuto 
colla fuga sottrarsi da tanti mali, som¬ 
ministrandogli un modo facile il conte di 
Lizarraga governatore delleFìlippine, ma 
non glielo permise il virtuoso suo zelo che 
rendevalo superiore a’ piu duri e aspri 
trattamenti,e fiicevagli con invitta pazien¬ 
za tollerate Tingiurie più atroci, anziché 
mancare a'propri doveri. Al conte, Cle* 
mente XI scrisse il breve Cum akunde, di 
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grato animo e di elogi per quanto faceva 
pel cardinale sofferente. Inoltre ilPapa a':i 
marzo 1709Co'bref i Acceptis e Quemad* 
modum, loc. cit. p. 38 o e 38 a, confortò 
il cardinale iie'suoi patimenti, e ringrasiò 
Timperatore delia Cina perla benevolen¬ 
za che in principio gli avea dimostrata,eri 
insieme si dolse per averla cambiata in 
ira, onde con fervore l'invitò a liberarlo 
dal carcere, e di permettere l'esaurimen¬ 
to di sua legazione apostolica. Contempo¬ 
raneamente co'bvevi Ex his, e Scriptis, 
loc. cit. p. 386 e 388 , Clemente XI eccitò 
il re di Portogallo a patrrKinare il cardi¬ 
nale nella persecuzione che pativa , e di 
ottenere il suo ritorno in Europa: questi 
uffizi li replicò al re co'brevi Dudum^ e 
Perpendentesy de' 17 c a 5 gennaio 1710, 
e Cor^dimus de' i a luglio, quando già 
era morto il cardinale, ringraziando il re 
per aver fatto ne'suoi dominii eseguire i 
decreti del legato. Ignorando ancora Cle- 
menleXl ildecesso del cardinale,neh 711 
emanòmoltibrevi,tulti riportati nell'Ap- 
pendix cit. a p. 4 o 3 ,4o8 eseg. A*i4n)ot** 
zo la lettera monitoriale Non sine, con¬ 
tro i magistrati di Pondichery, per l'ope* 
rato contro 1* autorità del legato e della 
8. Sede: a* 1 4 col breve Si cognita, com¬ 
mendò il cardinale di quanto avea opera¬ 
to contro i riti cinesi. Nello stesso giorno 
al re di Portogallo scrisse il breve Ex bi* 
tìisy dichiarando la sua indegnozione per 
le atroci ingiurie fatte al cardinale e a'mis- 
sionari apostolici, e tutti raccomandò al¬ 
la sua possente protezione. A* i 5 mai-zo 
1711 col breve Cum, con decreto confcr- 
mòClemenle XI Tediltodel cardinalesul- 
le missioni cinesi, di quelle de'regni del- 
rIndie orientali e isole adiacenti, d'ogni 
specie regolari e secolari. Nello stesso gior¬ 
no col breve Ad Apostolatus, espose la 
persecuzione ostinata che soffriva il car¬ 
dinale, e le gravi ingiurie fatte e lui e al¬ 
la Sede apostolica dal suddetto arcivesco¬ 
vo di Goa, e dal vescovo di Macao fr. Gio¬ 
vanni de Cerai,scomunicandoli ambedue 
co’ioro fautori. A' 18 marzo il Papa col 
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^vc CéUhoUcae religtonis, enoonii^ fir. 
CotUntioo dello Spirito Santo agostinia¬ 
no, per Taiuto dato al cardinale,e del suo 
tdo per le mÌMÌoni, per le quali ancliV 
gli pativa assai: altre lodi nel medesimo 
giorno diresse col breve Orthodoxia a fr. 
PietroAmaral doineuicaoo,altroeccellea* 
te niiiiooario apostolico nella Cina eia* 
die orientali. A*a3agostoi7i i simili lo* 
di e per eguali motivi Clemente XI fece 
a d« LodoviooAppian de*signori della mis- 
sione e naissionario apostolico nella Cina, 
eoi breve Multorum; non che al vicario 
apostolicoFdibertoBlanc mediante il bre¬ 
ve l]hi ^rtinnm,che porla la stessa data; 
e tulli relativi alla legaaiune del cardiua- 
leToumon. Contratta frattanto pericolo¬ 
sa malattia, e vessato da dolori di visceri. 
Ione cagionati da certo liquore tenuto da 
alcuni velenoso, il cardinale non lasciò di 
dare eroici esempi di pazienza e di cristia* 
aa rassegnazione, Gno al punlo estremo 
di sua morte, che preziosa al cospetto del 
Signore, avvenne nel carcere, dopo aver 
con esemplare divozione ricevuto i sagra* 
menti della chiesa, agli 8 giugno 171 o, di 
anni oou compiti, fra le braccia del 
can. Angclila promotore della visita apo¬ 
stolica. Lasciò a’poveri le sue vesti, ere¬ 
di di sue sostanze le missioni aposioliclia 
della Gna, a’suoi parenti la croce pasto¬ 
rale, che tuttora con venerazione conser¬ 
vano. Pervenuto Gnalmente a Roma il 
fonesto annunzio di sua morte, Clemeu- 
te XI a’ 1 4 ottobre 1711 ne die parte al 
ttgro collegio in coucistoro con commo¬ 
vente allocuzione, presso \\£ulL de Prop. 
t. a, p.16, deplorando vivamente la sua 
perdila e altamente esaltandone i meri¬ 
ti. lodi nella cappella pontiGcia del pa¬ 
lazzo apostolico gli celebrò solenni esequie 
per duliozione, con &re egli le assoluzio¬ 
ni, dopo la recita dellelogio funebre, e- 
gualmente per singolare onore, e nel quale 
si qualiGcòdal prelato oratore, tamquam 
fidei catholìcae aiìUetae et propugna- 
tori. Dappoicliè soltanto anticamente si 
sokf ano celebrare i funerali a'cardiniili 
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nella cappella papale, non solo ammorti iu 
Roma,ma ancora defunti altrove, e con u- 
razione funebre. A lire ese(|uie decorose fu¬ 
rono celebrate al pianto cardinale dalle 
congregazioni del s.ollizioe di propagan¬ 
da, colla berretta cardinalizia sul feretro, 
non avendo ricevuto Tinsegna del cappel¬ 
lo. Indisi adopet*òtlPapa con tuttorimpe- 
gno, alGnchè almeuo la sua spoglia moi ta¬ 
le fosse trasferita io Roma, come successe 
con Taiuto di mg.' Mezzabarba patriarca 
d’Alessandria in partibus^ che nel 1719 
spedi nella Cina, dopo aver deplorata al 
redi Portogallo, col breve Quodsupeno*^ 
ribusi de* 17 settembre, la morie del car¬ 
dinale, e raccomandata l’esecuzione dei 
suoi decreti cinesi; e dopo aver nel conci¬ 
storo del seguente giorno esposto u*cur« 
dinati io stato della religione cristiana nel- 
l'i in pera della Cina.Giuntoil cadavere del 
cardinale in Roma, fu sepolto nel collegio 
Urbano di propaganda, da lui lasciala e- 
i*ede di tutti i suoi beni, e con magniGco 
elogio, li Grescirobeni ne scnsse la Pita^ 
che fu pubblicata in Roma nel 1731. Vi 
tono pure le Memorie storiche della le* 
gazione del Cardinal C. T. Maillard di 
Tournon e della sua morte , Venezia 
1726, pubblicate per opera del caldina! 
Passione!, e riprodotte nel 1771. Si ba in¬ 
oltre: Relazione della preziosa morte del 
Cardinal C. Tommaso di Tournon, Ro¬ 
ma 1811. li p. Gio.Battista Semeria,nel¬ 
la Storia della chiesa di Torino , a p. 
481, riportò in italiano la vita del glorio¬ 
so cardinale che in latino avea pubblica¬ 
to il Guarnacci, con raggiunta di poche 
parole, oltre una succinta notizia de*rili 
malabarici e cinesi, e la sua isci'izione se¬ 
polcrale; notando, che altro elegante epi¬ 
taffio, scolpito pure in marmo, eressero i 
parenti al cardinale a suo onore iu To¬ 
rino, che ancora si legge nella chiesa di 
t. Agostino. 

TOURNUS, TrenorchianumXÀiùi di 
Francia, dipartimento della Sauna e Lei- 
i*a, circondario e 6 leghe dittante da Ma- 
{00 c 5 da Cbàlous sulla SaouOi nella Bor- 
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gogna t dioceii di Cbàloot^ capoluogo di 
cantone. E* posta in amena situazione a 
pie d’un poggio sulla sponda destra della 
Saona, che vi sì varca sopra un bel ponte 
di legno. Mediocremente fabbricata, ha 
tribunale di commercio, e due bei pas* 
seggi. Ha diverse fabbriche e traOichi,co* 
me di belle pietre da fabbricare. La sua 
rinomanza 1 ’ acquistò per V abbazia di 
Tournus di benedettini, ch’ebbe origine 
dalla tomba di s. Valeriano, ove nel 177 
fu martirizzato, e ivi si eresse la chiesa, 
la quale poi fu dichiarata abbazia , che 
Deir875Garlo I il Calvo regalò colla cit¬ 
tà o’benedettini dì s. Filiberto o di Noir- 
moutier. 1 monaci la possederono sinoal 
1627 in cui Urbano Vili la secolarizzò 
e cambiò in chiesa collegiata, formando 
il capitolo deirabbale titolare, delle di¬ 
gnità del decano, del cantore e del teso¬ 
riere, e di 9 canonici, 6 semi-canonìci e 6 
chierici del coro. Il capìtolo il Papa Tas- 
soggettò al vescovo di Chàlons, ma Tab- 
bate restò immediatamente soggetto al¬ 
la sanin Sede, con uso del pastorale, mi¬ 
tra e altri ornamenti poiitilicalì, nellab- 
bazia e nella città. Di più l’abbate era si¬ 
gnore d’alta giurisdizione di Tournus e 
di molti villaggi; fra le sue molte signo¬ 
rili prerogative, gli abbati facevano bat- 
tei*e moneta nella torre d’Echelles, per¬ 
ciò detta la Torre della zecca. Tournus 
fu eziandio conosciuta pe’seguenti conci- 
lii io essa celebrati. III.* nel 9441» favo¬ 
re deirabbazia. Il a.* nel948 o 949* Il 3 .^ 
nel 11 15 relativamente ad alcune diffe¬ 
renze insorte tra le chiese di s. Giovanni 
e di s. Stefano di Besan^oo. Di questicon- 
ciliieloroattine trattano Reg. t. 25 ;Lab- 
bé t.9e I o; Arduino t. 6 e 7; Gallia chri- 
sliana t. 4i p- 374 - 

TOURS ( Turonen ). Città grande e 
bella con residenza arcivescovile di Fran¬ 
cia, nella Bretagna minore, capoluogo 
del dipartimento d’Indro e Loira nella 
Tureniia, di circondario e di 3 cantoni, 
a 24 leghe da Poitiers e da Orleans , e 
53 da Parigi. Giace io deliziosa pianu- 
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ra. Ira la sponda sinistra della Loira, che 
vi si varca sopra un bellissimo ponte di 
pietra, composto di 1 5 archi, aventi cia¬ 
scuno 75 piedi d’apertura, perfettamente 
livellato, luogo 222 lese e largo 17 pie¬ 
di ; e tra la sponda destra del Cher sul 
quale sono due ponti, uno di 17 archi e 
l’altro di 8, facendo un bel canale lungo 
2482 metrì,oon una stazione per le bar¬ 
che all’est ed un braccio delCher all’ovest, 
comunicare questo fiume colla Loira. Ha 
tribunalidi 1 .‘istanza e di commercio,con- 
servazione deiripoteche, direzione de’de- 
mani e delle contribuzioni dirette e indi¬ 
rette, camera di commercio, sotto-ispe¬ 
zione boschiva, sindacato marittimo ec. 
Tours si presenta ottimamente,ringresao 
è magnifico entrando pel ponte della Loi¬ 
ra, in capo al quale distendasi la piaasa 
Reale, formata dalla veduta della Loira 
al nord, e da’ belli edifizi del palazzo ci¬ 
vico e del museo al sud; alla quale piazza 
mettono capo due terrazzi piantati d'al¬ 
beri e la via Reale diritta, larga, Ran¬ 
cheggiata da marciapiedi e guernita di ca¬ 
se fabbricate sopra disegno quasi unifor¬ 
me e d’ottimo gusto; via che percorre la 
città in tutta la sua lunghezza e termina 
col bel viale di Grammont,in capo al qua¬ 
le è il ponte minore sul Cher. Le altre vie 
diTours sono,con poche eccezioni,alqoan- 
to anguste e in generale mediocremente 
fabbricate. Possiede la città 5 sobborghi, 
ma non ha ripari che dalla parte delCher, 
dove più adesso non formano se non che 
un superbo passeggio chiamato il Maglio. 
Bellissima è la riviera della Loira, spa¬ 
ziosissima e piantata d’alberi. Vi sono 6 
fontane che traggono l’acqua dalle col¬ 
line di s. Àvertin, e che contribuiscono 
a mantenervi la pulizia; notandosi quella 
della piazza del Gran-Mercato, adorna di 
marmi preziosi. 111.*’ edifizio degno d’es¬ 
sere rimarcato è la cattedrale, una delle 
più antiche di Francia, e distinta col ti¬ 
tolo di sanUiy già sotto l’invocazione di 
8. Maurizio, bel monumento di mista 
Struttura di gusto gotico, ampia e mae- 
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ifoHi. looomiodata nell 187, Fu termi* 
Mta sollaoto Del aecolo XVII. Altri vo¬ 
gliono cbe l’antica cattedrale fondata dal 
vctoovo s. BlartinOy fu ìocendiata nel 5 11, 
iodi ristabilita dal vescovo s. Gregorio; 
bruciata nuovamente verso la fine del se¬ 
colo XII, fu poi interamente ricostruita 
adì 55 o. Vi si distingue la tomba in mar¬ 
mo de’figli di Carlo Vili, morti in te- 
aera età ; notabili sono le belle vetrià- 
le dipinte che la decorano, e la facciata 
la ipiale o&e un rosone o occhio di bue 
lavoralo delicafissiroamente, ed è sor- 
Bioolala da due torri alte 80 metri e 3 ^ 
centimetri e terminanti in cupola. Vi fu 
già una biblioteca ricca di mss. Questa 
metropoli tana è sotto rinvocazìone di s. 
Oaziaoo, suo i.** Vescovo, ba il baltiste- 
rio e la cura d’aoime che si amministra 
dal parroco coadiuvato da 4 vicari. Il ca¬ 
pitolo si compone di la canonici, senza 
alcaaa dignità, di altri canonici onorari 
e àc* patri de choroy qui divinis fama* 
lantur qffìciis* Il suo derofu istituito dal 
vescovo Baudinoo Bauledo, eanticamen- 
te il capitolo si componeva di 8 dignità, 
cioèdi decano,arcidiacono maggiore, te¬ 
soriere, cantore, cancelliere, di due altri 
arcidiacDni, deirarciprete e dì 45 cano- 
Mi. Kelle principali feste i primi porta* 
vano la sottana rossa, e gli altri la sot¬ 
tana paonazza. Il palazzo arcivescovile, 
proamio alla metropolitana, è principaU 
aieate notabile per V ingresso e pei ter¬ 
razzo. Vi SODO altre 5 chiese parrocchiali, 
eomc pure di s. Martino,di s. Francesco di 
Paola, di a. Pietro de’Corpi,di s. Saturni- 
ao,dis. Sin fonano edi Nostra Donna del- 
U Bieca. L’altra chiesa di s. Martino, ce¬ 
lebre per la tomba di quel santo vescovo 
dìTaurs, era una delle più anticlie, delle 
pio vaste e delle più illustri del regno : i 
re di Francia si qualificarono come abbati 
di essa e come capi,da UgoCapetodel 987 
ia poi. Il suo clero foi mavasi di circo 4oo 
beaefimati, eri i principali erano un de¬ 
cano c 8 altri digoitaii,] 5 preposti e 43 
canonici. Papa Adeodato 11 del 672 ra* 
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Itfiob il privilegio dato da Crolberto ve¬ 
scovo di Tourt al monastero di s. Mar¬ 
tino , pel quale i tuoi successori non a- 
vessero su di esso altro diritto che di or¬ 
dinare! monaci cogli ordini sagri,e di dar 
loro il crisma da essi consagrato. Inoltre 
in Tours prima della secolarizzazione, 
fatta al tempo di Carlo Magno nel 796, 
era un celebre monastero, di cui il fami¬ 
gerato Alcuino fu uno degli abbati. Que¬ 
sta chiesa esente dalla giurisdizione de’ve¬ 
scovi di Toura, ebbe pel coi'sodi più di 
3 oo anni un vescovo proprio. Il Papa Ur¬ 
bano Il sopprimendo quella dignità quasi 
vescovile nel 1096, mantenne il capitolo 
Dell’immediata dipendenza della s. Sede. 
Indi l’arcivescovo di Tours d’Hairvault 
nel 1709 ottenne un decreto dal parla¬ 
mento, che quel mpitolo dipendesse im¬ 
mediatamente dalla sua giurisdizione. 
Questa venerabile cliiesa venne distrut¬ 
ta negli ultimi anni del passato secolo in 
tempo della rivoluzione: si vedono però 
ancora due torri,chiamata l’una la torre 
dell’orologio, e l’altra torre di Carlo Ma¬ 
gno; una piazza e alcuni moderni edifizi 
occupano il restante del luogo del suo va¬ 
sto recinto, come il bazar Turonio, spe¬ 
cie di fiera perpetua, e lo via di s. Mar¬ 
tino fiancheggiata da marciapiedi.Da’due 
illustri capitoli di s. Gnziano e di s. Mar¬ 
tino sortirono il Papa Martino IV, cioè 
del 2.^, molti cardinoli, arcivescovi e ve¬ 
scovi. Eranvi altreftì in Tours due altri 
capitoli, un’ abbazia di benedettini, 16 
parrocchie, comprese quelle de’sobbor¬ 
ghi, 10 conventi e monasteri di religiosi, 
9 monasteri di monache, un seminario 
diretto de’ lazzaristi, un collegio tenuto 
da’gesuiti. Presso la città eravi un capi¬ 
tolo ovvero una santa Cappella reale, fon¬ 
data dal reLuigiXI nel suocastelIodiPles- 
sis; più la suburbana e superba abbazia 
di Marmoulier, fondata da s. Martino, 
la quale dopo essere stata occupata per 
qualche secolo da canonici, abbracciò la 
regola di s. Benedetto e la riforma di s. 
Moui'o, e la mensa abbaziale fu unita al- 
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r arcifescovalodi Tour». Io tale ricca ab^ 
bazia si oooservava eoo veneraziooe la t. 
Ampolla eoo olio benedello usata da t. 
Martino, e adoperata nella coronazione 
d’Enrico IV. 11 biografo del santo, il suo 
amico e celebre Suipizio Se vero, racconta 
ebe 6. Martino guari va spesse volte le ma* 
lattie coll’olio da se benedetto, e che que¬ 
st’olio più d’uoa volta si trovò moltipli¬ 
cato per miracolo. Vedovasi ancora pres¬ 
to cjuesta città Tabbazia reale di Deau- 
moiit, deirordine di s. Benedetto; il mo¬ 
nastero de* minimi del Plessis era capo 
dell’ordine e la i.‘ casa dell'istiluto di t. 
Francesco di Paola, che quivi moti a*2 
aprile i5o7. Ora in Tours non vi sono 
più conventi di religiosi,beiisi di verse co¬ 
munità religiose di donne, alcune con¬ 
ira terni le, 3 ospedali, uno de’quali o o- 
spizio generale trovasi nel suburbio,e due 
•eniinari maggiore e minore. Vanno pu¬ 
re particolarmente raiiimeutati il palaz¬ 
zo della prefettura , dove trovasi la bi¬ 
blioteca di più di 3 o,ooo volumi; Tedi* 
fizio della borsa ; il palazzo municipale e 
il palazzo del museo, fabbrìcati sul me-' 
desimo disegno; la sala per gli spettacoli, 
il palazzo delia ragione, la caserma della 
guardia dipartimentale, le carceri, l’an¬ 
tica caso de’gesuiti, dove stabiliti sono 
ramministraziouee il mantenimento del¬ 
le vettovaglie e foraggi della truppa , e 
l’antico governo, oggidì casa d* arresto. 
Sulla riviera dell’est sono le vestigia del¬ 
l’antico castello, nel sito del quale costrui¬ 
te si sono belle caserme, e di cui più non 
rimangono che alcuni ruderi di muraglia 
al nord e all’ovest, 3 torri mezzo rovi- 
uatee una 4 ** ancora intera, quella di Gui¬ 
sa, in cui Carlo di Lorena duca di Guisa, 
figlio d’Enrico detto Balafrh o lo Sfre- 
giatOf fu chiuso per 3 anni e da cui fug¬ 
gì nei 1591. Altri monumenti curiosi so¬ 
no le torri dell’orologio e di Carlo Ma¬ 
gno ricordate, soli avanzidell’alitica e ce¬ 
lebre abbazia di s.Martino.Di videsi Tours 
in 5 sezioni o quartieri, ed ha pui^ un 
grazioso teatro, il collegio comunale, i cui 
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fabbricati sono bellittimi, la scuola gra¬ 
tuita di disegno, la società di agricoltu¬ 
ra, di scienze, arti e belle lettere, corso di 
geometria pratica applicata alle arti, so¬ 
cietà medicale, società di carità materoa 
e corsi pubblici di ostetricia, il giardino 
botanico, scuola d’equitazione con beliis> 
sima cavallerizza. L’importanza diTours, 
come città manifattrice, risale a Luigi XI, 
che vi chiamò d’Italia artefici di seta, e 
tale ramo d’industria io essa fiorì assai 
lungo tempo prìma che le altre città del¬ 
la Francia non si mettessero con essa in 
concorrenza ; oggidì tale industria vii è 
inen florida che in talune sue rivali,DOii- 
diroeno importantissimi ancora tonoi suoi 
filatoi e le fabbnche di seta; produceo- 
do soprattutto stoffe rinomate sotto il no¬ 
me di gi*08 di Tours o saia di grossa gra¬ 
na, molte fittuccie, passamani e berrette 
di seta e Augello; vi si attende pure alla 
làbbricazione de’panoi minori,di tappeti 
da terra, di berrette di cotone, di maio¬ 
liche fine e comuni, di stoviglie abbi'on- 
zi^ e altre, di minio e piombo da caccia, 
di corde d’islrumenti rinomate quanto 
quelle di Napoli; e vi si trovano fiibbri- 
che d’amido riputale, concia di pelli di 
colami,buone tintorie, eG.£' questa città 
il deposito centrale di tutta la canapa del 
dipartimento; il suo commercio alimen¬ 
tando i prodotti delle sue manifiiUui*e, 
uniti a’vini, a’ fruiti secchi o confettati, 
alla cera, alia seta grezza e ad altre pro¬ 
duzioni del pingue suo territorio; laonde 
tiene fiere importanti di 1 o giorni per cia¬ 
scuna, ogni anno a’ i o maggio e a’ 1 o ago- 
sio.Gl’inglesi ealtri stranieri amano mol¬ 
to il soggiorno salubre di Toui*s, la doloez* 
za del clima e la variata bellezza de’luoghi 
cii'onstaiiti ; e perciò anche anticamente 

10 fu di diversi reali di Francia. Vi mori¬ 
rono la regina di essa s. Clotilde nel 545 , 
Luitgarda 4 ** moglie di Carlo Magno nel- 
r 800, Carlomanno re di Francia nel- 
r 885 circa. Piaceva molto la città ni re 
Luigi XI, che fece ne’dintorui edificara 

11 castello dei Plessis, dove luoiì a’29 a- 
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^01 483 . Gli stati generali quiti si so* 
ao talvolta adunati,come nel 1 4 ^ 3 ,1 465 
e j 468, e secondo altri anco nel i47o, 
1434 c I 5 o 6 , Il parlamento di Parigi 
tenne le sue sedute in Tours in diversi 
tempi, come fece Enrico Iliache oeliSSg 
vi tnuferì pure le altre corti superiori. 
Vi si è battuta moneta, ma essendo le li¬ 
re d’uo quinto più deboli di quelle di Pa* 
rigi, ne presero il nome distintivo di lire 
torneai, dal nome della città. 11 tornese 
era oontomato da gigli, e vi erano lire 
toniesi,soldi torneai, piccoli tornesi doppi, 
lornesi che venivano distinti in tornesi 
bianclii o d’argento, in tornesi neri o bt- 
glioni. Avanti l’introduzione del nuovo 
sistema di monete in Francia, i tornesi 
non erano da lungo tempo che una som¬ 
ma di conto, ch’era opposta a quella che 
Dotninavasi p' 7 risis^ e che avea più d’tin 
quarto di valore di quella che nomina* 
vasi tornese: 80 franchi valevano 91 li¬ 
re tornesi. I tornesi aveano pur corso in 
Italia, e ne parlai in più luoghi. Si leg¬ 
ge nella Gallia christiana: fabrica mo^ 
netae ab antiquo pollet^ adeo ut nummi 
Turonenses s. Martini nomine inserì- 
pd reperiantur a tempore Ludovici I 
Più Tours fu patria di molti illustri, co¬ 
me del gesuita e poeta latino p. Renato 
Bapin, del poeta Grecourt,deiroriuolaio 
Giuliano Le Roi, dello scultore Giovan¬ 
ni Juste, del celebre incisore Rosse, del* 
l’arcidiaooDoBeranger, di N. Destouebes 
autore drammatico,d’Aimeryd*Amboi- 
se valente nautico e gran maestro dell’or* 
dine gerosolimitano, del generai Meu- 
nieredialtrì valorosi guerrieri. Nelle di¬ 
gnità ecclesiastiche vi fiorirono abbati, ve¬ 
scovi, arcivescovi, e cardinali fra'quali i 
cardi ua I i dugl iel m 
nef, e per ultimo il Cardinal Paolo Te¬ 
resa David d’Aslros arcivescovo di 7 b* 
losa(V.). Tours annovera quasi 3 o,ooo 
abitanti. 1 suoi dintorni sono bellissimi e 
ubertosissimi, e giustificano alla città e 
al dipartimento il nome datogli di Giar* 
dino della Francia^ mentre Grozio cbia* 

VOI.. LXIIX. 
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mb il regno di Francia, il piu hello do» 
po il regno del cielo. Nel 1 853 la società 
archeologica di Turenna fece un’impor¬ 
tantissima scoperta in Tours, cioè leA- 
renedeirantico anfiteatro di essa, situate 
neirinterno della ci ttà dalla parte dei por¬ 
to d’Orleans : si vuole che tale anfitea¬ 
tro sia stato un poco più grande di quelli 
di Saintes e di Nimes; ne rende ragione 
il Giornale di Roma a p. 83 o. NeH’a- 
goslo i 85 i ebbe luogo la solenne cere- 
monia d'inaugurazione del tix>ncodi stra¬ 
da ferrata da Toui*s a Nantes ; la quale 
ferrovia collocò la Bretagna a poche ore 
da Parigi,e contribuì a far prosperare non 
poco gl’interessi commerciali e civili di 
tanta parte della Francia. Tours, Turo» 
neSf Turonum, Caesaromagus^Caesaro» 
dunwn^ non si può precisare il tempo di 
sua fondazione, e pare stata capoluogo 
del paese de^Turones^ popolo della Gel¬ 
ila Celtica, che G. Cesare soggiogò l’an¬ 
no 55 avanti la nostra era, ed il quale 
l'anno seguente, in occasione della lega 
da Vercingetorice formata, somministrò 
un contingente d’8000 uomini. Nell 19 
dell’era corrente ebbe dall’imperatore A- 
driano il titolo di città libera; nel 4 > ^ sot¬ 
to gli stessi romani divenne il capoluogo 
della 3 .* Lionese, provincia Lugdunensis 
tertiay che comprese la Bretagna Armo- 
rica (F'.)o franccse.Cosi Tours fu capitale 
dellaTurenna, antica provin¬ 

cia del centro della Francia, che di vide- 
vasi inAlta e Bassa,mediante ilcorsodella 
Loira, illustre regione abitata dagli an¬ 
tichi Turoni. Al cader deU'impero d’oc¬ 
cidente, i visigoti nel 4 ^ 3 , ed i bretoni 
446 I’ assediarono invano; ma nel 4 ?^ 
venne la città ceduta a’prìmi,che la con¬ 
servarono sino al 507. Io questo la prese 
Clodoveo I re de’ franchi, e pare che vi 
facesse soggiorno, poiché come notai, vi 
mori la moglie Clotilde. Ribellatosi più 
volte al re il suo figlio Cragno, vedendo 
questi di non potere scampare il suo ri¬ 
sentimento per averlo perdonato inutil* 
mente più volte, si ritirò colla moglie e 
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le figlie in Brelogna, presso Conobio con¬ 
te de'breloni; c Vilicario «no suocero ri- 
fugiossì nella basilica di s. Mniiinojn qua¬ 
le fu allora bruciala, così richiedendo i 
peccati dal popolo commessivi^ come si 
esprime Tannalista Rinaldi, da Vilicario 
e sua moglie, essendo arsa nel preceden 
te anno Tours,e rimanendo disertate tut¬ 
te le chiese. Però Clodoveo I subito ri¬ 
storò come prima la basilica di s. Mar¬ 
tino, e la fece coprire di stagno. Altri di¬ 
cono, che Tours piessoché tutta incene¬ 
rila per la guerra civile, Clotario I co’suoi 
tesori contribuì grandemente alla sua rie¬ 
dificazione dopo il 556 ; e che il vescovo 
8 . Eufi*onio provvide alla sussistenza de’ 
poveri, e procurò soccorsi agli altri a- 
bitanti della città. Eternamente famosa 
sarà Tours per la compiuta vittoria die 
nel 73 a vi riportò Cai lo Martello sopra 
i saraceni. La Bretagna francese dal 383 
governata da’suoi re particolari, fu sog¬ 
giogata da Carlo Magno in uno a Tours, 
e per gli abbellimenti che vi fc*ce, la cit¬ 
tà fu appellata Carlodunum; della Bre¬ 
tagna il suo figlio Lodovico I il Pio ne 
creò i.*duca Nomeno nell’ 824; egual- 
meute infeudò la Turenna od un signo¬ 
re particolare. Dopo varie vicende, pas¬ 
sata Tours in potere de’ conti di Blois, 
da uno di questi fu ceduta al conte d’An- 
giò, e da questi passò a’ Plantageneti, 
che allora regnavano in Inghilterra. Nel 
1199 Filippo 11 Augusto redi Francia 
la tolse al re Giovanni Senza Tcrra^ e 
e nel 1202 la riunì alla monarchia fran¬ 
cese. Indi nel 1259 più solennemente e 
e con trattato Enrico 111 re dMnghilter- 
ra riconobbe appartenente alla monar¬ 
chia francese di s. Luigi IX, tanto Tours 
che la Turenna, le quoli d’allora in poi 
trovansi riunite alla corona di Francia, 
ne seguirono i destini e le vicende politi¬ 
che. Quanto alla Bretagna minore, aven¬ 
dola ereditata Anna tillima superstite de’ 
suoi duchi,con isposare Carlo Vili re di 
Francia a questa restò unita del iiiilo, 
e dipoi Francesco 1 l’iDCorporò al reame 
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francese, mentre il figlio Enrico li aboPt 
il titolo di ducalo. Tours fu onorala della 
presenza d’alcuni Papi. Urbano 11 nel no¬ 
vembre f 095 celebrò un conci lio a Limo- 
ges, indi passò a Tours; vi Ionio nel 109G 
e ivi donò al signore della medesima, Fu i- 
cone conle d’Angiò e Angers, la Rosa 
cCoro (V.) da lui benedetta, e si vuole il 
più antico donativo di essa, tranne quello 
che i Papi facevano dì prefetti di Roma. 
Venerò la tomba di s. Martino, e nel suo 
castello (letto allora Marliropoli prima 
che fosse incorporato nella città, a’i4 
marzo confermò i privilegi della chiesa 
di Tours, ed a’21 celebrò la messa sul- 
rollare di s. Martino. Indi da Tours lor- 
nòoSaintese si recò a Tnlosa. Il suo suc¬ 
cessore Pasquale II recatosi in Francia 
nell io6,celebròla4*‘domenicadi quare¬ 
sima in Tours nella chiesa,di s. Martino, 
indi si portò a s. Dionisio. Nel rifugiarsi in 
Francia Papa Alessandro 111 , nel maggio 
1162011 63 passò a Tours nel giornodel- 

10 festa dell’Apparizione di s. Michele nr- 

cangcIo,vi celebrò 0 intimò,ad esempio del 
predecessore Urbe no 11 ,ud concilio, di cui 
parlerò, e vi fece una promozione di car¬ 
dinali cioè Wittelespacli, Manfiedo, Ugo 
Ricasoli, Oderisio de* conti di Marsi, ed 
Antonio. Ma Cardella dice che tal pro¬ 
mozione l’efTettuò in Sens. Il Papa vi ce¬ 
lebrò le feste del s. Natale, e poi-si recò a 
Sens, secondo Novaes. In vecenorra Fer- 
lone, de' Pontefici, che Ales¬ 

sandro 111 passò a Coucy sulla Loira, ove 
Luigi VII re di Francia, ed Enrico 11 
Piaiitogeneto re d'Inghilterra l’accolsero 
con molto onore, e lo condussero alla sua 
tenda camminando a piedi,e facendo l’iif- 
fizio di palafranierc y teueodo a destra 
eo sinistra la briglia del suo cavallo. Nella 
domenica di seltuagesima 1 i 63 Alessan¬ 
dro ni si condusse a Parigi, incontrato 
dal re é da'grandi del i*egno,e ivi dimo¬ 
rò tutta la quaresima,esolennizzata laPa- 
squa tornò a Tours, vi celebrò il conci¬ 
lio nel maggio, e poi andò a soggiornare 

11 1 .^ottobre in Sens,dove il Cardella vuo- 
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kebe abbia fatto due promozioni di car- 
diiiali, la I/ nel1163 e la a.* nel 11 64 o 
nell i 65 . 

Totirs celebre nella storia ecclesia^tti- 
CI pel gran numero de’concilii ivi temiti 
e pe*santi e grandi personaggi che ne oc* 
cuparofio la sede» lo fu ancora nella sto¬ 
ria ovile, perciò chiamata ocuiis Jieffis 
Franciae, da Stefano di Tournay, no//t~ 
lis et ma^na^ da Pietro il Venerabile ab¬ 
bate di Cluny» metropoli insigne e tut¬ 
tora fiorente. De'siirii primi vescovi scris¬ 
se s. Gregorio Teseovo di Tours, da'Sam • 
martini chiamato primo Francorum hi• 
Mtoriographo, Abbiamo pure di Giovan¬ 
ni Maao, À/e^ro^/i/aiia Ecclesia Turo> 
nensis, Augustae TyronumifiGy. Com- 
man vii (e, Histoire de tous les Archeve* 
schez et Eveschez, chiama Tours melio- 
politana della 3 .‘Lioiiese nel Tesa reato de* 
Cauli,! cui pi*elali furono obbligali di ri¬ 
conoscere la primazia di Lione dopo il 
i 3 ii. Come provìncia ecclesiastica del¬ 
la Bretagna, fi) Tours stabilita metropo¬ 
li neir 844 »^^ che riconobbe Papa Inno¬ 
cenzo III, rifiutando però la qualifica di 
primazia : prima d'essere elevata al gra¬ 
do metropolitico , la sede vescovile di 
Toors fa sulTraganea dell'arcivescovo di 
Rouen, secondo Butler. Coinmanville ag¬ 
giunge, che la sede non fu compresa nel 
i 5 i 5 nel concordato tra Leone X e Fran¬ 
cesco I, ma il Papa con indulto partico- 
laredel 1 5 16concesse al re la nomina del* 
V arcivescovo e regolò quella degli altri 
benefizi ecclesiastici. Comman ville dichia¬ 
rò sufiraganee di Tours le sedi vescovili 
di Le 3 Ians, Angers^ Nantes^ Dol (che 
tentò di sottrarsi dalla sua giurisdizione), 
s. Matbf V jnnesy $. Brieux^ i. Paul de 
Leon^Quimper o Cornovailles,Treguier 
a coiti uni Z*/^/ef4a:("FlJ.ConqtiaIcbedif- 
firrenzaregistra la Galliachristiana i ve¬ 
scovati sulfraganei di Tours. Nel concor¬ 
dato del i8oi Pio VII diminuì i sufira- 
ganci e li restrinse a’seguenli vescovi. Le 
Mans, Angers, Rennes,Nantes, Quimper, 
Vannes, e s.'Brieus. Nella nuova circo- 
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scritione di diocesi fotta poi dallo stesso 
Papa stnbiPi i seguenti vescovati per suf¬ 
fraga nei, e lo sono tuttora. Le Maiis, An¬ 
gers, Nantes, Vannes, s. Drieux, Quim¬ 
per, Rennes. A questi ora aggiunse il re¬ 
gnante Pio IX, Lavai (F,)^ò\cw\ in fine 
darò un relativo cenno, per essere da di¬ 
versi anni stampato tale articolo e prima 
che fosse elevato al grado di sede episco¬ 
pale. Tours ricevè il benefico lume del¬ 
la fede cristiana verso il a 5 o da s. Ga- 
ziano (F.) o Graziano, spedilo da Roma 
dal Papa s. Fabiano nelle Gallìe con s. 
Dionisio Ivescovo di Parigi.F uTours per 
s. Gaziano il campo principale di sue fa¬ 
tiche apostoliche, e vi piantò lo sede ve¬ 
scovile e ne fu il i ."vescovo e il i ."aposto¬ 
lo. Riposò nel Signore dopo essersi afta* 
ticato per 5 o anni con zelo mirabile e in¬ 
defesso, per guadagnare proseliti a Gesù 
Cristo,dopo 37 anni di episcopato, secon¬ 
do i Sammartani, o 19 al dire di Butler: 
la sua morte pare avvenuta oe’primi an¬ 
ni del IV secolo. Sepolto nelciroileriodei 
cristiani, dipoi s. Martino andò spesso a 
pregare sulla sua tomba. La metropoli¬ 
tana intitolata a s. Maurizio, dopo il 1096 
o secondo altrLdalla metà del secolo XIV, 
trovasi sotto Finvocazione di s. Gaziano, 
le cui reliquie nel 1 56 ^ furono empia¬ 
mente bruciale con quelle di molti altri 
santi, dal crudele fanatismo degli eretici 
ugonotti. Nel 338 il turonese s. Lido¬ 
rio ( y,), appellato anche Lictor, fu ordi¬ 
nato vescovo della propria patria,come di 
singoiar pietà e di spirito apostolico for¬ 
nito. Prima di lui pel cullo divino inTours 
era stata ridotta la casa de* senatori, pel 
buon numero di cristiani che vi esisteva¬ 
no, ma egli fu che propriamente fabbricò 
nella città lai.*chiesa, la qual per lungo 
tempo portò il suo nome, ed è ora una 
cappella della metropolitana, ove più tar¬ 
di da una basilica suburbana, forse la no¬ 
minata, furono trasportate lesile reliquie. 
Nel 375 circa gli successe il celebratissi¬ 
mo s. Martino (F.jAx Saharia^ già rino¬ 
mato per la predicazione evangelica, per 
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le tue tirili e tantità di fila, e pe’mira- 
coli operati nelle Gallie, anzi tenuto pel 
1fondatore d* un inoonstero delle me¬ 
desime, oltre quanto accennai più sopra. 
Le sue gloriose gesta le celebrai iu mol¬ 
ti articoli, alcuni de’ quali ricordai nella 
biografia, inclusitamente e come altrove 
alla tanto diramata e nota ricreazione che 
si fa r 11 novembre giorno di sua festa, 
e volgarmente detta di s. Martino. Non¬ 
dimeno mai si parlerebbeabbastanza d'un 
8. Martino di Tours, se non ne fossi im« 
peditoda’iimiti impostimi; solodirò, ch’e¬ 
ra riservatoa s. Martino distruggere inte¬ 
ramente Tidolatria nella diocesi di Tours, 
e nelle altre contrade delle Gallie; egli 
fiibbricò delle chiese, oltre la cattedrale 
di Tours in onore di s. Maurizio, e dei 
monasteri ne’ luoghi de’templi che avea 
distrutto; fu un taumaturgo per la gran 
copia de’prodigi che operò vivente per vir¬ 
tù divina, ed ebbe il dono della profezia. 
À ulteriormentediroostrare la sublime di¬ 
gnità sacerdotale e quanto profonda ve* 
nerazione merita, anche qui mi piace ri¬ 
cordare la gran lezione dataci da s. Mai> 
tino. Agitato firn pero d’occidente da ter¬ 
ribili scosse, le legioni romane proclama¬ 
rono Massimo imperatore nellaGrau-Bre* 
tagna, il quale passò nelle Gallie, si fece 
riconoscere daU’armata e pose il suo seg¬ 
gio a Treveri, dopo aver sbaragliato l’iin- 
peratore Graziano presso Parigi. Costret¬ 
to s. Martino di condursi a Treveri, per 
molte persone ch’erano state condannate 
a morte per aver tenute le parli di Gra¬ 
ziano, tuttavia mostrava ripugnanza a co¬ 
municare con Massimo di cui era suddi¬ 
to , e ricusò di assidersi alla sua menso, 
considerandolo illegittimo. Massimo pro¬ 
testò di non avere accettato l’impero, se 
non perchè eravi stato forzatodalfarma- 
ta, e che le sue fortunate imprese sem¬ 
brava manifestassero la volontà di Dio. 
11 santo alfine si arrese, e Massimo ne fu 
sì lieto, che riguardò questo giorno come 
di festa, m Egli fece invitare le persone 
più ragguardevoli della sua corte, tra gli 
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altri suo zio e suo fratello, ambedue con¬ 
ti, e il prefetto del pretorio. Martino fu 
posto a fianco delfimperatore, e il prete 
che lo accompagnava in mezzoa’due con¬ 
ti. A mezzo il pranzo un uffiziale presen - 
tò, secondo l’uso, la coppa alfimperato- 
re, il quale ordinò di presentarla a Mar¬ 
tino, dalla ranno del quale egli bramava 
riceverla; ma il santo vescovo dopo aver 
bevuto, la diede al suo prete, siccome al¬ 
la persona piò degna di quanti erano io 
quella brigata: alla quale azione applau¬ 
dì grandemente l’imperatore e tutta la 
corte”. Tornato s. Martino a Tours vi fu 
ricevuto come un angelo tutelare; benché 
assai avanti negli anni, non iscemò pun¬ 
to le sue austerità, nè Tapostoliche fatiche. 
Sentendosi avvicinare il suo fine, si cori¬ 
cò sopra un cilicio coperto di cenere, e 
ivi spirò tranquillamente verso il 4oo ai 
6 o agli 11 novembre. Non si può abba¬ 
stanza esprimere sino a qual punto sia sta¬ 
ta portata la divozione per s. Martino di 
Tours, in Francia e in tutta l’Europa: un 
concorso numeroso e continuo si affolla¬ 
va alla sua tomba, poi saccheggiata e bru¬ 
ciata dagli ugonotti, che il successore s. 
Briziogli avea innalzata nella basilica da 
questi edificata e dedicata a s. Stefano. Nel 
4 oo gli fu surrogato il turonese s. Brlzìo 
(V,) già suo discepolo, e governò sino al 
444 o tardi con gran santità di vita. 
Gli successe s. Eustochio (V,) d’illustre 
famiglia senatoria deU’Àlvergna,che di¬ 
fese nel concilio d’Angers i privilegi del¬ 
la chiesa pregiudicati da una legge di Va- 
lentiniaoo III; aumentò il numero delle 
parrocchie di sua diocesi, fece edificare 
una chiesa in Tours e vi collocò le reli¬ 
quie de’ss. Gervasio e Protasio, che s. Mar¬ 
tino avea portato dall’Italia. Morì nel 4 ^ t 
e fu deposto nella chiesa fabbricata da s. 
Brizio. Venne elevato alla cattedra dì 
Toui*s s. Perpetuo (^.), generoso c zelan¬ 
te pastore, convocò molti sinodi, ne’quali 
stabifi lodevoli regole per celebrare le vi¬ 
gilie delle feste solenni nelle divei*se chie¬ 
se della dUu, e sottoscrisse ili.''concilio 
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provinciale celebrato a Tours. Gran f ene- 
ralore de*santi e delle loro reliquie, lem- 
braodogli anguita la chiesa detta pure di 
s. Martino ed eretta da s. Britio, pel nu« 
oieroso concorso de’fedeli che ¥i si reca* 
▼ano da c^ni parte, ne edificò altra as¬ 
sai più ampia e sontuosa, ne fece la so- 
lenoe dedicatiooe e vi celebrò la traslazio* 
ne del corpo di s. Martino a *4 luglio 473 . 
Imitatore delle virtù di tal santo, mon 
nel 490 049 > 9 istituendo suoi eredi i po¬ 
veri. Gli successe s. Volusiaoo di stirpe 
senatoria, di santa vita, ma per sospetto di 
aderenza a Clodoveo I, i goti che occu¬ 
pavano Tours e diverse città della regio¬ 
ne, Io esiliarono a Tolosa o in altro luogo, 
ove moli dopo di più di 7 anni di vesco¬ 
vato, e fu sepolto nella chiesa di s. Naza- 
riodi Foix. Il successore Vero egualmen¬ 
te da'sospettosi goti venne esiliato, aven¬ 
do per lui sottoscritto al sinodo di Agde 
nd 5 o 6 il diacono Leone.'Il vescovo Li- 
cioio d’Aogert si recò in Siria alia visita 
de’saoti luoghi, e ritornò alla tede dopo 
che Clodoveo 1 tolse a’goti Tours: inter- 
venneoel 5 11 al conciliod’Orleans, e mo¬ 
rendo fu sepolto nella basilica di s. Mar¬ 
tino. Indi furono vescovi Teodoro, e poi 
Proculo, ambedue tumulati in detta chie¬ 
sa; co» lo fu Dinifio borgognone, che go¬ 
vernò I o mesi. Per volere del re Clodomi- 
roglifusostituitoOmmaziosenatored’Al- 
vergnocche incominciò a fabbricare la su¬ 
burbana basilica di s. Maria, e governò 
più di 4 anni. Leone già abbate di s. Mar¬ 
tino vis^ 7 mesi. Francilio di prosapia se¬ 
natoria di Poitiers, governò 3 o mesi. In¬ 
giurioso cittadino di Tours net 533 sotlo- 
scrisseil concilio d’Orleans, e per lui Cam¬ 
pano prete io quello del 54 (• Continuò 
laùbbrìca della basilica di s. Maria, e co¬ 
raggiosa mente negò a re Clotario 1 nel- 
J assemblea di Soissons , di convenire al 
decreto ingiurioso che tutte le chiese del 
regno dovessero la 3 .* parte delle rendi¬ 
te al fisco. Gli successe Baodioo famiglia¬ 
re del re, che erogò in favore de’poveri 
20,000 soldi lasciati dal predecessore, e 


TO U 37 

stabilì la mensa de'canonici. Gontai io ab¬ 
bate di s. Venanzio governò quasi 3 me¬ 
si. Il re Clotario I voleva sostituirgli Ca¬ 
tone prete d*Alvergna, il quale ricusò per 
mire ambiziose; ma non aveodo potuto 
riuscire ne’suoi disegni, si mostrò dispo¬ 
sto ad accettare. Però il re nel 556 no¬ 
minò s. Eufronio (/^.), che per la sua vir¬ 
tù e capacità glia veano vivamente doman¬ 
dato i turonesi. Si oppose con successo a 
LeaguziodiBordeaux,metropolitano del¬ 
la 2.* Aquitania, per aver deposto Etne* 
rio vesco vodi Saintes, per essere stato con* 
sagrato senza tua saputa. Chiaro per mi¬ 
racoli, dopo a ver veduto fabbricar la chie¬ 
sa di 8 . Vincenzo, morì a ’4 agosto 573, e 
fu sepolto nella basilica di s. Martino. 11 
tuo parente il celeberrimo t. Gregorio 
per volere del clero e del popolo fu 
consagrato da Egidio vescovo di Reims ai 
22 agosto. D'una delle più illustri e pie 
famiglie d’Alvergna, dopo s. Martino, fu 
il luminare della chiesa di Tours e della 
stessa chiesa Gallicana, per le splendide 
sue virtù, profonda sapienza, esimia san> 
tità, gloria della storia ecclesiastica e be- 
DCinerito di Francia. Rifabbricò la catte¬ 
drale fondata da s. Martino e molte al¬ 
tre chiese; sosUnne le franchigie di quel¬ 
la di s. Martino, ricusando di dare in ma¬ 
no a Chi Iperico 1 re di Soissons il duca 
Controllo, che s’era rifugiato iu quesl’a- 
silo allora riguardato inviolabile. Chilpe- 
rico I crasi insignorito di Tours,dopo Tas- 
sussinio di Sigeberto I re d’Austrasia, e 
Contrailo avea posto Childeberto 11 , fi¬ 
glio deirucciso, sul di lui trono nel 5 jS; 
quindi il duca temendo lo sdegno di Chil- 
perico I, s*era chiuso nella chiesa di s. Mar¬ 
tino. Nel concilio di Parigi del 577 dife¬ 
se Pi*etestato vescovo dì Roueo, e Frede- 
gonda moglie di Chilperico 1 per vendi¬ 
carsi gli suscitò contro Leodasto conte di 
Tours; le costui accuse dal concilio di 
Brenne^ (^.) furono riconosciute calun¬ 
nie, e perì poi miseramente. India. Gre¬ 
gorio ebbe vivo contesa con Felice vesco¬ 
vo di Nantes, per una terra della chiesa di 
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Tours che Felice pretendeva tua. Tulli 
i diocesani erano i'oggello delle pastorali 
sue sol ledi udì Ili, essendo inollre padre e 
difensore degrinfelid. A vendo i ladri sac- 
eheggtaio la cliiesa di s. Marlino, il ve¬ 
scovo domandò e oUenne dal re Cliil|)e- 
rico 1 grazia per essi. Egli nelle importan¬ 
ti commissioni di cui fu incaricato, ebbe 
sempre in mira il bene dello stalo e la glo* 
ria della religione. Nel 589 otlenue la con< 
servazione de’privilegi di sua chiesa che 
voleansi ledere, e ne manteuueanche Te- 
seiizioni col suo zelo e fermezza. Nei 594 
fece un viaggio di divozione a Róma, ac* 
colto onorevolmente da Papa s.Gi egorio I, 
che gli regalò una catena d'oro. 11 Papa 
ammirando il complesso di sue rare vir¬ 
tù, si mostrò sorpreso in vederlo piccolo 
della persona. Rispose il vescovo : >* Noi 
siamo quali Dio ci ha fallo; egli é lo stes¬ 
so e nelle grandi e nelle piccole cose". Ma 
di questo viaggio non avendone egli fal¬ 
lo menzione nelle sue opere, sebbene lo 
ultesti il suo biografo s. Odone di Cluny, 
sembra dubbioso alfaltro suo storico Le- 
vesque de la Ravaliere. La santìiii di s. 
Gregorio diTours fu comprovata da molti 
miracuìi operati in vita e dopo In sua mor¬ 
ie, che avvenne a' 17 novembre 595. Per¬ 
chè si perdesse di lui la memoria, ordi¬ 
nò d'esser sepolto neH'ingrcsso della chie¬ 
sa, acciò ne fosse calpestata la tomba; ma 
il suo clero gli eresse un monumento al¬ 
la sinistra di quello di s. Martino. Ora in 
breve dirò de* vescovi e arcivescovi più 
degni di parlicolar menzione, Pelagio a- 
vendolo successo nel 596;ed a questo Leu- 
pal io di santa vita. Modegesilo fu al con¬ 
cilio di Reìms nel 63 o. Crotberto con¬ 
cesse quelle immunità ed esenzioni alla 
chiesa di s. Martino ricordate superior¬ 
mente, c confermale da Papa Adeodato 
li con diploma presso i Sammartcìni, nel¬ 
la Galila cìirislìnna, Gavieno interven¬ 
ne al concilio di Lalcratio nel 769 sotto 
Stefano III. Landranno fu delegato nella 
provincia Turonese di Lodovico 1 il 
col conte Rolberlo, e nell 828 assistè al 
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concilio di Parigi. Ursmaro dell* 844 
trovo pel i.'’noniinalo arcivescovo dfTours 
in un diploma a favore della diiesa di s. 
Martino, e in una sua sottoscrizione in cui 
si dice, iìulignus Turonicae matris Ec* 
clcsiaeÀrvhiepiscopusXAiìàv 9 it\fìo\ \ clic 
iieir 847 fu al concilio di Parigi, si dice 
Dei gratin Turonensis EcclesiacJrcìiie^ 
piscopiis, Erurdo deir 855 intervenne a 
molti coDcilii, e in un diploma che pare 
di Papa Sergio 1 11 ,riportato da’Sammar* 
tani, è chiamalo Erardum sanctae me- 
tropolis Turonicae Episcopus, Già No- 
ineiio duca di Bretagna essendosi fatto 
proclamare re, de *4 vescovati di Breta¬ 
gna ne fece 7, aumentandoli con 3 nuovi 
in pregiudizio di Tours, per averli sot¬ 
toposti a Dol, la quale fu elevata in sede 
arcivescovile (non ostante la lettera de'pa- 
dri del concilio di Toni o di Savonnieres, 
che ammonirono t vescovi di Bretagna di¬ 
visi per scisma dal metropolitano, esor¬ 
tandoli all’unione e airubhidienza). il cui 
vescovo Jumaele nel 777 ebbe il pallio da 
Adriano 1 , così Festiniano da s. Nicolò I, 
continuando i successori a intitolarsi ar¬ 
civescovi fino a Giovanni Meschino o de 
laMouche,al quale nell 199 Papa Inno¬ 
cenzo 111 ne tolse il grado, reintegrando 
la giurisdizione e i diritti del metropolita¬ 
no di Tours, terminando perciò la lunga 
controversia sulla quale scrisse Stefano di 
Tournay, insieme alla posteriore transa¬ 
zione falla tra Giovanni arcivescovo di 
Tours e Rodolfo vescovo di Dol nel 1 45 1, 
raliflcata'da Papa Nicolò V neli 45 a: re¬ 
stò il vescovo di Dol il 1 ."tra’suQiaganei, 
privilegio che cessò tieliBi 1 quando si fe¬ 
ce eseguire la generale disciplina della 
Chiesa, che dopo il metropolitano debbo¬ 
no precedere i vescovi secondo l'epoca di 
loro ordinazione. Ad Erardo successe nel- 
farci vescovato Aclardo,nelf87 i Iraslato 
da Nantes, il quale ricevè il pallio da Pa¬ 
pa Adriano II e fu da lui costituito suo 
legato al concilio di Dotiti, cliiamaiidulo 
Cardhialeni nìetropolìlanurn^ ctarcììic- 
piscopum Turonicae Ecclcsiac, Adalar* 
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dn ebbe confermati nell’ 878 i prifilegi 
d<rll;i cliiesa diTuiirsda Papa Giovanni 
VI II,disapprovando che i vescofidi Bre< 
l.^gna si fossero sottratti indebitamente 
dalia gitirisdisionedi Tour8.Neir887 Er- 
benio abbate maggiore di s. Martino, e- 
letto dal clero e dal popolo come di saii* 
la vita. Nel 91 7 Roberto, che nel 981 tor¬ 
nando da Roma fu triicidoto da’ladroni 
nel passaggio delie Alpi, cioè da* sarace¬ 
ni corsari numerosi ch’eransi stabiliti in 
Fra«$inetto, e barbaramente ingombra* 
vano le strade delle Alpi, per cui i greci 
davano loro la caccia. Gli succese nel 933 
Tetolo o Teotolo canonico decano di s. 
Martino,che concesse un privilegio al l'ab¬ 
bazia di t. Giuliano, Dei gratin Turo- 
norunt Meiropoliianus^ e fece altre cose, 
avendo Dio illustrato co’miracoli la sua 
santità. Arduino nel 970 si recò ad Li» 
mina Apostoloritm, ed a suo favore scria* 
se Papa Giovanni XIII a’vescovi di Bre¬ 
tagna, perchè a lui professassero la debi* 
tj riverenza sotto pena di scomunica. Nel 
1004 Ggo de'viscofiti de Chasteaudun si 
ricusò di cousagrare 1* abbazia della ts. 
Trinità fondata in una sua parrocchia a 
Belmoote da Fulcone conte d'Angers, e 
il Papa Giovanni XIX la prese sotto la 
protezione della 5. Sede, e Sergio i V suo 
successore terminò la controversia me¬ 
diante solenne diplomo, con autorizzare 
I* arcivescovo a farne la consagrazione. 
Cheou, ffisL Archiepisc. Galliae^ dice 
che Ugo per infermità abdicò e fu rice¬ 
vuto nel monastero di Cluny. Nel 1023 
gli successe il nipote Arnolfo, che Chenn 
anticipa al 1 o 18 elocbiama santo. A Bar¬ 
tolomeo del I o 52 successe Rodolfo detto 
tl\ enerabiie nel 1074» al quale scrisse di- 
vcr^ lettere s. Gregorio VII, dichiarau* 
dogli che il pallio concesso al vescovo di 
Dui ossia alfarci vescovo Cardinal Giovan¬ 
ni, non pregiudicasse o'diritti della chic* 
M di Tours, il che fu pure deOnito tra 
l'arcivescovo di Toiirs e quello di Dol nel 
sinodo del 1079; egli ebbe gravissima ver¬ 
tenza con l'abbazia di s. Martino, la qua* 
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le dalla s. Sede fu riconosciuta godere i 
privilegi e 1* esenzione dol vescovo come 
il monastero di s. Dionigio contro¬ 
versia che descrive la Gallia christiana. 
Perciò deposto farci vescovo Rodolfo, nel 
1081 gli fu sostituito altro Rodolfo d'Or* 
lenns, in tempo del quale Fulcone conte 
d' Angers concesse un privilegio al mo¬ 
nastero di s. Mauro, e ricevè in Tours 
Papa Urbano 11; anch’egli ebbe dissidii col 
monastero di s. Martino. Per sua morte 
nell I 19 parte del clero elesse arcivesco¬ 
vo il di lui nipote Gisleberto, l’altra parte 
scelse Guallerioarcidiocono e tesoriere di 
s. Martino, nobile e virtuoso; prevalse U 
I.® che morì nell Ii 5 . Gli successe il b. 
lldeberto de Lavarditi già discepolo di s. 
Ugone abbate di Cluny e di Berengario 
di Tours, vescovo di Le Mani, uomo di 
sitigolor erudizione e innocenza, acclama¬ 
to dal clero e dal popolo: essendosi da ve¬ 
scovo di Le Mans recato in Roma, nel ri¬ 
torno alla sua arcidiocesi avendo di pas¬ 
saggio approdato all’isola di Lerins, po¬ 
co vi mancò non perdesse la vita o la li¬ 
bertà, per la crudeltà de’corsari mori, che 
daIfisole Baleari infestando con legni ar¬ 
mati le spinggiedellaCatalogoac Proven¬ 
za, nel giorno di Pentecoste sbarcati nel¬ 
l’isola la manomisero col ferro e col sac¬ 
cheggio. Il b. lldeberto morì santamente 
nell i 36 , lasciando di se celebre memo¬ 
ria per le sue virtù, ingegno, eloquenza 
e opere. Joscio o Joscino deli 1 Sy accol¬ 
se Papa Alessandro 111 in Tours,ed a suo 
tempo si fece in Tours la collazione del¬ 
le offerte per la crociata di Gerusalemme, 
ed insorsegravediscordia fia're d’Inghil¬ 
terra e di Francio, con grave pregiudizio 
dello città e di sue chiese. Nel 117^ gli 
successe il nipote del predecessore Engel- 
baldo, il facondo e saggio Bartolomeo de 
Vendosme legalo della s. Sede nelle par¬ 
ti d'Aqtiitaiiia, nominato in vari diplomi 
de’red’Inghilterra conti d’Angers,che nel 
1 176 celebrò il sinodo di Rennes per le 
differenze coi prelato di Dol. A suo tem¬ 
po £ nell 199 Innocenzo 111 decise flnol- 
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mente con sentenza deGnitiva le questio¬ 
ni tra gli arcivescofi di Tours e di Dol, 
ripugnando questo d’essere soggetto a 
quello, come metropoli dellaDretagna mi¬ 
nore, mentre da s. Martino iu poi e Gn- 
che la loro sede non si sottrasse dalla di¬ 
pendenza di Tours, n’era stata sufTraga- 
nea, pe' motivi già narrati e meglio di¬ 
scussi da’Sammartani, non volendo per¬ 
mettere i sovrani della Bretagna che i lo¬ 
ro vescovi fossero soggetti a Tours: per¬ 
tanto il Papa decretò e deGni, che il ve¬ 
scovo di Dol e gli altri della Bretagna mi¬ 
nore fossero sulfragaoei di Tours in per¬ 
petuo, e che si quietassero le analoghe di¬ 
spute; Tours ne fu lieta, Dol afflitta. Il eli. 
Hurternella Storia iTInnocenzo 
co come racconta la lunga vertenza ter¬ 
minata dal suo Papa, narrata pure dal 
Martene in Thes,^ e dal Tomassino, Ve* 
tnselnova disciplina. Una questione in¬ 
sorta fra Tarcivescovo di Tours e quello 
di Dol pe’diiitti metropolitani, avea ac¬ 
quistato una tal quale celebrità a cagio¬ 
ne della sua lunga durata. Fino da’secoli 
remoti essi |H)ssedevano tali dii itti sopra 
tutta la Gallia (cioè di quella parte in di¬ 
scorso), dal quale spirituale vincolo ne ve¬ 
niva che i baroni della Bretagna non era¬ 
no se non più strettamente legati airal- 
ta signoria della Francia. Quando poi il 
reggimento feudale venne sotto i Carlo- 
vingi perfezionandosi, e i baroni si elesse¬ 
ro un re particolare, ei vollero essere se¬ 
parati dalla Francia, anche rispetto al¬ 
l’ecclesiastico come al politico, e il re lo¬ 
ro fondò in Bretagna la sede arcivesco- 
\ile di Dol, afflne di non essere più per 
Y avvenire sottoposta a quella di Tours. 
Papa s. Nicolò I vi convenne, sotto la ri¬ 
serva che fosse senza contraddizione de¬ 
gli arcivescovi di Tours; ma correva or¬ 
inai un secolo e mezzo, da Papa Nicolò li 
in poi, che questi ultimi andavano mo¬ 
vendo doglianze presso la santa Sede per 
la restrizione di loro podestà spirituale. 

questione fu spesso aggiustata e sem¬ 
pre rinnovala, ed ire di Francia in que- 
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sta restrizione deU’autorità del loro me¬ 
tropolitano vedevano un’usurpazione dei 
propri diritti. Fervidissimi furono i cor¬ 
rispondenti negoziati nel pontiGcato di 
Lucio III, e fu allora che Stefano abbate 
di 8. Genovefia scrisse al Papa in nome 
del redi Francia Filippo II Augusto.wLa 
chiesa di Tours ha di continuo esercita¬ 
to i diritti di metropolitana sopra la Bre¬ 
tagna; i canonici di Dol vogliono di pre¬ 
sente offuscar lo splendore della corona» 
poiché questa controversia non è causa 
solo del farci vescovo, ma sì del re stesso» 
e mette a repentaglio la pace. I baroni del 
regno la sentono in questo insieme col 
i-e, e se avesse a versar sangue tra*G*ancesl 
e bretoni sarebbe colpa del Papa”. L’ab¬ 
bate si dolse quindi col Cardinal Ottaviano 
Conti, che Roma stesse contro il re, cosa 
ch’egli non si sarebbe mai aspettata; che 
gli ecclesiastici di Dol volevano intaccare, 
scemare, smembrare il reame. Era quel¬ 
la forse la gratitudine per tanta divozio¬ 
ne Gno allora dimostrata? Ne sarebbe ve¬ 
nuta una dissensione di cui era diffìcile 
prevedere la Gne, e i rancori che cova¬ 
vano sarebbero aH’ultimo scoppiati. Pre¬ 
gò in Gne l’abbate il cardinale, d’inter¬ 
porre fautorità sua aflinchè l’arcivesco¬ 
vo eletto di Dol, non voglia distaccare dal 
regno le provincie occidentali. 11 resi dol¬ 
se avanti un’ossemblea di vescovi, die sì 
volesse rapirgli una parte del regno dei 
suoi maggiori, dicendo che il Papa era 
un ingrato; e la cosa restò in pendenza Gno 
a Papa Celestino Iti, a cui l’abbate Ste¬ 
fano contentossi di domandare, a nome 
della regina, che nulla fosse deciso Gno 
al ritorno del Gglio suo da Palestina. Ce¬ 
lestino 111 citò dipoi dinanzi a se le par¬ 
ti, che già parecchie volte eransi presen¬ 
tate a Roma; ma l’arcivescovo di Tours 
nè comparve in persona, nè mandò alcun 
procuratore, per cui la lite rimase un’uU 
tra voi la sospesa. Inuoceuzo 111 eletto nel 
1198, pochi mesi dopo chiamò di nuovo 
i due vescovi nel giorno di s. Michele del 
1199 e pose alCuc termiue alla qitestio- 
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le. Le due parti come furono più volte 
udite tanto alla presenza del Papa io per* 
tona,quanto innanzi a'cardioalt, ed esau* 
rite tutte le prove, non avendo i canoni¬ 
ci di Dol null’altro da addurre in giudi¬ 
zio, lii deciso che la chiesa arcivescovile 
di Ul dllà dovesse rimaner soggetta a 
quella di Tours e riconoscerei! capo di lei 
qual metropolitano; che il vescovodi Ool 
avesse quincl'ionanzi a dimettere il pai* 
bea lìusi oonsagrare dall'arcivescovo 
ifi Tours, dimostrandogli come suffraga* 
Beo la sua toinmissiooe; ed aifìne di ren¬ 
dere impossibile ogni ulteriore coutesla- 
noDe, Innocenzo 111 dichiarò nulli tutti 
i titoli che in avvenire si potessero sco¬ 
prire a favore della chiesa di Ool. Questa 
lede restò soppressa nel concordato del 
1801. A Bartolomeo nel iao6 successe 
Gaufrido de Lude, il quale ad onta della 
saatità di sua vita, per ioiquo cótisiglio 
h attossicato; onde nell 207 gli fu sosti¬ 
tuito Giovanni de Faye, nipote di Bar* 
tnlomeo già decano di Tours, che eletto 
ÌB competenza di Roberto di Vitry, In* 
aoccozo 111 confermò la nomina di Gio* 
vsaoi, il quale ricevè poi il pallio dal Car¬ 
dinal legato di Francia, e morì nel 122$ 
circi. Gli successe Francesco Cassando o 
Cassar da Gregorio IX creato poi car< 
diaale, e di lui e degli altri arcivescovi e- 
levati a tale dignità parlo alle biografìe. 
L’ardvescovo Pietro de Laoibal del 1 25 o 
rtonaziò alle regalie di sua chiesa, a favo¬ 
re di Bianca regina di Francia. Nell 270 
Gtovaooi de Mousoreau 0 Monterau già 
decano della cattedrale, che nel 1278 pre¬ 
siede il sinodo di Rennes. Regiualdo de 
Bontbaioo nel 1 3 o 4 ottenne dal re Filip¬ 
pa IV il Bello V immunità pel clero di 
iaa diocesi, pesussidii dell’esercito. Ste* 
boade Bourgueil nell 333 fondò neli’ac* 
cadeaia di Parigi il collegio Turonese. 
Uopo il 1372 fu amministratore Seguino 
fTAothon (mtriarca d'Antiochia, il cui te* 
itaaanto si legge nella GalUa christia^ 
Ma. Guido de Roye nel 1 386 introdusse i 
carmelitani io Tours, e poi fu trasferito a 
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Beims.Gli arcivescovi seguendo oonFran- 
eia gli antipapi Clemente VII e Denedet* 
lo XI 11 residenti in Avignone, mentre lo 
era Amelio de Maillé, nel 14o6 interven¬ 
ne airassemblea adunata per sottrarre il 
regno dall’ubbidienza del 2.^, e nel 1409 
fu al concilio di Pisa, ove quel fiilso Pon¬ 
tefice fu deposto. Giacomo Gelu di Lu- 
xemburgo, da Grenoble fu traslato a 
Tours, indi nunzio al fiirooso concilio di 
Costanza, di cui riparlai a Svizzera, per 
dar fine al grande scisma d’occidente, e 
fu nel 1417 uno degli elettori di Martino 
V, che lo traslocò a Embruo. Il succes¬ 
sore Filippo de Caerquis o Coetquis, già 
vescovo di s. Poi de Leoo, dotto ed erudi¬ 
tissimo, fu legato al conciliabolo di Basi¬ 
lea, e nel i 44 o l'antipapa Felice V lo creò 
anticardinale, perciò ue riportai le noti¬ 
zie biografiche nel voi. IV, p. 164. Per 
sua riounzia, nel i 44 ^ 6^' successe Gio¬ 
vanni Bernard professore di legge, arci¬ 
diacono e decano d’Angers; intervenne al 
congresso di Mantova adunato da Pio 11 , 
quale oratore regio, e morì nel 1466. £• 
lia de Bordellio , fatto arcivescovo nel 
1468, fu poi creato cardinale, morto san¬ 
tamente con miracoli. Il successore Ro¬ 
berto de Lenoncourt, abbate di s. Remigio 
di Reims, nel 1489 stabilì i minimi nel ca¬ 
stello di Plessis, e fu traslato a Reims; in¬ 
vece da questa chiesa passò a Tours il Car¬ 
dinal Carlo Domenico del Carrettai Nel 
i 547 il Cardinal Giorgio d* Armagnac, 
poi trasferito a Tolosa. Il successore Ste¬ 
fano Poncher de’signori d’Escliinont, già 
vescovo di Bayeux, fondò il monastero dei 
celestini d’Esclimont, ove fu sepolto nel 
1 552 , lasciando il suo cuore alla catte¬ 
drale di Parigi. Gli fu sostituito il celebre 
Cardinal Alessandra i^^r/ie^e nipote di 
Paolo 111 . Nel 1 554 Simonede Maillé tra¬ 
slato da Vìviei:s,dottoe lodato peraltro 
prerogative insigni, si recò al concilio di 
Trento: nel i 583 celebrò il sinodo pro¬ 
vinciale, cominciato in Tours e termiua- 
' to in Aogers, coirintervento d’8 vescovi; 
con lettera ne diè parte al re Emico 111 , 
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e al Papa Gregorio XIII per l’approva* 
zione.NeSCI isse l’elogioScevola Snmmar* 
Inni, neIl*y*v/o"/orMm Gdllonun doctri» 
na fllustriurn. Ncli5q7 Francesco de la 
Gtiesle ornato di grande erudizione e fa¬ 
condia, iiitrudussc in Tours le carnielila* 
ne, i recollelli, ed i cisterciensi foglianli. 
Gli successe nel 1617 Sebastiano Dori o 
Galigai.fiorentino, fratello di Eleonora 
moglie di Concino Concini, favoriti del* 
la regina Maria de Medici; ma venendo 
trucidato il Concini, divenuto marescial¬ 
lo di Francia, nell’istesso anno l’arci ve* 
scovo abdicò e ritornò in Toscana. Nel 
1618 da Bayeux vi fu traslocato Bertrati> 
do(rEscliaiix,8ollodel (luaìepatres ora* 
torii Jcsti Turonixfundnntiir; encomia¬ 
lo per virtù e dottrina. Da Boulogiie nel 
1641 successe per coadiutoria Vittore 
BoutlidlitM', prudente e zelante, restaurò 
e abbe'lì rarci-episcopio, introdusse le re¬ 
ligiose deirAiinunziata, e altre nelTarci* 
diocesi: egli amministrò il sacerdozio al 
nipote Armando di Roncc, che aspirava 
alla sua coadiutoria, poi mirabile istitu¬ 
tore deUansterissimae virtuosa congre¬ 
gazione della Troppa (V,), Clemente XI 
fece arci vescovoEtiricoOs valdo della Tor¬ 
re o T'olir d’Alvergnn, nel 1721 trasferi¬ 
to a V ienna, e poi cardinale. Le Notizie 
di Roma riportano i seguenti arcivesco¬ 
vi. Nel 1751 Enrico M,* Bernardino de 
Ceilhes de Ro«set de Fleury, di Perignan 
diocesi di Narbona. Nel 1775 Gioacchino 
FrancescoMnmerto de Conzié,di Pomier 
diocesi di Lione, giù vescovo di s. Omcr. 
Ricusò di dare la sua rinunzia all'epoca 
del concordato. Pio VII nel 1802 dichia¬ 
rò arcivescovo di Tours Giovanni di Dio 
Raimondo di Cuci Boisgclin, indi a’27 
gennaio 1 8 o 3 lo creò cardinale, morto in 
Tours a'22 ogostoi 8 o 4 * Autore d’opere, 
come dissi alia biogra(la,‘un’altra è qne- 
Ila ; Ksposizione, de principii del clero 
auliti Costituzione rieile. Il 1,® febbraio 
1 8 o 5 gli successe Lodo vico Mattia de Bar¬ 
rai, della diocesi di Grenoble, traviato da 
Mcaux;riniinziòrarcivescovato nel 181 5 . 
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Il I ottobre1817 gli fu surrogato Gio. 
Battista de Chilleau della diocesi di iV- 
rìgiieiix, antico vescòvo di Chalont stir 
Saone. Pio V 11 gli die per coadiutore coti 
futura successione, a’27 giugno 1821, A- 
gostiito Lodovico de Montblanc dì Saus- 
ses, vescovoelettodis. Diez e traslatodal¬ 
la chiesa arcivescovile di Cartagine inpar- 
tilois: siiccet^e alla coadiutoria per mor¬ 
te tiel predecessore a’21 marzo 182 5 . Per 
sua morie, GregorioXVI nel concistoro 
de’27 gennaio 1843 preconizzò Tattunle 
arcivescovo Cardinal Francesco Nicola 
Maddalena Morlot di Langres. Giù vica¬ 
rio della cattedrale e parrocchiale di s. Be¬ 
nigno di Dijon, poi vicariogeneraledidue 
vescovi di tal diocesi, e mentre lo era di 
mg.’ RiveI, lo stesso Papa nel concisto¬ 
ro deirS luglio 1839 l’avea proclamato 
vescovo d'Orleans, con quest’elogio: qiiae 
omnia numera stimma cum laude com^ 
plèvitf vir dcniqiic graeis, prudens^ do- 
ctuSf multa re rum experìentia praedi* 
iaSf et in ecclesiasticis fnnetionibus ap* 
prime versatus^dignuspropterea cc/i^r- 
tnrqui ad supradietnm Ecclesiam prò* 
moveatur. Altro elogio di diligente,di ze- 
Inate, di caritatevole pastore, Gregorio 
XVI lo replicò nel trasferirlo all’illustre 
sede che paternamente governa. Nel 1849 
fu celebrato il concilio di Rennes (R",) 
provinciale, presieduto dall’arci vescovo 
di Tours, intervenendovi i vescovi di Le 
Mans, Angers,Rennes, Nantes, Quimper, 
Vunnes, t. Brieux,gli abbati di Solesmes 
di Port-du-SaIul,delaMilleraye, e mg/ 
Lassaiilaudicre antico vescovo agli Stati- 
Uniti. Fu aperto con solennità dall'arci- 
vescovo domenica 1 1 novembre, e nel cor¬ 
teggio, che si rese processionai mente dal 
seminario, ove si tenne il concilio,alla cat¬ 
tedrale onde celebrarvi rinaiigiirazione, 
si contarono più di 4 uo ecclesiastici. Il 
concilio mantenne la pia sentenza del- 
ri mmacolatuConcepicneiito di Maria Ver¬ 
gine, e la dicbiiirò comune sì a’padri con¬ 
gregati, sì al clero e popolo della proviti* 
eia, qualincaiidulu conforme alle s. Sci'it- 
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(are, alla tradizione, al cullo ecclesiasti¬ 
co, airordioata ragione, e (ale per ultimo 
che Dulia sembrava ormoi mancare se 
non il giudicato delia t. Sede, perchè pro¬ 
gredendo olire il cerchio dell’ evidenza 
teol<^ica divenisse materia e capo di fe¬ 
de duina. Indi nell852 Tarcivescovo coi 
7 vescovi suoi sufiraganei (l’S.'" venendo 
dichiarato tale dipoi), per testimoniare il 
loro profondo ossequio eoo pubblico se¬ 
gno al sommo PonleBce Pio IX, aperta 
una soltoscriziooe nelle loro 8 diocesi, la 
provincia ecclesiastica di Tours col rica¬ 
vato fece costruire un insigne inginoc¬ 
chiatoio^ descritto nel n.® 289 del 6r/or- 
nalcdi Roma di detto anno (anche la Ci¬ 
viltà cattolica ne fece cenno nello 2.* se¬ 
rie, 1.1 , p. 12 I ), e lo fece umiliare al Papa 
in significazione speciale di farsi tutta vi¬ 
vamente raccomandata alle sue orazioni. 
Il religioso dono fu presentato al santo 
Padre da una deputazione d» cui era ca¬ 
po degnissimo mg.' Gio. Battista Bouvier 
vescovo di Le Mans (« he venuto tiiiova- 
meote in Roma nel i 853 per assistere 
alia dogmatica defìnizione dell’lmmaco- 
lalaConcezione,pronunzia(a solennemen* 
le dal Papa Pio IX, vi lasciò piamente 
la vita, il che celebrai nel voi. LXXllI, 
p. 69, nel ragionare di quanto precedet¬ 
te, accompagnò e seguì il glorioso avve¬ 
nimento), con parole di fede e di rispet* 
lo, venendo accolta Toiferta con benigni¬ 
tà ed effusione d’animo. Il gennflessorio 
è dì quercia di Russia, e ritrae di quella 
maniera d’architettura, che fu in uso in 
molle parti d’Europa prima che rifioris¬ 
se la ragione dello stile greco e romano; 
architettura del medioevo, la quale chin- 
masi ogivale, ed oggi da taluni intende- 
si restaurare come reputata più conve- 
bieote a’ mistici edifizi della religione e 
al Tempio (/^.). Il valente Blollière con 
uu lavoro di ben 8 anni condusse l’ope¬ 
ra in discorso, aiutato da’suoi nipoti, e vi 
mostrò sia oell’invenzione e nella dispo^ 
sizione,fia nella risoluta protica,sia in fine 
uella ricchezza e leggiadria degl’in lugli il 
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sommo suo magistero. Sorge il genufles* 
serio, di forma quadra, sopra due ampi 
gradini. Coperto di velluto rosso è lo sga¬ 
bello in cui posa le ginocchia chi ora, t 
tra voghissimi ricami d’oro vi è operato 
di trapunto il nome di Pio IX, Segue il 
dossale, ove in mezzo od un’elegante cor¬ 
nice, cui ricinge un ramo di quercia, ve¬ 
deri intagliato lo stemma del Papa. Agia¬ 
ti di esso edell’altre parli del dossale, si 
elevano 12 pilastri con in mezzo sorretti 
da colonnette e sormontati da baldacchi¬ 
no , tutti messi gentilmente a rabeschi t 
trafori, le statuette d’avorio de'12 Apo¬ 
stoli, avente ciascuna in mano una striscia 
pur d’avorio, scrittovi sopra un articolo 
del Credo, Alle 3 grandi facce però cht 
sono a destra, a sinistra e dietro del dos¬ 
sale, ha l’artefice intagliato di mezzo ton¬ 
do, e nel legno stesso, riromagini delle 3 
Virili teologali posantesi sopra un suolo 
graziosamente smaltato d’erbe e di fiori 
ed intorniato di be’ fregi c di foglie. In¬ 
di è il nobile appoggiatoio, il cui cuscino, 
pur di velluto rosso, reca in cifra tra fre¬ 
gi d’oro il nome ss. di Cesò: ed a’iati gli 
ag^illllgono bellezza e finimento due lar¬ 
ghe fronde con foglie così vere e spicca¬ 
te e condotte con tanta squisitezza di di¬ 
ligenza, che superano qualunque lode. A- 
presi dinanzi un’edicola d’assai vago sti¬ 
le, in cui fra colonne, che tirate di prò* 
spettiva ed esili (come richiede la manie¬ 
ra ogivale) si girano in archi acuti, sor¬ 
gono sopra eleganti stipiti ed altri ornati 
6 Angeletti d’avorio, ciascuno de’quali in 
diverse attitudini e pieni d’una grazia dì 
Paradiso recasi in mano una striscia, ove 
si leggono scritte (ripartile in tutte e 6 le 
slriscie medesime) queste parole dell’an¬ 
tico storico francese Joinville; Quils*e- 
levait en s* nhaissnnt aind, E a gran 
proposito: poiché l’iiomo venerabile che 
ivi osservasi genuflesso sopra un inginoc¬ 
chiatoio, e regalmente vestito, è s. Luigi 
IX re di Francia, Quanta dignità e san¬ 
tità d’aspetto! Quanta umile divozione 
nel venerare che fu, sì prufondameule iii- 
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chinalo, la Corona di Spine di Gesìx Cri¬ 
sto, ciregli si è posta dinanzi sopra un cu¬ 
scino! Keliquia che il glorioso monarca, 
nel passaggio colla crociata io Palestina, 
ebbe Tulla ventura di ritrovare ^dice Tau- 
toredeirelegante descrizione) e poi di re¬ 
car seco in occidente ad accrescere i teso¬ 
ri della religione. 11 sontuoso reliquiario 
d onde si reputa che pur ora il re i’abbia 
tratto, è rappresentato d'avorio in fondo 
oH'edicola fra ricchi ornati e come circon • 
dato a gran riverenzada quel coro d'An- 
geli. Fiancheggiano l'edicola le solite tor¬ 
rette terminauli in guglie con capricci di 
fiorì e di foglie: torrette che sono 2 nel¬ 
la patte anteriore, 4 nella posteriore, là 
dove postasi in mezzo una ben adorna e 
spaziosa finestra, sembrano colle loro ci¬ 
me lanciarsi negli spazi del cielo. Egregie 
poi di lavoro e di sentimento sono quel¬ 
le 4 statue d'avorio, 2 delle quali si scor¬ 
gono ivi sul dinanzi, 2 altre fra le tor¬ 
rette della parte di dietro. £ qua ci ri¬ 
ti aggono la D. Vergine col Bambino e s. 
1^0 V, là i ss. Martino e Giuliano, che 
tennero glofiosaiiienle le cattedre vesco¬ 
vili di Tours e di Le Maiis. Finalmente 
sopra il girare del maggior arco dell'edi- 
culu risalta un’ erta cornice o architrave, 
che base a un gran piedistallo, su cui con 
mirabile sottigliezza sono intagliate s'i la 
mistico vite co'grappoli e si il manipolo 
di frumento. Ivi s'innalza sublime il ves¬ 
sillo del cristiano trionfo, d'onde ritratto 
in avorio pende morto il Redentore, a cui 
dall'uDO e dall'altro lato, sopra i piedi¬ 
stalli minori, si vedono astanti in pieto¬ 
sissimi atteggiamenti la Vergine Addolo¬ 
rata a destra, e s. Giovanni a sinistra. Tal 
è nelle principali parti quest’ opera, no¬ 
tabilissima nel suo genere, e ben partita 
e ordinata, oltreché voga e tale che ono¬ 
ra non'meno la maestrìa del diligentissi¬ 
mo e pazientissimo artefice, che le stesse 
arti francesi. La sua larghezza è di ceiiti- 
limelri 7 5 ,l'altezza fino alla sommità del¬ 
la croce, di metri 2 e qo centimetri; la 
lunghezza, insieme cuilu ptedelia u gru- 
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dilli, di 2 metri e 10 centimetri. A ren¬ 
dere poi perpetua la 1 ioordanza del dono, 
leggesi nella parte posteriore delfedicola, 
e precisamente sotto la finestra, la seguen¬ 
te iscrizione. Pio IX Surruno Pontifici, 
Provincia Turonensis, Turon. Cacao- 
man, Andegav, Nannct. Rhedon, Drioc. 
Corisopit, Venet, mdcccui, 11 Papa Pio 
IX a premiare i meriti dell'arcivescovo 
Morlot, nel concistoro de'7 marzo i 853 
lo creò cardinale dell’ordine de’preti, e 
gl'inviò a Tours la notizia di sua promo¬ 
zione col zucchetto rosso, per la sua guar¬ 
dia nobile cav. Raniero de Cinque, come si 
badai Giornale diRoma^con quanto al¬ 
tro vado a dire. Giunta in Tours la guar¬ 
dia nobile, in sua compagnia il cardinale 
partì per Parigi a’ 23 , onde ricevervi la 
lierretta cardinalizia dalle roani delfini- 
peralore de'francesi Napoleone 111 dopo 
l'arrivo dell'ablegato apostolico, seguito 
pure dall'ab. Malmouche il 1 .*’de'suoi gran 
vicari generali,e dal canonico della metro¬ 
politana ab. Manceau. Per ablegato alla 
tradizione della berretta a Parigi, il Pa¬ 
pa destinò mg.' Francesco de’ marchesi 
Ricci Rondinini suo cameriere segreto so¬ 
prannumerario, il quale partì da Roma 
a’29. A'6 aprile giunto in Parigi conse¬ 
gnò al Cardinal Morlot il breve apostoli- 
coche accompagnò la berretta, la cui im¬ 
posizione eseguì l’imperatore nella cap¬ 
pella delle Ttiilleries domenica 17 aprile. 
Due carrozze di corte condussero a tal pa¬ 
lazzo imperiale il Cardinal Morlot accom¬ 
pagnato dal maestro delle ceremonie del- 
l'imperatore, da mg.'' ablegato e dalla 
guardia nobile pontificia. 11 corteggio del 
cardinale si componeva de’due nominati 
e altri ecclesiastici. 11 corteggio discese al 
padiglione di Flora. Mentre il cardinale 
s'avviava in un salotto vicino alla cappel¬ 
la e che conteneva gli ornamenti della sua 
nuova dignità, l'ablegato mg." Ricci ven¬ 
ne condotto all'udienza dell' imperatore 
nel suo gabinetto,dov'erano riuniti i pi in- 
ci[)i della famiglia imperiale, i ministri e 
gli ufliziali di servizio. Indi mg." ablegato 
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pronandò in latino il discorso seguente. 
»Poteoltssimo Imperatore. La dignità del 
cardinalatoesseodosì eminente nellaChie* 
sa, i romani Pontefici posero ogni lor cu« 
ra per conferirla agli uomini distìnti, che 

10 splendore delle loro rirth rendeva de¬ 
gni dì quesl*ooore. Fedele agli esempi del 
suoi antecessori. Pio IX, cui Dio confidò 

11 gorerno della sua Chiesa, dopo avere 
^ scelto Ira’vescovi francesi alcuni pre¬ 
lati illustri per piu titoli ed annoverati nel 
glorioso senato della Chiesa romana, vol¬ 
le inealsare ancora a questa dignità un al- 
Iroprelalo, Tarcivescovo di Tours, che ri- 
spiràde tanto pel suo zelo a vantaggio del¬ 
la religione, perla sollecitudine, per la fe¬ 
de, per la costanza oeiradempìmento del 
soo uffizio pastorale,sicché voi l’avete giu- 
(ficatodegno della vostra raccomandazio¬ 
ne imperiale, ed è tale realmente da me* 
ritare di essere decorato delia porpora ro¬ 
mana. L’onore, che il nostro sommo Pon« 
lefice ha felto a’roeriti del prelato, è una 
nuova prova della sua paterna benevoleu- 
tt pel clero dì Francia e per la nazione 
firaooese, che si gloria soprattutto del no¬ 
bile titolo di figlia primogenita della fe¬ 
de cristiana (del qtial Titolo cC onore tv 
parlai io tale articolo), lo non poteva a- 
parate ad un onore maggiore di quello 

essere eletto per portare le insegne sa¬ 
gre, che in questa ceremonìa, Augusto Im¬ 
peratore, imporretacolle vostre mani, se¬ 
condo PaDtica consuetudine, sul capo del 
muovo Cardinale: e non dubito punto,che 
qocst’onore insigne, cui Dio volle eleva¬ 
lo r illustre prelato, non sia un soggetto 
gioia a tutta la nazione francese, che 
siete chiamato a governare. Fin dal pria- 
ópio del vostro impero avete dichiara¬ 
to, iUustre Prìncipe, che non penserete e 
non intra prenderete nulla, che non fos¬ 
se onore vole,gì usto e vantaggioso alla fe¬ 
de cattolica, per difender la quale questa 
grande nazione fin dai primi tempi si è 
resa illustre, come i’attestano i moDUoien- 
li dd soo coraggio e della sua gloria con¬ 
sacrali nella memoria eterna della poste* 
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rilà. Col sommo Pontefice, che governa 
la Chiesa,e con voi, inclito Principe, che 
resterete coraggiosamente fedele a cosi 
bei principii, l’impero francese fiorirà co¬ 
me pure la vostra augusta casa; poiché 
il miglior mezzo di raffermare e consoli¬ 
dare la pubblica felicità consiste nell’o- 
norare e vantaggiare la vera religione”. 
Sua Maestà rispose.»* Monsignore. E*sem¬ 
pre per me un avvenimento solenne la 
imposizione della berretta cardinalizia a 
un prelato distìnto, e l’essere così rinter- 
inediario delle grazie del Santo Padre. Mi 
congratulo con voi percliè Sua Santità vi 
ha scelto per questa onorevole missione. 
Vi ringrazio del modo con cui apprezza¬ 
te i miei sentimenti per la religione cat¬ 
tolica e i miei sforzi per istabilire dovun¬ 
que In pace e la concordia. Vi prego, quan¬ 
do sa rete ritornato a Roma, d’essere pres¬ 
so il Santo Padrefinterprete de’roieisen¬ 
timenti di venerazione e di rispetto”. Do¬ 
po rudienza l’imperatore col suo corteg¬ 
gio s’avviò alla cappella. L’imperatrice 
Eugenia, accompagnata dalle dame del¬ 
la sua casa, avea già preso posto nella tri¬ 
buna alta. LeLL. MM. assistettero ad una 
messa bassa con accompagnamento di mu¬ 
sica, alla quale pure assistevano le LL. 
A A. II. il principe Girolamo, co’suoi figli 
il principe I^apoleoneela principessa Ma- 
tilde; le LL. AA. il principe Luciano Bo- 
naparte, e il prìncipe Murai; madama la 
principessa Maria duchessa d’Hainilton; 
madama la principessa Murai; madama 
la marchesa Bailholini; i ministri; i pre- 
sideuti e membri dell’uffizio del senato e 
del corpo legislativo; il presidente, il vi¬ 
ce-presidente del consìglio di stato e i pre¬ 
sidenti delle sezioni; il nunzio del Papa 
rog.’Garibaldi arcivescovo di Miro; il Car¬ 
dinal Donnet arcivescovo di Bordeaux; 
mg.’ Sibour arcivescovo di Parigi; i ma¬ 
rescialli di Francia e gli ammiragli; il go¬ 
vernatore degl’invalidi, il gran caocellie- 
re della legione d’onore, il generale co¬ 
mandante in capo della guardia naziona¬ 
le, il prefetto della Senna, il preretlo di 
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polizia, diversi senatori, i deputati, consi¬ 
glieri di stato e altre persone invitate. Al¬ 
la One della messa il Cardinal Morlot, non 
essendo ancora vestito de'suoi abiti di por¬ 
pora, fu introdotto nella cappella dui gran 
ceretnoiiiere, e si collocò a sinistra pres¬ 
so il genidlessorìo delTimperatore. Alcu¬ 
ni istanti dopo, ing.' ablegato venne pu¬ 
re introdotto nella cappella e prese posto 
nel luogo ov’era la berretta sopra un vas¬ 
soio d’oro, per presentarla airiinperalo- 
re. A Dora il Cardinal Morlot s’ingioocchiò, 
e Napoleone III prendendo la berretta la 
pose in capo al cardinale, che in appres¬ 
so si ritirò. L’imperatore si recò quindi, 
col suo corteggio e gl’invitati, nella sala 
di Luigi XIV. 11 cardinale si vestì i suoi 
abili di porpora, e venne condotto insie¬ 
me colTablegato, dinanzi all’imperatore 
eairifi]peratrice,incli pronunziò il discor¬ 
so seguente. Sire. Nel momento in cui 
ricevo dulie mani di Vostra Maestà le in¬ 
segne della pili alta dignità ecclesiastica, 
dopo la suprema, non dovrei forse aprir 
bocca, se non per parlare delia mia rico¬ 
noscenza a voi, Sire, che nravete fatto l’o* 
uored’indicarmi al CapodellaCbiesa uni* 
versale per una tal distinzione, e al som* 
mo Pontefice, che si degnò di accettarmi. 
Ma se è vero che in quest’ora solenne, il 
sentimento di ciò che devo a Voi e al Suc¬ 
cessore di s. Pietro non può essere sorpas¬ 
sato da nessun altro, non potrei neppu¬ 
re dissimulare la profonda commozione, 
ohe provo alla vista di questa dignità, di 
questi onori, che,nella Chiesa specialmen¬ 
te, sono carichi reali ed onerosi, im|ion- 
gonoa tutti una responsabilità terribile e 
ancor più spaventevole a colui, che deve 
applicare a se stesso in tutta verità quel 
che la più profonda umiltà faceva dire a 
s. Paolo: Io sono Vultimo de'miei fratelli 
neWapostolato; io non sono nè anche de¬ 
gno d'essere chiamato apostolo,C\h non¬ 
dimeno v'iin lino certa cosa, che rialza il 
mio coraggio e rianima la min fiducia; é 
il sentimento della mia debolezza; perché 
è nota a Dio Onnipotente clic fa servir 
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tutto alTadempimento de’suoi adorabili 
disegni, e che conosce, che se ini 5 anni 
d’episcopato il mio cuore concepì deside- 
rii, non fVirono ispirati d d pensiero d’uria 
nuova dignità. £' altresì nella conoscen¬ 
za del mio amore per la Chiesa, e del mio 
più figliale rispetto al suo Capo, che ere- 
do poter rassicurarmi conlraendo verso 
la Chiesa e la s. Sede obbligazioni delle 
quali comprendo tutta la esleiisione. Sia- 
mi finalmente permesso dirlo, senza vo¬ 
ler lodare qui ciò che ciascuno vi amini - 
ra; gii obblighi d'iiii vescovo, la missione 
d’un membro del sagro Collegio, associa¬ 
to più strettamente a tutte le sollecitudi¬ 
ni del Pontefice supremo, non divengo¬ 
no forse più dolci e più facili, lorchè Co¬ 
lui che tiene nelle sue mani le sorti del¬ 
le nazioni suscita (elevato aU’impero a’^ 
dicembre iSSae benemerito della pace 
d’ Europa, il che celebro a Tregua del 
Signore) per.governare una grande na¬ 
zione, un Principe dotato di tali emi¬ 
nenti qualità da preparare un regno ve¬ 
ramente riparatore c benefico; assicuran¬ 
do alla patria un avvenire glorioso e pro¬ 
spero; lorchè al lato di questo monar¬ 
ca viene od assidersi un’augusta compa¬ 
gna (Eugenia M.* deGuzman contessa di 
Teha sposala a’29 gennaio 1853,della cui 
casa feci parola nel voi. LXVlll,p. 
quale a’16 marzo 1 856 , domenica delle 
Palme, diè olla luce il principe imperiale 
Napoleone Eugenio, a ctii fece da padri» 
no il Papa Pio IX, a mezzo del Cardinal 
Patrizi Ficario di Roma^ perciò fatto 
legato a latere), degna di divìdere il suo 
trono e il suo cuore, accoppiando oU’ele- 
vnzione e alla forza d’animo, la più le* 
nera sensibilità,rivaleggiando con lui nel¬ 
lo zelo, ne’huoni esempi, ne’ benefizi per 
sanar le piaghe, che afiliggono ruinanità» 
per estirpare i disordini da cui sono af¬ 
flitti i popoli, per osci II gare le lagrime deb 
l’infortunio, per ristabilirei pubblici co¬ 
stumi, senza i quali le migliori leggi nul¬ 
la possono, per consolidare la religione» 
eterno fbiulauicnlo cl’ogui buona politi* 
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CI. Gin tali auspicii e afljildto alla divi- 
oa assistenza, nccetlerò con minore spa¬ 
vento le funzioni di cui so che un giorno 
dovrò rendere conto. Fortunato, se a for¬ 
za di sagrifizì giungerò a non esser trop¬ 
po al dirotto delfaugusta benevolenza di 
Oli SODO Toggetto, e deli espettazione del 
Poolefice il più venerato e il più degno 
d'esserlo.** L’imperatore rispose : Una 
delle più nol>ili obbligazioni di chi ha il 
potere è di ricercare il merito; Tuna del¬ 
le più dolci sue prerogative é d’onorar¬ 
lo. Provo sopratlnlto questo sentimento 
quando mi lice indicare al Santo Padre 
qoe'preiali sui quali desidero specialmen¬ 
te invocare la suo prefei*enza. £' uno spet¬ 
tacolo consolante il vedere raccordo che 
regna, dopo il concordato, tra il potere 
temporale e Io spirituale nel consograre 
la scelta degli uomini più degni nel cle¬ 
ro. Vostra Eminenza, così conosciuta per 
le virtù cristiane e per lo spirito di con¬ 
ciliazione ebe la distinse finora,continue¬ 
rà, ne sono persuaso, a mantenere nella 
Chiesa quell’unità eh' é la sua maggior 
forza, e ad accrescere, col suo esempio, 
rinflueoza d’una religione che non vuo¬ 
le altre armi fuori della persuasione, e che 
per ispìrito di carità offre sempre lumi a 
chi eira, rifugio a chi si pente”. Il cop- 
dinale indicò alFimperatore i personaggi 
del suo seguito, e Napoleone 111 presentò 
all*imperatrice mg.*^ ablegato apostolico 
e la guardia nobiledi Sua Santità. Poscia 
le LL. MM. si’ritirarono ne’propri ap¬ 
partamenti. Il Cardinal Morlot colle per¬ 
sone del suo seguito fu ricondotto olla 
soa abitazione colle medesime carrozze di 
corte. La sera il cardinale pranzò con l’im¬ 
peratore e Timperatrice, insieme al nun¬ 
zio pootificio, ali’aBlegato e alla guardia 
nobile,il ministro degli affari esteri equel- 
lo delfistruzione pubblica ede’culli. Di¬ 
poi recatosi in Roma il cardinale ricevè 
dal Papa le altre insegne cardinalizie del 
cappello e deU’anello, eper titolo la chie¬ 
sa de’ss. Nereo ed Achilleo, annoveran¬ 
dolo a 5 congregazioni cardiualizie. L’ar- 


T O U 47 

cidiocesi di Tours si estende nel diparti¬ 
mento d’indie e Loira. Ogni nuovo ar¬ 
civescovo è tassoto ne’libri delia camera 
apostolica in fiorini 55 o. Anticamente 
rarcidiocesi conteneva 3 oo parrocchie 
circa, divise in 3 arcidiaconati, 4 arcipro- 
ture e 23 decanati. Cranvi di più 17 ab- 
bozie, 3 commende di Malta, e 1 chiese 
collegiate, fra le quali distingue vasi quel¬ 
la di Candes, piccola città al confluente, 
della Loira e della Vienna, dove s. Mar¬ 
tino morì in mezzo ad un clero da lui me¬ 
desimo probabilmente stabilito. Venne io 
seguito eretta in collegio di canonici, e co> 
qosciuta sotto il nome di s. Maurizio. Più 
tardi prese il titolo di chiesa reale e col¬ 
legiata di s. Mortino di Candes, ed i re 
di Francia sempre la protessero. Luigi XI 
e Carlo IX l’esentarono d’ogiii imposizio¬ 
ne. Luigi XIV fece rialzfire uno de’pilo- 
ni della chiesa, e Luigi XV prese provve¬ 
dimenti pel ristabilimento della maggior 
parte del tempio, che minacciava di ca¬ 
dere nel 1723.11 capitolo di questa colle- 
ginla,non compreso il bassocoro,ei‘a com¬ 
posto del preposto e di 12 canonici, fra i 
quali anche farci vescovo di Tours. In con¬ 
seguenza d’una fondazione immemorabi¬ 
le, i benedettini delfabbazia di Bourgueil 
erano obbligati di mandare 4i'ciigiosia 
Candes ne’giorni 11 novembre e 4 
iie’quali cadevano le due fe.^te di s. Mar¬ 
tino, per assisterei canonici nel celebrar¬ 
vi l’uffizio con maggior soleimilà. Prima 
la rendita dell’arcivescovo di Tours era 
di4o,ooolire,eletas8e per le bollegSoo 
fiorini. Prima di parlare de’ concilii di 
Tours, riporterò il promesso cenno di Z^- 
valy nuovo vescovato suffrugoneo. 

Lavai o Lavai Guyon, r allìs Guido* 
nis, Lavallium, città con resideuza ve¬ 
scovile di Francia, nella Bretagna mino¬ 
re, capoluogo del dipartimento di Ma- 
yeune,nella provincia dìMuinecorrispon¬ 
dente al Caenomanensis Àger delia xi 
romana provincia delle Gallie, divisa in 
alta o superiore omeridionale, e in bassa 
o inferiore o settentrionale, e conipreti- 


Digitized by v^ooQle 



48 TO U 

de V altro dipartimento del Sarthe. La 
provincia di Maine dopo aver lunga men¬ 
te appartenuto agFinglesi^ fu confiscata 
al re Giovanni Senza Terra da Filippo 
li, e riunita alia francese monarchia da 
Luigi XI. La città di già contea 

e baronia, che descrissi al suo articolo, 
nelle proporzioni come luogo in cui nel 
1243 fu tenuto un concilio da Gaufrido 
o Giuvelio per la conservazione delia di¬ 
sciplina ecclesiastica, ora merita che vi 
aggiunga alcun’altra nozione. £' situata 
nel fondo d’una vallata a 1 5 leghe da Ren- 
nes,i 6 da Le Mans, e 56 da Parigi; sede 
di tribunali di 1.* istanza e dicommerciO| 
della conservazione deH'ipoteche, di dire¬ 
zione de* demanii, e delie contribuzioni 
dirette e indirette, di società d*agricoltu« 
ra, dì camera di commercio e d’un con¬ 
siglio di esperti. Eccettuata la vasta e bel¬ 
la piazza di mercato per le tele, e il ponte 
nuovo, non vi si vedono che antichi edi<« 
fizi e le vecchie mura. L’antica e alta tor¬ 
re, dimora de* duchi di Lavai e poi de* 
duchi Tremoiiille, serve oggi di prigio¬ 
ne. In banco s’innalza un altro castello di 
costruzione più recente e più bella, ed ivi 
é il palazzo di giustizia. L’edibzio della 
prefettura, il palazzo comunale, ed il tea¬ 
tro nulla offrono di particolare. Bensì pos¬ 
siede due ameni passeggi pubblici,quello 
del Campo di 6 era e quello di Hardy, due 
ospedali, un collegio comunale, la biblio¬ 
teca pubblica. Essenzialmente manifat¬ 
turiera, è particolarmente Lavai rino¬ 
mata per le sue tele che chiamaiisi con 
nomi diversi. Essa è debitrice a Guido di 
Lavai, uno de’suoi antichi signori, delle 
numerose fabbriche di tal genere e della 
riputazione di cui godono. Al momento 
del suo matrimonio con Beatrice di Fian¬ 
dra nel secolo XIII, egli chiamò presso 
di se molti artefici 6 amminghi,che iuse- 
gnarono agli abitanti l’arte di tessere le 
tele, trovando essi poscia il segreto d'im- 
biancarle. Vi si fabbrica anche biancheria 
da tavola damascata,gran quantità di fi¬ 
lo di iinO| calicot, basini| fazzoletti in filo 
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e cotone ad uso di Madras, flanelle, mn t- 
soline, stamigne, ec. Vi sono inoltre mol ti 
condatoi, e uue segatoi pel marmo. Con - 
siderabile é il suo commercio, non solo 
de’prodotti di sue fabbriche, che si espor¬ 
tano in paesi stranieri, ma altresì in lana, 
ferro, legname per la marina,graiii di tri¬ 
foglio, refe, marmo, ec. Ogni sabato si fa 
un rinomato e ricco mercato nella pro¬ 
pria piazza, oltre 5 annue fiere, essendo 
molto importante quella de’9 settembre 
per bestiame, grani, filo e derrate d’egni 
specie. Lavai è patria di Guglielmo Bigot, 
d’Àrobrogìo Paré chirurgo, di David Ri- 
vault precettore di Luigi XIII, di Danie¬ 
le Taury letterato, di Giovanni la Frére 
storico, di Francesco Pyrard viaggiato¬ 
re, e di altri illustri. Conta circa 20,000 
abitanti. Vi fanno capo le strade di Aleo- 
900, Tours e Le Mans. I dintorni sono 
fertili e ameni: in uno de’due sobborghi 
la chiesa di s. Veneranda ha la facciata 
miscuglio bizzarro di moderno e di go¬ 
tico. Vi sono ne’suburbi fabbriche di sto¬ 
viglie e di maioliche,fomaci dà calce, mol¬ 
te fucine, una cava di marmo lavorato 
venato a più colori assai proficuo alfar- 
chitettura, e un gran numero di purghe o 
opifizi d’imbianchimento.ll regnante Pa¬ 
pa Pio IX ad istanza dell*imperatore Na¬ 
poleone 111 , colla bolla Proprium fuit 
semper^ de* 3 o giugno 1 855 , eresse que¬ 
sto vescovato, dismembrando il diparti¬ 
mento di Mayenne, provinciae Medua- 
noe, dalla diocesi di Le Mans^ la cui se- 
deera allora vacante, e formandovi quel¬ 
la di Lavai, che dichiarò suffraganea del 
metropolitano di Tours. Quindi nel con¬ 
cistoro de*28 settembre preconizzò(proT- 
vedendo pure del pastore Le Mans, con 
dichiarare Todierno vescovo mg.' Gian 
Giacomo Nanqiiette dell’ arcidiocesi di 
Reims, parroco arci prete di Sedan) ini 
vescovo fattuale mg.' Alessio Casimiro 
Giuseppe Wicart, di Meteren arcidiocesi 
di Cambray, già vescovo di Frejus e di 
Tolone(V.),con quella proposizione con¬ 
cistoriale da cui ricavo quanto vado a rt- 
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lèrire. La cillà contiene viginti circitcr 
incolanun millia. La pnrrocchtnie chie¬ 
sa della ss. Trinità, ampia e decorosa, di 
gusto gotico e romano, venne elevata a 
cattedrale. Ha il battisterio, e la curo d'a¬ 
nime è affidata al parroco arciprete coa¬ 
diuvato da 5 vicari. Fra le reliquie si ve¬ 
nera Ti Otero corpo di s. Hyomtdis mar^ 
tyris. Il capitolo, come le altre cattedrali 
deirimpero diFrancia,si compone di 3 di¬ 
gnità, di 8 canonici seucapitiilares^ cum 
theologo et poenitentiario,td\ù\ivì preti 
e chierici addetti al servigio divino. Per 
ladcoente e comoda abitazione del vesco¬ 
vo, dispose la bolla apostolica. JNella città 
vi sono due altre chiese parrocchiali mu¬ 
nite del s. fonte,due conventi di religiosi, 
4 monasteri di monache,uno de’quali os¬ 
serva le regole della Trappu, diversi so- 
dalixi, et seminarium dioecesanum prò 
elericis et pueris quamprimum erigerti 
dtwi eritjjuxtapraedispositain memo^ 
raiù apostoUcis literis. Ogni nuoto ve¬ 
scovo venne tassato ne’libri della camera 
apostolica io fiorini 870. Dioecescos am* 
bitus ad totam Meduanam provinciam 
tese extendit,etplura complectitar cen* 
iena ineolarum millia. Il n.*’ 389 del 
Giornale di Roma del 1 855 riporta un 
sunto delle minute descrizioni de'giornali 
di Francia delle feste fatte a Lavai pel so¬ 
lenne possesso che della nuova sede prese 
il vescovo mg.' Wicart a'38 novembre, 
datogli dal nunzio di Parigi mg.' Sacconi 
arcivescovo di Nicea. Quesl’ultimo pre¬ 
lato, mediante un vagone d’onore pre¬ 
paralo a Parigi sulla domanda del mu- 
itkipio di Lavai, giunse nella città il gior¬ 
no (trecedente col suo uditore, e secondo 
le disposizioni date dal governo, vi fu ri¬ 
cevuto con tatti gli onori civili e militari 
dovuti a un maresciallo di Francia ncl- 
reserdzio di tue funzioni. Un numeroso 
distaccamento di gendarmeria a cavallo 
era destinato a servirgli di scorta, 3 car¬ 
rozze erano state condotte alla stazione 
perchè fossero a sua disposizione.Ma mg.' 
nunzio, il cui arrivo fu annuncialo da sai- 
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ve di artiglieria, volle recarsi alla chiesa 
a piedi, preceduto dalla ci'oce, che fu al¬ 
zata a lui appena entrato nella stazione, 
e dal clero. Due ali di fanterìa accompa¬ 
gnavano il corteggio, e tenevano addietro 
la folla del popolo, che si prostrava al pas¬ 
saggio del degno rappresentante della s. 
Sede. Le truppe della guarnigione,scbie- 
inte sulla piazza della prefettura, gli re¬ 
sero gli onori militari: tutte le campane 
della città suonavano a festa. Dopo di es¬ 
sere stalo il nunzio apostolico in chiesa, 
recossi al palazzo della prefettura, dove 
fu ossequiato da tutti i membri delle va¬ 
rie amministrazioni della città. Nei dì se^ 
guente, dopo la messa, visitò diversi luo¬ 
ghi pii. Nelle ore pomeridiane ebbe luo¬ 
go la ceremonia del possesso. Dopo che 
il nuovo mg.' vescovo fu complimentato 
dai podestà di Lavai, entrò processiooal- 
mente nella cattedrale, e là mg.' nunzio 
diè Tabbraocio al suo collega neirepisco- 
pato, e poscia fece leggere la bolla, che 
innalza Lavai a sede episcopale: finita la 
lettura, fu cantato il Te Deum, Inoltre 
i giornali francesi descrivono con molte 
particolarità gli apparecchi fatti a Lavai 
per degnamente accogliere il 1 vescovo 
che veniva dato allacittà. A spese del mu¬ 
nicìpio era stato eretto un arco trionfale 
alfingresso della via Napoleone, sul qua • 
le legge vasi: Primo Pontifici Lavallen* 
siy e le date della bolla e del decreto che 
hanno eretto Lavai a sede vescovile. Al¬ 
tri archi furono innalzati da’cìttadini, e 
su quello che indicava l'ingresso alla par¬ 
rocchia della cattedrale era stato scritto: 
Nos populus ejuSy et ovcs pasciute ejus. 
Quattro obelischi erano sormontati da¬ 
gli stemmi di Pio IX, di Napoleone 111 , 
del vescovo e di Lavai: ogni classe di per¬ 
sone contribuì a quella grande festa. La 
città era ovunque ornata, e la sera ric¬ 
camente illuminata. Il palazzo municipa¬ 
le faceva bri Ila re a mezzo variati lumi gli 
stemmi pontificio e imperiale; e la popo^ 
Iasione acclama va piena di esultanza i no¬ 
mi di Pio IX t di Napoleone lU. All’io- 
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domani il nuotio fece di buon’ora ritor¬ 
no a Parigi. 

Concila di Tours. 

Il I fu tenuto a’ 1 8 novembre 46 1 da 
s. Perpetuo vescovo di Tours, assistito da 
9 vescovi, compresi quelli di Bourges e 
di Rouen. Vi fecero alcuni regolamenti 
per ristabilirvi Taotica disciplina e il ce¬ 
libato de’preti, e gii divisero in 1 3 cano¬ 
ni, ovvero i g secondo il p. Maosi nel suo 
Supplemento a* ConcilHM i ."esorta i pre¬ 
ti e i diaconi a vivere con santità e pu¬ 
rità di corpo e di spirito, come ricercano 
la loro dignità e le funzioni che vengo¬ 
no loro affidate. 11 a."tempra il rigore de¬ 
gli antichi decreti, i quali privavano della 
comunione ì preti e i diaconi che voglio¬ 
no usare del matrimonio: il canone lascia 
loro la comunione, ma gli priva delle fun- 
tioni. Il 3 ." priva della comunione i chie¬ 
rici che avranno qualche familiarità colle 
donne straniere, vale a dire con quelle 
colle quali gli antichi canoni non permet¬ 
tono loro di coabitare. 114-^riduce all’ul¬ 
timo grado i chierici, a’quali é permesso 
il matrimonio, se sposano una vedova. Il 
5 ." scomunica i chierici che abbandone¬ 
ranno il loro ministero per vivere da lai¬ 
ci. Il 6." scomunica quelli che abliando- 
neranno la professione religiosa, o spose¬ 
ranno delle vergini consagrate. Il 7." proi¬ 
bisce qualunque comunicazione cogli o- 
micidi, finché abbiano fatto penitenza. 
L’ 8." proibisce di mangiare con quelli 
che a vendo abbracciata la penitenza, l’ab¬ 
bandonarono poi per far ritorno a’pia- 
ceri del secolo. Il g." separa dalla comu¬ 
nione de’loro confratelli i vescovi, che fa¬ 
ranno propri i popoli e gli ecclesiastici 
d’un altro vescovo. L’ 11." separa dalla 
comunione gli ecclesiastici, che lascieran¬ 
no il loro vescovo per darsi ad un altro. 
Hi 1."non vuole che gli ecclesiastici vadi- 
Do a viaggiare in nessuna parte, senza a- 
ver lettere di permissione e di raccoman¬ 
dazione del loro vescovo. Il 1 3 ."perniette 
agli ecclesiastici qualche traffico, purché 
lenza usura. 11 2.* concilio fu riunito a’ 
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17 novembre del 566 o 667, per ordi¬ 
ne del re Cariberto I, composto di g ve¬ 
scovi, fra’quali era vi s. Germano di Pa¬ 
rigi, Mappinio di Reims, s. Eufronio dt 
Tours, che vi fecero 27 canoni e alcuni 
regolamenti intorno a’sinodi provinciali, 
all’ordinazione de’vescovi dellaBretagnu, 
il digiuno de’monaci, il celibato de’chie- 
rici, il matrimonio tra prossimi parenti, 
l’uffizio divino e le ceremonie della re¬ 
ligione. 111."canone rinnova l’ordinanza 
di tener concilii provinciali due volte al¬ 
l’anno 0 almeno una volta,senza che alca • 
no possa esentarsi sotto pi*etesto d’ordine 
regio.112."dice cheil vescovo maritato de¬ 
v’essere sempre accompagnato da’chieri- 
ci, anche nella sua camera, e talmente se¬ 
parato dalla moglie, che quelle che la ser- 
vono,non abbiano nessuna comunicazione 
con quelli che servono i chierici; ma non 
devono esservi donne dietro al vescovo, 
che non è maritato.il prete, il diacono, ov¬ 
vero il suddiacono che sarà trovato colla 
moglie, sarà interdetto per un anno. Le 
donne non entreranno nel monastero de¬ 
gli uomini. I monaci non usciranno, e se 
alcuno si marita saià scomunicato. I ma¬ 
trimoni delle religiose sono anch’essi proi - 
biti. Il corpo di Nostro Signore sopra l’al¬ 
tare, non dev’essere posto tra le imma¬ 
gini, ma sotto la croce; il che prova, che 
vi erano già delle croci e deirimmagiiii 
sugli altari, e che l’Eucaristia era custo¬ 
dita in disparte. E'proibito a’Iaici di star¬ 
sene presso raltare,ma la parte della diie- 
sa ch’é separata dalle balaustrate sino al¬ 
l’altare non sarà aperta, se non a’cori de* 
chierici che cantano.! I santuario sarà sem¬ 
pre aperto agli uomini e alle donne per 
pregare e comunicarsi, il che deve inten¬ 
dersi delle preghiere private fuori del 
tempo dell’uffizio. Il 3 .'’concilio fu cele¬ 
brato nel 570. Il 4 -* neir8oo,ove rioi- 
peratore Carlo Magno divise i suoi stali 
fra’propri figli.ll 5."ncir81 3 tenuto d’or¬ 
dine di Carlo Mnguo per ristabilire la di¬ 
sciplina ecclesiastica, essendo vescovo di 
Tours Giuseppe. Vi si fecero 5 1 canoni. 
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fra quali è detto, che ogni Teicofo Tara 
delle omelie contenenti le istruzioni ne¬ 
cessarie pel suo gregge, e prenderà cura 
di produrle cliiaramentein lingua roma¬ 
na rustica, ovvero in lingua tedesca, of- 
findié ognuno le possa intendei*e. Era¬ 
no queste le due lingue, che aveano corso 
io Francia. Lai.' era quella degli antichi 
galli romani, cioè il lutino, ma corrottis- 
ino,dalla quale Bnalmente venne il fran¬ 
cese, secondo alcuni. L'altra era la lin¬ 
gua de* franchi e degli altri popoli ger- 
maoid. 116 .*’ condlio oeir849 
meno duca di Bretagna e nemico della 
Chiesa. Il 7.^coudlio nelfSSS, io cui Tar- 
dvcscovo di Tours £rai*do vi promulgò 
molti canoni.L'S.** concilio nel 91 z, sulla 
festa di s. Martino. 11 9.* concilio nel gzS 
sulle dedroe. 11 1 o." concilio nel i o 55 , te¬ 
nuto dal legato apostolico il celebre Car¬ 
dinal Ildebrando, poi s. Gregorio VII, 
e dal Cardinal Geiardo, contro gli errori 
di Berengario arcidiacono d’Àrles e mae- 
tro di scuola di Tours, eresiarca capo de’ 
Berengariani o Sagramentari(F,)^ già 
condannati da’Papi s. Leone IX e Vit¬ 
tore II, essendo arci vescovo di Tours Bar* 
tblooieo. A Berengario fu data libertà di 
difendere la sua erronea opinione, dispu¬ 
tando con Lanfranco, ma non avendo co¬ 
raggio difurlo,confessòegli pubblicamen¬ 
te U fede comune delia Chiesa, e giurò 
che d'allora in poi egli crederebbe cosi. 
Soscrissedi propria mano l’abiura, e i le¬ 
gati credendo quel versipelle convertito 
lo ammisero alla comunione. L’i 1." con¬ 
cilio nel 1060, celebrato il 1 marzo dal 
dolio Cardinal Stefano legato di Papa Ni¬ 
colò li, e da IO vescovi fra’qiiali Barto¬ 
lomeo arcivescovo di Tours. Il cardinale 
falminò colla sentenza d’anatema Gof- 
firedo il Barbato conte d’Angiò. Vi si fe¬ 
cero io ovvero 19 canoni sui benefizi e al¬ 
tre materie ecclesiastiche. Il iz.*’di epo¬ 
ca oonlraslata, nel quale ftirono confer¬ 
mati i legali pii fatti da Gervaso vescovo 
di Le Mans, e venne scomunicato chiun¬ 
que tentasse di opporsi aU’esecuzioiie del 
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testamento. Il 1 3 .** concilio celebrato da 
PapaUrbano II nella 3 .*settimona di qua¬ 
resima, essendo arcivescovo di Tours Ra- 
dulfo d’Orleans. Vi furono confermati i 
decreti dei concilio di Clermonty massi¬ 
me per la i .* Crociata di Siria per libe¬ 
rare da’saraceni Gerusalemme e gli altri 
luoghi consagrati dalla prosenza del Re¬ 
dentore, per cui nuovamente fu procla¬ 
mata la guerra crociala. 11 Papa ricusò 
d’assolvere radulteroFilippoI rcdìFran- 
eia, comechiedevaoo i vescovi, da lui sco¬ 
municato per aver ripudiato Berta sua 
moglie legittima, e sposato Bertrada di 
Monfort moglie del vivente Fulcone con¬ 
te d’Angers; grave censura che in Fran¬ 
cia fu rigorosamente osservaia.il i4-*’oon- 
cibo a’ 19 maggio 11 65 nelfS.* di Pente¬ 
coste, che altri anticipano ali i 63 , pi*e- 
sieduto da Papa Alessandro 111 e tenuto 
nella chiesa metropolitana, coll’interven¬ 
to di 17 cardinali, 1 z4 vescovi e fra’qua - 
li molti arcivescovi compreso loscio di 
Tours,ediìs.TommBsoarcivescovodiCan- 
torbery,noo che di 414 abbati, oltre una 
quantità d’altri ecclesiastici: i collettori 
de’concilii non sono d’accordo sul nume¬ 
ro de’cardinali e vescovi che si trovaro¬ 
no presenti a questo concilio. Essi appar¬ 
tenevano, come gli abbati e gli altri, alle 
provincie de’re di Francia e d’Inghilter¬ 
ra, ubbidienti ad Alessandro 111 . I Sam- 
martani che sostengono la data del 1 1 63 , 
riferiscono, che il concilio scomunicò l’an¬ 
tipapa Vittore V, ed i suoi fautori sci¬ 
smatici, mentre nell i 65 egli era morto 
e sosteneva il lagrimevole scisma l’anti¬ 
papa Pasquale III. Aggiungono, che A- 
lessandro 111 dopo il concilio elesse per 
suo soggiorno Seo$,e vi dimorò dal 1 .l’ot¬ 
tobre 11 63 fino alla Pasqua del 11 65 ,cioè 
per 18 mesi circa, dandovi spedizione agli 
a$iri di tutta la Chiesa come fosse stato 
in Roma. £’ indubitato che oel concilio si 
fecero io canoni, la maggior parte ripe¬ 
tuti ne’ concili! precedenti, sopra varie 
materie dì giurisdizione e di disciplina ee- 
cle8Ìastica.Si dichiararono nulle leordina* 
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zioDi del pseudo Vittore V, e degli altri 
scismatici suoi seguaci. Furono condau- 
nati nuovamente i Manichei^ nominati 
poi Àlbigesiy che desolarono le parti di 
Tolosa co'quali rigorosamente fu 
proibito di aver nessun commercio sotto 
pena di scomunica. Il 1 5 .** concilio nel 
1236 a’ I o giugno,presieduto daJutiello o 
Ivello deMatefelon arcivescovodìTours: 
vi si fece un regolamento contenente i4 
articoli, il I de'quali dice. »* Noi faccia¬ 
mo rigoroso divieto a’crociati, e agli al¬ 
tri cristiani di uccidere odi percuotere gli 
ebrei, di spogliarli de* loro averi e di far 
loro altri torti, poiché la Chiesa li soffre: 
non volendo la morte del peccatore, ma 
la sua conversione.** Negli altri è detto* 
M Che i vescovi avran cura della sussi¬ 
stenza de* nuovi convertiti, affinchè non 
tornino a*loro errori sotto pretesto di po¬ 
vertà. I testamenti saranno rappresentati 
al vescovo, ovvero a chi esercita la sua 
giurisdizione, tra i o giorni dopo la morte 
del testatore; ed avrà cura, che sieno fé- 
delrnenle eseguiti. Quelli che hanno due 
mogli nel tempo stesso, saranno pubbli* 
cernente denunziati infumi, e messi tfulla 
scola pubblica, poscia frustati, se non si 
redimono con un* ammenda.’* Altri ca¬ 
noni riguardano gli avvocati ecclesiastici, 
i commissari delegati della s. Sede, i giu¬ 
dizi de*vescovi, gli scomunicati,ec. Ili6.* 
concilio nel 1239, presieduto dal nomi¬ 
nato arci vescovo di Tours, coll’intervento 
de* suoi sufiragaiiei. Vi si pubblicarono 
1 3 canoni ovvero articoli di riforma, con 
approvazione del s. concilio; il che mo¬ 
stra che questa formolo non era partico¬ 
lare del Papa e de’ suoi legati. Questo 
concilio comanda : m lo ogni parrocchia 
vi saranno 3 uomini, chierici o laip, de¬ 
putati per render conto al vescovo o al¬ 
l’arcidiacono, quando saranno informati 
degli scandali contro la fede e i buoni co¬ 
stumi. Li sagrameuli saranno ammini¬ 
strati gralisy ma senza pregiudizio delle 
pie costumanze; i curati o rettori non i- 
scomunicheranuo i loro paiTOCcbiani di 
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propria autorità, altrimenti la sentenza 
sarà nulla. Le scomuniche sai anno ful¬ 
minate maturamente, e dopo le monizio¬ 
ni e gl’lutervalli convenevoli. Proibizio¬ 
ne a'chierici e a’monaci d'aver delie ser¬ 
ve nelle loro case e ne* loro priorati; e 
a’ benefiziati o chierici, impegnati negli 
ordini,dinon lasciar nulla per legamento 
a’ loro bastardi o alle loro concubine.” 11 
concilio provvide ancora sul vestito de* 
chieiici, sul permesso da darsi a’monaci 
d’ufljziare nella parrocchia, ec. 1117.** nel 
1282, celebrato il 1 .* agosto fino a ’5 dal¬ 
l’arcivescovo di Tours Giovanni di Moq- 
soreau, co’suoi sufiìaganei. Oltre la rin¬ 
novazione de’canonide’suoi predecessori, 
vi condannò molti abusi, che fau crede¬ 
re che regnasse allora nella provincia lo 
spirito di litigio. 1 suoi 1 3 canoni princi¬ 
palmente riguardano i processi comincia¬ 
ti senza titolo sufficiente, la condotta dei 
clero regolare e secolare, i profanatori del¬ 
le chiese, gli usurai, la giurisdizione ec¬ 
clesiastica. Il 18.**concilio fu tenuto nel 
144B in Toui s o io Angers, sopra i costu¬ 
mi; meglio ne parlai in queirorticolo, e 
fu presieduto dal farci vescovo Giovunni 
Bernard. Il 19.* concilio ebbe luogo nel 
1467. Nel i 5 io durando le deplorabili 
diflerenze insorte traLuigiXIl redi Fran¬ 
cia e Papa Giulio II, nel settembre fu te¬ 
nuta inTours un’a8seinblea,per occasione 
della scomunica e interdetto fulminati da 
quel Papa contro il re e il regno. Luigi 
XI 1 volle far esaminare io essa da'più dot¬ 
ti uomini del reame, se gli fosse lecito ia 
coscienza di far valere il suo buon diritto; 
di vendicar la fede de’tratlati (il Papa co¬ 
me padre comune, non volendo opprime¬ 
re i veneziani, eresi ritirato dalla lega di 
Camhray, onde i francesi gli fecero guer¬ 
ra), violata da Giulio ll,efinoa qual se¬ 
gno ei dovesse rispettare le armispirituali 
della Chiesa, tra le mani del suo aggres¬ 
sore, che non se ne serviva,ol dire del re, 
che per sostenere f ingiustizia, e in ofiari 
puramente temporali (da queste imputa- 
lioui diversi imparziali sa’iltori difesero il 
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Papa, ed io propugnai l’operalo da Giu 
Uo JI^ Degli articoli relativi alla funesta 
gtierra, e al conciliabolo che il re contro 
di lui fece adunare in Pisa, Milano e Lio~ 
nty facendogli ribellare alcuni cardinali 
francesi e s|»agnuoli). Si ridusse nell’as¬ 
semblea la c|iiestione a 8 ardite propo¬ 
sizioni per arte del re, con un apparente 
teoiperameolo, che faceva credere nelle 
più minute espressioni il rispetto di quel 
principe per la s. Sede, che combatteva 
vivamente nel suo ben degno capo. Ecco 
le più essenziali. Si domanda va ini."luo¬ 
go, s*era permesso a un prìncipe, il quale 
difende la sua persona e i suoi siali, non 
solamente di respingere l'ingiustizia (la 
storia non dicliiarò aggressore Giulio 11 , 
bensì Luigi XI 1 ) colla forza cleirarmi,^ ma 
di occupare eziandio (come le occupò) le 
terredella Cbiesa possedute dal Papa, suo 
didiiarato nemico (pe’ gravi molivi qui 
appena acceunati), non con intenzione di 
ritenerle, ma a solo oggetto che il Papa 
non diventi più potente col mezzo di quel¬ 
le terre. Fu risposto da’consiglieri ligi al 
re, e pieni di gallicanismo, che questo 
è permesso a un principe con certe con¬ 
dizioni. a." S’egli è permesso a un prin¬ 
cipe in grazia di quest’ odio dichiarato 
(cosi volle qualiGcarai la difesa: la puni¬ 
zione di Giulio li), di sottrarsi aH’ubbi- 
dieoza del Papa(imitaodo l’antenate d'iji- 
felice fama Filippo IV il Bello, sacrile¬ 
go oltraggiatore di Bonifacio Vili), qiian • 
doil Papa suscitò degli altri principi con¬ 
tro di lui (di necessità dovette collegarsi 
per difendersi dalla possente Francia, 
Deotre il re sottrasse dall’ubbidienza di 
Giulio 11 il suo feudatario Alfonso l du¬ 
ca di Ferrara), e quando gh ha indotti 
a impalironirsi delle sue terre? Fu deci¬ 
so da’conosciuti dottoroni: ch’egli pote¬ 
va sottrarsi airobbidienza del Papa non 
in tutto, ma solamente in difesa de’suoi 
diritti iempoiali. 3 ." Supposta questa sot¬ 
trazione, si domandò, che cosa dee fare 
un prìncipe ed i suoi sudditi, come al¬ 
tresì i prelati e le altre persone ecclesia- 
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stiche, intorno a quelle cose per le quali 
v’era costume di ricorrere alla s. Sede ? 
Si rispose, diesi doveaosservare il diritto 
antico (formato dal più forte) e la Pram¬ 
matica sanzione (V,)ùe\ regno presa da’ 
decreti del santo (scisroatico e concilia¬ 
bolo) concilio di Basilea (F), 4 * Se il 
Papa senza badare alle regole della giu¬ 
stizia, e alla formalità del gius, nou im¬ 
piega che le sue armi e le vie di fatto, pub¬ 
blica delle censure contro questo princi¬ 
pe, e contro quelli che lo proteggono e Id 
difendono (il feudatario ribelle al suo si¬ 
gnore temporale il Papa), è egli necessario 
deferirvi? L’assemblea decise, che siffatte 
censure sarebbero nulle, e che secondo il 
gius non legherebbero in nessun modo, 
cioè secondo il loro modo di vedere che 
portava allo scisma e di erìgersi a giudici 
del som mo Pontefice, al quale solo Dio diè 
il potere di sciogliere e legare. Queste ol¬ 
traggiose proposizioni e perniciose rispo¬ 
ste, si qualificarono da taluni scrittori,mì- 
ture (la prendersi per lediffereoLe insorte, 
onde farle terminare di comun accor¬ 
do. Meglio altri imparziali scrittori ri¬ 
conobbero nell’assemblea di Tours, non . 
mai unconciiio,piuUosto un conciliabolo. 
E* vero che nell’assemblea fu stabilito di 
mandare alcuni oratori al Papa, i quali 
trattassero con essolui della pace, ma eb¬ 
bero pure le istruzioni, che in caso che 
l’avessero trovatoopposto e contrario nel 
convenii*e ne’ loro sentimenti (a motivo 
deirinammissibili pretensioni delPorgo- 
glioso re) si appellassero al futuro con¬ 
cilio , il che era proibito e riprovato da 
pontificie bolle. Ma Giulio 11 , di alti spi¬ 
riti, rintuzzò tanto ardire e il minacciante 
scisma, non meno l’audacia de’cospira- 
tori del conciliabolo Pisano; denunziò 
quindi il concilio generale di Luterano 
V, che altamente commendò il da lui o- 
perato, e gravi scrittori egregiamente lo 
difesero (come Angelo anacoreta di Val- 
lombrosa,il Bellarmino,il Chastaigner ed 
altri), dimostrandolo doppiamente glo¬ 
rioso, pel Dcerdozio santamente esercì- 
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tato^ e pel principato valorosamente so> 
stenuto. Il Cardinal del Carretto arcive¬ 
scovo di Tours ben affetto e consiglie¬ 
re di Luigi XII, alle cui istanze Giulio 
11 l’avea creato cardinale e arcivescovo, 
si adoperò in questa gravissima differen¬ 
za con tutto Timpegno col re, il quale e 
per la pietà della regina Anna di Breta¬ 
gna, abbandonato il conciliabolo Pisano 
trasferito a Lione, aderì al concilio La- 
teranense, ed a mezzo del Cardinal di Lu- 
xemburgo domandò la pace al gran Giu¬ 
lio II. 11 20.*’concilio lo presiedè Siino- 
ne Maillé arcivescovo di Tours, nel set- 
lerobrei 583 io detta città, e poi compito 
io Aogers. V’intervennero i sulTraganei, 
vale a direi vescovi d’Angers, Nantes, s. 
Brieux, Rennes, Quìmper, i deputati di 
s. Malò e di Le Mans, e quelli del capi¬ 
tolo di Treguier. Vi si lesse un’istanza, 
che dovea essere presentata al re Enrico 
HI per supplicarlo a ordinare la pubbli¬ 
cazione del concilio diXrento ne’suoi stati; 
e un’altra istanza a Papa Gregorio XIII 
per impegnarlo a rimediare a certi abusi 
in proposito de’ benefizi ecclesiastici. Si 
ordinò una furinola di professione di fe¬ 
de, da farsi sottoscrivere a tutti i bene¬ 
ficiati. Si fecero de’regolainenti contro la 
simonia e la confidenza. Sopravvenuta la 
peste in Tours, il concilio fu trasferito in 
Aogers. 1 vi si fecero utilissimi regolamen¬ 
ti sopra molti soggetti importanti, i.** Vi si 
trattò del battesimo, e della scelta de’pa- 
drini. Vi si proibì di reiterare questo sa- 
granienlo, nemmeno sotto condizione, a 
quelli che lo aveano ricevuto dagli ere¬ 
tici, e die avessero impiegato la materia, 
la forma e l’intenzione richieste. 2.^ Vi 
si trattò della Confermazione, dell’Eu¬ 
caristia, del sagrifizio della messa, del ma¬ 
trimonio, dell* ordine, della celebrazio¬ 
ne delle feste,del culto delle reliquie, 3 .*’ 
Della riforma e della disciplina ecclesia¬ 
stica, de*di)^cri de’vescovi, de’canonici, 
de’ruiati ec. Si ordinò a’monaci di por¬ 
tare una gran corona e di radersi la bar¬ 
ba , e fu proibito o tutti senz’eccezione 
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l’uso delle carni i mercotecfi e tutto l’av- ^ 
vento. Quanto alle religiose, ti proibì d’e- 
leggerne alcuna in abbadessa o priora,che 
non fosse arrivata all’ età di 4 o anni, e 
non ne avesse 8 di professione religiosa. 

4 -^ Vi si trattò delle sepolture,della giuris¬ 
dizione ecclesiastica della visita,della con- ^ 
servazione de’beni ecclesiastici, de’semi- 
nari, delle scuole, dell’univeiVità. Furo¬ 
no pure rinnovati i decreti del sinodo di 
Lauriac,e venne ordinato che tutti gli anni 
si leggerebbe in tutte le parrocchie la boi- ^ 

la del Papa s. Pio V contro i simoniaci e i ' 
confiilenziari, nella domenica di Passio- - 
ne. L’arcivescovo di Tours si adoperò di 
richiamarea’doveri di sudditanza le genti * 
dallo studio di parte agitate. Tutti i ri¬ 
cordali regolamenti furono confermati 
con breve da Gi'egorio XIII dello stesso 
anno, e pubblicati per ordine dì Enrico 
HI. Reg. I.I2, 20, 21, 25 , 26, 27, 34, 

36 . Lnbbè l. 6,7,8,9, i o, 1 1 ,1 3 , 15 . Ar¬ 
duino t. 3 , 4 » 6> 7#9> 

TOUSI oTOUSSI oTOUSAY.Luogo 
di Francia nella diocesi diToul e presso ta¬ 
le città nella Lorena. Neir86o a’22 otto¬ 
bre vi fu celebrato il concilio Titssincense^ 
dello anche TullensCy composto di 4 o ve¬ 
scovi dì 1 4 provìncie. Stabilirono 5 canoni 
contro le ruberie,! saccheggi, gli S|>ergiurì| 
e gli altri delitti allora comuni e domi¬ 
nanti.Sebbene soli 41 vescovi vi assistero¬ 
no, per mezzo de'loro deputati sottoscris¬ 
sero gli atti altri 17, ovvero si mandarono 
loro per firmatii,il cheda'concilii qualche 
volta pratica vasi cogli assenti.Fra'preseo - 
li eranvi i vescovi stali o'concilii di Quer- 
cy e di Valenza nel Delfinalo, ma non vi 
sì parlò nè degli articoli del 1.", nè de’ca- 
noni del secondo; bensì fu estesa una let¬ 
tera sinodale, nella quale vi si riconob¬ 
be la predestinazione degli eletti alla glo¬ 
ria eterna; l’esistenza del libero arbitrio 
neli’uomo dopo il peccato d’Adamo, ed 
il bisogno che ha d’ essere sanato dalla 
graziti dì fare il bene; la volontà di Dìo 
per la salute di tutti gli uomini; e la mor^ 
te di Gesù Cristo per tutti quelli che sodo 
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iolloincsti alla legge di morire. Tale fu 
il Goe delle dispute, ch'erano insorte nel* 
la chiesa di Francia sopra la predestina¬ 
zione. ConciL t. 8, p. 702; Mabiilon, A’ 
nalect» t.i, p. 58 ; Sirmond, Concilior. 
GalUac I. 3 . Si fii menzione d*ua altro 
concilio Tussiacense celebrato oeir866, 
sulla diadplina ecclesiastica. 

TO V AGLI A, Tobaleay Mappa^Man* 
tile. Panno lino bianco per lo più tessuto 
a opere per uso d*apparecchiare la mensa, 
sopra la quale si posano le vivande, e per 
coprire la mensa deiraltare. 11 Chimen- 
felli, neU*eruditasua opera, Marmor Pi* 
santimy de honore Bissellii (in cui rac¬ 
colse te notizie sulla sedia con due brac¬ 
cia ch'era presso i romani contrassegno 
di dignità, non meno che di tutte le seg¬ 
giole degli antichi), deriva l’etimologia 
delta voce Tovaglia ànìTorali^ ch’erano 
coltri o tappeti sovrapposti a’letti,oguar- 
niziooi del giro del LettOy di color bian¬ 
co, ornati di ricami in oro o di arabeschi, 
Gitli coirago o col pennello, in vari pezzi 
o segmenti di roba, cuciti sopra que’pan- 
ni, ne’quali forse ricorreva il medesimo 
lavoro, e perciò detti anche segmentari. 
11 Muratori nella Dissert, 33 .' chiama 
germanica la voce Tovaglia o Mantile^ 
ossia quel pezzo di tela con cui si cuopre 
la men^. Dal latino Tarale è venuta 
questa Toce, secondo Ferrari, Menagio e 
Berteto; il che non crede Muratori. Du¬ 
bitò Carlo Dati, che potesse discendere 
da Tavola, che così appelliamo la men¬ 
sa. Pretese rHichesio,che dall’antico vo¬ 
cabolo de’franchi Tuele, Duele, Dava* 
hilo, s’abbia a trarre l’italica Tovaglia. 
Anche i francesi dicono Tovcàlle, e il Fu* 
retiere stima venuta da essi tal voce in 
Italia. Muratori osserva, che forse è il 
contrario. I franchi, come tutti sanno, 
derivarono da nazione germanica, e che 
taf nome Gnse in uso pi*eS!»o gli antichi 
germanici cel Ginno intendere le Glosse 
Fiorentine pubblicate dair£cGardo,dove 
3 fanutergio èàeWo in it^twoTuvahilla. 
Da Tovaglia si disse tossagli itola, To* 
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baleola, tovagliuolo o tovagliuolino, ed 
anche salvietta, quel piccolo pannolino 
che si tiene dinanzi a mensa per nettarsi 
le mani e la bocca; ed ancora il mantile 
o l’asci \àgBX 6 \o,nianutergiamySudarium, 
più lungo che largo, per uso d'asciugarsi 
le mani e simili; e il Gizzoletto, manualis, 
sudariolum. De’tovaglìuoli, o roantili o 
asciugamani usati nelle funzioni ecclesia¬ 
stiche, come pure de’fazzoletti usati da’ 
sagri ministri parlai a’Ioro luoghi, sia per 
la Lavanda deWAltare, sia per la La¬ 
vanda delle mani, sia per la Lavanda 
de* piedi (F.) Tuttociò premesso, io qui 
intendo parlare della Tovaglia delV AU 
tare, copertura e ornamento di sua Men* 
sa, nonché copertura della Pietra sagra, 
sotto la quale é il sepolcrino colle ss. Re- 
liquie, però debbo notare che al contatto 
della mensa è propriamente la sotto-tova¬ 
glia d'incerata, li Zaccaria, Onomasti- 
curn Rituale , riporta i diversi vocaboli 
co’ quali fu denominata, cioè: Toalea, 
Toalia, Tobalea, Tobalia. Quindi lade- 
Gniscc: Mantile, nobis tovaglia lintea, 
queis Altana teguntur,manus mutidan- 
tur, etc. Hinc Toalia dicitur linteum , 
qnod ante Pontìjicem equitante a sub¬ 
diacono fercbatur, ut ilU os posset ab- 
s terger e, si spuere velie t. Ed alla voce 
Tuilln, la spiega Tobalea,Sindon, Map¬ 
pa: Sacrista extendit pallium et unam 
tuillam super Corpus Domini,etcereum 
coram eo accendet. Anche il Magri nella 
Notizia de*vocaboli ecclesiasdci,%\\'wcì!ì- 
colo Toalia, fa menzione col ceremoniale 
di Cencio Camerario, del suddiacono che 
-anticamente precedeva il Papa nella ca¬ 
valcata con tovaglia perchè esso potesse 
con quel panno astergere la bocca,8e vole¬ 
va sputare, e crede che fosse un asciuga¬ 
toio peloso. Ma propriamente della tova¬ 
glia dell’ Altare ecco quanto riferisce il 
Laoibertini,poi Benedetto XI V,nel Trat* 
tato della s. Messa, secondo ta Rubri¬ 
ca. L’altare in cui si deve celebrare il s. 
Sacrifizio della messa, dev’essere di pie¬ 
tra e consagrato dal vescovo, e se l’altara 
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Don « di pietra, deve esaei'vi almeno la 
pietra sagra. L'altare devees<(ere coperto 
di tre bianche tovaglie benedette dal ve¬ 
scovo, o da altri che abbiano T autorità 
di benedire. La tovaglia superiore deve 
essere lunga, ed arrivare (da'due lati) si¬ 
no a terra, e le due altre più brevi; po¬ 
tendo anche bastare una sola, purché sia 
i'addoppiata.Quindi;diceanticoilco8tuQie 
delle tovaglie sopra gli altari, oiideOltato 
lievitano (fiorito nel 870) lasciò scritto: 
Quis fidclium ncscit, in perogendis mjr» 
steriis ipsa Ugna, cioè gli altari ch'era- 
no di legno neH’Africa, lintenmine ope» 
riri? Inter ipsa Sacramenta Felamen 
pollàitangi^non lignum. E Viltored'U* 
tica nei lib.i.*'della Persecuzione Afri¬ 
cana riferisce, che certo Froculo man¬ 
dato contro i cattolici dalTempio Gense¬ 
rico (re de* vandali del 4^7)» mano 
rapace devastò tutto, e delle tovaglie del- 
r oliare si fece caniiscie e brache. Ed in 
un concilio di Reims, allegato da Ivone, 
nella a.* porte del decreto al c»p. 1 coù 
▼iene stabilito: Ul Mensa Chrisli, idest 
Altare^ ubi' Corpus Donànicum con* 
secralur, ubi Sangnis ejus hauritur, 
ubi Sanclorum Reliquiae recondunlur^ 
ubi preces et vola popoli in cospectu 
Dei a SacerdoleofferuntarfCum omni ve- 
neratioìie honoretur ,et mundissimis Un* 
teis et pallis diligentissime cooperiatur^ 
niìàlque super eo ponatur, nisi Capsae 
cum Sanclorum Reliquiis, et quatuor 
Evangelia, Queste tovaglie debbono es¬ 
sere tre, come si deduce dairantico cano¬ 
ne, Si per negligentiam de consccraL 
disi. 4) ove s'iinpoue una grave pena a chi 
versa il Sangue di Cristo, ch*é nel calice, 
e sì piTScrive ciò che deve farsi, se arri¬ 
va alla 4-* tovaglia,valutandosi peri.*to- 
vaglia il Corporale^ sotto cui sono le al¬ 
tre 3 tovaglie deirallare. Sindoni(F.) so¬ 
no chiamate queste tovaglie negli atti del- 
JaChiesadi M\\»tìo\eSubstratorium vieo 
detta la tovaglia deiraltore, sopra cui si 
stende il corporale. Stefano vescovo Edu- 
nese, De Sacramento Altari, h\ cap, 5 , 
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ove parla de*diaconi, così scrive: fforrnn 
est mi nisterium Epistola legare, Levitis 
ministrare, Altaria componere. Sub- 
stratoria , Pallas, Corporalia lavare, 
E leggendosi in alcuni codici del libt'oPo/i- 
tificale nella vita di s. Ormisda Fapa del 
514 , che regalò Clamydeni imperialem, 
et Subsutoriunì sub Confessione b. Pe- 
tri Apostoli. Il Du Cange nel Glossariuni, 
alla parola Substratorium, dice non do¬ 
versi leggere Substorium, ma bensì Sub- 
stratorium. Dice inoltre il Lambertini, 
che non vi é cosa veruna di perticolare 
circo il fazzoletto ossia MamUergio, e che 
nel Pontificale Romanum (anche nel Ri¬ 
tuale Ronianum; ed il Catalani nel Ri¬ 
tuale Romanum Commentariis a 3 : 
Benedictio Mapparum, seu Linleami- 
num Altaris) è la formolo della benedi¬ 
zione delle tovaglie , cioè la Benedictio 
Mapparum, sive Linteaminum Altaris, 
Il Macri al vocabolo Substratorium di¬ 
ce cirera la tovaglia più grossa, colla qua¬ 
le sì copriva l'altare, sopra di essa poi si 
stendevano l'altre due più sottili, come si 
legge nel Sagramentario di s. Gregorio 
1 , mentre si parla dell'ordinazionedel sud- 
diacono: Paline, quae sunt in Substra¬ 
torio in alio vaso debent lavari, in alio 
corporales paline (a tempo dì s. Grego¬ 
rio 1 del 590 , in detto Sagramentario 
si dice: His temporibus ires Mappae, seu 
Linteamina, sive, uti hodie loquuntur, 
tres Tobaleae, quae prius per henedd- 
ctionern, de qua mox infra, consecra- 
taefuerint, requirunt, aut saltem dune, 
quarumuna simplex sit, altera vero sic 
complicata, ut duarum locum teneat), 
E nel vocabolo Mamitergium lo spiega 
asciugamano: Ubi cum ventum fuerii, 
et Episcopus sedem petierit antecedant 
duo acolyti cum MamUergio, et gena- 
Jlexi ante eum totum illi si num codem 
cooperiant, ne lavans manus aqua ca- 
mulatti aspergat, come si legge nell*Or- 
dine Romano, Ivi ragionandosi dell’or¬ 
dinazione de'suddiaconi si dice: Hi igitur 
cum ordiaantur sicut sacerdoies^ et levi^ 
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kte mantu impositionem non suscìpìunt^ 
tfd patenam tantum, et de caliceni de 
mann Episcopi^cl abArcìiidìncono schy* 
phiim aquae cum a<fuimanih\ et Manti' 
tergtum accipiunt. Di die traila ancora 
Isiil., De Eccl, offic, lib. 2, cap. 10. Inol* 
Ire Magri al rocabolo Manualis, lo spie¬ 
ga ftzzolello, e che si legge nel martirio 
di s. Montano: Et quo praecis suae fi* 
demfaceret, Manualem, quo oculosfue* 
rat Ugatusjinpartesduas di scidio* Par¬ 
lando della Mappa o tovaglia del l’alta re, 
diceche dev'essere dì lino conforme il de¬ 
creto di Papa s. Clemente 1 del 98 e di 
}Ìonifacio III del 607, essendo purechia- 
mata Pallae, Endotys, Syndon, avver¬ 
tendo a Palla che non può essere di bom- 
Loce, secondo le prescrizioni delle rubri¬ 
che. Nondimeno leggo ueW^Biblioteca sa¬ 
gra alfarticulo Messa, MPer celebrare la 
messa abbisognano,regolarmente parlan¬ 
do, tre tovaglie bianche di lino, odi ca¬ 
nape fino, o di cotone ne’paesi ne’quali 
manca la tela di lino; che tali tovaglie fie¬ 
no benedette dal vescovo oda un altro ap¬ 
provato a tal efielto(par.i, tit. 20, 
cap. 3 o e 4 o De consecr. dist. 1 ). Due to¬ 
vaglie bastano però ne'paesi io cui l’uso 
ha prevalso come io Ispagna, almeno ai 
tempi di Suares,e si può anche limitarsi a 
uoa sola io caso di necessità, qual sareb¬ 
be se si dovesse perciò privare un amma¬ 
lato del s. Viatico, ovvero una comunità 
di una messa di precetto. Sì può ne’me- 
deùmi casi di neceuità servirsi di tova¬ 
glie non benedette, ma non mai di tova¬ 
glie imbrattate, lacere, o indeceoti in qual¬ 
siasi maniera”. Vogliono alcuni, che pri¬ 
ma del secolo 111 si coprisse ordinariamen¬ 
te l'altare con una sola tovaglia, e soltan¬ 
to quando doveaii celebrare la messa, co¬ 
me osserva vasi io molti monasteri di Clu- 
Bj, e poi si levava del tutto (il Magri nel 
Uierolexicon asserisce, che altrettanto 
prsticavasi nella chiesa di s. Giovanni di 
Lione, e in molti monasteri della citta di 
Corruniia nella Spagna). Il Bocquillot nel¬ 
la Liturgia sagra, dice che l’uso delle 3 
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tovaglie cominciò nel secolo IX, riferen¬ 
done rorigine alla decretale Si j)er ne^ 
gligentiarn^ non tenuta per vera da’eriti- 
ci, e attribuita a s. Pio I deh 58 . Crede 
altresì che coloro i quali considerarono 
quel decreto come emanato dal ricorda¬ 
to Papa, cominciarono pe’primi a mette¬ 
re 3 tovaglie di tela sull’altare, confornie- 
mentea quel canone, e che quest’ufo ven¬ 
ne poscia prescritto ne’concilii,ne’messa- 
li,ne’libri ceremoniali,soprattutto dopo il 
secolo XV; di maniera che può dirsi qua¬ 
si universale in oggi nelle chiese d’ occi¬ 
dente. Prima del secolo IX meltevansi in¬ 
differentemente sugli altari delle copertu¬ 
re di stoffe preziose, e si dice che s. Leo¬ 
ne IV dell’847 fece eseguire una coper¬ 
tura di seta trapuntata d’oro, per l’altnre 
di s. Pietro. Si legge nel p. Mabillon, Mu¬ 
sei Italici,xìtWAppendix all’Or^/. Rom, 
XI, De consuetudinibus Confessionis //, 
Petri, per la messa che vi cantava il Pa¬ 
pa: tobalias frisataset opertas,quae to* 
tum altare colligant sinefrisio, tantum 
frisat'as, non parvas vel magneu. Ora le 
tovaglie sono di lino di varia specie, e la 
prima é ornata nella parte anteriore e 
nelle laterali di merletti diversi, talvolta 
nobilissimi,tale altra con fodera sotto per¬ 
ché meglio figurino i trasparenti, che so¬ 
gliono essere di seta o altra stoffa rossa, 
turchina o di altri colori. Non mancano 
tovaglie con merletti d’oro più o meno 
ricchi, e ne ho vedute di tanta magnifi¬ 
cenza, il cui alto ornato invece di mer¬ 
letto erano piccoli drappelloni a spicchi 
ricamati superbamente in oro. L’ab. Di- 
clicb nel Dizionario sacroditurgico,eo\- 
la Rubrica del Messale dichiara : Che 
r altare si copre con 3 tovaglie monde 
(senza cornice all’intorno, ma con una fa¬ 
scia in seta, od in oro lavorata, colla qua¬ 
le inghirlandata la faccia deil’ultare, ap¬ 
parisce più adorno), benedette dal vesco¬ 
vo o da altro avente la facoltà (perchè il 
vescovo può delegare in ciò che non é d’ot^ 
dine vescovile, ma di sua giurisdizione sol¬ 
tanto, e purché non esiga 1 ’ unzione del 
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sagro crisma); In superiore sia lunga, che 
giunga fìno a terra, piti corte poi le al¬ 
tre due, oppure una duplicato. Meglio e 
con più erudizione critica ne ragiona ol- 
Tarticolo Tovaglie e loro I>enedizione, la 
quale dice necessaria , altrimenti non si 
andrebbe immune da colpa scientemente 
celebrandovi, fuori del caso di necessita, 
come vuole Gavanto, il quale dice che le 
tovoglìe devono essere tre in honorem ss. 
Trinitatis. Siccome alcuni opinarono po¬ 
tere essere anche di bombace, pure si de* 
ye tenere altrimenti, giusta il decreto ge¬ 
nerale della s. congregazione de*riti. I n una 
visita pastorale di Venezia fu ordinato, 
che oltre le 3 tovaglie, ve ne fosse un’altra 
di tela cerata; ciò per altrove è di puro 
consiglio. Questa ultima sotto-tovaglia o 
copertura della mensa, si pone immedia¬ 
tamente sulla nuda mensa del fa Ita re stes¬ 
so. Vi è pure la copertura di tutte le to¬ 
vaglie, principalmente perconservare più 
netta la tovaglia superiore, e si suole fa¬ 
re di pelle corame verde, rossa o di al¬ 
tro colore, ed anche di tela grossa di co¬ 
lori diversi. Nella chiesa greca In Tovaglia 
detta Antimensa è UTìfi specie di tovaglia 
consagrnta, di cui si fa uso in certe occa¬ 
sioni, ne’luoghi dove non si trova altare 
conveniente. Osserva il p. Goar, che ri¬ 
guardo alle poche chiese consagrnte che 
aveano i greci, ed alla difficolta del tra¬ 
sporto degli altari consograti,la chiesa gre¬ 
ca per secoli interi fece uso dr certe stof* 
fe consagrate o pannilini chiamati Anti- 
mensia per supplire a queste mancanze. 
Le tovaglie dell’altare sono Pannilini sa¬ 
gri (V,)y e xieK^Istruzioni delle suppel- 
lettili ecclesiastiche di s. Carlo Borro¬ 
meo, nel cap. De Mappis^ Tobaleisve Al- 
tarisy si legge: Mappae ipsae^ qiiae Ve¬ 
la^ Telami nave ^ aut Sindones alias di- 
cebantur,super nani A Itacis partcm con- 
tengentes, c lino^ aut ubi lini copia non 
est, c cannabi sint. La tovaglia dell’alta¬ 
re si disse anche Mappa [T.), e talvolta 
Mappula (T.), come mappuln si disse il 
Baldacchino (di cui riparlai a Omrrel- 
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luto), ed il Manipolo ( T,) che orìgi nò dai ^ 

tovaglioli o fazzoletti di lino che i chierici , 
si legavano al braccio sinistro per netta¬ 
re il naso e la fronte; ed il Galletti nel Pri- 
micero a p. 3 o, li chiamò strumenti ne¬ 
cessari alla mondizia del corpo, tanto con- ^ 

veniente alle sagre funzioni; egli erudita- ^ 
mente con altri disse la mappula essere 
anche veste ecclesiastica.! V.) ^ 

nella Lavanda de*piedi del Papa, avea- ^ 
. no cura d’asciugarli con tovagliolo, quan¬ 
do sì riposava nel Letto de*paramenti 
( P’.), Tra le ceremonie della consagrazio* 
ne della Chiesa (T.) e de’nuovi Altari, 
vi è la benedizione delle tovaglie, come 
pur fece Gregorio XVI nel consagrare la 
nave traversa della patriarcale basilica di 
s. Paolo, e l’altare pontificio, il che rile¬ 
vai nel voi. Xf, p. i 5 1 ; nel consagrare l’al¬ 
tra parte del medesimo Tempio e l’alta¬ 
re della Conversione di s. Paolo, il Papa 
Pio IX non benedi le tovaglie per essere 
giàstatebenedette, come rimarcai dcscri- ^ 
vendo quella funzione nel voi. LXXllf, 
p. 373. Nella Cappella pont^icia (T.) 
quando il Papa celebra il vespero ordi¬ 
nario o pontificale, al canto del Magnifi^ 
cat, prima che si rechi a incensar I alta¬ 
re, un chierico leva dalla mensa la testie¬ 
ra colla mitra papale, e due Uditori di 
Rota^ assistiti da un maestro di ceremo¬ 
nie, vanno a distendere nella detta men¬ 
sa la sopra-tovaglia(che mg.'^deLigne dot¬ 
to prefetto de* Maestri delle ceremonie 
pontificie, mi diceva da’ liturgici antichi 
chiamai*si Strogolo, vocabolo di cui non 
mi riuscì trovare l’etimologia in Du Can¬ 
ge, Mabillon, Macri, Gattico, Catalani, 
Cancellieri, e neppure nell* opera de Se- 
cretariis, Borgia, Moretti, Garampi ed 
altri), la quale trovano ripiegata verso il 
gradino de’candellieri; indi si trattengo¬ 
no lateralmente all’altare per nuovamen¬ 
te alzare e ripiegare la sopra-tovaglia sul¬ 
la mensa stessa, dopo che il Papa ne ha 
terminato r Il Cancellieri 

nella Descrizione delle cappelle ponti¬ 
ficie, non descrive affiitto tale distesa del- 
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la sopra-tovaglia a sua successiva ripiega¬ 
tura, dioeiido soltanto dell’ incensazione 
fleir altare eseguita dal Papa ne'vesperi 
ordinari e io quello pontificale. Quanto 
ho narrato m eseguisce di fatto in tutti i 
vesperi intuonati dal Papa, tanto ordina¬ 
ri che pontificali. Nondimeno, secondo le 
prescrizioni rituali, si dovrebbe fare tut¬ 
to al contrario, come vado a riferire. £ 
siccome niuno seppe rendermi ragione di 
questa contraddizione, cosi mi sarà leci¬ 
to di azzardar poi il mio particolare opi* 
namento. Nelle Brevi indicazioni per i ce- 
remonieri ponti fidi in tutte le Cappelle 
Papali^ ec., compilate da mg/ Dini sot¬ 
to Pio VI, e compendiate nel ponlifìcalo 
di Pio V 11 da mg.^ Fornici e da mg/ de 
Ligne, leggo. Che l’uffizio d’alzare (iti fat¬ 
to invece si distende) la sopra-tovaglia per 
l’incensazione dell'altare che fa il Pupa, 
e quello di distenderla (invece si ripiega) 
solla mensa dopo l’incensazione, spetta a 
due uditmri di rota quando il Papa nella 
mattina segtiente pontifica, cioè ne* vespe- 
ri pontificali ; ma quando non pontifica, 
ossia ne’vesperi ordinari, l’azione appar* 
beile a due Chierici di Catnera. Su que¬ 
st’ ultimo particolare ancora sta però in 
fatto, che gli uditori di rota soltanto e sem¬ 
pre esercitano il rifèrito uffizio, tanto nei 
vesperi pontificali, che ne’vesperi ordina¬ 
ri. Anche anticamente ciò eseguivano, e 
prima ancora che Alessandro VII nel 1 655 
li dichiarasse Suddiaconiapostolici(F,\ 
dopo aver soppresso l’anteriore collegio. 
Imperocché trovo nel SacrarumCerimo- 
niarum s. Romanae Ecclesiùe , opera 
compilata da mg.’ Patrìzi Piccolomini e 
terminata nel 1498 (e non da nig.’ Mar¬ 
cello come notai nel voi. XXXIX, p. 55 
e altrove), a p. 71 : Fesperis Figi* 

line NativitatisChrif ti,Pontefice in era» 
etinum celebra turo.,. Comincialo Wean* 
lo del Magnificat... Interim duo nudi* 
torce rotae accedunt atl altare, et hinc 
indeelevantanteriorempartem superio^ 
rie tobaUae altaris,etplicant usque ad 
medium i'e/circi 7 (rìpeto, in vece si (à Top- 
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posto). Quindi il Papaseguitoda’cardina- 
li assistenti, dall’uditore di rota custode 
della mitra, in mezzo a due camerieri se¬ 
greti , ed alzando le fimbrie della fiilda 
due uditori di rota, ascende i gradini del- 
l’oltaie. Si autem duo tantum auditore^ 
interessent,elevata tohaleaaltaris (ein-^ 
vece lo distendono) veniunt ad Pontiji- 
cem,et eifimhrias elevant. Dopo l’incen¬ 
sazione, ritornato il Papa dal l’altare,e/ re- 
vertitur ad solium duohus auditoribus 
fimbrias, ut prius, tenentibus : alii duo 
audilores tohaleam altaris, ut prius e- 
rat,€Xplicant [c invece la ripiegano); 
si tantum duo sint auditores, explicent 
tobaleam, antequam Jimbrias Ponti/i* 
cis teneant. Questo Ceremoniale parlan¬ 
do degli altri vesperi ordinari nulla dice 
sullo scoprimento e ricoprimento della 
mensa per rincensazione (e secondo quan¬ 
to si pratica ricoprimento e scoprimento), 
ma vi supplisce parlando De officio de 
Auditoribus, in cui è detto. (Quando Ponr 
tifex est incensaturus altare, duo ex eis 
praeveniunt ad altare, et hinc inde c/e- 
vant mappam primam, quac est stqyer 
altare (e ora invece si distende), usque 
ad mediiun altaris, et ponimt super a^ 
liam mediam. Deinde expectant ad par- 
tem genujlexi quoad Papa incensaverit 
altare, et mox surgentes restituunt map¬ 
pam, ut prius erat (cioè al presente ripie¬ 
gandola). Quod si non adsunt alii duo 
auditores, utJimbrias elevent iidem duo 
elevent prius mappam, et deinde vadunt 
ad jimbrias Papae (dunque nemmeno 
pel poco numero degli uditori non veni- 
vanosuppliti da altri ^vt\a\\),et simiUter 
post incensationem reponant mappam, 
et postea attollani Jimbrms. Parlando 
poi De officio de Clericis Catnerae, nul¬ 
la dice dell’azione di distendere e rialza¬ 
re la sopra-tovaglia, o snperioris tobalea 
o mappam,^x\ma e dopo della pontificia 
incensazione. Anche nel Ceremoniale Epi^ 
scoporum: De Fesperis solemnibus Epi» 
svofìo in crastinum celcbraturo, si dice. 
Cominciato il canto del Magnificat... In^ 
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tcrìni duo acolythiprneeedunt ad alta» 
re elevantes hinc inde anteriorcm par» 
lem siiperioris Tobaleae^sen Veli super 
altare positi y illamquecondnplicant us- 
quc ad medium. Incensatosi dal vesco¬ 
vo l’altare e ritornato alla sua cattedra, 
et duo acolythi supradicti Velum^ seu 
Tobaleam paulo ante plicatam redu- 
cunt, prout erat super altari. Dicono i 
liturgtci:L’altare é precisamente per il^/z* 
grijizio^ e perciò viene coperto dalla so* 
))ra-tovagìia(oiS'/rogo/o,come Io chiama¬ 
va mg/ de Ligne) terminata la celebra* 
zione delie messe. Non si scuopre peri’uf* 
fìcintura del vespero. Siccome poi ne've- 
speri devesi incensare Taltare, questo es* 
scudo ornato delie tre tovaglie come pi e* 
scrive la rubrica, prima di essere incen¬ 
sato si scuopre ritirando indietro la so¬ 
pra-tovaglia,detta anche Velume Toba* 
leam nel memoratoCeremo/ii^^.Nel voi. 
IK, p. 22, d’accordo col Cancellieri, de- 
seri vendei il Pontificale che celebra il Pa- 
pB,naiTai un rito particolare del Papa, non 
trovandolo nel Ceremoniale Episcopo» 
rumj cioè che cantandosi dal coro,j&/m- 
carnntus esty il Cardinal diacono mini¬ 
strante dal iato del vangelo e il suddiaco¬ 
no latino uditore di rota da quello del- 
l’epistola,spiegano insieme la sopra-tova¬ 
glia sulla mensa dell’altare, la quale trova¬ 
si piegata versoi candellieri. Essa è di tela 
finn e forse un tempo damascata, orlata di 
merletti d’oro, da cui ancora éframecea- 
t«,ed è volgarmente delta Tovaglia del» 
r IncarnatuSyi^oxQhèsx spiega dopo il can¬ 
to del medesimo. Il p. Gattico, Acta Cae» 
remonialia: Missa Papalis ordoy dice a 
p. I og: Etdum cantalo Credoy vel qffer» 
torium, debetdiaconus Evangelii ablue- 
rcsibimanusyCtlotismanibus inimedia^ 
te accedens ad altare extendat I*oba^ 
leaniy sacrficii super A Ilare y et Corpo» 
rale ponat super pallani. Subdiaconus 
autem postquam Pontifex dixerit Do- 
minns vobiscum, et Oremus, dum can- ‘ 
tatur qffertoriumy deferens Tobaleam 
extendat eam super greniium ejusy ee. 
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cioè il Grembiale per la lavanda delle ma¬ 
ni. Concludo il mio dire, che essendo un 
rito particolare delPapa,iirar distendere 
una particolare tovaglia nella celebrazio¬ 
ne della messa pontificale, sebbene il Sa» 
crarumCerimoniàrum del Patrizi non ne 
faccia menzioncjforse il rito per analogia e 
uniformità fu esteso a’vesperi pontificali e 
ordinari ; ciò me lo fu congetturare dal 
vedere adoperata la Tovaglia delCIncar» 
natus anche ne’ suddetti vesperi sì pon¬ 
tificali che ordinari.Mentreassente il Pa¬ 
pa dalla cappella pontificia, e intuonan- 
do i vesperi sì pontificali che ordinari 
un cardinale, l’azione di distendere e poi 
rialzare la sopra-tovaglia non ha luogo. 
Nei giovedì della Settimana santa, dm» 
ta la messa, e tolta la ss. Eucaristia e ri¬ 
posta in altra cappella nel s. Sepolcro, 
per cui si lascia aperta la porticdla del 
Tabernacolo, in coro si dicono i vesperi 
senza canto. 11 sacerdote celebrante co’ini- 
Distri, compiti i vesperi, vestito di stola 
paonazza sopra il camice, adattata in mez¬ 
zo al petto in modo di croce, e di un’al¬ 
tra pure paonazza vestito il diacono,si por¬ 
tano a spogliare e deniidara gli altari con 
quest’ordine. Prima precedono due ac¬ 
coliti colle mani giunte, poi il suddiacono 
e il diacono, seguiti dal celebrante, pari¬ 
menti colle mani giunte e tutti col capo 
coperto. Arrivati aU’infimo gradino del¬ 
l’altare maggiore tutti genuflettono con 
un solo ginocchio, eccettuato il celebran¬ 
te, il quale s'inchina profondamente alla 
Croce soltanto, e tosto comincia sommes¬ 
samente co'sagri ministri rantifona: Divi- 
scruni sibi vestimenta mea, proseguita 
dal coro in piedi e con tutto il salmo Dens 
Deus meusyrespiceinmeyeou pausa fin¬ 
ché lo spoglio di tutti gli altari sìa com¬ 
pito, ripetendosi indi l’antifona. Frattan¬ 
to il celebrante in mezzo de’ sagri mini¬ 
stri ascende l’altare, e insieme con essi le¬ 
va le Tabelle delValtare, la i .‘tovaglia e 
poi le altre, indi il padiglione o conopeo 
che copra il Tabernacolo, e finalmente 
gli altri ornamenti, lasciando la Crocecoi 
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CandelUeri; ti il tutto iriene consegna¬ 
to agli accoliti^ che lo portano in sogre- 
itia; e levalo il velo bianco dalla Croce, 
ti si sostituisce altro poonaxzo. Spogliato 
quest aliare, il celebrante co’sagri mini¬ 
stri, Gitta la dovuta riverenza alla Croce, 
precedeado gli accoliti, si porta alla de- 
oodazioDedegli altri. Dove però è copio¬ 
so il oufliero degli altari, nel tempo in cui 
si b lo spoglio del maggiore, si può fare 
altrettanto da’sacerdoti vestiti di cotta e 
stola paonazza, e recitando il detto salmo 
eseguiscono lo spoglio degli altari mino¬ 
ri. CròDitlosi, il celebrante co’sagri mini¬ 
stri ritorna aU’altare maggiore, c dato se¬ 
gno coiristromeoto di legno, di cui tor- 
Mia ragionare nel voi. LXIV, p. 3 12, 
tulli genu£letlODo,e poi sorgono dopo bre¬ 
ve oraziooe, c adorata con un solo ginoo- 
ehio la Croce, ritornano con portamento 
divolo in sagrestia. Compiuta la deiiuda- 
degli altari, si suol levare damasi c 
A/rdelia chiesa anche V Acqua henedet^ 
% della quale riparlai nel citalo voi. a 
p. 3 i 6 , rilevando la questione se si deve 
Issale0 togliere. 11 Diclich lodato chia¬ 
ssi uso di levarla, abuso da distrugger¬ 
si afTatto, come vogliono vari liturgici, so- 
**®®odo non mai doversi fare mancare 
“dIachiesa.Si legga però il do me accen- 
®>to io detto luogo. 11 Magri al vocabo- 
^ Altare^ dice con Alenino, De Divin, 
che si spogliano gli altari nel gio- 
^edìianto, per denotare la nudità di Cri¬ 
sto Della Passione^ e quanto dissi a Caf- 
ffUE PoinnciB c Settimaita santa, nel 
trascrivere queste funzioni e le altre che 
•wennerò, mentre delle vesti del Reden¬ 
tore riparlai a Tonaca. Che xitWOrdine 
Ornano si fa menzione d’una mistei io- 
*• cereoionia, che si faceva nel venerdì 
•salo mentre si pronunciavano le paro¬ 
le del Passio: Partiti sunt veslimenta 
due diaconi strappavano la tovaglia 
tWl sitare, lasciondolo nudo, sul quale 
si consumava TEucarislia portata dal 
•cpolcro. Nel concilio di Toledo 1 3 .“ fu 
fcoibiio fuso antico, praticato da alcuni 
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sacerdoti, i quali per muovere i santi a 
vendicam degli oltraggi falli alle loro 
chiese, solevano spogliate gli altari, estin¬ 
guere le lampade e lasciare i divini ulfi- 
zi, concorrendo spesso Dio con miracoli 
a istanza di certi sacerdoti santi, a glori « 
ficare gli offesi suoi servi, come ratlesla 
s. Gregorio di Tours, De glor. Mari, liU 
r, cap. 79. Nello stesso giovedì santo bà 
pur luogo in alcune chiese, come de’do- 
menicani, la Lavanda dell'Altare ( / ^.), 
riferendo Magri, che si eseguisce con Ter- 
Im issopo (della quale riparlai nel voi. 
LXIX, p. 12 i ), per significare runzione 
della Maddalena falla due giorni prima 
della morte di Cristo (quanto al lentpo 
non ci aderisco); ed aggiunge che altri sti¬ 
mano migliore rito quello delle chiese in 
cui la ceremoiiia si fa il venerdì santo, nel 
qual giorno ancora la chiesa Ambiogia- 
na spoglia gli altari dopo letta nel Pussio 
la morte del Salvatore, e usando i mini¬ 
stri paramenti rossi;e chela medesimace- 
remonia si fa in Costantinopoli dai pa¬ 
triarca e metropolitani greci, lavando gli 
altari prima con acqua benedetta e poi 
con acqua rosa, com* è prescritto dal lo¬ 
ro Eucologio. Nella mattina del venerdì 
santo, finita fora di nona, il sacerdote e 
i sagri ministri vestiti de’paramenti neri, 
senza lu|iii e senza incenso, si portano al- 
TaIlare, e mentre innanzi ad esso prega¬ 
no alquanto, gli accoliti genuflettendo di 
nuovo alla Croce, che in quel giorno la 
Chiesa venera in modo speciale, distendo¬ 
no sopra la mensa una tovaglia, in mo¬ 
do che poco o nulla penda lateralmente, 
per la messa it*Presantificatij e termi¬ 
nata la funzione, si torna a denudare rol¬ 
lare e la credenza dagli accoliti, i quali 
portano tutto in sagrestia. Nella mallina 
del sabato santo si fa lo benedizione del 
nuovo fuoco e del cereo, si leggono le pro¬ 
fezie, e ad ora competente si coprono gli 
altari colle tovaglie e gli altri oinauien- 
li. 11 Catalani, Sacr. Caerem, Comnicn- 
tariis, t. 2, a p.187 traila; De midatio- 
ne Capellat^Altaris^ et Sedis Papae, et 
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omnia, post Missae, c dice che a vespe-- 
ra aulem hujus dici (feria v io Cotna 
Domini) nuda sint Altana usque in ma- 
ne Sàbhalì, riportaodo tutte le significa* 
zioni fatte da’liturgici, rito che già pra* 
licavosi attempi di s. Isidoro arcifcscovo 
di Siviglia del 600 circa; ed a p. 188 e 
194 discorre del rito antico della lavan¬ 
da degli altari. Lo stesso Catalani, Ritua¬ 
le Romanum Commentariis, a p. 1 3 o c 
273 ragiona della denudazione degli al¬ 
tari, Interdetto o Scomunica 
e ne riporta diversi esempi; tempo di a- 
marezza e di lutto per la grave pena io* 
flitta, nel quale la Croce, le sagre imma¬ 
gini e le ss. Reliquie si circondavano di 
spine, coprendosi Taltare di cilicio in se¬ 
gno di dolore e di lutto, sospendendosi 
la celebrazione de*divini ufiìzi e le preci 
nel portare i defunti alla sepoltura. Nei 
tempi eziandio di qualunque tribolazio¬ 
ne, estinti i lumi, si denudavano gli alta¬ 
ri, aut cilicio, luguhrive, quo ohvolveba- 
iur tegumento,sacrar uni Reliquiarum^ 
aut sanctarum Imaginum in terra de» 
positione super spina , officio , et canta 
submisso, aliisve hujusmodi tristi tiaear» 
gumentis palam faciebat. Tutto erudi¬ 
tamente riportando il dotto Catalani. Si 
chiama Tovaglia della Comunione ( f' J), 
quel pannolino che si distende sulle pro¬ 
prie mani per ricevere la ss. Eucaristia 
(V,), Il Magri nel Hierolexicon, al vo¬ 
cabolo Mappae Communionis, la quali¬ 
fica: Sunt angustae, et oblongae Map- 
pulae, qttibus opericnlur diversa , prò 
Ecclesiarum more,loca,ubi Eucharistia 
Jidelibns admnistratur. Indi narra, che 
nel concilio d'Auxerre del 578 venne.or- 
dinato alle donne di non ricevere la ss. 
Eucaristia colle mani nude, ma coperte 
con un ve\o,c\ì\iìm(ì{o Domenicale 
da ciò ebbero principio le tovaglie di co¬ 
munione pe’due sessi, e poi le tovaglie che 
si mettono sopra le balaustre, le quali deb¬ 
bono essere monde. Non deveysi però mai 
presentare a'fedeli che stanno per comu¬ 
nicarsi, invece della tovaglia di cooiudìo* 
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ne, il velo del calice, nè il pannoKno, Ma» 
nutergium, che serve per la lavanda del¬ 
le mani del sacerdote, essendo ciò proi¬ 
bito dal 4-" decreto della congregazione 
della visita apostolica, emanato sotto Or¬ 
bano Vili. 11 domenicale sebbene fu un 
tovagliuolo col quale le donne riceveano 
la comunione, altri dicono che fu pur co¬ 
si chiamato quel pannolino coi quale le 
donne si coprivano il capo in chiesa nel- 
l’iitto di ricevere la ss. Eucatistia.Non deb¬ 
bo tacere il can. 58 del concilio in Trul¬ 
lo del 680.^» 11 comunicante non riceve¬ 
rà l’Eucaristia in vose d’oro, o di qualsi¬ 
voglia altra materia, ma nelle sue mani 
iiici'ociiile l’una sull’altra, perchè non vi 
è materia tanto preziosa, quanto il cor¬ 
po deiruomo, che è tempio di Gesh Crt- 
sto”.Si vuole che ilF<2/ionc(^^J,ora orna¬ 
mento proprio del solo Papa, abbia avuto 
origine duU’orale, specie di tovagliolo col 
quale il Papa s’iovolgeva il collo acciò il 
sudore del capo non insucidasse la pia» 
neta ( nel n.^ 576 del Diario di Roma 
1721,dicendosi delle vesti pontificali col¬ 
le quali si veste il cada vere del Papa, di¬ 
chiarasi essere il fanone segno della chie¬ 
sa greca). Che i tovaglioli anticamente si 
chiamavano yà/iom, lo dissi pure parlan¬ 
do dell’pane nella mes¬ 
sa, la quale si faceva sopra candide tova¬ 
glie dette fanoni, di lino e anche di seta. 
Anzi in que’ tempi il Corporale {V.) era 
una gran tovaglia più lunga che larga e 
copriva tutto l’altare,dovendo servire dì 
copertura alle numerose oblazioni di Pa¬ 
ne e b\\vo, 11 Magri al vocabolo Pa//a, di¬ 
ce che oltre il significare quel pìccolo cor¬ 
porale con cui si copre il calice, fu detto 
pure in significato di tovaglia dell'altare. 
Indi narra la ceremonia colta quale si con- 
sagravano al servizio di vino i fanciulli, che 
da’loro genitori erano involti nella tova¬ 
glia deH’altare, e cosi restavano dedicali 
alla chiesa. Con tal funzione però noo re- 
slova astretto il figlio a conformarsi eoo 
il voto del padre, ma pervenuto all* età 
perfetta era in sua libertà l’abbracciai'e 
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l'iilitoto BDoiiaitioo. Fiualaiente col me* 
deàino atto li ofinvano alla chiesa i beni 
stabili, oome si legge odia dooauone di 
Tcrtnilo a fevore del moiiMtero di Mon* 
teCaolDo. Atque per Pallam altaris s. 
JoMaptìstae^ eidemque Patri obtuli, etc. 
Nell srcbifio di Viterbo il Magri lesse uo 
docuoentOi come alcuni dÌYoti con met- 
tersila tofagliadeirdlaresul capo in pre* 
seofa dcirarcìprete ai costituivano obla- 
ti,orrendo anche i loro beni a s. Loreii* 
to titolare della cattedt*ale. 11 p. Boiiaii- 
pit La Gerarchia ecclesiastica^ cnp. 67: 
Del «Sacci/?tono (P^>) ^ oriiainento sagro 
del Papa, ricorda quell’orale mentovato 
poc’aozi. Sunt necessaria prò persona 
Pontìjidspectenj et Tohalea circnmpo- 
nendacollo ejnsquando pectinatur^pel- 
et tobalea sul abstergendum manns, - 
Da t. Girolamo il succintorio fu chiama¬ 
to Endurium, dicendo stgnifìcarsi Tasciu* 
galoio, con cui Ponzio Pilato governato¬ 
re della Giudea si asciugò le mani, quan¬ 
do dopo aver altamente e pubblicamen¬ 
te dichiarato rioooceiiza di Gesii Cristo, 
e firito ogni sforso per liberarlo da' suoi 
ocaiioi, non volle condannare il Keden- 
l<*e, ed acconsentì però per vii timore e 
^clMdetza, che ti eseguisse l’ingiusta seo- 
loza de’saeerdoti, suibi e anziani degli 
ebrei. 

TRABIZAoTRAPOBIZIA, Trahy- 
da. Sede vescovile della provincia d’C- 
nimoote,nell’esarcato di Tracia, sotto la 
Bielropoiidi Adrianopoli, eretta nel IX 
recalo. Il suo vescovo Costantino assistè 
il concilio di Fozio Deir879. Orienschr, 
t- I, p 1189. 

TKACIA,77iri7cri7,Antico vasto paese 
ddrEuropa, situato al sud-est tra mezzo- 
dìeorìente. IsuoìconGni elimiti naturali 
•ODO a mezzodì il mare Egeo, la Proponti- 
deeil Bosfurodi Tr8CÌD;niroriente il Pon¬ 
to Eusino. Gli antichi scrittori non sono 
Ira loro d'accordo quanto a'confìni della 
Tracia a settentrione e occidente. Una 
penisola a mezzodì, fra il seno o golfo Me- 
lioico e r EllespontOi facendo parte del 
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continente di Tracia, avea preso il nome 
di Chersoneso di Tracia. Il continente di 
Tracia era diviso in 6 parti, cioè: i.** La 
parte che ha per confine a settentrione il 
Mela, piccolo fiume che metteva foce in 
fondo del golfo Melaiiico: a vea a mezzo¬ 
dì il Chersoneso e la Proponlide; all'o- 
lìente il Bosforo di Tracia e il Ponto Eii- 
sino. Le principali città di questa parte e- 
raao sulle sponde della Proponlide, Ga- 
nos, Bisanthe, chiamata anche Bedesto; 
Perinto» detta pure Eraclea; Selimbria, 
Bisanzio oraCostantinopoli.Sul PontoEu* 
sino, Dercon, Salmidesso. Era partendo 
daH'oriente di Perinto, che formando una 
curva verso settentrione, il Macrontichus 
ossia la Ignga muraglia estendevasi fino 
alia città di Dercon; ma quest'opera era 
d'un tempo non molto antico. La se« 
conda parte della Tracia stendevasi dal 
Melaall'Ebro: era questo stretto, e le sue 
città più considerabili erano situate sulla 
sponda dell'Ebra Questo fiume comin* 
ciandoa settentrione, al monte Emo, ba¬ 
gnava moke città: le principali erano Fi* 
lippopoli, Adrianopoli, chiamata prima 
Orestide, e Troianopoli; quindi scorreva 
fino all’ingresso del golfo Melanico, pres¬ 
to la città di Enos. 3 ." La terza parte era 
tra l’Ebro e il lago Bistonide a settentrio¬ 
ne. Alcuni autori hanno divisa in due que¬ 
sta parte, l’una dairEhro al Lisso; e l’al - 
tra dal Lisso al lago Bistonide. Sulle ri¬ 
ve del more trova vasi Maronea, e in mez¬ 
zo alla terra Scaptahila , città ricca per 
le sue miniere. 4 *" il lago Bistonide 
ed il Neslo all'occidente, questa parte era 
strettissima. La sorgente del Neslo era tra 
settentrione e ponente nel monte Rodo- 
pe, ch'era meno al settentrione del mon¬ 
te Emo. Trovatisi lungo il Nesto le città 
di Tamforino e di Nicopoli. 5 .'' La parte 
ch'era a settentrione del Teavo, fiume la 
di cui sorgente è ne'monti a mezzodì di 
Deinoto, e poco lungi del Ponto Eusino. 
6.” La sesta parte era a settentrione di 
quella parte deil’Ebro, che da Ressa scor¬ 
reva tra mezzodì ed oriente fino ad Ore- 
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sti od Oreslìde.Qui trovavansì lecitlàdì 
Berea e di Cabila, a mezzodì del monte 
£mo. eslendesi questa parie fino al 
Ponto £iisiiio,si troveranno sulla sua co¬ 
sta, o ben vicino discendendo dai promon¬ 
torio formato dairestremitti dell'Emo, e 
per questa ragionechiamatoZ/cmi-ex/re- 
171 / 7 , le città di Mesenibria, di Delvanio, 
d* Apollonia; e lungo la costa, il piccolo 
pae^e di Astica ov’era Bizia. Il Cliersone* 
so di Tracia avea per confìtti, tra mezzo¬ 
dì e oriente rEllesponlo ed una piccola 
porzione della Propontide; a settentrione 
il continente di Tracia; tra settentrione 
e ponente il golfo Cardiaco, così chiama¬ 
lo dalla città di Cardia, oppure Melaoi- 
co dal fìuine Mela. ET la |>enisola di Ro¬ 
mania, che un muro la divideva dal con¬ 
tinente, cioè a dire quella parte orienta¬ 
le, poiché r occidentale corrisponde alla 
Macedonia. La Romania o Romelia ora 
forma una parte della Jhrc/iia europea, 
le sue città principali sono Costantinopo» 
h\ Adrianopoli^ e Tessa Ionica delta pu¬ 
re Salonichi. Si disse Romania come pae¬ 
se de^Romani9 vale a dire tutti i posse¬ 
dimenti degrimperatori greci successori 
degl’imperatori romani, ed avendo i tur¬ 
chi designato il paese col nome di Rum¬ 
ili^ si disse ancora Romelia, Alcuni au¬ 
tori fanno discendere i traci da Tiras, uno 
de’primi discendenti di Japhet, figlio di 
IVoè; traci furono pure in Asia, e si vuo¬ 
le dal Buonarroti che da’tiiici derivasse¬ 
ro i frigi e che questi fossero loro coloni, 
e perciò da* traci appresero i misteri di 
Becco, che Nonno nelle Dionisiache, do¬ 
ve raccolse sotto un sol filo di favola le 
varie erudizioni, memorie e feste di Bac¬ 
co sparse per vari e diversi paesi, dice es¬ 
sere stato il nume nutrito nella Frigia. £' 
indubitato che i traci di tutti gli dei non 
adoravano, almeno principalmente, che 
Marte, Bacco e Diana; ma i re veneravano 
particolarmente Mercurio, giuravano per 
lui e si dicevano suoi discendenti. I tra¬ 
ci furgno anticamente guerrieri e feroci, 
e viveono quasi come nomadi. Erano di- 
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visi in diverse orde, come gli antichi Sci¬ 
ti e come i Tartari moderni. Le orde piti 
conosciute si chiamaranoDerseij^Melobi- 
tini, Tiropeoni, Turpili o Torpidi, Cleo¬ 
ni, Bistoni, e gli abitanti del Campo Do- 
risco, gli Odrisi. Eranvi altresì gli Agrio- 
ni o Agrei, i Penanti, i Ressi. 11 paese lo¬ 
ro, men freddo per la sua posizione re¬ 
lativamente all’equatore, che per le sue 
montagne, veniva da’greci guardalo gon 
una specie d’orrore: i poeti ne aveauo fat¬ 
to il soggiorno di Borea e degli Aquiloni; 
era la patria de’ghiacci e delle brine. For¬ 
se il paese era più coperto di boschi che 
oggi non sia, ma un pregiudizio sfiivo- 
revole alla Tracia rimase lungamente si¬ 
gnore degli animi,per cui Pom|M)iiìo Mela 
ne fece una descrizione svantaggiosa. Pe¬ 
rò secondo Erodoto i traci erano la mag¬ 
gior nazione della terra dopo gl’ionii, e 
se fosse stata sotto la dominazione d’ un 
sol principe, ben unita e ben d'accordo, 
sarebbe stata invincibile e più forte di tut¬ 
te le oltre. Ma era difiicile che i traci si 
accordassero insieme, e anzi tornava lo¬ 
ro come impossibile, per cui trovandosi 
deboli erano facilmente vinti. Ogni po¬ 
polo di tal nazione, portando nomi diversi 
secondo i paesi che abitavano, tutti però 
aveano le stesse leggi e gli usi medesimi, 
tranne i Geli, i Trausi e quelli che abi¬ 
tavano al di sopra de’Crestonii. Ma i trau¬ 
si seguivano in tutto le istituzioni de'traci, 
se non sia nelle ceremonie delle nascite 
e delle morti. Allorché nasceva loro un 
figlio, tutti i parenti gli si adunavano in¬ 
torno e piangevano, prasentendo i mali 
che avrebbe a sopportare nel corso della 
vita! Ma quando uno moriva, lo seppel¬ 
livano ridendo e giubilando, bene con¬ 
vìnti che fosse liberato dalle pene di que¬ 
sto mondol Non aveano idee troppo chia¬ 
re di ciò che avesse a patire nell* altro; 
che per lo contrario credevano, così in ge¬ 
nerale, che di là godesse d’uno felicità cui 
niente potesse più interrompere. 1 fune¬ 
rali si celebravano con sagrifizi, gemiti e 
banchetti, e bruciati i cadaveri li pone- 
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fsBO sollo terra, alzandori sopra un tu* 
malo, e Biceodort intorno ad onore del 
defunto oombattimenli e particolarmen¬ 
te d’uomo contro uomo. Quanto a quelli 
die abitavano superiormente a* Cresto- 
Dii, ciascuno area più mogli, e quando 
uno morì va sorgeva tra le vedove un con¬ 
trasto per decidere qual fosse stata più 
teneramente amata dal marito. Decisa 
la lite, quella che i’ avea vinta sulle ri¬ 
vali, dopo ricevuto mille felicitazioni da 
tatti gli amici e parenti, veniva accoppa¬ 
ta dal più prossimo congiunto sulla Se- 
poltura del consorte, deponendoseue poi 
il corpo presso a quello di lui. Le altre 
mogli, tutte vergognose d’essere state giu¬ 
dicale degne di vita,se ne tornavano a ca¬ 
sa a nascondere l’onta loro. Tutti gli al¬ 
tri traci vendevano i figli, né si curavano 
di mantener caste le figlie. Ma guarda¬ 
vano attenta mente le mogli, e le compra¬ 
vano dalle femiglie cui appartenevauo 
per assai rilevanti somme di denaro. Cre¬ 
devano onorevole il portare più cicatrici 
sulla fronte ; e tenevano pure ad onore 
foziare, come a disdoro il lavorare la ter¬ 
ra, considerando il colmo della gloria il 
vivere di guerra e saccheggio. Sembra che 
la Tracia abbia avuto antichissiroarnente 
i suoi re, e di recente nell852 puliblicò 
a Parìgi il Cary ; Histoire des Rois de 
Thrace et de ceux du Bosphore Cim- 
merien éclaircie par les medaillesSì tro¬ 
va che verso il 1 58 o innanzi la nostra era 
i traci fiecero un’irruzione io Grecia, e si 
stabilirono ad Eieusi, e indi incivilirono 
l’Attica, celebre contrada della Grecia^ 
dse t^idi forma un cantone della Tur¬ 
chia europea, nella Livadia, la quale an- 
Reamente fu chiamata Grecia propria, 
Acaia e Eliade, contrada che occupa la 
parte settentrionale della Grecia. Atene, 
Liivadia, Lepanto, Larissa e Tricala ne 
nono le città principali. Verso il 1280, e- 
guaimeote avanti l’era corrente, Polti- 
de regnava io Tracia, e pare che poscia il 
paese Ibssediviso fia molti re tributari a’ 
persi. 111 re che diè a* traci leggi prò- 
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prie a regolare e addolcire i costumi, fu 
Zaroolsi discendente di Pitagora. %Srcon¬ 
sidera come tempo di barbarie quello in 
cui regnò Terreo consorte di Filomela, 
dì cui la favola trasmise o suppose i mi¬ 
sfatti. Ebbe due figli, Sitalia e Sparada- 
co, ed i discendenti loro regnarono nel 
disordine e nella confusione. La serie de* 
re di Tracia si ri porta come segue: trovasi 
nel 431 Tire o Terreo, nel 4^8 Si talee, 
nel 4^4 Seute I, nel ^00 Seute 11 , nel 
390 Medoco o Amadoco, nel 38 o Tere, 
nel 38 o G)tide I, nel 356 Kersoblepto, 
nel 345 Seute III. In seguito la Tracia 
essendo soggiaciuta a varie vicissitudini, 
la repubblica di Atene, dopo le vittorie 
di Salamina e Maratona, conquistò molte 
città sulle coste e nel la Tracia stessa. Fi¬ 
lippo re di Macedonia s’impadronì di 32 
città della Tracia, ed il suo figlio Ales¬ 
sandro il Grande compì la conquista del 
paese. Morto Alessandro nel 324 di detta 
era, nel riparto de’suoi stati toccò a Lisi¬ 
maco, uno de’suoi luogotenenti,laTracia 
coFtitolo di re o governatore. Oltreché 
ambizioso, fu crudele, mettendo a mor¬ 
te suo figlio Agatocle per sospetto di co¬ 
spirazione. Seleuco mosse contro di lui 
e lo vinse e uccise nel 282, e'regnò in 
Tracia, successo net 281 da Tolomeo 
Cerauuo. Nel 280 la Tracia fu nuova¬ 
mente turbata da una porzione dell’eser¬ 
cito de’galli, che sotto la condotta di Bren- 
no devastarono la Grecia. Stabilitisi i gal¬ 
li inTracia nominarono i loro re, Ira’quali 
si conoscono Comontorio del 277, Ario- 
fàrne, e Cavaro o Clico del 219, sotto di 
cui i traci sterminarono i galli e nel 200 
rimisero sul trono Seute IV, uno de’di- 
scendentì de’loro antichi re, i cui discen¬ 
denti regnarono fino all’imperatore Ve¬ 
spasiano: essi sono,Cotide li del 171, Die- 
guli del 1 5 o, Zibelmio, Sotimo del 98, Sa- 
dolamo o Sedale l del 57, Gelide III, Sa- 
dalell del 48, Sedale 111 del 43 ,indiCk>. 
lide IV; Remetalce saft sul tronoifianni 
avanti la nascita di Gesù Cristooera cor¬ 
rente, Cotide V e Rcscuporide regnaro- 


Digitized by v^ooQle 



66 TRA 

no 7 anni innanzi della medesima. Re- 
metalce 11 divenuto i*e nell’anno 19 di 
nostra era, fu vinto nel 4 ? Vespasia¬ 
no poi imperatore, e così la Tracia fu ri¬ 
dotta in provincia romana. Quindi Co¬ 
stantino I il Grande fondatore di Costan» 
tinopoli^ ove trasportò la sede deli’ im¬ 
pero nel 33 o circa, divise la Tracia in 5 
provincia ; cioè la provincia d* Europa^ 
che secondo la Notizia di Jerocle, con¬ 
teneva 53 città ; di Rodopc con 7 città ; 
della Tracia propriamente detta con 5 
città; di Emimonte con 5 città;della Me- 
sia inferiore 2.', con 7 città; e la provìn¬ 
cia di Scizia con i 5 città. Queste prò- 
vincie formavano la diocesi di Tracia, e 
la città di Filippopoh\ capitale di tutto 
il paese, diventò altresì metropoli della 
2.* Tracia; ma in seguito questa dignità 
fu trasferita ad Eraclea chiamata anche 
Periato e col titolo di esarca. Il vescovo 
d’Einclea estendeva la sua autorità su tut¬ 
te le diocesi di Tracia , nella stessa ma¬ 
niera che il vescovo di Cesarea estende¬ 
va la sua sulle diocesi del Ponto , ed il 
vescovo ò*Efeso su quelle dell’ Asia. Il 
concilio generale di Nicea nel 325 formò 
l’esarcato di Tracia, e quello di Calcedo* 
nìa del 4^11 soggettò tutte queste dio¬ 
cesi, in un colle provincie così dette Bar¬ 
bare, al patriarca di Costantinopoli^ e gli 
accordò il diritto di ordinare tutti i me¬ 
tropolitani,il quale non riconobbero i Pa¬ 
pi fino a Innocenzo III. Quanto alla Tra- 
cia^ provincia particolare della diocesi di 
Tracia, la 3 .* in serie all’epoca della di* 
visione fatta da Costantino I di tutta la 
Tracia, chiamasi in oggi Romelia. Avea 
per capitale e metropoli la città di Filip* 
popoli. Comroanville nell’ Histoire de 
tous les Archeveschez et Eveschez de 
Vunivers^ dice comprendere la Romelia, 
oltre Costantinopoli patriarcato, nella 
provinciad’Euro^/z, Eraclea per metro¬ 
poli ed esarcato di tutta la Tracia, con 27 
vescovati suffiaganei; nella provincia di 
Rodopc^ Traianopoli per metropoli, con 
r 3 vescovati suffiaganei; nella provincia 
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della Tracia propria, F/òyopo/K)//per me* 
tropoli ed esarca di Tracia, con 1 5 vesco¬ 
vati sufiraganei; nella provincia à*Enii^ 
monte, Adrianopoli per metropoli ed e- 
sarca di Emimonte, con 1 5 vescovati suf¬ 
fragane!. L’ esarcato di tutta la Tracia 
partecipò in appresso alla sorte della Gre¬ 
cia, finche ne’secoli XIV e XV venne io 
potere de* turchi, cioè nel 1 3 60 Mourad 
o Amurat 1 prese Adrianopoli a’gred, e 
divenne la sede del suo impero nel 1 366 , 
e continuò ad essere la sede de’sult a ni si¬ 
no alla presa di Costantinopoli fatta da 
Maometto II nel i 453 , il quale di Co¬ 
stantinopoli fece lasua sede e dichiarò I.* 
città dell’impero ottomano, e Adriano- 
poli 2." del medesimo.Perciò i tuixhi chia¬ 
marono Romelia o Romania la Tracia. 
Questa ricevè il lume dell’ evangelo dal- 
r apostolo s. Paolo , secondo Teorloreto 
cap. i 5 Epist. ad Roman.j ovvero dal¬ 
l’apostolo s. Andrea, secondo il commen¬ 
tario greco sugli atti di quell’ apostolo, 
composto dal p. Combefis, e citato dal p. 
Le Quien, Oriens christiamis 1 . 1 , p. 93. 
Conone oriundo di Tracia, fu eletto Pa¬ 
pa nel 686. 

TRADITORE, Traditor. Nome che 
si applicò ne’ primi secoli della Chiesa a 
que’ cristiani, che in tempo delle Per¬ 
secuzioni per eviterei tormenti e la morte 
consegnavano a’pagani persecutori i libri 
della 8. Scrittura e altre scritture e Li¬ 
bri (V.) sagri, proscritti daH’imperatore 
Diocleziano con empio editto. I cristiani 
dunque spaventati per l’atrocità delle pe¬ 
ne del Martirio^ davano a’persecutori i 
libricheaveano,e perciò chiama vansi tra.- 
ditores s ma un numero grande di cri> 
stiani preferirono meglio di perdere la vi¬ 
ta che consegnare i libri. Questi sono ce¬ 
lebrati e onorati dalla Chiesa a’2 gennaio 
ingrandissimo numero, sotto il nome de' 
ss. Martiri de'libri santi (F. ). Anche nel- 
1 ’ Africa perciò molti patirono glorioso 
martirio nel 3 o 3 , ina non pochi ubbi¬ 
dirono al riprovevole editto imperiale , 
consegnando i sagri volumi,ed anche mul- 
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ti fesoovi furono traditori. Pertanto in 
fletto anno o meglio nel 3 o 5 , radunatisi 
in concilio alcuni Tescofi in Cirta^ con 
Secondo vescovo di Tigisita e primate di 
quella provincia di Numidia, per ordi¬ 
narvi un vescovo in luogo del defunto,trai* 
tarono anche la causa de’vescovi, i quali 
aveaiio dato a’ persecutori delia Chiesa i 
libri per bruciarsi, secondo V ordine di 
Diocleziano. Furono da Secondo di ciò 
convinti i vescovi Donato Masculitano, 
Marino Tibilitano, Donato Calamense, 
Vittore Russicadense, e Purpiirio Lima- 
Irose, il quale confessò anche d’aver mor¬ 
ti nel carcere i figli di sua sorella, dicen¬ 
do : lo uccisi e uccido chi mi è contra¬ 
rio; ed accusò il primate Secondo d’a¬ 
ver similmente dato le ss.Scritture. Allora 
Secondo, consigliato dal nipote che por¬ 
tava il suo nome, e da due altri, che ivi 
erano olirei nominati, prese il partito di 
rimettere la loro causa al giudizio divino, 
per non dar luogo a uno scisma, e cos\ tut¬ 
ti firn sedere nel sinodo. In seguito Secon* 
do scrisse a Mensurio vescovo di Carta¬ 
gine, dicendo in propria scusa, ch’egli ri¬ 
chiesto da’mngistrati pagani di dover da¬ 
rei sagrì libri, rispose loro: Sono cristia¬ 
no e vescovo, non traditore. Non lascia¬ 
rono i mentovali vescovi traditori, che 
nel concilio aveano confessato il fallo, di 
recare ad effetto quello per cui erano iti a 
Cirta, ordinandovi vescovo Cirteose Pao¬ 
lo, il quale nello stesso anno diè ì libri e 
i Fasi sagri o suppellettili della cliiesa, 
come por fece Silvano suo suddiacono e 
poi successore nel vescovato. Questa fu 
bi."orìgine deirinfausta setta de*Dona* 
diti (F,), e delle irreparabili rovine del- 
b chiesa africana lacerata dal loro fune¬ 
sto scisoM. Radunatisi i malvagi e scisma¬ 
tici vescovi io Cartagine, per calunnie con¬ 
dannarono Ceciliano e arcarono in felso 
vescovo Maiorino. Nel concilio d’Arlesdei 
3 i 4 fo stabilito, che tutti coloro t quali 
si trovassei'o rei d’aver consegnato a'per- 
seootorì qualche libro o vaso sagro, fos¬ 
sero deposti e degradali da’loi o ordini e 
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carattere, purché fossero convinti con atti 
pubblici e non con semplici parole d’aver 
commesso sì riprovevoleazione.Troditori 
furono quindi chiamati anche quelli che 
consegnavano a’pagani i sagri Arredi e 
Suppellettili della chiesa. Tanto essi che 
i summentovati furono eziandio dettìL^i- 
si (V,) o caduti. 

TRADIZIONE, Traditio, Dicesi ge¬ 
neralmente e in un senso esteso della dot¬ 
trina emanata e comunicata a viva voce 
di età in età senza il soccorso della s. Scrii* 
tura {F,). Se si considera la tradizione 
per rapporto alla materia, se ne può di¬ 
stinguere di tre sorta nella legge nuova: 
cioè, la tradizione della fede, quella dei 
costumi,e quella de’riti. La tradizione del¬ 
la fede è la dottrina che ci fu trasmessa 
a viva voce sopra qualche articolo di fe¬ 
de; come per esempio che la s. Scrittura 
contiene la parola di Dio, e che la Chiesa 
ne conosce il verq senso. La tradizione dei 
costumi è la dottrina che et fu trasmessa 
a viva voce intorno a certe pratiche sa¬ 
lutari e proprie al regolamento de’costu* 
mi, come sono le osservanze delle feste, 
de*digiuni,delleastineoze,ec. La tradizip- 
oe de’ritì è la dottrina trasmessa a viva 
voce intorno a certe ceremonie, quali so¬ 
do quelle della messa e de’sagramenti. Se 
si considera la tradizione dal btode’suoi 
autori, ve ne sono pure di 3 sorta nella 
legge nuova, cioè la tradizione divina, 
l’opoitolica e l'ecclesiastica. La tradizione 
divina è la parola di Dio non iscritto, ma 
emanala dalla bocca stessa di Gesù Cri¬ 
sto, o rivelata agli apostoli dallo Spirito 
santo, e comunicata dagli apostoli stessi 
a’primi fedeli che l’hanno trasmessa a’io- 
ro successori,da’quali noi Tabbiamorice¬ 
vuta successivamente e come di mano in 
mano. Quando si dice che la tradizione è 
la parola di Dio non iscritta, ciò significa 
preciiameote eh’essa non fu scritta da 
principio dagli Krittori sagri, come i libri 
canonici de’due Testamenti (Innocenzo 
111 chiamò padri de'due Testamcntiìiìo- 
sè e Pietro, e con essi simboleggiò l’uni- 
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là fra il Sacerdozio e VImpero), benché 
essa lo sia stata in seguito sia ne concilii, 
sia nelle opere de’ss. Padri edi altri scrit¬ 
tori ecclesiastici, sia ne’decreti de’sommi 
Pontefici,ec.La tradizione apostolica con¬ 
siste in certe pratiche stabilite dagli apo- 
stoli,quali sono la triplice immersione nel 
battesimo, i* osservanza della domenica 
invece del sabato, queUa del digiuno del¬ 
la quaresima, ec. La tradizione ecclesia¬ 
stica consiste in certe pie costumanze in¬ 
trodotte in principio da’ popoli e da’pa- 
stori, e poscia approvale o espressamente 
o tacitamente dalla Chiesa che diede ad 
esse la forza di legge. Tale si è Tosservan* 
za de’digiuni, delle quattro tempora,quel* 
la di molte feste, ec. La tradizione divina 
è assolutamente necessaria e lo fu sem¬ 
pre: I .^per distinguere i libri canonici da¬ 
gli apocrifi; per determinare il vero 
senso della Scrittura; 3 ." per pei'suaderci 
della verità di molti dogmi della fede che 
non sono espressi ne’fibri santi; come per 
esempio che vi sono 7 sagi'anienti; che si 
devono battezzare i fanciulli; che non bi¬ 
sogna battezzare di nuovo gli eretici i qua¬ 
li ricevettero il battesimo secondo la for¬ 
ma legittima. La necessità e fautorità del¬ 
la tradizione sono fondale sulla s. Scrittu¬ 
ra e sui ss. Padri. Dairaposlolo s. Paolo 
nelle sue Epistole in termini precisi ab* 
biamo il nome di Tradiùord, e la distin¬ 
zione di ammaestramenti da lui dati e a 
viva voce e in iscritto. Perciò scrìsse a’Tes- 
salonicensi: State costanti, e ritenete le 
trcLdiiioni che avete imparate o per la 
nostra parola o per la nostra lettera. 
L’espresso comando fatto a’suoi discepo¬ 
li, come a Timoteo, di tramandare a’fe- 
deli gli ammaestramenti ricevuti a voce, 
si apprende da queste parole: Le cose che 
hai udite da me alla presenza di molti 
testimoni, confidale a uomini fedeli, i 
quali saranno idonei ad insegnarle an¬ 
che <zg/i a//ri.L’assicurazioue d'avere l’A¬ 
postolo appreso da Dio ciò che avea a vi¬ 
va voce insegnato, si ricava dall’a ver sciit- 
to a’Corintii: Io ho appreso dal Signor 
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re quello che ho anche insegnato a voi. 
Qui l’Apostolo parlava deli’istituzione 
deirEucaristia,delia quale istituzione nel¬ 
le altre sue lettere non trovasi scritta una 
parola: dunque allora ne avea parlato a 
voce. I ss. Padri sono d’accordo sulla ne¬ 
cessità della tradizione; a riportarne al¬ 
cune testimonianze, si legge De Eccles. 
Hierar. cap. 1 di s. Dionisio Areopagita: I 
primi maestri del nostro sacerdotal mi- 
nisteroci hanno tramandati i loro gran¬ 
die soprasostanziali insegnamenti,par¬ 
te scritti, parte non iscritti. ìie\}L Apolo¬ 
getico di s. Giustino martire deli.^seco¬ 
lo, dopo aver narrale varie cose relative 
alla celebrazione de* ss. Misteri, le quali 
non si lrovau9 nelle ss. Scritture, passa a 
dire: Il giorno dopo eh* era festa, essen¬ 
do Gesù Cristo apparso agli apostoli, in¬ 
segni) loro queste cose, che a volpare noi 
presentiamo a considerare. Tertulliano 
parlando nel lib. Coron. Milit.dx cer¬ 
ti riti del battesimo, del sagrifizio anniver¬ 
sario pe’defunti e di altri punti di religio¬ 
ne, che fin d’allora si praticavano, sog¬ 
giunse: Se tu cerchi la legge di queste e 
simili discipline, non ne troverai alcu¬ 
na. La tradizione ne e Vautrice, la con¬ 
suetudine la confermatrice, la fede la 
osservatrice. Nel sermone 2 De Jejun, 
Pentecost., Papa s. Leone 1 il Grande di¬ 
ce: Non vi è da dubitare, dilettissimi, che 
tutta la osservanza cristiana provenga 
da erudizione divina fi tiUtocio che dalla 
Chiesah stato accettato in uso di divo¬ 
zione, derivi dalla tradizione apostoli¬ 
ca, e dalla dottrina dello Spirito santo. 
Nel Dialogo contro i Luciferiani il dot¬ 
tore 8. Girolamo scrisse: Molte cose che 
si osservano nella Chiesa per tradizio¬ 
ne ritengono in se stesse l*autorità del¬ 
la legge scritta. Di s. Ignazio d’ Antio¬ 
chia e discepolo degli apostoli, dice £u- 
sebio,£fi>^. lib. 3 ,c. 3 o,che nel suo viag¬ 
gio per l’Asia, tuttoché custodito in inez* 
zo a’soldati, raccomandava a’fedeli delle 
città onde passava, le apostoliche tradizio¬ 
ni, e ue ragiona sovente nelle sueepisio- 
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te. CJ allrellanlo di s. Policai*po,parimen¬ 
ti discepolo degli a postoli,scrisse 8. Ireneo, 
filila verità delle loro tradizioni e di quan¬ 
to aveaiio detto: Hicdgcuit semper qnae 
ab Apostolis didicerat, quae et Eccle^ 
siaetradidit,et solasunt rer^.D'Egisip- 
po racconta Eusebio vktWHist. eccles. I. 
4, c. 8, che scrìsse le tradizioni degli a- 
postoli in 5 libri.Queste testimoniarne ba¬ 
stano a provare quanto ne* primi secoli 
della Chiesa era ferma la massima sul re¬ 
sistenza delle tradizioni divine, ricevute 
dalia bocca de’ss. Apostoli. Fin d'allora 
certimente riscontrasi su questo punto 
una meravigliosa armonia ed un consen¬ 
timento perfetto fra*Padri greci e latini: 
e a ravvisare qtial uso (acevasi delle me¬ 
desime per illustrare e confermare le ve¬ 
rità della fede, è sufficiente questa osser¬ 
vazione, fdie nelle questioni cioè insorte 
fra gli ariani e i cattolici, nel i ."genera¬ 
le condì io ad u nato in Ni cea nel 3 ^ 5 , com¬ 
posto di 3 18 vescovi convocati da tutte 
k parti del mondo, e al quale interven¬ 
ne con profondo rispetto per la venera¬ 
bile assemblea lo stesso imperatore Co¬ 
stantino I, le tradizioni specialmente fu¬ 
rono opposte agli errori de'perversi set¬ 
tari, dal propugnatore s. Atanasio che di¬ 
fese nogolarmente la Fede (F.) cattoli¬ 
ca collo scudo delle tradizioni, costringen¬ 
do gli enopi eretici loro malgrado a con¬ 
fessare la verità, come narra Teodoreto, 
HisU lib. I, cap. 8; e che s. Agostino qua¬ 
si di queste sole si serv'i nel lib. De Unii. 
Eccles. cap. 19, per confondere gli arro¬ 
ganti donatisti. Il dotto vescovo di Fie¬ 
sole BvoniuoW^fslituzioni cattoliche 
Della tradizione divina, dice che lui- 
toc^ che leggesi nelle divine Scritture é 
rivelalo da Dio, ma non tutte le verità ri¬ 
velate dnDio sono contenute nelle ss.Scrit- 
ture; vi è un altro fonte di verità rivela¬ 
ta, la quale in ouiraltro differisce da quel¬ 
la registrata ne’santi libri, se non in que¬ 
sto, che non fu lasciata scrìtta da coloro, 
acquali Iddio si degnò di rivelarla, e que¬ 
sta è la Tradizione divina. Si dice divi* 
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na per distinguerla dalle tradizioni Apo¬ 
stoliche eà Ecclesiastiche: le prime del¬ 
le quali sono grinsegnamenti tramanda¬ 
ti dagli Apostoli, non come uomini da 
Dio ispirati, ma come principi e prefetti 
della Chiesa: le seconde sono i sentimen¬ 
ti de'ss. Padri, àe Pontefici, did Concila, 
non come definizioni di fede, ma come 
istruzioni e leggi date al popolo fedele: e 
tanto fune che l'altre, come che a disci¬ 
plina appartenenti,sono soggette a cessa¬ 
zióne o variazione, secondo le circostan¬ 
ze de’tempi e de'luoghi. Queste non for¬ 
mano regola di fede, ma dove sono in vi¬ 
gore è un obbligo rigoroso di coscienza 
r osservarle. Aggiunge il prelato, solo le 
tradizioni divine sono regola di fede, per¬ 
ché dottrina rivelata immediatamente da 
Dio: ed ecco il modo per distinguerle. Ciò 
che sempre, da per tutto e da tutti si è 
tenuto per dogma di fede, benché non 
iscritto ne’santi libri, si considera e si ve¬ 
nera per tradizione divina. Ma le medesi¬ 
me ragioni che provano la necessità d’una 
autorità da Dio stabilita per giudicare dei 
libri santi, e del senso della loro dottri¬ 
na, provano egualmente della stessa co¬ 
sa riguardo alle tradizioni divine: quelle 
parole di Gesù Cristo, che costituiscono 
la Chiesa rappresentativa o maestra il so¬ 
lo giudice delle scritture, servono a sta¬ 
bilire lei medesima giudice ancora del¬ 
le tradizioni. A questa Chiesa dunque e- 
sclusivaroente spetta il conservare il de¬ 
posito delle divine tradizioni, il dichiarar¬ 
le e Tinsegnarle a’fedeli. Le divine tra¬ 
dizioni sono uno de* principali punti di 
controvei*8Ìa, un articolo assoluto esseu- 
ziaieche divìde i novatori da’cattolici. Per 
tradizioni divine noi intendiamo gli am¬ 
maestramenti intorno alla fede e alla mo¬ 
rale, che gli apostoli o dalla bocca di Ge¬ 
sù Cristo hanno intesi, o per l'ispirazione 
dello Spirito santo hanno predicati, etra¬ 
smessi a voce a’ioro discepoli e successo¬ 
ri. Devesi poi specialmente avvertire, con 
mg.' Bronzuoli, che de* pochissimi libri 
degli apostoli, quasi per lo spazio di tul- 
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to il I .^secolo, la oiai^iaia partede'critlia- 
oi noli ha potuto farne alcun uso. Dice 
«. Ireneo, che anco a suo tempo vi era* 
no molti cristiani che ottimamente vivea* 
no colle sole tradizioni, privi affatto di 
scritture; Primieramente non fu al certo 
la prima cura degli apostoli quella di scri¬ 
vere. Incaricati dal divino Maestro solo di 
predicare, con lo zelo piti ardente esegui¬ 
rono questa missione, e non iscrissero se 
non quando vi si trovarono impegnati da 
qualche causa particolare. Infatti s. Mat¬ 
teo scrisse il suo Evangelo allorché tra- 
sfei endosi presso i gentili, pensò di lascia¬ 
re agli ebrei, da'quali si allontanava col 
corpo, il compendio di quella dottrina che 
avea loro predicata. Fu forzato s. Matx:o 
u scrivere dalle pi'eghiere de’ romani; s^ 
Luca dal riflesso che altri potesse narra¬ 
re false cose; e s. Giovanni giunto alia 
decrepitezza, nell'esercizio assiduo della 
predicazione, vi fu indotto dalle istanze 
pressantissime de’vescovi dell’Asia, i qua¬ 
li desideravano di mettersi al sicuro dal- 
l’eresie degli Ebioniti(F,) 9 \\QVB nascen¬ 
ti, che rigettavano i libri C/z/io/nc/.Ter¬ 
minò 8. Giovanni il tuoE vangelo con que¬ 
ste espressioni: Sono molte altre cose faU 
te da Gesù Cristo^ le quali se si scrives- 
sero a wia a una, credo che nemmeno 
tuttala terra capir potrebbero i libri che 
sarebbero da scriverne. Così una circo¬ 
stanza speciale occasionò VEpistole degli 
altri apostoli, nelle quali quasi solo per in¬ 
cidenza trattarono di ciò che al dogma 
appartiene. Anzi i medesimi evangelisti si 
8uppru*onotra loro, raccontando l’uno ciò 
che l’altro o gli altri aveano tralasciato 
diriferire. Così 3 evangelisti registrando 
quelle parole: Hoc est Corpus mcum; 
8. Luca aggiunge: Quod prò vobis traete^ 
turj e dicendo s. Matteo e s. Marco: Pro 
multis; t. Luca dice : Pro vobis. Onde 
non è meraviglia se nella forma eziaudio 
della consagrazioiie del Sangue, gli apo¬ 
stoli aggiunsero ciò che gli evangelisti non 
]>osero; nè ciò aggiunsero di propria \ììì^ 
lozione, ma di tradizione divino, cioè co* 
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ine videro e udirono fare e dire a Cristo 
neirultima cena. Si aggiunga in secondo 
luogo la souima difficoltà che allora a- 
veasi di moltiplicare la scrittura per i’i- 
gtioranza della stampa, e si rifletta anco¬ 
ra che, siccome la traduzione de'libi i san¬ 
ti non cuiiiinciòche alquanto tempo do¬ 
po gli apostoli, la maggior parte de’iiovel- 
li cristiani essendo illetterati, non erano 
capaci d’intender l’idioma in cui origi¬ 
nariamente furono scritti. Non è inoltre 
da preterirsi il riflesso che le tradizioni 
principalmente appartenenti in materia 
di religioue e dette Riti non furono 
messe in iscritto, perchè non tutto può 
scriversi sul principio, come disse Tertul¬ 
liano, De Anima cap. 5 . Mo eziandio più 
cosai ss.Apostoli non vollero dai e in iscrit» 
to per non esporle così scritte argentili, ì 
(|uali incapaci de'sagrosaoti misteri le a- 
vrebbero dispregiate, ed esposti i cristia¬ 
ni a’Ioro scherni, calunnie e persecuzio¬ 
ni, nelle quali essi empiamente bruciaro¬ 
no le ss. Scritture, peroni si dissero Tra* 
ditori(V,) que’cristiani che per vile limo- 
re loro le consegnarono. Per cautela al¬ 
tresì fu imposta la disciplina àeWArca* 
hOy di cui riparlai nel voi. LXIV, p. a8 r. 
Da tultociò pertanto manifestamente si 
deduce, che per molti anni la Chiesa noa 
ha avuto altra regola di fede, iu quanto 
alle verità rivelate da Gesù Cristo, fuori 
della tradizione divina, e che iieU’ordine 
della provvidenza questa Irodizione tiene 
ili.^’luogo, rapporto al modo di comuni¬ 
care la divina Rivelazione (E,), mentre 
Gesù Cristo che tanto raccomandò agli a- 
postoli di predicare, non fece loro alcua 
precetto di scrivere. La sola tradizione 
regolò il popolo di Dìo nelle cose divine, 
e fedele e incorrotta si trasmise da’ podii 
ne’figli, dn’figli ne’nipoti. Gli ebrei visse¬ 
ro non solo eolie leggi date da Dio, ma 
colle Irndiziooi; onde le pie e sante tra- 
tliziuni non solo furono lodate da Dio, ma 
proposte per esempio, come si vede nei 
Recabiti, Hiercm. 35 . Wé sono riprova¬ 
te du Dio, se uoii quelle tradizioni che ri- 
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pi^oano alla tua legge. Seoia le tradizio- 
■i diYine, neppure la s. Scritlura puufor- 
laare sicura regola di fède; ed è celebre il 
dello di s. Agostino: fo/io/icre^oa/ P^an- 
gelo se non me ne facesse certo Vauto¬ 
rità eUlla Chiesa,** Accettiamo adunque 
con umile sominissiooe e conprofuiulo ri¬ 
spetto dalla Chiesa^ maestra in&llibile c 
coioooa immobile di rerità, la parola di 
Dto, sia essa scritta o non iscritta iie’san- 
ti libri. Adoriamo con tutto il senti men¬ 
to del cuore questa figlia primogenita del- 
relema sapienza, sappiam grado assais- 
ùino a queir immensa bontà, che si de¬ 
gnò nel tempo opportuno di rivelarcela, 
e mentre £jrma la doppia regola infalli¬ 
bile di oostra fede, sia ancora la certa nor- 
made’oostri costumi*’. Il Bernino nell’^K- 
storia di tutte V eresie^ tratta nel t. t : 
Delle tradizioni apostoliche, di cui e cu¬ 
stode U Chiesa romana, loro origine, an¬ 
tichità, autorità, esistenza e distinzioni, 
loro forza e autorità presso i cattolici; del 
Canoni (V,) detti degli apostoli, loro nu¬ 
mero, antichità e valore, ripetendo con 
Tertulliano,De Praescript,: Ecclesia ab 
Apostolis, Apostoli a Christo^ Christus 
a Dto suscepit, 11 vescovo Sa r nel li, Lett, 
ecclesiastichey t. a, lett, 4o : Delle ec¬ 
clesiastiche tradizioni, ne dichiara i pre¬ 
gi e di quanta forza elle sono, altre di leg¬ 
ge divina, altre apostoliche, altre vesco¬ 
vili, le quali ultime essere quelle cose che 
furono istituite per i vescovi nelle loro dio¬ 
cesi o provi ncie; oe’quali luoghi solamen¬ 
te hanno vigore ed obbligano, cap. Sicut 
lancia, cap. Illud, c. ridiculus^cop. Il¬ 
io, cap. Abi^V,cap, Omnia disi. ii. Di¬ 
ce cbe delle tradizioni trattano ancora, il 
sukkIo I di Costantinopoli azione i o.*; il 
sinodo 7 .^ azione 1 .*; il concilio di Trento 
nellasess. 4 -*>nella sess. zz.* cap. z,e nel¬ 
la sess. z4-* cap.i. Conclude che dalle di¬ 
vine tradizioni la Chiesa non può dispen¬ 
sare, da quelle apostoliche può dispensa¬ 
re il sommo PoiiteGce. Inoltre osservo, 
die non solo colle ss. Scritture, ma col¬ 
le tradizioni apostoliche si fondò e dilatò 
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la Chiesa, che le difese validamente da- 
grimpugnatori. Termina replicando con 
f. Gio. Grisoslomo. Est Traditio ? Nil 
quaeras amplius. Il Rinaldi negli Anna¬ 
li ecclesiastici p\h cose egregiamente toc¬ 
cò delle tradizioni, dichiarando che la cri¬ 
stiana Religione (fin dal principio 
della nascente Chiesa, si regge, come di¬ 
cono, duplici jure^ scritto e non iscritto, 
cioè a dire con leggi e tradizionij il che 
fu sempre comune ad ogni ben ordinala 
repubblica. Quanto alla romana, disse 
Ulpiano : Jus nostrum constat aut ex 
scripto aut sine scripto : e quel lo che non 
è scritto, in materia di religione, si chia¬ 
mava da’romani mos^ onde nacque la lo¬ 
cuzione molto usata dogli antichi scrit¬ 
tori: Agi aliquid more majorum; ovve¬ 
ro: Esse in morihus. Cosi parimenti de¬ 
gli ebrei è certo, affermandolo anche Ri¬ 
naldi, cbe vissero non solo colle leggi da¬ 
te da Dio, ma con Iradizioni.Osserva poi, 
non esservi chi dubiti, che le leggi non 
iscritte non sieno per antichità più degne 
delle scritte; il che manifeslaineiite può 
vedere chiunque ridurrà tutte le leggi al 
principio loro. Non sono però tutte d’u- 
na specie le tradizioni e consuetudini, an¬ 
zi sono differentissime, secondochè da dif¬ 
ferenti principii derivarono. In prima, 
tradizioni riprovate da Dio sono quelle 
che ripugnano alla sua legge, delle quali 
disse Cristo : Quare vos trasgredimini 
mandatum Dei propter traditionemve- 
stram. Parlano delle medesime s. Pietro 
e s. Paolo nelle loro lettere. Sono riprese 
da Cristo e dagli apostoli le tradizioni de* 
vecchi, non perchè derivassero dagli uo¬ 
mini,ma perchè erano Superstiziose 
e contrarie alla divina legge, alla quale 
i perversi le anteponevano, come nel Tal- 
mud(V,). Airincontro le pie e sante tra¬ 
dizioni furono lodate da Dio. Dice pure 
il Rinoldi, che intorno alle tradizioni a- 
postoliche, molte cose lasciarono gli a- 
postoli, che non furono scritte, e consci - 
vate si sono. Anzi la cristiana religione 
fu prima istituita cou tradizioni. Pei lun- 
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to pazzamente e gravemente erra ctii ne* 
ga doversi nella Chiesa ricevere cosa al¬ 
cuna, che non sia stala testimoniata eoa 
iscrillnra apostolica; poiché secondo que¬ 
sto non si potrebbe ricevere nè anche il 
Simbolo degli Apostoli(F,), Fu questo 
errore degli Ariani, Anzi non si darebbe 
fede a quel che scrissero gli apostoli stes¬ 
si, se la tradizione non avesse mostrato 
ciò che veramente essi scrissero, andan¬ 
do sotto nome loro molti Evangeli^ 
pistole. Attitò Apocalissi, E per la sur¬ 
ricordata sentenza di s. Agostino, appare 
di quanta importanza sia la santa Tra* 
dizione, fondamento delie ss. Scritture 
(ambedue gran fondamenti della Dottri- 
ìuz cattolica), il quale ri mosso, é necessa¬ 
rio che ogni cosa vada per terra. Non so¬ 
lo adunque colle ss. Scritture, ma colle 
ss. Tradizioni apostoliche si fondò e di¬ 
latò la Chiesa, replico con Rinaldi. Que¬ 
sti indi riporta le già narrate testimonian¬ 
ze de’Padi i sulle tradizioni apostoliche, 
e di altri ancora in buon numero; e che 
Tertulliano parla di esse in più luoghi, 
dichiarando ; Che ninno senza le tradi* 
zioni può essere cristiano. Papa s. Ste¬ 
fano I dei 257 fu tenace e forte nel con¬ 
servaree difendere le medesime tradizio¬ 
ni,e per non alterarle sostenne quella sul 
battesimo, contro la controversia per rei¬ 
terarlo agli eretici,eccitatasi nell’Africa e 
seguita pure dagli orientali: colla memo¬ 
rabile sentenza, iV7/w7 iìuiovandum; Nisi 
quod traditum est, cioè agatur o serve* 
tur, disfece tutte le macchine contrarie, 
e si vide manifesta la gramlissima forza 
delle antiche tradizioni.La Chiesa fondata 
da Cristo sopra soda pietra in tanto ter¬ 
remoto si mantenne immobile; ed allora 
rilucetle splendidamente la grandezza 
deirautorìtà del Successore di s. Pietro, 
poiché armato quasi colla sola tradizio¬ 
ne de’ maggiori sostenne tutto l’impeto 
de’vescovi orientali e occidentali,checoQ- 
tro s. Stefano I erano insorti con moltis¬ 
simi argomenti; e fu meritamente cele¬ 
bralo da’ latini e da’greci, e persino dai 
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donatisti. Didimo scienziato di grande in¬ 
gegno, facendo più conto Origene che 
delie tradizioni ecclesiastiche, fece nau¬ 
fragio e cadde neirerrore,efu condanna¬ 
to nel V sinodo con Origene ed Evagrio, 
e nuovamente nel concilio di Laterano 
tenuto da s. Martino 1. Le cose che si 01 ^ 
dinarono nt Sinodi, i quali cominciaro¬ 
no dopo le tradizioni, non furono di nuo¬ 
vo inventate, ma avendole i Padri in essi 
intervenuti ricevute da’ maggiori senza 
scrittura, vollero che scritte fossero, ac¬ 
ciocché più accuratamente si custodisse¬ 
ro, come ben osserva s. Vincenzo di Le- 
rins, De Haeres, c. Sz, che mori nella 
metà del V secolo. Sempre furono effica¬ 
cissime le tradizioni a convincere gli ere¬ 
tici, anche nel secolo XVI, gli Aaabatti* 
sii, i Luterani (F,)eà altri. A rintuzza¬ 
re i novatori impugnatori delle ss. Tra¬ 
dizioni, fra’molti si poono principalmen¬ 
te vedere le opere di Guglielmo Linda- 
no vescovo di Ruremonda, per erudizio¬ 
ne e bontà di vita insigne, e il ven. car- 
dinaIDellarmino,il qualepubblicò leoon- 
troversie contro gli Eretici e Protestati* 
ti (F,), opera nobilissima a guisa delia 
torre di David, cum propugnaculis: ex 
qua mille pendent clypei, et omnis ar* 
matura fortium. Nella benemerita e de¬ 
gna Accademia di Religione cat¬ 

tolica {F,), alla quale mi glorio appar¬ 
tenere con singolare compiacenza religio¬ 
sa, il eh. R.mo p.d. Carlo Vercellone pro¬ 
curatore generale de’barnabiti, a’5 luglio 
18 55 vi lesse una sua dotta dissertazio¬ 
ne, in cui dimostrò che i Protestanti, ri¬ 
gettando l'autorità della Tradizione, so¬ 
no nelPimpossibilità (Ti mantenere il va¬ 
lore divino della Bibbia, La Civiltà cat¬ 
tolica, la quale per corrispondenza e co¬ 
munanza di ottimo e benefico scopo, suol 
dar contezza delle gravi e dotte disserta¬ 
zioni che si recitano nel l’encomiata accade- 
mia,di questa nellaz.*serie,t.i i,p.577,ne 
pubblicò l’interessante cenno, che qui ri¬ 
produco.»* Dopo aver toccato del nesso che 
vi ha tra la dottrina dè’protestanti e quel* 
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Ìiile’sentìsti,e della teudenza di^amendiie 
•1 Panteismo tà al Razionalismo^ T ora* 
tare entra in argomento, affermando die 
rispirazione della unodi queTat* 

ti che noi conosciamo solo per la Rivela-^ 
zione: quindi si fa a provare che mentre 
il cattolico ammettendo V insegnamento 
autorevole della Tradizione conserva ìq« 
latta la fede del domma rilevato, il Pro* 
testante al contrario rifìulando quel la u- 
torìlà nulla pub avere di certo intorno a 
ciò che proviene dalla rivelazione, e per¬ 
ciò in niuna guisa può mantenere il va« 
loredi vino della Bibbia, La quale disgiun^ 
la dalla Tradizione né può darci il Ca* 
none de’libri ispirati, nè farci conoscere il 
senso genuino delle dottrine rivelate con 
quella sicurissima certezza che si convie* 
ne al domma. E ciò dimostrasi ad evi¬ 
denza e da molte ragioni intrinseche,e dal 
fatto delle continue ed infinite variazio¬ 
ni dottrinali de*protestanti. Questo vero 
poi l’egregio oratore ampiamente lo con¬ 
ferma e lo illustra esponendo in qual mo¬ 
do Gesù Cristo abbia istituito la sua Chie¬ 
sa e di quai prerogative Tabbia dovuta ar- 
ricchire,aflìncliè la rivelazione potesse sor¬ 
tire reffettoa cui era destinala. £ dopo a- 
ver brevemente risposto alle principali 
obbiezioni degli avversari, coocliiude os¬ 
servando come gli scrittori protestanti ai 
di nostri col sì manifesto cader che lian 
fatto per la massima parie nel razionali¬ 
smo, comprovino a meraviglia la verità 
dell’assunto da lui dimostrato”. La Chie¬ 
sa cattolica ha la podestà dì cono|Sceree 
dichiarare il numero e rautorilà de’libri 
santi, d’iuterprelare e determinare le di¬ 
vine scritture e la dottrina rivelala, d’in- 
dteare la tradizione divina, di proporre 
le verità da credersi come divinamente 
ispirate, circa la fede ei costumi, e di fa¬ 
re precetti a’battezzati. La Chiesa catto¬ 
lica é inoltre pel suo divino fondatore in¬ 
corruttibile custode di tutto il deposito 
della verità rivelata, tanto scritta, quanto 
iK>n iscritta ch’é la Iradizione.Tra i dogmi 
fondati sulla tradizione vi è da compren- 
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dertt quello dell’Immacolato Concepi¬ 
mento di Maria Vergine. Il Papa Pio IX 
rS dicembi*e 1 854 solennemente de¬ 
cretare e definire domma dì fede il gran¬ 
de mistero dell’Immacolato Concepimen¬ 
to di Maria Vergine, che osai celebrare 
nel voi. LXXI11, p. 42 , non introdusse una 
nuova dottrina o credenza, ma ne san¬ 
zionò e dichiarò il senso legittimo e le ve¬ 
rità contenutevi.Esse erano comprese nel¬ 
le sante pagine delleScritture divine, e che 
tante e sì chiare testimonianze della tra¬ 
dizione cattolica dimostrano apertamen¬ 
te contenute nella parola rivelata, ed e- 
iplicilamente credute finoda’primi seco¬ 
li della Chiesa. Tra le dottrine tradiziona¬ 
li è pure da noverarsi la massima cattoli¬ 
ca che fuori della Cìdesa cattolica non 
vi h salute^òeWa quale riparlai descriven¬ 
do il recente concilio di Thurles^e più 
di proposito già ne avea ragionato sino 
dal i853 neirarlicolo Setta, ove tentai 
possibilmente di chiarire la formidabile 
sentenza, secondo le mie deboli forze. Ora 
mi gode l’animo di potere aggiungere su 
questo grave argomento , che io stesso 
Pontefice, nel dì seguente al promulgalo 
decreto, pronunziò in concistoro quell’al- 
locuzione di cui dissi in breve nel citato 
luogo,alla presenza de’cardioaii.non die 
degli arcivescovi e vescovi presenti io Ro¬ 
ma per la memorala definizione, nella 
quale maggiormente dichiarò e confermò 
la massima medesima della chiesa catto¬ 
lica. Quindi arroge all’accennalo che io 
qui ne riporti il brano speciale.» Non sen¬ 
za dolore sappiamo, che un altro errore 
non meno fatale ha invase alcune parli 
deU’Orbe cattolico, e che è penetrato nel¬ 
le menti di molti cattolici, i quali pensa¬ 
no, doversi bene sperare dell'eterna sa^ 
Iute di tutti coloro^ che si trovano fuori 
della vera Chiesa di Qristo, Perciò spes¬ 
so sogliono chiedere quale sarà dopo que¬ 
sta vita la sorte e la condizione di coloro, 
che non appartengono olla fede cattolica: 
e guidati da vanissime ragioni aspettano 
una risposta, che suffraglii questa prava 
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opinione. Lungi da noi l’idea, o Tenera- 
bili fratelli, di porre un limite alla mise¬ 
ricordia infinita di Dio, lungi ancor l’idea 
di voler perscrutare gli arcani consigli e 
giudìzi divini, die sono altrettanti abissi, 
e che non possono essere da mente uma¬ 
na penetrati. Ma per nostro ofTizio apo¬ 
stolico vogliamo eccitare la vostra solleci¬ 
tudine e vigilanza episcopale, onde quan¬ 
to più potete sgombriate la mente degli 
uomini da quella empia e funesta opinio¬ 
ne, che cioè in ogni religione si può tro- 
^are la via, che conduca alVeterna sa» 
Iute. Onde col vostro ingegno e la vostra 
dottrina dimostrate a’popoli alla vostra 
cura aflìdati, che i dommi della fede non 
si oppongono allo misericordia ed olla giu¬ 
stizia di Dio< Conciossiachè si deve tene¬ 
re, essere di fede che nessuno può andar 
salvo fuori della Chiesa cattolica j che 
questa è la sola arca di solute, nella qua¬ 
le chi non sarà entrato, perirà come nel 
diluvio: però si deve tenere egualmente 
certo, che coloro i quali vivono in un’i- 
gnoranza invincibile della vera religione 
non si rendono di ciò colpevoli agli occhi 
del Signore. Ora poi chi si arrogheràtan- 
todadeterminare i limiti ditale ignoran¬ 
za secondo l’indole e la varietà de’popoli, 
delle regioni, delie menti e di tante altre 
cose? In vero quando sciolti da’legami di 
questo corpo vedremo Iddio qual è, com¬ 
prenderemo certo quanto siano insieme 
congiunte da stretto e bel vincolo la mi¬ 
sericordia e la giustizia divina: ma fino a 
che dimoi iamo sulla terra coperti di quel- 
sta carne mortale che l’anima indebolisce, 
teniamo fermamente, secondo la dottrina 
cattolica,esservi un solo Iddio, una sola 
fede, un solo battesimo: non essere lecito 
d'indagare oltre. Del resto, come la cari¬ 
tà richiede, facciamo preci assidue, perché 
i popoli di qualunque luogo si converta¬ 
no a Gc^ù Cristo; e quanto più è [>ossibi¬ 
le attendiamo alla salvezza comune del- 
l’iinian genere : imperocché non si é ac¬ 
corciata la mano del Signore, nè sono per 
mancare inai i doni della divina grazia a 
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coloro, che vogliono e chiedono con ani¬ 
mo sincero di essere da questa luce illu¬ 
minali. Queste verità devono essere alta¬ 
mente scolpite aaH’animo de'fedeli, per¬ 
ché non siano corrotti di false dottrine 
tendenti a fomentare la indifferenza del¬ 
la religione, cui a detrimento delle anime 
ve<liaino ddataisi e crescere”. Indi il Pon¬ 
tefice parlando del decretato dogma,sog¬ 
giunge. n Egli è sommo privilegio , che 
grandemente conveniva alla MadrediOio, 
l’essere andata salva ed incolume a mezzo 
In comune sciagura del genere umano: e 
la grandezza di tale privilegio gioverà mol¬ 
lissimo a confutare coloro, che negano la 
natura degli uomini non aver peggior-a* 
to per la prima colpa, ed esaltano la po¬ 
tenza della ragione per negare o diminui¬ 
re il beneficio della religione rivelala. La 
B. Vergine, che abbatté e distrusse tutte 
r eresie, faccia finalmente, che sia dalle 
radici strappato e distrutto anche questo 
perniciosissimo errore del razionalismo, 
il quale in questi miserandi tempi non so¬ 
lo grandemente affligge e molesta la so¬ 
cietà civile, ma anche la Chiesa”. 

TRADIZIONE, Tradltio. Consegna. 
Si chiamano con questo nome le tradi¬ 
zioni o consegne delle Chiese cattoliche 
ad Eretici e Scismatici perché vi cele¬ 
brino il servizio divino, secondo la loro 
erronea credenza e ri loro rito. Questa im¬ 
portante questione viene dolla Dibliole^ 
ca sagra eruditamente discussa, provan¬ 
do dappri ma riocompatibilità di due cul¬ 
ti in una chiesa stessa, e rispondendo alle 
ragioni a sostegno delle medesime.La con¬ 
clusione della discussione è la seguente. 
Non vi ha che una vera Religione^ e que¬ 
sta vera religione non trovasi che nella 
Comunione o[>ostolica romana. Ogni al¬ 
tra religione è falsa: ciò ch’é opposto alla 
verità non può essere che errore. L’eser¬ 
cizio delle due religioni é dunque incom¬ 
patibile in un luogo medesimo; la verità 
non può allearsi colta meozogna, la luce 
colle tenebre, Gesù Cristo con Celiai. L’e¬ 
sercizio d'una falsa religione nou deve a- 
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fer luogo io uo Tempio oonssgrato al- 
serózio della vera religione: egli non piib 
die profiioarlo e conUmiuarlo ; il culto 
degl'idoli nel tempio di Geruialeinme lo 
ba ooBtamioato, i tagrìfizi che veunei*o 
loro offerti sul suo aitare lo hanno prò* 
binalo. L'esercizio d'una falsa religione 
dunque contamina le chiese de'caltolici: 
esse cessano di essere cattoliche quando 
hanno servito ad un tal uso: esse sono di¬ 
venute impure, esecrabili, come le chia¬ 
na un concilio tenuto nel 5 17 . £' d'uo¬ 
po coosagra rie, cioè benedirle di nuovo, 
onde renderle cattoliche. L’esercizio d’u- 
oabilta religione contamina una chiesa, 
oon si deve dunque ammeltervelo, giac¬ 
ché si è io obbliga d'impedirne la pi*o- 
f 4 naiioDe, e di non interdire a se stessi 
rcsercizio del culto cattolico. Ed una chie¬ 
sa cessa di esser cattolica quando ha ser¬ 
vito ad un culto eterodosso, giacché essa 
lia perduta lasoa lienedizione, ed ha hi* 
sogno di una nuova. Oi*a non si può ce¬ 
lebrare il servizio divino in una chiesa 
che none benedetta,ocheé contaminata. 
Debbonsì pure iiiteiTompere i sagri mi¬ 
steri se la chiesa viene ad essere conta¬ 
minata durante la loro celebrazione. Noii 
devesi dunque permettere ad olcullaiS'r^ 
ta eretica di tenere le sue assemblee nelle 
cinese cattoliche, poiché esse le profana¬ 
no ooiresercizìo del loro falso culto : ad 
Eleso, a Roma, ad Alessandria, a Mila¬ 
no, ad Antiochia, a Spira specialmente 
ed in molti altri luoghi i più grandi ve¬ 
scovi vi si sono opposti, e principalineule 
sia contro gli eretici ^rm/i/,sia contro gli 
eretid Protestanti, Queste assemblee ete¬ 
rodosse col profanarle v'interdicono l’e¬ 
sercizio del cattolico cullo. 1 cattolici non 
devono parimenti celebrare il Scnùzia 
divino nelle chiese degli eretici. Gli eu« 
slaziani non vollero comunicare cogli ai- 
tricattolici d’ADtiocbia,peixhé questi te¬ 
nevano le loro assemblee in una chiesa 
degli ariani, es. Atanasio autorizzò la lo¬ 
ro separazione, recandosi alle loro assem¬ 
blee io case particolari e non a quelle de* 
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gli altin cattolici nelle chiese degli aria¬ 
ni. Noterò che in Antiochia si diéil no- 
medi Eustaziani a'cattolici che non vol¬ 
lero riconoscere altro vescovo che s. En* 
stazio (di cui riparlai a Siria, riportan¬ 
do la serie cie’vescovi antiocheni) depo- 
éto dagli arioni,! quali così li chiamarono 
per derisione.Perciò tali cattolici non van¬ 
no confasi co' contemporanei eretici Eu^ 
stazioni ( A Samosata, i cattolici non 
entravano nelle chiese perché Eunomico 
vescovo ariano vi teneva le sue assemblee, 
rcnttolici devono dunque, dietro Tesein- 
pio de' primi cristiani, di s. Atanasio e 
degli eustaziani che in qiie'tempi meri¬ 
tarono gli elogi della Chiesa, tenere le 
loro assemblee in case particolari piutto¬ 
sto che nelle chiese degli eretici, le quali 
hanno perduto la loro benedizione, sen¬ 
za di cui non vi si può celebrare il ser¬ 
vizio divino. E perciò s. Melezio d* An¬ 
tiochia recossi a celebrare il divino ulPi* 
CIO in una chiesa fuori delle mura delle 
città {>er non farlo nella chiesa degli a- 
riani, ed a Costantinopoli s. Gregorio Na- 
zianzeno lo celebrò in una casa d’ uno 
de’ suoi parenti. Se sta nella prudenza 
de' principi cattolici il tollerare che ne’ 
paesi da essi conquistati gli eretici conti¬ 
nuino ad esercitare il loro falso culto nel¬ 
le chiese da essi possedu te, non ispetta foi^ 
se alla loro pietà il designare altri luo¬ 
ghi in cui i cattolici possano esercitare il 
loro culto in tutta la sua purezza? Ad on^ 
ta del riferito, ad onta della discussione 
contenutalo 4 ragioni con altrettante ri¬ 
sposte, in più articoli deplorai la condi¬ 
zione infelice di que'cattolici,che per ne¬ 
cessità sì doverono contentare di olficia- 
re nella stessa chiesa, ove |>i*iina o dopo 
facevano altrettanto gli scismatici o gli e- 
I etici;come pure compiansi que'caltolici, 
che dalla prepotenza de'scisinatici o de¬ 
gli eretici, questi di forza vollero eserci¬ 
tare il culto nelle loro chiese; altre volle 
gli scisinastici o gli eretici esigettero da’ 
cattolici una contribuzione per la pro¬ 
miscuità de’culti ne’loro templi. Voglia 
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Iddio die di bi lagrime voli eaempi oon pih 
esistine, ma femoche alcuno non ne man* 
chi, e tuttora esiste nello stesso santua¬ 
rio del 8 . Sepolcro (^.). Tali funesti e- 
sempi si estesero anche nelle cattedrali, 
invase dagli eretici o scismatici, dividen¬ 
dosi co’cattolici certe ore del giorno per 
praticarvi Tufficiatura. I Papi e i vesco* 
vi gemerono e anche protestarono, e tal* 
volta furono costretti a tollerarlo per im¬ 
pedire un male maggiore. Il vocabolo 
tradizione, per consegna, si usa ancora 
per altre cose, come la tradizione della 
Berretta cardinalizia (y,yeLì\\xo^\ car¬ 
dinali, che viene eseguita d.igli Allega¬ 
ti apostolicij e pe’sagri e nobili pontili- 
eli donativi della Rosa d'oro benedetta 
^(y^*) e dello Stocco e Berrettone ducale 
benedettiy che si eseguisce da’nunzi apo¬ 
stolici o altri delegati alla consegna loro* 
TRADONE o TRON (s.), prete. Di 
Hasbein nel Bi‘abante,ragguai*devele per 
nascita e ricchezze, dopo aver perduto i 
propri genitori si ritirò a Metz, e si pose 
Sotto la disciplina di Cleodulfo vescovo di 
quella città. Egli passava il suo tempo tra 
lo studio, le opere di carità e gli eser¬ 
cizi dì pietà ; e dopo essere stato ordina* 
to prete, tornò in patria,.e si dedicò ad 
estirpare gli avanzi dell’ idolatria colla 
predicazione, illustrando il paese collo 
splendore delle sue virtù. Fece fabbrica* 
re un monastero nei suoi poderi, non so¬ 
lo per prepararvi un ritiro ai solitari, ma 
eziandio per fondarvi una scuola, ove la 
gioventù potesse informarsi nelle scienze 
e nella pietà. Altro monastero fondò pres¬ 
so Bruges nella Fiandra ; ed entrambi 
sono conosciuti sotto il nome di s. Tron 
o Truyen, in latino Trudo, Il santo fon¬ 
datore morì nel GgS. Non sembra ch’e¬ 
gli abbia abbracciato lo stato monastico, 
come alcuni autori hanno creduto. £' 
menzionato nel martirologio romano ed 
in altri n’aS novembre. 

TRAETTO o TRAIETTO, Traje- 
ctum. Città vescovile del regno delle due 
Sicilie, provincia della Terra di Lavoro, 
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distretto, distante da Gaeta leghe 3 e mez¬ 
za, e da Napoli 1 4 , capoluogo di cantone, 
sopra una collina, presso la sponda de¬ 
stra dell’Ausante, altri dicono in prossi¬ 
mità della foce del Garigliano. Possiede 
la chiesa collegiata e 4 bRcc chiese par¬ 
rocchiali, ed un convento di religiosi. Seb¬ 
bene in area diversa,ebbequesta città l’o¬ 
rigine dall’antica Miniamo (y.) , città 
sannitica, le cui paludi rese celebri il sog¬ 
giorno fattovi dal famoso console roma¬ 
no Caio Mario, e che copriva ambe le ri¬ 
ve del fiume, al quale per un tempo die¬ 
de il proprio nome, e ch’era pure attra¬ 
versata dalla fumosa via Appia. Mintur- 
no é la patria del poeta Lucilio. Eretta 
Minturno in sede vescovile suffi*aganea 
della metropoli di Capua, al finire del se¬ 
colo VI era già vuota d’abitatori.Sussi¬ 
stono ancora i suoi ruderi, e specialmen¬ 
te gli avanzi dell’anfiteatro e d’un acque¬ 
dotto .Traetto en Patrimonio della chif 
sa romana (y.)y quando neirSSa Papa 
Giovanni Vili donò tutto quel ragguar* 
devole patrimonio aDocibileduca di Gae¬ 
ta e a Giovanni suo figlio, oon che a’lo- ^ 
ro successori in perpetuo,acciocché guer¬ 
reggiassero contro i Saraceni^ come poi 
fecero; donazione loro confermata daGio- 
vanni X Papa del 9 f 4 * La sede vescovile 
di Minturno,esseDdosi trasferita inTraef- 
to, il suo vescovo s’intitolò s, Trajecta- 
noe ecclesiae episcopum.\}opo il 9 54 non 
trovansi più vescovi di Traetto, e la dio¬ 
cesi fu riunita a Gaeta, la quale pel me¬ 
morabile soggiorno di Papa Pio IX^y,), 
a’ 3 i dicembre 1848, colla bolla In subli¬ 
mi Principis Apostolorum cathedra, 
fu elevata alla dignità arcivescovile, e be¬ 
neficata pure al modo narrato in quell’ar¬ 
ticolo; ed al I .^’ai'civescovo ivi ricordato, 
per sua morte, lo stesso Papa a’aS giu¬ 
gno 1 854 8^' sostituì l’attuale arcivesco¬ 
vo mg.’ Filippo Cammarota di Traietto 
nell’ arcidiocesì, traslato da Cafarnao m 
partibusy tìtolo vescovile conferitogli nel 
1849, già arciprete della cattedrale ar¬ 
civescovile e prò-vicario generale del pre- 
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(kesKMV. AuAe Traelto celebrò eolen* 
nemenle eoo feste l’avveoturosa deGni- 
lioiie del dògma suirimmacolato Couce- 
pimenio della B. Vergine, eruditamente 
deicrilledalch. Michele DeMatthiasneU 
lasua Dissertazione intitolata: Gare deU 
It città e luoghi delVarcidiocesi di Gae» 
ta nella metà del secolo XIX^ inserita 
ad o.^ 9 Araldo di Lucca^ de’ a8 
febbraio 1 855 . 

TRAIAnOPOLI, TrajanopoUs, Se- 
deardvescovile di Tracia neiresarcato o- 
mooimo, metropoli della provincia di Rò- 
dope, eretta nel IV secolo in sede vesco* 
vile, iodi arcivescovile, ch’ebbe per suf- 
ira^fiei i vescovati di Maronea^ che la 
socoesse nella dignità del secolo IX e nel 
XV ad essa si uni, Enofiidimotiche^ che 
nel secolo IX divenne arcivescovato ono* 
rario, Periteorio^ Cipsella^ che in detto 
secolorkevè anch’essa il titolo arcivesco¬ 
vile^ come le due seguenti, Massimiano^ 
poli e Rusio^ Abdera^ Xanthiay Macra^ 
Anastasiopoliy Misino o Misinopoliy e 
Teodorio. La città anticamente fu chia¬ 
mata anche Zernis y distante a 5 miglia 
daCipsella, 45 d*Adrianopolie 4 odal nia- 
leEgeo.Quantunque porti il oomediTra- 
Bsoopoli, si dubita che debba Torigiue a 
Traiano, ma probabilmente l’ingrandVe 
abbelfi, e Giustiniano I ne fece rifabbri¬ 
car le mara di cui si vedono gli avanzi in- 
aicme a quelli della città. L’odierna chia¬ 
masi pure OriAAov^a, città della Turchìa 
europea in Romelia, sangiacalo di Gal¬ 
lipoli ei8 miglia lungi,sulla sponda de¬ 
stra della Marizza, a piè del Desposto- 
Dagho Rodope^uviu/ 7 i^e^riim,lochia- 
ma una proposizione concistoriale. £'al¬ 
quanto considerabile, ma poco visitata,es¬ 
sendo a qualche distanza dalle strade fre¬ 
quentate; però assai attivon’è il commer¬ 
cio ne’ prodotti dì sue manifatture e del 
suo territorio, con circa 16,ooo abitanti. 
Pare che tuttora vi risieda Tarcivescovo 
greco, che un tempo era stato trasferito 
a Maronea. 111.*’ vescovo greco di Traia- 
Qopoh fu Teodulo, perseguitato dagli a- 
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rioni nel IV secolo, n tempo deU’impe- 
ratoreValente: suoi successori furono Sin- 
cleto, Pietro, Basilio, Piacciano, Abbon¬ 
danzio, ec. Secondo il p. Le Quien nel 
secolo XVI Gabriele fu ili.*^ metropoli¬ 
tano di Traianopoli e di Maronea, e sot¬ 
toscrisse la deposizione del patriarca Joa- 
saph nel 1 564. Traianopoli ebbe ancora 
ì suoi vescovi latini,e se ne conoscono due: 
Ladislao,e il successoreBenedetto diZege- 
dino francescano, nominato nell 493 da 
Alessandro VI. Òriens chr. 1 . 1 , p. 1198, 
L 3 , p. 1095. Traianopoli, Trajanapott* 
tan y è altresì un titolo arcivescovile in 
partibusy che conferisce il Papa, a cui so¬ 
no sottoposti i simili titoli vescovili diPer- 
gamOyÈnOy Maroneay come leggo ne’re- 
gistri concistoriali,non òseAbderaeMas- 
simianopolL Per ultimo furono decorati 
del titolo arcivescovile di Traianopoli, da 
Pio VII Giacinto Lodovico de Quelen, 
poi trasferito alla sede diP/irigiyGregorio 
XVI nel concistoro de’ao gennaio 1 845 , 
sciogliendo dal vincolo della chiesa di 
Lucca fr. Gio. Domenico Stefanelli do¬ 
menicano, gli conferì questo titolo. Resta¬ 
to vacante per sua morte, il Papa Pio IX 
con breve de ’4 giugno 1 853 rattribuia 
mg.' Benedetto Planchet gesuita, attuale 
delegato apostolico diMesopotamia,Kur• 
dia ed Armenia minore, delegazione a- 
postolìca delle missioni d’Asia. 

TRAIANOPOLI, Trajanopolis seu 
Tranopolis, Sede vescovile dellai.* Fri¬ 
gia Pacaziana, nell’esarcato d’Asia, sotto 
la metropoli di Laodicea, eretta nel V se¬ 
colo. Ebbe a vescovi, Giovanni 1 che sot¬ 
toscrisse al decreto sinodale dì Gennadio 
patriarca di Costantinopoli, Giovanni li 
fu al concìlio di Costantinopoli sottoMeii- 
na, Asignio intervenne al V concilio ge¬ 
nerale , Tiberio sottoscrisse il canone in 
Trulloy Filippo fu presente al VII con¬ 
cilio generale, Eustrasio assistè al conci¬ 
lio di Fozio, ed N. a quello di Costanti¬ 
nopoli che approvò gli errori de’Palami¬ 
ti. Orie/zr chr* t.i,p. 804. Traianopoli, 
Tra/anopolitaìiyè ora un titolo vescovile 
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in partibus^ sotloposto all’ eguale titolo 
arcivescovile di Laodicea, che conferisce 
il Papa. 

TRAINA oTfì 01 NA, 7 V/ 2 ywz, Troy- 
napolim. Città vescovile di Sicilia nella 
valle di Demona, provincia di Catania, 
da cui è distante 12 leghe e 4 da Nicosia, 
capoluogo di cantone, giace sopra una 
montagna, da cui scende il Hume del suo 
nome. Vanta questa città il più antico 
monastero della Sicilia delTordine basi- 
liano, ed è adorna di molli belli edilizi e 
di pubblici stabilimenti, ma tuttavia of¬ 
fre poco interesse e viene di rado visita¬ 
ta da’viaggiatori. Conta quasi 8000 abi¬ 
tanti, ed ha pingue territorio e buoni pa¬ 
scoli, esportandosene anche grano, legna¬ 
me, vino,seta, cacioeghiande. Rocco Pir¬ 
ro nella Sicilia sacra^ t.i, p. 44 ^» Ec* 
desiai Troinensis postsaracenos, chia¬ 
ma Traina o Troina, veliistissinia Sici* 
liac urhs^e riporta gli autori che ne parla¬ 
rono. Buggero noi;maniioconte e poi du¬ 
ca di Sicilia, pare che Tabbia tolta a’ sa¬ 
raceni, indi nel dicembre 1061 vi fu ri¬ 
cevuto con festive dimostrazioni dagli a* 
bitanti. Egli vi prese tanto amore per Te- 
levata sua posizione, bellezza e altri pre¬ 
gi, che ottenne nel 1081 da s. Gregorio 
VII che vi fosse ristabilita ovvero stabi¬ 
lita la sede vescovile, facendovi designa¬ 
re in vescovo Roberto suo pareute e nor¬ 
manno, monaco del monastero di s. Eu¬ 
femia di Colabria, o di quello di s. Mi¬ 
chele di Traina. Pel suu zelo e per la mu¬ 
nificenza di Ruggero furono rialzati i sagri 
templi,provveduti di suppellettili edotuti, 
dedicandosi la cattedrale in onore della 
R. Vergine del Parto. Ruggero con diplo¬ 
ma presso il V'irvo^ Dei grati a Comes Si» 
ciliae , fece le concessioni alia chiesa di 
Ti oina, suo vescovo e successori, in ono¬ 
re di Gesù Cristo e della divina sua Ma¬ 
dre, prò animae mecu^elparcntummco^ 
rum redemptione alsfjue omni calu^ 
/ 77 /i/^.A vendo il conte Ruggero ripristina¬ 
lo le sedi di Messina e di Taormina,allo I 
assoggettò questa diTraiua.Iu essuRugge • 
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ro nel 1088 ricevè Papa Urbano II con o- 
gni onore,celebrando la messa nella catte¬ 
drale, indi lo stesso Papa nel 1090 trasferì 
la sede vescovile di Traina a Messina, col 
suo vescovo Roberlo,dul Papa dichiarato 
legatum S, R, E, in Sicilia; e poi secondo 
il Pirro, con diploma che riporta. Urba¬ 
no 11 fece legalo apostolico di Sicilia Rug¬ 
gero ed i suoi successori, donde al dire 
d* alcuni ebbe origine la famosa Monar» 
chia di Sicilia, che descrissi c deplo¬ 
rai a Sicilia, esaminando se veroosup- 
posto il pontiGcio diploma. NeWIstoria 
della pretesa Monarchia di Sicilia, in 
cui si mostra l*origine e Vinsussistenza 
di detta Monarchia, con bolle, diplomi 
e altre autentiche scritture, cap. 4 :Quan- 
to sia inverisimile, che il supposto diplo¬ 
ma si fosse potuto domandare dal conte 
Ruggero ad Urbano 11, e che questo l’a¬ 
vesse potuto e dovuto concedere, si dice. 
Prima di tutto non sa capirsi su qual fon¬ 
damento gl’istorici siciliani possano mai 
appoggiare la Legazione Apostolica oel- 
i’isola ili Sicilia, stabilita da Urbano li 
in persona di Roberto vescovo di Traina. 
Se in Traina dopo la conquista del regno 
fatta da’principi normanni, vi fosse desi¬ 
gnata la cattedra vescovile, e se ella ben¬ 
ché città anticamente fregiata col titolo 
di vescovato l’abbia riacquistata dopo la 
sconfitta de’saraceni, o a dirittura sia sta¬ 
ta unita al vescovato di Messina, e di due 
chiese, ch’elle erano, fattane una sola, al- 
Taulore non importò il cercarlo. Bensì di¬ 
ce incontrastabile e certissimo, appresso 
Rocco Pirro autore accreditato in Sicilia, 
che Roberto benché eletto o sia designato 
vescovo di Traina, non fu mai vescovo 
d’essa città, e solamente fu cousagrato nel 
1090,quando fu eretta in vescovato Mes¬ 
sina (o ripristinato), alla quale fu sotto¬ 
posta Traina, come parte della diocesi, 
con èssere stato allora trasferito da que¬ 
sta in Messina il titolo e la cattedra ve¬ 
scovile. Se dunque nel 1097 , quando si 
pretende conceduta a Roberto la legazio¬ 
ne in Sicilia da Urbano II, non era Ilo- 
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l«rto vescofo di Traina, ma di Messina, 
eoise può credersi, die Gaufredo nella 
ma storia abbia potuto scrivere, che fosse 
vescoTO di Traina e die la legazione fossa 
a lui couferita come a vescovo di Trai¬ 
na, quando erano scorsi 7 anni dacché e- 
ra Italo consagrato vescovo di Messina? 
Dofca chiamarlo vescovo di Messina, non 
di Traina. Ma gl’inventori della favolai 
dice lo storico della Monarchia^ non ba¬ 
dando allanacronisroo, credettero d*in- 
gaonarci, né si accorsero deirerrore. Inol¬ 
tre poi aggiunge non trovarsi alcuna bol¬ 
la,laiera o breve di Papa Urbano II, di¬ 
retta a Roberto vescovo di Traina, né al¬ 
cun inditio apparisce dell’asserita lega¬ 
zione concedutagli nell’isola di Sicilia,per 
coi pretendesi offeso molto Ruggero e a 
segno poi di essersi prorotto in lamenti 
con Urbano 11. n Di tal sognata legazio¬ 
ne dìdo islorico ecclesiastico , toltone il 
divolgato Gaufredo, e poi il Fazello, il 
Maorolico, lo Scorna e il Cirino, ed altri 
di simil fatta, mai non ha parlato: e pa¬ 
re tirano, che sia ella stata conceduta, e 
poi tosto perdutosene il diplomai talché 
per uscirne d’impoccio sia d’uopo ricor¬ 
rere airinvenzìeni, simili a quelle fred- 
dtiiicDedelBarberìo circa all'altro di Ur- 
^Papa sulla Monarchia di Sicilia. Bi¬ 
sogna dunque confessa re,che siccome que¬ 
sta é una fittola, tessuta dagl’istorici si¬ 
ciliani per dare la prima base ni preteso 
loro tribunale in quel regno; così la sup¬ 
posta legazione in persona di Roberto ve- 
scorodi Traina, che si vuol conceduta da 
Urbano Pape, sia una ciarla messa fuori 
per dar motivo e colore all’altro asserito 
della Monarchia.” Indi lo storico 
0 p.90 prova, come in tempo d’Urbano 
U edel conte Ruggero, a cui pretendesi 
^^ooceduto il privilegio della Monarchia, 
^Qeanco nel pontificato successivo di 
Pasquale 11 , la 5. Sede ebbe i suoi legati 
e nunzi apostolici nell'isola di Sicilia. Nel 
pc»ntificalo d’Urbano 11 lo stesso Gaufre¬ 
do confessò, che le cause ecclesiastiche, e 
^dlrìlii della Sede apostolica si doveano 
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nella Sicilia ventilai*e e conoscere da’Car- 
tolari, che in ogni tempo vi si destina¬ 
rono, e che effettivamente non erano al¬ 
tro che veri nunzi o apocrisari, per cui 
a un tempo non poteva essere legato n- 
postolico il conte Ruggero. Sottratta la 
Sicilia dal g^iogo saraceno e conquistata 
da’normanni, si comiociò a rislabilii*G la 
cristiana religione, e la s. Sede vi man¬ 
dò e mantenne il suo legato. Lostesso Pir¬ 
ro, storico siciliano, tanto presso i propu¬ 
gnatori della pretesa Monarchia accredi¬ 
tato, chiaramente confessò. Àc primum 
adverto^ fidsse qiiidem in Sicilia^ cum 
primum recepta est, Ponti/icis legaluin^ 
ut colligi apertepotestex iis, quae nar^ 
ro tuminMessanensi,tumin Traynensi 
Notiti a, Perstrinxit enini Gregorìus 
VJIy Rogeriiim, quod Traynensem An» 
tistitem institueret nbsqiie Sedisaposto- 
licac,ejusqiie lega tiy tane FF, facuita- 
te. Nella Notma poi della chiesa di Mes¬ 
sina il Pirro cita la lettera di s. Gregorio 
V11, dalla quale deducasi apertamente l’e¬ 
sistenza in que’lenipi nella Sicilia del le¬ 
galo apostolico,mentre ivi s. Gregorio VI ( 
così scrive al conte Ruggero. Qìàa Tray¬ 
nensem electum a nobis consccraripo¬ 
stulasi licet electioni hoc defuerityquod 
legatus Sedis apostolicacy et consensns 
noster non adfidt j tamen moncntes ne 
de futuro idJiatituae dilectioni, ipsius- 
que personae laudabili testimonio ad 
praesens annidmus, ut veniens, Dco fa- 
ventCy consecrctur, Elezioue che non eh- 
l)eefrelto,perché Roberto uon fu mai con¬ 
sagrato vescovo di Traina, e solamente 
nel 1090 quando fu eretta nuovamente 
Messina in vescovato. 

TRALLA o TROALLA, Trallis, Se¬ 
de vescovile della provincia di Lidia, nel¬ 
l'esarcato d’ Asia, sotto la metropoli di 
Sardi, eretta nel VI secolo. Si conosco¬ 
no due vescovi, Uranio che assistè al V 
concilio generale,e Micheleal VII di essi. 
Oriens chr, 1.1, p. 881. 

TRALLES oCHOttA. Sede vescovile 
della 1 provincia d’Asia, nell’esarcato del 
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suo Dome, sotto la metropoli d’Efeso, e* 
retta ne’primi tempidellaChieta.Lacittà, 
in oggi rovinata, si dice fobbricata da At- 
falò dopo la distruzione di Troia, in po¬ 
ca distanza dal fiume Meandro. Plinio, 
Strabene,e tutte le Notizie uè fanno men- 
ciooe. Avvi una lettera di s. Ignazio mar¬ 
tire, scritta al popolo di Tralles, la quale 
prova l’anticliità di questa cliiesa. Si co¬ 
noscono 9 vescovi di essa, cioè s. Filip¬ 
po UDO de*7 primi diaconi della Chiesa, 
che meritò il soprannome d’ Evangeli¬ 
sta^ per la sua eccellente predicazione; 
Polibio che occupava la sede al tempo di 
detto s. Ignazio; Eracleone assistè ali.^ 
concilio d* Efeso; Massimo fu al brigan- 
daggio d'£feso,iiel quale sottoscrisse i de¬ 
creti di Dioscoro; Asclepiade contempo- 
raneodi Pietro Follone, usurpatore della 
sede d* Antiochia; Mirone sottoscrisse i ca¬ 
noni in Trullo j Teofilatto pose la sua 
soscrizione al VII concilio generale; Teo¬ 
fane ordinato da s. Metodio o s. Ignazio pa¬ 
triarca di Costantinopoli, assistè all*VI 11 
concilio generale; Teopisto fu al concilio 
tenuto pel ristabilimento di Voz\o.Oriens 
chr. 1.1, p. 696. 

TRANI (Tranen). Città con residen¬ 
za arcivescovi le nel regno delle due^ Si¬ 
cilie, provincia della Terra di Bari, di¬ 
stretto, a 3 leghe da Barletta, 9 da Bari, 
capoluogo di cantone, sul mare Adriati¬ 
co, io luogo piano edificata conspicitur, 
quae in suo trium circiter milliarum amr 
hitu 3 zoo domuSf eti^tOoo pene conti- 
/me/ciVe^,dice fultima proposizione con • 
cistoriale. Sede d*una delle 4 gi‘andì corti 
civili del regno, d’uoa gran corte crimi¬ 
nale e d*un tribunale civile per la pro¬ 
vincia; è piazza forte di 4-*classe, che pe¬ 
rò non ha che una mura bastionata, con 
3 porte,e preceduta da un fosso, più non 
esistendo la sua antica cittadella,’già edi¬ 
ficata al tempo di,Federico 11 imperatore. 
L’interno è mediocremente fabbricato, e 
la maggior parte delle vie strette e tortuo¬ 
se. V i son o però de*palazzi e non poche ca¬ 
se particolari assai belle, una piazza gran- 
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de e varie piccole,passeggi sugli spalti don¬ 
de si gode di vista estesissima sul mare e 
sulla campagna.La cattedrale è vasta,buo- 
no edificio costruito su bel disegno, or¬ 
nata di colonne e pitture pregiate e ric¬ 
ca di preziose suppellettili. £’ sagra al la 
B. Vergine Assunta in cielo, munita del 
battisterio, con cura d’anime amministra¬ 
ta dallarciprete a.* dignità. Fra le reli¬ 
quie è in massima venerazione il corpo di 
s. Nicola Pellegrino, principale patrono 
della città. Ilcapitolosi compone di 5 di¬ 
gnità, lai.*delie quali è l’arcidiacono, di 
18 canonici comprese le prebende del teo¬ 
logo e del penitenziere, e di 10 preti de¬ 
nominati partecipanti, oltrei chierici ad¬ 
detti al servizio divino. Il palazzo arcive¬ 
scovile è alquanto distante dalla metropo¬ 
litana, vecchio edificio,già unode’più son¬ 
tuosi per l’eccellente struttura. In tutta la 
città non vi è altra chiesa parrocchiale, 
bensì diverse altre io bel numero, 3 con¬ 
venti di religiosi, z monastervdi monache, 
un conservatorio per le fanciulleorfiine,R|- 
cunÌ8odalizi,il vasto seminario,rospedale, 
il monte di pietà, e il vago teatro. Il suo 
porto circolare, anticamente assai rino¬ 
mato per la comodità e sicurezza, trovan¬ 
dosi dentro l’urbano recinto, più non può 
ricevere che il piccolo navi le, nè se n’e¬ 
sporta che olio, buon vino, moscato spe¬ 
cialmente, mandorle, fichi eccellenti, ed 
alcune altre produzioni del paese. La fie¬ 
ra che vi si tiene a*i4 ottobre, chiama 
molto concorso. Caldissimo è quivi il di¬ 
ma per 8 mesi deiranno, e l’acqua di sor¬ 
gente rarissima; certe cisterne poste nelle 
cantine delle case, i tetti delle quali han¬ 
no canali che vi mettono cai>o, ricevono 
le acque piovane, di cui si fa uso nell’e- 
state. Gli oli veti del territorio sono sì spes¬ 
si e di tanto bella appariscenza, che for¬ 
mano il graditissimo spettacolo come di 
amena selva, la quale si estende per tutto 
il resto della provincia e fino a Taranto, 
venendo framezzata dalle piantagioni di 
cedri e di melaranci,'frequenti anch'esse 
e prosperose. Coltivasi ue’diulorui il co-> 
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(me, col quale fanno tele comuni. Alla 
belleua del sito io cui giace la città, li 
aggiunga che dalla parte terrestre non 
vede monti, tranne il monte Gargano dal 
marittimo lato, innolsato dalla natura 
qooii per riparo de'freddi soffii degli a> 
qniloiii.EsseDdo Traili dì Bgura ovata, si 
qiecdiia nelle trasparenti acque del por¬ 
to. Treni vanta molti uomini illustri per 
ttntitàdi vita, militari imprese e fregia¬ 
ti di dignità ecclesiastiche, non meno che 
letterali. Contava loo famiglie nobili, 
difiie in 4 seggi come Napoli. Da chi 
Traoi, Tranum^ anticamente fosse edi- 
lìcila, il dimostra e riscrizione posta so¬ 
pra b porta di essa, die così dice : Tra* 
«m» a Tyrreno Jilio Diomedis , tl a 
Trajanwn instauratum. Cioè che fu edi- 
ficita da Tineno Bglio di Diomede, e ri¬ 
storata da Traiano, e detta Traianopo* 
à) Trajanopolim, come scrive Fandolfo 
^^olienoccio nel lib. 4 delle Storie del re- 
^)epoi nominato Trani per brevità, 
secondo rantico vocabolo. {ìa restaura¬ 
tone di quelfimperatore risale all’anno 
112 drca.ConquistatadaVomani,fu riu¬ 
nita slb repubblica, e dopo la caduta del¬ 
l'impero soggiacque al crudele dominio 
ilc’nnoeni ; poscia nel gSS sotto quello 
(gl'imperatori greci, e soffrì non poco 
per alcuno di essi, massime sotto Basilio 
11 od principio dei secolo XI. Verso il 
toog Àleles duca di Bari fece sollevare 
1 » ^%ìia t la Calabria contro i greci. 
Al tempo della conquista de’ normanni, 
rudataioappannaggioaPietro,unode’ 12 
(tpitani di quella nazione conquistatori 
dei regno, con titolo di contea, e così ri¬ 
male finché non venne stabilita da Rug- 
6cro I l'unità della monarchia. Al quale 
^svendo gli abitanti mancato di fedeltà, 
(^(gli ordine cbe fosse distrutta nel 1 134 » 
riiorse io breve la nobile città assai 
importante, perchè Federico 11 impera* 
1 (^ s te di Sicilia ne fece una piazza di 
goerra, e vi eresse il castello die fu poi 
(^one cbe fosse teatro di avvenimenti 
utilitari, al tempo in cui le case d’Aogiò 
voi. LZZIZ. 
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e d’Aragona si disputavano il trono di 
Napoli. Divenne 1 ’ emporio della Foglia 
Peucezia, quando i veneziani l’ebbero in 
mano a titolo di pegno, essendovisi sta¬ 
biliti a torme i negozianti ebrei e mori di¬ 
scacciali dalla Spagna e dediti od attivo 
e lucroso traffico. Ma dopo la sconfìtta 
patita nell 509 da’veneti a Gbiara d* Ad¬ 
da, gli aragonesi ricuperarono Trani, e 
discacciata quella non cristiana popola¬ 
zione, divenne la città scarsa d’abitatori 
ed andò sensibilmente declinando, in prò 
poi*zione della sua precedente floridezza, 
tuttavia essendo una delle principali città 
del regno. Del resto Trani seguì le vicen¬ 
de del regno delle due Sicilie. Usuo ti¬ 
tolo di contea talvolta venne conferito ad 
un principe reale, ed il regnante Ferdi¬ 
nando If dìchiai*òconte di Trani il viven¬ 
te suo reai figlio, principe Luigi Maria, 
primo nato dalla regnante i*egina M." Te¬ 
resa d’Austria, che il Papa Pio /Acre¬ 
simò nel suo soggiorno a Gaeta. 

La luce dell* evangelo la riceve Trani 
ne’primi tempi della Chiesa, e poco dopo 
vi fu eretta la sede vescovile, gloriandosi 
dì avere avuto per 1 .**vescovo Redento,uo¬ 
mo di eminente santità, che occupava la 
sua cattedra prima della persecuzione di 
Decio imperatore del 249. La chiesa di 
Trapi celebra solennemente le feste di s. 
Nicola Pellegrino,di s. Leucìoe di s.Gìo. 
Evangelista, qidbus totius dioecesis cu¬ 
rati et abbates eo ex velcri conjluuntin* 
stitutOy come scrive TUghelli neW*Italia 
sacra, Metropolis TranensisetSalpen- 
sis t. 7, p. 886. Aggiunge il suo annota¬ 
tore Coleii. Author nùnis jejune de sa* 
cris Trani thesauris, cum in eadem ci* 
vitate, praeter cor por a ss. Felicis Pon* 
tif.etmartyr.,For lunati tnarl^r.^Hila- 
rionis, ad quem frigidis vexati morbis 
accurrunt, et statini voti compotes rece- 
dunt. Febroniae, Eutitii Tranensis e* 
piscopi,et Palladiì, vel Pelagii Salpen- 
sis praesulis, b. Pelri ex ordine mino* 
rum observantium, coll tur sacra parti* 
culaf in quOf a perjida hebraea in con- 
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tempium nostrae Jidti fricta^ rts^tlata 
nube atymorum apparuit vera ChrisH 
earo^ verusque sanguis, qui in terram 
usque defluxiU Imago ejusdem Chris ti 
Salvatoris^uae marina s undas bajulas 
suas ìlluminaveraty altera edam imago 
Salvatoris, sed cruci qffixiy a qua tur» 
cicis petita telis vivus cruor cffluxerat. 
Imago lapide a b,Mariae Firginis/fuae^ 
ut illa sui ss. Filù\ de qua hic edam mcn- 
fio paolo ante habita fuit, nonimposita 
navi,nonfluctuans,sed velutper pelagus 
ob ambulans Tranum appulit, et nunc 
venerationem exigit in aede pp. carme» 
litarum. Fornix ad huc videtur, qui di» 
vinae minister nemesis sua sponte dehi» 
scensmilitem ludentem aleis, ipsiquein» 
ferno horrorem blaspìiemiis injicientem 
perdìdit. Per plura saecula corpus s. 
Stephani I Papae edam civitate serva» 
tum Juit, et perpetuo prodigio ad ejus 
urnam recurrente ejus die festiva a au» 
gusti sine semine odori quam maxime 
Jlores nascebantur,quod piissima regia 
celsitudo Cosmi IH magni Hctruriae 
ducis cum ilio d. Fortunati immutavit, 
et in ecclesia equitum s. Religionis mi» 
li taris sub auspiciis ejusdem x. Stepha» 
ni Pisis inpraenobili urna perhonoriji'» 
ce recondidit. Questa traslazione a v veti* 
ne neliGSa, e fu consegoato il s. Corpo 
al conte Orazio Oelci saoete procuratore 
del granduca. Questi per gratitudine io- 
tigni della croce di s. Stefano I i patrizi 
di Trani Domenico de Angelit, Antonio 
pota sindaco generale della ditale Vincen¬ 
zo Pota che eruditamente scritte e stam¬ 
pò in Trani la relazione di questa trasla¬ 
zione. Successore del yetcof o Redento fu 
g. Magno, celebre per la sua pietà e per 
i suoi miracoli. I suoi atti li riporta TU- 
gbellt,QYe si legge.Or£f//ia/ii5 episcopus, 
exemplo, ac praedicatione plures ad 
Christi jidem perduxit. Ejus famae in- 
videns diabolus in eum suscitavit 
verinum proconsulem jépuliae severità 
simum, qui cum Magnum suo tribunali 
sisti jussisset, vel morte multandum, vel 
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idolis saerijicandum edixit, etc. Mar¬ 
tirio coronatus est die 19 augusti anno 
Domiìd 254 - Il stio corpo occultamente 
seppellito in Fondi, dopo direrse eioen- 
delb trasportaloprimainVeroli,poi nel¬ 
la basilica d’Anagni: il suo capo si rene¬ 
rà nella basìlica Vaticana,enella sua diie- 
sa filiale de’ ss. Michele e Magno le sue 
reliquie.Abbiaaio,.^c(a Passionis/itqut 
Traslationum s. Magni episcopi Tra- 
nensis etmart. illustratKtsxi 1 7 34 -Euli- 
zio o Eutichio Tranensis episcopus inter¬ 
venne alla consagrazione della cniesa di s. 
Andrea diBarletta nei493,ed a’concilii ce¬ 
lebrati in Roma da Papa §. Simmaco nel 
5 oi, 5 o2 , 5o3 e 5 o 4 * Sutinio fu al sino¬ 
do di t. Paolo I del 761, Leone si trovò 
al concilio generale di Nicea 11 nel 787. 
Qui trovasi altra lunga lacuna di vesco¬ 
vi, sino a Giovanni Tranensis Archie- 
piscopus che fiori dopo il 1000, e al cui 
tempo si fece la traslazione del corpo di 
s. Leucio patriarca d’Alessandria e con- 
fessoreda Brindisi io Trani, i cui alti pub¬ 
blicò Ughelli. Nelfultima lacuna de’ve¬ 
scovi trovo però nel Rodotà, Dellorigi» 
ne del rito greco in Italia , che la sua 
cattedrale fu proveduta di vescovi latini 
sotto il governo de’greci. Riferisce nel t. 
I, p. 367, che fra*vescovi della Puglia, 
i quali calcando le orme dellarci vescovo 
di Bari sostennero la maestà del rito ro¬ 
mano contro il discredito, in cui pro¬ 
curarono di metterlo i greci co’loro bia¬ 
simi, merita essere con lode nominato il 
vescovadi Trani; il quale non ostante l’e¬ 
ditto emanato nel 968 dall’ imperatore 
Niceforo Foca e dal patriarca di Costan¬ 
tinopoli Polyeucto, persecutori sfaoctalt 
de’latini, col quale ordinarono che do¬ 
vesse nella Puglia e nella Calabria pre¬ 
valere ne’sagri misteri l’uso del fermen¬ 
tato, continuò a ricevere dal Papa Tiro - 
posizione delle mani e a celebrare negli 
azzimi i divini misteri. Il fondamento di 
ciò credere lo somministra il diploma di 
Calocyri Catapano d’Italia,dal quale si rac¬ 
coglie che nel 983, in cui egli soggettò al 
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greco impero la ciltà di Trani, preftiecle> 
va alla vescovile sua sede Rodostamo, noo 
cooosduto da Ughelli, ordiuato da Papa 
Beoedetlo VII, nè fu mai iodi rimosso 
da'greci. Avendo questo prelato nel tem¬ 
po deU’assediofacilitalo la resa della città^ 
ccolla sua opera estudio impiegato presso 
gli assediati, ottenne dal vincitore d’ es> 
sere trattato con piacevolezza, e di con¬ 
tinuare nella direzione di sua chiesa. In¬ 
oltre il Rodotà osserva, che nel 988 in 
coi la citta cadde in potere de* greci, non 
era innalzato il prelato di Traci alla di¬ 
gnità di arcivescovo. Varie indi furono 
le vicende di questa sede, ora unita e ora 
separata da quella di Titani. Noo è age¬ 
vole impresa, egli dice, il fissar 1* epoca 
in cui fu sollevata a’piùsubiìmi onori di 
arcivescovato. Convengono gli scrittori, 
essere stata decorata della prerogativa di 
metropoli innanzi il 1071, come il Troyli 
odia Storia del regno di Napoli^ giacché 
io tale anno il suo prelato con titolo di 
civescovo prestò Tassistenza con altri 9 ar¬ 
civescovi alla consagrazione della chiesa 
di Monte Cassino, fetta con solenne e rara 
pompa da Alessandro li, narrata daLeone 
Ostiense. Dopo il vescovo Giovanni, TU* 
gbdli registra altro Giovanni Tranensis 
eecleriae episcopus longcmoribus dwer- 
sus aJoanne superiore^ qid pie tate ^ et vir- 
iudbus claruìt: hunc vero conviventem 
cum graecis^igillatBaronius ad annuni 
1 o 5 S, cum hlasphemamy et mendacem a 
Mkhaele Cerulario pa triarcha Constan- 
tìnopolitano epislolam conira latinos , 
mccepity quem edam in concilio a Nico^ 
lao IIin Apulia celebrato an. 1059 de^ 
potiUan thronofuisse. Fu biasimalo per 
osare poniijicales baculos tam continuo 
radianiis metalli nitore conteetos, e con 
pompo da eguagliare i Papi e grUnpera- 
lori. 1 >opo la deposizionedi Giovanni, nel¬ 
lo stesso 1059 Nicolò 11 gli sostituì De¬ 
lio che intervenne alla consagrazione di 
s. Angelo in Fultu fatta dal Papa. Di Bi¬ 
sanzio seniore di chiara stirpe,perito nelle 
Ietteresti trova menzione oellfi consagra- 
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zione della basilica memorata di Monte 
Cassino nel1071,alla quale si sottoscris¬ 
se. Hicmeruitsanctumvirum Nicolaum 
Peregrinorum in Tranensi civitate su^ 
scipere^quemetiam dejunctwn an, 1098 
die 2 junii^miraculìs gloriosum propriis 
manibussepeliviL^e^cv\i$t\iì vita e imi¬ 
racoli Adelferio, e la dedicò a Bisanzio. 
L*Ughelli la riprodusse incompeDdio,co- 
me la ricavò da Pietro de Natalibus, e nel¬ 
la quale Bisanzio è cYùdLixìniopraeclarus 
Archiepiscopus più volte. Laonde corn- 
sponde col riferito da Rodotà, cioè che il 
pastore di Trani che si recò alla consa¬ 
grazione di Monte Cassino, già era insi¬ 
gnito della dignità arcivescovile. Com- 
roanville dice che Trani fu eretto in ar¬ 
civescovato da'greci nel IX o Xsecolo,e 
che poi lo confermò pel rito latino Inno¬ 
cenzo IH verso il 1200, registrando per 
sufifraganei Bisceglia o Biseglia e An- 
dria. Ubaldo Tranensis Archiepiscopus 
fiorì a tempo di Pasquale II, e nel 1118 
intervenne in Gaeta alla consagrazione 
del successore Gelasio II. Verteraodo^r- 
chicpiscopus Tranensis nel 1139 assistè 
in Palermo alla coronazione di Ruggero 
I. Nell i 4 f vivea l'arcivescovo Pellegri¬ 
no, cui successe neh 14^ circa Bisanzio 
giuniore discepolo del seniore, iodato per 
virtù e pietà. Questo arcivescovo viva¬ 
mente di voto di s. Nicola Pellegrino con¬ 
fessore, fece compiere la chiesa cattedra¬ 
le eretta colle liroosine de’tranesi in suo 
onore, ed a*4 ottobre 1 1 43 con solennis¬ 
sima pompa celebrò la traslazione <lel 
suo beato corpo nella mede8Ìma,coll’as- 
«istenzadeli'nrcivescovo di Brindisi, e de’ 
vescovi d'Ostuni, Ariano, Rapolla e An 
dria,oltre un copioso numero di abbati e 
chierid.La storia di tal funzione la riporta 
Ugbelli. llColetìnon conviene con Ughel- 
li che la storia della traslazione la scrisse 
rarcive8covoAmaoziooAraaDdo,interve- 
nuto nei 11798! concilio di Laterano, ed 
Amanzio era vescovo di Bisceglia. San- 
roaro Tranensis Archiepiscopus an. 
1194 cum Archiepiscopo Salernitano, 
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et Ostunensi episcopi aliisque regni Si- 
ciliae summis viris una cuni nilelmo 
pucro regeabHenrico VIimp, captus in 
Gtr mania careeribus est mamipatus, 
e qiàbus solutus annoi 187 subscriptus 
reperi tur in quibusdam concessionibus 
ejusdem Henrici FL Nel laoi il capi¬ 
tolo di Traili elesse ìd ai’civeM:ovo G. Ca* 
sinensis ord, abbas (non di Monte Gas* 
lino perché t/era abbate il Cardinal Rof- 
fredo deirisolao Lìsola), per esaiuinarala 
qualeeletione Papa Innocenzo Ili scrisse 
al vescovo di Biloiito ed a Marziano sud* 
diacono, an confirmalus in ea dignitate 
Jiierit me lateL Bartolomeo Innocentii 
IIIfamiliaris^ eo mandantey Tranen^ 
sis Ecclesiae Archicpiscopus consecra- 
tur circa annum Dominiì^o&» Indi nel 
1257 o meglio nel 1 a 64 b*. Giacomo do¬ 
menicano insigne lettore di teologia nel 
convento d’Orvieto. Nel 1168 Cleineute 
IV consagrò in successore Nicola cappel¬ 
lano apostolico e canonico di Beimi, in¬ 
viato nel 127 I dal re Carlo I in Unghe¬ 
ria per combinare il matrimonio del suo 
figlio Carlo II con Maria figlia di quel re. 
Nicolò IH nell 280 fece amministratore di 
Traui, Oltobono patriaixa d’Antiochia, 
dopo aver abrogato lelezione viziosa di 
Tommaso de Fossa preposto di t. Anto¬ 
nio deir Aquila. Nel 1288 Nicolò IV no¬ 
minò arcivescovo Filippo abbate secola¬ 
re di s. Girolamo di Veroli, indi consi¬ 
gliere di Carlo II e nel 1 agS commeuda- 
lore della chiesa di s. Nicola di Troia del- 
Toi dinedi Calatrava. Nel 1297 da Zara 
vi fu iraslato fr. Giovanni francescano da 
Bouilacio Vili. Per sua rinunzia lo stesso 
Papa nel 1298 gli sostituì Oddo 0 Oddone 
Arcioni nobile romano,giureconsulto il- 
Justre, chiaro pure per inlegrità.Nel 1817 
gli successe Bartolomeo, che trasferito nel 
1828 a Siponlu, fu commendata Trani ad 
O ... patriarca d’Antiochia. Nel riporta¬ 
re la serie di questi a Siria, registrai Ge¬ 
raldo Odone o Ottone, e amministratore 
di Catania. Ma nello stesso 1828 fu fatto 
arcivescovo Bartolomeo Braucacci nobile 
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napoletano,che re Robei tonel 1 385 inviò 
a Benedetto XII in Avignone ambascia¬ 
tore d’ubbidienza, indi vice-cancelhere 
del regno. Benedetto XII nel 1842 eles¬ 
se Andrea cittadino e canonico di Vero- 
li, morto nel medesimo anno in Avigno¬ 
ne; onde Clemente VI nel 1848 gli surro¬ 
gò Guglielmo francese abbate beneiletti¬ 
no d’Aiigers, e dopoi 1 mesi lo Iraslatòa 
Brindisi, per cui nell 344 trasferì da La¬ 
vello a Trani Filippo. Nel 1848 da Mas¬ 
sa Lubrense passò a questa sede fr. Ma¬ 
gnesio domenicano, lodato pastore. Nel 
i 852 fr. Giacomo Tura ScotUni dome¬ 
nicano saoese di santa vita e letterato in¬ 
signe,zelante dell’apostolico ministero.Nel 
gran scisma d’occidente l’antipapa Cle¬ 
mente VII nel j 879 lo trasferì a Luiii; in¬ 
di intruse nella sede di Trani nello stes¬ 
so anno Matteo e poi Gio. Battista aquila¬ 
no. Ma il Papa Urbano VI dopo fr .Giaco¬ 
mo nominò ai ci vescovo Antonio de Lam¬ 
berti napoletano, insigne dottore in gius 
civile, e morto nei 1888 gli die in succes¬ 
sore £nrico prima del 1890. In questo a* 
24 dicembre Bonifacio IX elesse Riccardo 
de Silvestri tranese, cappellano apostolico 
dei predecessore e uditore delle cause del 
8. Palazzo. Nel 1898 Giacomo, indi Cu- 
bellò morto nel 1 4 18, onde Martino V vi 
trasferì da Melfi Francesco Carosio nobile 
capuano d’esimia pietà e di altre egregie 
virtù ornato. Avverte rUghelii: Auctaest 
ex mina Salpensis civitatesj in Ulani e- 
tenim adversaefortunae nmlis,euni cae- 
teris ornamentisi ac opibus episcopale^ 
dignitatem Salpensem perpetua unione 
Martinus V Pont, intulit. Nel fì«re l’u¬ 
nione di a Trani, dispose il Pa¬ 

pa che quale de’due pastori fosse sopì a v* 
vissuto, sarebbe arcivescovo delle due se¬ 
di : morto il vescovo di Solpe, Francesco 
restò arcivescovo di Trani e Salpe. Morlo 
a’27 aprilei 427 , Martino V gli sostituì 
a’ 16 giugno Giacomo deBanchi napoleta¬ 
no. Cessò di vivere nel 1488 e nello stes¬ 
so vi fu traslato da Gonza il celebre Lati¬ 
no Or5i>ti(^^rpmaiio poi cardinale. Nel 
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/fig pnffflio a Urbino, successe nel 1 4 ?o 
Giovanni Orsini abbate dì Farfa, die (lo< 
no alla basilica V^iìcèm, pallium, et piu • 
mUm aurettm magni i^aloris. Nel 1479 
Onino Migliorati Orsini (P^,) pro-nipo¬ 
tè (t'Innocenzo VI f, abbate di Farfa c poi 
cardinale. Nel 1481 Giovanni Attaldi na¬ 
poletano sommo filosofo. Nel 1493 Gio¬ 
vanni Castellar (F.) spagnuolo, poscia 
eardinnle e traslato a Monreale. Nel 1 5 o 3 
Francesco deZ^ri5,c nonFloris come scri¬ 
ve Dghelli, generalis thesanrarins di A- 
lessandroVI che indetto anno Io creòcar- 
dhnlf.Nella biografìa col Cardella lo dis¬ 
si tesoriere,non arcivescovo di Trani,che 
ora imparo,e nella serie de’ Tesorieri 
avendolo riportato Vitali, l’ommisi.Mori 
Deli 5 o 5 egli successe Cesare La m ber li¬ 
si, che odi Sog fu traslalo a Isola. Gere- 
minnel [ 5 i 2 interyeane al concilio di La- 
teranoV.Quindi il celebre cardinale Gio. 
fiofnenico de Cupis(F.)^\\ quale nel 1 5^3 
acoonsenlì che da Trani fosse separala la 
diocesi di Salpe, che Adriano VI conferì 
al cappellano del cardinale, dopo la cui 
morte Clemente VII riunì Salpe a Tra¬ 
ili neh 53 i: però a’ 19 novembre il Papa, 
annaeodoil Cardinal deCupis, nuovamen¬ 
te di^unse Salpe e la conferì al vescovo 
Flores, morto il quale, per regresso, Sal¬ 
pe venne riunita a Trani. Ancora una vol¬ 
ta aeparata da Trani Salpe, a'19 marzo 
1^44 Paolo 111, col consenso del cardi- 
i^ale, oe fece vescovo Stella, il quale tra¬ 
malo a Lavello a’22 aprilei547> defini- 
tivamenle Paolo 111 tomba riunire Sal¬ 
pe a Trani. Neh 55 1 il cardinale si dimi- 
dalle due sedi, e Giulio 111 a ’3 luglio 
aooiioòarcivescovo BartolomeoSerristo- 
fipalriiio e canonico di Firenze, referen¬ 
dario delle due segnature, per virtù, dot¬ 
trina e (lerizia ne’politici negozi encomia¬ 
to, morlo nel 1 555 in Roma e sepolto in 
*• Giovanni de* fiorentini , con epitaffio 
pressofUghelli. Gli successe Gio. Bernar- 
diuo Scotti (/^.) poi cardinale e trasferi¬ 
to a Piacenza nel 1559. Nel 1 56 oGio. Bal¬ 
ata de U<i](eda de Hcrrera spagnuolo, 
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trasferito a GIrgenti nel 1571. Da Catan¬ 
zaro nel 1571 vi passò fr. Angelo Orabo¬ 
ni d* A versa francescano, .morto nel 1575. 
Gregorio XIII nel 1576 fece arcivescovo 
Scipione della Tolfe napoletano della no¬ 
bilissima fimiglia Frangipane romana, 
che celebrò nel 1 589 il sinodo provincia¬ 
le, indi nella chiesad*Araceli di Romnor- 
nò la cappella gentilizia, e fu trasiato ad 
Acerenza nel 1593. In questo gli successe 
GiulìoCnracciolo nobile napoletano, pru¬ 
dente, pio, dotto edialire prerogative or¬ 
nato, dnl Coleti tutte riferite, traslato do¬ 
po 3 anni a Cassano. Nel 1 5 gj Andrea de 
Franchi! illustre napoletano, v/zr/iV mu- 
nerihus egregiefunetns; nel i 6 o 3 dovea 
passare ad Acerenza quando lo colse la 
morte, ed il simile avvenne al designato 
successore fr.FrancescoMendoza spagnuo- 
io domenicano nella Spagna. Nel i 6 o 5 ai 
17 agosto fu arcivescovo fr. Giovanni Ra¬ 
da spagnuolo, procuratore generale dei 
minori osservanti, d’esimia dottrina, ma 
quinto post nondum exacto mense ad 
Pactensem in Sicilia EccL translaius 
est. In suo luogo era stato designato fr. 
Marc’ Antonio de Camos nobilissimo di 
Barcellona, agostiniano e dotto,l’avea con¬ 
fermato Paolo V, quando cessò di vivere 
in Napoli a ’3 marzo 1606. Nel 1607 fr» 
Diego Alvorez spagnuolo, domenicano e 
insigne teologo della congregazione de 
Auxiliis, virtuoso pastore. Da Motula nel 
1 635 vi fu traslato Tommaso Arichonio 
o Anebora teatino; cui successe neh 656 
fr. Tommaso de Sarrìa domenicano e dot¬ 
tissimo teologo, che predicò nelle pubbli- 
die piazze la dottrina cristiana e la spie¬ 
gò con libretto da lui composto, pietoso 
limosiniere, benefico col seminario cui ac¬ 
crebbe le rendite e fornì di egregi maestri, 
arricchendo di preziosi doni la metropo¬ 
litana, dalla quale passò a quella di Ta¬ 
ranto, Nel 1666 fr. Gio. Battista del Tin¬ 
to napoletano carmelitano, riedificò no¬ 
bilmente r aliare maggiore, proseguì a 
completare le sagre suppellettili elargite 
dal predecessore, ed incominciò a edifica- 
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re il palazzo arcivescovile con eleganza e 
decoro^ indi traslato a Gissano. Nel 1677 
Paolo Ximenezab Alessandro nobile spa> 
gnuolo, professore diSalamnnca,elocjuen- 
te predicatore, già vicario generale di To¬ 
ledo, legato di Carlo 11 al Papa; difese e- 
nergicaniente rimmunilù ecclesiastica, e 
fu padre de*bisoguosi. Nel 1695 Pietro dei 
marchesi Torres nobile spagnuolo, già ve¬ 
scovo d'Epidauro e poi di Potenza, pasto¬ 
re zelante, visitò 1* arcidiocesì, celebrò il 
sinodo,ornò di pitture la cattedrale,e con- 
sagrò la chiesa de'gesuiti in Barletta. Nel 
1717 Giuseppe Antonio Davanzati (nato 
in Bari, dicono le Notizie di Roma)^ no¬ 
bile fiorentino, canonico tesoriere di s. Ni¬ 
cola di Bari, ambasciatore deH’imperato- 
re Carlo VI a Papa Clemente XI. Prese 
solenne possesso con pompa, rimosse gli 
abusi insorti nella sede vacante, procurò 
l’istruzione cristiana efficace e frequente 
al popolo, difese le ragioni di sua chiesa, 
e in tutto fu zelante pastore. Restaurò e 
abbelfi la cattedrale, riedificò e ingrandì 
l’episcopio, aggiungendovi due giardini; 
rifabbricò piò ampio il seminario, e cosi 
fece all’ospedale neh 720. Riparò i mo¬ 
nasteri di Treni e dell’arcidiocesi, ed uno 
nuovo ne edificò in Corato, in tutto fu 
magnifico e benefico, virtuoso e pio (me¬ 
ritò nel 1746 che Benedetto. XIV lo fa¬ 
cesse patriarca d*Alessandria colla riten¬ 
zione di sua sede). Con questi VItalia sa- 
era termina la serie degli arci vescovi, che 
iocompiròcolleiVb//z7er/i7?ow<2.Ncl i^ 5 S 
d.DomenicoAndrea Cavalcantr teatino di 
Cuccari feudo dì sua casa, diocesi di Geren¬ 
za.Nel 1769 d.GaetanoM.Xapece teatino 
di Napoli. Nel 1792 d. Luigi Trasmoudi 
monaco celestino di Sulmona. Nel 1 8 o 4 
d.Luigi Pirelli teatino di Ariano, traslato 
da Teramo. Nel tempo del suo arcivesco¬ 
vato, Pio VII colla bolla De utiliorido- 
minicae vineaeprocura tiene ex commise 
so nobis, de’28 giugno 1818, Bull. Rom. 
ront. 1.1 5 , p. 56 , unì alla sede arcivesco¬ 
vile di Ti ani, le da lui soppresse chiese 
di Nazareth ( V.) e Canne (^.), il cui ar- 
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ci vescovo risiedeva in Barletta (V.) dio¬ 
cesi di Treni, fin da quando Nazareth di 
Siria fu occupata da’ saraceni : per tale 
riunione in quest’articolo mi proposi di 
dire de’vescovi di Canne, con alcune altre 
nozioni, il che eseguirò poi, e il simile fii- 
rò con Bisceglia. Poiché questa sede ve¬ 
scovile, da Pio VII colla stessa bolla fu 
data in perpetua amministrazione all’ar¬ 
civescovo di Trani, e lo è tuttora , della 
quale metropolitana il Papa, in detta nuo¬ 
va circoscrizione di diocesi, dichiarò suf* 
fragonee quelle della stessa Bisceglia e 
di Andria (alla quale avendo unita la se¬ 
de di Minervino^ io quest’articolo parlai 
de’vescovi delle due diocesi), come lo e- 
rano precedèntemente. Ora debbo rifor¬ 
mare Farticolo Carina (non si deve con¬ 
fondere con Carinola unita a Sessa^ per 
cui ne riparlai a tale articolo), e nuova¬ 
mente correggere un abbaglio. Dissia Ca¬ 
bina o Carini (seguendo un geografo, che 
avendo errato nella topografia, mi emen¬ 
dai nel voi. LI, p. 18), che con detta bol¬ 
la Pio VII l’unì a Trani: ciò non esiste 
affatto,poiché già Carina era unita a Rcg- 
gio. Carina o Carini fu sede vescovile dei 
Brusi (vocabolochediéfoi'se motivo alci- 
tato e corretto errore) nella Magna Gre- 
eia, oggi Calabria Ulteriore prima, di cui 
é metropoli Reggio, nel regno delle due 
Sicilie, secondo Ughelli, Common ville e 
altri geografi sagri. Dice il 1.*’ nell’ Itali i 
sacra, Carinensis Episcopatus, 1 . 1 o, p. 
38 , la città di Carina fiorì ne’Bruzi, non 
lungi da Reggio, alla cui sede vescovile fu 
unita. Poiché morto il vescovo N. (forse 
unGìovannì,percongetturadeir 01 stenio, 
ma non pare), vet'so il 595, il Papa s. Gre¬ 
gorio 1 scrisse a Bonifacio vescovo di Reg¬ 
gio la lettera che riporta Ughelli, che per 
tal morte e per essere la città devastata, 
deserta e spopolata, gliene affidò il go¬ 
verno spirituale, la cura e la vigilanza. Poi 
per 2.*’ vescovo registra Bonifacio Rhe- 
ginus episcopus hanc ecclesioni suscepit 
regendaniexd. Gregorii Imandato an, 
SQS.Eper 3 .^ e ultimo Giovanni, (/fii Ca- 
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rinetuibìu in/ulis decoratati intervenne 
«I ooiidlio di Lateraoo celebrato nel 649 
da Papa %• Martino I. Atque hinc colli’- 
giturnondiuperdurasse uaionem hujus 
Ecclestae ciun Rheginaa Mastio Gre¬ 
gorio IfactamiSedproprios iterwn Ca- 
riaensem Ecclesiam habuisse Paslores, 
ifuos tandem eversa omnino civitate pe- 
nitus amisit. Sembra dunque cbe Carina 
de* Bruzì » sia diversa da Carini, Murus 
seu Murodi Hyccarinorum^ borgo con¬ 
siderevole di Sicilia, nella provincia e di¬ 
stretto di PalermOi capoluogo di canto* 
ne, alla destra del piccolo fiume del suo 
nome, e presso un piccolo seno o golfo di 
mare. Dc^vò rodierno suo nomecorrot* 
tameotedairanlica Byccara^ pìccola cit* 
là roaritUnsa eretta dagli antichi sicani, 
die poco sorgeva discosta al nord-ovest, 
e si crede anzi cbeda’suoi avanzi e rovi¬ 
ne originò Carini. Gli ateniesi nella spe¬ 
dizione di Siracusa, sotto Nida e Alcibia¬ 
de, trasportarono da Iccara a Corinto la 
rioomata e vezzosa cortigiana Laide, che 
fa tra le più famose di Grecia dedicata 
all’impudica e favolosa Venere, e per la 
saa bellezza la sua effigie fu incisa sulle 
monete. Gli abitanti hanno un castello 
gotico, coltivano molto la pesca, e raccol¬ 
gono molta manna, mediante Tincìsione 
io un albero, ch’è una specie di frassino. 
Stringo il mio dire, con osservare, che le 
poQhe notizie che abbiamo di Carini de* 
Bmzi e sua sede vescovile, ad alcuni dii 
liiogoa equivoci e le fece amalgamare con 
quelle di Carini di Sicilia. Come poi fui 
indotto nell* inconcepibile errore di dire 
Carini unita a Trani, Uomo e nulla, non 
so renderne ragiooe(forse dalfaver scrit¬ 
to nelle mie memorie, Nazareth e Canne 
unite a Trani, e i due erronei puntini po¬ 
sti con distrazione sopra Canw, mi fece- 
roleggere Carini^ senta fermarmici nelle 
poche parolp che scrissi in tale articolo, 
perché stabilii io questo ragionarne, e in¬ 
vece ho dovuto pure farlo per rettifica zio- 
odptAMareMagmim di tante studioseja- 
boriosee pazientissime compilazionil Ora 
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pano a far cenno de* vescovi e delle dio¬ 
cesi di Canne e di BiscegUa o Bisegliai 
la 1 .‘unita, la amministrata dairarci- 
vescovo di Trani. 

CannCi Cannae, antichiuima citta di 
Puglia, a a leghe e mezzo da Barletta (col¬ 
le cui rovine fu edificata), della quale non 
meno al suo articolo, che in altri parlai 
per la memoranda disfatta patita da’ro- 
mani, nel combattimento contro i carta¬ 
ginesi capitanati dalfulmìnedi guerra An¬ 
nibaie, ed il campo nel quale segui tutto¬ 
ra é chiamato Campo di sangue. La cat¬ 
tedrale era dedicata alla B. Vergine, e la 
sede suffraganea di Bari prima che Mar¬ 
tino V la I .‘volta Tunisse nel 1 4^5 a Tra¬ 
tti. Sebbene comunemente si creda con 
Ughelli, che verso il 5 oo originasse il suo 
vescovato, pui*e Coleti dichiara.* pri* 
mas Cannarum Episcopus seditdposto* 
lorwn principe Romam contendente hit 
populi Evangelio edoctis an. sai, 44 ^ 
tabulario Ecclesiae Sypontinae, Indi s. 
Liberalis secando locopraefidt Cannen^ 
sibusy qui pastorale munus laurea mar- 
tyrii decoravit circa an, 1 1 3, de quo <z- 
gilur in tabulis Ecclesiae Sypontinae^ 
deque eodem meminit Sarnellius in 
ChronologiaEpiscopaliSypontina,L* CJ- 
ghelli comincia invece la serie de*vescovi 
con s. Ruggero patrono di Barletta, il cui 
corpo dall*antica cattedrale di Canne nel 
1076 fu portato nella chiesa di s. Stefa¬ 
no di Barletta delle monache benedetti¬ 
ne; ne riporta gli atti, e dice che morì cir¬ 
ca nel 496 dopo essere intervenuto alla 
dedicazione del tempio di s. Michele Ar¬ 
cangelo in Monte Gargano. L*annotato- 
re deirUghelli dubita di questo vescovo, 
e sospetta che sia piuttosto stato del ve¬ 
scovato Caunenus nella Licia. La chiesa 
di Canne da s. Gregorìo I fu commenda¬ 
ta a Pél ice vescovo di Siponto. Poi trova¬ 
si Pietro Cannensis Episcopi dell* 867, 
cbe r annotatore reputa probabilmente 
di Gobio, Gabitnses. Lucido Episcopus 
Cannensis At\ 968; Giovanni fu nel 1071 
alla consagi*azione della chiesa di Monte 
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Cassino. N. del 11 o 5 ottenne da GofTredo 
conte di Canoe e senatore imperiale, quei 
privilegioe beni per la sua chiesa, descrit¬ 
ti nei diploma riportato da Ughelli. Gto- 
vanni nel 11 ag intervenne alla corooazio* 
ne diRuggero I, e pare che sia lo stesso che 
fu al concilio di Laterano li del 1179; in¬ 
di Bonifacio del 1189, che da Urbano IH 
ottenne il privilegio presso Ughelli in cui 
è descritta la diocesi. Pasquale fiorì nel 
1109, Pietro nel 1 aSfi già di Minervino, 
Teobaldo al cui tempo que'di Barletta per 
divozione con violenza neh ^76 tolsero il 
corpo di s. Ruggero dalla cattedrale di 
Canne per portarlo nella suddetta loro 
chiesa. Ne fu istituito giudizio, e Tatto si 
legge neirUgbelli. Nel 1384 Carlo IH al 
vescovuPietro,con di piuma presso Ughel¬ 
li,concesse uu privilegio. A tempo del ve¬ 
scovo Giovanni nel declinar deli 4^4 
pa Mai tino Y CannensemEcclesìam w/ii- 
yit cum Traiiensif ìuic lamen conditio- 
ne, ut decedente Cannensi episcopo, vel 
archiepiscofH) Tra ne usi, qui superest es» 
set utrimque Eeelesiae Praesul mane^ 
retj nonìiabuil tanicn cffectum unio isla. 
Il vescovo Nicola ricevè da Giovanna 11 
j| diploma, pubblicato da Ughelli, con- 
fermatorio di quello del conte Golfredo. 
Riccardo morì uel i 439 i e gli successe 
Gioacchino trasiuto da ^ioana,cbe poi pas¬ 
sò 0 Cassairo. Nel i 44 ^ conimeiidalario 
di Canne Marino Orsini protonotaiio a* 
postolico; nel i447 l’«hbe in commenda 
Asloi gio che ottenne da Al¬ 

fonso I la decima sul sale, il cui docuT 
mento si può vedere in Ughelli, e creato 
cardinale nel 1 44 ^ si dimise.Nel i 449 
Giacomo Aiirilla nobile napoletano fran¬ 
cescano; ihtlo arcivescovo dì Nazareth 
da Calisto 111 , questo Papa unì in perpe* 
tuo il vescovato di Canne alla chiesa di 
Nazareth. In Barletta vi è quella colonia 
greca, di cui feci cenno uel voi. XXXII, 
p. i 5 i. 

Bì.sccglia oBiseglia, Figiliae, Le ru¬ 
pi del mare aprono un piccolo seno, en? 
M u il (juale sorge questa città di mura e 
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di vecchie fortificazioni munita, distante 
5 miglia da Trani. Nel suo piccolo e an¬ 
gusto porto approdano legni di tenue di¬ 
mensione. Raccoglie molto vino e ne fa 
commercio, non che amandorle, ed eccel- 
lentezehihbo. Molte case di piucere^a cir¬ 
condano al di fuori,ed accrescono il bello 
delle feraci sue campagne.Le cisterne ma¬ 
nufatte suppliscono alla penuria delle soiv 
genti. £' lama che T edificasse Diomede 
co*gi*eci, reduci dalla guerra di Troia, ed 
i romani se ne servirono come un» ma¬ 
rittima scolta. Lo stato di sua città e dio¬ 
cesi lo ricavo dalT ultima prO|>osizioiic 
concistoriale. Edificata in colle presso I ' A- 
driatico, ha circa due miglia di circuito 
e col suburbio 1200 case, et 12,000 circi- 
ter complcctitur ineolas. L’antica catte¬ 
drale (la cui originaria struttura era se¬ 
condo l’uso de’priiniti vi tempi della Chie¬ 
sa, benché nel declinar del secolo XVII fu 
rimoderna la da chi era poco pi otico del¬ 
la venerabile antichità, dice il Sarnelh) é 
sotto l’iiivocazionedegli apostoli ss. Pie¬ 
tro e Paolo, ha il fonie battesiinate, e la 
cura d’ouiiiiealliduta aU’arciprete a.* di¬ 
gnità. Tra le ss. Reliquie sobo in peculia¬ 
re venerazione i corpi di s. Mauro mar¬ 
tire i.'’vescovo di Bisceglia, e de’ss. Pan¬ 
ia leone e Sergio martiri patroni delia cit¬ 
tà, li capitolo è composto di 6 dignità,es¬ 
sendo in I.' l’arcidiacono, di 20 canonici 
ilici usi va mente alle prebende teologai^ e 
penitenziaria, di 1 o mansionari o cappel¬ 
lani , e di altri preti e chierici addetti al 
servizio di vino,LVpiicopio di gotica strut¬ 
tura è aderente alla cattedrale. Tra le al¬ 
tre chiese 3 sono parrocchiali col s. fuii« 
te,compresa lacollegiaia; vi sono un con¬ 
vento di religiosi, ed un monastero di 
monache, nn conservatorio, diverse con¬ 
fraternite, l’o»pedale, il monte di pietà, eil 
il seminario. 11 suo degnissimo e celebre 
vescovo Pom|>eo Sarnelli{f ,), oltreché 
pubblicò le Memorie della città e de\^.- 
scovi di Bisceglia , nelle sue Letterecce 
clesiastiche, emporio di sagra erudizìu- 
oe, uel t. 3 , jì. 77, ci diè la lett. 3 1 ; Se s. 
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Pietro sia stato in Puglia^ e de*pritKÙ 
pii della s. chiesa di BisegUa. Affierma 
che I. Pietro fu nella Puglia Peuceiia, e 
che vi gettò le fondainenta della s. fede, 
colla predicaeione evangelica; solo è que¬ 
stione intorno all anno, se nel 44 l'^uce 
da Gerusalemme per a Roma, onde an* 
die confutare Simon Mago, ovvero nel 
5 i quando Claudio cacciò da Roma gli 
ebrei econ essii cristiani convertili. Crede 
inoltre, che s. Pietro concedesse al govei** 
ooddla chiesa Biseglieses. Mauro oriun¬ 
do di fietUemme, il quale nel 117 co’suoi 
compagni i ss. Pantaleone e Sergio, so- 
•teooero glorioso martirio sotto il pro¬ 
console della Puglia e T impero di Tra¬ 
iano: s. Mauro fu decapitato, s. Pania- 
Icone crocefisso, s. Sergio lacerato da un- 
oot di fi^rro, ed ambedue da empia spa¬ 
da trafitti,tutti perirono a’37 luglio. Fa 
poi delle osservazioni critiche per concor¬ 
dare il riferito dal Baronie. 11 Coleti di- 
diiara, Italia sacra, l. 7, p. 987, Figi- 
licHses Episcopi, di avere colle Memorie 
dd Sarnelli, compita ed emendata la se¬ 
rie d' (Jghelli. Incomincia con riportare 
giiatti del I .*vescovo f. Mauro e suoi com- 
psgni;dopo il quale uon vi è notizia d'al¬ 
tri vescovi fino al 787, in cui Sergio E- 
piscopo Fìgiliensis fu al concìlio 11 di Ni* 
<ci,dove si trattò del mautenimenlo del 
culto delle ss. Immagini. Mercurio del 
to59 ^ rigettato dal Sarnelli; Giovanni 
ud 1071 intervenne alla consagrazione 
ddla chiesa di Monte Cassino; indi Dum- 
oelksEpiscopus Servus Servarum Deii 
poi Blaocusio; Ste&oo del 1099; Amau- 
<lndelj i 53 ,il quale nell 167 fece rinven¬ 
ne nella chiesa suburbana di s. Gio- 
^Boi, de'corpi de* sa. Mauro, Pantaleo- 
Bce Sergio, e li trasfeiì nella città, collo- 
l^ii nella cattedrale, Dio operando 
losigni miracoli per onorare i suoi servi: 
I fighelli ne riporta l'istoria. Altroo il me¬ 
desimo Amando nel 1179 fu al concilio 
Lateiaoo; Bisanzio è nominato io una 
dooiitione fatta nell 197 da Falcone giu¬ 
dice imperiale di Bisceglia alla chiesa di 
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f. Margherita della città, con documen¬ 
to presso Dghelli. Nicola fiorì nel 1339, 
Berto nel 1287, Leone nel 139*2 e conta¬ 
giò la cattedrale ili.*maggio 1295. Fr. 
Matteo vivea nel 1298, Leone di Gaeta 
nel 1 3 o 3 ,Giovanni nel 1 3 1 4 » Giacomo nel 
1 3 17,NicoIa nel 1 3 ao, fr. Bartolomeo do¬ 
menicano vicentino nel 1827, già consi¬ 
gliera e cappellano di Carlo 11 ; Martino 
morì nel 1 348 . Gli successe Simonede Ra- 
yano capuano canonico, e nel 1867 con¬ 
sagrò la chiesa di s. Adveno/ assistito da 
6 altri vescovi. Nicola rinlrtise l'antipa¬ 
pa Clemente VII nel 1887. Domenico le- 
lesse il Papa Urbano VI. Giovanni del 
1890, fr. Giacomo Federici carmelitano 
pure del 1890, Francesco Falconi nobile 
bisegliese, Nicola morì Deli 44 ^> 
cesse Giacomo Pietro de Gravina canto¬ 
re di Reggio, al cui tempo e pel suo zelo 
nel 1475 si ritrovarono i corpi de'ss. Mau¬ 
ro, Pantaleone e Sergio, e si collocarono 
in luogo più decente: il documento lo ri¬ 
produsse Uglielli. Nel 1478 Bernardino 
Barbiano pubblicò l’indulgenza di Sisto 
IV per onorare i lodati ss. Martiri, e nel 
1487 fu traslato a Bisaccia: siccome ven¬ 
dicò lu parte de’praveiiti che gli spetta¬ 
vano nella fiera pe’medesimi santi, la me¬ 
moria si trova in Ugbelli. Allora Bisceglia 
era contea della famiglia Baucio, princi¬ 
pe d’Allainura,duca d’Andria e Venosa, 
signore d’altri luoghi e contestabile del 
regno. Nello stesso 1487 da Disaccia qui 
venne trasferito Martino Madio de Tra¬ 
monto, e concesse a’doinenicani s. Mai ia 
de Muro. Antonello Lupicini del 1507, 
Donato Lupicini che abdicò nel 1 5 i 5 , e 
Natale, non esistono nella serie di Sar- 
nelli. Antonio Lupicini d’Andria de'conti 
di Lanosa, per riounzia di Martino gli fu 
surrogalo nel 1507, ed alla sua epoca nel 
i 5 19 Bernardino Spalluccia uobile bise- 
gl lese fondò e dotò il monastero di s. Lo¬ 
dovico. Nel 1524 riiiunziò la sede al pa¬ 
rente Girolamo Sifolo nobile di Tram, il 
quale governò 4 ^ cumi, noudiineno An¬ 
tonio nel 1 532 consagrò lu chiesa subur- 
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baoa di s. Loreuzo de’minon otserTaiiti. 
Dal vescovo Girolamo gli agostiniani ot¬ 
tennero la chiesa di s. Agostino e la ri- 
fabbricarono. Da Cassano nel 1 565 vi fu 
trasferito Gio. Andrea Signazio, che poi 
passba Bisignano. Nel 1575 Leonardo Do- 
uaccorsi; nel 1576 fr. Gio. Ballista Soria • 
no nopoietano e carmelitano, fe^ la visi¬ 
ta della diocesi, esatto di lui nel 1581 fu e* 
dificatoil monastero di s. Croce delle cap* 
puccine. Lite nata circa praecedentiatn 
magìstra torum nund{narum,ohtinuit,ui 
ille ab Episcopo constitutus, etiamsi lai* 
cus forety seniper illuni civis praecede* 
ret, Gregorio Xlll neh 583 nominòNi- 
cola Secadenari bolognese, ma morì in 
patria prima di recarsi a Bisceglia; onda 
subito il Papa gli sostituì 1* altro conciU 
tadino Alessandro Caspi degnissimo di 
lode, che intervenne al sinodo provinciale 
di Treni, visitò pih volte la diocesi, con* 
sagrò 1* altare maggiore della cattedrale 
in onore di Dio e di s. Caterina, e solen* 
nemente vi ripose i corpi de'ss. Mauro, 
Pantuleone e Sergio, e concesse a’cappuc- 
cini nel 1606 la chiesa suburbana di s. 
Michele. NeliGog Antonio Albergati no¬ 
bile bolognese, e dal parenteGregorio XV 
fu mandato nunzio a Colonia, poi a Li¬ 
sbona e collettore degli spogli, indi suf- 
fraganeo del di lui nipote nella comune 
patria Bologna : per lui furono eretti il 
seminario e il monastero delle religiusedt 
i. Giuseppe. Nel 1627 Nicola Bellolato ro¬ 
mano, canonico di s. Lorenzo in Daniaso; 
gli successe l'altm canonico di tal chiesa 
Bernardino Scala di Cagli nel 1687, pro¬ 
bo ed erudito,traslatu a Monte Feltre.Nel 
1642 Guglielmo Goddi nobile forlivese, 
pretore di Rimini, lodato per mirabile vi¬ 
gilanza e probità. Nel i 652 d'Aleria vi 
fu lra$feritoGiu8ep[>eLomellini napoleta¬ 
no oriundo genovese, già abbate cassiue- 
se, dotto e pio. Neh 658 Cesare Cancel- 
lolli nobile di s. Severino, arcidiacono di 
sua patria, Iraslalo a Montalto, dopoa- 
ver celebrato nel 1659 un sapientissimo 
sinudo per la custodia della disciplina ec- 


TR A 

clesiastica. Nel 1 663 fr. Gio. Battista Pen¬ 
na nobile perugino, agostiniano insigne 
per virtù e dottrina, eresse nella chiesa dei 
suoi agostiniani un altare a t. Tommaso 
di Villanova, lo consagrò e si fece tumu¬ 
lare innanzi. Neh664 fr- Francesco An¬ 
tonio Ricci romano minore osservante, 
letterato cospicuo: celebrò il sinodo nel 
1667 nella detta chiesa de’cappucci ni,chc 
a’ 1 4 ottobre solennemente coniagrò. Per 
Tassenza dell'arcivescovo da Trani, a* 1 5 
luglio i68a intervenne all* estrazione e 
donazione del corpo di s. Stefano 1 Papa 
a Cosimo 111 . Neh 685 Giuseppe Crispi- 
ni aquinate, pieno d’integrità, dottrina e 
prudenza, ebbe una vertenza col governa¬ 
tore, che negandogli il titolo à*Illustrisi 
siniOf protestò che non l’avrebhe neppur 
egli dato a lui; ma Torgoglioso spagouo- 
lo viceré di Napoli sostenne T indegna 
pretensione del superbo e irriverente ma¬ 
gistrato secularel Onde nel 1690 Alessan¬ 
dro Vili lo trasferì ad e lo lodai 

anco riparlando di questa sede nel voi. 
LXl X, p. 47-lanooeozoXll a* 17 febbraio 
1691 dichiarò vescovo di Bisceglia il dot¬ 
tissimo ed eruditissimo Pompeo Sarnelli 
patrizio di Benevento e di Poi ignano, ab* 
baie mitrato dell'insigne collegiata di a. 
Spirito di Benevento, uditore generale 
dell'aixi vescovo Cardinal Orsini, poi Be¬ 
nedetto Xlll, esaminatore sinodale e visi¬ 
tatore, lodatissimo e prudente suo vica¬ 
rio generale quando era vescovo di Cese¬ 
na. 11 cardinale lo consagrò in Beneven¬ 
to, ove poi intervenne al sinodo cum 
to decisivo. Nell'istesso anno celebrò il si- 
nodo diocesano, e continuò a fedo ne'suc- 
cessivi. Consagrò solennemente la chiassi 
di s. Matteo. Subito aprì la visita gene¬ 
rale, e diè le regole al monte di pietà, ai 
sodalizi del Corpo di Cristo e de'ss. Marti¬ 
ri tutelari, e alla congregazione de' casi 
morali, istituendo iie'sagri riti, in cui era 
peritissimo, il suo clero. Consagrò le cliie- 
se di s. Croce delle cappuccine, di s. Lui¬ 
gi delle monache di t. Chiara, della ss. 
Annunziata de'conventuali,di s. Maria di 
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Moro dc*duiD€fiicani, la collegiata di t. pressionis sedis Episcopalis Ifazarenac 
idfeno che pure restaurò, e l’altare della in regno Neapolitano. Vacate le sedi pel 
ooiieisioDe de'ff. Martìri tutelari, abbel* decesso di oig/ Franci, il Papa Pio IX 
leodoooooniBiDeotilacattedrale.Goitaa« oel concistoro tenuto in Gaeta a* 2a di- 
teflMDte procurò il benedi sua diocesi,ino- cembre 1848, preconiszò l’attuale arci?e- 
ddlode*paitorì,selaotissimoecaritateTO* scoto mg/ Giuseppe de Bianchi Dottula 
IcydispeBSsndo a’poferi quando non afea napoletano, de’marchest di Montrone, già 
altro anche le sue suppellettili. Ebbe la canonico della patria metropolitana, rei- 
conaolaxiooe di federe innalzato al ponti* tore del seminario, gofernatore dei regio 
ficaio a’19 maggio 1724 il Cardinal Or* ospizio de’ poveri, superiore di parecchi 
noi, ma poco dopo morì di circa 76 anni, stabilimenti pii, e deputato all’istruzioue 
aknmeoti sarebbestatocertamente crea- degl’infedeli e degli eretici. Ogni nuovo 
lo da lui cardinale, lasciando la sua me» arcivescovo è tassato ne’libri della carne- 
looria in beuedizione. Con sì lodato pa* ra apostolica in fiorini 198, ascendendo le 
ilore YItalia sacra giunge colla serie dei rendite delia mensa a circa ducati napo- 
vocofi t la completerò colle 'Notizie di tetani 2200. Tranensisdioecesisambitus 
Rma, Beoedetto X1111’ 11 settembre gli mediocris est et nonnulla sub se continet 
ustitQÌ fr. Aotonio Pactcco minore osser- oppida j Figiliensis vero ad civitatem 
nntedi Frosolone diocesi di Ti*i vento,cui ejusque territorium tantum extenditur. 
»0Eesiero:Deli739elmlato da Trevi- TRANSILVANIA o WEISSEM- 
<»iFnncesoo Antonio de Leonardis di BURG ( Transylvanien), Vescovato e 
CaiteldeFalchidìocsesidi Capua;nel 1762 gran priucipatodeirimperod’Austria nel* 
fennlo Aotonio Giaonelli di Cajazzo; e la parte orientale, il cui vescovo risiede in 
KI1793 Salvatore Palica monaco cele* Alba Giu/ia(f^.)oKarlsburg o AlbaCa- 
tiiao di Barletta neH’arcidiocesi di Trani. rolioa, per cui prima daròuii cenno dell’o- 
Vaeata per sua morte la sede, colla nar- diernacapitaleClausenburgoClaudiopoli, 
ntadisposizione Pio VII l’allidò in per- dell’antica capitale Hermaiinstadt, delle 
petoiammioistrazione all’arci vescovo di principali città di Transilvania,quindi del 
Traai, ed il 1 /amministratore fu il sud* gran principato,poi del vescovato,indi del- 
< 1 ^ 0 arcivescovo Pii'elli ,che nel 1818 vi- la nuova provincia ecclesiastica diFogaras 
inoltre notabilmente ampliata l’arci* co’vescovati di Lugos e Armenopoli di ri- 
^li<^, etiandio colla ricordata unione togreoo-caltolico.LaTran 8 Ìlvania, 7 Van- 
^hdiocesidi Nazareth e Canne, ma l’ar* sylvania, è una vasta e ricca provincia 
^vescovo pro-tempore soltanto prende i limitata ai nord dalla Polonia ( f^.),all*o* 
liloli di arcivescovo di Trani e di Naza- riente dalla Moldavia e Falacchia(F,), 
leth, ed amministratore di Bisceglia. Per al mezzodì dalla Falacchia, e aìVoccideù- 
aorte Pio VII a’ 19 aprile 1822 gli le dall’alta e bassa Ungheria (F.).Va ca- 
*li^ * successore Gaetano de Franci dei lena de’Carpazi corre verso il limite orien- 
rq^olarì minori napoletano. Nel late e sul confine meridionale, coprendo 
sftivesoovato, Leone Xll emanò la quasi tutto il paese colle sue ramificazio- 
l^h, MulUs qìddem, de’ 22 settembre ni e presentando parecchie alte vette. 11 
i8a8, BulL Rom, cont. t. 17, p. 394: passaggio a traverso le montagne dalla 
^^dsitgratio titulisuppressaeEcclesiae parte della Moldavia e della Valacchia 
I^ezarenae civitads Barulensis regni non è praticabile che peratcune gole an- 
piò coU’alti'a bolla di det- gustissime. Le parti inontugnose più e- 

lo giorno, Inter multa onera, presso il levate sono di base granitica, le altre cal¬ 
di Bu//. p. 3 g 5 , Leone Xll: Composi^ caree. Gli aspetti più pittoreschi incon- 
^ litmi subortarum in sequclam sup* transi uelle montagne di Transilvania, ge- 
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neralmentc mollo dirupate e dove olTroti- 
6i curiosili numerose ne *3 regni dello na¬ 
tura. Appartiene questo paese al bacino 
del Datuihio e airArcipeìago IIIirÌGO og¬ 
gi Daloialico: suoi primari fiumi sono il 
Maro!!, lo Szamos, TAluta. Vi sono alcu¬ 
ni laghi nella parte centrale, più conside¬ 
rabili e!«sendo quelli di Hodos, Antien e 
l^iritsch. In ragione della superbcie mon¬ 
tuosa della contrada, il clima cassai rigi¬ 
do. Havvi nella parte occidentale soprat¬ 
tutto del bosco in ahliondanza, che con¬ 
tribuisce a rendere la temperatura più 
fredda che alla prima non parrebbech'es- 
ser dovesse a tale latitudine. L’aria ge¬ 
neralmente è sanissima. Quantunque fa- 
gricoltura sia quivi ancora imperfetta,i*ac« 
colgono grano reputato tra’migliori d’Eu • 
ropa, non solo bastante al consumo del 
paese,ma anco per esportarne.Quasi dap¬ 
pertutto coltivano la vite, ma sebbene di 
buona qualità si conserva poco, e non se 
tie esporta che qualche quantità; i vigne¬ 
ti più ricchi essendo ne* suoli di Medwi- 
sch e di Schàsburgo, e ne'comitati di Hu« 
nyad,di Weissemburg inferiore e di Kx>« 
ckeibiirg. Raccolgono assai lino e canapa, 
del tabacco, zafferano, mandorle, pomi, 
castagne, ci I iege,prugne che servono prìo- 
cipoloiente per distillarne le acquavite. 
1 prodotti essenziali agricoli sono il sor- 
goturco che viene coltivato in ispectali- 
tu da’rumeni, i quali ne preparano i loro 
cibi nazionali; il fritmento coltivato per 
la maggior parte da'tedeschi, segala, ave** 
na, e l'orzo adoperato per fare la birra. 
Sorgoturco e frumento sono dunque i 
frutti principali della Transilvanìa. 1 be*< 
stiami sono inoltre una delle grandi rio* 
cliezzedel paese: i bovi transilvani riesco¬ 
no molto grossi e somministrano una car¬ 
ne eccellente; i cavalli di taglia mezzana, 
sono forti e aitivi. Le pecore non danno 
luna bella. Allevano molti porci e api. La 
Transilvania possiede pure de'bulFuli, e 
le sue selve alimentano om, lupi e cin- 
ghinli. La ricchezza de'boschi diede alla 
Transilvania il nome. Gli ungheresiciiia* 
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ma vano il territorio situato all'est della 
TheisSjAV/flg;)^ o Sylvania^ e natura Imen • 
te denominarono il paese posto all’est di 
que’boschi, Transyhaniafixokdi là del¬ 
le selve o paese al dilà delle foreste. An¬ 
ticamente n’era quasi tutta la superGde 
ingombrata. Ad onta che la scure e il fuo¬ 
co diradò molto i boschi, la coltura di es¬ 
si occupa la 3 o.* parte di tutta la super¬ 
ficie e 2 quinti del terreno produttivo : 
essi per lo più si compongono di foggi e 
pioppi. Sommamente ricco il regno mi- 
iieraie, racchiude nel suo seno i più ric¬ 
chi metalli, massime nella Transilvania 
occidentale. Si scava specialmente l’oro 
a Szekerembe, Zalathna, Verospatak,Na- 
gyng, Kjipnik-Banya, e sono lavacri d’o¬ 
ro importantissimi nell’Aranyos,o fiume 
dor/ito. Escavasi pure dell’argento, rame, 
piombo, ferro,raercurio, antimonio, arse¬ 
nico, molte terre coloranti, creta, be’adir¬ 
mi, falsi diamanti, crisoliti, ametisti, cal- 
cedonie, granate, opali, corniole, agate, 
terra da porcellana, petrìolo, carboo fos¬ 
sile,zolfo,allume,salnitro,salgemma. Una 
delle principali ricchezze della Transilva¬ 
nia è tal sale. Enormi blocchi di salgem* 
ma si trovano nella Galizia a traverso il 
fiume Maros, essi contengono milioni di 
quintali. Alcune volte se ne vedono ap¬ 
parire alla superficie, come nella vicinan¬ 
za di Maros-Vasarhely. Così il governo, 
pei* proteggere i diritti regi stabiliti su 
questa sostanza, è stato obbligato di sta¬ 
bilire posti militari per sorvegliare que¬ 
sti blocchi ed impedire che gli abitanti 
ne prendano più che la quantità fissata 
per gli usi domestici. Oltracciò le saline 
di Rlìorda forniscono annualmente una 
grande quantità di sale ordinario. Se que¬ 
sti ammassi di sale, che si ponnodira te¬ 
sori, fossero scavati convenevolmente, la 
Transilvania potrebbe bastarea tutte le 
domande d'Europa. Le sorgenti minera¬ 
li più notabili sono quelle di Borsek,Hom- 
rod, Szaldoscb, Ampatak e Rodna. Non 
vi hanno manìfotture stabilite in grande, 
l sassoni essendo quasi isoli che si dedichi- 
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DO airinduttrìa. Fabbricano tele, topraU 
tulio a Croofladt, a Sch^burg, ed a Ha« 
romssek; si fanno cappelli fini ad Her* 
loannstadi ed a Klauseoiburg, corame, 
cordovano, oiarroccbino e tigri no in vati 
luoghi. Vi sonoalcune fucinee fornaci,ab 
quante usine da rame, vetraie, parecchi 
itabilimenli |)el vetriuolo e rallunje,pur* 
gbe di cera, mulini da polvere e da carta. 
Il coinoiercio sta in mano de'greci, degli 
armeni e di alcuni sassooiibcne meno con¬ 
siderabili sono leesportasioni delle iiiipor- 
tazioui. 11 Maros e lo Szaroos sono navi¬ 
gabili; poche strade maestre vi sono; tut¬ 
tavia tacile èia comunicazione tra lajcapi- 
tale della Trantilvania e quella deirUn- 
gbcria Buda. La popolazione che nel 1786 
era di 1, 55 1,860 abitanti, nel 18a6 asce¬ 
se a due milioni, ed ora trovasi aumen¬ 
tata di 5 oo,ooo. Tie nazioni principali 
la compongono: i Magyari o Ungìieri, 
che vi soooslabilili Snodai IX secolo; gli 
SztAIcri o Siculi, tribù di uogheri fissi 
nelle montagne sulle frontiere; ed i Sas^ 
iOfti, discendenti da famiglie venule di 
Germania nei secolo XII, o cacciate dul¬ 
ia SassoBiia ne'prìmi tempi della pretesa 
riibrma, e ricevute nel gran principato 
per (ormarvi una barriera contro i turchi. 
1 Szckleri da altri sono detti Siculi, per 
cai la regione viene chiamata anco Sicu- 
Ha, Questi siculi si credono reliquie di 
qaelli che vi condusse Attila re degli Un* 
m quando invase la Pannooia, cioè de¬ 
rivati dagli unni stessi. Lo Spontoni rife- 
risee che i siculi come gli ungberi ripeto¬ 
no la loro originedalla<Sciz/a,i cui popo¬ 
li iadomilt, bramosi di più felice soggior¬ 
no, scesero a popolare gran tratto di que¬ 
sta contrada ; ed occupando una special 
parte della Traosilvania per loro fu chia¬ 
mala Sciiulia e i loro discendenti Sci^ 
ùrù*, che poi con corrotti nomi tali vo- 
edl>oli si convertirono in Siculia e in Si* 
culi, 1 nominati principali abitatori del¬ 
la Traosilvania sono intrepidi dispiez- 
satori d'ogni pericolo, vaghi ed amanti 
<lcUa gloria militale, in generale profes- 
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sano d’inviolabilmente osservare e man¬ 
tenere la data fede al principe, per la di¬ 
fesa dei quale con animo generoso espon¬ 
gono la propria vita e versano il loro san¬ 
gue. Rimarcansi inoltre in questo paese 
gran numero di vaiacclii, di boemi, di e- 
brei, di armeni, di greci, di bulgari, di 
slavi, d’italiani. Gli ungberi e gli szekleri 
parlano l’ungherese; i sassoni il tedesco; 
i valacclìi ed i greci il valaoco: la lingua 
uffiziale dei governo è il latino. Parecebie 
religioni vengono io Tinnsilvania prati¬ 
cate. 1 cattolici, i greci-uniti ed i greci non 
uniti, sono i più numerosi; vengono poi 
i protestanti della confessione augustann. 
Ultimamente si contavano 9 ginnasi cat¬ 
tolici , un ginnasio greco non unito, un 
collegio e un ginnasio greco-unito, 3 col¬ 
legi e 9 ginnasi protestanti. La Transil- 
vanìa ha come V Ungberia una costitu¬ 
zione. Delle diverse tribù che 1 * abitano, 
gli ungberi, gli szekleri ed i sassoni han¬ 
no soli il diritto d'essere rappresentati da 
una dieta nazionale; il potere esecutivo 
sta in roano d’uu governatore e di con¬ 
siglieri, formando insieme un consiglio di 
stato che corrisponde colla cancelleria au¬ 
lica di Vienna. La forza militare del pae¬ 
se si componeva da ultimo di due reggi¬ 
menti di fauteria, di due di cavalleria e 
d’un reggimento d* usseri szekleri. Di¬ 
ce l’avv. Castellano, che ultimamente le 
i*endìte pubbliche del gran principato di 
Traosilvania sommavano a circa due mi¬ 
lioni e mezzo di scudi. Neli 856 la depu¬ 
tazione di Traosilvania oltennedairospo- 
darò di Valacchia la concessione di co¬ 
struire una strada ferrala da Cronstadt 
ad Ibraila; che partendo dal confine di 
Cronstadt passerà lo stretto di Buzen e 
si estenderà nella valle fino alla città di 
Buzen, da dove sarà condotta ad Ibrui- 
la. Da Buckarest sarà tracciato un tron¬ 
co laterale per Ploieschti, Buckarest e 
Giurgevo. Questo gran principato ba per 
capitale Clausenburg o Klauseiiburg, 
Claudiopolis, grande e celebre città, po¬ 
sta sulle rive del piccolo Samosch, in bel- 
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la pianura, e appiedi d*UD monte argillo- 
•o e assai scosceso, nel comitatodiKoiosh. 
£* fornita di forti mura fiancheggiate di 
torri, munita d’un castello, e le sue case 
sono quasi tutte di pietra. Distante a6 le* 
gbe da Hermaonstadt e 21 da Gran-Va- 
radino,é la residenza dell’autorità supre¬ 
me cifili e della reggenza, ed ha chiese, 
delle quali 5 sono de’cattolici, scuole, li¬ 
cei e stabilimenti diversi, varie fabbriche 
e manifatture. In essa si tenevano d’oi*di* 
nario gli stati della Transilvaiiia. Questa 
cillà secondo alcuni fu edificata da’sasso- 
ni, e secondo altri da’tedeschi sotto Bela 
111 re d’Ungheria del 1178. Papa Grego¬ 
rio XI11 per promuovere la religione cat¬ 
tolica nella Transilvania, fondò in Clau- 
senburgo sua capitale un collegio per l’e¬ 
ducazione e istruzione scientifica ed eccle¬ 
siastica de’sagri ministri. Fu invano as¬ 
sediata nel 1601 da Stefiino Batori, ma 
venne presa neli6o3 dall’intruso nuovo 
principe che i turchi volevano dare alla 
Transilvania, al quale fu tolta nell’anno 
stesso da Basta generale dell’imperatore 
Rodolfo 11. Nel 1659 nelle sue vicinanze 
seguì una decisiva battaglia fra*turchi e 
il principe Bakotzi, nella quale fu egli 
mortalmente ferito. Abaffi 1 sostenuto dai 
turchi investì questa città nel 166a, e la 
prese nel 1664 profittando della ribellio¬ 
ne della guarnigione. Prima fu capitale 
della Transilvania Hermannstadt, CibU 
nium^ Hermanopolis^ M\ paese de’sasso- 
ni, capoluogo del comitato del suo nome 
o Szeben, situata in bella e fertile pianu¬ 
ra, attraversata dal Zibin che si divide in 
due rami e va a riunirsi all' Hartbach. 
£’ sede d'un vescovo greco non unito, e 
s. Stefano 1 re d’ Ungheria quando unì 
questa provincia alla sua corona, vi fece 
istituire un vescovo cattolico suffraganeo 
di Colocza, il quale poi fu soppresso. E 
inoltre residenza del governatore civile e 
militare della Transilvania, dell’imperial 
comando generale militare, d’un commis¬ 
sario reale superiore dell’università na¬ 
zionale de’sassoni, d’un uffizio di finanze 
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e della i*egia tesoreria del gran principa¬ 
to. Questa forte e considerevole città si 
divide in alta e bassa: la 1.’ è eretta sopra 
una collina, ove stava l’antica cittadella, 
e divisa dall’altra mediante una piaau- 
va chiamata Stuedterau. Ha 3 sobborghi 
ed è cinta da doppio muro e da una fos¬ 
sa, con 3 porte. La piazza principale è va¬ 
sta e regolare, ornata di bellissime statua 
e fontana. Le case sono in parte di goti¬ 
ca architettura. Gli edifizi più ragguar¬ 
devoli sono il palazzo Brukental con bi¬ 
blioteca di 15,000 volumi, le caserme, l’o¬ 
spizio degli orfiini, e il monastero de’mo- 
naci cattolici .Sono vi 3 chiese cattoliche, 4 
luterane, una riformata, l'ospedale mili¬ 
tare, la gran caserma di correzione^ e il 
teatro. I luterani hanno un ginnasioouni- 
versi tà, i cattolici e i valacchi alcuni sta¬ 
bi Irmen ti d’istruzione. Ai museo naziona¬ 
le vi è una galleria di quadri. Possiede 
fabbriche diverse, conciato!, cartiera, ma¬ 
gli pel rame, e fabbrica di poi vero da can¬ 
none. Il commeixio vi é molto considera¬ 
bile. Questa città ptose il nome di Her¬ 
mann, capo de’sassoni, che conquistò la 
Transilvania e fondò la città, i sassoni so¬ 
no il maggior numero de’suoi abitatori: 
era assai più florida quando era capitale 
di tutta la Transilvania. Anticamente le 
principali città della Transilvania erano 
CibiniooHermano8tadt;Bi‘assovlaoCroo- 
stadt, l’antica Zarmi Zegetusa, la quale 
dopo la volontaria morte di Decebalo re 
di Dacia, si chiamò Vulpia Traiana Augu¬ 
sta, e divenne la più celebre della Trao- 
silvanìa; Bistriccia o Bistritz, famosa per 
le miniere d’oro; Segesuar posta in emi¬ 
nente colle; Colosuar o Claiisenburg o 
Claudiopoli; Megies centro del paese,me¬ 
morabile per la decapitazione del veneto 
Luigi Gritti; Zebeso o Saszebeso; ed Al¬ 
ba Giulia già residenza del principe di 
Transilvania,situata nel declivio d’un col¬ 
le signoreggiante spaziosa pianura. La 
zecca de’ principi di Transilvania era ia 
Nacgbania.La principale fortezza del prin¬ 
cipato anticamente si reputava Varadioo. 
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Questo gran principato si divide in comi¬ 
tali, sedi e distrelti così ripartiti. Il Pae- 
KdegU Unghen\Ae coniìtne i comitali 
diHuoyad^rand,Krassna,Szolnok me¬ 
dio, Ssoiook inlerno, Dobuka^ Klausem- 
burg, Thoremburg, Kockelburg, Weis- 
tenbarg infinìore, Wissemburg superio¬ 
re, cd i dìslrelli di Fogaras e di Kdvar. 
Il Paese degli Szekleri, che comprende 
le ledi dì Aranyot, Neumark, Udvarhe- 
ly, Csik ed Haromszek. 11 Paese de’Sas¬ 
soni, che contiene le sedi di Reps, Scbas- 
borg,ScÌieDk,Medwisch,Lescbkirch,Her* 
mamitadt, ReUsmaikt, Mahlenbach, 
Sxtafaros,ed i distretti diBìsztritz eCron- 
stadi Altri geogra6 con diversi luoghi no- 
Bioati finmiaDO un altro 4 *^ grande di¬ 
stretto, dello Distretto de’beni camera» 
linFùkalguter, perche formalo da varie 
città e luoghi situali entro i distrelti degli 
ungheresi e de'sreklert. Pare che nel 1 853 
il regnante imperatore Francesco Giusep¬ 
pe abbia data una nuova organizzazione 
politica a questo gran principato, dividen¬ 
dolo imo circoli, co'capoluoghi di Her* 
mannitadt, Cronstad I, Ud va r hely ,Ma roa- 
Vanrbely, Biatrìtz,Dees,Szilagy,Somlyo, 
Gameoburg e Broos. E che in ogni cir¬ 
colo vi sarebbe un uffizio circolare, con 
UB capo di circolo. Fu questa contrada 
cuuMula da'romani sotto il nome ó\Da^ 
rw Consularis Mediterranea, Traiano 
h cooquisiò nel I o 5 e vi stabiPi una co- 
buia : in tueniorìa della conquista della 
l^ada (F.), in Roma fu eretta la colos- 
ttle ode della Codh/z/io(/^.)Traiana,oon 
udiaceate Tempio di Traiano (F,) e fo¬ 
ro onooimo. Onde ilCiacconto scrisse poi: 
Hìstoria utriusque belli Dacici a Tra-» 
Caesare gesti, ex simulacris, quae 
^Columna ejusdemRomae sfisuntur col» 
Sulla Dacia può vedersi il p. Far- 
klo, lUyrici sacri, 1.1 : Dacia antiqua 
ubm lUyrici provincia: Trajanus Da» 
^omultraDanubium imperio Romano, 
cl tllyrico adjunxit: sub Gallieno amis» 
w: Dacia nova dira Danubium, ejus* 
descriptio: Dacia antiqua ab Illy- 
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rico divulsa: Dacia vetus Trajani ultra 
Danubium: nova Aureliano citraDanu» 
bium , et haec diqjlex. Introdotta nella 
Dacia la religione cristiana, si formò Te- 
sarcato ecclesiastico di Daòa da 6 provin- 
eie ecclesiastiche,una delle quali fu la 
eia Mediterranea, con Sardica(F.) per 
metropoli o S(^a, La Transilvania di¬ 
venne in seguito successivamente posses¬ 
sione de’goti, degli unniche Attila vi con¬ 
dusse, degli alani, degli slavi, degli avari, 
e finalmente degli ungheri; e tutti alla lo¬ 
ro volta se ne disputarono il dominio.Que- 
sta nobile contrada per la naturale for¬ 
tezza di sua posizione, comechè circonda¬ 
ta da monti altissimi inaccessibili, e da 
campagne vaste ed immense, insuperabile 
quasi si renderebbe all'invasioni d*armi 
straniere, se si volesse energicamente di¬ 
fendere. Ne’ tempi antichi tale difesa fu 
trascurata per la divisione e discordia che 
regnò tra* suoi popoli, e fu cagione di 
sue deplorabili rovine. Divisa la regione 
in comitati e con leggi particolari di li¬ 
bero reggimento, ciascuno era dominato 
da’gìudici e conti chespesao tra loro guer¬ 
reggiarono , con grave danno del paese. 
Nel ioo 4 } se ne impadronì s. Stefano I re 
d’Ungheria, e fu quindi governata da’vai- 
vodi o principi mandali in Transilvania 
da’red’Ungheria.Papa Nicolò V nel 1 447 
commise al farci vescovo di Strìgonia( F,) 
primate d’Ungheria la riforma dell’uno 
e dell’altro clero nella Transilvania e nel¬ 
l’Albania. Nel seguente anno applicando¬ 
si il valoroso Giovanni Unnìade, vaivoda 
o principe di Transilvania e amministra¬ 
tore del regno d’Ungheria, a far prepara¬ 
tivi guerreschi per liberar le provincia 
confinanti dal giogo de’turchi, il Papa per 
secondai lo con ardore invitò i transilva¬ 
ni e altri popoli cristiani a intraprende¬ 
re la crociala col premio delfindulgenza 
plenaria a chi combattesse contro il for¬ 
midabile nemico. L’impresa ebbe esito 
infelice, ma Papa Calisto III mentre i tur¬ 
chi assediavano Belgrado nel § 436 , soc¬ 
corse il vaivoda Giovanni, cheassistito dal 
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poiiliGcio legato Cardinal Carvajot, e da 
s. Giovanni da Capistrano, costi inse i tur- 
chi a precipitosa fiigaa'6 agosto, giorno 
della Trasjigurazione di Gesù Cristo 
(^.), onde il Papa ne fece più celebre la 
festa per memoria, ricolmando di lode 
rinvitto vai vodatliTransil vaniii.Nel 1 514 
crasi r Ungheria da poco liberata dalla 
gnei ra mossati dagli uomini rusticani a* 
nobili, e massimamente di Traiisilvania, 
per cui Papa Leone X pregò Sigismondo I 
re di Polonia, che pacificatosi col duca di 
Moscovia,soccorresse rUiigheria.a tale ef 
Tetto avendo mandato il suo nunzio Pi¬ 
sene per mettere iu concordia i due prin¬ 
cipi. Intanto (sediosi furono vinti da Gio¬ 
vanni vai voda di Transil vallili, per la qual 
cosa rUiigheria potè poi resistere airim- 
peto de*turchi. Dopoché neli5ao i Lu^ 
terani (i'\) disseminarono i loro perni¬ 
ciosi errori in Polonia, tosto penetrarono 
in Ungheriae in Transil vania,onde il pro¬ 
testantismo e la religione cattolica domi¬ 
narono alternativamente nella regione. 
Neli5i6 il nominalo Giovanni figlio di 
Stefano Zapolski oZapoI (che ranualista 
Rinaldi invece vuole figlio illegittimo di 
Mattia re d'Unghei'ia) vai voda di Tran¬ 
sil vania, fu eletto re d’Ungheria; ma Fer¬ 
dinando 1 d’Austria nel 1 5^8 lo costrin¬ 
se olla ruga,edaritirai*si presso Sigismon¬ 
do 1 re di Polonia suo cognato. Ivi im¬ 
plorò e ottenne il soccorso di Solimano 
11 sultano de’lurchi, col promettergli di 
divenire suo vassallo e pagargli tributo. 
Solimano 11 rimise sul trono in Buda Gio¬ 
vanni, continuandosi da questi la guerra 
contro Ferdinando I con alterni successi; 
finché nel 1 536 concluse un trattato Gio¬ 
vanni con Ferdinando I, il quale conven¬ 
ne che alla morte di Giovanni egli ricu¬ 
pererebbe i’Utighei*ia,c che seGio vanni a- 
vesse dalla sua moglìeElisabetta diPolonia 
un figlio, Ja Transil vania sarebbe sniem- 
Lruta dairUngheria ed eretta in princi¬ 
pato a favore di quel figlio. Verificato¬ 
si il caso nel 1 54o colla nascita di Giovan¬ 
ni Sigismondo Zapolski, che altri dicono 
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Giorgio, questo fanciullo fu riconoicitilo 
ni SUOI." ingresso nella vita per principe 
di Transilvania, la quale in tal modo riac¬ 
quistò la sua indipendenza. Pochi giorni 
dopo in Herroanustadl morì suo padre, e 

10 lasciò sotto la tutela della madre e la 
reggenza di Marliniislo (f^.) vescovo di 
Varadino. L’Ungheria secondo il couve- 
nulo dovendosi restituire a Feinlinaodo 
1, Elisabetta era disposta a farlo, quan¬ 
do Martinusio vi si oppose a nome del 
giovihe principe e implorò la protezione 
diSoliinano II. Questi conquistòl’Uughe- 
ria e intimò alla regina di ritirarsi in Tran- 
silvaiiia col figlio sino alla sua maggiori¬ 
tà, confermando a Martinusio la reggen¬ 
za del solo regno. Nel 1 55i la regina ve¬ 
dendosi in procinto di soccombere con¬ 
tro l’Austria,si determinòdi cedere a Fer¬ 
dinando 1 la Transilvania a nome del fi¬ 
glio, mediante compensi, mentre Marti- 
iiusio ottenne il titolo di vai voda con ras¬ 
segno dii5,000 ducati; più Ferdinando 
I gli ottenne la dignità cardinalìzia, e l’ar¬ 
civescovato di Strigonìa. Ciò saputosi da 
Solimano 11 andò sulle furie e maraiò in 
Ungheria. 11 generale austriaco Castaldi 
unito a Martinusio fecero fronte al nemi¬ 
co, ma poi insospettitosi il generale, che 

11 cardinale mantenesse corrispondenza 
co' turchi, lo fece assassinare, e fu sepol¬ 
to prima in Alba Giulia e poi in Weis- 
semburg , a lato del pi*ode vai voda Un- 
niade. Iddio fece terminare con fine tra¬ 
gica gli uccisori del cardinale. Intanto 
guerreggiando gli austriaci ed i turchi , 
i transilvani più maltrattati o meno sof¬ 
ferenti, nei 1 554 richiamarono do Casso- 
via,ov’eransi ritirati, Elisabetta col figlio, 
a cui Ferdinando I negava i promessi du¬ 
cati di Ralil>or e di Oppelen nella Slesia. 
Tosto comparsi, la nobiltà del paese giu¬ 
rò loro fedeltà, ed i turchi accoi*si iu lo¬ 
ro difesa presero parecchie piazze della 
Transilvania. Narra il Bernino x\t\\*HisUy- 
ria di tutte VHeresie, che Dio per dare 
maggior pregio alla sua santa legge, e 
maggior confusione a’tedeschi ribelli alla 
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101 fede, innalzò come in caltedra contro 
gli eretici un turco, poiché vedendo So- 
bioaDO II infetta la Transilvania dail'ere- 
«ied^li yìriaw e degli Antitrinitari( 
delti pure Unitarii veleno porta¬ 
toti da Giovanni Baldrada, non meno de¬ 
gli errori dt Luterani (V.) predicati da 
BarlolooieoG>rvata,d iodegna ndo tali rau- 
tamenti di religione, per la quiete stessa 
dc’popoli e pel polìtico governo del prin¬ 
cipato, ordinò che da quella provincia tut¬ 
ti gli eretici andassero lontani, proibendo 
con pena capitale, che niuno della Tran- 
siltania osasse di professare altra religio¬ 
ne che Tantica del paese! Opportuna men¬ 
te owtòraoua lista Spendano: Qiwd mi» 
itrii, ut rex infidelis patio rem curam 
fonservationis antiquae religionis /wz- 
ferf/, quani ipnemet catholici principes. 
Nel 1559 morì la regina, e Gio. Sigismon¬ 
do suo figlio dovè difendersi non solo con¬ 
tro gli austriaci, ma ancora contro i pro¬ 
pri sudditi, per la violenta sedizione susci- 
Isti da’ftekieri, cui represse con fermez¬ 
za. Nell 563 avendo Ferdinando I ceduto 
ITngberia al fìglio Massimiliano 11 , Gio. 
SighiDoodo contro questi continuò la 
guerra e riportò su di lui qualche vantag¬ 
gio. I tartari che Taveano aiutato, diven- 
oero colle crudeltà da essi esercitate in 
lungherìa e io Transilvania novelli nemi- 
«per lui da combattere. Nel 1 568 diè lo¬ 
ro battaglia, nella quale 30,000 di quei 
^^orbaiifurono tagliati a pezzi. Finalmen¬ 
te nell570 a mediazione del re di Polo¬ 
nia lipadBcòcon Massimiliano 11 , ad in- 
pepata de’lurchi: perciò rinunziò il titolo 
r^ ed assunse quello di principe sere- 

La Transilvania interiore gli fu 
sbbnidonala come suo patrimonio, e si 
diae ebe dopo la sua morte, 1 ' ulteriore 
^rauilvaoia, di cui godrebbe durante la 
•oa fila,ritornerebbe airimperatore Mas- 
noiliaoo 11 . Neiraccoido fu pure statui¬ 
to,cbeuel caso morisse senza posterità, gii 
<tati di Transilvania eleggessero un prin- 
^peche sarebbe dipendente da casa d’A u- 
slria. Gio. Sigismondo in fatti morì sea« 
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za posterità e senz’essersi ammogliato, iit 
Alba Giulia a’i 3 marzoi571. Egli ebbe 
la sciagura di lasciarsi infettare dali*ere- 
sia de*t$bcim/ 7 /ti (^.), che aveafalto pro¬ 
grassi in Ungheria e Transilvania col fa¬ 
vore delle turbolenze. A* 3 1 maggio gli 
stati di Transilvania elessero per loro prin¬ 
cipe Stemmo Batthori, signore possente, 
prode, virtuoso, affabile e bello delta per¬ 
sona. Lo sua elezione fu confermato dal¬ 
le due corti di Vienna e di Costantinopo¬ 
li, colla condizione si riconoscesse vassal¬ 
lo dello 1.* e tributario della 3.* Stefano 
era già stato addetto a Ferdinando l, e 
combattendo per lui era stato fatto pri¬ 
gione: mo la sua affezione e i tìuoi servìgi 
furono ricambiali ingratamente. Il princi¬ 
pe Gio. Sigismondo Tavea tratto alla sua 
corte e incaricato d’una missione impor¬ 
tante a Massimiliano 11 , che lo fece arre¬ 
stare sotto pretesto d’aver contravvenuto 
alla tregua. Egli passò nel suo carcere 3 
anni, da lui impiegati a istruirsi, conver¬ 
sando co*dotli nello studio dello storia e 
nella lettura di buoni libri. Tale fu il prin¬ 
cipe che ti scelse la Transilvania. Brìlla- 
va troppo il suo merito per essere al co¬ 
perto dalla gelosia. Nell575 Stefano fu 
obbligato a imbrandir te armi contro Be- 
quessi competitore nella sua eiezione, che 
non potendo perdonargli la preferenza ri¬ 
portata, non cessava d’eccitar la Transil¬ 
vania a sollevarsi. Bequetsi assedioto net 
suo castello, prese vergognosamente la fu¬ 
ga, e assicurò còlia sua evasione la tran¬ 
quillità della Transilvania. Innalzato Ste¬ 
rno nél detto anno al trono di Polonia,nel 
1576 cede al fratello Cristoforo la Tran¬ 
silvania coll’assenso degli stati; e come re 
inviò a Roma ambasciatore a PapaGrego- 
rio XIII,per rendergli ubbidienza, il nipo¬ 
te Andrea Battori\F,)^c\\e poi fu crealo 
cardinale. Le .infermità di Cristoforo re¬ 
sero brevissimo e languidissimo il suo re¬ 
gno; morì nel 1 58 1 lasciando due 6 gii, Si¬ 
gismondo Batthori 11 che gli successe, e 
Griselda che si maritò con Zamoski can¬ 
celliere di Polonia. Eletto Sigismondo II 
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dagli stali di Transilvania per loro prin¬ 
cipe, ne f('ce governatore il cugino cardi- 
nalBallhori.Nel 1592 appena eletto il Pa¬ 
pa Clemente Vili,per conciliare i prind- 
piBalthori nelle discordie insorte tra loro 
da 8 mesi, e per confermare t transiivO' 
ni nella religione cattolica, pel servizio di 
Dio e per amore verso Sigismondo 1 1 , pie¬ 
no di zelo inviò per nunzio in Transilva¬ 
nia il friulano mg/ Attilio Amalteo,dot- 

10 ed eloquente, già segretario della ci¬ 
fra sotto Gregorio XIII. Giunto nel mo¬ 
nastero già dc’gesuiti, presso Claudiopo- 
li,allora una delle 7 città di Transilvania, 
e preso alloggio in esso nella metà di mag¬ 
gio, partecipò il suo arrivo a Stefano Gio- 
sica,allora maestro di camera del principe 
e già stato ambasciatore in Roma. Que¬ 
sti fece le scuse di sua Altezza il principe 
Sigismondo 11,perchè il pontifìcio invia¬ 
to dovea trattenersi in detto luogo, non 
conveniente alla dignità della s. Sede, e 
cìòfinché fossero partiti dalla suaresiden- 
za d'Alba Giulia due cbiaussi mandati 
dal gran sultano per alcune differenze di 
confini, i quali erano circondati dandomi- 
nii ottomani. Intanto il principe lo fece 
incontrare e visitare da due suoi inviati, 
co’quali si convenne che il nunzio avreb¬ 
be fttto privatamente 1* entrala in Alba 
GiuIia.llcardinalBattliorieil fratello Ste¬ 
fano a’ parlari del nunzio si mostrarono 
prontissimi di promuoveree aiutare il ne¬ 
gozio della religione cattolica,mostrando 
la stessa pietà e viriti l’altro fratello Bal- 
dassare (meglio zio del principe e padre di 
Stefano e dei cardinale), in adoperarsi per 
cosa sì santa, e non meno di contribuire 
anch’egli ad una sincera e piena riconci¬ 
liazione loro col principe nipote e cugino, 
dalla quale dipendeva il buon esito degli 
adari religiosi.Tali parenti di Sigismondo 

11 erano incolpati d'iiiteliigenzecon Amu- 
rat II] sultano de’lurclii, che aveainvia¬ 
to i tartari in Transilvania a malmenar¬ 
la crudelmente; e di aspirare alla sovra¬ 
nità della medesima. Giunto poi nella re¬ 
sidenza principesca d’Alba Giulia, nono* 
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stante il precedente convegno, Tingres^o 
seguì solenne a’25 giugiio,percliécosi vob 
le Sigismondo 11 per mostiare la tua gran 
riverenza c divozione verso la s. Sede cdo 
Papa Clemente Vili. Fu incontrato fuo 
n della città 3 miglia dal Giosicaaccom¬ 
pagnato da molti gentiluomini a camal¬ 
lo, e giunto presso la porta tutti smonta¬ 
rono da cavallo e il pi*elato dalla carroz¬ 
za, il quale dopocomplimetiti montò nel¬ 
la carrozza del principe. Kelta città olire 
il popolo accorso trovò 5oo fanti della 
guardia di sua Altezza schierati, e così fu 
accompagnato nelle stanze deslinategli 
nella casa de’gesuiti.Nel giorno deirudieii- 
za pubblica, Stefano Bottboi i qual princi¬ 
pale personaggio delia corte,accompagna¬ 
to da cavalieri a cavallo, si recò culla car¬ 
rozza del principe a prendere il nunzio, 
il quale fu incontrato da Sigismondo 11 
quasi al capo delle scale ed accollo con 
grande umanità, e gli offrì la mano eli it^ 
la che il prelato ricusò. Indi passali nel¬ 
la gran saia d'udienza, sederono il princi¬ 
pe e il nunzio col capo coperto, i*estaii(ln 
in piedi i senatori ed i molti signori, cd 
il prelato pronunziò quel discorso lati¬ 
no che riporta il Parisi, Istruzioni per 
la segreteria, nel t. 2 , a p. 191 e seguen¬ 
ti; poiché a modo d’esempio.e di saggio 
riportò il carteggio fra il nunzio e il Pa¬ 
pa, nel cui nome rispondea il suo nipote 
Cardinal Aldol)randiiii; riporta ancoin la 
risposta che nell’ultima udienza gli diede 
il cancelliere pel principe. Queste nozio¬ 
ni riescono piò interessanti, se si consi* 
dera che i’Amaltco era il 1 .^ministro apo< 
stolico inviato dalla s. Sede al priitcìped 
Transilvania, per cui il prelato tutto mi 
notamente descrisse nelle tue leilei'epei 
regola agli altri che potessero mandars 
per nunzi nel principato; e per la stessi 
causa procurò d’essere ricevuto colla di 
gnità dovuta a un nunziopoiutficio,acu 
il principe rese ogni onore.Meotre il min 
zio era in Transilvania accadde un fatti 
memorabile. Demetrio Ugnadino,era un 
di que’scellerati ministri, ebe iiifettaron 
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b Tranùltania con l’eresia ariana, riti* 
DOTSla cogli erróri de’sociniani, e che do* 

|)o lì morte dej Blandrala,dt Francesco 
Dsìid, del Fa teologo, era rimasto solo in 
grandissima stima presso quelli della sua 
setta, sì per essei’e loro pseudo-vescovo, 
come anche per alcuna sua erudisionCé 
Costui predicando nella domenica 5 luglio 
nel tempio maggiore di Claudiopoli o 
Clausenburg, spiegando una profetia di 
Amos Del cap. 8 , dove parla della fame e 
sete del Verbo di Dio, che dovea esser nel 
popolo ebreo, ^applicava alla fame e sete 
spirituale, eli era per patire in que*tem¬ 
pi il popolo crìstianoi e in quel punto in 
coi foleadicliiarare qual fosse il Verbo di 
Dio, percosso d’apoplessia, cadde sopra 
il pulpito, e col vomito di molta fleromai 
restò impedito della lingua in modo che 
non potè più esprimere parola^ il che si 
pubpiameote credere essere stato un par* 
ticolare e giusto giudizio di Dio, il qua¬ 
le pretedendo, che falsamente dovea in* 
legoarequai fosse il divin Verbo suo, non 
tolie permettere, ch'egli più lungamente 
ingaonasse il popolo transilvano» Nella 
mattina seguente passò infelicemente di 
rila, probabilmente a patir le pene ineri¬ 
tale pe’iuoi peccati. 11 nunzio di Clemen¬ 
te Vili ebbe a compagno il p. Alfonso Ca* 
riglia gesuita, il quale diè saggi e rilevan¬ 
ti consigli a Sigismondo 11, nelle sue ver* 
tane co'parenti, sdegnati per essersi col¬ 
legalo coll’imperatore, al quale poi inviò 
il religioso. Dipoi T Amalteo fu insignito 
dd titolo d’arcivescovo d^ A tene, ed ebbe 
la ouuzialura di Francia nel congresso di 
Vervins. Nel 1 5g5 Sigismondo 11 stretto 
eoo nuova lega coH'im peratore Rodolfo 11 
contro i turchi, mercè un trattalo conclu* 
fo a’4 marzo, sconfisse il visir Sinan da* 
ranti il castello di s. Giorgio nella Schia- 
prese la piazza d’assalto, espugnò 
•Icune dita,e nel novembre successivo tor¬ 
nò ne’suoi stati coperto di gloria e ricco 
di bottino. Sigismondo II coll’unirsia Ro* 
doISsll non avea però dimenticatoi prò* 
pii interessi. Se sino allora vi fosse stato 
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qualche dubbio sulla sovranità e indipen¬ 
denza dellaTransil venia, esso fu tolto dal¬ 
la dieta tenutasi in detto anno a Presbur- 
go,oveneirai'ticoto3.''il principe diTran- 
silvania venne riconosciuto per Principe 
libero col titolo d*Illustrissimo. Narra lo 
Stringa biografo di Clemente Vili, che 
a sua persuasione avendo Sigismondo II 
fatta lega coll'imperatore e con lui impa¬ 
rentatosi, non che sottrattosi dalla divo¬ 
zione de’ turchi e preso conlit) di essi le 
nrroi,e quindi fra le altre imprese con in¬ 
finito valore vinto Sinan pascià generale 
deH’esercito ottomano, il medesimo Cle¬ 
mente Vili volle rimunerare tanto valore 
e vieppiù incoraggiarlo, con {spedirgli un 
nunzio col cappello e la spada consagrata, 
cioè \oStocco e Berrettone ducalì( ^be¬ 
nedetti , e certa somma di denaro pror 
messagli per questa guerra. Veramente 
tali onorevoli e distinte insegne furono 
presentate al principe da mg.' Anguiscio- 
la. Il nunzio Alfonso Visconti di 
Vienna e vescovo di Cervia, che il Car- 
della chiama il i ."nunzio daCleinenteVi 11 
spedito al duca di Transilvania e Vaiac 
cbia, cui molto giovò col consiglio e col¬ 
l’opera nella guerra contro i turchi, fu 
quello che portò a Sigismondo 11 buona 
quantità d’oro: passò poi in Polonia e fu 
nel marzo 1598 creato cardinale. Sigi¬ 
smondo Il licevè altra buona somma di 
denaro e la decorazione del Toson d'oro 
da Filippo 11 re di Spagna; nel 1596 ac¬ 
compagnò Massimiliano arciduca d'Au¬ 
stria nella campagna d'Ungheria, ed eb¬ 
be la maggior parte delle sue spedizioni. 
Ma l'anno dopo il timore di cader nelle 
mani de’ turchi gii fece adottare il par- 
titodi porre tra essi e lui un inciampo che 
non fosse loro facile a superare. Recatosi 
a Praga trattòcoll’imperatoredello scam¬ 
bio de’suoi stati co’summentovafi prin¬ 
cipati d'Oppelen e Ratibor nella Slesia. 
Tale abdicazione vennecelebi*atada mol* 
ti come un atto d’eroismo, mentre la mag¬ 
gior parte la riguardò qual effetto del ca¬ 
priccio edi uua strana pusillanimità. L’e- 
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silo giustificò quesi’ultima opinione. Nel 
1598 SigisinoDdo Ilio esecuzione di quel 
trattato si recò io Islesia nel giugno, ma 
tosto disgustatone ne parti per tornare in 
Transilvania, e per un nuovo tratto di 
sua leggerezza nel 1 Sqqin vestì dellaTran- 
silvania, col consenso degli stati adunati 
in marzo, suocugino Cardinal Battori ve* 
scovo di Varroia. Questi fu tacciato di 
ambizione di dominio, tuttavolta i tran* 
silvani si mostrarono contentissimi d’a* 
verlo per principe; e siccome pareva che 
fòsse seguito divorzio fra Sigismondo e 
M.* Cristina d'Austria, il Cardinal ch'era 
semplicemente dell'ordine de'diaconi, in¬ 
viò al Papa il suo segretario Tornasi per 
ottenere dispensa di sposare l'arciduches¬ 
sa, la quale in vece si recò a Gratze ve¬ 
stì l'abito religioso. 11 cardinale,per quan - 
to narrai nella biografia e per sospetto 
d'inclinare a’turchi, non godè lungamen¬ 
te del principato, essendo V anno stesso 
a’a8 settembre stato sconfitto presso Her- 
mannstadl da Giorgio Basta generale del- 
r imperatore e da Michele voivoda di 
Valacchia, e 3 giorni dopo sorpreso dal 
nemico valacco nella sua fuga, mentre ri¬ 
fugiato io una spelonca recitava le ore ca¬ 
noniche a lume di luna, gli fu troncala 
la testa da 5 valacchi; il suo corpo fu tra¬ 
sportato io Alba Giulia, e poi sepolto in 
Claudiopoli in magnifico monumento. 
Presso il cardinale travavasi nunzio apo¬ 
stolico di Clemente Vili, mg.' Germano 
de'inarchesi Malaspina vescovo di s. Se¬ 
vero, inviato pure in Polonia, il quale a- 
vea tentato più volte passando da un cam¬ 
po all'aitro, di pacificare i giierreggianti, 
onde vietare l’ulteriore spargimento di 
sangue cristiano, senza successo per le op¬ 
poste pretensioni de’ couleudenti. Sigi¬ 
smondo 11 voleva ripigliarsi di nuovo il 
governo della Transilvania, ma battuto 
più volte e specialmente a'3 agosto 1601 
a Moitin, la rinunziò un'altra volta nel 
j 602 , e si ritirò nei castello di Lobko* 
vitz (culla de'principi di tal iiomede'du- 
chi di Sagau) nella Boemia, assegnategli 
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dairìmperatore per luogo del suo ritiro. 
Poscia avendo tentato di nuovamente 
sommoversi, fu annestato e spedilo pri¬ 
gioniero a Praga, ove morì nel 161 3 sen- 
z'aver avuto figli dalla sua sposa Cristi¬ 
na d'Austria. Nel 1602 dunque, divenuto 
r imperatore Rodolfo II padrone della 
Transilvania, per la detta cessione, istituì 
una specie di triumvirato per govei*nai*e 
tostato. Nel i€o 3 i transilvani malconten¬ 
ti del suo governo si diedero a Mosé oM oi- 
ses principe de'siculi oszekleri. Questi en¬ 
trò a’9 giugno dell’anno stesso io Veis- 
semburgo, ossia Alba Giulia, che gli avea 
volontariamente aperte le porte; ma nel 
settembre susseguente fu sconfitto da- 
grimperiali e ucciso nel combattimento, 
lo detto anno la Transilvania fu afflitta 
gravemente dalla pestilenza.Nel 1 6 o 4 Mo- 
sé s* impadronì di Claudiopoli, e il ma¬ 
gistrato per opera de’sociniani e calvini¬ 
sti distrusse da’fondamenti il collegio de’ 
gesuiti, per lopera mirabile de'quali e- 
rasi colla dottrina loro e zelo in Traosil- 
vania accresciuta la cattolica fede. L'em - 
pioMosè fece imprigionare i gesuiti,e bar¬ 
baramente molti ne uccise, tutti oltrag- 
giò. Nello stesso anno la Transilvania si 
ribellò di bel nuovo e con essa una parte 
dell'Ungheria sotto la condotta di Stefa¬ 
no Botskai nobile ungherese. A '5 dicem¬ 
bre Stefano dié battaglia al conte di Bei¬ 
gioioso generale degl'imperiali e lo scon¬ 
fisse compiutamente. Il generale imperia¬ 
le Basta portatosi in Claudiopoli o Clau- 
senburg, dal preposto de’ gesuiti fece ri- 
benedire il duomo che iniquamente ave- 
no occupato gli eretici sodniani e calvi¬ 
nisti, dedicandolo alla B. Vergine e a s. 
Giorgio, e le loro immagini pose nell'al¬ 
tare maggiore. Consegnò la chiesa a’ 
gesuiti, e perchè vi potessero erigere un 
coll^io dié loro le migliori case eh'erano 
rimpetto al tempio. Fu tanto lo zelo die 
i gesuiti impiegarono nella vigna del Si- 
guore, che dall’ottobre al Natale conver¬ 
tirono più di 4000 alia cattolica religio¬ 
ne. Per aver poi il Basta liberato Strigo* 


Digitized by v^ooQle 



TRA 

lif, Clemepte Vili gli scrisse un onore* 
folisiiiBo bre?e, ringratiandolo {Miterna* 
neole. Quindi Slefimo Bolskai di religio¬ 
ne protestante nell’aprile1 6 o 5 si fece ri- 
ooooseere dagli stati del paese per prin¬ 
cipe di Transilvania, e nel segnante no¬ 
vembre fu dal sultano Acmet I, sotto la 
cui protesione crasi posto, confemiato in 
quel priocipato, noti che in quelli di Mol¬ 
davia e di Valacchia, de’quali crasi del 
pari impadronito aggiungendosi il titolo 
di re. Nel 1606 col trattato concluso a* 
a 3 giugno tra la corte di Vienna eia Por* 
la, Bolskai si fece riconoscere dairiinpe- 
nlore per principe di TransiUania, conte 
deSiaili e palatino d'Ungheria; dignità 
che li perpetuerebbero nella discenden* 
la maschile sino alla sua estinzione, e do- 
podicssa laTransil vanìa ritoi*Derebbeal- 
rimperatore, o piuttosto alla casa d’Au¬ 
stria. Mori Stefano a Cassovia, dicesi av¬ 
velenato dal suo segretario ad istigazio¬ 
ne de’turchi, a’ 28 dicembre deU’anno 
ite$so,ienza lasciar prole da Ila moglie Ca¬ 
terina Sglia del conte Uogarassi. A’2 2 feb* 
biiioi6o7 Sigismondo di Felsoe Vadas 
principe di Racoezì (e non Rogotskì), che 
si era distinto col suo valore neU’Unghe- 
ria contro i turchi, fu eletto a suo mal¬ 
grado io età avanzata principe di Traa* 
sitvaoìa dagli stati convocati a Clauseq- 
burg. Dissimulò l’imperatore Rodolfo 11 
tate elezione, dovendo il principato a lui 
ritornare dopo la morte di Botskaì, giu¬ 
sta il seguilo trattato. Nel 1608 Racoezi 
diè la propria abdicazione a motivo delle 
sue infermità, e si ritirò aSarrento, ove 
nsori neli 6 i 3 iu una felice oscurità, la- 
sdaodoun figlio di nome Giorgio,che poi 
fcgnò in Traiisil vania.Nel 1608 Gabriele 
Battbori successe a Racoezi, elettovi dagli 
stati e favorito da’turchi. Informato che 
I imperatore si apparecchiava a far valere 
i suoi diritti sulla Transilvania, lo pre- 
venoecol mezzo d’una deputazione, il cui 
successo fu un trattato col quale egli ve¬ 
niva riconosciuto per vaivoda di Tran- 
stlvaQÌ8,a condizione di ricevere guarnì- 
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gìone alemanna nelle città del suo domi¬ 
nio. Istruita la Porta ottomana di que¬ 
sto trattato da Betlem o Bettleem Ga- 
bor che aspirava al suo posto, inviò con¬ 
tro di lui due corpi di truppe comandati 
Tuno da Sandar pascià, l’altro da Ogii. 
Inseguito Battbori di piazza iu piazza, e 
vedendosi senza espedienti, si fece dar la 
morte a Valletiese da uno de’suoi soldati 
a’27 ottobre 161 3 . Osserva il Contin nel 
Dizionario dell* eresie^ che in Traiisil- 
vania la religione cattolica fu quasi abo¬ 
lita sotto Gabriele Battbori,nè incomin¬ 
ciò a ristabilirsi se non dopo che Timpe- 
ratore Leopoldo 1 ne acquistò il domioio. 
Betlem-Gabor o Gabriele Betleem, nobi¬ 
le ungherese e calvinista, persecutore del 
predecessore che lo avea ricolmato di be¬ 
neficenze, fu dichiarato principe di Tran- 
silvania a’ 3 o ottobre da Sandar pascià, 
titob che gli venne coufermato dagli stati 
raccolti ad Heroiannstadt. Nel 1619 egli 
si dichiarò protettore de’ ribelli di Boe¬ 
mia, e conci use con essi una lega. Mentre 
rimperatore Ferdinando 11 era intento a 
soggiogai*e il paese,entrò Betlem nel mese 
di settembre neU’alta Uuglieria alla testa 
d’un esercito, facendo portare davanti a 
Ini uno stendardo sul quale erano effigia¬ 
ti due cavalieri che univano le loro mani 
e nel basso leggevasi questa divisa : Con* 
federatio et Concordia. Non trovando 
quasi niuna resistenza, egli si avanzò si¬ 
no a Presburgo, di cui impadronissi il 20 
ottobre, e si fece riconoscere a principe 
d* Ungheria. Vienna attende vasi già di 
vederlo sotto le sue mura e ne tremava 
per ispa vento; ma la roaucauza de’vi veri 
l’obbligò a retrocedere.Fermatosi a Neu- 
liausel vi convocò un’assemblea degli sta¬ 
ti d’Ungheria,di Slesia e di Lusazia, nel¬ 
la quale fu fermato a dichiararlo re d’ 
Ungheria; ma la proclamazione e l’in- 
coronameoto furono ad altro tempo dif¬ 
feriti. Il conte di Buguoi riprese Presbur¬ 
go a* io maggio 1621, e mise poi l’asse¬ 
dio a Neuliausel, ove rimase ucciso a’io 
luglio. Nel 1624 l’8 maggio Betlem con- 
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eluse a Vienna co’suoi deputati un trat¬ 
tato di pace con Ferdinando II, noercè il 
quale fu riconosciuto principe di Tran- 
silTania, rinunciando al titolodi i*e d'Ua* 
gheria, ed ottenne i ducati d'OppeIen e 
di Ratibor nella Slesia. Nel 1639 senten¬ 
do che Gustavo 11 Adolfo re di Svezia si 
apparecchiava a penetrare in Germania, 
egli fece preparativi per entrare in Un¬ 
gheria. Ma un’idropisia sopravvenutagli 
fece svanire il progetto, e ne morì nel no¬ 
vembre deH’anno stesso. Nel testamento 
legòairimperatore Ferdinando II un ca¬ 
vallo di gran preztoe riccamente bardato, 
oltre 40,000 ducati; simile legato fece al 
re d’Ungheria Ferdinando 11 figlio del- 
Tiroperatore, ed anche al sultano Amo- 
rat IV. La bizzarria di questo testamento 
nonismentì punto la condotta tenuta dal 
vaivoda neiramministiazione de’ propri 
affari, unendo a grandi qualità un po’ di 
follia. Sua moglie Caterina di Brandebur- 
go,da cui non ebbe figli, gli sopravvìsse, 
e resse la Transilvania sinoalla tenuta de¬ 
gli stati. Questi nel i 63 o elessero a Va- 
radino Stefano Betleem prossimo parente 
del defunto, indi nell 63 1 ne rivocarono 
l’elezione e acclamarono Giorgio Racoezt 
I volgarmente dettoRagotzi,figlio del sud¬ 
detto Sigismondo. Determinato di farsi 
indipendente, egli non corteggiò né l’im¬ 
peratore né il sultano, e si collegò cogli 
svedesi,co’quali saccheggiò la Polonia;ed 
i protestanti crUngheria trovarono in lui 
un ordente difensore. Nel 1 636 attaccato 
da’turchi protettori della casa di Betleem 
cui egli maltrattava, Racoezt tenne lor 
fi onte e vigorosamente li respinse. Nel 
1644 diversione alle fbt*ze 

di casa d’Austria impiegate in Germanio 
contro gli svedesi, piombò sull’alta Un¬ 
gheria, devastò molte borgate o villaggi, 
prese d’assalto Cassovia nel marzo e pa¬ 
recchie altre piazze, finché nel 164^ si pa¬ 
cificò coir imperatore Ferdinando III a 
condizioni assai vantaggiose. Nel 1648 a- 
spii ò alla corona di Polonia, e si presentò 
nel regno con 3 o,ooo uomini per corp- 
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battere, se veniva eletto,! cosacchi co'quci- 
It i polacchi erano in guerra,ocoo essi u- 
nirti se rigettato. Qtiesta alternativa pro¬ 
posta con indecenza lo fece escludere.Morì 
nello stesso anno a’34 ottobre, dopo es¬ 
sere stato ammoglialo due volte, la 1 .’con 
Sofia figlia di Stefano Betleem, da cui eb¬ 
be Giorgio 11 Racoezi che gli succese; In 
3.’ volta con Susanna Lorentza che gli 
dié Sigismondo poi duc^i di Montegatz. 
Questo prioci|)e morendo lasciò i suoi sta¬ 
ti accresciuti dalle due Valacchieda lui 
conquistate, e grandi ricchezze, che alla 
smodata ambizione del suo successore 
porsero mezzo di scialacquare in pura per- 
<lita. Nello stesso ottobre 164 8 Giorgio 11 
fu eletto successore ni padre. Nel 1 655 la 
Polonia si vide immersa in grave coster¬ 
nazione per essere stato il re Gio. Casi¬ 
miro respinto tino alla frontiera da al¬ 
cuni polacchi che aveano chiamato a lo¬ 
ro soccorso il redi Svezia.Racoexi reputò 
favorevole l’occasione per farsi egli stesso 
riconoscere a re di Polonia; e nel 1657 
entrò in questo regno per congiungere le 
sue armate con quelle degli svedesi. Scon - 
fitto nel luglio da'polacchi e dagl’impe- 
riali,dové tornare ne’suoi stati con 3 o do* 
mestici, infelice avanzo di 35 o 3o,ooq 
uomini, dopo a ver subito la legge da* vin¬ 
citori. Il sultano Moometto IV,sdegnalo 
di tale invasione, ordinòa’transilvani dì 
dai*gli un successore. Giorgio 11 finse di 
dÌDietlei'si dal principato a* i 3 ottobre 
i 658 , per evitare una deposizione for¬ 
male. Gli stati a lui sostituirono il conte 
Redei, ma Giorgio II poco dopo lo cac¬ 
ciò. Indi entrò in negoziazioni per porre 
la Transilvania sotto la protezione del- 
l’imperatore Leopoldo I, ed essendovi 
riuscito, gl'imperiali e gli ungheresi in fol¬ 
la si schierarono sotto i suoi vessilli. E- 
gli marciòcon essi contro il pascià di Bu¬ 
da ch’erusi posto in campagna con nume¬ 
roso esercito, e lo sbaragliò presso A rad. 
intanto il granvisir avaozavasi con altra 
armata di roo,ooo uomini. Gli stali di 
Tl'ansilvaqia spedirpngli una deputazio- 
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le per disapprotar la condotta del loro 
priocipe. Egli giunse sai luoghi, depose 
Giorgio 11 e nominò a sua vece Acasio 
fiircxai.Giorgio 11 rientrò inXra osi Iva aio 
dopo partito il visir e fece nuovi tentativi 
per riacquistare i suoi stati, morendo a 
Varadino a*a6 giugno 1660 dalle ferite 
riportale nella battaglia combattuta tra 
Gnile e G)losvar contro i turchi : altri 
kxlicoao ucciso avanti Clauseuburg. Eb¬ 
be da SoGa Battbori suo sposa Francesco 
cbe entrò a parte delle turbolenze d’Uu’ 
gheHa,il quale ebbe da Elena sua moglie 
Francesco-Leopoldo e Giulia : Elena si 
tinaritò con Einerico Tekeli capo de* 
nalcoiitenti d'Ungeria. Nel 1660 gli suo- 
cesseilsuo generale Remeni Janos o Gio- 
tamii Kemin, eletto dagli stati convocati 
a Bistria, in cui Acasio Barczai gli ce- 
de i suoi diritti al principato mediante 
pensione, ma poco dopo Romeni lo fece 
morire per sospetti che volesse tradirlo. 
Postosi Remeni sotto la protezione im¬ 
periale, i turchi lo deposero nel 1661, e 
nominarono in sua vece nel 166a Michele 
Abaffi I, che preso in guerro da’ tartari 
era stato loro schiavo. Remeni mori il 1 
firbbraio nella battaglia contro il compe- 
ttiore,che divenne pacifico possessore de b 
la Traosilvania. Nel 1664 dopo aver ter¬ 
bio sino allora i turchi io Ungheria, si 
tneoofoprendere nella tregua di 10 au- 
ni conclusa a Temeswar tra l’imperato- 
ra e la Porta. Egli fu riconosciuto da lo¬ 
ro a vaivoda di Transilvauia colia rati- 
firn degli aulicbi limiti, leggi e privilegi 
della provincia. Ma la sua iiicliuazioiìe fu 
Mmpre pe’turcbi, e i roaiconteoti d’Uu* 
gbena trovarono sovente presso di lui soc¬ 
corso e asilo. Nel 1687 essendo Carlo IV 
duca di Lorena peuetrato nella Transil- 
raoia, la sottomise senza devastarlo. Al 
mo avvicinai*si Abaffi I era fuggito, e co- 
stanalo per la perdita de’suoi stati, si get- 
a*piedi deiriu)pel atole e gli riuscì pie-r 
gsrloiiel promettergli di servirlo fedel* 
Olente e di troncare ogni intelligenza col 
tuico.L’iinpcratore nonsolumeutegli re- 
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stilili il suo principato, ma acconsentì an¬ 
córa che gli succedesse suo figlio, e accor¬ 
dò a’ transilvani alcune condizioni ohe 
lusingavano il loro orgoglio I’ 8 mag¬ 
gio. Da quest’epoca Abaffi I visse tran¬ 
quillamente sino alla sua morte accaduta 
nell’aprile 1690, egli successe nel moggio 
il figlio Michele Abaffi il, nato dalla mo¬ 
glie Anna Bomemiern, sotto tutori da¬ 
tigli dall’imperatore a motivo di sua mi- 
norennità. 1 turchi dal loi*o canto nomi¬ 
narono a quel principato il conte £me- 
rico Tekeli già ricordato, che vi si recò 
alla testa di 249^00 uomini. Dopo aver 
conquistato parecchie piazze fu obbligato 
di restituirle l’anno stesso, e di sgombra¬ 
re dal paese; allora egli si ritirò a Costan¬ 
ti uopoll, morendo poi presso Nicomedia 
nella religione cattolica.Nel 1694Abaffi 11 
spedito alla corte di Vienna fu costretto 
di cedere i suoi stoti alfimperatore Leo¬ 
poldo I, mediante una pensione di 13,000 
fiorini e il titolo di prìncipe deH’impero: 
la pace di Carlowitz, de’3 5 gennaio 1699, 
fra ^Austria e la Turchia, consolidò tale 
transazione; e l’imperatore Carlo VI nel 
1713 riunì la Transilvanin all’Ungheria, 
pii quest’epoca la Transilvania rimase 
definitivamente sotto la potenza di casa 
d’Austria a malgrado degli sforzi fatti da’ 
malcontenti posteriormente per liberar¬ 
sene. Abaffi 11 morì a Vienna nell713, 
ed ivi pure cessò di vivere la sua sposa 
Caterina Detleem. Il ricordato France¬ 
sco figlio di Giorgio 11 Racoczi, lasciò 
il figlio Francesco Leopoldo, che si tro¬ 
vò ravvolto nelle turbolenze d’ Unghe¬ 
ria, quando sua madre Elena rimarita¬ 
tasi col Tekeli virilmente le sostenne; ma 
obbligata dagl’ imperiali a cedere il ca¬ 
stello di Muiikats, dopo lunga difesa, fu 
condotta a Vienna colla figlia Giulia, e 
rilegate nel monastero delle orsoline ; 
mentre suo figlio fu tradotto in Praga e 
dato ili educazione a’ gesuiti. Nel 1693 
Francesco Leopoldo Racoczi lasciò i suoi 
precéltori, viaggiò in Italia e nel 1694 
sposò a Cojonia la principessa Callotta 
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Amalia figlia di Carlo landgravio d*As- 
«ia'Rbinfeld. La corte di Vienna non vi¬ 
de con soddisfazione questa unione, ed 
i nemici di Racoczi ne auinenlaroiio la 
difiidenza, facendolo credere autore del¬ 
la insurrezione degli uuglieri e de’ tran- 
silvani, onde fu arrestalo nel 1701 nel 
suocaslellodi Saarosd’ordine di Leopol¬ 
do 1 e condotto a Neustadl; ma venen¬ 
dogli fatto di evadere, fuggì in Polonia, 
ove si unì col conte Beresiiii coirinten- 
dimenlo di redimer se stessi e i loro coni* 
patriotti dal dominio austriaco.Frattanto 
Ja dieta d’agosto 1705, tenutasi aWeis- 
sernburgoo Alba Giulia, elesse Racoczi a 
principe sovrano di Transilvania.Ed egli 
nel seguente settembre ne convocò altra, 
in cui perla 2/ volta fu acclamato prin¬ 
cipe di Tronsilvania, duca e capo di tutta 
rUngberia e padre della patria. Per so¬ 
stener questi titoli, egli non ebbe in prin¬ 
cìpio che 5 oo fanti e 5 o cavalieri. Ma to¬ 
sto in 3 anni gli riuscì di formare un e- 
sercito di 75,000 combattenti, e co’ra¬ 
pidi successi ottenuti, portò il terrore si¬ 
no alle porte di Vienna. Pe’tratlati con¬ 
clusi con Giorgio i Racoczi, la Froncia 
avea garauliloii mautenimeutodisua ca¬ 
sa nel principato di Transilvania nel ca¬ 
so di elezione.Frencesco a vendo ricordalo 
a questa corte le prase obbligazioni, col 
notificargli la sua eiezione, fu da Luigi 
XIV ordinato al marchese d’Aileurs di 
riconoscerlo a principe di Tratisiivauia, 
ove i confederati rinunciassero formal¬ 
mente al dominio di casa d’ Austria. La 
condizione fu adempita nel 1118^01707 
dagli stati d’Onod. NeU’oUobre, essendo 
stato balzato dal trono Augusto II redi 
Polonia, i polacchi ad istigazione di Pie¬ 
tro 1 il Grande czar di Russia, voleva¬ 
no collocarvi il principe di Transilvania, 
Ma Racoczi ricusò tale onore incompa¬ 
tibile cogl'iinpegni da lui presi colla pa¬ 
tria. Tia'suoi primari ullìziali egli avea 
de’tradiloi'i,de’(|uali il pili pericoloso era 
Ladislao Octuì*, che fu causa delia totale 
sccmiìUa ripoi lata nel 1708 presso iica- 
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stello di Treiiskin. Papa Clemente XI ter¬ 
minò di rovinare Racoczi nel 1709, col 
divieto da lui fatto al clero di Transilva- 
iiia di non riconoscere altro sovrano che 
il solo imperatore. Avendo la nobiltà cat¬ 
tolica seguito l’esempio del clero,Racoczi 
lasciò bruscamente il suo esercito a*2 fisb- 
braio 171 o,passòiiiPolonia,indi in Russia. 
Duratile la sua assenza Karoli generale 
de’coufederati e alcuni de' loro deputati 
segnarono a Karol un trattato di pace 
conforme a’desideriidi casa d’Auslria.Ra- 
coezi giunse in Francia oeli712 e vi fu 
accolto con amore da Luigi XIV, nella 
cui corte lo resero accetto le sue nobili 
maniere. Ma mentre ricercava l’amicizia 
de’grandi, pensava con pi òdi lode di reu- 
dersi accetto a Dìo colie frequenti sue vi¬ 
site pressoi camaldolesi di Grosboisa 4 le- 
ghe da Parigi. Finalmente ivi fissò la sua 
dimora nel 1715 dopo la morte di Luigi 
XIV. Nel 1717 per isperanze fattegli con¬ 
cepire dalla Porta, contro il parere dello 
czar e del reggente di Francia, si recò in 
Adrianopoli. Al suo giungere in Turchia 
non erano piùgristessi gl’interessi del sul¬ 
tano: la Porla non vide più in lui che avea 
chiamalo che un amico di poco momento 
e un ospite a proprio carico. Per cui e- 
gli sollecitò il permesso'di tornare in Fran¬ 
cia, ma vi si oppose il reggente; iioiidi- 
meno vi fu accolta la principessa sua sposa, 
che morta nell721 fu sepolta presso lo 
carmelitane scalze di Parigi. Racoczi ab¬ 
bandonato dagli uomini saviamente ri¬ 
volse tutti i suoi pensieri a Dio, e si diè 
interamente alla penitenza. Nel suo riti¬ 
ro compose le sue Memorie stampate nel 
1739, in mezzo alle rivoluzioni d’Unghe¬ 
ria. Il suo testamento politico e morale, 
altro fruito di sua solitudine, fu stampato 
poi nel 1751 .Inoltre scrisse diverse medi¬ 
tazioni e soliloqui, un commentario sul 
Pentateuco, e le sue confessioni sul mo¬ 
dello di quelle di s. Agostino. Morì nel 
1735 in Rodosto nella Romania, dicesi 
con edificazione, ed il suo cuore fu Ira- 
sfei ilo presso i camaldolesi di Grosbois, 1 
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suoi figli Giuseppe, Giorgio e Carlotta 
■on ebbero prole. Nel 1765 rimperalt i* 
ceM/ Teresa regina d’ Ungheria^ eresse 
kXniisilfaoia io gran principato indi- 
peadeote, gorernato da una reggenza* 
Questa n compose del gorernatore gene* 
rale come presidente, di 12 consiglieri re- 
lereiidari, dii 4 segretari. Venne quindi 
coosiderata la TransiUania in parte mi- 
UUree io parte ci file: la 1 .* costituita da’ 
Gonfiai Militari, di cui parlai a SioaA| 
caia fiiiutiere fra’territoriiaustriaci e ot* 
tomaoi, suddifisi in 5 generalati, il 5 .^ 
dequali si chiama de*confioi transilvani; 
li 3.* costituita nel territorio civile o go* 
verno suddiviso ne’suddescritti grandi di* 
tiretti 0 paesi. Perciò, più che prima la 
Transiliania segui le vicende |)oliticlie 
àéì*Ungiirria(f^,).lÌt\ memorabile 1848 
rinperstore d'Austria Ferdinando I ap* 
provò U fusione della Transilvaiiia con 
J bngberia. Nell'ultima deplorabile rivo* 
Juziooe,la Transilvania pianse 4834 vit* 
liaie,non compresi i caduti sul campo di 
battaglia; doé, secondo la nazionalità, 
44 ^ 5 rumeni,i 65 magiari,aSasassoni e 
73 di varie altre nazioni; secoudo la pro- 
fi^ioce réligiosa, 3oo5 greci non uniti, 
^^fiigred uniti, 3 o altri cattolici, 161 se- 
diceotiriformali, 287 evangelici.Persen* 
tona dell* autorità rivoluzionarie e de’ 
giudizi statarii furono giustiziati 743 in* 
dividai; negli attacchi ostili fatti contro 
cogoli luoghi per parte degl’ insorgenti 
niagisri vennero impiccati 28 individùi, 
filalati 706, ed ammazzati in vari altri 
3879 transilvani. Ecco in parte il 
nsaltato delle rivoluzioni. A’pochi cenni 
tiporUti sulla Transilvania pouno sup* 
plae:Centono,Co/ismenlaru della guer^ 
f‘adt Transili^aniay Venezia pel Giolito 
Ciro Spontuni*, Uistoria della 
Transilvania , Venezia 1 638 . Benco, 
Transilvania^ sive magnus Transilva- 
principatus, Vindobonaei778. Se- 
stioi, Viaggio scientifico antiquario per 
fi* Valacchia^ Transilvania ec., Fiien- 
le i 8 i 5 . 
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11 vescovato di Transilvania pi*ende 
dal gran principato il suo nome. Oicesi 
pure dì fVeissemburgo dalla diocesi nei 
quale si estende. Due sono i comitati di 
Weissemburg, inferiore l'tino, superiore 
l'altro. 11 ^Veissentburg inferiore oCarls» 
burg o Karlsburg o Alba inferiore^ co¬ 
mitato di Transilvania, paese degli un- 
gberi, À coperto da'Carpazi e dalle loro 
ramificazioni. Oividesi in due circoli, su* 
peiHore e inferiore, il i.^conlieiie la mar¬ 
che d'Alvincz, CarUburg, Mtigyar-lgen, 
Ris-£nyed, OlTen-Banya, Zaiuthna; il 2.** 
abbraccia le marche di Balasfalva, s. Be- 
nedek, Csombord, Nagy-Enyed, Maros- 
Ujvar, Strasburgo. Gli abitanti sono cir¬ 
ca 90,000, ed il capoluogo è Carisburg. 

11 PVeisseniburg superiore o Alba su* 
ysieriore, comitato deìlaTi*ansilvonia, pae¬ 
se degli unghari, è osservabile pel modo 
ond'è appczzato, compouendosi di gran 
uumero di ritagli di terreno separali gli 
uni dagli altri, e di pezzi incastrati oe’pae- 
si de’sassoni e degli szekieri; é il risulta- 
mento delle guerre ch'ebbero traesse per 
lungo tempo le nazioni sassone e unghe¬ 
rese. Vi si trova il borgo Fiirsteiiburg a 
65 villaggi ripartiti in 5 marche, Bolya, 
Burkos, Pulos, Peselnek e Reten. Gli a- 
bitanlisommano a quasi 4o,ooo.Lii resi¬ 
denza del vescovo è in Karlsburg o Cavls* 
bourg o Alba Giulia^ o Alba Caroli^ 
na. Alba Julia^ città reale, capoluogo del 
comitato di Weissemburg inferiore e del¬ 
la inarca del suo nome, distante più di 

12 miglia da Hermannstadt, e a 17.da 
Clauseubiirg, posta su d’ una eminenza 
in ameno e gradevole prospetto, sulla ri- 
Ta destra del Maros, che vi riceve TOm* 
poly. L’ultima proposizione concistoriale 
la dice edificata salubri potilur coelo, 
1 800 contimi domos^ atque 5,600 com* 
plectitur incolas , quorum media pars 
tantum catholicam religiomm projiten* 
tur; omms vero serenissimo AustriaIm* 
peratoris, qua Magno Transilvaniae 
Principi in temporalibus obtemperan /.Si 
divide iu due parti, la città propsianieale 
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detta, eia fortezza situata sopm una col¬ 
lina. Tru* princijìnlt edilìzi è Tanlicacat¬ 
tedrale, di elegniile gotica struttura, de¬ 
dicata a s. Mitlitde Arcangelo, ristaurata 
a’iiostrì giorni. Vi è il batliiterio e lo cu¬ 
ra d’anime, afiiininistrata dal canonico 
parroco, qui et poe ni te aliar io niunere 
fiingitur. il capitolo si compone dt4di* 
giiilà, la 1/delle quali è il preposto mag¬ 
giore, di 6 canonici comprese le preben¬ 
de del teologo e del penitenziere, di ni* 
tri 6 preti e chierici addetti al serfizto 
divino. Contiene la cattedrale i sepolcri 
della fliuiiglia degli Hunyadi o Unnia- 
di. Non molto distante da essa é l'episco* 
pio, palazzo ampio e comodo, che rovi¬ 
nalo per le vicende politiclie, fu notabil¬ 
mente resiniiralo, Non vìsonoaltre chiese 
parioccliinli, e nella chiesa de’Battori vi 
è un superbo mausoleo innalzato dal re 
di questo nome in onore di suo fratello. 
Vi è un convento' di religiosi, l'ospedule, 
ri seminario cogli alunni, il ginnasio cat¬ 
tolico, un tempio calvinista e altro lute¬ 
rano, una chiesa pe’greci-uniti cattolici, 
una pe’greci non uniti o scismatici, due 
sinagoghe pegii ebrei, uno stabilimento 
per la preparazione del mercurio, una ni¬ 
triera,ed una fabbrica di polvere da can¬ 
none. Il commercio non è del lutto inat¬ 
tivo, e novera circa 1 3 ,000 abitanti. Giìi 
colonia romana Apulensis^ ereditò ti suo 
nome di Alba Julia^fìù Giulia Augusta 
madre dell’imperatore Marc'Aurelio, che 
ne pose le fondamenta, e quello di Alba 
Carolina daH’imperatoreCarlo VI d'Au¬ 
stria che la restaurò, e fu pure per lui 
che dicesi Carlsburg o Karlsburg, Die» 
il Mi reo, Notitia Episcopatuum^ che fu 
eretta in sede vescovile, e dichiarata sul- 
fraganea della metropoli di Coloczae lo 
è tuttora; ed altrettanto riferisce lo Sta- 
del, nella Geographiae EccUsiasticae, 
Si ha da Coramaiiville, Hist, de Ics E- 
veschezy cheil vescovato ebbe origine nel 
Secolo XI, che la regina Elisabetta sop¬ 
presse nel 1 45 o per profittare di sue ren¬ 
dite pel proprio sosteulauiento; ma poi 
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ritarda la soppressione al secolo XVI e mi 
pore piti proliabile. Dappoiché dissi nella 
biografia del Cardinal Gabriele Rango^ 
nif che Mattia re d’Ungheria lo nominò 
vescovo d’Alba nella Traosilvauia, tra¬ 
sferendolo poi ad Agria,'ed a sua istanza 
Sisto IV nel 1477 lo creò cardinale; ed 
a Teau parlo dell'illustre traurioo Gio¬ 
vanni Statileo che funse diverse legazioni 
anche a Paolo 111 , e fu vescovo di Tran- 
silvania. Ristabilito da Papa Innocenzo 
Xll per le istanze deU'imperatore Leo¬ 
poldo I, benemerito della religione catto¬ 
lica in Transilvania, ne fu probabilmente 
SUOI." vescovo Giorgio Martoiisi,poiché 
io trovo nominato nella bolla del 1701 
per Foga ras. Episcopi latini Transyl- 
\^anensis; liensì le Notizie di Roma re¬ 
gistrano i seguenti vescovi.Nel 174^Fran- 
cesoo ^lobusiezVi di Agria, tramato dal 
titolom partibiisiXì Nemesi. Nel 1749 Si¬ 
gismondo Antonio Sztoykn de Stala e 
R.ricliralva , di Szigetb diocesi d' Agria. 
Nel 1759 Giuseppe de’coiiti Balthyan di 
Vieiìua, nel 1760 trasferito a Colocsa e 
Bacbia, uel 1776 a Strigonia, ove ne par¬ 
lai, indi cardinale. Nel 1761 Giuseppe An¬ 
tonio Bastay delle scuole pie di Minz dio¬ 
cesi di Nitria. Nel 1773 d. Pio Manzador 
barnabita di Vienna, traslato da Segna, 
Nel 1775 Ladislao de conti Kollonitz di 
Vienna. Nel 1781 Ignazio de Battliyan di 
Keinethu] var diocesi di Già vanno. Que¬ 
sto dotto prelato é autore di varie ope¬ 
re, coinedelle Leges EcclesiasticaeHurf 
gariae et ProAnciaruni adnexarum , 
Hermanstadt 1786, Essa non solo sup¬ 
plisce a tuttociò che manca nella colle¬ 
zione de’concilii pubblicata dal p. Carlo 
Peterdi, che raccolse i sinodi celebrati nel 
ragno d'Ungheria sino da $. Stefano I suo 
i."re, ma di piu é una compieta istoria 
prammatica della legislazione ecclesiasti¬ 
ca, la quale viene illustrata in singoiar 
modo nella preliminare dissertazione, Oe 
Synodis Ungariae, Nc danno contezza 
Effemeridi letterarie di Roma del 1 7 8 7 
a p. 199, Del medesimo vescoyo ragiona il 
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Giornale ecclesiastico di /?o/ita, t. 9, p. 
i 33 , degli fcritti e degli atti : S, Gerar^ 
di Episcopi Chanadiensis scripta^ et 
età hactenus inedita^ cum serie Episco» 
forum Chanadiensium. Opera et studio 
lunotti comilis de Batthyan Episcopi 
Tranàlvaniae^ Albo Girolina 1794* 

1800 Giusep|>e Martoroflì di Transilta- 
ni4 Actsa, Nel 1816 Alessandro Rudnay 
(E.) di s. Croce diocesi di Strigonia^ca» 
nontco di quella metropolitana e poi ai*« 
cifcsoofo di essa e cardinale. Nel 1820 1 - 
Soasiode'Iiberi baroni Szepesy deNegyes 
diAgria, indi trasialo a Cinque Chiese. 
Ndi8a8 Nicola K-o^atz de Csil-Tusiiad 
della diocesi di Transilvania, già parro¬ 
colodato e canonico di Varadioo pruden* 
te e dotto: morì a’ 1 5 ottobre 1 85 a in se<* 
guito di marasino senile d*84 anni, mu- 
Mito di tutti i conforti della religione. Non 
vacò la lede, poiché il Papa Pio IX nel 
cosdilorode’ 1 5 del precedente marzo a- 
vea dichiaralo mg.' Lodovico Hnynald di 
Szecsenyarcidiocesi di Strigonia, già eoo* 
peratore della parrocchia di s. Leopoldo 
diPestedellaB.Verginedi Diidaar,predi« 
calure sagro, professore di teologia, segre* 
t^riodeirarci vescovo diStrigonia edi esso 
caacdliere vicariale ediretture della can¬ 
celleria, cappellano aulico cesa reo-regio, 
per lesile virtù vescovo d* Ebron in par* 
e coadiutore con futura successio¬ 
ne del vescovato di Transilvania o Weis- 
tenburg, e divenne etletlivo nel giorno 
della morte del suo predecessore,ed è fat¬ 
tuale pastore.Ogni nuovo vescovo è tassa¬ 
lo ne'Jibri della camera apostolica in (io- 
rioi 1 5 oo, ascendendo le renilite a 18,000 
fiorini circa aliqwhus onerihus gravatU 
La diocesi è ampia, contiene molti luo* 
giu, et catììolicorum millia, I n questo 
gran principato erddilario dell* angusta 
d*Àustria, la religione cattolica é la 
dumiuante, e gli scismatici e gli eretici 
vi sono tollerati: da una statistica potei 
nievare che la maggior parte degli abi¬ 
tanti di Transilvania sono cattolici. Tra' 
«titolici vi loqo pure d^gli armeni,c tutti 
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dipendono dal vescovo latino di TratisiU 
vaiiia.Essi principalmente abitano inSza* 
inos-Vjvar, abitata da circa 5,000 indi¬ 
vidui ; quando seguì la conversione degli 
armeni scismatici non vi erano che 5 oo 
famiglie armene; alti*e città in cui sono 
più numerosi è Elisabettopoli, ed Arme- 
nierstadt città lilvera e reale quasi inte¬ 
ramente abitata da* medesimi. Circa il 
171 3 gli armeni della Transilvania per 
opera del vescovo latino furono riuniti 
alla chiesa romana,insieme a 1 o sacerdoti. 
Nel 1741 fecero istanza alln s. Sede per 
avere un vescovo di loro rito, ma non fu« 
ronoesauditi, temendosi di aprire In stra¬ 
da con tal concessione di ritornare allo 
scisma. Il parroco di Elisaliettopoli nel 
1757 ebbe la facoltà di confessare i la¬ 
tini e di ossolveiTi colla (brmola latina. 
Gli armeni di Elisabettopoli celebrava¬ 
no giù secondo l'uso latino 3 messe nel 
Natale del Signore servendosi dal messa¬ 
le latino. Volle il Papa Clemente XIII nel 
1760 tollerata questa consuetudine sino 
a nuova disposizione. Nella Transilvania 
eravi una missione apostolica affidata a* 
minori osservanti riforinati, della quale 
era prefetto il provinciale prò tempore^ 
Questi religiosi erano autorizzati ad ave¬ 
re una stamperia, e di esercitarla perse 
stessi con alcune condizioni, una delle 
quali gli obbligava di mandare a Roma o- 
gai anno il catalogo de’libri impressi,che 
doveano sempre riguardare il vantaggio 
della religione. In Kanti la congregazio¬ 
ne di propagnnfla Jide mantiene il mae¬ 
stro di scuola sino dal 167z, coll'annuule 
onorario di scudi 5 o. La pietà dell* im* 
peratore Carlo VI, per provvedere al be¬ 
ne spirituale de* greci valucclii di Tran¬ 
silvania, nel 1736 ordinò, che la camera 
della provincia pagaste annualmente sca¬ 
di 43 z per mantenere 3 alunni in Ro* 
rna nel Collegio Urbano di propagane 
dafide^ ciò che confermò il Papa. III.® 
alunno fu Aaron poi vescovo di Fogoras. 
A questo vescovo [kìì dalla congregazio¬ 
ne di propaganda furono assegnali dei 
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fondi per educare ao giovani io provini- 
ciM, c pagare la tassa stabilita pe ’3 alun¬ 
ni di propaganda. Innanzi di parlare della 
nuova provincia ecclesiastica di rito gre¬ 
co cattolico di recente istituita in Tran* 
silvonia, conviene che io dica cometro- 
vAvasi la religione riguardo a’greci, e ag¬ 
giunga qualche altra notizia su Fogaras 
(/ .),della quale riparlai a Grecia, come- 
elle dì rito greco unito alla s. Sede, e da 
ultimo eretta in metropolitana. Fogaras 
è capoluogo altresì del distretto del suo 
nome, contiene più di 26,000 abitanti, 
principalmente va lacchi, ungheresi esas- 
sorii. 1 greci della Transilvania altri so¬ 
no cattolici, altri scismatici. Sotto Tim*- 
pero di M.* Teresa abbi‘acciarono runio- 
iie latina diretti da un tal Teofilo loro ve¬ 
scovo. Si conservarono cattolici anche sot¬ 
to Atanasio successore di Teofilo. Ma 
poi da’sassoni luterani introdotto un mo- 
Ucico ruteno, che si spacciava per profeta, 
ritornarono allo scisma, e da quel tem¬ 
po lino al 1829 non si trattò più di unio¬ 
ne. Fu allora riordinata alquanto la cosa 
dal p. Gioccbiiio Pedrelli passioaista,ma 
non si conosce la fine. Le loro parrocchie 
eranocirca 1000, il vescovo scismatico ri¬ 
siede in Hermannstadt, e dipende dal st- 
uiile metropobta di Carlowitz città della 
ScJùavonia. Come in Carlowitz si usa la 
lingua slava o illirica, ed i rituali stam¬ 
pati in Pietroburgo, e perciò quelli sci¬ 
smatici sono di rito ruteno, così anche 
questi di Transilvania seguono il mede¬ 
simo rito. 1 preti scismatici di Transil- 
vauia erano persuasi, che difendevano 
una pessima causa; bramavano la con¬ 
versione del vescovo, anche per fine se¬ 
condario, per ottenere cioè la protezio¬ 
ne delia cattolica casa regnante. Presso 
questi scismatici é comune la simonia e 
le tasse esorbitanti. 11 sapere alquanto 
leggere basta tra loro per ascendere al 
sacerdozio. Chi desidera qualche tintura 
di scienza rre(|uenta le scuole cattoliche, 
ul che non si oppone Tordinario scisma¬ 
tico. 11 vesce va lo de greci cattolici iiiTran- 
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silvania, ossia grechuniti, era Fogaras , 
ora elevato ad arcivescovato, risiedendo 
il vescovo greco cattolico nella città o- 
inonima ed estendendosi la sua giurisdi¬ 
zione a tutta la provincia ossia al prin¬ 
cipato di Transilvania. Il vescovato fu e- 
retto per le istanze delTimperalore Carlo 
VI dal Papa Clemente Xi, ma per la sua 
morte ne pubblicò la disposizione il sue- 
oessore Innocenzo XI li colla bolla Ratio- 
ni congruità de’ 17 giugno 1721, Bull, 
Pont.de Prop.fide, Appendixt. 2, p. 3 , 
graeci-rituSf^ ruteni, valacchi,ra- 
sciani e altri che seguitavano questo rito 
e dimoranti nella Transilvania, ì quali fu¬ 
rono perciò separati e sottratti dalla giu¬ 
risdizione ecclesiastica di altri ordinari, 
e sottomessi quindi a quella del vescovo 
del loro rito di Fogaras ; dichiarandosi 
cattedrale la chiesa in tal città dedicata 
a Dio e sotto Tinvocazione di s. Nicola, 
con capitolo, assegnandosi per mensa al 
vescovo 38 o 4 fiorini,corrispondenti a cir¬ 
ca 1 5 oo scudi romani; dotazione che su- 
segnata dal mentovato imperatore, a lui 
e successori fu dalla s. Sede conferito il 
privilegio della nomina de’vescovi. Però 
ìli stabilito ebe nella vacanza della sede 
di Fogaras, si adunasse il clero e scegitesse 
i soggetti degni pel vescovato per voti, 
e quindi li raccomandasse all’imperatore 
secondo i meriti de’medesirai, il quale uno 
ne presentasse al Papa per la canonica i> 
stituzione; e per il penultimo vescovo 212 
furono gli elettori ecclesiastici. 11 vesco¬ 
vo e la sede furono dichiarati suffraga¬ 
ne! di Strigonia. Ecco il novero de’suoì 
vescovi che ricavo dalle Notizie di Ro¬ 
ma. Nell780 d. Gio.lnnocenzoRlajaba- 
siliano,nato in Transilvania. Nel 1753 d. 
Pietro Paolo Aaron basiliano,natoinBi- 
stra diocesi di Fogaras, già alunno di pro- 
pagonda Jide, Nel 1765 d. Atanasio Red> 
iiik di Szigert. Nel 1773 d. GregorìoMa> 
jor basiliano di Szauka diocesi di Tran- 
silvania. Nel 1783 Giovanni Baab d'Or- 
manes diocesi di Fogaras. Dopo lunghis¬ 
simo vescovato e per sua morte, Grego- 
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rioXVf nd ooDditoro de*i S aprile 1 833 
pncooinò tesooto di Fogàras, di riio 
pvca-unito nella TransiUania, mg/Gio* 
mai Lemeoy di Dezmer diocesi di Fo- 
pm, parroco per molli anni, e canoni- 
co della callednile, già vicario capitola¬ 
re delia medesima. Per tua libera rinun* 
eia Rita Belle mani del Papa Pio IX» que¬ 
lli odooDCÌstoro de’17 febbraio 1 85 1 di¬ 
chiarò vescovo di Fogarat mg/ Alessan¬ 
dro Slerki SulutE di Kerpenyet , di A- 
hradbanya diocesi di Fogarat, già alun- 
BO di qoel seminario, cappellano e arci- 
diacoQo 0 assessore del concistoro di Fo- 
pns^epoi vicario foraneo di«^/r£7itiVze, 
ptrrocodi Ssilagy-Sarolyo; lodandolo 
per dotUrioa, morale, prudenza e perizia 
delle cose ecclesiastiche. 

arcidiocesi e provincia ecclesia* 
t^aii Fogaras di rito greco-catto* 
Hcopt’ valacchi della Transilvania. 
Il regnante Pontefice Pio IX nel con- 
cii^de'iq dicenobre i 853 , innanzi al 
segrooollegiode’cardioali, pronunziò Tal- 
l*wiooc In Apostolicae Sedis fastigio^ 
che pobbiicò in latino e in italiano il 0." 
^ dei Giornale di Roma^ e riprodus- 
*cro il latino gli Annali delle scienze re* 
^giose^ 2/ serie, 1.11, p. 4^4» italiano 
b Civiltà cattolica^ a/ serie, l. 5, p. 98. 
li lUlisDo riporterò il brano spettante al- 
Iscgooiento io discorso.^ Col locati in sul- 
raiteas della Sede apostolica,quasi nella 
e sul propugnacolo della fedecat- 
bdics,i Romani Pontefici nostri predeces- 
I sccoodo la podestà loro conceduta 
da Dio di governare la Chiesa universale, 
^oberosDoora le paterne loro sollecitudi- 
lUa chiesa orientale, e non permisero 
Scheda loro si potesse nulla desidera¬ 
re di(|iiaato poteste o difenderla o giovar- 
b. Quaota industria, e cura o fatica essi 
^coMseroadoprando perché quelli tra'po- 
P®li d’Oriente, che sono per funesto sci- 
separati dalla Chiesa romana, a lei di 
hioo grado fimessero ritorno, e come 
(ieuibft col capo si riunissero col supre- 
^ Pastore in terra il Pontefice romano, 
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non ci é ora bisogno di spiegarvelo lun¬ 
gamente, venerabili fratelli, siccome cosa 
che è a voi ben nota e provata dalla sto¬ 
ria coti iiinurnerabili documenti. Or vo¬ 
lendo noi emulare que’celebri esempi di 
paterna sollecitudine, già fin dall’anno 2.^ 
del nostro pontificato scrivemmo a tutti 
gli orientali lettere apostoliche, colle qua¬ 
li caldamente ed amorosamente gli esor¬ 
tavamo a voler ritornare alla comunione 
di questa s. Sede, e restarle fermamente 
uniti. La necessità delia quale riunione noi 
dimostrammo con gravissimi argomen¬ 
ti splendidi della luce della verità, chec¬ 
ché abbiano osato allegar contro parec¬ 
chi vescovi scismatici in un certo loro 
scritto, nel quale versarono quel loro vec¬ 
chio ed astioso veleno contro la Sede a- 
postolìca. 11 quale sciitto, per convìn¬ 
cere d’errore la scismatica pertinacia, noi 
fiiremo che sia confutato; ed intanto non 
mancheremo di pregare e di scongiurare 
per la salute di tutti loro il Padre celeste 
de’iumi;nulla rimettendo della carità cri¬ 
stiana ch’é paziente e benigna. Dal quale 
spirito di carità mossi, siccome noi, i nostri 
predecessori, giudicarono che que’ sagri 
riti, che fossero io uso nella chiesa orien¬ 
tale e non si opponessero alla fede orto- 
dossa,non solo non si a vesserò a riprovare, 
ma dovessero anzi osservarsi e conservar¬ 
si,siccome quelli che eivmo raccomandati 
dalla stessa antichità della loro origine, ed 
in non piccola parte derivati da’ss. Padri: 
che anzi con savissime costituzioni decre¬ 
tarono che a niuno fosse lecito dipartir¬ 
si da’riti orientali senza averne prima im¬ 
petrata dal sommo Pontefice la licenza. 
Sapevano infatti che l’immacolata spo¬ 
sa di Cristo si abballa di una colai me¬ 
ravigliosa varietà che non nuoce alfuni- 
tà, che la Chiesa non terminata da con¬ 
fine alcuno di paesi abbraccia tutti i po¬ 
poli e le nazioni e le genti riunite nell’u¬ 
nità e consenso della fede, benché diver¬ 
se dì costumi, di lingua e di riti, appro¬ 
vati però dalla Chiesa romana di tutti ma¬ 
dre e maestra. 11 che ben sapendo il uo- 
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Siro predecessore Gregorio XVI di glo¬ 
riosa memoria, stendendo la pastoral vi* 
gilanza e sollecitudine a* popoli valacchi 
di rito greco cnltolico stanziati nella Tran* 
sii vanta, volle per confortarli e consolar* 
li e conferitiarli nella cattolica fede, isti* 
tuire per loro una peculiare gerarchia 
ecclesiastica di rito greco: ma quello che 
»l nostro predecessore per la diflicollh dei 
tempiedallre malagevoli circostanze non 
potè condurre al termine desiderato, ciò 
medesimo fu dato a noi di compire con 
grande soddisfazione dell’animo neutro* 
Ed in prima noi rendiamo, siccome è giu¬ 
sto, le grazie al Padre delle misericordie, 
col cui celeste aiuto ci venne compì utg, 
un’opera che speriamo dover tornare ad 
incremento della religione cattolica, e ad 
utilità spirituale, e questa grandissima, di 
quella nazione. Poi tributiamo le debile 
Indi al carissimo fìgliuol nostro in Cristo 
Francesco Giuseppe imperatore d’Au¬ 
stria e re apostolico d’Ungheria e Boe* 
mia, il quale non solo ci presentò, perciò 
impetrare, le sue preghiere, ma vi por¬ 
tò ancora lo zelo, la sollecitudine, l’ope* 
ra, e tutto quello infine che da un relt* 
giosissimo principe e zelantissimo promo* 
tore della fede potè vasi aspettare. £ qui 
è da lodare il ven. nostro fratello (il car* 
dinalGiovanni Scitowski) primate (d’Un* 
glieria e arcivescovo) di Slrtgonia, il qua¬ 
le pose ogni suo impegno nel promuove¬ 
re un’opera sì salutare e sì acconcia a ras¬ 
sodare la cattolica unità. Per la qual co¬ 
sa dopo avuto il parere di alcuni venera¬ 
bili nostri fratelli dell’ordine vostro, ai 
quali commettemmo l’esame accurato di 
negozio sì rilevante, secondo il loro avvi¬ 
so, ergemmo due sedi vescovilidi rito gre¬ 
co cattolico, cioè quella diLugoscli(Olah 
Lugos) nel Banalo di Temesch, e quella 
di Àriiienopoli (Armeuiersladt ossia Sta* 
tnos Vjvar) nella Transilvaiiia, e volem¬ 
mo che fossero suffrnganee della chiesa di 
Fogaras, la quale già innalzata a sede ve¬ 
sce vi le, e ultimamente ancora decorata da 
noi del litolodi Alba Giulia, esaltammo 
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all’onore etl all’autorità di sede metropo¬ 
li lana. £ le aggiungemmo per suffraga- 
nee, oltre alle due sedi episcopali |M)ca fu 
erette, anche la chiesa di Gran Varaditio 
di rito greco sottratta dalla giurisdizione 
dell’arcivescovo di Strigonia.£sseodoora 
stabilita questa nuova provincia ecclesia¬ 
stica di Fogaras e d’Alba Giulia non du¬ 
bitiamo, venerabili fratelli, che la nazio¬ 
ne valacoa sparsa per la Transìlvania e 
devota alla fede cattolica, beneficata ora 
novellamente dalla Sede apostolica, non 
sia per riunirsele con vincolo ancor più 
stretto: e quella parte del gregge del Si¬ 
gnore, accresciuto il numero de’pastori, 
e vegliando questi secondo il loro dove- 
re,ed aggiuntevi ancora le nostre solledtu- 
dilli, non sìa |>er essere molto più sicura 
e difesa daH’iniidie e dalle frodi degli sci¬ 
smatici, i quali non lasciano veruna occa¬ 
sione di strappare i fedeli dalla comunio¬ 
ne di quest'npostolica Sede, e profondar¬ 
li nel baratro dell’ eterna ruina. Faccia 
Dio, ricco sempre in misericordia, che co¬ 
loro , i quali sono implicati negli errori 
degli scismatici, illuminati dalla grazia ce¬ 
leste si ricoverino nel seno e iiell’ablirac- 
cio della chiesa cattolica,affinché tutti ac- 
corrino nell’unità della fede, e tutti siamo 
un solo corpo in Cristo serbanti l’unità 
nel vincolo della pace. Ciò noi caldamen¬ 
te desideriamo per queU’ardentissimo a- 
more che nutriamo per la salute delle a- 
niine, e preghiamo il Signore, che solo fa 
le cose mirabili, a volere compiere colla 
sua virtù l'opera cominciala”. Ora a se¬ 
conda del decretato dal Papa Pio IX, va¬ 
do a far cenno della metropoli di Foga- 
rasy e delle chiese vescovili a lei siiflra- 
ganee di Lugos, Armeiiopoli, e Gran Va- 
radino^ o Varadino^ del quale però me¬ 
glio trovo conveniente riparlarne a tale 
articolo, tutte egualmente di rito gre¬ 
co cattolico. 

Fogaras, 11 Papa Pio IX colla bolla 
Eeelesiam Christi ex omni lingua^ dei 
a6 novembre 18 53 , eresse la sede vesco¬ 
vile di Fogaras, di cui già parlai di so- 
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pn^io metropoli ecclesiastica di rito gre* 
co ooitoaila i. Romana Chiesa in Tran* 
slfioia, in perpetuo, e ornandola ezian* 
èifinomme oc tiUtlo ÀlbaeJuliensisj in¬ 
di od concistoro tenuto a* 16 novenilire 
1854, dichiarò ■.''arcivescovo di Foga- 
rsf 0 Alba Giulia il medesimo mg/ A- 
IcsModro Slerka SululzdeKeipenyesgià 
veicofo di Fogaras, attribuendogli i no* 
iDiostisulTragaDei di Gran Varadino, Lu« 
gose Annenopoli. Rileverò doli* analoga 
proposizione concistoriale, letta dal Papa 

10 ooodstoro, lo stato della chiesa di Fo- 
gsraselevata al grado metropolilico.ll pa¬ 
store di Fogaras da 100 anni risiede nel¬ 
la òtta di fialazsalva o Blasendorf, alias 
Blasium (0 Dalasfalta a 6 leghe da Carls- 
borg, e ne parlai a Fogabss). quae in 
Tranxylvania sita , et amoeno in loco 
aedìficata 1 So enumerai domuSy atque 
fi i3oo inhahitaiur graeco-catholicis. 
la cattedrale di recente restaurata soli- 
(Isincnie e innalzata a metropolitana, é 
ssgrtalla ss. Trinità, ed ho il hattisterioi 
loeotre la cura dciranime si esercita nel¬ 
la chiesa parrocchiale di t. Michele Ar« 
csogelo. 11 capìtolo è composto della di* 
gnità del preposto e di 6 canonici, /uz- 
ftam rfformato^ juxta memora tas 
pottoUcfts literas in postcrum constare 
àéthit AtW A rei prete,AeW Arcidiacono^ 

Ecclesiarcny dello Scolastico , del 
Cartojilace, e di olln 5 prebendati (Del 
Cartofìlace propriamente non scrìssi ar¬ 
ticolo, ma ne ragionai in quelli che lo ri¬ 
guardano. Nella chiesa greca di Costanti¬ 
nopoli ilCartofilace, Cartophylax, Char^ 
^riusy era dignità di grande autorità, 
Aeavea la custodia delle scriUure, come 
1 » Archivista , e la cura del sigillo pa- 
tnsrcale che portava attaccato al collo. 
Emanava le sentenze e giudicava le con- 
Iroversìe ecclesiastiche, massime matri¬ 
moniali, onde senza sua licenza i ncerdo- 

11 non potevano benedire gli Sposalizi. 
difendeva le cause del clero, e perciò ero 
chiamalo bocca e mano destra del pati‘iar- 
ca. Portava iu dito l’anello d*oro, c ince- 
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deva accompagnatoda’soldati. Quando il 
patriarca lo creava gli consegnava techia^ 
vi, simbolo della somma podestà tua, e- 
sercitondo pure TufTizio del Penilenzie-- 
rcy avendo rautorilà di sciogliere e lega¬ 
re. Il che si deve intendere in quanto al¬ 
le censure, ovvero dava licenza a*sacer<* 
doli d’assolvere da’ casi riservati, poiché 
essendo diacono non poteva certamente 
assolveresogramentalmente. Inoltre esa¬ 
minava gli oixlinandif e ammetteva i sa¬ 
cerdoti alia confessione; ìnsomma era il 
Vicario del patriarca, a cui serviva d’ar¬ 
cidiacono nella messa, invitando alla co¬ 
munione i fedeli. Sebbene diacono, nei 
pubblici consessi precedeva il vescovo, per 
esser del numero degli £jcoc^itóroc//,eli*c- 
rano i cardinali delta chiesa Costantino-, 
politana. Finalmente approvava tutti 
quelli che doveano essere promossi a’ve¬ 
scovati e alle abbazie). 11 palazzo arcive¬ 
scovile, comodo e decente, é alquanto di¬ 
stante dalla metropolitana. Oltre questa, 
venne designata altra panocchia nella pìc¬ 
cola chiesa esistente nell'arciepiscopio. Vi 
è un monastero di monaci basiliani, il se¬ 
minano cogli alunni, e alcuni sodalizi. O- 
gni nuovo arcivescovo fu tassato ne’librt 
delia camera apostolica in fiorini 1200, la 
mensa venendo stabilita ai5,000 fiorini 
d’argento viennesi,corrispondenti a ySoo 
scudi romani. L’arcidiocesì è vastissima, 
et complectitur sub se ultra mille biscen* 
tum et septuaginta paroecias. 

Lugos o Lugosch ( Lugosienj.CtXi» con 
residenza vescovile nelBanato di Temescb 
(non si deve confondere con Temes^var, 
il quale è il suo cnpoluogo), comitato di 
Krassova, marca di Ltigoscb, in Unghe¬ 
ria, a piò di 11 leghe da Temeswar, sul¬ 
la riva destra del Temescb, che lo divide 
da Deutscli-Lugosclì, mentre Lugosch di 
cui parlo i geografi lo chiamano pure Lii^ 
gosch-PValla-Chisch, ed è abita loda te¬ 
deschi, valacchi eruscii, essendovi nel ha- 
nato anche serviani. Il Papa Pio IX col¬ 
la bolla Apostolicum Minisicrium, dei 
a6 novembre 1853, eresse il vescovato di 
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Lu^09 o Lugosch di greco rito cattolico, 
siilTragnIleo del metropolitano di Fogaras; 
quindi nel concistoro de* i 6 nofeinbre 
1 854 nedicliiarò i .'’tescovo l’attuale mg/ 
Alessandro Dobradi Septerarcidiocesidi 
Fogaras, già appartenente al clero di Va* 
radino, dottore in s. teologia e predicato¬ 
re, segretario del fescofato, notaro e prò* 
tocollista concistoriale, difensore de’ina* 
tri moni e delle professioni religiose, par* 
roco e vice-arcidiacono per più anni, ca¬ 
nonico della cattedrale di Varadino, esa¬ 
minatore pro-sinodale, dotto, prudente e 
ifirtuoso. Dalla proposizione concistoria¬ 
le si dice, la città di Lugos nel Banato di 
Temesch, é edificata in piano, ed io fe¬ 
condo e oQieno luogo, con più di looo 
case 611,000 abitanti. Nella piazza prin¬ 
cipale sorge la solida e magnifica chiesa 
cattedrale, decorata di splendido torre 
campanaria, edifizio che cominciato dal- 
Timperatore Ferdinando I, compii il suc¬ 
cessore Francesco Giuseppe !.£' dedica¬ 
ta allo Spirito santo, ed ba la cura d’a¬ 
nime, die si esercitava temporaneamen¬ 
te e finche fosse cousagrata la chiesa, tifi¬ 
la preesistente cappella munita di batti- 
sterio, ed ove si celebrava il culto divino. 
11 capitolo venne composto dellarciprete, 
deirarcidiacono,deirecclesiarca,dellasco- 
lastico,del cartofilace,^ denigne ex prue» 
bendato, Aedes prò Episcopi ìiabitatio» 
ne nonduni in prompiu siintj interea ta^ 
men uti polerit domo Ecclesiae proxù 
ma^ qiute prò officio comitntensi inserì 
viebaL Praeterea altera habetur Lugo^ 
siensi in urbe paroecialis ecclesia cani 
adnexo minoritarum nionasterio, gym- 
nasiunt^ ac duo hospitaltaj senùnariuni 
eritconstiluendum^ et mons pietaiis pa* 
riter desùli*ratur. Ogni nuovo vescovo fu 
tassato ne’libri della camera apostolica in 
fiorini 548, e la mensa venne costituita 
di 10,000 fiorini d’argento viennesi, pari 
a scudi romani 5 ooo. Alquanto ampia é 
la diocesi, e comprende diversi luoghi e 
parrocchie. 

Annenopoli o Armienerstadto Sza- 
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/nov- Vjmr (Armenopolitan, seu 
mos Z^Vrtr/e/iJ. Città con residenza vesco¬ 
vile li^ra e reale della Transilvania, co* 
mitato di Szolnok-Interiore,sul Szamos, 
a 8 leghe da Clausenburg e i 4 da K.arls- 
burg. Essa è bene edificata, difesa da un 
forte castello, e popolata quasi interamen¬ 
te da’greci, e dagli armeni che vi fabbri¬ 
cano stofle e commerciano in bestiame. 
Vi sono ne’suoi contorni delle sorgenti sal¬ 
se e delle miniere di sale. Il Papa Pio \X, 
colla bolla Ad Apostolicam Sedem^ dei 
a 6 novembre i 853 , eresse il vescovato 
d’Arroenopoli o Szamos Vjvar di greco 
rito cattolico, sulfraganeo del metropoli¬ 
tano di Fogaras; dipoi nel concistoro dei 
16 novembre 1854 promulgò peri.%uo 
vescovo l’odierno mg.* Giovanni Alexi di 
Alaladia arcidiocesi di Fogaras, già ap¬ 
partenente al clero di Varadino, parroco 
per molti anni, archivista, attuario e no¬ 
taro concistoriale, segretario del vescova¬ 
to, canonico scolastico di quella cattedra¬ 
le, dotto, prudente, ed oraato di altre e- 
gregie qualità. Leggo nella proposizione 
concistoriale, essera Armenopoli edifica¬ 
ta in piano e ameno luogo, tra il Szamos 
e il Tibisco, contenendo i 5 oo case, con 
5 ooo greci cattolici.La chiesa parrocchia - 
ledella B. Vergine Ma Ha fu elevata a 
cattedrale, ed ha il s. fonte colla cura d'a¬ 
nime. Si formò il capitolo del Ta rei prete» 
dell* arcidiacono, dell’ ecclesiai*ca , dello 
scolastico, del cartofilace , oc denique 
praebendato, Novae pari ter a funda^ 
mentis erunt erigendaeprope cathedra* 
lem dedes prò Antistitis hcibitatione^ c- 
jusque preshyterio. Nella città vi è un'al¬ 
tra chiesa, il convento de’francescani, l’o¬ 
spedale, seminariumeritconstituendum^ 
et mons pietatis pariter desideralur. O- 
gni nuovo vescovo fu tassato ne’libri del¬ 
la camera apostolica in fiorini 548 , e la 
mensa si stabilì con 10,000 fiorini d'ar¬ 
gento viennesi, equivalenti a romani scu¬ 
di 5 ooo. La diocesi è piuttosto vasta, e 
contiene 58 o parroccliie. 

Per la sistemazione della provincia ec- 
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desiflstica di Fogaras, è benéineriioii Car¬ 
dinal Michele Viale Prelà arcivescdvo di 
Bologna e pro-nuntio apostolico di Fien* 
na^ ed inollre fu egli che di oflizio fece il 
eoosuelo processo a’ pastori delle nuove 
dìicse,e ricevè nelle sue mani la loro prò* 
fessionedi fedei Nei suo zelo decorosamen¬ 
te sul finire deirotiobre i 855 intraprese 
il viaggio da Vienna io Traosilvania per 
compiervi)d^ordinedei Papa Pio 1X| le* 
rezioue della medesima nuova provincia 
di rito greco cattolico» con quelle parti¬ 
colarità e complesso di liete circostanze, 
che descrissero il Giornale di Roma ^ e 
poi la Civiltà cattolica nella 3 / serie, t. 
1, p.i IO. Il viaggio del cardinale fu ve¬ 
ramente come un trionfo continuo della 
chiesa romana, e tutte quelle popolazio¬ 
ni cattoliche, sìa di rito latino sia di gre¬ 
co, con edificante entusiasmo, fecero a ga¬ 
ra nel colmarlo d’onore e nell’ attestare 
co’loro pubblici ossequi al degno rappre¬ 
sentante pontificio la loro profonda di vo- 
ckMie alla s. Sede romana e la loro già* 
titudine verso il Padre universale di tut¬ 
ti i fedeli. Riuscì poi singolare e mirabile, 
che gli stessi scismatici ed eretici calvi¬ 
nisti o unilarìi,per le cui terre il cardina¬ 
le dovette passare , lo accolsero con so- 
lenai dimostrazioni di giubilo e di osser¬ 
vanza, dando segno talora di non essere 
loDtaai dal voler entrare nel grembo del¬ 
la vera Chiesa, fuori della quale non vi è 
I* eterna salute, il cardinale Viale-Prelà 
partito da Vienna a’ai ottobre,giunse al 
378 Blasendorf o Balasfalta, residenza 
deirard vescovo di Fogaras, meta del suo 
viaggio, passando per Segbedioo, Teme- 
swar, Lugos, Karansebes, Hatzeg e Carls- 
burg. In tutti i minori villaggi che at¬ 
traversava uscivano le popolazioni io fol¬ 
la ad accoglierlo, siccome messtigger che 
porta olivo, con bandiere e con rami di 
verdura in roano,suonandoa festa le cam¬ 
pane di tutte le chiese tanto cattoliche 
quanto scismatichel 1 fanciulli delle scuo¬ 
le schierati in doe file lungo la vis^igenu- 
flettevano al suo passaggio per rMemne 

>OL. 
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Va benedizione, mentre altre schière di 
fanciulle vestite di bianco spargevano di 
fiori il cammino. £ il cardinale, con quel¬ 
le nobili e gentili maniere colle quali pure 
si distingue, sceso di carrozza accoglieva 
graziosamente gli oratori che a nome del 
clero e del popolo si fiicevano ad arrin¬ 
garlo, rispondeva loro benignamente, e 
quindi recavasi fra gli evviva ripetuti del- 
l’esultanti turbe alla chiesa parrocèhiale^ 
dove orato alquanto compeurtiva al popo¬ 
lo la benedizione. Quindi proseguiva il 
suo viaggio, onoralo sempre da un cor¬ 
teggio di 30 , 3 o e ptit uomini a cavallo 
vestiti a festa,che per omaggioipontaned 
gli fecero scorta, e di comune in comu¬ 
ne si andavano succedendo. Che se tanto 
gareggia vano neironoraiio le polvere ter¬ 
re, le nobili città preparava agli accoglien¬ 
ze degne e proporzionate alla loro rino¬ 
manza. Le numerose deputazioni del cle¬ 
ro e de’municipii, che accorrevano ad iu- 
contrarlo riverenti, ne rendevano pìà so¬ 
lenne e dignitoso l’ingresso^ intanto che 
festeggia vanlo il giulivo suono delle cam¬ 
pane, lo sparo d’ioDumerabili mortaretti, 
le luminarie e preci puameoie il numero¬ 
sissimo popolo affollantesi per vederel’in- 
viato e il rappresentante del sommo Pon¬ 
tefice e un cardinale della s. Chiesli roma¬ 
na, la cui fama deiremioenti doti di cui 
è fregiato dappertutto lo precedeva, e per 
riceverne la benedizione apostolica. Re¬ 
candosi egli alla chiesa principale della 
città, era ivi ricevuto alla porla solenne¬ 
mente dal clero> dal capitolo e dal vesco¬ 
vo in paramenti sagrii poi introdotto in 
chiesa, ivi ascoltava i discorsi indirizzati¬ 
gli dal vescovo o da qualche membro del 
dero, che salutando il suo arrivo entra¬ 
vano nelle più calde significazioni di ri* 
verenzae divozione verso la Sede aposto¬ 
lica e il supremo Gerait» di cui egli era 
il rappresentante lodato. A’quali pai'lari 
il Cardinal Viale-Prelà rispondeva, accon¬ 
ciamente, attestando i’amore paterno eia 
pastorale sollecitudine che il Romano 
Foiiteficc avea per riUusti*e loronazione, 
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di cui ooYella prova era appunto la sua 
Tenuta in mezzo di loro. Quindi nella 
sidenza preparatagli, con belle maniere 
ricevea gli omaggi e le visite del clero lati* 
no o greco-unito, e talvolta anche di quel¬ 
lo scismatico, deirautorilà civili e milita- 
rì,de’mDgistrati e d'altri illustri personag* 
gì locali; assisteva a'banchetli che in o- 
nor suo eransi preparati, e ch’eranospes¬ 
so rallegrati di concerti musicali ; ed ai 
brindisi fervorosi che vi si facevano al san¬ 
to Padre, rispondeva il cardinale con al¬ 
tri brindisi afieltuosie di encomio airim* 
peratore. Giunto il cardinale a Karense- 
bes, dove risiedono rautorilii de'così det¬ 
ti Confini Militari, licenziò il vescovo di 
Gsanad o Temeswar mg.'A lessandro Csa- 
jaghy,che a vealoaccom pagnato daTetne- 
swar sua sede e la cui diocesi qui termi¬ 
nava, ed entrato nella Transilvaoia pro- 
segm il suo viaggio insieme co '3 vescovi 
greco-uniti di Varadino mg.' Basilio £r* 
dely, di Lugos e di Armenopoli i mg.'‘ 
Dobra e Alexi 8ummentovati,che da Te- 
mesvrar lo accompagnarono per la mag¬ 
gior parte del suo viaggio. Un arco di ver¬ 
dura era stato innalzalo in sull' ingresso 
appunto della frontiera trnn8ÌlvaDa,don-^ 
de venne ad accoglierlo il vicario gene¬ 
rale dell’o rei vescovo di Fogaraseon altri 
ecclesiastici e laici. Ad Hatzeg fu raggiun- 
toda mg.' HaynnI vescovo latino dlTran- 
silvania, che l'avea aspettato ad un altro 
passo de'confitii, ma saputolo ad Halzeg» 
viaggiò tutta la notte |>er ivi raggiunger¬ 
lo f unirsi alla sua raggiiaixlevnle comi¬ 
tiva. A Carisburg trovò mg.' Angelo Par^ 
si vicario apostolico di Valacchia e vesco¬ 
vo di Micopoli in partibuSf venuto da Bu- 
karest per corteggia rio. Ivi pure era giun¬ 
tò il conte Atuadei inviato del principedi 
Schwartzenbei'g governatore civilee mì- 
lllaredellaTransil venia daHermannstadI 
luògo di soa residenza,per complimentar¬ 
lo ed annunziargli che il dì della ceramo- 
■ìa si radierebbe lo stesso principe a Bla- 
•endorf o' Balasfalla, residenza deiraicl- 
vctcoTò di Fogaras. Giunse fioalroente il 
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Cardinal Viale-Prelà a'zy a Blasendorf, 
accoltovi colle più distinte dimostrazioni 
d’onorificenze e di festeggiamenti da tulli 
gli ordini di quella città; e il x8fu celebra¬ 
ta nella cattedrale la gran solennità, ch’e¬ 
ra lo scopo della sua missione. Alle 8 ore 
del mattino il nuroerosiuimo clero raccol¬ 
tosi da varie parli dell’arcidiocesi di Foga- 
ras,e il vescovo di Varadino in abiti pon¬ 
ti fica li, co’due vescovi di Lugos e di Arme¬ 
nopoli,portaronii alla residenza delcardi- 
nale.Questi vestito di cappa si recò alla cat¬ 
tedrale preceduto da quella processione e 
da ’3 dignitari del capitolo di Carlsburg o 
Alba Giulia, assistito da* due vescovi di 
Transilvania e di Nicopoli, e seguito dal 
principedi Scliwartzenberg, ch’eravUi 
recato da Hermannstadt, in abito di gala 
con moltissimi offizialideirimpei*oe altri 
personaggi e popolo. Giunto il cardina¬ 
le io chiesa, dopo brave orazione, recos¬ 
si al suo trono, dove vestì i sagri paramen¬ 
ti, mentre l'arcivescovo di Fogaras stava 
in luogo eminente in mezzoalla chiesa,de¬ 
stinato secondo il rito orientale al vesco¬ 
vo celebrante. Lacereinonia cominciòcot 
canto di qualche inno; quindi il cardina¬ 
le pronunziò un eloquente discorso lati¬ 
no proprio al grand’alto di quel memo¬ 
rabile giorno, e fece leggere dal suo se¬ 
gretario di nunziatura,stante a piè del Iro¬ 
no, le bolle pontificie e il decreto dell’ere¬ 
zione della nuova arcidiocesi e provincia 
ecclesia»tica di Fogaras. Portatosi quindi 
airallare, il cardinale ricevè il giuramen¬ 
to di fedeltà del nuovo arcivescovo di Fo¬ 
garas, gli fece la tradizione del pallio, e 
condottolo al trono arcivescovile lo istal¬ 
lò Sfilennemente nella sua sede, ammet¬ 
tendolo ad osculum pacis. Dopo ciò il 
nuovo arcivescovo ammise aU’ubbidieo- 
za parecchi membri del suo clero, e in ua 
bel discorso espresse i sensi delia più cal¬ 
da divozione alla 8.Sede Romana; a que¬ 
sto seguirono due altri acconci discorsi 
pronunziati dal vicario generale deirarci- 
vescòro di Fogaras a nome del capitolo, 
edal vescovo di Varadino. Quindi rarci- 
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mrovo andò al suo faldistorio, ledendo 
in Irono il cardinale, e assistito da’resco- 
tì di Varadino e di Nicopoli fece con ri¬ 
to greco la consagrazione de’due novelli 
vescof i di Lugos e di Àrmenopoli. Termi • 
nata la cerecnonia e il pontificale, s’inluo- 
DÒ il Te Deunìye W Cardinal diede «econ • 
do il rito latino la benedizione, dopo la 
({uale fu processionalmenle ricondotto al¬ 
la tua residenza. Un banchetto di 1 5 o con¬ 
cititi, tra'quali alcuni scismatici, coronò 
la fèsta di quel giorno memorando. A'19 
il cardinale parli da Blasendorfdi ritor¬ 
no a Vienna, per Ennyed, Tliorda, Clau- 
»nburg, Oelest, Gran Varadino, Furia, 
Mwa-thur, Szolnok e Pesi, ricevendo in 
ogni luogo sincerissime testimonianze di 
amore e di stima, ben meritate. A Thor- 
ds i calfinisti, gli unilarii e i loro mìni- 
«tri toooarono ancb’essi a fèsta le campa¬ 
ne e rccaronsi a fargli visita d'ossequio. 
CoMsClauseiiburgdove la maggior par¬ 
te de'ciltadini è scismatica o calvinista o 
Doilaria,fu il cardinale ricevuto con gran¬ 
di OQorì e si fece al suo arrivo una bel- 
linima illuminazione per tutta la citta. Co 
n id Oelest, comune quasi tutto scisma¬ 
tico, dove i cattolici hanno appena una 
piccola e misera chiesa. Così a Meza-thur, 
città popolosa e in grandissima parte col- 
^ioisla, ricevuto co'soliti onori e arringa 
b)dal clero cattolico alla porta della chie 
1*1 gli si fece ìonanzi il principale mini¬ 
stro de'calv inisti, e pronunziò anch'egli un 
discorso Ialino in lode del cardinale, nel 
^lale toccando della chiesa cattolica To- 
®orò del titolo di Chiesa Madre, Lo qual 
lì^diè bellissima occasione al cardina¬ 
le di parlarne nella sua risposta, mostran 
docom'ella fosse veramente madide, e co- 
®c tale amasse anch’essi c per essi pre- 
giise continuamente Dio a illuminarli e 
cooduHi aita verità; e le sue parole furo- 
aooolle con venei*azione. Da Pest fece 
OM breve scorta a Waiten e aColocza per 
consolare di sua presenza que’popoli bra- 
raoiisiirai di vcdei lo e di festeggiarlo, c fi- 
OAiiQCQle ritornò a Vienno, dove giunse 
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la seradeirS novembre, dopo aver lascia¬ 
to indelebile memoria delle sue rarissime 
doli in tutti i paesi ch'ebbe a valicare nel- 
rauspicata sua missione. Rallegrati i cat¬ 
tolici greco-ruteni-uni ti, per l’erezione 
della provincia ecclesiastica di Fogaras 
di loro rito, tosto provarono altra nazio¬ 
nale e religiosa consolazione, quando il 
medesimo Pio IX nel concistoro de’ 16 
giugno i 856 creò cardinale dell' ordine 
de’ preti mg.’ Michele Lewichi arcive¬ 
scovo di rito greco-ruteno-iinito di Leo- 
poli^ Haììcia c Knmenec (P^,) nella Ga¬ 
lizia, parte della Polonia-Austriaca. Il 
Papa colla notizia di sua promozione, 
grinviòil berrettino cardinalizio dalla sua 
guardia nubile cav. Carlo Alvai*ez, e la 
berretta cardinalizia dal suo cameriere 
segreto soprannumerario mg.’ Antonio 
M.* Valcnziani ablegalo apostolico. Que 
sta degna esaltazione ricorda quella del 
celebre ^veco-Ruteno (V.) cardioal Isi¬ 
doro comunemente detto di Tes- 
salonica^ che quale arcivescovo di Kio- 
via (F.) a nome delle chiese di Russia 
come suo metropolitano, interven¬ 
ne al concilio di Firenze per la riunione 
della chiesa greca colla Ialina, e ne sot¬ 
toscrisse il decreto insieme col non meno 
celebre cardinale greco Bessanone [F.) 
di arci vescovo di Nicea, Per 

avere ambedue avuto principalissima 
parte nel concilio e nell'unione, nel me¬ 
desimo i 4^9 P^ps Eugenio IV li creò 
cardinali. Di più fece Isidoro suo legato 
a latore di Livonia, Lituania e Russia 
per confermare la seguita unione de'gre- 
ci co'latini. Si recò quindi a Mosca, In 
cut sede era allora unita a quella di Rio 
via, preceduto dalla Croce latina e da 3 
pastorali d’argento. Indi Nicolò V Tinviò 
suo legalo a latcre^ Costantinopoli^ e 
gualmente per confermar l’unioae delle 
chiese latina c greca, e Irovossi all'espu¬ 
gnazione e furiosissimo eccidio che della 
città ne fecero ì Turchi, restandovi uc¬ 
ciso rultimo iiiiperatoie greco Costanti- 
DO Xll Paleologo, che il cardinale avea 
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comunicato in s. So6a. Pio II lo nomiob 
pati iai cn di Costantinopoli, e quando con 
isplendida Processione (V,) porlo la le¬ 
sto di s. Andrea apostolo nella basilica Va¬ 
ticana, il cardinale sebbene apoplelico 
Tolle seguirla e nel tempio la bociò, ter¬ 
minandosi la funzione con nobile facon¬ 
dia dal Cardinal Bessarione. Il Cardinal 
Isidoro, detto il Ruteno^ morì in Roma 
e fu sepolto nella nominata basilica, col¬ 
la gloria d’essere cliiamato Apostolo de* 
Greci e de Ruteni. 

TRAPANI (Drepanen). Città con re¬ 
sidenza vescovile di Sicilia, capoluogo del¬ 
la provincia del suo nome, di distretto e 
di cantone, a più dii 7 leghe da Palermo, 
airestreinilà occidentale dell’isola, in aria 
la più pura e la più sana, temperata in tut¬ 
te le stagioni, e persino neirinverno vi si 
vede la terra smaltata in certo modo di 
(lori.Posta nella Valle di Mazzera,la qua¬ 
le non cede in amenità a verun’ultra del¬ 
la Sicilia, é ricca d’un territorio non me¬ 
no dilettevole per la vista die per ogni ge¬ 
nere di feracità.E'sede delle primarie au- 
toìità delia provincia, d’una gran corte 
criminale, e d’uo tribunale civile. E bel¬ 
lamente fabbricata sopra una lingua dì 
terra che sporge nel Mediterraneo, e con 
altra lingua di terra bassissima,situata al 
sud, forma il porto: tranne la parte che 
riguarda Torienle, viene bagnata in ogni 
dove dal mare. Coll’ ingrandirsi la città 
per la fabbrica del quartiere di s. Loren¬ 
zo, venne a ricevere con solide costruzio¬ 
ni un novello gusto architettonico. Piaz¬ 
zo forte di 2.* classe, cinta di mura, ba¬ 
stionala e difesa da varie altre opereester¬ 
ne. Divenuta la città punto di difesa e la 
sola che guardasse la porle occidentale 
dell’isola, ricevette da Carlo V in poi un 
ragionato genere di militare fortificazio¬ 
ne. La sicurezza del porto, inaccessibile 
alle tempeste, invita le industri nazioni al 
più florido commercio. La sollecitudine 
degli antichi lo faceva riti ovai e mai sem¬ 
pre nello stato di sua ottimi là, tenen¬ 
dolo aperto a tutti i popoli stranieri, on- 
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de favorire la propria industria. Nell’epo¬ 
ca di sua prosperità, penetrando s’intcr- 
Dava a guisa d’ un vasto canale sino ad 
un miglio circa più addenlio dellatluale 
suo sito. Quest’arena, che racchiudeva i 
suoi conGni,fu il teatro degli spettacoli,ove 
Enea onorandola memoria del padre,che 
divinizzò, vi fece celebrare da’suoi troia¬ 
ni, frigi ed epiroti, i giuochi, le corse, le 
lolle e le naumachie fino aH’isoletta sto¬ 
rica di Peliade. Questa ora si chiama Co- 
lombara, ed è situata sulla foce del porlo. 
Prese lai nome dal nidificare le colombe 
selvatiche negli avanzi di sue fabbriche 
della più remota antichità. Fu unita al 
continente di Trapani nella 1 .^guerra pu¬ 
nica, quando il console romano Nuroerìo 
Fabio Buteone fece riempire di sassi il 
piccolo tragitto che la separava per ua 
braccio di mare assai stretto. Il cartagi¬ 
nese Amilcare cacciò da essa i romani, e 
le restituì la sua primiera condizione iso¬ 
lare. Ivi egli ebbe avviso essergli nato in 
Africa quel famoso Annibale, poi tanto fa¬ 
tale a Roma. I continui depositi d’arena 
e di pietra del torrente Xitta ingombra¬ 
rono e fecero disparire quell’aulicbis»iaio 
porto; la parte che ne fu rispettata ha 
bisogno de’iietlainenli, e le barche si può 
dire che vengono impedite ad inoltrarvisì 
più avanti. Pare che que’discarichi abbia¬ 
no formalo dentro il suo seno le isolette di 
8. Margherita, la Bassa e la Calcara, ollia 
l’isola Sa vorrà. L’entrala del porlo é una 
delle più amene, circondato dalle più se¬ 
ducenti bellezze; rapido n’èil movimen¬ 
to delle barche pescareccte e de’navigli: 
può ricevere vascelli da guerra, e le navi 
di 3 oo tonnellate pouuo arrivare sino al¬ 
la spiaggia. All’ingresso è un isolotlo sul 
quale fu eretto il faro. Il nord-est dà ter¬ 
mine alla pianura, che viene coronala dal 
monte e dalla città dell’Erice, famosi per 
la loro antichità,e ne parlai a Sicilia, pei 
tempio di Venere, per le opere fattevi da 
Dedalo, e per le sue feste Anagogie. Que¬ 
sto spazio che si frappone dalle radici del 
inooie sino a Trapani, ove si scorge il ri- 
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nomalo santuario della 6. Vergine, vie¬ 
ne al presente occupato in varie parti da 
case, da ortaggi e da un pubblico lungo 
icquedotio archeggiato. La sua scena co- 
fl gioconda va finalmente a perdersi nel 
msre Tirreno. Il seno di questo mare for¬ 
nisce a dovizia d’ogni specie di pesci, di 
frutti marini e di crostacei. Vi si genera 
anche il corallo verso Tisola del Maret- 
limo, e vi si pescano pure varie conchi* 
glie e delie conche madrìperle. Le strade 
della città sono regolari, selciate di grnn- 
& lastre d’una pietra sdrucciolevole, ed 
ia generale guarnite d*assai belle case, gli 
edilizi pubblici essendo d’ un bellissimo 
itile architettonico. Il palazzo della città 
ca 3 ordini marmorei di maestosa archi¬ 
tettura, e corona esso la pih ragguarde¬ 
vole strada di Trapani : quivi fa il senato 
le tue adunanze, e quivi i rappresentan¬ 
ti del popolo vengono a discutere i pub¬ 
blici allari. Lo decorò il benemerito con¬ 
cittadino fr. Giacomo Ca verretta bali di 
I. Sleboo, e nel prospetto collocò le sta • 
toe della B. Vergine, di s. Gio. Battista 
t di f. Alberto. Nel principio del secolo 
XV fi innalzata Tadiacente torre a for- 
ntt di campanile, ov'è Torologio pubbli¬ 
co del comune. A comodo della città ivi 
fo collocato come sito ceolrale di essa. Al¬ 
tra torre di gusto gotico sorge nella con¬ 
trada Giudeca, antico soggiorno degli e- 
hrà, i quali vennero in Trapani sino dai 
primi tempi della loro emigrazione dalla 
Palestina. Fra le 5 y comunità giudaiche 
dellaSicilin, una delle più distinte fu sera- 
praqoesta di Trapani, e vi fondarono una 
ralla sinagoga. In tempo de’ saraceni le 
Mugoghe di Sicilia furono promìscua- 
raeate chiamate moschee e sinagoghe, e 
cod si continuarono ad appellare in se¬ 
ghilo, come nel secolo XIV. Nobile e mi¬ 
rabile edifizio é il collegio de’regi studi, 
ha cattedrale é sotto V invocazione di s. 
Idrato levita e martire, ha il battiste- 
rio e U cura d’ anime amministrata dal 
capitolo, ed esercitata dal canonico deca- 
Bocoadiuvatoda alcunipretiicdifìsioam- 
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pio, decoroso ed elegante. Il suo peristi¬ 
lio, sostenuto da piloni di pietra, 

é coronato da una balaustrata. Le sue 3 
porte ben ornatecorrispondono alle 3 na¬ 
vi interne formate da 14 gi'osse colonne 
della siciliana pietra detta pidocchiosa, 
con basi e capitelli dorici di diaspro sici¬ 
liano. Nel centro della croce latina, sopra 
4 piloni girano altrettanti archi, die so¬ 
stengono la nobile cupola ^ancheggiata 
da 4 cupolette. Nel presbiterio mirabile 
é il coro tutto di noce, con intagli finis¬ 
simi e toccati leggermente in oro. Fra le 
cappelle 4^000 più ragguardevoli pe’di- 
pinti e per un Cristo morto di pietra co¬ 
lor di carne. Il capitolo si compone del¬ 
la i."dignità del cantore e della2.*diguilà 
del decano,dì 18 canonici,comprese le pre¬ 
bende del teologo e del penitenziere, di 4 
beneficiati e di altri preti e cliierict addetti 
al servizio di vino.PioVI I col breve Quan¬ 
tum dignitatis, de’si 5 giugno 1802, Bull. 
Rom. coni. 1 .11, p. 349, quando ancora 
la chiesa era collegiata, concesse al capi¬ 
tolo Tinsegne corali della cappa magna e 
della mezzetta paonazza sul rocchetto al¬ 
ternativamente, alle dette due dignità, ed 
a’suoiig canonici. L’episcopio è alquan¬ 
to distante dalla cattedrale, sufficiente e- 
difizio. Vi sono molte altre chiese, fra le 
quali due parrocchiali col s. fonte, cioè 
l’arcipretale e insigne collegiata di s. Pie¬ 
tro apostolo, e la chiesa di s. Nicolò di Ba¬ 
ri. La chiesa di s. Pietro è la più vasta di 
Trapani, rifabbricata da’ fondamenti ai 
giorni nostri: 14 colonne marmoree d’or¬ 
dine dorico dividono la gran nave di mez¬ 
zo; i pilastri di quelle laterali sostengono 
co’loro archi un passaggio pel dinanzi de¬ 
gli altari delle cappelle, 3 delle quali han¬ 
no buoni quadri. Al capitolo di questa col¬ 
legiata, composto delle dignità dell’arci¬ 
prete, del decano, del tesoriere e di 11 ca- 
uonicì. Pio VII col breve Quantum di- 
gnitatis, de’z 5 giugno 18oz, Bull, cit., p. 
35 o , gli permutò la mozzetto paonazza 
sul rocchetto, nella mozzelta nera, come 
le elire chiese collegiate di Sicilia,coll al- 
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temaliiva d’ usare la cappa magna. La 
chiesa di s. Nicolò di Bari io origine fu di 
rito greco, fabbricata dal celebre Belisa> 
rio in onore deirAscensione del Signore, 
e poi prese ratinale nome dalla cappella 
dedicata al santo da’Cbiai amonti.Quan¬ 
do Carlo V approdò in Trapani reduce 
daTunisi, portò da essa un bellissimo fon* 
te di marmo, die si crede già servito pei 
lavacri diquegrinfedeli,e lo regalò a que¬ 
sta chiesa. Esso è una gran lazia uiirabi* 
le per essere d*iin solo pezzo di inarino 
bianchiccio africano, e diafano dapper¬ 
tutto, ed è impiegato per uso di bnttiste- 
rio. In questa chiesa nel maggio 1620, alla 
madrice, s’istituì lo divozione delle qua- 
rant’ore circolare, per breve di Paolo V. 
Vi sonoalcune sculturee pitture di qual¬ 
che merito. Esìstono 1 4 couvcnti di reli¬ 
giosi,cioè de’cariiielilQui/ìomenìcani.con- 
ventuali, agosliniuoi eremitani, minori 
osservanti del terz’ordine, cappuccini, 
paolotlì, gesuiti, Blippìnì, agostiniani scal¬ 
zi, minori riformati , mercedari scalzi, e 
crociferi. Cinque sono i monasteri delle 
monache, cioè le clarisse riformate di s. 
Elisabetta, del Soccorso o badìa nuova, 
carmelitane, del terz’ordioe, e di s. Chia¬ 
ra. L’antico seminario trovasi ristabilito. 
L’orfanoti odo per le donzelle, quello del¬ 
le proiette, il conservatorio deile donzelle 
disperse, il conservatorio di ricovero per 
le gentildonne del paese, il conservatorio 
per le donne penitenti. L’ospedale gran¬ 
de di s. Antonio, quello degl’incurabili, 
quello di s. Sebastiano pe’mali vergogno¬ 
si, quello pe’pellegrini e convalescenti, il 
regio ospedale militare, il monte di pie¬ 
tà, e diverse confraternite. Vi sono le ac¬ 
cademie poetiche della Civetta e del Di¬ 
scernimento, la società di medicina, l’ac¬ 
cademia degli studi con molte cattedre ove 
t’insegnano parecchie scienze, la scuoia 
lancaslriaua per le fanciulle, ima scuola 
di glittica. Vi Borirono le belle arti, per 
cui vi sono collezioni di oggetti delle me¬ 
desime e dipinti ne’vari palazzi de’parti- 
coleri, non che biblioteche; ed avanzali- 
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dosi i traponesi nell’aiii del disegno, fece¬ 
ro di venire la loro patria la sede delle più 
gaiee piccole sculture. V’Impiegarono es¬ 
si le sostanze animali, e riserbarono le ve¬ 
getabili e le minerali pe’ grandi lavori. 
Abbracciando il gusto de’gliptogrnG for¬ 
marono con intagli i più eleganti carnei 
per anelli, per bottoni, per monili, ec. 
Giunsero i trapanesi ad accumulare più 
figure d’uomini, d’animali e di vegetabi¬ 
li in uno spazio assai angusto, e insifbt- 
ta guisa si fecero ben distinguere per la 
propria maniera. Quindi sono rinomate 
le manifatture di Trapani di corallo rosso 
c nero di tutta perfezione, i superbi carnei 
e le incisioni in pietra dura, che disputa¬ 
no il pregio a’più celebrati deH’anlichi- 
tà, come altresì le p regie voli opere in con¬ 
chiglia, agata e alabastro, ed i larorì di 
creta. Trapani che avea fatto fiorire nella 
scultura gl’ingegni più felici, non fu punto 
sterile de’cultori della pittura. Molti so¬ 
no gli uomini illustri cui si pregia Tra¬ 
pani d’aver dato la culla, per santità di 
vila,dignità ecclesiastiche, nelle arti, nel¬ 
le scienze, nella poesia, nella giurispru¬ 
denza, e nella varia letteratura. Trapa¬ 
nesi furono s. Alberto, che ba nella città 
una chiesa sotto la sua in vocazione, il Car¬ 
dinal Enrico Beccatelli, il medico Pie¬ 
tro Parisi, il matematico p. Leonardo 
Ximenes, fr. Nicola Terranuova dome¬ 
nicano gran teologo e oratore. Michele 
Laodicina incisore di pietre dure, il cav. 
Giuseppe Errante pitloi'e,dì cui F. Can¬ 
cellieri nell’anno i 8 a 4 pubblicò io Ro¬ 
ma le Memorie intorno alla vita e al* 
le opere. Ma del numeroso novero de- 
grilìustri trapanesi, eruditamente ragio¬ 
nò la Guida per gli strameri in Trapa* 
nif con un saggio storico (U G.M. D. E, 
Le donne trapanesi sono notabili per la 
bellezza. Il suo suolo è fertilissimo, ed i 
suoi pascoli sono eccellenti. Nelle sue cam¬ 
pagne si producono perfino le più rare er^ 
be medicinali. Questi terreni disposti (a • 
vorevolmente dalla natura alla vegeta¬ 
zione, sviluppano da se stessi le piante le 


Digitized by v^ooQle 



TRA 

piò ricercale e le più salutari. Tutti i suoi 
noi sono squisiti; le viti di queste cootra- 
(If portano T uva ad una più compiuta 
maturaxione di quelle delle parti eminen¬ 
ti e montagnose. La natura ha versato 
a mani piene le sue dovizie in questo suo¬ 
lo, anche pe*suoi frutti, e vi fa nascei*eaD<' 
cera il fungo detto di Malta, onde i poe¬ 
ti cantarono la felicità delle campagne di 
Trapani. Le montagne, le valli, le oolli- 
aette non lasciano desiderare le ottime 
oicciagìooi, i piccoli qMadrupedi e ogni 
volatile domestico e silvestre, ortaggi, ca¬ 
ci eccellenti, butirri, olii, ec. G)pio8e al- 
tren sono le sue produzioni commercia* 
li, culle quali la natura volle arrìochtrla. 
Il suoI.**tesoro è il sai mariuo d eccelien* 
le condizione che lo fa ricercare come qua¬ 
si il migliore d'Europa, ed alcuni lo rico¬ 
noscono superiore e preferibile a quello 
di Francia. Vaste sono le saline, già fa* 
mose, dove con singolar industria ricava¬ 
si il sale dall’ acqua del mare. A questa 
lucrosa industria succede la pesca del co¬ 
rallo e la Gna perizia in lavorarlo, bian¬ 
co, carneo, vermiglio e oscuro. £* una glo* 
ria per la sagacità trapanese il venirle 
oai versai mente attribuita Tinvenzionedi 
cavarlo dui mare, e quella altresì di far¬ 
ne de’lavori a bulino: molti scrittori rico¬ 
noscono che questo popolo ingegnoso, co* 
me il ritrovatole , è il fabbro di questa 
gemma secondaria. Le tonnare formano 
il sostegno di molte famiglie, e sono una 
sorgente di dovizia pe'loro proprietari e 
per que*che vi lavorano. La Sicilia ripe- 
teda Trapani l'origine e rinvenzione de- 
gb strumenti, non che l’uso di questa im¬ 
portante pescagione. La soda è simile a 
quella di Spagna,e se oe fa delle grandi e 
firequeoli imbarcazioui.Nella nautica sem¬ 
pre si distinsero i trapanesi, sin da quan¬ 
do i fenicii resero il suo porto una gran 
piazza di trallico. Una miniera d’argen¬ 
to arricchisce la contrada, ma resta sepol¬ 
ta per la mancanza dell’ operazioni me- 
tallurgiche. Trapani ebbe le sue tei*me e 
le sue acque minerali, i suoi acquedolti| 
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e non manca di pubbliche fodli aliineu- 
tate dali’aoquedotto che accoglie le acque 
dalle radici del monte di s. Giuliano o E- 
rice, la prtndpale essendo decorata dalla 
statua di Nettuno, nume decantato fon¬ 
datore di Trapani, da deIGni e da con¬ 
chiglie. Possiede cave di marmi,alabasti*i e 
altre pietre di diverse specie e colori, e per 
la loro abbondanza vi Goti sino da’primi 
tempi r arte di lavorarli e diè valenti la¬ 
pidarli. Tra le antichità vanno ricorda¬ 
ti i sepolcreti non senza importanza, le 
iscrizioni anche cuGco-sicole, le monete e 
le medaglie proprie di Trapani che coniò 
nella sua Goridezza e coll’epigrafe Dre- 
panon. 

Trapani occupa il sito deU’aDtica Dre- 
panum^ la cui posizione importante, tan¬ 
to per conto commerciale come pel ri¬ 
guardo militare, fu cagione di diversi san¬ 
guinosi combattimeoti. Il falcato suo lido, 
le diede l’etimologico nome diDrepanonj 
quindi disse Pomponio, Drepanum signi¬ 
ficai falccm j dictum est Drepaniun a 
curvo sita instar falcis, .4 Uri però, fra i 
quali Boueburt, volendo spiegarne la sua 
nomenclatura come un nome fenicio, fe¬ 
cero nascere la voce Drepanum dal pu¬ 
nico Z>^rè/z/i, che vale aculeusyOmn esse 
acutwn. Ebbe ella forse da prima un no¬ 
me orientale, corrispondente ayà/ce,e che 
indi per una greca vanità venne cambia¬ 
to in quello di Drepanon. Sebbene per 
tanti occidenti si cambiarono i nomi ve¬ 
tusti a tante città dell'isola, Trapani pe¬ 
rò conservò mai sempre quello che espri¬ 
me la Gilce la cui forma ha il suo lido, l 
fènicìi conosciuti nella s. Scrittura col no¬ 
me di cananei, abitavano una coutrada 
della Palestina che lasinuoiitàde’suoi ma¬ 
ri avea formato i porti i più comodi e I 
più sicuri, ed avea fornito doviziosamen¬ 
te il Monte Libano d’ogni qualunque le¬ 
gno di costruzione. Questo popolo saga¬ 
ce, che possedeva l'arte difficile dì con¬ 
sultar la natura, si vide da lei cousigliato 
a cercar dairindu^tria que’favori che a- 
veagli negato la qualità del terreno. Si ri- 
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volse quindi a coltivar le arti, le mani¬ 
fatture, le opere di gusto, di galanteria e 
di moliezea, e vi fece in breve tempo t più 
rapidi progressi. Questo popolo si vuole 
il I .^cliefece servire la navigazione al com¬ 
mercio, che ne comprese i vantaggi, Tarn- 
pliò per tutto il Mediterraneo, anzi por¬ 
tò le sue merci dalle rive dell'aurora si¬ 
no alPisole dell'occaso. Le conquiste fat¬ 
te da Giosuè, condottiero degl' israeliti, 
sulla Cananea, e che si estesero vicino a 
Sidone,tolsero 9'lènicii q uella gran quan¬ 
tità di terreni che furono assegnati alla 
tribù d'Aser. La capitale col suo piccolo 
territorio, rimasta di ricovero a que'liig- 
gitivi, non era più bastevole ad alimenta¬ 
re tonta moltitudine. Fu quindi di mestie¬ 
ri che si facessero uscire quel gran nume- 
rodi colonie, che cercando un asilo si dif¬ 
fusero in Cipro, Rodi, Grecia, Sicilia, A- 
frica, Sardegna, nelle Gallie e uelle coste 
meridionali di Spagna. L'esito fortunato 
di queste emigrazioni coronò laloroaur 
dacia e incoragg't a intraprenderede'gran- 
di viaggi sopra incogniti mari. Visitaro¬ 
no tutte le nazioni sconosciute per recar¬ 
vi i generi di loro industria, e per unire 
i popoli anche più lontani col mezzo del 
più terribile degli elementi. S’ignora,se 
queste colonie originarie della Siria, fon¬ 
datrici di Trapani e di altra città, occu¬ 
pando le coste occidentali e meridionali 
di Sicilia, vi trovassero in queste contra¬ 
de i sicaniealtri popoli indigeni. Alcuni 
ritengopo, che i fenicii trovarono questi 
luoghi quasi aflàllo disabitati. Non mai 
perchè la comodità dei porto, romeoità 
dell’aere, la feracità del suolo non vi a- 
vesserò invitato degli altri ad occuparli; 
ma perchè il poco iiumeio de’sicani e dei 
sicoli estender non si poteva in tutte le 
contrade ed in ogni punto della Sicilia. 
1 fenicii raccolti quivi in società, divenne 
per essi il suolo come loro patria adot¬ 
tiva, anche per la sicurezza del porto e la 
sua eccellenza pel ti aflico. Eredi delle arti 
d'£gitlo,collivai*oiio il belio, il magntfìco 
e loroalo; e sì premuniiouo per la via di 
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terra e per quella di mare dagl’ insulti 
de’nemici e de'pirati, e per non rimane¬ 
re esposti a quelle celebrate guerre tra i 
sicani e i sicoli, di cui parla Diodoro. La 
Sicilia ripartita in quell’epoca in tanti pic¬ 
coli differenti e indipendenti governi, ge¬ 
losi della maggioranza del vicino, divisi 
per interessi, per costumi e per inclinazio¬ 
ni, stavano io una guerra continua, non 
meno cogli stranieri che cogli stessi iiidi- 
geiii.La nascente città diTrapani, sebbene 
occupata nel commercio e neH'agricoltu- 
ra, non poteva tuttavia dispreizale quelle 
cautele che la difendessero da ogni insuU 
to straniero. I suoi primi fondatori, emu¬ 
li delle scoperte egiziane, e che seppero 
anche render migliori, portarono in que¬ 
ste contrade de'lumi che parvef*o allora 
un prodigio di sapere. Vennero essi iiiol- 
trea propagare inquesi'isola la conoscen¬ 
za de'caratteri alfabetici; e dalle loro let¬ 
tere, che a vea no una rassomiglianza col¬ 
le samaritane, ne ricavarono i greci le lo¬ 
ro, che indi trasmisero abatini. In som¬ 
ma i fenicii colla loro industria grande 
nelle vaiie manifatture, colle loro cogni¬ 
zioni nautiche, squarciarono quel fosco 
velo d'ignoranza che adombrava i bar¬ 
bari abitatori della Sicilia. Portarono in 
questa eziandio i fenicii i loro numi, i lo¬ 
ro riti, co^ninistri del culto per dingere 
le ceramoniede'sagrinzi. Il principale og¬ 
getto del culto era Saturno ossia il Tem¬ 
po, ch’ebbe in Trapani tempio e siinula- 
ci*o, il quale poi fu convertito nella chie¬ 
sa di 6. Bartolomeo: gii offrivano vittime 
limane, e Gelone nel pacificarsi coUrapa- 
nesi, volle peri.'condizioneabolito sì bar¬ 
baro uso. PrestarouQ ancora culto ad Isi¬ 
de o Cerere, a Venere Biblide e ad altre 
deilà.Trapaniqual città marittima e com¬ 
merciante, riporse pure alla proiezione di 
Nettitnodiode|ronde,egli evase un tem¬ 
pio ove ora esiste la chiesa di s. Nicolò, 
immolandogli i pescatori il tonno, lo tut¬ 
ti gli antichi marmi di Trapani vi fu scol¬ 
pito un delfino, simbolo d'un popolo iia< 
vigatore;, cd i fenicii portarono seco loro 
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un gran numero di leggi pei* la naviga* 
ZKNif, le quali di [K)co digeriscono dalle 
foiose leggi roaritliine di Rodi. Nel seco¬ 
lo XII dopo il diluvio vinta e incendiata 
Troia, Enea unode’principi debellati, er¬ 
rando fuggitivo col padre Anchise e il fi¬ 
glio Ascaoio, Go’frigi e gli epiroti, arrivò 
nd porlo di Trapani. Quivi morì Anelli* 
se, e il pio figlio con giuochi funebri ne 
onorò la oieinoria, e Virgilio cogrimoior* 
tali suoi versi consagrò questi lunghi nei 
della celebrità. Intanto i greci inca* 
pad di conieiiere neirisole del mar Egeo 
Fesorbitanle numero de’suoi abitanti, li 
lècero Iraaniigrare in colonie, che venne¬ 
ro a Gisarsi nelle cotte orientali della Si¬ 
cilia,edierono principio a quellecittàche 
si resero famose. Trapani però non cad¬ 
de io maoo di qiies;i stranieri, e ti man¬ 
tenne seiiipre nella propria ìndi penden¬ 
ti: proseguì in mezzo alle sue arti paci- 
GcJie ad arricchirsi col commercio e a tra¬ 
sportare alti ove il suo superfluo, ed i pia* 
ceroli prodotti di sue industriose fatiche, 
be colonie greche di Sicilia non duraro¬ 
no a luogo in pace, e presero le armi con¬ 
tro i «coli deirisola di Orligia, e contro 
(}tie'di Lentioi. Seisae gran re di Persia 
iopegoatosi a debellare i greci dell’ Ar- 
cipdago, per divertire ogni soccorso che 
arenerò potuto ricevere da que’dt Sicilia, 
fece abbracciare a’carlagined il progetto 
di muovei* guerra a' greci di quest’isola, 
be armate cartaginesi vi si prepararano 
IO Africa, mentre i greci siciiioti, uniti a 
Wonedi Siracusa, levavanò eserciti for^ 
beoumermi. Si passò ben presto ail’u* 
iblità,esi accese fra le due nazioni la guer-r 
la più atroce. Trapani che traeva un 
<^iie comune con Cartagine, temeva di 
iuvilupi>ata io que’sanguinosi coil- 
^lG,e perciò iieiranoo480 avanti la tio¬ 
rba era edificò sull’ isoletta Peliade una 
beoforte torre, e vi pose un lume per ad- 
dilarea’cartaginesi la via del porto e gl in* 
^losi scogli da evitare. Nella guerra in- 
^ta tra Diuuisi di Siracusa ed i corta- 
Sbiesi, questi fecero bi uciare i sttoi Inre- 
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mi ch’cranii ritirati nel porto di Trapani. 
Crescendo giganlescniiienle la potenza 
oonqilistairice di Roma, questa cominciò 
a formare de’discgni contro Cartagine, la 
cui possanza e impero del mare gli for¬ 
mavano inquietudine; perciò costruì legni 
e fece un grandioso apparato di guerra, 
per abbatterne ad ogni costo la sua glo¬ 
ria. Quindi le città confederate, o dell’i- 
stessa origine di Cartagine, com’era Tra¬ 
pani, si fji'tificaronoe nprironoi loro porti 
alle flotte del l'Africa, i terrilorii alle loro 
armate,e vi unirono le loro forae. A comin¬ 
ciare i romani le loro aggressioni, ordina¬ 
rono al console Appio Claudio di far slog¬ 
giare da Messina i cartaginesi, che i'a veano 
occupala, come difensori di essa; poiché 
Roma avea formato i suoi disegni suH’iso- 
la di Sicilia, tanto comoda ad assicurarle 
l’impero del mare, e per deprìmere la sua 
odiosa rivale. Assalita la Sicilia, Trapani 
chedotea figurare cotanto in quella guer¬ 
re punica,come la piò esposta alle violenze 
nemiche per la sua vicinanza colla Libia, 
oppose all’armate romane delle barrie* 
re tali, che le fecero rimanere sorprese 
della resistenza. Il maggiore interesse di 
Cartagine era quello di conservar Tra¬ 
pani, sito il piò opportuno a’suoi van¬ 
taggi; non tardò quindi a mandargli un 
armamento marittimo e teri*esti*e,con A- 
milcare capitano di sperimentato valore. 
Quei sagace generale costruì il castello, 
che sta al uord-est della piazza, fece delle 
nuove ampliaiioni all’antiche fortezze, e 
sottopose il tutto alle regole d’una tallii 
ca ben ragionata. Presidiò l’isolelta Pe¬ 
liade, munì ogni punto di difesa, e pre- 
{tarò quelle 4 torri quadrate che signo¬ 
reggiarono in appresso in ogni angolo 
ìlellacittà,di unita al caste!lo.Per politica 
distrusse la città d’Erice, rispettando so¬ 
lo il tempio di Venere, e trasferì in Tra^ 
pani i suoi abitanti. La guerra la piò vi¬ 
va e la piò micidiale, ostinata e memo¬ 
rabile , ebbe il suo principio nell’ anno 
264 prima di nostra era, e Trapoiii si at¬ 
taccò col maggior interesse al parlila di 
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Girlagìne, persuasa cbe ramicitia deVo- 
mani partecipasse di servitù. L’ assedio 
del vicino Lilii^eo eccitò nell’ armata di 
Trapani de’giusti timori di sorpresa; non 
lasciando però i cartaginesi d’adoperarsi 
sempre più per la difesa di Trapani e del 
suo porto tanto acconcio pe'loro interessi. 
Quindi Annibaie nell’anno 16.*’di que¬ 
sta guerra, eludendo la vigilansa ròma- 
na, imbarcò nel Lilibeo la cavalleria car¬ 
taginese e la condusse in Trapani, ove al¬ 
lora comandava il suo amico Aderbale. 
Facendo questi scorrerie per tutte le vi¬ 
cine campagne, impedì l’accesso de’ vi¬ 
veri al campo romano, a cui la mancan* 
la di cibi sani portò al sepolcro 10,000 
combattenti; ciò avrebbe obbligato i ro¬ 
mani a ritirarsi, se Gerone re di Siracusa 
e loro alleato con una spedizione di fru¬ 
menti non gli avesse incoraggiti nell’im¬ 
pegno. Il console romano P. Claudio Pul- 
ero tentò con impeto di sorprendere Tra¬ 
pani conno galee pesanti, ma Aderba¬ 
le lo pi^evenne con 90 legni leggieri, uscì 
dal porto colia sua armata di cartaginesi 
e trapanesi, l’investì e disfece completa- 
mente,colla perdila digogaleee di 10,000 
romani, oltre 10,000 prigionieri, ed il 
console fu richiamato da Roma. Andie i 
consoli Aulo Attilio e GueoGirnelto teu- 
tarono di sorprender Trapani e il porto, 
per assediarla fortemente, venendo re* 
spinti con altre perdile. Nel i 5 o avanti 
l’era corrente, il console L. Giulio Piillo 
occupò la cima dell Erice e voleva inva¬ 
dere Trapani, però fu vinto e fugato da 
Carta Ione comandante delle flotte afri¬ 
cane. Anche N. Fabio Buteone due anni 
dopo tentò l’espugnazione della piazza i- 
niitilmenle; bensì Palermo, la più gran¬ 
de e notabile città deU’isola, fu presa da’ 
romani, che la trattarono con rigore per 
ispa ventare le altre città siciliane. Indi tut¬ 
ta la Sicilia cadde in potere de’ romani, 
tranne Trapani pel valore de’suot cittadi¬ 
ni e de’cartagìnesi,a’qnali restò fedeleseb- 
i>eiie prevedeva cbe dovessero piombar 
sopra di lei tutte le forze romane. In fatti 
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Del 143 di detta era, il console Gueo Ln- 
lazio Catulo con nuova flotta assediò Tra¬ 
pani, ordinò l’oocupazione del porto, ri¬ 
guardando come insulto alla formidabile 
potenza romana la pertinacia dìTrapani; 
ad onta della più disperata resistenza de’ 
trapanesi e di loro destrezza, in breve Ita 
aperta la breccia e peli." visafi il valo¬ 
roso console avido di gloria, quando una 
nuvola di freccio lo precipitò gravemente 
ferito in una coscia, onde fece sospende¬ 
re il combatti mento. Intanto inviò le sue 
squadre nelle spiaggie della Libia e della 
Numidia,onde sconfiggere le cartaginesi. 
Nou ancora guarito, seppe che Cartagi¬ 
ne avea messe alla vela tutte le sue forze 
colla numerosa flotta comandala da An¬ 
none; l’affrontò neirisoleEgadt e ne trìon- 
fò pteiiaiiienle; onde, il console entrò nel 
porlo di Lilibeo e indi si trasferì a Tra¬ 
pani. 1 cartaginesi per Amilcare fecero la 
pace co’romani,cui cederono quanto pos¬ 
sedevano in Sicilia, in uno a Trapani. Gm 
ebbe fine la 1.* guerra punica durata ^4 
anni. I romani dopo la vittoria tolsero 
tutte le armi a’siciliani, li privarono del¬ 
le loro leggi, sostituendovi quelle del La¬ 
zio, e vi cancellarono ogni civile libertà, 
Classifìcaiono le varie popolazioni io Vet- 
tigali, Immuni e Vassallo: stabilirono il 
Lilibeo per capitale di tutta la provincia 
e per la residenza de’loro pretore e que¬ 
store. Divenuta così la Sicilia, per 1 * u- 
nione di tanti suoi piccoli stati, una sola 
regione, fu dichiarata dopo l’Italia lai.* 
provincia romana. L’ occupazione della 
Sicilia fece conoscere a’suoi conquistatori 
la perfezione delle lettere, delle arti e del 
gusto, l poeti, gli storici, i comici, i tra* 
gioì, ì cuochi, gli artisti trasportarono io 
Roma ramore del piacere e della galan¬ 
teria. Trapani intanto, tuttoché sottopo¬ 
sta a’romani, nou iscemò punto del suo 
genio di aderenza verso i cartaginesi,e nel¬ 
la a.* guerra punica, mosMi aa anni do¬ 
po la 1 .*, quando Marcello assediò Sira* 
cusa, Trapani inviò a’siciliani assaliti ar¬ 
mi e soccorsi, uneudoli a quelli de’ carta* 
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^nesi. Le dilapidaxioni oommesse nella 
Sicilia da diversi magistrati romani, fe¬ 
cero insorgere nel 146 prima di nostra era 
la sommossa degli schiavi, e 28 anni do¬ 
po si suscitò la 2.* guerra servile. Qnesti 
funesti esempi animarono Àtenione con¬ 
tadino trapanese, a cominciar la 3 .* guer¬ 
ra servile, dalla condizione del suo capo 
detta rustica, produsse ^anarchia, e osò 
d’aspirare al trono:'il console Aqnilio Tue* 
die in campale battaglia. Trapani ch’era 
stata rispettata da quel sedizioso, si vide 
liberata da sventure che potevano sovra¬ 
starle. Mentre Roma era intenta alle sue 
goerre con Mitridate, e la Sicilia anda¬ 
va rimarginando floridamente le sue an¬ 
tiche ferite, uno sciamedlpirati usciti dal¬ 
le balze della Cilicìa, infettarono tutto il 
Mediterraneo,e fece palpitare tutte le ci Uà 
marittime. Trapani per la sua situazione, 
e per essere più commerciante che agrì¬ 
cola,presentò un miserabile aspetto: i suol 
abitanti doveano sempre tenersi in armi 
per respingere t feroci ladroni, che final¬ 
mente i romani distrussero sotto il coman¬ 
do di Pompeo, con 25 flottìglie di 5 oo 
vascelli, montate da 120,000 gnerrierì. 
^eir anno 5 g avanti la nascita dì Gesù 
Cristo, espugnata da Pompeo Gerusalem¬ 
me, avvenne il 1tragitto di colonie ebree 
in Sicilia, che depositarie deMiviniora- 
coli recarono l’idea del 1Essere e di sua 
unità. Trapani di epoca in epoca ne ac- 
coUe un gran numero, e si accrebbero a 
dismisara nel 78 di nostra era, quando 
Tito distrusse Gerusalemme; neU'occu- 
pazione poi della Sicilia fatta da’sarace- 
bì, vi fu una 3 .* trasroìgrozione, allettati 
da’corlesi trattamenti di quegli africani. 
La Sicilia dopo essere sull’orlo del pre¬ 
cipizio nelle flineste guerre civili tra Ce¬ 
sare e Pompeo, sotto gl’ imperatori di¬ 
venne una provìncia poco considerata e 
qonsi negletta. Augusto le accordò de’ 
proconsoli in vece de* pretori. L’origine 
del cristianesimo nella regione rìsale a’ 
tempi apostolici, ne’qiiali moltissimi sici¬ 
liani abbracciarono la benefica luce splen- 
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didisstma delPevangelo. Arrivato s. Pao¬ 
lo in Sicilia, non mancò di predicarlo, e 
la vicinanza con Roma, ove i prìncipi de¬ 
gli Apostoli gittarono i fondamenti dì no¬ 
stra SS; Religione, fece spedire i loro di¬ 
scepoli nell’isola per flirvi conoscere Gesti 
Cristo. Attestano gravi scrittori, che ne’ 
secoli della Chiesa nascente,tra le 22 sedi 
.vescovili fondate in Sicilia, si noverano 
quelle ancora di Drepanwn^ di linda* 
ri, di Tosa o Alesa re.,e del vescovo Drc- 
[mnitaoo se ne hanno divei’se testimonian¬ 
ze. L’ambizione e l’orgoglio de’patriar¬ 
chi di Costantinopoli, sostenuta dagl’im¬ 
peratori d’oriente, sottrasse dipoi al som¬ 
mo Pontefice moltissime chiese d’occi¬ 
dente, secondo alcuni sotto I* impero di 
Leone III YIsawrico^ primo della metà 
dell’ Vili secolo. Nilo archimandrita o 
Doxapatrio, noverando le sedi vescovili 
di Sicilia di già esistenti e suffraganee del 
metropolitano di Siracusa, col l’autorità 
del Papa, e poi imperiosamente avulsae 
a Romano Ponti/ice^et factaesub Con-* 
stantinopolitnno^ vi nomina tra esse Dre- 
paniy Tyndariìy Tosae seu Alesae etc. 
Commonville.iTirVf. de tous les Eveschez, 
riferisce che Drepanum o Tropo ni ebbe 
il suo vescovo suffraganeo di Siracusa in 
tempo de’grecì,verso 1* VI 11 secolo. Il Ro¬ 
dotà, Delf origine del rito greco in Ita- 
lia^ attribuisce aU’imperatore Leone VI 
il Filosofo (altri osservano ciò essere a- 
nacronismo, perohè tutta la Sicilia era al¬ 
lora occupata da’saraceni, e gl’imperatori 
greci non vi conservavano più autorità) 
e all’887 la sottrazione al Papa di tante 
sedi vescovili, assoggettandole al patriar¬ 
ca di Costantinopoli, ed allora fu stabi¬ 
lita metropoli di Sicilia la sede di Sira¬ 
cusa con podestà sopra 1 3 vescovi, fra’ 
quali Drepani^ Tyndarii ^ Alesae seu 
Tosae, eie.- Drepanì, Alesae^ Trapani, 
ed Alesa altrimenti detta Cnlonia, non è 
altronde noto che sieno state città vesco¬ 
vili, che per questa disposizione di Leo¬ 
ne VI. Refert Albertus Piccolus (De an¬ 
tiquo jure Eccl. Sic.) scrive il Pirro (nella 
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Sicilia sacra,ài% «Uri confiilhio), 
hliolhcca nwnasteriis,Salvatoris, quod 
Messanae est, ìiaberi mss, di sposi tiotiern 
Mctropoleon, eamqtie Andronico Jltri^ 
bui (quamquam vereor, ne illue error 
in Imperii nomine perreptaverit). Ei 
ro libello assutarn laciniam memorai, 
ubi Syracusano sidqaccre dicuntur in-~ 
ter eoe ter OS Antistites, Drepanensis et 
Alesinus, Caeterum de his Urbibus^prae- 
le rea, nihil ad meas pervenitaures,quod 
ad rem facint, Ibid, notilia^** La i .“per- 
«icciizione della Chiesa in Sicilia fu la 7.* 
delTimpero, quando il feroce imperalore 
Decio del 249, co’suoi decreti tormenta* 
loi'i delie coscienze, riempì la Sicilia di 
spavento e di morte, impiegando a bar- 
)3ari strumenti di sua crudeltà i proemi* 
soli Valerio, Quinziano e Ter tulio. Que¬ 
ste sanguinosa persecuzioni contro i cri¬ 
stiani furono replicate sotto Trtboniano 
lìallo, Volosiano, Diocleziano e Massi¬ 
miano. Le città marittime ne risentiro¬ 
no di più, come quelle che contenevano 
maggior numero di cristiani. Finché Co¬ 
stantino I non die pace alla Chiesa, i di¬ 
vini misteri si celebrarono in luoghi se¬ 
greti e tenebrosi, nelle catacombe. Spigno¬ 
ra ove si raccolsero! primitivi cristiani tra¬ 
panesi : Tesservi stato il suo vescovo, ma 
€|ual si conveniva alla semplicità de^tem¬ 
pi, render dovea quelTaduiiauze più fre¬ 
quenti, e si congettura che ì primi sagri- 
iizi si offrirono in un piccolo luogo ov*è 
oggi la collegiata di s. Pietro, dedicato 
allora a qualche mistero del Redentore. 
Col trasporto che fece Costantino 1 della 
sede dell’impero da Roma a Costantino¬ 
poli,la Sicilia divenne uqcor più negletta 
e ne ricevè funesto pregiudizio. Assediato 
nel 407 Tiinperatore Arcadio in Tessa- 
lonica, e Mclrodoro sebbene regnasse O- 
norio sulla Sicilia, inviòde^messi in tutte 
le città deli* isola, esortandole a soccor- 
lere il fratello del loro sovrano. 1 messi- 
iiei»i spedirono subito molti vascelli, i si¬ 
racusani 3 ^9k\ee,ct D repani tani vero na* 
vini frumento oauslam. Alcuni popoli 
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settentrionali, usciti dalle foreste di Sve¬ 
zia e di Germania, profittando delle con¬ 
tinue dissensioni deÌl*impero,inv 8 sero l'I- 
talia e si rovesciarono sulla Sicilia. Gen¬ 
serico re de’vandalì, verso la meta del V 
secolo, dopo lunga resistenza, occupò il 
Lìiibeo,Trapani e tutta la Val di Mazza¬ 
ta, die poi cede all’erulo Odoacre, il qua¬ 
le estinse Timpero romano d'occidente , 
ed a cui successe. Teodorico re d'Italia e 
de*goti. Passata Trapani in potere di tali 
barbari, ne soffrirono le scienze, le arti, 
l’iiidustria e il commercio fatale decaili- 
mento. Mal soffrendo Giustiniano 1 im- 
peratoi*e di Costantinopoli di veder ri¬ 
falla dominata da’goti, nel 535 vi spedì 
il gran BelisariQ con poderosa armata. 
Questi*dopo la penosa conquista di Pa¬ 
lermo, eseguì quella di tutta Tisola. Nel 
suo soggiorno in Trapani fondò 3 chiese 
di rito greco, cioè TAscensione, ora s. Ni • 
colò,s. Sofia,che fa parte della chiesa del¬ 
la Badia Nuova, e s. Caterina all* Arena 
non più esistente. 1 saraceni popoli del- 
TArabia Felice, che ovean fatto di teno- 
po in tempo incursioni in Sicilia, verso 
1*844 tornarono numerosissimi dall*A- 
fnca,e sbarcati nelle parti occidentali,por¬ 
ta 1x^0 ad ogni resistenza la desolazione 
e la mòrte. Alised-Ben-Forat disegnava 
d’assalire Trapani, ma per esser ben for¬ 
tificata, non azzardò l’Impresa e si avviò 
verso Soiacoa 19 leghe distaiite.Ma Adel- 
camo alla testa di 20,000 uomini ne de¬ 
cise l’occupazione: Trapani si difese 00- 
raggiosainenle, uccise 627 nemici', indi 
soggiacque al giogo maomettano. Questi 
mori, sebbene non conoscessero altro che 
l’Alcorano, tultavolta non disturbarono 
alcuno in materia di religione, esercitan¬ 
do la tolleranza de culti, ed insieme esci u - 
dendo da ogni amminislrasione i cristia¬ 
ni e gli ebrei, per avvilire la loro creden¬ 
za. Perciò il cattolicismo sotto de’ sara¬ 
ceni non si estinse, ma s'illanguidì gran¬ 
demente. Si crede da alcuni scrittori, ohe 
gemendo allora la Chiesa per tale dotni- 
qaziooei mancarooo molte cattedrali in 
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Sicilia,compresa quella di Trapani. To^ 
tallio gli eniirì die comandafano nellM- 
Miia, iiifii^liditi della Migqezioiie di dover 
esiercleUi da Ve d’Africa o da’califli d’E* 
gitto, se ne tollero cnioncipare. liiipos* 
MMaiiiide'luogbi di loro dipendenza, nel 
io 38 sì divisero la Sicilia in 5 piccoli re¬ 
gni. Governava il i.'^da Meuina sino a 
TioJaride, lallro da Tindaride a Sira¬ 
cusa, il 3 .^ da Siracusa a Trapani, il 4 *" 
da Trapani a Palermo, e il 5 ,^ da Paler- 
mosiooa Palli. Abd-Alluli figlio di Men- 
kul legnò in Trapani e in altri luoghi di 
sua dipendenza. Circa due secoli e mezzo 
dacdiè gii arabi godevano pacificamente 
laSicilia,alcuDÌ avventurieri del nord deU 
b Scaudioavia, non potendo far conio 
delle dovizie paterne, armati di deatre»- 
la, di coraggio e di audacia ad invadere 
i vari regni d'Europa, con avvenimento 
straordinario io pochissimo numero tosto 
si coprirono di gloria, si arriccili rono di 
boUioo edi domiuii.Buggero fiosso noi*- 
OMooo oelioGi passò in Sicilia e v'im¬ 
piegò 29 anni per debellare interamente 
i mori e rendersi assoluto signore dell’ì- 
sda. Papa s. Leone IX avea nel io 54 
iovcslilo della Puglia e Calabria, terre 
ddia santa Sede, i normanni, in uno ad 
altre terre che avessero conquistato ; e 
l^apa rVicolò 11 nel 1059 avea investito 
gli dessi normanni della stessa Puglia e 
^hbria, ed anoo della Sicilia al¬ 
tra dominio leoaporaJe della chiesa ro- 
Ma, €00 giuramento di fedeltà e aonuo 
ramo di vassalli e feudatari della mede- 
àoia. Nel 1076 era Trapani sotto al go- 
vanio di Abd-A llali-Ben-Mcnkut. Il colile 
Ruggero per chiudere ogni adito a'mori 
deirAfiica di posseder Tiapani, rottaccò 
per terra e per mare. Nel maggio si av¬ 
vicinò eoo poderosa flotta navale, e fece 
Berciar le truppe di fanti e di cavalli sotto 
gli ordini di suo figlio Giordano onde 
stringerla d’assedio. Durante questo, in 
Cai gli abitanti fecero la più valifla resi- 
deaia, Giordano piombò addosso a'con- 
duUori de’besliaai e degli ai mentile scon* 
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fisse i mon e i trapanesi accorsi in gran 
numero a difenderli, con notabili ucci¬ 
sioni. Bramosi i trapanesi di sottooiettersi 
ad un principe cristiano, e i mori scon¬ 
fidati di più potersi sostenere, richiesero 
la pace e consegnarono le fortezze a Bug¬ 
gero, che vi fabbricò nuove opere, la ciii<e 
d'altri baluardi, e rese questo tratto di 
paese assai forte e sicuro. Distrutto il go¬ 
verno saraceno, molti arabi vollero ri- 
inotiere in Sicilia sudditi de’ normanni. 
Continuò così Trapani ad essere un me- 
scuglio d'abitanti cristiani, ebrei e mao¬ 
mettani. Riunito in Buggero il centro di 
tutte le autorità civili, militari ed eccle¬ 
siastiche, divisò di coordiuare tuttociò che 
apparteneva al culto e al governo poli¬ 
tico. Dopo la conquista di Gioi*daiio, e- 
rasi egli recato in Trapani nel 1076, ed 
alia chiesa di s. Kietroaggiunse la dignità 
del Ta rei prete. Dopo di lui il rito gi*eco 
andò gradatamente vieppiù declinando, 
ed in breve tempo mancarono persino in 
Trapani coloro che avessero saputo leg¬ 
gere e amministrare i sagramenti colla 
greche liturgie. 11 con le isti luì in Trapani 
alcune magistrature, il giustiziario per la 
Gogniziouede'delitti, il bailo per le cause 
civili, e 4 giurati per vegliare sulle cose 
annonarie. Frattanto s* introdusse nella 
Sicilia il lusso il più dissipatore, quel lusso 
che si ammira esi vitupera per le sue im¬ 
morali e funeste conseguenze. Predicata 
la I .* crociata, per liberare dagl' infedeli 
i luoghi di Siria santificati dal Redento¬ 
re, per queU'enlusiasmo religioso che suc¬ 
cessivamente fece prender lo crooQ a quasi 
sei milioni d’europei e che cambiò no¬ 
tabilmente lo spirito delle nazioni, fu per 
Trapani il segnale del suo innalzamento 
e della sua dovizia. Molti de'suoi cittadini 
SI fecero crocesignati esi portarono a com¬ 
battere da prodi in Siria. I re norman- 
ni per accr^itare i loro porti stabilirono 
in Trapani degli alloggi, per farvi acco¬ 
gliere i pellegrini e i crocesignati che dal- 
l'ocddeute s’indirizzavano pel più spe¬ 
dito cammino dal mezzogioi no in Saia, 
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onde visitare o togliere dalle mani de- 
griufedeli i luoghi santi, onde i templa¬ 
ri vi eressero un ospizio, ov*é al presente 
la chiesa di s. Agostino, e vicino ad esso 
sorgeva l’arsenale,di cui sono avanzi que¬ 
gli archi belli e solidi, capaci di 4 galee. 
11 trapanese Cardinal Enrico Beccatelli pa¬ 
triarca d*Antiochia, donò nel secoloXII 
il suo palazzo che aveo in Trapani a’ca- 
valieri del Tempio, i quali ne formarono 
un ospizio e ne dedicarono la chiesa a s. 
Gio. Battista. La frequenza de’ passaggi 
di tanta gente straniera richiamò in Tra¬ 
pani l’abbondanza d’ogni genere, sorgen¬ 
te di veraci ricchezze. Le nazioni occiden¬ 
tali vi portavano le loro mercanzie, e ri¬ 
tornavano dall’Asia cariche di quelle der¬ 
rate. L’opportunità di questo commercio 
richiamò io Trapani tanti cousoli stranie¬ 
ri, ciascuno de’quali ebbe la sua propria 
abitazione, con cappella contigua, ed al¬ 
tresì un piccolo ospedale pe’suoi naziona¬ 
li. Sotto i re normanni Trapani prospe¬ 
rò in seno della felicità e dell’abbondan¬ 
za, e le guerre cb’essi intrapresero con¬ 
tro gli africani, furono pel suo porto nuo¬ 
va sorgente di traffico e di lavori: i legni 
che vi si costruirono e gli apparecchi che 
vi si fecero per la spedizione contro di Tu¬ 
nisi,ne accrebbero Timportanza.ll reB ug¬ 
girò 1, grato pe’servigi de’trapanesi, ac¬ 
cordò loro segnalati privilegi.A’normanni 
successero i principi di Svevia, e l’impe¬ 
ratore Enrico VI e Costanza sua moglie 
eonfermarono a Trapani tutte le grazie 
avute dalla precedente dinastia: il loro fi¬ 
glio imperatore Federico 11 , a premiare 
il valore de’trapanesi mostrato nelle bat¬ 
taglie , ne accrebbe i privilegi. Trapani 
però ricusò d’ ubbidire al tuo nalui'ale 
Manfredi, sapendo che vivea Corradino 
nipote dell’impeiatore.Ma tali principi es¬ 
sendo deposli e scomunicali da'Papi, Cle¬ 
mente IV nel 1265 investì delle due Si¬ 
cilie Carlo 1 d’Angiò, eoo feudo annuale 
e giuramento di fedeltà; ed il principe si 
valse del porto per dirigere le sue arma¬ 
te conti*o Tunisi. Nel 1269 ue’mari vici- 
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nissimi si pugnò fiera battaglia navale tm 
i genovesi e i veneziani, i quali ultimi re¬ 
stali vincitori, entrarono colla preda nel 
porto dandovi uno spettacolo di lriopfi>. 
Tal confiitto fu chiamato' BatUi^lia di 
Trapani, senza che i trapanesi e gli altri 
siciliani vi avessero preso parte. A’20 no- 
veinbi*e entrarono nel porlo le due flotte 
francese e siciliana recanti il corpo di s. 
Luigi IX re di Francia, morto di peste in 
Tunisi, accompagnato dal fratello Carlo 
1 , dal figlio Filippo 111 e da altri principi 
del sangue. L’allegrezza di questo spetta¬ 
colo riuscì a Trapani funesta, perché vi 
contrasse micidiale peste, che si propagò 
fatalmente neVircostanli luoghi. A’aS i 
detti re e Tibaldo li re di Navarrà, cou 
Eurico 111 re d’Inghilterra e altri prin¬ 
cipi reali, giurarono in Trapani di ritor¬ 
narvi nel 1274 per partire a’22 luglio per 
l’impresa ci'ooiata di Siria. Ma il morbo 
uccise Tibaldo II e Isabella sua sposa fi¬ 
glia di 8. Luigi IX, e tanti altri prìocìpi 
e illustri pei*souaggi,i quali furono sepol¬ 
ti nella cliiesa di s. Maria la Nuova, oggi 
s. Domenico, ove se ne legge la memoria 
sepolcrale. Carlo i aspirando alla signo¬ 
ria d’Italia, cominciò dal tentare l’occu¬ 
pazione di Genova, la cui repubblica li- 
ceuziatì con moderazione ì di lui sudditi, 
inviò 22 galee contro le flotte spedite dal 
rea daiiueggiare le sue riviere, e nel 1274 
entrati i genovesi nel porto di Trapani ne 
distrussera la marina,bruciando con tutti 
i loro legni anche que’degli stranieri che vi 
si trovavano ancorali. Angariando i pre¬ 
potenti ministri francesi di Carlo 1 i sici¬ 
liani, Giovanni di Precìda d’accoido col 
red’Aragona ordì lafiimosa congiura per 
distruggere nell’isola gli odiati domina¬ 
tori. Perciò in Trapani combioòcon Pal¬ 
mer io ablmte, signore di Carini e della Fa- 
vignaua, uno de’princìpali epih doviziosi 
della città, Teffettuazione della meditata 
vendetta, siccome influentissimo. Sebbe¬ 
ne la cradele trama con ardore fu abbrac¬ 
ciata da tutta la nazione, é ancora sor¬ 
prendente il rìflettere come restò impe^ 
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•eirabile il segreto a’fi aiicesi, e che prestò 
la oiaoo ai tragico e memorando Suo ter* 
BÌne^ efièttuatofi a’ 3 o oianoi aSa colla 
ilrage di tutti i francesi esisleoti neiriso* 
II, partecipandovi la mano delle stesse si* 
aliane, rese ièroci dagli oltraggi ricevuti. 
Tali furono griofausti e deplorabili Ve* 
speri Siciliani, Trapani imitò questa e« 
pidcmica barbarie, con uccidere il gene* 
ral francese Nogaret e tutta la straniera 
gtiarnigione; e per evitare gli orrori deU 
raoarchia, si elesse i suoi governatori e 
reltori,esi preparò a sostenere quella ven¬ 
detta atroce chea vea giurato Carlo I, par¬ 
ticolarmente irritato contro Trapani per 
aver alzato contro di luì lo stendardo del 
pretendente e poi decapitato Corradino. 
lataotoPietro 111 red*ArogODa,Gome ma* 
rito di Costanza figlia di Manfredi, cogli 
aiuti pecunia ri avuti da Papa Nicolò 111 
e dall’imperatore d’oriente, navigò culla 
flotta di 5 o galee e altri legni per Sicilia 
onde impadronirsene, e combattere gli 
sibrzi di Carlo I per ricuperarla; entrò nel 
porto di Trapani a’ i o agosto e fu all)er* 
gatoda Palmerio abbate che creò suo ca¬ 
merlengo, e cbe il regno avea eletto per 
ODO de’4 supremi governanti.L’arrivo di 
Pietro 111 rallegròTi'apani e il regno tut¬ 
to cbe lo proclamò sovrano, e così ebbe 
principio la dominazione aragonese nel* 
l’isola: partito da Trapani per Palermo, 
ivi fu coronato solennemente, e poi cac* 
ciò per sempre dall'isola Torgoglioso Car¬ 
lo Lindi Pietro III colmò Trapani di pri¬ 
vilegi, e nei 1^83 giunsero nel suo porto 
la regina Costanza eo’reali infanti, festeg¬ 
giati da’f rapanesi con grandiose dimostra* 
ziooi. Gli successe nelia 85 il figlio Già* 
ocMDoll d’Aragona,che predilesse Trapa* 
oi più del padre, e per l’accrescimento 
del popolo dilatò la citta e ne estese i con¬ 
fini, Tabbelfi con edifizi e costruì varie for* 
tificazioni; di piò accordò a’trapaiiesi di 
tenere, come i messinesi, un console a Tu¬ 
nisi. Dopo tal epoca Trapani videdepres*> 
so il suo commercio, pei cbé i saiaceni tor* 
aarono a impadronirsi della Palestina; per 
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le guerre ostinate tra’redi Sicilia e di Na¬ 
poli i consoli stranieri ne partirono, e le 
Azioni civili de’guelfi e ghibellini fecero 
rimaner desolata 1 * industria. Le guerre 
tra’re Angioni di Napoli e que’Aragonesi 
di Sicilia essendosi riaccese con violenza 
maggiore, il fratello di Carlo 11 re di Na¬ 
poli, che portava il titolo di principe di 
Taranto, nel dicembre 1299 sImi cò la sua 
armata ne’marì di Trapani, ma fu scon¬ 
fitto e fatto prigione da Federico II re di 
Sicilia, e inviato nella fortezza di Cefalù. 
Roberto re di Napoli avendo meditato il 
cooquìstodi Sicilia, per salvare la Val di 
Mazzera Federico li fece cbe alcuni tra¬ 
panesi gli offrissero la resa della patria. 
Roberto ne restò ingannato e si avanzò 
per penetrarvi,quando s'accorse che Tra¬ 
pani gli oppose vigorosa resistenza, onde 
per risentimento devastò le sue campa¬ 
gne e le tonnare. Sotto il regno di Pie¬ 
tro II germogliarono in Trapani le famo¬ 
se fazioni de’Ventimigtia, de’ Palici, dei 
Chiaramonti e de’Catalanijcbe precipita¬ 
rono la patria nella desolazione, aumen¬ 
tala dalle scomuniche fulminate da’Papi 
contro la Sicilia. Però ìiiutilmenle tentò 
d’impadronirsene Federico Chiaramon- 
te, sotto il debole governo di Federico III, 
onde ne desolò il territorio e le campa¬ 
gne; mentre dispoticamente dominavano 
la patria i Ventimiglia , e Guido giunse 
aH'audacio di ferire il suo re, con fremi¬ 
to di tutta Trapani. Inoltre Guido nel 
i 36 o impedì alla regina Costanza sua 
moglie l'entrata nel porto. Nel 1392 la re¬ 
gina Maria e il re Martino I conferma¬ 
rono a Trapani tutti i suoi antichi privi¬ 
legi. Nel i 4 i I Trapani,fedelea’suoi sovra¬ 
ni, maneggiò una confederazione con mol¬ 
te città, per difendere la regina Bianca 
dalle prepotenze del conte di Modica gran 
giustiziere del regno. Divenuta la Sicilia 
provincia del regno d* Aragona , risentì 
tutti i danni d’ una corte lontana, e nel 
1432 Trapani venne assalita da Lodovi¬ 
co 111 d’Angiò pretemiente alia corona 
di Sicilia, quindi cadde in suo potere. La 
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sud morteavfenuta nel 1 434 festituiTra* 
pani ad Alfonso I, che sotto il suo scet¬ 
tro Dvea riunito quello di Napoli. Que* 
sii dimorò nella città per ben .3 mesi, e 
vi cliiamòi tribunali supremi di giustizia, 
e decorò Trapani co'saggi suoi provvedi¬ 
menti. Trapani che sino al re Giacomo 11 
d’Aragona era stata Temporio del traili* 
co, ne avea poi risentito le funeste con¬ 
seguenze per le perdite che i suoi sovra¬ 
ni aveuno fatto nell* Africa; altre lacune 
gli produssero poi la scoperta delfAine- 
f ica, che inlit>dusse altre direzioni al com¬ 
mercio e alla navigazione. In tanto depe¬ 
rimento, sostenne colla sua industria i col¬ 
pi deiravversa fortuna, e si apri un nuo¬ 
vo sentiero alla sua mercatura.Sotto Al¬ 
fonso 1 si cominciò a pescare il corallo nei 
mari di Trapani ; tale scoperta, simile a 
scossa elettrica, raddoppiò 1*attività del 
popolo, ad animare la sua energia ed a 
sommiiiislrorgli una nuova sorgente di 
ricchezze. Nel i 4^9 d re Ferdinando 11 
ordinò lo sh^otto di tutti gli ebrei dalla Si¬ 
cilia, la (|ualesi vide privata di 100,000 a- 
bitanti. Trapani oltre alle sue passate dis¬ 
grazie patì ulteriore minorazione del tuo 
commercio, per la perdila d*iin signiGcan- 
te numero d’israeliti. Afflitta col resto di 
Sicilia da’corsari maomettani d’Africa, 
respirò per la strepitosa vittoria riporta¬ 
ta dall’ammiraglio Luigi de Requesens, 
contro il coi*saro Solimano che uccise. Nel 
t 5 i 6 dagli Aragonesi, Trapani e la Sici¬ 
lia passò nel dominio di casa d’Austria, 
mentre per l’odio contro il viceré Mon- 
cada insorse Trapani, e poco dopo sog¬ 
giacque ad altri disastri per le dissensio¬ 
ni delie primarie famiglie de’Fardella e 
Saiiclemente. Girlo V imperatore e re 
delle due Sicilie, vittorioso per le conqui¬ 
ste fatte sul regno di Tunui, dopo aver 
fiaccalo l’ollracotanza barbaresca, venne 
per la i .‘volta nell’isola nel 1 535 , e giun¬ 
se in Trapani a’20 agosto.alloggiando nel 
palazzo de’ Cliiarainonti, poi passalo in 
proprietà alla distinta fnrnigltacle’Pepoli. 
L’euluiiasnio della popolazione tu grati- 
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de,indicibili le dimostrazioni festive. Ol¬ 
tre il narrato dono, altro nefecealla par¬ 
rocchia di 8. Pietro d* uno stendardo ili 
broccato e di oro, e al convento dell’An¬ 
nunziata die due porte di legno coperte 
di ferro, che pure avea recato da Tuni¬ 
si. Giurò iudi nella chiesa di s. Agostiuo, 
duomo della città, l'osservanza de’tuoi 
privilegi. Perciò sotto al fiivore di questa 
grazia, si pose intorno al sigillo delle ar¬ 
mi della città l'epigrafe: Drepanuni Gi¬ 
vi tas invictissima in quaCaesar primum 
juraviUk^tnòo già fortificato questa piaz¬ 
za, Carlo V ne auiiieotò i propugnacoli 
per renderla munitissiina. Nell 643 il re 
Filippo 111 concesse a’giurati il titolo di 
senato, confermalo dal figlio e successo- 
reCarloni,soUoilcui regno per la quie¬ 
te della città fu eretto un forte sugli sco¬ 
gli ocddeotali della stessa. Per sua mor¬ 
te, Trapani e la Sicilia successivamente 
passò sotto ì dorainii di Filippo V re di 
Spagna, di Vittorio Amedeo 11 di Savoia, 
a cui fu eretta una statua nell* ospedale 
grande,deirimperatoreCarlo Vl,e del rio- 
fante Carlo di Borbone, la cui dinastia 
tuttora felicemente regna, il quale effet¬ 
tuò nel 1736 il volere de’ trapanesi, eoa 
innalzare una statua al suo padre Filippo 
V, ed esiste nel passeggio della Manna; 
indi nell 750 eresse la città al medesimo 
re Carlo quella statua che trovasi rinipet¬ 
to al piccolo molo, costruito per comodo 
delle l^rchette.ll re delle dueSicilie Frao- 
cesco 1 conferì al suo figlio il principe 
Francesco di Paola il titolo di conte di 
Trapani che porta, ed é sposo dell’arct- 
duche8saM.”lsabella diToscana. Ad istan¬ 
za del regoanteFerdinandoll,il Papa Gre¬ 
gorio XV1 colla bolla Ut animarum pa^ 
Stores, de’ 3 i maggio i 844 t nuovamente 
eresse la sede vescovile di Trapani, sot¬ 
traendola dal vescovo di Mazzata » Della 
cui diocesi era compresa, e dichiarando* 
la suffragaoea della metropolitana di Pa¬ 
lermo , come lo è quello di Mazzarn. A 
presentazione del ricordato re, uel conci¬ 
storo dc’22 luglio di detto auuo, il luc- 
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Mfflo Gregorio XVI ne dichiarò i .%e- 
scoto mg/ Vincenzo M/ Marolda della 
coogr^aziooe del ss. Redentore, nato io 
Maro, professore di teologia, zelante pre¬ 
dicatore nelle missioni, già superiore di 
tane case di sua congregazione, e di es« 
n visitatore generale e consultore, lodan¬ 
dolo con quell’ elogio che si legge nella 
proposizione concistoriale. Afendo questo 
prelato spontaneamente rinunziato dipoi 
il tesooirato nelle mani del Papa Pio IX, 
questi nel concistoro de’^7 giugno 1 853 
preeontzzò rodierno vescovo mg.’ Vincen¬ 
zo Ciccolo di Messina, dottore in s. teo¬ 
logia, predicatore e parroco dis. Antonio 
abbate di Q vitate o Teano ossia s. 
ro, disingoiar zelo e carità co’poveri, i*et- 
tore del seminario, esaminatore sinodale 
deli’arcivescovo di Messina, encomiando¬ 
lo per gravità,prudeQza,dottrÌDa, sperien- 
za e altre virtù. Ogni nuovo vescovo é 
tassalo oe’libri della camera apostolica in 
fiorini 353, ascendendo le rendite della 
mensa a ducati 3 ooo napoletani. La dio¬ 
cesi si estende in più miglia, et septem 
oppida complectitur, 

TRA PEZOPOLI, Trapezopolis, Se¬ 
de vescovile della Frigia Pacaziana, nel- 
r esarcato d* Asia, sotto la metropoli di 
Laodicea, eretta nel V secolo. Ne furono 
vescovi Jerofilo trasferito alla sede di Pio- 
tinopoli, Asdepiade che nel 4 ^ 1 sotlo- 
scrisae il concilio d*Efeso, Giovanni nel 
451 assistè a quello di Galcedonia, Euge¬ 
nio sottoscrìsse i canoni in Trullo^ Zac¬ 
caria fu al VII concilio generale, Leone 
inlerveone al concilio di Fozio. Oriens 
cAr. 11, p. 809. Trapezopoli, Trapezo- 
poUtan^ al presente è un titolo vescovile 
in pardbusy dell’eguale arcivescovato di 
Laodicea che conferisce il Papa, e Grego¬ 
rio XVI a’3 ottobre 1845 Io conferì al¬ 
l'attuale coadiutore del vicario apostoli¬ 
co di Xaosi, come si legge nelle Notizie 
Ai Roma. 

TRAPPISTI o TRA PPENSI. Monaci 
Solitari della congregazione della Tiap- 
pa. 11 celebratissimo e beneoierìto ordt- 

TOL. LZZIX. 
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ne àe Cisterciensi (F,) è una delle con¬ 
gregazioni dell’ordine di s. Benedetto pa¬ 
triarca de’moiiact d’occidente, e osservan¬ 
ti la sua regola da lui concepita e medi¬ 
tata a e promulgata a Mon- 

te Cassino {F). Deirencomiata congre¬ 
gazione cistercieose fu istitutore s. Rober¬ 
to ( F.) abbate di Molesme, e qual 3.^ fon¬ 
datore si venera il dottoi*e della Chiesa s. 
Bernardo abbate di Chiaravalle^ per a ver 
fondato circa 60 abbazie, cui pose a go¬ 
vernare i suoi monaci di Chiara valle. Dal¬ 
l’ordine Cisterciense derivarono diverse 
riforme sì di monaci, che di monache, che 
descrissi in tale e in altri articoli. Altra 
celebre riforma fu l’insigne ed esempla¬ 
rissima congregazione della Trappa, ed 
insieme la più austera. L’abbazia cister¬ 
ciense della B. Vergine dello spedale del¬ 
la Trappa, nella diocesi di Seez, fu fon¬ 
data a’ IO settembreI i 4 o da Rotrudo o 
Rotroldo 11 conte di Perche e dalla sua 
moglie Tolenda, ioSoligny borgo di Fran¬ 
cia nellaNormandia,presso la città di Mor- 
tagne capitale del Perche, dipartimeoto 
deU’Orne, in mezzo a’boschi, in una val¬ 
le ritagliata da 9 stagni considerabili; in¬ 
di per la rivoluzione di Francia soppres¬ 
sa nell 790,6 venduti in seguito t fabbri¬ 
cati, nella più parte furono distrutti. Di¬ 
poi venne ristabilita, e si chiama la gran 
Trappa. Il i .^abbate del monastero della 
Trappa fu il veu. Adamo, insigne perope- 
i*e di santa vita, la di cui memoria è nel 
lib. 3 di Seguino nel compendio e meno- 
logio de’ss.Cisterciensi,nella Neustria san¬ 
ta a’7 maggio, e presso il Manriquez al- 
l’annoi i 5 o, t.i,cap.i3. Serlone,che ne 
fu4-^abbate, l’unì aH’ordine cisterciense, 
e per mezzo di s. Bernardo fu compresa 
l’abbazia co’monasterì dipendenti nella fi- 
gliuolanza di Chiaravalle. La chiesa ven¬ 
ne oonsagrata neli 3 i 4 (la Roberto arci¬ 
vescovo di Rouen , da Radolfo vescovo 
d’Evreux, e da Silvestro vescovo di Seez, 
ad istanza di Guglielmo 5 ." abbate del mo¬ 
nastero. L’abbazia della Trappa, riferisce 
il p. Hdyot,per lungo trotto di tempo fa 
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celebre per reminenli virth de’suoi reli- 
giosi, e più famosa la resero i miracoli del * 
l'abbate Adamo mentovato,e per 200 an¬ 
ni dopo la sua fondazione era essa in tan¬ 
ta stima presso i principi e i Papi, cbe si 
trovano circa i ^ bolle pontificie dirette ai 
religiosi della Trappa, per confermare e 
approvare i diritti e privilegi ad essi con¬ 
ceduti da’loro predecessori. Ma finalmen¬ 
te anco quest* abbazia decadde dal suo 
primitivo fervore e osservanza, e fu invol¬ 
ta nella stessa sventura di altre che vide¬ 
ro! loro monaci degenerare dalle virtù dei 
loro padri, con abbandonare lo spirito che 
grinfbrmava.LeguerreeaUre vicende po¬ 
litiche furono la fatale sorgente onde io 
alcuni monasteri di Francia derivò il ri¬ 
lassamento, e che la maggior parte de*re* 
ligiosi per evitare il furore militare lasciò 
i monasteri in abbandono. 1 monaci però 
della Trappa, quantunque ridotti aire- 
stremo dalla violenza degringlesi, i qua¬ 
li avendo più volte saccheggiata la loro 
abbazia, gli aveano ridotti in deplorabile 
miseria,ad un lodevolissimo partito si ap¬ 
pigliarono. Non piacque loro abbandona* 
i*e la solitudine, per cercare aMoro mali 
alleviamento opportuno;ma co’loro digiu¬ 
ni, e col travaglio continuo procurarono 
di procacciarsi lo scarso e necessario loro 
sostentamento. In questa forma per qual¬ 
che temposi mantennero, ma ritornando 
gl'inglesi a rapir loro sovente quel poco 
che aveano radunato, furono finalmente 
costretti a partirsi daU'abbazia, ove nou 
ritornarono se non finita la guerra, ma 
troppo diversi da quelli ch’erano partiti, 
per la corruzione da essi contratta con¬ 
versando nel mondo. Essendosi introdot¬ 
to in Francia fuso delle commende, il Car¬ 
dinal di Bellai fu nominato abbate com¬ 
mendatario della Trappa. Si opposero i 
religiosi per più anni a questa nomina re¬ 
gia, e continuarono ad eleggere i loro ab¬ 
bati coirapprovazione e conferma della s; 
Sede;ma finalmente convenne loro cede¬ 
re airautoritù del re, ed alla stima in^i 
era il cardinale. Da quei tempo in poi il 
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mal costume radicò sì profondamente io 
quest’abbazia, che i suoi l'eligiosi diven¬ 
nero lo scandalo del paese. La rovina dei 
beni temporali trasse seco quella ancora 
dello spirituale. I luoghi regolari furono 
aboliti, e le fabbriche guaste e malcou- 
cic appena albergar potevano 607 mo¬ 
naci, i quali le aveano ancora lasciate oc¬ 
cupare da’servri, dalle donne e da’fanciul- 
li. Non eravi rimasta ombra di vita comu¬ 
ne, e vivendo! religiosi da vagabondi, non 
si radunavano cbe per andare a caccia o 
divertirsi. In questo stalo lagrimevole di 
co8e,nel 1662 Dio suscitò d. ArmandoGio- 
vanni le Boulhillier signore di Rancé o 
Ransé, barone di Véret, figlio di Dionisio 
segretario de’comandi di Maria de Medi¬ 
ci regina di Francia e consigliere di stato 
ordinario , abbate commendatario della 
Trappa; che stabilitavi uno salutare rifor¬ 
ma, fece rivivere l’antica penitenza, lo spi¬ 
rilo, i sentimenti e la pratica di quella fe¬ 
lice età della Chiesa, in cui la discipliua 
monastica nella sua perfezione risplende- 
va, e fu autore di questa virtuosa congre¬ 
gazione, che tuttora fiorisce continuando 
a edificar la Chiesa e il mondo nell’ eser¬ 
cizio di sue mirabili austerità. Nacque e- 
gli da famiglia antichissima in Parigi ai 
9 gennaioi626,esuopadre lo destinò al¬ 
la milizia edi fa rio cavaliere di Malta. Vo¬ 
lendolo erudire nelle scienze gli assegnò 
3 precettori perchè lo ammaestrassero 
nelle lingue latina e greca, enei buon co¬ 
stume, ordinando loro di vegliare sopra i 
di lui andamenti e 1’ insegnamento dei 
principi! della religione cristiana; a questi 
ne aggiunse altri speriroeutati io tutti gli 
esercizi convenienti al suo rango e alFar- 
te militare che dovea professare. La mor¬ 
te del fratello maggiore ecclesiastico fece 
risolvere il signore di Rancé suo padre, a 
fargli deporrc la spada, onde abbraccias¬ 
se lo stalo chiericale, acciò succedendo al 
fl*atello nel maggiorasco potesse godere 
de'benefizi ecclesiastici da lui goduti, ed 
altri ancora che gli pi*ocurò. Per cui in 
breve e di poco più di 10 anni era divc- 
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Doto Aroiando canonico della Madonna 
o {Vostra Signora di Parigi e di Tours, ab¬ 
bate della Troppa delKordine di CìsteU 
/^, della Madonna della Volle dell’or- 
fUne di s. Agostino,e di s. Sinforiano di 
Beauvais delTordine di s. Benedetto, prio¬ 
re di Boulogne presso Cbambord, pari- 
menti delPordine di s. Benedetto, e di t. 
Gemeiite nel Poitou ; dimodoché senza 
■ver prestato alcun servigio alla chiesa e 
iocapace per la sua età a renderlene, già 
godeva da i 5 a ao,ooo lire di rendite ec¬ 
clesiastiche. L’abbate di Rancé conside¬ 
rò il suo impegno nello stato ecclesiasti¬ 
co, un nuovo motivo d ’applicarsi allo stu¬ 
dio, ed i progressi che fece nelle belle let¬ 
tere dieroDO a conoscere l’elevatezza del 
SDO ingegno, e presagirono quale sarebbe 
stato un giorno. In età din anni diéal¬ 
le stampe una nuova edizione delle poe¬ 
sie d’ Anacreonte, da lui accompagnate 
con un oommeiitarìo greco, che fu ammi¬ 
rato da’dotti, e quindi tradusse in fran¬ 
cese quel poeta. Compiuto il corso di H- 
losoBa nel collegio d’Harcotir, si dedicò 
allo studio della teologia. Sostenne egli le 
sue conclusioni in età di 11 anni, e quin¬ 
di fu eoo felice successo laureato dalla 
Sorbooa del grado di licenziato; nell 65 r 
riceaé il sacerdozio dall’ arcivescovo di 
Tours suo sio, cui sperava d*essergli coa¬ 
diutore, ma non volle accettare il vesco¬ 
vato di Laon. Le sue doti naturali gli gua¬ 
dagnarono la stima e Tamicizia di tutti; 
divenne coadiutore ali.^ limosiniere del 
duca Gastone d’Orleans fratello del re, e 
fece pomposa mostra di se nell’assemblea 
del dero deli 655 in qualità di deputa¬ 
lo del a.* ordine. Ni uno possedeva meglio 
di lui quelle prerogative che ci rendono 
amabili al mondo, e che ci fanno brilla¬ 
re odia società; ma sventuratamente amò 
e con eguale affetto fu corrisposto, oblian¬ 
do dò che l’augusto carattere del sacer¬ 
dozio esigeva da lui. Dì lui andavano in 
cerca i piaceri, ed ei non abborriva il lo¬ 
ro commercio. Non per questo s’abban¬ 
donò a quella vita rea e licenziosa, nel- 
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la quale suole la gìovenlò troppo incau¬ 
tamente inabissarsi; ma vivea con tale scia¬ 
lacquamento e fasto, che insensibilmente 
estinsero in luì lo spirito sacerdotale. Re¬ 
gnava la delicatezza nella sua mensa, spi¬ 
ravano lusso e magnifìcenza i suoi mobi- 
li, gli equipaggi e gli abiti ; e siccome il 
principale de’ suoi diletti lo formava la 
caccia, più che alt rove soggiornava volon- 
tierì nella sua casa di Véret nella Turre- 
na, che aveo ereditato dal padre. Un te¬ 
nore di vita sì dìsdicevole a un ecclesia¬ 
stico, non lo rendeva punto inquieto; an¬ 
zi un giorno in Véret con 3 amici, dopo 
essersi sino alla nausea divertiti, risolvet¬ 
tero di mettere ciascuno looo doppie in 
una borsa, e di cei*car la ventura per ter¬ 
ra e per mare in qualunque luogo, qua¬ 
li cavalieri erranti, 6nchè non venisse me¬ 
no il denaro; ma il disegno in sul punto 
d’effettuarsi andò a vuoto. Non avrebbe 
cecamente mancato l^b. Rancédi per¬ 
der te stesso, se Dio che guardavalo con 
occhio di misericordia , e destìnavalo a 
grandi cose, non 1* illuminavo,iCon acci¬ 
denti impensati. 111."fu la morte di Leo¬ 
ne le Bouthillier de Sciavigni suo cugino, 
nel quale avea riposto tutte le speranze 
di sua fortuna, onde il vederselo rapire sì 
improvvisamente lo trafisse amaramen¬ 
te. Il 3." fu, che divertendosi sopra d’un 
piano dietro la chiesa della Madonna di 
Parigi, ov’era andato col suo fucile a ti¬ 
rare a qualche uccello, le persone che sta¬ 
vano luogo la riva del fiume, scaricaro¬ 
no contro di lui un archibugio; le palle 
colpirono iieH’acciaio che guarnì va la sua 
sacca da munizione, il quale arrestò il 
colpo e gli salvò la vita, altrimenti resta¬ 
va morto.Troppo visibile fu la divina pro¬ 
tezione, onde né restò commosso, e rin¬ 
venuto dallo sbalordimento esclamò. Aliil 
che sarebbe di me avvenuto, se Dio non 
si muoveva a pietà di me. Questa savia 
riflessione però non lo scosse abbastanza: 
la gloria e l’ambizione che lo tenevano 
tenacemente attaccalo al mondo, affoga¬ 
rono in lui i primi movimenti dèlia gra- 
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zia. Le Iodi che riscosse nella ricordala as* 
seinblea di Francia, la stima ch'essa nio> 
sit ò fare del suo sapere, quando lo pregò 
ad assistere ad un’edizione più corretta 
d'Eusebio e di alcuni padri greci, nonché 
la deferenza per lui del duca d’Orleans, 
riaccesero in lui il desiderio dì rendersi ce¬ 
lebre, e tutte le sue cure rivolse per appa> 
gallo. Iddio però che sa confondere i pen* 
sieri degli uomini, e che talvolta si serve 
delle menomecose per operar grandi me* 
i*aviglie, seppe ben presto tutte queste 
grandi idee di mondana ambizione disor¬ 
dinare, con far sì che un semplice sospet¬ 
to prendesse nel suo cuore possesso; que¬ 
sto fu che teme riuscisse disaggradevole 
alla corte il suo modo di procedere nel- 
Tassemblea. Altro non vi volle per abbat¬ 
tere la sua vanagloria, e non polendo so¬ 
stenere l'impressione ricevuta dal gra¬ 
ve riflesso, si ritirò a Vére! in Lorena. In 
questo ritiro a cui Dioavea fissato il mo¬ 
mento di sua conversione, gli sommini¬ 
strò campo bastevole onde riflettere da 
senno sull’incostanza della fortuna, equ^ 
fidanza si debba in lei riporre. A questo 
si aggiunse la morte del duca d’Orleans, 
succeduta nel 1660, dopo averlo assistito 
all’estremo passaggio all’eternità, la qua¬ 
le finalmente lo fece risolvere a cambiar 
vita. Per determinarsi a quale stato si do* 
vesse appigliare, avendo conosciuto che 
un cristiano, e con più forte ragione un 
prete, non poteva salvarsi menando una 
vita delicata, e che T uso eh’ egli faceva 
delle rendite ecclesiastiche era contrario 
alla loro destinazione, si propose di tro¬ 
vare il modo per tranquillare la sua co¬ 
scienza e di mettersi nella via della salute. 
A tale effetto consultò! vescovi diPamiers, 
d’Aleth, di Chàlons e di Gomminges, i 
quali lo consigliarono a darvi principio 
con rinunziare a’suoi benefizi ecclesiasti¬ 
ci. Ciò non solo eseguì, non ritenendo che 
la sola abbazia della Trappa per ritirar- 
visi, ma sapendo che per essere perfetto 
e seguire Gesù Cristo bisognava spogliar¬ 
si eh tutto, vendè ancora i suoi l^ni pa- 
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trimoniali di Vèret, tranne due case di 
Parigi che donò all’ospedale di quella cit¬ 
tà. Tutti ibeni da lui venduti asceseroal* 
la somma di 3 oo,ooo lire, e con questa, 
dato quanto spettava al fratello e alla so¬ 
rella, soddisfatto i debiti patemi, ricom¬ 
pensata la fedeltà de’suoi domestici, de’ 
quali se ne ritenne due e uno lo seguì nel¬ 
la vocazione e riuscì fervente religioso ; 
tutto il restante del denaro diè ali’ Ho* 
telDieu e allo spedale generale di Pari¬ 
gi, a riserva d’una medioem somma per 
restaurare l’abbazia della Trappa, le cui 
fabbriche minacciavano rovina, e si con¬ 
tentò di sole 3 ooo lire circa di rendita, 
ch’era tutta l’entrata di quell’abbazia;a 
questa poi diè la sua biblioteca.Sistema¬ 
ti tutti i suoi allàri, si ritirò nella Trap¬ 
pa. I suoi primi pensieri furono di farvi 
osservare la regola di s. Benedetto nella 
sua purità primitiva, e di togliere i disor¬ 
dini che vi regnavano; ma vedendo che 
invano esortava i religiosi a cambiar vi¬ 
ta, perchè risoluti di vivere nel libertinag¬ 
gio, dichiarò loro d’essere risoluto di chia¬ 
marvi i monaci cisterciensi della stretta 
osservanza, acciò in loro luogo occupas¬ 
sero il monastero. Allora si sollevaroDO 
contro di lui i religiosi, e lo minacciarooo 
d’ucciderlo o col pugnale, o col veleno, o 
afibgandolp ne’loro stagni. L’ab. Rancé 
non ne restò punto intimorito, e con fer¬ 
mezza introdusse nell’abbazia i cistercien¬ 
si della stretta osservane, e gli anterion 
cisterciensi furono obbligati a convenire 
ad un concordato, da loro sottoscritto ai 
17 agosto 1662, poi approvato dal parla - 
mento di Parigi. Questi antichi religiosi 
erano 7, compreso uu converso, ciascu¬ 
no de’quali per la convenzione ebbe 100 
lire di pensione. L’ab. di Rancé per met¬ 
tere i monaci riformati in grado di pote¬ 
re restaurar l'abbazia in avvenire, cedè 
loro la terra di Ruisement che apparte¬ 
neva alla mensa abbaziale, disponendo 
ch’ella restasse perpetuamente unita al¬ 
la mensa conventuale, e si addossò come 
abbate T incarico di ristabilire una pai le 
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dt’iuoghi i-egolari, come pui*e di subire 
iBlle le spese deVestauri che andavasi fa- 
enido. Non contento però d’avere rista- 
ixlile le regolari osservanze nella sua ab¬ 
bazia, volle anch’egli praticarle e menare 
la vita austera de’religiosi. Quindi 
dopo aver ottenuto un brevetto dal re 
Luigi XiV per potere ritener l’abbazia 
come abbate regolare, vesti l’abito reli- 
gioio nell abbazia di Perseigne, donde e* 
raoo asciti i monaci riformali venuti nel> 
b Trappa. L’abbazia di Perseigne nella 
Maioa, tra Alen^on e Bellesme, diocesi 
di Le Maos, era stata fondata pe’ cister- 
cieBsioeli i 45 da Guglielmo Tal vas con¬ 
te di Bellesme, di Pontbieu e d’Alen^n. 
Cominciò ivi il suo noviziato a’i 3 giugno 
i 663 ,ioelà di circa 3 B anni, iodi a’ z6 
giugno 1664 fece la sua professione alla 
pretenza di d. Michele Guitton commis¬ 
sario dell’abbazia cisterciense riibrmata 
di Prierei, nella Bretagna diocesi di Van- 
ocs, con due altri novizi, uno de’quali il 
rammentato suo domestico. La beoedi- 
lione abbaziale, da lui poco dopo ricevu¬ 
te, riotesli d’un assoluto potere per l’c- 
^nonedi quanto avea meditato. La ri¬ 
forma cisterciense della stretta osservaq- 
u al p. ab. Rance non sembrava bastan¬ 
temente austera; riconosceva che le pra- 
lidie dalla riforma introdotte erano lo- 
devolissiroe, e santa la vita menata dai 
tonaci, ma ben vedea che la regola di s. 
^<ocdeUo,da loro professata,esigeva qual- 
rbe cosa di più. L’esempio de’priroi rc- 
l'gioiidrCistello era si altamente nella di 
foi mente impresso, che sotR'iva in osser- 
'>re molle di quelle consuetudini restate 
“«gbllc. Prese pertanto la risoluzione di 
ritlnrre i suoi monaci ad una migliore 
P^fodooe, e maggiore di quella che la 
stretta osservanza crasi prefissa per termi- 
*^*ifocendo rivivere lo spirito primitivo 
ordine. Adunque a poco a poco ri- 
*Ubili nella sua abbazia della Trappa le 
pi’slicbe più austere. Cominciò ad assue- 
fore i suoi religiosi all’astinenza dal vino 
e dal pesce, ed o cibarsi ben di rado con 
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i’uova, e colla carne solo nelle più gravi 
infermità; come ancora a rompere il com¬ 
mercio co’ secolari, ed applicarsi di bel 
nuovo a’manuali lavori e aU’agricoltura. 
Mentre l’abbate della Trappa era tutto 
intento a santificar se stesso, ed a guida¬ 
re i suoi religiosi alla perfezione dello sta¬ 
to monastico, essendo costretto ad inter¬ 
venire ad un’assemblea di abbati e supe¬ 
riori della stretta osservanza detta de’Cf- 
s ter densi Foglianti o Cisterciensi rifar • 
mati dis. Bernardo, congregali nel col¬ 
legio de’Bernardoni a Parigi neli 664 i la 
quale l’obbligò ancora à portarsi due vol¬ 
te in Roma, il priore del suo monastero, 
ch’egli stesso avea eletto come religioso di- 
votoe austero, invece di mantenere la re¬ 
golare osservanza, non pensò che ad alte¬ 
rarla, e ad introdurre il rilassamento; ar¬ 
rivò persino a dispensar del pesce in re¬ 
fettorio, animando i religiosi col suo esem¬ 
pio a mangiarne, ed a violare Tastinenza 
che si erano prescritta, con aver promes¬ 
so all’abbate d’osservarla inviolabilmen¬ 
te. Il sotto-priore, uomo fornito di zelo e 
costanza, vi si oppose, e gli altri religiosi 
si unirono con lui e si raantenDei*o osser¬ 
vanti contro le biasimevoli intenzioni del 
priore nella pratica di tutte le austerità, 
abbracciate a persuasione del loro abba¬ 
te. Da ciò derì vò qualche di visione nel mo¬ 
nastero; r abbate di Prieres fu costretto 
a portarvisi in persona, per ristabilirvi la 
pace e la tranquillità, e si credè obbliga¬ 
to a meglio riuscirvi di rilegare il priore 
in altro monastero sino al ritorno dell’ab* 
bate,che seguì nel maggio 1666. La lon¬ 
tananza del priore produsse ottimo suc¬ 
cesso, e Tabbate della Trappa ebbe al suo 
ritorno la consolazione di veder fiorire la 
stessa regolare osservanza, da lui nel mo¬ 
nastero stabilita; per cui e godendo una 
pace inalterabile, il p. Raocè non pensò 
che a perfezionare la sua riforma agli ul¬ 
timi estremi dell’austerità. Pertanto egli 
fece rivivere tutti gli antichi usi di Cistel- 
lo; ma come in quelle antiche pratiche 
molte non si coofi&cevanoa’teinpi coi ren- 
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li, ct'edetle di doveri! reitringere alla po- 
veiià e alla iemplicilà già «tabilila, a’di-- 
giuni, alle vigilie, alle oratioDÌ,Q*letti du« 
ri, al lavoro manuale, al silenzio, alla nu¬ 
dità de’piedi nel mercoledì delle Ceneri e 
nel venerdì santo, airastiiienza de* 6 ve¬ 
nerdì di quaresima, ne’prirai 3 de*quali fu 
stabilito dare una sola porzione, e negli 
altri il digiuno in pane e acqua, oltre altre 
edificanti e rigide pratiche. L’abbate del¬ 
la Trappa non si contentava di menare la 
stessa vita de* suoi religiosi, ei ne faceva 
una assai piti penitente. 1 suoi digiuni e- 
rano così continui e austeri, che sembra¬ 
va impossibile come potesse vivere con 
alimento sì parco. Si addossava sempre 
le fatiche più vili e penose, tornando tal¬ 
volta dal lavoro della terra talmente af¬ 
faticato, che non poteva reggersi in pie¬ 
di. Era egli sempre ili.**airuffizio, all’o¬ 
razione, e a tutti gli esercizi regolari, uè 
cosa alcuna prescrivea agli altri ch’ci non 
fosse il I ."a eseguirla, anzi sempre esegui¬ 
va cose maggiori di quelle che agli altri 
ordinasse. Il decreto del consiglio di sta¬ 
lo emanato neliGyS, che concedeva aU 
l’abbate di Cistello un’assoluta autorità 
sopra i monaci cisterciensi della stretta 
osservanza, facendo temere al p. abbate 
della Trappa, che potesse recar nocumen¬ 
to alla disciplina del suo monastero, pro¬ 
pose a’propri religiosi che rinnovassero i 
loro voti, come fecero a*a6 giugno dello 
stesso anno, e promisero di osservare fino 
aH’ullimo respiro di loro vita tutte le pra¬ 
tiche già introdotte nel loro monastero, 
protestandosi tutti diadoperarei mezzi le¬ 
gittimi per resistere a chiunque volesse 
sotto qualsivoglia pretesto introdurre nel* 
la loro abbazia il benché menomo rilassa¬ 
mento. Avendogli la morte rapiti in po* 
chi anni più di 3 o religiosi de’più fervo¬ 
rosi, ed essendo ei pure nello stesso tem¬ 
pooppresso da pericolosa infermità, se ne 
Stparsero le notizie, le quali dierono occa¬ 
sione a molte dicerie, Ciò fu attribuito al¬ 
l’aspro governo, che di loro stessi i religio¬ 
si facevano, ed in questi discorsi passando 
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i conflut della moderazione, la fama del- 
Tabbate fu in istrana guisa lacerata^ Al¬ 
cuni prelati gli scrissero acciò mitigasse la 
penitenza e l’altre austerità del suo mo¬ 
nastero; ma il p. Rancé beo lontano dal 
far caso di tutte queste querele, s’applicò 
anzi con altrettanto ardore a mantenerle, 
essendo cessate le malattie da questo te¬ 
nore di vita per avventura cagionate. A- 
vendo egli riacquistato l’antico vigore, eb¬ 
be agio bastante non solo per far osserva¬ 
re le pratiche cheavea introdotte, ma di 
comporre ancora molle opere in loro di¬ 
fesa, che malgrado la suà ripugnanza fu 
per così dire fui*zato di dare al pubblico, 
tra le quali quella che fece maggior stre¬ 
pito fu il suo Trattato della santità a 
de doveri dello statomonastico^eìit pro¬ 
vò i rigori della più severa censura. Fu 
egli personalmente assalito, furono giu¬ 
dicali perversi i motivi del suo ritiro, fu 
trattato da ambizioso ed ipocrita, e lace¬ 
rato con pungentissime satire. 11 p. Ma-» 
billon prese contro di lui la difesa degli 
Studi monastici,con molta moderazione, 
dimostrando essi non nuocere alla vrita 
monastica e non rovinarne l’osservanza, 
come quasi pretendeva il p. Rance.L’ab¬ 
bate della Trappa gli rispose; ed il p. Ma- 
billon Implicò eoo alcune riflessioni, che 
avvaloravano quanto avea in favore del¬ 
lo studio asserito, le quali riuscirono al¬ 
trettanto piùfortieconvincenti,io quanto 
che sostenute dalla vita esemplare di que¬ 
sto dotto scrittore. Frattanto il zelo del p. 
abbate della'Trappa non si restringeva 
entro i recinti del suo monastero, ti este¬ 
se ancoi*a sopra quello delle Ghìa rette, ab¬ 
bazia di monache cisterciensi fondata nel 
I a 1 3 , di cui Guglielmo 5 .*’ abbate della 
Trappa fu il i ."padre e superioi*e imme¬ 
diato. Tale abbazia restò sempre sogget« 
la al governo degli abbati della Trappa, 
finché furono regolari, e fu solamente di 
bel nuovo aggregala alla flgliuolanza di 
Cbiaravalle,a cui naturalmente apparte¬ 
neva,in mancanza degli abbati dellaTrep- 
pa,quando quest’abbazia diveoue cotia- 
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■oda. Ma d. Armando Rancd , che da 
aliUteooflamendatarìo era divenuto ab¬ 
bate regolare, riprese sopra Tabbasia deb 
leCbiareUei antica autorità, la quale non 
gii fa da alcuno contrastata; ansi il capi¬ 
tolo generale di Cistellodell686 lo rimi- 
a nel ano diritto, e Tobbligò a prendere 
U direzione di questo monastero, e gli ab¬ 
bati di Chiara falle e di Cistello lo costrin- 
«eros prendersi tale incarico; mentr’e- 
gfso perche poco ai curasse di questa di- 
miooe.o perchè portasse rispetto alKab- 
baledi Chiaravalle, che n’era da gran 
ieopoal possesso, non poteva risolversi e 
Indifa ch’egli si mantenesse pocifica- 
■ate nel suo diritto di governar questo 
SDO monastero. Però essendo stata nomi- 
Bsta dal re all’ abbazia 'delle Cbiarelte 
AogeiieaFrauceica d’EstampesdiValleu- 
(ai, stimolò 11 forte mente Tabbate della 
Trappiid ubbidire agli ordini de'capito* 
li generali, e ad arrendersi alle iotenzio- 
DÌdeghabbati di Cistello edi Cliiaraval- 
le, eh egli finalmente assunse la direzio¬ 
ne dell'abbazia delle Chiarelle, e vi fece 
hriiitaper lai.* volta nel 1690. La a.* 
^CMgDÌ nel 1691, e neH’esortazioni da es- 
*oiàUe alle religiose, le dispose in guisa 
‘llsrìrornia che nel 1692 esse abbraccia- 
roooquella della stretta osservanza; il 
«l*e die il p. Rancé moli vo di far la 3 .* 
visita a questo monastero, per dar l’ul- 
boiaaiaoo a quanto avea nelle due pri- 
oomiociato. Finalmente le sue peni¬ 
ce austerità a tal misero stato lo ri¬ 
dussero, che fu cosi retto a mitigare al- 
T“dIo il loro rigore. Più non assisteva 
*1 Uforo, e di rado interveniva al cupi- 
^do,eDeoo frequenti erano le sue esorta- 
^i;quÌDdi temendo che il rilassamento 
iDieoiibilaieote non s’introducesse nella 
^ua abbazia, o che almeno s’intiepidisse 
>1 fifTfore, oiaotenuto fino allora acceso 
dal suo esempio , rinuoziò ad essa nelle 
del re, il quale lasc iò a lui la libertà 
di«ceglicrc il successore, ed egli pregò a 
coocedergli per tale il p. d. Zosimo priore 
Irappa. Piacque al re il proposto 
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religioso, ma esso morì prima di ricevere 
le bolle pontificie d’istituzione. Laonde fu 
nominato in suo luogo d. Francesco Ar¬ 
mando , col consenso del re, e ricevute 
eh’ ebbe le bolle , venne benedetto nel 
1696. Non andò guari, che il p. Rancé si 
pentì di tale elezione, perchè il nuovo ab¬ 
bate tenendo una condotta tutta all’op¬ 
posto della sua,' cagionò grave divisione 
ne’monaci trappisti, e si formarono due 
partiti: uno sosteneva il p. Rancé, raltro 
il nuovo abbate, il quale recandosi a scru¬ 
polo quella divisione, di cui era egli l'o- 
rigioe, rinunziò l’abbazia. Tosto poi se 
ne pentì, e fece invano sforzi per riaver¬ 
la, onde il re nominò d. Giacomo de la 
Tour, il quale prese possesso dell'abbazia 
nel 1699, governandola secondo lo spiri¬ 
to dei riformatore. Aggravato il p. Ran¬ 
cé dalle austerità e da’travagli, piamen¬ 
te moli in buon odore di 79 anni, nel mo¬ 
nastero della Troppa, a’i 6 ottobre 1700, 
stesosulla cenereesulla paglia,in presen¬ 
za del vescovo diocesano di Seez e di tut¬ 
ta la comunità religiosa, co’sentimenti di 
esemplare santità. Delle molte sue opere 
trattano i suoi biografi: queste eccellenti 
òpere, spettanti pressoché tutte a’ doveri 
della vita monastica, grimparziali ne rac¬ 
comandano la lettura, massime a quelli 
che aspirano alla perfezione del loro sta¬ 
to. Dopo la sua morte si pubblicarono i 
Regolamenti della Trappa. Abbiamo del 
can. Giacomo Marsollìer, Fila did. Av* 
mando Giovanni le Bouthillier de, Ran¬ 
cé abbate regolare e riformatore del 
monastero della Trappa^ Paris 1708, 
Lucca 1706. Anche il parroco M. Mau- 
peou l’a vea pubblicata in Parigi nel 1701 
e dedicata a Luigi XIV. La scrisse pure 
il p. d. Pietro il Nano. Osservano i cri¬ 
tici, che il venerabile riformatore della 
Trappa, da’suoi biografi non vi fu rap¬ 
presentalo sotto tulli i punti che lo ren¬ 
dono singolare. Prima del p. Rancé econ-* 
temporaneamente a lui eransi eseguile 
due altre riforme C/Jterrie/i^i, che ripor¬ 
tai in tale articolo, cou regole molto con- 
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formi a quelle della Trappa, cioè la con¬ 
gregazione d’Orval, e la Congregazione 
o monastero de*Selle Fonti, però meno 
austere della riforma del p. Rance. La fa¬ 
ma de’monaci trappisti del Perche, rifor¬ 
mali dal p. de Rancè,si propagò dapper¬ 
tutto, oude furono in processo di tempo 
fondate diverse Trappe. 

La stima che i santi solitari trappisti 
si acquistarono colla vita austera e peni¬ 
tente, accese nel cuore religioso di Co¬ 
simo 111 granduca di Toscana, la brama 
di stabilire un monastero di questa ri¬ 
forma nell’abbazia di Buonsolozzo a 11 
miglia da Firenze, il che permise Papa 
Clemente XI. L’abbozia dis. Bartolomeo 
iu Forcolese di Buonsolazzo, fu già sulla 
pendice scttenl rionale del Monte Sena¬ 
rio, monte celebre pel santuario de’A$er- 
vi di Maritty nella vallecola del torren¬ 
te Curza, tributario del OuineSieve, dio¬ 
cesi e comparlmiento di Firenze. In ori¬ 
gine era stata un’abbazia di benedettini, 
subordinala all’abbazia di s. Gaudenzio 
a piè dèli’Alpi. Nel i 320 d'ordine del 
vescovo di Firenze Orso furono rimossi 
i monaci di Monte Cassino, i quali spo¬ 
gliarono in mudo la casa di Buonsolazzo, 
chei cisterciensi inviali colà per rimpias* 
zarli dall’abbazia diSettimo,dovettero ri¬ 
correre alla repubblica fiorentina perchè 
li soccorresse d’aiuti, come fece nel i Sa i. 
Con bolla di Nicolò V deli 4 ^ 3 , l’abba- 
zia di Buonsolazzo fu aggregata a quel¬ 
la di Settimo, con obbligo di non dimi¬ 
nuire il uumeit) de’monaci,portando il dì 
lui abbate il titolo di signore della Car- 
za, da un distrutto castello detto la Car- 
za Vecchia. Dipoi Cosimo 111 ampliò il 
chiostro, dispose il monastero a somi¬ 
glianza di quello della Trappa, e con ma¬ 
gnificenza riedificò la chiesa, e nel 1705 
diede l’abbazia a’ solitari della Trappa 
chiamati di Francia, che vi si recarono 
in numero di 18 monaci, con licenza del 
re di Francia, Uno di tali religiosi ch’era 
noto al mondo col nome di conte d’A- 
YÌM pieniuules«i e che avea fatta lumino-. 
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sa comparsa nella corte del duca di Sa¬ 
voia, fu nominato abbate del monastero 
di Buonsolazzo. Parimenti del numero 
di tali trappisti era vi il p. Arsenio, già con¬ 
te di Rosemberg,e fratello maggiore dei 
marchese di Janson e dell’ah. di Jaosoo. 

Il Papa Alessandro Vili avea conferito 
in commenda al Cardinal Gio. France¬ 
sco Albani l’abliaziade’cistercienii di Ca* 
samari nella diocesi di Veroli (^.)|io' 
sieme al dipendente monastero di s. Do¬ 
menico di Sora {V,). Il cardinale si por¬ 
tò iu Casa ma ri per restaurare e beoefi* 
car la chiesa e il monastero. Divenuto il 
cardìnalePapa Clemente XI,a vendo crea¬ 
to il nipote Annibale Albani cardinale, lo 
fece abbate commendatario di Casama- 
ri, e poi a di lufistanza e col suo assenso, 
avendo nel 1717 rimossi ì cistcrciensi da* 
due monasteri di Sora e di Veroli, per 
farvi rifiorire la religiosa osservanza, fi 
collocò gli esemplari religiosi trappisti, 
altri cisterciensi della stretta osservanza, 
che fece venire dalla Trappa di Buon- 
aolazzo in Toscana, a’quali il cardinale 
somministrò non poco denaro,per rimet¬ 
tere io essere la chiesa e il monastero di 
Casainari, oltre di avergli compartiti al¬ 
tri favori e benefizi, come leggo nel coa^ 

le m poi*a neoC resci m bc n i, < 9 ^ ^0 

silica di s. Maria in Cosrnedin a p. 83 . 
Afferma il Novaes, nella Storia di CU^ 
mente XI, che questo Papa introdusse 
nell’ antica abbazia di Casamai i presso 
Feroliy i trappisti della riforma del p. 

. Rance, e li provvide di tulio il necessa¬ 
rio per rendere pei*petua la fondazione, 
per la quale rivendicò all’abbazia tulli i 
fondi che n’erano stali dismembrati, ha 
quali il celebre monastero di s. Domeni¬ 
co con tutte le sue dipendenze nel piano 
di Sora, Clemente XI mollo couCdata 
nella pietà di questi religiosi solitari, che 
.spesso diceva essere il mezzo piU efllcace 
per placar l’ira divina, lodi nel 1718 in 
Firenze stampò il p. ab. Giacomo: Brt^ 
ragguaglio delle costituzioni delle 
dis dulia Trappa di Huonsolazio c di 
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Calamari della stretta osservanza del* 
tardine cisterciense. Abbiamo pure del 
p. Malachia d’loquiberl; Iprodigi del- 
la grazia espressi nella conversione di 
alcuni grandi peccatori^ morti da veri 
penitenti ne* monasteri della Troppa e 
del Buonsolazzoy Roma 1727. Nel 1.1 
si legge la fila del p. ab. de Rance, e so« 
00riportale le costituzioni della Trappa, 
Nel 1782 fu soppressa la Trappa di Buon* 
lolauo in Toscana, nelle tristi vicende 
eootro le case religiose; poscia i trappisti 
di Sora furono riuniti a quelli di Verolija 
cui abbazia di Casamari fiorisce tuttora^ 
iosaffiata dal fi*condo sangue de’suoi reli* 
gioii martìri, cooae dirò al citato articolo, 
comecbéio origine fondala da 
urolaoi pe’benedettìni neri,da*quali pas* 
iba cisterciensi bianchi di Cbìaravailee 
da questi a'trappensi. Prima deirintrodu* 
ùouedi questi crasi pubblicalo nel 1707 
in Roma ; Monasterii s. Marine et ss* 
JohamdsetPauli de Casaemario brevis 
historidy studio et opera Philippi Ron^ 
dinini faventini digesta et illustrata. Il 
Bercaslel nella Storia del cristianesimo 
L 36 ,n.® 6 o tratta ; Delle cinque Troppe 
fondate in mezzo alla rivoluzione fran'* 
cese. Rifi^-isce pertanto, che nel tempo 
ìncuicoD una insultante compiacenza dì* 
slruggevasi in Francia tutte le case relt* 
gioie, nel tempo in cui più di 20,000 ec- 
desiiitici andavano a cercare un asilo 
nelle varie contrade d’Europa,Iddio sem* 
pre ammirabile ne'suoi profondi consi¬ 
gli, che sa trarre la luce dalle tenebre, si 
▼alsede’dccreli della stessa assemblea di 
Francia per portare le più strette ossei** 
ùnze del suo e vangelo in 5 differenti pae* 
a.Àlia condizione di tutte le altre comu* 
niià religiose dovette pur soggiacere la 
Trippa diNorroandia del p.Rancé.Quan* 
do giunse colà rin&uito annunzio della 
ma soppressione, il maestro de’tiovizi ne 
fu più degli altri costernato. Sospirando 
altamente sul destino di quelle tenere 
pianlealla sua cura aflìdate, pensò di fon¬ 
dare una trapala nella Svizzera. Trovò la 
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maniera d’uscir di Francia, e penetralo 
ne^dominii Elvetici, si portò a Friburgo, 
presentò a quel senato una supplica sol* 
toscrilta da un determinato numero di 
trappisti, che domandavano d’esser am¬ 
messi in quel dominio, e ne ottenne la 
grazia. 11 luogo destinalo, perla novella 
fondazione fu Vaisanta, luogo così det¬ 
to da un'antica colonia di certosini fon* 
data neli2g5, che aveala poi abbando¬ 
nata nel 1780, ed il numero di 24 
giosi fu quello che per allora con decre¬ 
to ne fu fissato. Giunto il momento della 
loro partenza, alcune vecchie carrette a 
due rote con alcune panche ed una gros¬ 
sa tela, per sottrarli alla pubblica curio¬ 
sità, piucchè agli esterni incomodi del 
viaggio, fu la loro vettura, avendo per 
tutto equipaggio un sacco con alcuni abi¬ 
ti da regolari e vari strumenti dì peni¬ 
tenza. Arrivati i 24 trappisti in Fribur¬ 
go, presentaronsi al vescovo di Losanna 
per ricevere la benedizione, indi volaro¬ 
no al loro nido di Vaisanta. Avvicinatisi 
alla montagna, distribuìrousi in ordine 
di processione, e salendovi fecero echeg¬ 
giare quella solitudine d'ioni, di cantici 
edisalmi.Enlrati in chiesa, dato per sem¬ 
pre un addio al mondo, ripigliarouu su¬ 
bito il loro tenore di vita, quello cioè del¬ 
la solitudine, del silenzio e dellesercizio 
d'ogni virtù. Per quanto procurarono 
que’ felici solitari di occultarsi agli occhi 
del mondo, non fu però possibile che re¬ 
stasse occulto lo splendore delle loro vir¬ 
tù. La fama de'nuovi elvetici trappisti si 
sparse per tutto rapidamente. Oltre uii 
numero considerabile di personeebe cor¬ 
sero ad arruolarsi sotto lo stendardo del¬ 
la croce e della penitenza, si domanda¬ 
rono dalie Fiandre e Spagna alcune co¬ 
lonie di que'solìtari.Conteniporaneamea- 
te si progettò di mandarne una in Pie¬ 
monte, ed anche un'altra nel Canada.Co¬ 
sicché dopo la rivoluzione francese 5 fu¬ 
rono le trappe nate dalla distruzione di 
quella della Normandia e dalla fondaziu- 
ue di quella di Friburgo, il Bercaslel pus- 


Digitized by v^ooQle 



i 38 TRA 

sa quindi a parlare nel seguente modo, 
del rigore di vita di questi nuovi troppi* 
sii.*» Per quanto austere fossero le trap- 
pe che precedettero quest’ulti ma,non po* 
levano però eguagliarla nel rigore enei- 
r austerità. 11 fervore perla solitudine, 
per Talloiitana mento dal mondo mostra¬ 
to e praticato dalfabbale di Rance, pa¬ 
rca che fosse quasi un tepore per i nuo¬ 
vi cenobiti.Diamone una breve idea. Pa* 
tire gran freddo neil'inverno, poiché an¬ 
che nel clima più aspro, e nel forte della 
stagione più rigida si sta in chiesa a ca¬ 
po scoperto, anche di mezza notte, né al¬ 
cuno può mai scaldarsi, se non per bre¬ 
vi momenti, stando in piedi. Patire gran 
caldo nell’estate, usando i trappisti di non 
asciugarsi neinoieno il sudore della fron¬ 
te,se non fosse per levarsi qualche goccio¬ 
la che cadesse negli occhi. Alzarsi tutto 
Tanno circa la mezza notte, e qualche 
volta anche primo, per non coricarsi più. 
Non appoggiar inai il dorso, quando si 
sta a sedere, per quanto uno sentasi stan¬ 
co. Noti mangiare che una sola volta al 
giorno per 8 mesi continui. Nutrirside'ci- 
bi più grossolani e talvolta disgustosi, ri¬ 
nunziando per sempre alTuso del vino, 
delle carni, de’pesci, delle uova, del bu¬ 
tirro e sino dell'olio. Lavorare ogni gior¬ 
no molte ore, e fare bene spesso de' la¬ 
vori faticosissimi, anche a digiuno. Can¬ 
tare in chiesa, e salmeggiare in una ma¬ 
niera faticosa assai, per lo spazio di quasi 
8 ore ogni giorno, più dii i nelle dome¬ 
niche e nelle leste ordinarie, e più dii a 
nelle solennità grandi. Praticare abitual¬ 
mente no gran numero di penitenze ben 
atte a tormentare il corpo e combattere 
tutte le inclinazioni. Vestire un abito in¬ 
comodo egualmente d’estate che d'inver¬ 
no. Non coricarsi che su dure tavole, eoo 
un sacco di paglia per guanciale. Osser¬ 
vare un perpetuo e rigoroso silenzio che 
durerà per tutta la vita. Non sapere mai 
più cosa alcuna del inondo, de’pareiiti, 
e molto meno degli amici.” Con maggior 
dettaglio e co'particolari sulle 5 discorse 
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nuove troppe se oe discorre nell’ opusco¬ 
lo intitolato I Notizia compendiosa de 
monasteri della Trappa fondati dopo 
la rivoluzione di Francia^ Torino 1 794 - 
Se ne dà contezza nel o.^ 33 del Gior^ 
naie ecclesiastico di Roma del 1795. AI • 
tre analoghe e posteriori notizie sulle 
troppe medesime si leggono ne’ii.‘ u 1 e 
dello stesso Giornale del 1797. Ri* 
tornata la pace in Europa, non solamen¬ 
te si riaprirono diverse delTantiche trop¬ 
pe, ma se ne fondarono delle nuove, del¬ 
le quali darò alcuni generici cenni. L’a U 
Bel loroo, Continuazione della storia del 
cristianesimo t. 2, p. i 65 , dice che nel 
181 5 con istupore si ri vide nel suolo fran¬ 
cese Quovainente allignare i monaci del- 
laXrappa,! quali ricuperarono la loro an¬ 
tica abbazia di Meilleraye o Melleray, 
villaggio del dipartimento della Loira in¬ 
feriore, presso Lavai (dopo la stampa di 
tale articolo, essendosi di recente istitui¬ 
to il vescovato di Lavai suffraganeo di 
Tours, in quest’ultimo articolo ne par¬ 
lai) nella diocesi di Nantes (ove ne feci 
parola, sì della celebre abbazia cistercien¬ 
se, che della ripristinata Trappa), e ria* 
novaiido tutti i rigori della regola loro 
austerissima in quel l’asilo posto fra irte 
boscaglie, m 11 brevissimo sonno, Tinsipi- 
do cibo, il grossolano vestito, il faticoso 
lavoro, l’assidua preghiera, il perpetuo 
silenzio, la scavata £>ssa sempre aperta 
dinanzi agli occhi, saranno ognora il ter¬ 
rore d’ un secolo dato a leziosa voluttà 
ed a turbolenta ambizione.” Pio VII col 
hi'eveLibenlissimequidemyàe 1 o dicem¬ 
bre! 816, BulL Rom, cont, t. i 4 »P* ^^7: 
Confirmatio resti tutionismonasterii sub 
titillo B. Marine Firginis de Porta Sa* 
lutìs dioecesis Cenomanensis prò fra^ 
tribus ordinis s, Benedicti prioris ob^ 
servantiae Cisterciensibus nuncupatis* 
della Trappa - et approhatio electionis 
superiorisfactae absque secretis soffra- 
giis. Anche la gran trappa di Perche io 
Normandia del p. Rance venne nel 1816 
l'istabìlila, e tosto tiiìoiì uelTaustera os* 
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lervanta prescrìtta dal suo illustre rifor- 
oiatore; dipoi e di i*eceDle la parrocchia 
diSoligoy si recò in essa processiona Imen- 
tea ricevere dal poibbate le reliquie diNo« 
ve Martiri, di cui gli attuali religiosi faa« 
DO in terra rivivere le virtù, m Fuimpo* 
neote spettacolo quel solitario luogo, da 
ogni parte coperto di popolo; canti di alle- 
gretaa e di trionfo echeggiarono fervoro* 
tafneoie in ogni luogo, ove regna abituai- 
ntcote il silenzio. Le campane suonava¬ 
no, e sì avanzava il corteggio degi’illu- 
stri penitenti, i quali con abiti corali, con 
acoesi ceri, e tutti somiglievoli alla cele* 
sitale milizia, precedevano le gloriose re- 
l^qaie. l*a pia coorte dopo aver lasciato 
il monastero entrò in uno spazioso viale 
circondato da alti ed antichi cipressi, nel 
cui fìne vede vasi una maestosa croce. A 
piè dello stendardo de’Martiri i religiosi 
diedero rnltimo bacio alle sante reliquie, 
dalla folla onorate e venerate. Queste 
sagre reliquie che si veneravano nella 
chiesa della Troppa, sono di ss. Martiri 
non però trappisti, e Tabbale cede beni¬ 
gnamente porzione di tali sagri tesori alla 
pietà de'parroGchiani diSuligny e diocesa¬ 
ni diSeez,i quali soleuneinenle ne celebra¬ 
rono la traslazione nella propria chiesa. 
Nel pontificato di GregorioX VI si stabili 
in Boma il p.ab.M.*Giuseppe deGernuib, 
procuratore generale de’cisterciensi del¬ 
la congregazione della Troppa. Egli è au¬ 
tore di vari opuscoli ascetici e di voti, non 
che del Pelerinage à Jerusalem el au 
Moni Sinaij e del f'o^age de la Trap^ 
pe à Rome, Questo religioso fu sliinuto 
da quel Papa, e di luì feci cenno nel voi. 
XXXIll,p.i 3 . Il p.ab.Geramb nella fe¬ 
sta della Purificazione olfriva a Grego¬ 
rio XVI, in nome della religiosa famiglia 
de*lrappisti di Rancé, un cereo che si di¬ 
stingueva per la grandezza del peso e per 
la ricchezza degli ornamenti. In dorale 
lettere vi poneva delle epigrafi o delle i- 
scrizioni corrispondenti. 11 19 del Dia¬ 

rio di Roma del 18 4 ? riporla Tiscrizio- 
ue posta sul cerco pieseutato al Papa Piu 
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IX.Il Papa Gregorio XVI,ad esempio dei 
suoi predecessori, soleva dislrìbuire a di¬ 
verse chiese di Roma, massime regolari, 
le Candele che gl i veni vano offerte in det¬ 
ta festa della Purificazione y delle quali 
oblazioni riparlai nel voi. Vili, p. 268, 
donandomi benignamente tulle quelle 
che avanzavano dopo tale ordinaria di¬ 
spensa. Però volle dipoi fare un’eccezio¬ 
ne e riserva de’ grandiosi e giganteschi ce¬ 
rei del p. Geraiub, ordinandomi di collo¬ 
carli nella sua cappella pri vata.Quiudi nel 
suo testamento olografo e notissimo or¬ 
dinò c^ie mi si dessero tutti i cerei del p. 
Geranib. Forse il nobilissimo e generoso 
suo animo fece tale disposizione, perche 
restasse io tutta (a sua integrità Tumpiu 
donazione fattami sino dal 11"*giorno del 
suo pontificato, dopo aver fallo godere ai 
trappisti SI speciale e affettuosa distinziu- 
ne,e qui io dichiaro a monumento impe¬ 
rituro d’ eterna gratitudine a Gregorio 
XV 1 , facendo rilevare la delicatezza dei 
suoi sentimenti. Allualroeiile è procurato¬ 
re generale in Roma della congregazione 
della Trappa, il p. ab. d. Francesco Regis, 
che risiede nei convento de’domeiiicaiii di 
8. Maria sopra Minerva. I trappisti furono 
introdotti in Algeri dopo la conquista che 
ne fecero i francesi, per secondare i vo¬ 
leri dei re Luigi Filippo, e formarono uno 
slabilitiieiUo agrìcolo a Staoueli. V’in¬ 
nalzarono un monastero a 4 fi^cce» eoa 
grande e bellissima cappella, essendogli 
stata concessa una vasta estensione di ter¬ 
re incolte, die tosto resero feconde e flo¬ 
ride, Edificarono un ampio e gratuito o- 
spizio per albergar i viaggiatori, fattoria, 
laboratori!, inoliiii e oUicine. Questa in¬ 
trapresa è una delle migliori colonizza¬ 
zioni che finora sonosi fatte in quella re¬ 
gione. 1 religiosi ricevono COI ilatevolmen- 
te i convalescenti degli ospedali, gl 'indi¬ 
genti e quelli che cei cullo occupazione,UQ 
ricovero e dei pane. Neirottubrei847 il 
redi Fruucia Luigi Filippo, colla regina 
consorte e la reale sorella, si recarono a 
Mortagoepcr visitare lagranTrnppadel 
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p. Rancé. L'abbate ricevette gli augusti 
pei suiiaggi alla testa della famiglia religio¬ 
sa, e proiiuaziò un analogo discorso, a cui 
con altro rispose benignamente il re,ricor- 
dando d'aver visitato il monastero col suo 
avo e la sorella nel 1788, promettendo la 
sua protezioiiee benevolenza alla casa reli¬ 
giosa.Nello stesso 1847 i trappisti dell’ab- 
bazia di Gard, diocesi d'Ainiens, essendo 
sul luogo disegnato per costruirvi la stra* 
da ferrala,furono costretti di lasciarla,ed 
invece si allogarono nella celebre esuni- 
mentovata abbazia delle Sette Fonti nel¬ 
la dioce»i di Moulins. Intorno alla chiesa si 
foi n)òlaTrappa,in cui si recarono 70 re¬ 
ligiosi. 11 grandissimo giardino è attornia¬ 
to da grossissime mura; ed i terreni ch’e- 
ratto intorno alia badia e rendevano po¬ 
co frullo, con reccellente coltura de’re¬ 
ligiosi migliorarono no labilmente. Scrisse 
Drouel di Maupetiuy, Istoria della ri^ 
forma dell*abbazia di Sette Fonti, Pari¬ 
gi 1702. Presso Louisville (di cui nel voi, 
LUI, p. i 36 ) in America grandeggia la 
Tiappa di Nostra Signora di Getsemani, 
fondata net 1848 dal p. Eutropio con 10 
religiosi trappisti di Melleray, e presero 
possesso di vasti terreni acquistati a basso 
prezzo. Immediatamente li dissodarono 
eridusseroagricoli,con que’inezzi e scien¬ 
za pratica cb’essi perfettamente posseg¬ 
gono. La loro presenza produsse una fe¬ 
lice impressione negli stessi protestanti, li 
surpreiidetile spettacolo (ino allora per es¬ 
si incognito di una vita continua di silen¬ 
zio, di preghiere e di fatica, parla ad es¬ 
si più eloqueiitemeute della divinità del 
catlolicismo, e produce tali meraviglie 
[)iù che tulle le discussioni e i libri di 
controversia. 1 protestanti d’ ogni parte 
accorsero a contemplare questi silenzio¬ 
si trappisti sempre occupali di Dio edel- 
reternitù, dissodando le loro terre coi su¬ 
dore della loro fronte, mangiando il pa¬ 
ne dello povertà,e nouditnenoseiupre con¬ 
tenti della loro sorte, contando lieti le lo¬ 
di di quel Dio, che dà il pascolo anche ai 
piccoli uccelli. Quegli americani che per 
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la sete dell'oro e la passione de' comodi 
della vita, rendonsi poco suscettibili di 
comprendere un tal disprezzo de’godi¬ 
menti materiali, non poterono ricusare la 
loro ammirazione e le loro simpatica que¬ 
sti uomini tutti celesti. Alcuni illumina¬ 
ti e commossi alla vista di tante virtù, do¬ 
mandarono non solo di convertirsi ai cat- 
tolicismo, ma ancora di abbracciare la re¬ 
gola e la vita de'ti*appisti. Già neliSS^ i 
trappisti di Getsemani eran giunti al nu¬ 
mero d’82, de'quali 20 da coro. In vista 
di questi felici risultati, molti vescovi de¬ 
gli Stati-Uniti sollecitarono il p. Eutro¬ 
pio di recarsi a fondare nelle loro dioce¬ 
si alcune trappe, offerendogli vasti terre¬ 
ni per stabilirvisi. A tale effetto il p. Eu¬ 
tropio tornò a Melleray, ed il p. abba¬ 
te gli accordò 1 3 religiosi, onde aprire al¬ 
tre case. Nel i 85 o in Francia nel luogo 
detto Pierre-qui-Ric, vicino Avallon nel¬ 
la Borgogno,in un vallone solitario in mez¬ 
zo a’ boschi, l'ab. Muard distinto eccle¬ 
siastico della diocesi di Sens, fondò il cou- 
veiilo e fu il I .^priorede' Trappisti-Prc* 
dicatori. L'istitutore nella fondazione dei 
religiosi sacerdoti, ebbe per iscopo di op¬ 
porsi al sensualismo dell'epoca nostra più 
coll'esempio che colla parola. Espiazione 
e Predicazione, ecco la sostanza dell’Isti¬ 
tuzione. Tolse pe’ suoi religiosi tuttociò 
che la regola de'trappisti ha di più seve¬ 
ro. L’astinenza e il digiuno vigono perpe¬ 
tui: gli alimenti magri conditi col solo sa¬ 
le, perché sin l’olio vi é proibito. Nel mo¬ 
nastero il silenzio non può essere rollo 
che con licenza del superiore: il letto det 
religiosi non é che una stuoia; non inai 
bevono vino. 1 lavori delle missioni non 
li dispensano manco dall’ osservanza di 
queste regole. Nell."agosto1 85 1 nel mo« 
iiastero de’trappisti di Fontgombaud, nel- 
l’arcidiocesi di fiourges, presso Diane 1 un* 
go la Creuse, abbazia fondata pe’benedet- 
tiiii nel secolo XI, seguì riuauguraiione 
della colonia agricola penitenziaria confi¬ 
data dui governo francese a que'religio¬ 
si. £' una pena grande il dover allevare 
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gtofani detenuti; ma pur tuttavia onore 
a coloro che si dedicano a sì penoso eser* 
ozio. La società deve incoraggiarli e be* 
nedirli. Coù i detenuti si abitueranno al 
lavoro cou uomini laboriosi incaricati a 
^loro le veci di padri; ed ediGcandoli col¬ 
le sublimi virtù che praticano, diverran¬ 
no buoni cristiani, virtuosi e morali, e 
rienlraodo nella società vi terranno de¬ 
gnamente il loro posto.Nel dicembrei 85 a 
una fcMidazìone della più grande impor¬ 
tanza sì fece nell* estremità del diparti¬ 
mento di Gers. I trappisti presero posses¬ 
so di una solitudine che sembrava fatta 
per e il coi antico nome pareva che 
diiainasae i novelli abitanti. Il luogo si 
chiama Nostra Signora del Deserto, ed è 
situato lìti Cologne, risola Jourdain e Ca- 
dours: appartiene in egual modo al dipar-, 
limenlo di Gers e a quello dell* Alta Ga- 
romia. 11 Tarno e la Garonna giungono 
quasi a così venerato santuario; i Pirenei 
ne restano molto lontani. Questi 4 dipor- 
timeoti risentiranno ben presto i vantag-* 
gì de'nuovi ospiti religiosi. Tutta la con¬ 
trada fu in lesta nel veder giungere i fi¬ 
gli di s. Bernardo e del celebre p. ab. di 
Bancd. Il clero de'luoghì circonvicini an¬ 
dò a incontrarli. Ma i muri della colo¬ 
nia essendo appena per metà innalzali, i 
trappisti lì compirono, e frattanto passa¬ 
rono Tinverno in una specie di stalla, co¬ 
ricati la notte in pessimi letti e appena 
coperti dalla pioggia a mezzo d’un tetto. 
CoodizioDi così dure sono quasi sempre 
lo stato normale de*trappìsti, poiché go¬ 
dono nelle privazioni. La colonia religio¬ 
sa e agricola presenta le circostanze più 
bvorevoli, e diverrà scuola modello. Or* 
mai le case de’trappisti sono di loro na- 
tora eccellenti campi di coltivazione. Nel 
i 852 il Cardinal Donnet attuale arcive¬ 
scovo di Bordeaui, pronunziò alla festa a- 
gricola di s. CiersLalande (con queU'elo- 
quenza mirabile di cui diedi pure saggio 
ne’vol.LXX, p. 167, e LXXVII, p. 54 ), 
davanti ad una folla di contadini accor- 
À ad essa, un lungo discorso nel quale 
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celebrò i servìgi prestati ali* ngricoltu¬ 
ra dagli ordini religiosi, e particolarmen¬ 
te da* trappisti. Disse fia le altre cose. 
M Che cosa è un Trappista ? C' un uo¬ 
mo fatto come ognuno di noi, coll* ec¬ 
cezione eh’ egli è un poco più mode¬ 
sto, un poco più temperante, che dorme 
meno, e perciò é migliore. Il sonno trop¬ 
po prolungato, altrimenti detto la pigri¬ 
zia, la tavola e la lingua sono state la 
causa di molte miserie in questo mondo. 
Non è mestieri esser molto iniziati nella 
scienza d*lppoci*ate per indovinar questo. 
Sì,havvi pericolo a dormir troppo, a man¬ 
giar troppo, e a parlar troppo. Ora il trap¬ 
pista dorme poco, mangia anche meno, 
e non parla punto. Dal che avviene ch’e¬ 
gli non sola sia un santo, ma anche un a- 
bile agricoltore, ed ecco perchè io voglio 
presenlarvelo come un modello in tutto- 
ciò ch*é suscettibile d’essere imitato da 
voi. Voglio altresì provare aH’uomo dei 
campì, la cui vita è spesso una vita di pri¬ 
vazioni, che esistono uomini i quali avreb¬ 
bero potuto procurarsi nel mondo tutti i 
godimenti della vita, e che sì condannano 
volontariamente a mangiar meno, a dor¬ 
mir meno, a lavorar più del lopera io delle 
nostre città, più deirabitante delle nostre 
campagne, li trappista si leva ogni giorno 
alle 3 del mattino,ad un’ora le domeniche, 
ed a mezzanotte i giorni di grande solen¬ 
nità. La preghiera ed il lavoro manuale 
occupano tutto il suo tempo, fino alle 8 di 
sei’a,in cui va a riposarsi.DallaPasqua fino 
a’ i 4 settembre il trappista fa due pasti, 
ili.** allei 1 t;i antimeridiane, il a.** alle 
6 della sera; il resto deH’anno non ne fa 
che uno, alle 3 f ; 3 , e nella quaresima al¬ 
le 4 pomeridiane, consagrando non più 
che mezz’ora a questo unico pasto del gior¬ 
nee della notte, lo ebbi la fortuna di pas¬ 
sare alla Trappa gli 8 giorni che prece¬ 
dettero la mia consograzione episcopale 
nel 1835. In quell’ epoca, come sempre, 
l’oi dinario consisteva in una zuppa di pu- 
rée, una pietanza di legumi condita eoa 
sale e acqua, ed un frutto era il coinpi- 
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mento della frugale mensa. Il trappista 
non conosce tiè carne, nè pesce, nè bur¬ 
ro, nè uova, lo voglio provarvi, che an« 
co astenendosi dalla carne e pregando 
molto, si può essere virtuosi e molto uti* 
li cittadini. Contate dunque se potete i 
servigi prestati alla società da’ conventi 
della Trappal Contate ì campi dissoda* 
ti e migliorati, i terreni incolti e sabbio* 
si coperti presentemente di ricche mes¬ 
si. Contate i poveri vestiti e nutriti, i ina* 
lati e gl’ infermi soccorsi, gli orfani rac* 
colti. Si potrebbe adunque chiamare i 
trappisti ì benefattori dell’umanità, la 
provvidenza di tutti quelli che stanno 
intorno a loro. Una colonia di trappi¬ 
sti è un intero villaggio, ove trovansi i 
diversi generi di mestieri. Al fianco del 
trappista coltivatore sta il mugnaio, il 
fabbro, il falegname, il meccanico, e tut* 
ti questi uomini lavorano dallo spuntar 
del sole fino al tramonto. Vorrei che il 
tempo mi permettesse di dirvi ciò ch’essi 
hanno fatto alla Meilleraye, a Mortagne, 
al PortodelSalut,a Valsainte, ad Aigue* 
belle, a Briquebec, a Font-Cooibaut, a 
Sette Fonti, a Staoiieli, ed udireste qual 
prodigi opera la fede, lainor di Dio, ed 
il desiderio d’essere utile a’suoi simili. Io 
visitai circa 3 o anni fa uno de’luoghi,che 
poco tempo dopo scelse per sua residen¬ 
za una colonia di questi religiosi. Il terre¬ 
no non era ricoperto che di rocce, di lio- 
scose e fangose paludi, nè si osava tra¬ 
versarlo a cavalloa motivo delle frane che 
vi si rinvenivano ad ogni passo, lo oggi 
i campi di un’ammirabile fecondità rim¬ 
piazzano le paludi e le felciaie; gli scogli 
o rocce sono in gran parte scomparsi sot¬ 
to il terreno vegetabile, e la falce vi miete 
liberamente i ricchi prati, creazione del 
pio cenobita. De* canali ingegnosamente 
distribuiti rendono freschi que’verdeg¬ 
gianti boschetti; altri canali sotterranei, 
scavati oltre od un metro di profondità, 
ricevono le acque de* terreni umidi c le 
scaricano in un bacino che alimenta di¬ 
versi molini. Farmi che tutti questi lavo- 
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ri incominciati e compiuti da’padri della 
Troppa rivelino u/i’intelligenza paziente 
ed attiva e profonde cognizioni in agri¬ 
coltura. Una delle loro officine colpisce 
d’ammirazione e di stupore tutti i visi¬ 
tatori... lo credo d’aver detto abbastanza 
per provare, che ì trappisti sono uomini 
alili alla società”. Sulle osservanze dei 
trappisti, colla vita del loro istitutore e 
riformatore p. d. Armando Giovanni le 
Boulhillier de Rancè, ne tratta ancora il 
p. Helyot nella Storia degli ordini mo~ 
nasticiyX, 6,cap. r. Avendo procedo lo con 
lui nelle notizie deH’istituzionedella gran 
Trappa di Perche a Mortagne, mi rima¬ 
ne a riferire le principali osservanze dei 
trappisti, oltre il già narrato. Secondo 
dunque il p. Helyot, contemporaneo del¬ 
la riforma della Trappa, sono le seguen¬ 
ti, ed in processo di tempo avranno su¬ 
bito delle variazioni, che sono andato di¬ 
cendo. Poiché in alcune troppe, per le cir¬ 
costanze de’tempi, i Papi rallentarono al¬ 
quanto l’austerità dello vita e modifica¬ 
rono la qualità del nutrimento, come in 
quello di Casaroari, nello stalo pontificio, 
ferme però restando la sostanza dcH’os- 
servanze religiose,secondo l’istituzionedel 
riformatore p. ab. de Rancè. I trappisti 
nell’estate vanno a riposale 8 ore dopo 
mezzodì, e neH’inveino 7 orei;i. S’aba- 
no a ore dopo la mezzanotte per andare 
a recitare mattutino, coosumandovi due 
ore e mezza, imperocché al grande uffizio 
Aggiungono quello della Madonna, e tra 
Tuno c l’altro uffizio fanno una mezz’ora 
di meditazione. Ne’giorni in cui si dice l’uf* 
fizio della feria, recitano ancora 1* uffizio 
de’ morti. Dopo mattutino, nell’ estate, 
ponno andare a nposarsi nelle loro celle 
fino all'ora dii.*, ma nelt’inverno si riti- 
.rano tutti in una camera comune, vicina 
al luogo destinato per iscaldarsi,nella qua¬ 
le ciascuno da se applica alla lezione di 
qualche libro. I sacerdoti però ordttiaria- 
nienle io questo tempo celebrano la loro 
messa. Cinque ore e mezza dopo la mez¬ 
zanotte dicono 1.*, iodi vanno nel capito- 
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10 ove si trattengono mezz'ora circa, ftior* 
thè in certi giorni ne'quali più lunganien- 
le TÌ dimorano per ascoltare Tesortazio- 
ne del l’abbate o del priore. Passate 7 ore 
dopo mezzanotte zanno a lavorare: eia* 
•cuno allora si spoglia della sua cocolla, 
e rimboccando sopra le ginocchia l'abito 
di sotto, alcuni lavorano e vangano la ter¬ 
ra, portano il letame al giardino, segano 

11 fìeno; altri vagliano, altri portano del¬ 
le pietre, applicandosi ciascuno al lavoro 
assegnatogli, mentre non dipende dal lo-* 
ro arbitrio Teleggere quel lavoro, che più 
si confà alla loro inclinazione. L’abbate 
stesso si applica al lavoro, e sovente si oc¬ 
cupa ne’più vili ministeri; e gli uni e gli 
altri ss eccitano colla forza dell’esempio. 
Quando il tempo non permette d’uscire 
aU’aperto, ripuliscono la chiesa, scopano 
i chiostri, nettano il vasellame, fanno il 
bucalo, mondano i legumi, e alle volte sie¬ 
dono in terra gli uni presso gli altri ra- 
schiandodelle radici, senza giammai pro¬ 
ferire parola. Vi sono nelle trnppede’luo- 
ghi destinati per lavorare al coperto, nei 
quali molti religiosi stanno occupati gli 
uni a scrivere de’libri di chiesa, altri nel 
legarli, altri in fare da legnatolo, altri in 
tornire, ed altri in diversi lavori, non es¬ 
sendovi cosa necessaria pel monastero e 
a' loro usi che da loro medesimi non la 
&bbrichino. Quando hanno travagliato 
oo’ora e mezza vanno a recitare l’ora di 
3 .*, indi assistono alla messa e dopo db 
cono l'ora di 6.*, poi si ritirano nelle loro 
cell^ ove si applicano alla lezione. Ciò fat¬ 
to ù portano a cantare l’ora di 9.*, se pe¬ 
rù aon è giorno di digiuno, ne) quale l'uf¬ 
fizio si pospone, né si dice l'ora di 9.* che 
poco avanti mezzodì. Dopo 9.* vanno al 
refettorio, il quale è molto ampio, con un 
luogo ordine di tavole d'ambe le parti. 
Quella deH'abbate è nel mezzo e dirim¬ 
petto alle altre, a cui vi è sito capace per 
6 ovvero 7 persone. L'abbate si mette in 
capo di essa, tenendo a sinistra il piiore, 
e alla destra i forastieri, qualora vi siano 
c nsangmo nel refettorio^ il che rare vol- 
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teavviene. Queste tavole sono nude e sen¬ 
za tovaglie, ma tenute con molta proprie¬ 
tà. Ogni religioso ha la sua salvietta, la 
tazza di maiolica, il coltello, cucchiaio e 
forchetta di busso, che stanno sempre nel¬ 
lo stesso lungo. Si dà loro del pane a suf¬ 
ficienza, un boccale d'acqua e un altro di 
sidro formato di pomi spremuti, non pie¬ 
no, poiché quanto manca a colmarlo de¬ 
ve servire per la refezione della sera. Il 
loro pane è molto nero e umido (si ten¬ 
ga presente che parlo col p. Helyol ed i 
suoi tempi), mentre non stacciano la fa¬ 
rina , facendola soltanto passare per un 
crivello, donde ne deriva che in essa resta 
la maggior parte della semola. K data ai 
trappisti una minestra talvolta d’erba, o 
di piselli o lenticchie,ed altri legumi,giam¬ 
mai condita con burroo olio. Ad essa ag¬ 
giungono due scarse porzioni ne'giornidi 
digiuno,cioè un piattello di lenticchie e un 
altro di spinaci e di fav^, o di polenta sì 
di farina che di tritello,odi carote e altre 
radici secondo le stagioni. Le loro ordi¬ 
narie salse sono di acqua e salt, talvol¬ 
ta mescolate con li ilello o latte. Dopo il 
pasto si dh a' religiosi due pomi o pera 
cotte o crude. Finito il pranzo comincia¬ 
no a rendere grazie a Dio in refettorio e 
le vanno a terminare in chiesa, poi si ri¬ 
tirano nelle loro celle, ove ponno appli¬ 
carsi alla lezione e alla contemplazione. 
Passata circa un'ora ritornano al lavoro, 
ripigliando quello lasciato la mattina o co¬ 
minciandone altro. Questo lavoro dura 
un’ora e mezza circa. Datoli segno pel riti¬ 
ro, ciascuno lascia i zoccoli, riprende la 
sua cocolla e si ritira nella propria cella, 
ove legge e medita fino ad ora di vespe- 
ro, il quale recitano 4 ore dopo mezzodì, 
e passata un’ora si recano nel refettorio, 
in cui ciascun religioso trova per refezio¬ 
ne 4 onciedi pane, del sidro, e due pera 
omele, e alcune noci ne'digiuni prescrit¬ 
ti dalla regola. Ne’digiuni poi comandati 
dalla Chiesa, si danno due onciedi pane 
e del sidro per una sola bevanda. Quan¬ 
do non digiunano, a'trappisti si dà loro 
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Q cena del sidro, una poi*2Ìonedi radiche, 
il pane e qualche mela o pera; nei qual 
tempo a pranzo non hanno che una por¬ 
zione di legumi e la minestra. Per tale 
ceno o colazione impiegano un quarto 
ó* ora, restando loro mezz* ora per pas¬ 
sarla in solitudine, scorsa la quale si por¬ 
tano nel capitolo, ove si legge qualche li¬ 
bro spirituale, finché passate 6 ore dopo 
iiiezzodì,si dice compieta e poi si ora men¬ 
talmente mezz'ora. Prima d'uscire dalla 
chiesa e rientrare nel dormitorio, sono i 
trappisti aspersi con l’acqua benedetta 
daH'abbate. Per riposare se ne dà il cen¬ 
no 7 ore dopo mezzodì, e dormono i re¬ 
ligiosi vestiti sopra un pagliaricciotrapun- 
tato che giace sopra le tavole, con origlie¬ 
re pieno di paglia e una coperta. Neppu¬ 
re qua odo sono infermi éloro permesso lo 
spogliarsi, e dimorando in questo tempo 
nel ri nfermeria,si accorda ad essi di giace¬ 
re su pagliaricci non trapuntati, e di rado 
avviene che in tale stato si conceda l'uso 
de’pannilini, se pure la malattia non fos¬ 
se gravissima. Bensì nelle malattie i trap¬ 
pisti sonocon somma carità trattali, man¬ 
giano uova e carne, esclusa quella de'vo¬ 
latili, come sono vietati i frutti confettati 
o canditi; e quando un infermo è vicino 
a morte, rinfermiereo ilsupei iore prepa¬ 
ra della paglia e della cenere, in forma 
di croce, e ve lo stende sopra al punto dt 
spirare. Così agonizzante il malato viene 
portato nel coro in chiesa,ove riceve isa- 
gramenti,e rimane sulla cenere Giiclié non 
ha resolanima a Dio,circondatoda'cor- 
religiosi prostrati e recitando le preci per 
gli agonizzanti. Dipoi il defunto viene se¬ 
polto in quella medesima fossa di già sca¬ 
vata colle sue stesse mani. Nelle chiese dei 
trappisti non vi sono né caudellìeri d'ar¬ 
gento, né ricchi ornamenti; ogni cosa spi¬ 
rando semplicità e povertà: le piaoete e 
i paramenti degli altari sono di saia. Tut¬ 
to r ornamento dell' altare consiste nel 
Crocefì^so d'ebano, e in due plattiglie di 
legno fitte nelle due parti estreme dell'al¬ 
tare, dalle quali spuntano fuori due hraC' 
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eia che reggono due cerei. I forastieri so¬ 
no albergati nelle trappe con molta cari¬ 
tà, e alcune tavolette appese alle mura 
delle loro camere, gl'informano della ma¬ 
niera per diportarsi in tali santi luoghi. 
L’ordinarìe pietanze che loro si presenta¬ 
no, consistono nella minestra, in due o tre 
piatti di legumi, in un piatto di uova, ma 
giammai pesce quautunque gli stagni ne 
abbondino. Le bevande sono il sidro e 
l’acqua, il pane é quello de'trappisli. Ta¬ 
li erano le costumanze rigorose di questi 
religiosi ne’ primi tempi dì loro istituzio¬ 
ne. Ora riporterò alcune altre generiche 
nozioni, che ricavo dagli scrittori de'trap¬ 
pisti, da' quali di comun consenso si ce¬ 
lebrano per menare vita veramente an¬ 
gelica. Mirabile é la dolce sei*enità dipin¬ 
ta continuamente sul loro volto, la quale 
sembra aumentarsi in proporaione delle 
loro austerità. Edificano tutti i fedeli col¬ 
la riputazione della loro penitenza, degna 
de’ primi anacoreti. Non avvi spettacolo 
più commovente di quel lo che offre il rac¬ 
coglimento continuo de’religiosi al lavo¬ 
ro^ al refettorio e soprattutto alla chiesa: 
niente di più edificante della loro salmo¬ 
dia, massime nella compieta,facendo pau¬ 
sa tra’ versetti, a fine di far entrare nei 
loro cuori i sentimenti espressi dalle pa¬ 
role del Sai mista. Essi sono perfeltaraen- 
te morti alla propria volontà, vivono ia 
una generale mortificazione de'loro sen¬ 
si, ed i più leggieri falli sì puniscono eoa 
lunghe prostrazioni. Colgono tutte le oc¬ 
casioni per praticare la pazienza e rumil- 
tà. Il superiore per esercitarli in queste 
virtù,li tratta talvolta con molta severità^ 
eziandìo nelle malattie. Sonovl de* trap¬ 
pisti di sì smisurato fervore , e sì santa¬ 
mente desiderosi di patimenti, che aggiun¬ 
gono altresì delle mortificazioni volonta¬ 
rie a quelle che sono dalla regola ingiun¬ 
te. Ubbidiscono non solo a'superiori, ma 
altresì aU'infimo deila comunità, tostochè 
egli fa alcun segno. Allorché un trappista 
é per far professione, scrive alla sua fa¬ 
miglia per rinunziare a tulli i suoi beni. 
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Fatta la profefiione rompe ogni comroer * 
e» Go’suoi parenti e amici; e te ricorda¬ 
li ancora del mondo, ciò non è che a fine 
di pregare per lui. Non riceTesi cosa al« 
cooa nelle troppe, le quali benché pove¬ 
re, pure trovano il modo di fare abbon¬ 
danti limosine.Quando labbate sa la mor¬ 
te d’aleuo parente di qualche religioso, il 
nccomaoda alle preci della comunità, ina 
lenta specificarlo, e dicendo in genere che 
il pdre, la madre o altro congiunto d'u¬ 
no de’monaci é morto. Essi tengono tut¬ 
ti gli occhi bassi, e non guardano mai gli 
stranieri,solo passando innanzi ad essi firn* 
no no profondo inchino. Osservano tra lo¬ 
ro un tilcotio continuo, e non si comu* 
nicino che per segni i loro pensieri: non 
parlano che a'superiori, e non ponno in- 
Icrleocrsi cogli stranieri che alla loro pre¬ 
senta. Quegli che apre loro la porta, pro¬ 
strasi dinanzi ad essi, e poscia li conduce 
io una cappella vicina alla chiesa, affinchè 
vificciaoo la loro preghiera. Dipoi li con- 
dnce al parlatorio, ove dopo avere loro 
fitto uoa breve lettura di pietà, rncco- 
manda il silenzio e li prega d’avvertire 
che non dicano o facciano cosa che pos¬ 
sa disturbare la comunità. Gli ospitalie¬ 
ri non parlano che quando la necessità 
h esige. Siccome Tumiltà è una di quel¬ 
le *irtù che piò si ammirano ne’trappisti 
dagli stranieri, all'udire di quelli che han¬ 
no il permesso di parlare, altro non sono 
che peccatori, e nulla dicono mai che tor¬ 
nar possa a gloria della loro casa. La vi¬ 
ta de’trappisti non écbe un continuo me- 
‘litsre, un lavorare, un pregare, un lace¬ 
re. Eotrali nelle trappe, tutte le relazio¬ 
ni, tutti i legami si spezzano^ tutte le lu- 
noghe,tutte le illusioni svaniscono. Non 
^ è che un solo pensiero, la morte t un 
*lesicIerio solo, IddioI Quanti che sembra- 
^ posti sulla terra solo per essere se- 
Sno airinvidia dell'universale, abbaodo- 
natigli agi,) fasti,le graDdezze, 8 onost rin¬ 
chiusi fra quelle mura, e vestita la ruvi¬ 
da lana della bianca cocolla, cinta a'fian- 
dii laslrioga d'un nero cuoio, hanno rin- 
VOL. izxix. 
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venuta quella felicità che invano altrove 
cercarono. L'abito de'trappisti é tutto di 
lana, e simile a quello de’cisterciensi del¬ 
la stretta osservanza. Perciò consiste in 
una cocolla bianca, legata con una cintu • 
ra di pelle nera, con maniche larghe, ed 
un cappuccio simile a quello de’fogliau- 
ti o bernardoni; i conversi l'hanno di co¬ 
lor tanè, ed i novizi invece di essa porta¬ 
no una cappa senza maniche. 11 p. Bonan- 
ni nel Catalogo degli ordini religiosi^ de¬ 
dicato aClemente XI, nel t.i,p.i35ei36, 
riporta le figure del monaco cisterciense 
del monastero della Trappa in cocolla e 
coperto di cappuccio, e del medesimo spo¬ 
glialo della cocolla, in atto di vangare la 
terra. Egli dice, che si depone la cocolla 
da’monaci trappisti, ogni qual volta de¬ 
vono impiegarsi in occupazioni servili e 
faticose; poiché tutti sono obbligati ogni 
giorno, eccettuate le feste, a lavorare per 
alcune ore assegnate, o nella coltura del¬ 
l'orto o ne’ministeri vili della cucina, o 
nel lavare le vesti, o in qualunque altra 
occupazione necessaria al mantenimento 
lora. Mentre sono occupati in esse, por¬ 
tano sopra la camicia di lana un'altra to¬ 
naca bianca, sopra cui è uno scapolare ne¬ 
ro poco più lungo de'fianchi, cinto attor¬ 
no a'medesinii; a questo é unito un pic¬ 
colo cappuccio alquanto aguzzo, eoa cui 
coprono il capo, e quando colti vano la ter¬ 
ra, invece di scarpe adoprano certe pia¬ 
nelle, che i francesi chiamano sabot. Men¬ 
tre si trattengono in queste opere servili e 
laboriose, se odono il suono della campa¬ 
na, tutti si prostrano ingìnocebioni,e reci¬ 
tano alcune preci assegnate dal superiore* 
A 'nostri giorni ilCapparooi nella Raccol¬ 
ta degli ordini relì giosi^vx^voàwsie la fi¬ 
gura del trappista in cocolla, con quanto 
dell’orìgine de'trappisti e costumanze di 
essi avea scritto il p. Bonanni.Nelt. ao, n.* 
27 ùeWAlbum di Roma si vede l'imma- 
gine d'un trappista in cocolla e colla te¬ 
sta tutta tosata,in attedi meditare, aven¬ 
te in mano e a’Ialì gli attrezzi rurali,con 
articolo di Luigi Curioni celebrante que- 
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-Ali religiosi e i loi*o cenobi. Non moncaro* 
no falsi filosofi, ohe bissi aia rono le austeri • 
tà praticale da questi pii solitarii, non che 
quelle praticate dagli antichi romiti. Ma 
le austerità deila^mVenza sono uqa eoo* 
seguenza della dottrina di Gesù Cristo, e 
sono autorizzatedallesempio de’Profeti, 
di 8 . Gio. Battista, dal Sai falere roedesi- 
mo, dagli Apostoli, e da quasi tutti i San* 
ii della primitiva Chiesa. Gli Annali dcl> 
le scienze reli^foscy^evìt i 1.19, p. 307, 
rendono ragione dell'opera intitolala : I 
Trappisti^ ossia Vordine de* Cisterciensi 
al secoloXIX, Storia della TrappadaU 
la sua fondazione fino a* nostri giorni^ 

I i 4 o-i 844 s^ CasimiroGailiardin^i^eL* 
rigi 1844* Anche questo scrittore dimo< 
stra , che la regola della Trappa non è 
fijuesta a’suoi abitanti, e che la penitenza 
la quale fi si pratica è utile eziandio al* 
la società. 

TRASA RIO (s.), abbate di Foolenel- 
le. Uscito da una illustre fàuiigiia di Be¬ 
nevento, fu il 16.” obbate di quel famoso 
monastero, seminario di santi. Abban¬ 
donò il gofernodi esso nell'Sifi, e morì 
semplice religioso. Neh 636 le sue reli¬ 
quie furono lefote di sotto V altare per 
riporle in una cassa. £* onorato a’19 di 
febbraio. 

TRASEA (s.), fescofo di Eumenia in 
Frigia e martire. Fiorì circa la fine del 

II secolo, e Policraledi Efeso, citato da 
Eusebio, lo rappresenta come uno de’più 
chiari lumi della chiesa d’Asia in quel¬ 
l’epoca. Sembra ch’egli sia stato uno di 
quelli che dichiararnnsi contro gli errori 
di Montano, prima che Apollonio, il qua¬ 
le saifeva nel a 11, confutasse lo stesso 
eresiarca. S. Trasea diede la vita per Ge¬ 
sù Cristo, secondo Apollonio, e ci*edesi 
che abbia sofferto il martirio a Smirne 
verso il 177. Fu seppellito vicino a quel¬ 
la città, ed é nominato il giorno 5 di ot¬ 
tobre nel martirologio romano ed in altri. 

TRASFIGURAZIOWE DI NOSTRO 
SIGNORE GESÙ’ CRISTO, Domini 
Nostri Jesu in Thabore ascendenti, Fe- 
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sta che si celebra a’6 agosto, istituita per 
celebrare la memoria del gioì no in cui 
Gesù Cristo apparve in uno stato glorio^ 
soconMoséedÈlia profeta sopra un mon¬ 
te, dove egli avea condotto gli apostoli s. 
Pietro, s. Giacomo maggiore, e s. Gio¬ 
vanni, i quali videro la gloria slolgoreg* 
giaote di cui era rivestito il Figlio diBio, 
ed ascoltarono la voce del l'Eterno Padre, 
che disse loro; Questo è il mio Figliuolo 
diletto , nel quale io mi sono compia- 
ciato; ascoltatelo, L’Evangelo non dice 
quale foste il monte sul quale Gesù Cri¬ 
sto condusse i 3 discepoli, ma si ritiene 
per tradizione che Risse il monte Taboct 
come rilevai in tale articolo, dicendo inol¬ 
tre delle 3 chiese (e monastero) ivi erette 
da 8. Eleoa per eternare la memoiia del 
glorioso mistero, visione e prodigio com¬ 
piuto sul medesimo, in tempo di notte, 
come vuole il Butler, con nozioni ani- 
loghe. In oggi non rimane cheunacsp* 
|)eila in rovina, nella quale ogni anno la 
comunità di Nazaret vi si reca in pelle¬ 
grinaggio nel giorno della Trasfigura¬ 
zione per celebrarvi la messa, e caularn 
il seguente Evangelo di s. Matteo c.xvii, 
§ 1-9.** Gesù prese con lui Pietro, Gia¬ 
como e Giovanni suo fratello, e li con¬ 
dusse allo scartato sopra unu nioutagna 
elevala. Ed Egli si li*aifiguròal loro co¬ 
spetto,! I suo viso rispleudeva come il sole, 
e le sue vesti divennero abbaglianti co¬ 
me la neve. E nel medesimo tempo Mose 
ed Elia apparvero parlando con lui. Or 
Pietro disse a Gesù: Signore, noi stiamo 
benisaimo qui; se lo bramale, vi fiireiDO 
tre tende, una per voi, una per Mose ed 
una per Elia» Egli parlava ancora,quan¬ 
do una radiante nube li ricoperse,e tutto 
ad un tratto una voce dalla nuvola disse: 
Questi è il mio prediletto Figlio, inetti 
riposi tutte le mie compiacenze; ascoi* 
tatelo, E i discepoli udendo quelle parole 
caddero col viso contro terra in uo gran* 
dé spavento. E Gesù avvicinossi, li toccò 
e disse loro; Alzatevi, c non temete di nul¬ 
la. Allora alzando gli occhi non videro 
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piè ché Gesù solo. E metilre discende* 
iato dalla montagna, Gesù loro disseinon 
direte ad alcono questa visone Gno a che 
il Figliuolo deli’ Uomo sia risuscitato da 
oiorte/’ La storia della TrasGgurasione 
di Gesù Cristo leggesi pure negli Evan» 
geli di «. Marco e di s. Luca. La dilb* 
tema di 6 a 8 giorni che trovasi fra la 
asrraaiooe di s. Matteo e s. Marco con 
goelladi s. Luca, può naturalissimamente 
derifare dall’ avere quest’ ultimo inco- 
KÌociaio a contare dal giorno della pro- 
nessa che avea fatto il Salvatore di ma- 
■Uèsiare la sua gloria od alcuno de'tuoi 
diseepoli, 6no al giorno della sua esecuzio* 
oc inclusi va mente; mentre invece gli al* 
tri dne hanno distinto i soli 6 giorni che 
passarono Ira Tona e l’altra. Quanto alle 
laeraviglie che fanno nicuni sull’avere 
qne ’3 discepoli potuto conoscere Mosè ed 
Elia, vogliono alcuni che Gesù Cristo gli 
avrà fatti loro conoscere o chiamandoli 
per nome od io <|ualche altro modo ta¬ 
ciuto dalla s. ScritturaJl p. Manduit nella 
Dissertazione sulla Trasfigurazione ^ 
risponde a tutte le difllcollà fatte sul luo¬ 
go, sul giurilo, e sulle circostanze della 
TrasGgurasione. 11 Butler i*agionando di 
questa fèsta e del raggio della gloria di 
Gesù Cristu nel mistero della* TrasGgu- 
razione, dice ch'Egli con esso volle ino- 
tirare che • patimenti de’suoi servi sono 
d’ordinario accompagnati da consolazio¬ 
ni, e darci una prova evidente della ve¬ 
rità delle promesse che ci ha fatto di ri¬ 
compensarci in un’altra vita con una bea* 
tsliidiiieetema.Un anno avanti la sua pas- 
•iooe, manifèslò la tua gloria a 3 de’suoi 
dkerpuli, i quali poi furono testimoni di 
ana agonia oell’orto degli olivL.ll Salva¬ 
tore ne prese 3 , affinché si dovesse pre* 
alar fede alla loro testimonianza, ma non 
volle sceglierne un numero maggiore per 
cbread intendere a quelli che credono in 
lui,che debbono tener celate le grazie che 
ricevono dal cielo. Gesù volendo operar 
nd ritiro il miracolo cui meditava, con* 
dtisse i suoi 3 Apostoli sopra un alto mon* 
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te, essendo suo costume di cercare qualche 
luogo solingo per fai*e orazione; e $. Cirillo 
di Gerusalemme, s. Giovanni Damasce¬ 
no, e più alu*i Padri antichi, affermano 
che secondo la tradizione de’cristiani di 
Palestina, questo monte fu il Tabor,a8« 
sai elevato e anticamente coperto d’al¬ 
beri e fertilissimo, che s’innalza a modo 
di piramide in una vasta pianura io mez¬ 
zo della Galilea. La TrasGgurazione del* 
rUomoDio accadde essendo lui in orazio¬ 
ne ; e mentre orava, lasciò apparire un 
raggio della glorio dovuta alla sua santa 
umaniià,edi cui crasi spoglialo per amor 
di noi. Con questa gloriosa TrasGgura¬ 
zione ci ha dato una prova di quella ch’e* 
gli cfestina a’noslri corpi, una vera idea 
della vita avvenire, allorquando riuniti al¬ 
le anime nostre, ne portiranno la felicità 
nel regno de’ cieli, colla contemplazione 
bealiGca della stessa divinità. Osserva in¬ 
oltre il Butler, che durante la TrasGgu* 
razione, i 3 Apostoli videro Mosé ed E- 
lla, i quali parlavano col Salvatore della 
morte che dovea soffrire a Gerusalemme. 
Mosé rappresentava gli antichi Patriar¬ 
chi, ed i primi santi vissuti sotto la leg¬ 
ge: Elia rappresentava gli ultimi Profeti. 
Essi mostra vano ambedue colla loro pre¬ 
senza, che tutti ì giusti ispirati da Dio han¬ 
no, Gn dal principio del mondo, reso te¬ 
stimonianza a Gesù Cristo come al vero 
Messia. Aveano inoltre sofferto non poco 
ambedue per la causa della virtò. Elia es¬ 
sendo stato crudelmente perseguitato da’ 
tristi,e Mosé avendo voluto piuttosto di¬ 
videre le afflizioni del popolo di Dio, che 
gli onori e ì piaceri della corte di Farao- 
ne;e siccome l’amore che ne porta vaGesù, 
lo faoea ardentemente sospirare il mo¬ 
mento di spargere il suo sangue per noi, 
non teneva con esso loro ragionamento 
che de’tormenli edelle ignominie che do¬ 
vea patire in Gerusalemme;e ne avea pa¬ 
rimenti parlato più volte co* suoi disce^ 
poli, per mostrar loro rardentissimo suo 
desiderio di consumare il sagriGzìo di se 
medesimo sulla croce.ll vescovo Sarnelli, 
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Lett, eccL t. 5 ,lelt. 34 : giorno della 

Trasfigurazione del Signore, celebra 
il mese dì agosto nel quale avvenne, di¬ 
chiarando che s. Matteo scrisse che fu di 
sabato, e s. Luca di domenica, per di> 
notare che le auime avranno la beatitu¬ 
dine nel sabato delfeterno riposo, i cor¬ 
pi nella domenica, ch’é 1 * 8 / della Risur¬ 
rezione: però s. Matteo inette solo i gior¬ 
ni di mezzo. Riflette quindi, che Cristo 
avea 33 anui quando accadde nel prin¬ 
cipio di primavera la sua gloriosa Tra¬ 
sfigurazione, per cui quest* Evangelo si 
legge 3 volte Tanno: il sabato cb*é Ti i." 
giorno di quaresima, numero di trasgres¬ 
sione come dicono i Fodri, lo legge pe* 
peccatori; la domenica ch’é il 12.",oun]e- 
niero soprabbondante,perché le sue parti 
aliquot 1 a 3 , 4 } 6, giungono al 21, 

io legge pe*penitenti, per gli profìscendì; 
a*6 agosto, numero di perfezione, lo leg¬ 
ge per gli uomini augusti, pe* perfetti. 
Quanto agli Apostoli, dice che in Giaco¬ 
mo si rappresentano gli attivi, in Giovan¬ 
ni i contemplativi, in Pietro i superiori, 
la cui vita é mista di contemplazione e a- 
zione. Appartenendo ad ogni stato d’uo¬ 
mini questa Trasfigurazione di Nostro Si¬ 
gnore, il quale perciò vi adoperò tanti te- 
stimoni.La vocedel Padre fu testimonian¬ 
za di Cielo, gli Apostoli testimonianza del¬ 
la terra. Elia venne dal paradiso terre¬ 
stre, Mose ascese dall* inferno, cioè dal 
limbo de* ss. Padri. In Mose si figurò la 
legge, in Elia tutto Tordine de* Profeti 
rende testimonianza, presenti e futuri, 
della divinità di Cristo. Per dimostrare, 
che la legge ed i Profeti conducono a 
Cristo, ed in Cristo hanno compimen¬ 
to. Gesù fu il primo de* trasfigurati. La 
gloria di Mosè non era trasfigurazione, 
perchè veniva di fuori. Gesù si trasfigu¬ 
rò, perchè dalla faccia di dentro ricevè 
tanto splendore quella di fuori. Al cui 
cospetto nè il carro di fuoco, insegna 
perpetua del grande Elia, nè quelle cor¬ 
na di Mosè, non aveano luogo in tanta 
gloria. CoA dall* anima umana, quando 
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sarà beata, ridonderà la beatitudine an« 
che nella carne risuscitata, per quanto n’è 
capace, ricca di quelle 4 doti, di cui qui si 
dice : Resplenduit facies ejus sicut Sol; 
perchè il sole è chiaro in sostanza, im¬ 
passibile nella natura, agile nel moto, sot¬ 
tile nel raggio. L’annalista Baronio pro¬ 
va colle testimonianze antichissime de* 
greci e de*latini, che la festa della Tra¬ 
sfigurazione è antichissima, e nelle note 
al Martirologio romano a *6 agosto, cita 
pure il Martirologio di Vandelberto, il 
quale vivea verao Tanno 85 o. In quest’ul¬ 
timo si legge : Idibus odavi morte pas- 
sur a, crucemque^ Chris ti Santa caro, 
aetheram dedit ante figuram. Del me¬ 
desimo sentimento sono Tannalista Spen¬ 
dano alTanno 1 456 ,n.° 4 * Toroassina, De 
dierumFestor, celebratione lib. o, cap. 

19, § 1 4 ; e Lambertini,De Chrisd, 
§ 385 . 11 discorso 90.^ di s. Leone I il 
Grande, Papadel 44 ^)^^i*^^^^P^ 
stero della Trasfigurazione del Signore, 
che la Chiesa onora a*6 agosto; il che pro¬ 
va che tale festa si celebrava a Roma alla 
metà del V secolo. Benedetto XIV pro¬ 
va, nella citata opera, che la chiesa roma¬ 
na continuava a celebrarla nel pontifica¬ 
to di Gregorio IX. Quindi Papa Calisto 
III con bolla del 1457,propriamente non 
istituì la festa, ma la rinnovò ordinando 
che si celebrasse con più solennità e rese 
universale, per T avvenimento che anco 
qui vado a ricordare. Mentre era cardi¬ 
nale, avea Calisto 111 , con mirabile stu¬ 
pore di tutti, fatto preciso voto,che quan¬ 
do sarebbe divenutoPapa,farebbe guerra 
nella maniera che meglio potesse a’iur- 
chi, onde procurare di toglier loro Co¬ 
stantinopoli. Elevato al pontificato nel 
1455, in adempimento della promessa, 
dubito sollecitò i principi ci istiani a pren¬ 
dere le armi, lece pubbliche preghiere e 
processioni per invocare il divino aiuto, 
ed allestì un’armata navale, meglio or¬ 
ganizzando la marina militare pontificia, 
e colla quale fece delle conquiste sugli ot¬ 
tomani. Più gloriosa riuscì al Papa 
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presa di Bdgrado (di cui riparlai a Sa- 
ammiA), fortezza antemurale del cristia- 
aesiiDo io Uogheria. Trorarasi questa at¬ 
tediata dal sultano Maometto 11 alla te¬ 
sta di r 5 o,ooo turchi. Contro di essi mar¬ 
ciarono il valoroso capitanoGiovanniUn- 
Biade principe di Transihamay€\ì\diXntìio 
il terrore de’tarchi e il difensorede’cri- 
stiani, assistito dal consìglio del pontifi¬ 
cio legato Cardinal Giovanni Carvajahe 
dal zelodi s. Giovanni da Capistrano fran¬ 
cescano, il quale con un CroceGsso iual- 
berato in roano a guisa di vessillo, avea 
arruolalo un esercito di 4o»ooo nomi- 
ai, e con esso alla loro testa cammina¬ 
va. A* 6 agosto 1 4^6 T Unniade si sca¬ 
gliò con tanto impeto e prodezza sopra 
i torchi, che avendoli sconfitti ne tagliò 
a pezzi 6000, s’impadronì di tutte le loro 
Goptosiasinie vettovaglie, olirei60 bom¬ 
barde, noochècostrinse Maometto II a 
precipitosa fuga a Costantinopoli, e ri¬ 
dotto a tale condizione, che se i principi 
cristiani, lasciali gli odii e le guerre inte¬ 
stine, avessero secondato le sante inten¬ 
zioni del fervoroso Pontefice, con perse¬ 
guitare il comune nemico per mare e per 
terra, come egli vivamente gli esortava, 
quel fomoso conquistatore avrebbe per¬ 
duto l’impero di Costantinopoli, e non 
avrebbe potutoconquistare quello dìTre- 
bisonda e la Bosnia. Per memoria peren¬ 
ne di questa splendida viltoria,.ottenuta 
oel giorno della Trasfigurazione del Si- 
gnore,Calisto 111 nel 14^7 fece più celebre 
c roaggioraiente solenne la sua Testo, con 
ordinarne la celebrazione generale nella 
Chiesa, e crolla concessione ancora delie 
stesse indulgenze, colle quali si celebra 
ia firsta del Corpus Domini. Il corrispon¬ 
dente diploma, Inter divinae dispensa* 
liouis arcana^ de*6 agosto, si legge nel 
Platina, Le f'ite de'Pontefici^ in quella 
di Calisto 111 .Inoltre il Papa compose Tuf 
fixio della Trasfigurazione, secondo Pla¬ 
tina; ovvero al dire di Novoes, colla te- 
stùnonianza del p. Quetif, Scriptor, ord. 
PraedicA.if p. 83 f,fii piuttosto per co» 
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mando di Calisto III composto da fr. Ja¬ 
copo Gii domenicano e mner/ro del s.pa* 
lazzo. Nell’anno seguente il Papa mori 
a’6 agosto, festa della Trasfigurazione, da 
lui resa più solenne. Anche Tanna lista Ri¬ 
naldi dichiara che Calisto III non istituì 
Tantichiisima festa della Trasfigurazio¬ 
ne, ma solo rinnovò con maggior solen¬ 
nità rendendola universale a tutta laCbie- 
sa, e da celebrarsi ogni anno in memo¬ 
ria della miracolosa e segnalata vittoria 
conceduta da Dio a poco numero di com- 
batlenti.cnstiani,in proporzione del for- 
midiibiie esercito ottomano.Narra il Cor- 
deila,che Cnitsio III ingiunse ol Cardinal 
Carvajal di fin*celebrare per tutti i luoghi 
d’Ungberia e di Germania, soggetti alla 
sua legazione, con particolare solennità 
la festa della Trasfigurazione. Il Piazza 
neWEmerologio di Roma dice, che la fe¬ 
sta della Trasfigurazione del Signore, an¬ 
tichissima solennità della chiesa graca, fu 
da’laliiii elevata a maggior venerazione 
per la conseguita vittoria sui turchi,con- 
cedendo Calisto 111, che ne ordinò Tuf- 
fizio proprio, oTedeli che intervengono ai 
divini uffizi, la medesima indulgenza che 
acquistano quelli che intervengono alla 
funzione del Corpus Domini. Racconta 
poi, con Durando, che in questa festa del¬ 
la Trasfigurazione anticamente si consa¬ 
grava nella messa col vino nuovo, e non es« 
seiidovenesi spremeva nel vino del calice 
qualche poco di mostodelle nuove uve.La 
qual cereinonia denotava il regno glorio¬ 
so di Cristo, rappresentato nella Trasfi¬ 
gurazione,e figurato nel vino nuovo,a se¬ 
conda del dichiarato dallo stesso Cristo: 
Amodo non hibam de hoc genimine i'i- 
(is, donec bibam illud novum in regno 
Patris mei. Altrettanto si legge nel Ma¬ 
gri al vocabolo Transfiguralio^ ove af¬ 
fermo che in questo giorno anticamente 
si benediva Tu va nuova. Nella chiesa gre¬ 
ca si solennizza va questo giorno detto del¬ 
la santa Metamorfosi seu Trasforniatio* 
/ie,col digiuno della vigilia chiamato Pro* 
festoni^ olUechè ricorre il tempo del di- 
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giuno dell’Aisunta. Nel giorno poi della 
festa per allegrezza mangiavano il pesce. 
Ai Monte Libano, dice il Magri di aver ve* 
duto solennizzarsi laTrasllgurazione da’ 
maroniti con molta allegrezza, poiché il 
patriarca ascende con lutto il clero la ci* 
ma del Munte Libano, ove sono rimaste 
alcune poche piante de’tanto famosi e lo¬ 
dati cedri, ed ivi celebra la messa poti- 
tiGcalmente sopra un altare di pietra allo 
scoperto, finita la quale i ricchi soleva¬ 
no banchettare lautamente il popolo ao- 
corso. Aggiunge il Piazza, dicendo delle 
chiese ove in Roma se ne celebra parti¬ 
colarmente la festa,che in quella di s. Ste¬ 
fano del Cacco vi sono due pietre vene¬ 
rabili, che dicesi esser Tuna dove posò i 
piedi il Signore tra sfigurandosi, l'altra do¬ 
ve sudò sangue neH'orto degli olivi. Leg¬ 
go nell’ Onomasticon Rituale del Zac- 
caiia : ìmmo et officium ipse composuit^ 
cioè Calisto 111 , ex quo postea Pius F 
veteres hymnosy et secundi nocturni le- 
ctiones expunsit^novasqut’. suhstituit. Lo 
stupendo miracolo della Trasfigurazio¬ 
ne poi*8e degno subbietto all' immortale 
Bafiaete pel suo grandioso e tanto cele- 
bi'ato dipinto a olio in tavola, commes¬ 
sogli dal Cardinal de Medici, poi Clemente 
VII, e riuscì il più nobile trofeo e capo 
lavoro deireccellcnle suo pennello, il i." 
quadro del mondo. Il cardinale designa¬ 
va di collocarlo nella cattedrale del suo 
arci vescovato di Narbona^ dirimpetto al- 
Tallro magnifico dipinto allogato da Itti 
a frate Sebastiano del Piombo veneto , 
rappresentante la risurrezione di Lazza¬ 
ro operata dal Salvatore, invenzione e di¬ 
segno del gran Michelangelo (nel 1818 
egregiamente inciso dal veneto Giovanni 
V end rami ni), forse in concorrenza col suo 
emulo Raffaele. Ma morto questi, il qua-' 
dro della Trasfigurazione per tutto elo¬ 
gio fu portato a capo del tuo fèretro nella 
Chiesa di s. Maria ad Martyres^ ove si 
celebrò il solenne funerale e fu sepolto,alla 
presenza di tutti i virtuosi di Roma chea- 
veano acoompagnato la pompa funebre. 
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Indi il qiiadro dal cardinale de Medici fu 
posto nella Chiesa di s, Pietro Monto» 
rio^ donde i francesi lo portarono in Pa¬ 
rigi , e restituito a Boom fu situato al- 
r ammirazione universale nella galleria 
Vaticana adiacente al Museo praticano 
del Palazzo apostolico Faticano (F,), 
Però quanto prima il meraviglioso di pio¬ 
to, insieme a tutta la pinacoteca, vaa ri¬ 
portarsi nelle stanze delle terze loggie,ove 
stava prima, per la miglior luce; dopo 
essere stati rimossi gl’ inconvenienti, pe* 
(|uali la galleria fu trasferita ove tro¬ 
vasi , nonché migliorata la località. Di 
questa mei-avigliosa composkione , che 
sempre più palesa la profonda sapienza 
e filosofia artistica del sommo dipintore, 
ove tutto é sovrannaturale e divino, ne 
riparlai nel voi. XLVll, p.1049 rilevan¬ 
do trovarsi nella Trasfigurazione piena¬ 
mente osservalo il fondamentale precetto 
deiruiiità, nelle due scene rappresentate 
nel sublime quadro, cioè il gruppo bellis¬ 
simo espresso sul Tabor,e l'episodio del- 
r indemoniato alle falde di esso, che la 
censura rimarcò mancare d’unità. Giu- 
lioRomano forse lo compì in alcuna figu¬ 
ra di minor conto. Ne furono fatte mol¬ 
te copie, e infinite incisioni in rame, pri¬ 
meggiando quelle di Nicola Dorigny, Raf¬ 
faele Morghen,PietroBetteliai che pel suo 
lavoro si servì del cartone originale dd- 
rUrbinate, per cui vedonti alquante con¬ 
siderevoli variazioni, e per ultimo rincise 
Ignazio Pavon, oltre altri. 

TRASILLA (s.), vergine. Zia dal lato 
paterno del Papa s.Gregorio I Magno.Ili- 
nuoziò al mondo, ed insieme con sua ao- 
rellas. Emiliana si consagròalla vita spi¬ 
rituale, e J avaosossi sempre più nelle vie 
della perfezione. La sua assiduità all’ora¬ 
zione le avea incallito la pelle dei ginoc¬ 
chi. Sappiamo da s. Gregorio, ch'ella 
ebbe una visione, in cui apparsole il san¬ 
to Papa Felice tuo zio, le fece vedere il 
posto che le era apparecchiato in cie¬ 
lo. Essa cadde malata il giorno vegnen¬ 
te, e paissò alla beata eternità il a 4 di- 
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eembiT, nel qual giorno è nominata nel 
Mrtirologio romano. 

TfiASUZiONE DE' BENEFIZI E 
DE'BEJiEFJZIATI ECCLESIASTICI. 
Tmlatiooe diceii per rapporto a'beneiì* 
nati ed a’ religiosi quando passano da 
uQ beoeBsio o da un ordiue ad un altro. 
Ne'prìml secoli della Chiesa non si cono- 
sceTSDO le traslatiooi degli ecclesiastici 
beoefiiiati, perchè neli'ordinarli veniva^ 
noalUcciti indissolubllnientead unTTto- 
Si distinguono due sorte di trasla* 
voìÀdÀBeneJiù ecclesiastici (V»)y\e per¬ 
petue e quelle temporanee. Le traslazioni 
perpetue si fanno colla soppressione del 
titolo della chiesa che si vuole abbando- 
aarfi e eoo una novella creazione delio 
itcKo titolo nella chiesa che si vuole oc¬ 
cupare. Esse cambiano lo stato del be- 
DefitioUrasferìlo egli fanno perdere i suoi 
privile^Queste tt*a>lazioui notisi poiino 
fare sema una causa grande, e senza le 
funualilà oecessarie. Le traslazioiii lem- 
poraiieiioo recano ordinariamente alcun 
cambiamento al titolo de’benefìzi, ma è 
piolloslo una traslazione dell’ ossistenza 
dd benefizio, che del benefizio stesso, co- 
lae se uoa éhiesa parrocchiale fosse, o per- 
cbèiaioaccia di cader redinzio,o per mi- 
■crìidqgliabitanti, trasferita in una chie^ 
nvicÌDa,o in una sussidiaria delia stessa 
pccreecliia. Questa traslazione che si fìi 
coirautorìlà del vescofo non erigerebbe 
h chiesa vicina o la succursale in parroc- 
dùa, quindi nou cambierebbe nulla al ti¬ 
tolo della parrocchia che sarebbe abban- 
doosli. Le cause perle traslazioni de’^e- 
[V.) sono: l’angustia del luogo, 
d suo stato rovinato, il piccolo numero 
dd clero secolare e regolare,e de’suoi abi- 
la perversità degli abitanti medesi- 
OH co quali i| veacovoe il suo clero non po* 
convivere. Per le traslazioni del- 
I tbbatiee degli altri benefizi, la vicinan- 
^ degli eretici i quali impedissero il ser- 
diviuo, la cattiva aria del luogo, la 
difficoltà delle strade |)er giungervi, i la- 
^ cparsi qua e là che uuo si putessero 
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cacciare, il maggior bene del benefizio, e 
finalmente la comune utilitàdellaChiesa; 
intorno alle quali cosedovrassi pet'ò sten¬ 
dere il processo verbale, De commodo et 
incommodo. Le traslazioni de'vescovi e 
degli altri grandi benefìzi ecclesiastici non 
si fanno senza l’uutoiità del Papa; quelle 
de’piccoli benefizi ponno esser fatte da¬ 
gli ordinari colie medesime forinalilà pra¬ 
ticale per le creazioni,sul fondamento del¬ 
lo regola del diritto: Semel Deo dicatum^ 
de regalar, jur. in sexto. Non si può 
mettere in un decreto di traslazione die 
la chiesa abbandonata diventi luogo se¬ 
colare e profano; vi si lasciano, secondo 
r esigenza del caso, alcuni preti per ce¬ 
lebrarvi il servizio divino. Una chiesa di 
cui si trasferisce la sede vescovile, viene 
d’ordinario eretta in parrocchia, e tal¬ 
volta torna ad essere cattedrale o concat¬ 
tedrale. Nel 1.*’concilio di Cartagine, le 
traslazioni òe Vescovi (V,) furono proi¬ 
bite, se non fosse per utilità della Chiesa, 
con autori la del concilio pe’vescovi, e col- 
l'autorità del vescovo pe’prelie pegli ai- 
trixhierici. Il concilio generale di Nicea I 
nel 3 a 5 decretò. Non passi un vescovo 
da una Diocesi {V,) all’aitra, o ingereii- 
dovisi volontariamente, o cedendo alla 
violenza del popolo, o alla necessità impo¬ 
sta da’veicovi;ma resti nella cliiesa,cb’egli 
ha noevuta da Dio pe,r sua porzione. Proi¬ 
bizione a’sacerdoli e a’diaconi di passare, 
contro la regola, da una cbie»n allaltra.” 
Altrettanto nel 34 > fu prescritto nel conci¬ 
lio d’Anliochia, vietandosi le traslazioni 
da un vescovato a un altro, senza neces¬ 
sità e solo per utilità della Chiesa.Nel con¬ 
cilio di Sardica del 347 statuito. » O- 
8Ìo vescovo di Cordova disse: Bisogna sra¬ 
dicare assolutamente il pernicioso costu¬ 
me, e proibire ad ogni vescovo il far pas¬ 
saggio dalla sua a un’alti*a città : non se 
ue trova mai nessuno, che sia passato da 
una grande ad una piccola; dal che è ma¬ 
nifèsto, che non ci sono spinti che dall’a¬ 
varizia o dairarobizioue. Se voi tutti lo 
approvate, questo abuso sarà punito più 
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severamente, in guisa che quegli che lo a- 
vrà commesso non abbia nemmeno la co* 
inuoione laica anche in punto di morte. 
Tulli risposero,noi r8pproviamo*'.Dairc- 
pist. I Sgeli s.Basiliosi ricava.»*Una trasla¬ 
zione quantunque contraria per se stessa 
a’canoni, può essere autorizzata, qualora 
sia realmente vantaggiosa alla Chiesa. 11 
che risulta dalla condotta di s. Dasilio, il 
quale approvò in questi termini la trasla- 
zioned’Eufronio vescovo di Colonia a Ni* 
copoli. Quando i santi, dice egli, operano 
senza aver dinanzi agli occhi nessun mo¬ 
tivo umano, nè proporsi nessun privato 
interesse, ma solamente il beneplacito di 
Dio, egli è manifesto, che Dio è quegli che 
dirige il lorocuore.E quando degli uomini 
spirituali dicono parere, e che il popolo fe¬ 
dele lo segue di comun consenso; chi può 
dubitare ch'egli non venga da Nostro Si- 
gnoie?”Riporta lannalista Rinaldi,che 
Papa s. Gregorio I del Sgo, nella lettera a 
Benigno arcivescovo, tratta della trasla¬ 
zione de’ vescovi, dimostrando, che sic¬ 
come è lecita quando vi è giusta causa, 
così è biasimevole quando un vescovo 
spontaneamente o per ambizione passa da 
una chiesa all’altra, al qual proposito e- 
gli dice queste parole.»» A lira cosa è il tra¬ 
passare di proprio movimento, e altra co¬ 
sa è il venire sforzatamente o per neces¬ 
sità, nel qual caso questi tali non muta¬ 
no le città, ma sono mutati. ” li Papa 
Giovanni IX nel concilio celebrato iti Ro¬ 
ma neirSgSproibìclie nessun vescovo po¬ 
tesse passare dulia sua chiesa alla sede ro¬ 
mana; ed altrettanto decretò nel sinodo 
di Ravenna, per l’avvenuto a Papa For¬ 
moso ili.^vescovo di chiesa deler- 
minala, che fosse elevato al pontiOcato. 
Ma tale legge tosto venne aDnullata,quao- 
do nel 914 Giovanni X dalla sede di Ra* 
venna passò a quella di s. Pietro. Aiiii- 
cameute era il concilio provinciale quello 
che delermiiiova le traslazioni, ricono¬ 
sciuta 1’ utilità o la necessità delle me¬ 
desime. Secondo il Tomassino,/ 7 c vet. et 
now Eccles. disdpL, venne quest’uso 0»- 
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servato particolarmente in Francia verso 
il secolo X, nel qual tempo le traslazio¬ 
ni de* vescovati furono messe nel rango 
delle cause maggiorì riservate alla s. Se¬ 
de. Così queste traslazioni non si ponno 
fare in tutta I» chiesa se non con l’anto- 
rità del Papa. Nella sess. Sg del concilio 
di Costanza dei i4i7t dehnito. » Sic¬ 
come le traslazioni portano de’gravì dan¬ 
ni alle chiese, tanto per lo spirituale,che 
per il temporale; che i prelati non sosten¬ 
gono col necessario vigore i diritti delle 
loro chiese, per timore di essere trasfe¬ 
riti, affinchè il sommo Pontefice non sia 
accusato di favorire coloro, che cercan¬ 
do piuttosto i loro interessi, che quelli di 
Gesù Cristo, potessero sedurlo, e Irar pro¬ 
fitto dall’ignoranza, in cui fosse egli del 
fa tto,noi stabiliamo e ordiniamo,cbeque¬ 
ste traslazioni non saranno ammesse, se 
non per cautele importanti e ragionevoli, 
che sieno siate conosciute edecisedal con¬ 
siglio de’cardioali, e dal loro consenso o 
dalla maggior parte di essi”. Vi sono due 
sorte di traslazioni de' religiosi. Le une 
tono adejffectumbeneficnjUtiìire sono 
semplici de ordine ad ordinem. Quan¬ 
do trattasi della traslazione d’uo religioso 
da un ordine in un altro, ad effietto di ren¬ 
derlo capacedi possedere un beneficio di- 
pendente dull’ordine in cui viene trasfe¬ 
rito, il rescritto di traslazione, portando 
semplicemente dispensa di passare do un 
ordine ad un altro, non è sufficiente se 
non avvi una dispensa speciale e parti¬ 
colare di traslozione, aU’eifetto di posse¬ 
dere un benefizio, e le provvisioni sono 
nulle. L’avarizia egli altri eifellì monda¬ 
ni insegnarono anche a molti d’ impe¬ 
trare e ricevere benefizi, non con animo 
di perseverare in quelli, ma con pensiero 
di goderli finché qualche fanciullo per¬ 
venisse all’età, al quale potessero poi ta¬ 
re la Rinunzia (V»); cosa che dagli uo¬ 
mini pii non fu mai scusata, e si tiene 
per comune opinione, che chiunque ri¬ 
ceve un benefizio con disegno di linun- 
ziarlo, non possa con buona coscienza rì- 
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eefere i frutti: il che alcuni non voglio* 
Bo dire così generalmente di tutti, ma di 
quelli soli che lo f^nno con disegno di ab- 
baodonare l’ordine clericale. A’ vescoti 
fu proibito di ricevere le rinunzie ad fa- 
vorcnt^ rileiiiito gì usto mente che il solo 
Papa lo potesse fare. E perchè molti bene¬ 
fiziati, quando si sentivano vicini a morte, 
per tale via si facevano un successore, fu 
ordinato da’Papi per regola di cancelle¬ 
rìa, cbe non valesse la rinunzia fatta dal 
beneficato infermo a favore di uno, se il 
rìaunxiante non sopravviveva izo giorni 
dopo prestato il consenso. Ne’primi tem¬ 
pi della Chiesa era un santo e lodevole co¬ 
stume, che chi era ordinalo ad una chiesa 
mai in sua vita non lasciava il carico per 
•vere beuefizio di maggior rendila e di 
maggior onore: pareva a ciascuno assai fa¬ 
re ruffizio suo alla meglio. Per necessità 
alle volte il superiore, che noo avea per¬ 
sona alta a qualche gran carica , ne pi¬ 
gliava una occupata io altra minore,' e 
per ubbidienza la trasferiva alla maggiore; 
cosa che fu poi per maggior comodo, ov¬ 
vero utile,ricercata da alcuni,onde la tra¬ 
slazione inuiitata si fece usitatissima ; e 
tanta era la sollecitudine di ciascuno di 
crescere in grado,che spesse volte, lasciato 
il posseduto e impetratone un altro, riu¬ 
scendo Tiro pel razione vìziosa,restava pri¬ 
vato d’ambedue: il che essendo inconve¬ 
niente, l’uso ottenne, che se l’impetrazio¬ 
ne del a.** luogo non poteva aver effetto, il 
benefiùato rìtornasse senza altro al ie 
questo si chiamava Regresso A si¬ 
militudine di db fu introdotto di concede¬ 
re al rassegnante la facoltà, che qualun¬ 
que volta il rassegnatario, e con propria 
aalontà prendedi nuovo il Possesso (V,) 
del beuefizio per fiirlo suo, come se mai 
l'avesse rinunziato : e quando anche ne 
avesse ricevuto il possesso prima della ri¬ 
nunzia, nel qual caso il regresso noo pub 
aver luogo,potesse per accesso ed ingres¬ 
so prendere il possesso siroilfneote di pro¬ 
pria autorità, senza altro ministero di giu¬ 
dice ; e db pure si cbiamb regresso. Pcrb 
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il ricevere e raiuniettere le rinunzie con 
queste condizioni, e con esse dare il ti¬ 
tolo al rassegiiatario,nonèstato )>ermesso 
mai dal Papa ad allri,ina lo ha riservato 
soiainenle a se stesso. Tra’cardinali di s. 
Chiesa vi è \* Ozio ne colla quale dal 

Papa SODO trasferiti da un P'escovato 
Subiirbicario(f^,)fìà a Uro, da un Titolo 
Cardinalizio (P') ad altro, da una Dia» 
conia Cardinalizia (F,) ad altra, ed an¬ 
cora sono traslati da un ordine aU’altro. 

TRASLAZIONE o TRASPORTA¬ 
ZIONE DE’CORPl DE’SOMMl PON-^ 
TEFICI, Translatio Corporiun Som- 
morum Pontificum, A Sepolcro de’Ro- 
MANi Pontefici tornai a ragionare de’luo- 
ghi ove parlai delie traslazioni del Ca- 
davere ffe/ Papa ( V) e di quelle de* Pre» 
cordi (F*.). Quanto a’ corpi o alle con¬ 
trastate Reliquie àt\ ss. Pontefici, non so¬ 
lo ne tenni ragione nelle loro biografie, 
ma eziandio ne’luoghi ove si venerano o 
si pretende possederli, spesso confonden¬ 
dosi una parte pel tutto. Ivi descrissi le 
loro traslazioni, colie circostanze che l’ac¬ 
compagnarono, come Traslazione delle 
Reliquie de'Santi (y,). Il Moroelli disse 
la traslazione e ricognizione del corpo : ^ 
Cor pori ex ve ter i aede ri te translato 
quod ibidem jure antearecognitum. Dis¬ 
si dunque in detto articolo della trasla¬ 
zione del pontificio cadavere dalla stanza 
ove morì il Papa, alla Cappella Sistina 
del Palazzo apostolico Vaticano^ tra¬ 
sporto che si fa di notte in nobile Letti» 
ga aperta da ogni parte, se cessb di 
vivet*e oelPalazzo apostolico Quirinale^ 
con quel ceremonìale che riportai ne’voi. 
Ylll,p. 186 eseg.,XXVlll,p. 4 i ) avendo¬ 
ne riparlato in tutti gli analoghi articoli,e 
in tutti quelli di coloro che fanno parte del¬ 
la pompa funebre,e perfino dicendo degli 
abiti usuali ponlificii di mozzef^a,co’quall 
viene vestito il cadavere. Avvertii poi nel 
vol.LXX,p.76,che non gli si pone \diStola 
in tale trasporto, e ue addussi gli esempi; 
notando ancora, che noo viene preceduto 
dalia Croce pontyicia^ perchè tale tra- 
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sporto chiamasi prifato, e perchè morto 
il Papa cessa la sua giurisdizione dino¬ 
tata dalla Croce (per la stessa ragione al¬ 
cuni pretendono, che i pontifìci! Stemmi 
de’funerali, quelli della cassa mortuaria, 
quelli che si affìggono nelle pareti esler- 
ne delle patriarcali, e dei ss. Vincenzo e 
Anastasio come chiesa tumulante de*pre« 
cordi, devono essere col solo triregno sen¬ 
za le Chiavi: ciò si sostiene col praticato 
anticamente,e pel riflesso,che colla morte 
del Papa cessa la sua podestà significata 
collechiafi)che vivendo gli si reca innan- 
zi(dicesi pure che Tpmmissione della Cro¬ 
ce nel trasporto privato dal Quirinale al 
Vaticano, forse derivò pure per elimina¬ 
re le pretensioni del parroco de’ss. Vin¬ 
cenzo e Anastasio a Trevi, quando il pa¬ 
lazzo Quirinale era nella sua parrocchia). 
In questo trasporto non vi hanno luogo 
I Maestri astiavi virga ruhea ( V.\ cu¬ 
stodi della Croce pontifìcia,!quali viven¬ 
te il Papa recandosi in alcuna chiesa pre¬ 
ceduto dalla Croce, in essa soltantosi tro¬ 
vano esercitando il loro incarico ove si e- 
seguisce la funzione. Al passaggio della 
pompa funebre suonano le caropane del¬ 
le chiese situate sulle strade per cui pro¬ 
cede. Inoltre nel ricordato articolo accen¬ 
nai i luoghi dove tenni proposito della 
traslazione del pontifìcio cadavere,già ve¬ 
stito degli abiti pontìfìrali con mitra di 
lama d’argento (e non di tela d*oro co¬ 
me clesa'isserodiversi,fra'quali il 0.^576 
del Diario di Roma del 1721, dicen¬ 
do come fu vestito il cadavere di Cle¬ 
mente XI), posto sopra una bara porta¬ 
tile in forma di letto funebre, da detta 
cappella Sistina alla basilica Vaticana , 
chiesa esponente e tumulante, che essen¬ 
do solenne e regolare si fa processional- 
mente dal capitolo Vaticano colla pro¬ 
pria Croce astata, come di rubrica , se¬ 
guito dal sagro collegio in cappe paonaz¬ 
ze, cioè i cardinali creati dal defunto di 
saletta, gli altri di Seta, niuno di essi por¬ 
tando la Mantelletta (V,) in Sede va-- 
cante (F.)^ e gli uni e gli altri dilfisrisco* 
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no pure nel Rocchetto Intervengono 

ancora in questa funzione,oltre i maestri 
delle ceremonie in mantellone, co*consue- 
ti loro abiti paonazzi di mantelletta e di 
mantellone, il maggiordomo, il maestro 
di camera, V elemosiniere, ed il foriere 
maggiore, e il cavallerizzo maggiore co* 
loro abiti; così co’propri i 4 camerieri se¬ 
greti partecipanti, gli aiutanti di camera, 
gli scopatori segreti,il decano,! palafrenie¬ 
ri, lutti famigliar! domestici del Papa de* 
funto. La famiglia o anticamera d’onore 
non vi ha luogo: quindi si errò invitaa- 
doia per Gregorio XVI. Neppure dovea 
essa intervenireal trasporto del suo cada¬ 
vere dalle pontifìcie stanze alla cappella 
Sistina,coinechè trasporto privatissimo, e 
perciò questo si fece nel seguente modo. 
Precedeva la guardia svizzera, 12 pala¬ 
frenieri con lorde avanti e dietro al ca¬ 
davere portato da due sedia ri, circondan¬ 
do il medesimo i penitenzieri con lorcie 
e le gua!*die nobili. Seguiva il maggior¬ 
domo e il maestro di camera con tutta fan- 
licainera, e porzione di delti palafrenie¬ 
ri. Negli ultimi 3 giorni de’funerali no¬ 
vendiali, la Croce pontifìda da* maestri 
ostiari si porta nella cappella del coro del¬ 
la basilica per servire alle solenni asso¬ 
luzioni di detti soli giorni, e perdò vi as¬ 
sistono! maestri ostiari. Qui dirò. La Cro¬ 
ce nelle messe de’defuntì occorre per l'as¬ 
soluzione al tumulo. Siccome ne’ prinni 
6 giorni de’ novendiali I' assoluzione sì 
fa dairaltare col metodo stabilito nel ce- 
remoniale de*vescovi lib. 2,cap. 36 , così 
non servendo in quell’assoluzione la Cro¬ 
ce processionale, perchè non parte il ce¬ 
lebrante dall’altare, perciò non si pone 
la Croce papale presso la credenza. A leu ni 
avvertono che impropriamente può chia¬ 
marsi Croce pontificia y |>erchè essendo 
morto il Papa, non si potrebl>e più in¬ 
nalzare quella Croce se non avanti il nuo¬ 
vo Papa ; e che si adopera perchè nella 
sagrestia della cappella pontifìcia non ve 
n’éolcun’altra. Di più nel summentova- 
to articolo discorsi della tumulazione del 
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cMlatere del Papa nella basilica Valica* 
Bi^e che se clevesi trasportare in altra 
cbiesa, la traslazione non può seguire che 
OB anno dopo. Notai pure le traslazioni 
di diversi Papi, e di tutte ne parlai nelle 
loro biografie, come altresì di quelle Ira* 
ilazioni seguite dal luogo ove morì il Pu* 
pa in Roma, come per ultimo avvenne 
per Pio che decorosamente fu por^ 
lato il tuo corpo e precordi, da Valenza 
di Francia ove mori, a Roma, nella stia 
biografia atendo descritto con tutte le 
{articolarita la magnifica e straordina* 
ria pompa colla ({naie dalla porta del Po* 
polo fu trasportato nella basilica Valica* 
oa il cadatele di Pio VI, e successivi fu* 
Defili celebrati alla presenza di Pio VI 4 
nentre i suoi precordi,perappagare i de* 
siderìi divoli della città di Valenza, ivi 
furono rimandati con quelle particolari 
ceremofiie che notai. Giovanni Maran^ 
goni neir Appendix della Chronologia 
Ronutnorum Ponti/icwny in qua diffi- 
eultatesy quac occurrunty ex Transla* 
donibus corporumytl pignorurnSummo- 
non Pontijìcum Romanorumycxplican* 
tur/itque solvuntur^ean Rutilo Ì\io\oi De 
TransUuiordbus Corporum Sanctorum 
Poniificum Romanorwn ex primis co- 
nundem sepulchris ad alias Ecclesiasy 
seu loca, cum Prolusione in qua agi- 
tatur quaestioy qidsnam ex eorum Sue-' 
tessoribus primus hunc morem advexe* 
rit li p. Gallico, Acta Caeremomalia 
s. Romanae Ecclesiaey litulus VII: De 
Translatione Cadaverum quorumdam 
RE» Pontijicum^ riporta a p. 478 e seg. 
ladetcìizionedi quello di Bonifacio Pili 
(e ne parlai in tanti luoghi per la foggia 
delle ricdiissitoe vesti e ornamenti, co’ 
qwK fu rinvenuto), Adriano VI (vir* 
tooso Papa e già vescovo dì Tortosa^ in 
quest’articolo tornai a propugnar la sua 
difoa dalle calunnie degli empii), Pio 
IV, s. Pio V, Sisto Vy Urbano Vlly 
Clemente VIII{e la principessa d.Olim¬ 
pia Aldobrandini in tale occasione donò 
alia basilica di s. Pietro un calice d’ ar* 
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genio con patena doralo, e nel calice con 
epigrafe fu incisa la memoria di questa 
traslazione), Paolo Vy e Innocenzo X 
Pamphilj, nel quale tiriicolo ne riparlai, 
oltre a Sepolcro, come di altri Papi, e 
degli stessi qui nominati; per la quale tra* 
slazione d’Innocenzo X,concesse l’auto* 
rizzaeione consuetaInnocenzoX I con bre¬ 
ve apostolico. Tra le nominate descrizio¬ 
ni.riprodotte dal p. Gallico la piò par¬ 
ticolareggiata è quella della traslazione 
del corpo di s. Pio V, da s. Pietro a a. 
MarìaMaggiore, scritta dal maestro di ce* 
remonie Paolo Alaleona. Sisto V che or¬ 
dinò questa solenne traslazione nella pro¬ 
pria cappella Sistina, specialmente depu- 
tò commissario a presiederla, in uno al¬ 
l’apertura e chiusura del Sepolcro^ mg.' 
Guglielmo Sangaletti suo cameriere se¬ 
greto. A darne un breve cenno, dirò che 
la via percorsa dalla precessione fu la Pa¬ 
pale fino a piazza di Venezia, dove voltò 
a sinistra (per Paolo V la pompa voltò a 
destra, e giunta alla chiesa di s. Maria di 
Loreto procede per la via Magnanapoli) 
per la strada del Corso a s. Marcello. Ivir 
voltò pe’ Tre Ladroni al Quirinale, da 
dove per la via Pia giunta alle Quattro 
Fontane, la processione per la via Felice 
si diresse a 8.Maria Maggiore.V'inlerven- 
nero, absque praejudicio eorum prae- 
cedentiarumy per dichiarazione di Sisto 
V, i sodalizi, i poveri orfani, le corpo^ 
razioni religiose, i mandatari del Cardi¬ 
nal vicario co’loro bacoli,!! seminario ro¬ 
mano, i parrochi, i capitoli delle colle¬ 
giate, quelli delle basilidie minori, ince* 
dendo i canonici di s. Moria in Traste¬ 
vere e di s. Lorenzo in Damaso mixtim. 
Indi i capitoli delle 3 patriarcali, sotto la 
a*oce soltonto di quello Liberiano,la qua¬ 
le precedeva avanti gli orfani; poi veni¬ 
va il vicegerente col tribunale del vica¬ 
rialo, ed i cursori apostolici colle mazze 
a rgentee. 11 feret ro porta (o per bajulos in- 
dutossaccis nigrisfi da’couonlci delle pa¬ 
triarcali; cioè da 8. Pietro a Monte Gior¬ 
dano, da’cononici Vaticani; da detto luo- 
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a s. Marcello, da'caoonici della basi¬ 
lica La Cera Dense; da s. Marcello a t. Ma¬ 
ria Maggiore, da’canonici di questa.Quio- 
di cavalca inno il maggiordomo,! vescovi 
as&islenli al soglio co'cappelli e roantel- 
Ioni ponti Reali, gli altri prelati in man- 
(elletta e loccbetto, la famiglia del Papa 
in vesti rosse, vale a dire que'cubiculari 
che solevano intervenire a simili Caval¬ 
cate^ cioè cappellani comuni sine capa- 
tiis, camerieri extra muros^e scudieri 
sine caputiis, preceduti da’roaestri delle 
ceretuouiee da due mazzieri pontificii pu¬ 
re a cavallo colle mazze d’argento. U fe¬ 
retro era circondato dagli svizzerì e da 
So torcie portate da’ sodalizi della Morte 
sino a 5. Marcello, e del ss. Crocefisso si¬ 
no a s. Maria Maggiore, a spese di Sisto 
V: altre 5 o torcie le portavano i pueri 
proietti di s. Spirito, a spese del Cardinal 
Ruslicucci;ed altre 5 o sostenute da*pueri 
catecumeni e neofiti, a spese del Cardinal 
Santorio. Arrivato il feretro nella basi¬ 
lica Liberiana, un canonico di essa fece 
Tassoluzione io piviale nero, tra l’altare 
della Madonna e quello delle ss. Reliquie, 
il quale poi a due ore di notte benedì il 
sepolcro secondo il prescritto dal rituale 
romano, e quindi vi fu sepolto il b. cor¬ 
po di s. Pio V, alla presenza dei com¬ 
missario pontificio Sangaletti. Tre giorni 
dopo si celebrò il fuoerale,cantando m^sa 
sull’altare delleReliquie il Cardinal Cara- 
fa, cum unica or aliane tantum propria 
prò Papa mortuo. V mtervenne Sisto V, 
con paonazze e cap* 

pe di tal colore di cammellotto (pel fu¬ 
nere simile per la traslazione del corpo 
di Sisto V, intervennero 87 cardinali cimi 
cappis violaceis de camelotto, exceptis 
cardinalibus a Sixto V creatis^ qui tal- 
lerunt cappas lancas violaceas)^ e tulli 
quelli che hanno luogo nelle cappelle pa¬ 
pali. Pronunziò Vorazione funebre mg.’ 
Ruccapaduli in rocchetto e cappa, dopo la 
quale Sisto V fece V assoluzione. Quan¬ 
to alla traslazione del corpo di s. Pio 
da detto Sepolcro, in sito più elevato 
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per la sua beatificazione e canonizzazio¬ 
ne, ne parlai in tanti luoghi e nel voi. 
LXX, p. 80, ed il Chiapponi negli Àcta 
Canoniz. p. i o. Della recente traslazio¬ 
ne delle ossa di Martino V, o almeno 
credute di esso, ne trattai ne’vol. LXIV, 
p. io 5 , LXXV, p. 47 e 228. Nel libro. 
Conclavi de Pontefici Romani^ stam¬ 
pato nel 1668, oltre altre edizioni, di 
cui si crede autore il maestro delle ce- 
reraonie mordacissimo mg.’ Burchardo, 
e continuatore Gregorio Leti famoso sa- 
tinco, sì leggono i particolari delie tra¬ 
slazioni de’cadaveri de’ Papi, dalle loro 
stanze nella cappella Sistina e nella ba¬ 
silica Vaticana; ma come stampati senza 
data di luogo, questo basti per mettere 
in guardia ogni savio lettore, dalle ca¬ 
lunniose dicerìe io essi riportate. Mi li¬ 
miterò a riportare il praticato con Ales¬ 
sandro VI e Pio III, onde rimarcare la 
differenza dalle ceremonie presenti. Scri¬ 
ve il Burchardo, secondo il suo asserto, 
cose da lui stesso operate o vedute. Mor¬ 
to Alessandro VI a’18 agosto i 5 o 3 (nel 
palazzo Vaticano), la notte seguente me 
ne tornai a Roma, accompagnato da 8 
guardiani di palazzo, havendo lasciato il 
Papa senza niuna guardia, comandai a 
Carlo cui'sore per parte del vice-cancel¬ 
liere , che sotto pena della perdita degli 
offici do tesse co’com pagai intimare tutto 
il clero della città, religiosi e secolari, che 
il giorno seguente olle bore 12 si trovas¬ 
sero in palazzo per accompagnare il cor¬ 
po del Papa dalla cappella maggiore alla 
chiesa di $. Pietro, per il che furono ap¬ 
parecchiate 3 oo torcie di cera bianca. 11 
giorno seguente precedendo il clero re¬ 
ligioso, secondo il solito, fu portato il Pa¬ 
pa per la piazza di s. Pietro da 4 poveri, 
accostando le roani i canonici al cataletto, 
e posto nel mezzo della chiesa,mentre ebe 
aspettavano che si dicesse, non intres in 
judicium, non si trovò il clero, comin¬ 
ciò il responsorio Libera me. Domines 
mentre si cantava, alcuni soldati eh’ e- 
lauo alla guardia del palazzo, pigliarooo 
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per fona le torcie ad alcuni chierici, il 
restante del clero si difese contro di loro 
eoa le torcie, e li soldati con Tarmi, dal 
quale alterco impauriti tutti se ne corse¬ 
ro alla sagrestìa, lasciando di cantare, et 
il Papa restò solo; io, et altri, per tanto 
preso il cataletto del Papa lo portassimo 
fra Taltare maggiore e la sua sedia, vol¬ 
tando il capo suo verso Taltare.” Della 
traslazione del corpo di Alessandro Vie 
del suo zio Calisto HI, da’magnifici de¬ 
positi della basilica Vaticana, alla nazio¬ 
nale chiesa degli spagnuoli di s. Maria di 
Btonserrato, parlai nel voi. LXVllI, p. 
46 . Morto Pio 111 a’ i8 ottobre 1 5 o 3 ,do¬ 
po 26 giorni di pontificato, » Et io Gio- 
fanoi Broccardi chierico cerimoniale fui 
ehiamatoa palazzo, dove subito andai. Fu 
il corpo di sua Santità dopo portato nella 
sua anticamera, dove essendo addobbato 
di tolte le sue vesti pontificali, fu posto 
IO letto sopra un malerazzo, coperto di 
vd/olo verde, non gli mancando a Uro,che 
la croce sul petto, in cambio della quale 
io gliene feci una di tutti i 4 lembi, die 
pendevano della coperta, e con 4 spil- 
lette gliele attaccai sul petto. Portato poi 
nella camera del Papagallo, e posto so¬ 
pra la mensa d’essa penilentieria, gli dis¬ 
sero sopra Tufiido de’morli, perciò che li 
nostri cantori di cappella non lo volsero 
dire, e gli altri religiosi vennero tardi, e 
mentre si passava per detta camera si di¬ 
ceva il Pater noster^ con Ty/t^e Maria, 
con la sua orazione. Deus qui' inter A- 
postoUcos Sacerdotes, eie., c gli baciava¬ 
no i piedi, e finalmente portato da’cano- 
ntei e beneficiali in s. Pietro, gli fu da 
quelli detto Tofficio de’mòrti, fu posto il 
cadavere nella cappella di Sisto IV, con 
i piedi fuori del cancello, acciò il popolo 
potesse a adare a baciarli, nel quale luogo 
stette sino ad ora di terza,e poi fu por¬ 
tato da’palafrenieri precedendo il clero, 
con le torcie accese, nella cappella di s. 
Gregorio, nei qual luogo, dopo cantata, 
la messa de* morti, fu sepolto in una Se- 
polturuào. sua Santi là,meni re era in vita, 
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preparata.” Nel voi. LXXIH, p.i 38 , de¬ 
scrìvendo la sontuosa chiesa di s. Andrea 
della Valle Teatini, con critica ragio¬ 
nai della traslazione delle ossa di Pio HI 
edel suo zio Pio II, dal Vaticano indetto 
tempio. Ora riporterò le pompe di alcu¬ 
ne traslazioni de’ corpi de’ Papi, per le 
quali si celebrano particolari Funerali 
(^.) colla recita di particolare Orazio¬ 
ne funebre ( F,),Paolo V morì a’28 gen¬ 
naio 162 f e fu sepolto nel Valicano. Nel 
seguente anno, aperto a’ 3 o gennaio il 
temporario sepolcro,e trovato il cadave¬ 
re intero e senza principio di corruzione, 
fu trasportato con magnifica pompa , a 
spese del celebre e magnanimo nipote Car¬ 
dinal Scipione Borghese, alla sontuosa 
cappella dalPapa fabbricata nella chiesa e 
patriarca le basilica Liberiana di s. Ma • 
ria Maggiore, ove fu celebrato splendi¬ 
do funerale, con l'encomio delTorazione 
funebre. Tutto nobilmente fu descritto 
dal libro di Lelio Guidicciont di Lucca, 
autore dell’elogio, e dedicatosi detto car¬ 
dinale, acuì disse nella lettera dedicato¬ 
ria, encomiando il gran Pontefice zio: ’»IÌ 
quale è tutto uno con V. S. Illiistri$s.,nè 
forse da Lei si distingue in altro, se non 
ch’Egli ha regnato,ed Ella merita di ve- 
gnare. ” Il libro collo stemma del car¬ 
dinale sul frontespizio porta per titolo : 
Breve racconto della trasportatione del 
corpo di Papa Paolo V dalla basilica 
di s, Pietro a quella di s. Maria Mag^ 
giore, con Voratione recitata nelle sue 
esequie, et alcuni versi posti neWappa- 
rato,Roma 1 023 . Vi sono bei rami espri¬ 
menti le statue della Verità, dellaSapien- 
zo, della Magnanimità,della Magnificen¬ 
za, della Misericordia, della Clemenza , 
delTEIemosina,. della Mansuetudine, del¬ 
la Pace, delTAnnona o Abbondanza, del¬ 
la Tranquillità, della Provvidenza, della 
Giustizia, della Religione, della Maestà, 
della Purità, virlìi tulle allusive o quelle 
che ornctvano il Pontefice. Tali figure de¬ 
coravano gl* intei*colunni del catafdleo , 
che in forma di nobile tempio sovrasuto 
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da cupola con molla luminaria, egual¬ 
mente trovasi inciso nel libro, e insieme 
al disegno com’erano ornati con drappi 
a bruno i capitelli delle colonne. Dì tale 
racconto vado a darne un sunto. Decorso 
un anno dalla morte di Paolo V, cele¬ 
brato nella cappella pontificia del Vati¬ 
cano dal successore Gregorio XV il con¬ 
sueto i.^funeraleaimi versario,pontifica n* 
do la messa il Cardinal Borghese qual 1/ 
creatura del defunto xio, c perciò polen¬ 
dosi effettuore la traslazione del pontifi¬ 
cio cadavere nella meravigliosa cappella 
gentilizia eretto da Paolo V nella basìli¬ 
ca Liberiana, nella quale avendo riposte 
vivendo le sue delizie e la più cara parte 
de’suoi pensieri,così dispose di collocarvi 
ciò che in terra restava di se medesimo, 
fu eseguita domenica a' 3 o gennaio.il per¬ 
chè lo notte del sabato precedente fu nella 
chiesa di s. Pietro demolito il depositoove 
giaceva il pontificio corpo, dalla parte op¬ 
posta al simulacro di bronxo del Princi¬ 
pe degli Apostoli, a cuidivotamente si ba¬ 
cia il piede (dunque o il suo cadavere fu 
posto temporaneamente in detto sito, ov¬ 
vero non erasi ancora stabilito di collo¬ 
care il cadavere del Papa defunto nella 
nicchia esistente sopra la porta d’una del¬ 
le due cantorie del coro , e insieme ar¬ 
chivio e vestiario de’cantori della cappel¬ 
la Giulia, laterale oH'ingresso della cap¬ 
pella del coro, al modo descritto nel voi. 
LXIV, p. 95, dalla quale si rimuove o 
se viene traslato in qualche monumento 
che gli si erige nella stessa basilica, o se 
si trasporta in altra chiesa previa licen¬ 
za del Papa che regna; che se ciò non ha 
luogo, alla morte del successore si trasfe¬ 
risce nelle Grotte Vaticane, sempre pre¬ 
cedendo la traslazione la ricognizione del 
corpo), e venne portala la cassa in cui era 
chiuso, nel mezzo del tempio, più sopra 
all'altare degli Apostoli. Nella mattina 
seguente all* alba fu aperta la cassa alla 
presenza di 3 cardinali amorevoli del Car¬ 
dinal Borghese,di alcuni prelati suoi fami- 
gliorì, con altri signori, prelati e canonici 
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di s. Pietro. Fu trovato il corpo coperto 
d’unagomma biaDca,forse cagionala dal- 
f umidità della fresca muraglia del tempo¬ 
raneo deposito, conservato però con inta* 
grità,e le giunturetnodate,siccomeappar¬ 
ve nelfalzargli un braccio per far dal l'ore¬ 
fice riconoscere fanello ov’era legato un 
baiaselo di molto prezzo. Rogatosi ftslru- 
mento della ricognizione, fu ricoperta la 
cassa e ristagnata di nuovo piombo, e fa¬ 
sciata per traverso d’altre armature, con 
vari ornati earmi,e con 4 tscrizioni divei'se 
in grandi lettere,fattevi porre dal Cardinal 
Borghese.La cassa fu devota sul suo letto o 
palco portatile di molta grandezza, e qui¬ 
vi coperta d’iina gran coltre di broccato 
d’oro, comesi usa alla pontificia; indi con 
molli lumi sì trasferì verso il principio del¬ 
la nave della basilica , da Paolo V resa 
più vasta e più magnifica, accompagna lo 
tla’suddelli personaggi, e ivi lasciala con 
a4 torcie che su gran candellieri io giro 
ovale la circondavano. Intanto d'ordine 
di Gregorio XV era stato comandalo agli 
ordini monastici e inendicanli, alle con- 
fialernite e altre corporazioni de'luoghi 
pii, di doversi trovare a ore 18 in s. Pie¬ 
tro e dar principio alla processione, con¬ 
tribuendovi il tempo con cielo sereno e 
luminoso, sebbene mollo freddo dove¬ 
rono patire per 7 ore. Gl’intervenuti fu¬ 
rono in grandissimo numero, contandosi 
de’soli cappuccini 60 coppie; tale fu il con¬ 
corso del popolo, che spesso gli conten¬ 
deva il cammino, e fu rimarcato, che ad 
onta del vento di tramontana , il lungo 
ordine di torchi di cera bianca, restaro¬ 
no sempre accesi. Cominciò la processio¬ 
ne dopo mezzoifi, ritardo avvenuto per¬ 
chè la moltitudine impediva di ordinarla, 
e per le insorte questioni di precedenza 
tra* sodalizi, per dissensioni mai decise; e 
molli per evitar la confusione si rimase¬ 
ro dall’andare; sebbene la processione fu 
tanto copiosa , che le corporazioni reli¬ 
giose e delle compagnie ascesero a 4^ 9 
per la venerazione, affetto e gralitcìdme 
che ciascuno conservava pel benefico Hon- 
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trficf; perciò generale era la commozior Chiudeva Tordioanza la cavalcata ponliR' 
•e,eiooumerabili i suffragi fatti con mes- c^le de’prelati assistenti al Papa(aella rela- 
Re altro precedentemente alla grande a- zinne che di questo traslozione scrisse fai- 

BÙiia, perle grazie e favori ricevuti. V'in- tro contemporaneo Paolo Àlaleona, mae- 
lervenoero corporazioni non solite a re- stro delle ceremonie pontihcie» e ripor- 
carviii, e tra gli altri i canonici regolari tata dal siimmentovato p. Gattico, leggo: 
tic! ss. Salvatore, per Tobbligo della rice* Procedevano in cavalcata il moggiordo- 
vuta berretta; i nieodicaoti gesuati, per roo, i vescovi assistenti al soglio, e altri 
arer ottenuto la messa e lo studio ; i ben- prelati; i cappellani, camerieri exira mu* 
fratelli, per la grazia della messo ; il se- roj, egli scudieri del Papa Gi'egorioXV, 
minano romano, grato per In ricevuta co- in vesti rosse senza cappucci), deTamiglia* 
moda e onorevole abitazione; il collegio ri del palazzo apostolico, e degli altri uf- 
gerroanico, di cui era protettore il car- fizioli solennemente vestiti. Incedendo il 
diualBorghese. L’ordine della processio- feretro lentamente, l’immensa moilitu* 
aecominciò colle confraternite secolari, dine della popolazione, accresciuta di 
leguiiedagli ordini de’claustrali, dal se 20,000 nel pontificato del defunto, eia 
minano e collegio mentovati, da tulli i nobiltà accorsa, poterono godere con a* 
parrochijdo tutti i capìtoli delle collegio• gio la pompa funebre,rhegiunse sul roon* 
tz, ctascuDo con grosse candele di cera in te Esquilino verso un'ora di notte. In 
otsoo. Verso il fine della lunghissima quel giorno ricorrevo l’anniversario della 
pcoccsàme, succedevano dtie ale ben nu- traslazione della prodigiosa Immagine di 
aerose e parollele, l’una di bigio, l’altra s. Maria Maggiore, dipinta da s. Luca, e 
di color bianco, costituite da’ mendichi da s. Gregorio I portata per Roma nella 
bucialli, delti del letterato e orfanelli, pestilenza,già da Paolo V con solenuis- 
(bqoali venivano portate gran lorcie, le sima processione fatta dal suo antico ta¬ 
tuali comprese alle 4 che dinanzi a cia< beruacolo nella propria cappella Borghe- 
8CUB CrocefiKso erano distribuite, som- stana, e nella quale fu sepolto nella notte 
marooo a 600. Id mezzo al vano d’as* il suo corpo. L’apparato del tempio pel 
mi lungo e capace spazio , che formava funerale della maltiiia seguente fu ma- 
9**^' ultima c ben formala ordinanzo, gnificentissimo e reale, lodala opera del- 
proeedevano riparliti con 3 distanze in- I’ architetto Sergio Venturi, con bellis- 
icfpolate i 3 capitoli delle basilicbe Li- sima macchina del catafalco, secondo Tu* 
hniaaa, Vaticana e Lateranense, lutti so introdotto dagli antichi romani geo* 
Parseguendo la sola croce argentea del lili ne’ funerali e sepoltura, chiamato 
Lberiano, come della chiesa tumulante, castrum dolorisj uso che iu Roma pra- 
^rchè il capitolo Lateranense volle al- tleato anco nelle traslazioni de’ Papi fu 
2*rfapropria per la dignità dii.*lra lui- talvolta intermesso, indi rinnovato nel 
le lechiesedel mondo. In ultimo veniva 1591 dal cardinale Montulto nella tras- 
IO mezzo alla guardia svizzera pontificia laziooe dal Vaticano olla splendida cap- 
hgraa bara preziosamente coperta, che pella Sistina delia stessa basilica dei cor- 
oollosua laiitudìiie occupando le strade, po dello zio il glorioso Sisto V, sebbene 
erodi dealro sostenuta e portata da buon non crasi praticato nelle traslazioni di 

BTierodi mercenari, figurandoairester- Leone X, di Adriano VI, di Paolo IV, di 
no diportarla per ossequio i canonici de’ Pio IV, e di s. Pio V nella delta Sisti- 
3 oomÌDatl capitoli patriai'cali, con Tal- no ; anzi i nipoti dì Pio IV volendo in- 
demotiva. Il cataletto riuscì cosi pesante, nalzare il catafalco nella chiesa di s. Ma¬ 
diedi videndoftii portatori in 3 mute,appe- ria degli Angeli, la congregazione de'rili 
eesupplivano col sottoporsi a 16per volta, li persuase a non farlo, perchè ne’noTen- 
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diali Vaticnni li erigeva ad ogni Papa dal • 
Ja camera apostolica,e bastare Tusai lo per 
una volta. Ma V alTetto e generosità del 
Cardinal Moiitalto rottenDe,e il Cardinal 
Borghese volle imitarlo. La bellissima 
macchina eretta in mezzo alla basilica , 
in forma di tempio o mausoleo, alla pah 
mi 8o e larga 54 , costituita in forma di 
4 quadranti dentro a* 4 angoli esteriori 
di a {)araieilogrammi,era di color bron¬ 
zino, e sostenuta da 30 colonne co’capi- 
felli da cui pendevano ligature di tela d’o¬ 
ro e nera in vece di fogliami; grande fu 
la copia de’lnmi poichéneardevanosulla 
testudine del tempio funebre i ooo di ce¬ 
ra bianca, fra torcie di libbre 8 e can¬ 
dele di 3 . Inoltre la macchina era deco¬ 
rata tra un colonnato e Talli o dalle gran¬ 
di armi de’Borghese, ciascuna con vario 
disegno, avendo lavorato le 36 statue di 
finto marmo il cav. Berniuo ceiebrescul- 
tore, 16 delle quali e sunnominate posa¬ 
vano sul piano del basamento delie co- 
'Jonne e rappresentavano le scelte virtìi 
appropriate alle lodi di Paolo V, e le ai* 
tre* 20 figuravano putti, che sul piano 
superiore dei colonnato tenevano in atto 
mesto una gran torcia sopra uu cornu- 
copio, ed altri sugli ovati finti marmo¬ 
rei di Imssorilievo ornavano i fronte¬ 
spizi delle 4 entrate del catafalco, apri¬ 
vano e stendevano le cnscaté assai gran¬ 
di di tela d’oro e nera, in cui si legge¬ 
vano 4 iscrizioni, riportate dal racconto 
insieme alle altre fatte per questo fune¬ 
re, ed a quelle epigrafì per ogni statua : 
sopra l’ovato contenente Tiniinagine dei 
Papa, diceva l’iscrizione: Paulo V Pori- 
tijici ter Optimo ter Maxi tuo. Dentro al 
concavo del catafalco, fra le 4 porle in 
mezzo alle sue pilastrate, furono finte 4 
gran nicchie,ove di chiaro oscuro, in atto 
di raccomandare a Dio Taiiima del de¬ 
funto Pontefice, erano dipinti la B. Ver¬ 
gine, e scritto sotto di lei, Siimeprecesj 
f. Pietro, e sotto esso, Solve vi noia j s. 
Carlo Borromeo e s. Francesca romana 
da lui canonizzati, col motto delT uno 
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Profer lumen^ e dell’altra Iter paraAJe^ 
sequie si celebrarono li 3 i gennaio (Mo- 
vaes scrive il i febbraio), con inusiiatii 
frequenza di popolo, Tintervento di 35 
cardinali, cioè tutti i presenti in Roma 
tranne gTindisposti, e d’un gran nume¬ 
ro di prelati, de’ quali molli qualificati. 
Cantò la messa il Cardinal Mellini aixn- 
pretedella basilica e pronunziò l’orazione 
funebre, Quod sommo sacrorum Prae- 
suliPaulo T'\ LelioGuidtccioni famiglia¬ 
re del Cardinal Borghese (ìndutas vestm 
ampia cumcaudaj^cvi^t TA la Icona): le 
solenni assoluzioni le fecero coll’arciprete 
ì cardinali Barberini (poi nel seguente an¬ 
no Urbano Vili),Lame, Veralli e Tonti, 
come più antiche creature del defunto, 
vestiti de* sagri paramenti : »> e tutti in¬ 
sieme salendo le scalinate del catafalco, 
e cantando requie intorno al letto pon¬ 
tifìcio, adempirono T estreme solennità, 
e conclusero il mortorio di colui, che vìve 
nella ricordanza degli uomini, nel testi¬ 
monio delle sue operazioni, e come pia¬ 
mente si credeneli’immortalilàdella glo¬ 
ria celeste. La moltitudine lesse in bei 
compartimento attaccali su per le nere 
spalliere della nave principale, i versi la¬ 
tini composti da alcuni valenti e amore¬ 
voli letterali e celebratili le magnanime 
gesta del gran Paolo V, cioè 24 odi con 
altrettanti epigrammi, oltre altri 26 epi¬ 
grammi, alcuni de’quali in lode ezìaiiiiio 
della cappella Borghesiana, della trasla¬ 
zione dei corpo in essa di Paolo V, del 
funerale e di sua effìgie nel sepolcro ; com- 
-poniroenti tutti pubblicati dal raccontot. 
Giovanni Francesco Cecconi nel Diaria 
isioricodi lutlociò elici' accaduto di me» 
morahile in Roma dalla clausura drli^ 
porte, sante del 1700 sotto il pontificata 
di Clemente Xf fino all*apertura delle 
medesime nel 17 24 sotto BenedettoXIf 
parlò pure delle seguenti traslazioni eie* 
corpi de’Papi Innocenzo XI, Alessandro 
V^III e Clemente XI. Morto nel 1689 il 
ven. InnocenzoXI Odescalcìu\ fu sepolto 
nel Vaticano, indi a’26 luglio 1701 segui 
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il Iraiporto del suo corpo nel magnifico 
lepolcio eretto nella stes^ Chiesa di s, 
Pietro, coir assistenza di più cardinali, 
dell'ambascialore imperiale, senza Taper* 
tura delta cassa. M orto nel 1691 Alessan- 
dro Vili Oltoboni e tumulato nella ba¬ 
silica Vaticana,poi nel a.^giornodi quare- 
110181706 si fece il Irospoi lodel suo cor¬ 
po al magnifico Zero elettogli nella 
oiedesima Chiesa di s. Pietro dalla ma- 
gaificenza del cardinole nipote, e la cere* 
mooia fu eseguita colf intervento del sa¬ 
gro collegio, e con una processione ac¬ 
compagnata dal coro de’ musici. Morto 
Clemente XI Albani nel 1721 ,fu esposto 
BcUe stanze del Quirinale (cioè in quella 
del concistoro dalla parte della sala oscu¬ 
ra, vestito con sottana, mozzetta e ca¬ 
mauro, oome rileva il n.*’ 576 del Diario 
diEonmàe\ 1721 ,clie descrive il traspor¬ 
to del pontificio cadavere) e nella sera se¬ 
guente verso 3 ore di notte fu in lettiga 
portalo nella Chiesa di s. Pietro, ove po¬ 
scia venne posto nel tSe/K>Zcro io mezzo al- 
lacappella del coro sotterra eoo iscrizione 
ordinata modestamente da lui. 11 Ceccoui 
riporta la relazione dettagliata del tras¬ 
porlo dai Quirinale alla Sistina del Vati- 
caao, avendo il cadavere il cappello in 
capo, senza stola e senza croce, entro let¬ 
tiga di velluto guarnita di trine e fian- 
gie d’oro, seguita dalla carrozza del mag- 
giordomo Del Giudice e da 7 cannoni co* 
bombardieri col mìccio acceso sull’ asta. 
Nel gtomo precedente il cardinole Pao- 
lucci vicario di Roma pubblicò l’ordine, 
die in tutte le chiese dellacillna orei 5 
si dovessero suonare tutte lecampane^a 
niorlo |)er lo spazio di un’ora; e che nel 
trasporto del cadavere pontificio dai Qui - 
riualcal Vaticano si dovessero similmente 
suonare le campone a morto,e specialmen¬ 
te di quelle chiese per dove dovea possa- 
re la pompa funebre; e finalmente che le 
chiese di Roma a lot o comodo celebras¬ 
sero l’esequie a Clemente XI.Si legge nel 
D.* 24^0 del Diario di Roma del 1 733, 
che voUudo l’ordiue de’piedicatori fate 
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il solenne trasporto del cadavere del già 
loro corre li gioso Benedetto XIII Orsini, 
morto a’21 febbraio 1730 e collocalo nel 
suddetto consueto luogo adiacente al co¬ 
ro Vaticano, alla loro basilica di s. Ma¬ 
rta sopra Minerva (de’cui ultimi grandio¬ 
si restauri e abbeliitnenii riparlai nel voi. 
LXX V, p. 316), e dovendosi perciò fare 
oncora la solenne ricognizione del cada¬ 
vere, sabato sera 2 1 febbraio 1733 (e non 
1738 come per fallo è detto nel voi. 
LXIV, p.t r 3 ), alla presenza dito car¬ 
dinali, e di mg.*^ Colonna maggiordomo, 
di molla prelatura, e di moltissimo po¬ 
polo e nobiltà, coll’ intervento del capi¬ 
tolo e clero Vaticano, col Cardinal arci¬ 
prete, furono prese le tre casse già disfab¬ 
bricate dal luogo ov’ erano situale sulla 
porla che conduce al coro de’musici del 
detto capitolo, e trasportate processional- 
mente, precedendo la croce,cantandosi le 
consuete preci, in mezzo alia cappella del 
coro, ivi colie solite formalità vennero a- 
perte; indi riconosciuto autenticamente 
il pontificia cadavere, cantatosi da’mu- 
sici della basilica il Libera me. Domine, 
da mg/ Tasca arcivescovo di Gerapolie 
canonico della stessa basilica, parato pon¬ 
tificalmente, si fece 1 ’ assoluzione. Dopo 
di che dal cardino I arciprete e dal suo ca¬ 
pitolo venne il corpo di Benedetto Xill 
consegnato al p. Zuannelli domenicano 
maestro del s. palazzo, che lo ricevè a no¬ 
me del p. generale dell’oi'dine ede’reli- 
giosi e convento di s. Moria sopra Miner¬ 
va, eziandìo alia presenza di gran nume¬ 
ro di domenicani, e di tal consegna ne 
fu rogato il consueto pubblico strumento 
per gli atti del Corvini notare del capi¬ 
tolo Vaticano.Rinchiuse l’una dentro l’al¬ 
tra le due casse di legno e quella di piom¬ 
bo, furono trasportate,accompagnandole 
processionai mente i domenicani, e alcuni 
canonici e beneficiati della basìlica, tutti 
con lorcie accese io mano, in mezzo al 
tempio ov’era preparato nobilmente ua 
gran ietto funebre, coperto di damasco 
paonazzo Iriuato coo più oidiiii di gai- 
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Ioni d’oro, non che di ricchissima coltre 
di broccato d’oro, con sopra il triregno 
posato su due cusciui di velluto nero, ed 
un ben inteso baldacchino che calava dal¬ 
la sommità del gran volto di s* Pietro, 
con ogni buon gusto lavorato, e in detto 
letto collocate le casse furono per tutta la 
notte custodite da'dooienicani, che ivi fe¬ 
cero le consuete vigilie, come similmente 
fecero il giorno fino aU’ora del trasporto. 
Kelio detta ricognizione del cadavere di 
Benedetto Xlll, per fopiniotie che si a* 
veva del buon odore di santità in cui e- 
ra morto, il Cardinal Finy si prese il velo 
che gli copriva il volto, il Cardinal Otto¬ 
boni gli tolse l'anello, l'uno e l’altro so- 
stitiiendovene di migliori. Un altro gli 
cambiò uno spillone del pallio, altri da 
esso strappò una croce, altri gli tagliaro¬ 
no un pezzetto di pianeta. £ld essendogli 
stato poste le scarpe nuove, perché quan¬ 
do fu sepolto gli furono prese colle calze, 
vi fu chi poco dopo gliele cavò da’ piedi 
neiralto dichiudersilacassa.il tutto per 
divozione.Domenica mattina aa febbraio 
il capitolo Vaticano, per gratitudine de* 
singolari benefizi ricevuti da Benedetto 
Xlll, oltre l’aver fatto ardere circa 4 oo 
ceri intorno al letto funebre, disposti con 
bella simmetria in 3 ordini di cornucopii 
e doppieri, gli celebi òsolenni esequie^can- 
landò la messa mg.’ Tommaso Cervini ar« 
civescovo di Nicomedia e canonico della 
basilica, in un altare eretto a tale effetto 
nel piano della gran navata avanti la con¬ 
fessione de’ss. Apostoli, a 4 coi*i di scelta 
musica composta dal celebre Ottavio Pi¬ 
loni maestro di cappella della basilica, ed 
in tale occasione vi fece uòa dotta orazio¬ 
ne latina in lode del defunto mg.’ Asse- 
man del Monte Libano beneficialo della 
basilica, che in tal giorno avea preso l’a¬ 
bito prelatizio in qualità di cameriere d’o¬ 
nore del regnante Clemente XI 1 . Dopo 
l'orazione si portarono al letto lugubre 
mg.’ Tasca arci vescovo di Gerapoli, mg.’ 
Santamaria arcivescovo dì Cilene, mg.’ 
Pezzella vescovo di Costanza, mg.’ Simo- 
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ni vescovo di Marciana, unitamente con 
Tarcivescovo celebrante, tulli parati pou- 
lificalmenle, a farvi le 5 assoluzioni Ma^ 
joris Potentìae, secondo il prescritto dal 
Pontificale romano.Domenica giorno de¬ 
stinato pel solenne trasporto del corpo di 
Benedetto Xlll, radunati secondo l'inti¬ 
mazione fatta da' cursori, per schedala 
stampata d’ordine del Cardinal Vicario, 
olla basilica tutti quelli che doveano in¬ 
tervenire alla processione,alle ore a i i/a 
si die principio alla medesima. Precede¬ 
va un gran lanternone in mezzo a due 
mandatari colle ioiosolite mazze,seguiva¬ 
no successivamente, i palafrenieri di molli 
cardinali con torcie accese, un religioso 
domenicano con croce e stendardino e al¬ 
tri due religiosi con lorde, e sotto la me¬ 
desima croce solamente indi venivano, 
tutti con candela accesa : i fanciulli o a- 
lunni dell’ospizio apostolico di s.Michele, 
gli orfanelli, il collegio Salviati, gli ago¬ 
stiniani scalzi e riformati francesi dei 3 .* 
ordine di s. Francesco, i minori cappuc¬ 
cini, i mercedari calzati, la congregazio¬ 
ne del b. Pietro da Pisa, i minimi, il 3.* 
ordine di s. Francesco,! minori conven¬ 
tuali, ì minori osservanti riformati, i mi¬ 
nori osservanti, gli agostiniani della con¬ 
gregazione di Lombardia, gli eremiti di 
s. Agostino,! carmelitani riformati, i car¬ 
melitani, i servi di Maria, i domenicani, 
i girolamini,i canonici regolari del ss. Sal¬ 
vatore, gii olivetaiii, i celestini, i cister¬ 
ciensi riformati, i cisterciensi, i vallom- 
brosani, i camaldolesi, i cassinesì, i ca¬ 
nonici regolari Laleranensi; venendo di¬ 
vise le nominate corporazioni regolari da 
due torcie accese e alzate nel loro prin¬ 
cìpio, come anche portale in fine di dette 
corporazioni. Seguivano cogli alunni del 
seminario romano in colta, tutti i par- 
rochi di Roma; i capitoli delle collegiate 
di s. Girolamo degli Schiavoni, di s. Ana¬ 
stasia, de’ss. Celso e Gtullano,^di s. An¬ 
gelo in Pescaria, di s. Eustachio, di s. Ma¬ 
ria in Via Lata,di s. Marco,di s. Nicola in 
Carcere, di s. Maria ad Martyres^ ed in 
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fine il camerlengo del clero, con a destra il 
parroco di s. Pietro, ed a sinistra quello di 
i.Maria sopraMinerra; tutti e 3 colle sol ite 
Itole. Preceduti avanti le torcie dal loro 
iDBtsiere,TeDÌvaDOÌl capitolodis.Maria in 
Coimedin,ed i capìtoli di s.Lorenzo in Da* 
mtso e di s. Mario in Trastevere unita- 
BBeote. Da’loro mazzieri erano preceduti 
i capitoli Liberiano, Vaticano, Latera- 
oenie,seguiti dagli ufFiciali del tribunale 
del Cardinal Vicario, portando tutti i ca» 
Donici de'6 capitoti torcie accese in ma¬ 
no. lodi a 4p^r 4 con torcie accese alza¬ 
te, leoifanoioo fanciulli alunni deiro* 
ipiiio apostolico di s. Micliele e degli or* 
bai,e parimenti con torcie alzate a 4 per 
4 Mguifaiio 4oo religiosi minori osser* 
vanii tutti con cotte, ed altro gran nume- 
rodi religiosi domenicani con colle e lor¬ 
de, avaDti, intorno e dopo il letto fu- 
Indire ov erano collocate le casse col ca* 
dareredi Benedetto Xlll, sostenuto esso 
letlodalla basilicaVaticana sino alla cliie- 
ttde’is. Celso c Giuliano, pe’cordoni d'o¬ 
ro co'fiocchi simili, da 6 canonici Vali- 
caoi;da|la chiesa da’ss. Celso e Giuliano 
«no a quella di s, Pantaleo, da 6 cano¬ 
nici Liberiani;dalla chiesa di s. Pantaleo 
n quella di s. Maria sopra Minerva, da 6 
cenonici Lateranensi; lutti in colla e roc- 
cbelto. 11 letto funebre era circondato dal* 
^ S^rdia svizzera pontificia colla solita 
ermatura di ferro, c dopo incedeva a ca¬ 
nnilo il loro capitano co'suoi svizzeri. 1 llu- 
tninatida fio torcie mandate dui palazzo 
npoitolicojcavalcavanodue mazzieri pon* 
tifiaicolle loro casacche,giacco di maglia 
e mazze d’argento; due maestri delle ce* 
mnonie pontificie; mg/ maggiordomo; 
tolti gli ordini delia prelatura, e la cn- 
nera segreta del Pupa Clemente XII: 
tulli i nominati co' loro abiti come so¬ 
gliono portare nelle solenni Cavalcate 
pontificie. Arrivato il letto lugubre ver* 
*0 le ore 2 di notte avanti la chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, fuori della porla 
fu a6perso,8econdol’ordine del rituale ro¬ 
mano, dal parroco di s. Pietro, indi ven- 
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ne trasferito nel mezzo della chiesa, ove il 
Cardinal Ottoboni, paralo pontificalmen* 
le, portatosi da una di quelle cappelle, 
preceduto dalla croce e da'soliti ministri 
della cappella pontificia, assistilo da due 
canonici delle patriarcali Vaticana e Li* 
beriana, cantatosi da'domenicaiii il Li* 
hera me, Domine^ c le altre preci, alla 
presenza di 5 cardinali, fece solennemen* 
te l'assoluzione del cadavere, che poi re¬ 
stò tutta la notte custodito da* domeni¬ 
cani colle solile vigilie. Nella seguente 
mattino di lunedì, essendo la chiesa di s. 
Maria sopra Minerva tutta fino al vol¬ 
to nobilmente apparata a lutto di pan¬ 
ni neri trinati d' oro, con trippoticini e 
cascate di velo bianco, disposte in più 
luoghi con buon ordine alcune profu¬ 
miere e arme del defunto Pontefice, con 
maestoso lialdacchino che calava sul let¬ 
to funebre, collocato immediatamente 
sin da quando la sera antecedente venne 
portato da 8. Pietro il cadavere, sopra ma¬ 
gnifico catafalco elevato da 5 gradini, e 
circondalo da quantità di ceri ardenti in 
4 grandi e sontuosi candelabri posati ne' 
4 angoli del catafalco stes^^o, come altri 
100 ceri ardevano su torcieri disposti di 
qua e di là in tutta la navata maggiore 
della chiesa, oltre le candele ardenti su¬ 
gli altari di tulle le cappelle, vi si porta¬ 
rono 26 cardinali in cappe paonazze a te¬ 
nervi cappella solenne, nella quale cantò 
la messa il Cardinal Altieri del titolo di 
8. Matteo e r/creatura del defunto, col¬ 
l'intervento di tulli gli ordini della pre¬ 
latura, de’capi delle religioni ed ogni al¬ 
tro che ha luogo nelle cappelle papali, è 
co'cappellani cantori delia cappella pon¬ 
tificia. In fine della messa vi recitò con tut¬ 
to spirito una dotta orazione latina mg/ 
Venanzio Filippo Piersanti beneficiato 
Valicano, maestro delle cercmunie pon¬ 
tificie e cappellano segreto di Clemente 
XII. Dopo portotisi ail'altare i cardinali 
Petra, Lercari, Finy e Caraffa, altre più 
antiche creature del defunto, deposle le 
cappe e presi i paramenti sagri, trasferitiói 
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iiiiieme al celebrante sopra al catafalco, 
\i fecero le 5 assoluzioni dette Majoris 
Potentine. In lutto il giorno che restò e- 
spostoil pontificio cadavere nel detto let¬ 
to e catafalco, sempre colla descritta il¬ 
luminazione, indicibile fu il popolo d*o* 
gni età e d’ogni sesso e condizione che con¬ 
corse a porgere suffragi, non essendo sta¬ 
ta sufficiente la soldatesca disposta per 
tutta la chiesa, ed intorno al catafalco in 
doppia fila a reprimerlo;ìl medesimo con¬ 
corso era avvenuto per la lunga strada, 
guarnita dalla soldatesca, che da s. Pie¬ 
tro conduce alla Minerva, la sera prece¬ 
dente per vedere la grandiosa pompa fu¬ 
nebre, accompagnata ancora nel transito 
che fece avanti Castel s. Angelo,dallo spa¬ 
ro della moschelteria,e dal suono lugu¬ 
bre delle campane di tutte le chiese per 
ovunqtiepassò.Finalniente nella sera del¬ 
lo stesso lunedi, i domenicani portatisi 
processionai mente intorno al cadavere 
pontifìcio, cantarono le solite preci secon¬ 
do il loro rito, il p. maestro del sagro pa¬ 
lazzo vestito de'paramenli sagri fece fas- 
soluzione, dopo di chechiuse le porte del¬ 
la chiesa per evitare la moltitudine del 
popolo, tumularono il cadavere di Bene¬ 
detto Xlll, riposto dentro 3 casse, nella 
cappella di s. Moria Maddalena,contigua 
alla sagrestia della chiesa, per luogo di 
deposito in un monumento di stucco,6n- 
chè gli venisse costruito un ben convene¬ 
vole sepolcro. Fu pubblicato: Distinto 
racconto della solenne traslazione del 
corpo di Benedetto AY//, Roma 1783. 
Frattanto i domenicani nella cappella di 
s. Domenico, architettata dal p. Paglia 
domenicano, e poi riedificata e abbellita 
con disegno del Rauzzini da Benedetto 
Xlll, che inoltre di sua mano consagrò 
lutti gli altari della chiesa,gli eressero iin 
nobile e imponente deposito marmoreo, 
che risente del gusto corrotto del secolo 
XVII. 11 disegno fu de! celebreCarioMar- 
chioni, che scolpi il bassorilievo nelfin- 
nanzi delfurna, rappresentante il conci¬ 
lio romano celebrato da Benedetto Xlll, 
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e i due angeli in alto che reggono l’arme 
del Papa, la cui statua scolpi Pietro Brac¬ 
ci e quella della Virtù a dritta, mentre 
condusse l’altra della Virtù a sinistra Bar¬ 
tolomeo Pincellotli. Terminato il monu¬ 
mento i religiosi stabilirono di eseguirvi 
la traslazione del corpo di Benedetto Xlll 
a’23 febbraio 1789 (perciò col qui narra¬ 
to vanno emendate ledale equivocate nel 
voi. XII, p. 143), come dissi nella biogra¬ 
fìa (ma ivi pure la [.'traslazione é ripor¬ 
tata nel 1788, mentre è la discorsa fatta 
nel 1788). Riferisce pertanto il n." 8365 
del Diario cU del 17 89 (il nume¬ 
ro del Diario 7985 die nportai nel voi. 
LXI V,p. [ 18,col. I .*, appartiene alla tra¬ 
slazione di Benedetto XIV,come poi di¬ 
rò), che la atraslazione del corpo di Be¬ 
nedetto Xlll dalia cappella di s. Maria 
Moddiileiia a quella di s. Domenico, dal 
deposito di stucco al marmoreo, si effet¬ 
tuò domenica di detto giorno ad ore 34 
e a porte chiuse;e quantunque non si fe¬ 
ce precedente invito, pure v' intervenne 
un gran numero di persone, e vi assiste¬ 
rono molti de’primari signori,come il car¬ 
dinale Alessandro Alboni, die nella sua 
generosità contribuì all’ edificazione del 
monumento, col somministrare preziosi 
marmi per renderlo magnifico. V’inter¬ 
vennero ancora ire altri cardinali e crea¬ 
ture del defunto, con molti prelati bene¬ 
ficati da esso, e tra'prìncipì il nipote del 
Papa Orsini duca di Gravina. Verso un 
4.^ di notte il p. m. fr. Tommaso Ri|>oll 
generale de’domenicani,benedì col le con¬ 
suete ceremonie il nuovo deposito sepol¬ 
crale; indi fu demolito quello di stucco, 
nel qual tempo i religiosi recitarono il ve- 
spero dei defunti, e altri salmi finche fu 
terminata la demolizione e fatta la rico¬ 
gnizione delle casse. Quando poi queste 
furono estratte dall’antico deposito, fu a- 
perla la 1.' esteriore d’abete alla presenza 
dei notaro e testimoni appositamente 
chiamati; indi riconosciuta senza aprirla 
quella di piombo nelle iscrizioni e sigilli 
posti sulla medesima, fu nuovamente 
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duina t inchiodata quella d’abete, e co* 
pia con uorf coltre, essendosene di tuU 
toctò rogato pubblico strumento per l’i* 
defltità del corpo. Si pose allora in ordi¬ 
ne la processione, per portare le dette cas¬ 
te io giro per le due navate laterali della 
chiesa,e fu cominciato il canto delle lau¬ 
di deiruftizio de’morti. Portavano gli al- 
In religiosi una candela accesa in mano, 
5 o de* quali più graduali portavano la 
torcia. Ai fianchi delle casse procedeva¬ 
no il p. maestro del sagro piazzo, il p. 
procuratore generale, il p. segretario del- 
riodice,con 3 pp. maestri provinciali,cioè 
quello della Lombardia,quello di Terra- 
nolaequellodi Scozia, portando tutti e 6 
eoo una mano la torcia accesa, e reggendo 
roti’altra la coltre che copriva le casse. 
Terminato il giro fu collocata la cassa a- 
vanti lacappella di s.Domenico,nella qua- 
lein tempo della processione si trattenne- 
1^ i cardinali, il duca di Gravina e mol¬ 
li altri signori, ludi fu cantato il respoii- 
wioi Libera me^ Domine^ c poscia il p. 
generale funzionnole, che co’ suoi soliti 
mioiitri era vestito de’ paramenti sagri, 
dopoifer aspersa la cassa con Tacqua be- 
l’^lta, e dop a verla incensata, cantò la 
couueta orazione Pro defuncto summo 
Lontifee^ e susseguentemente fu pria- 
li la cassa nel luogo destinato dentro il 
deposito di marmo,ed in tal forma fu com- 
pila lapia funziooedi questa nuova tra- 
*l«»ione. Clemente XI1 Corsini a'6 feb- 
fi ni di vìvere nel palazzo Qui- 
fiosle, indi in una di quelle stanze fu e- 
^potto vestito di sottana, mezzetta e ca- 
®iuro dì lana, poscia a due ore di noi- 
le in una lettiga fu trasportato il corpo, 
col cappllo in capo, senza stola e senza 
nella Sistina del Vaticano, dove fu 
vestilo cogli abiti pontificali di coloi* ros- 
e con mitra di tela d’oro, seconao la 
^lescruione che di queste pompe funebri 
pubblicò il n.® 35 1 5 del Diario di Roma 
* 74 o- Traspiialo il cadavere nel- 
I adiacente basilica di s. Pietro, fu poi se¬ 
lcilo nella solita nicchia sulla pi ta che 
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conduce alla cantoria, obbligandosi il ca¬ 
pìtolo Voticano di riconsegnarlo quando 
fi>s8e a loro stato richiesto. Avendo Cle¬ 
mente Xll disposto con chirografo del- 
l’i 1 luglioi 734, che il suo corpo, passalo 
un anno dalla sua morte, fosse traspor¬ 
tato nella propria cappella gentilizia da 
luì edificala, insieme al Sepolcro (K), 
nella basilica' Lateranense, ciò s’effettuò 
a’20 luglio 1742 (secondo il Novaes, o di 
altro giorno al dire di Cancellieri, che di 
questa traslazione rìprta erudite notizie 
a p. 25 o eseg.del Mercato) privatamen¬ 
te a 4 ore di notte; previo il permesso di 
Benedetto XIV pr la disumazione, ri¬ 
cognizione e trasporto del cadavere stes¬ 
so, permettendo l’intervento de’cai dina- 
li da'lui creati, e anche di quelli non sue 
creatureda lui beneficati, non che del sa¬ 
gro cullegio all’esequìe. Segui il traspor¬ 
to ponendosi le casse decentemente sul¬ 
le stanghe portate da’ muti, coperte di 
coltre e sovrastate dai cuscino e triregno, 
mentre alla testa delle casse fu colloca¬ 
ta una croce di legno dorato (come erasi 
praticato nella traslazione del corpo d’In- 
noòenzo X da s. Pietro alla Chiesa di s, 
jégnese in piazza Navona, della quale ri¬ 
parlai nel voi. LXX V, p. 218). Le casse 
aveano l'accoropagnamento di 24 sacer¬ 
doti, cioè 12 Vaticani ei 2 Lateraneiisi, 
con cotte e torcie di céra, oltre di altre 6 
a vento prtateda’palafrenieridicasaCor- 
siot vestiti a lutto per questa lugubre fuo- 
zioue. Intorno incedevano 12 svizzeri con 
colletti di pelle e armati di fucile, coman¬ 
dati da due ulfìziali della loro guardia. 
Seguivano due carrozze di detta casa, 
con dentro al primo luogo d. Giovanni 
Machnaroarra segretario d’ambasciata 
del nipote del defunto il Cardinal Corsini, 
il quale a lui avea consegnato il cadavere 
dello zio, facendo anche le veci del curalo 
di s. Pietro. Alla porto della basìlica La¬ 
teranense fu ricevuto il convoglio funebre 
dall’ arciprete Cardinal Coraiiii, che do¬ 
po la ricognizione del corpo era visi recalo 
dalla basilica Vaticaua, e da tutto ilca- 
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pilolo con torcie accese, ed ivi processio¬ 
nai mente colia croce capitolare furono le 
casse introdotte in chiesa e collocate nel* 
la nave di mezzo sopra un tumulo circoo* 
dato da 8 torcie. Cantatosi da’musict del* 
la basilica il Subvenite^eda mg/ Riccar¬ 
di vicario della basilica e parato in pivia¬ 
le nero, il JVbn intres^ indi da’cantori il 
Libera me^ Domine, il prelato asperse e 
incensò il corpo e disse Forazione fune¬ 
bre prescritta pel defunto Papa, li lutto 
terminato,furono trasportate le casse nel* 
la cappella Corsini, ove ardevano all’al¬ 
tare i consueti lumi, e da essa immediata¬ 
mente all’altra cappella sotterranea, do- 
Te da’cappellani Corsitiiani furono reite¬ 
rate le preci e l’assoluzione, facendone la 
funzione il loro decano, alia presenza del 
cardinale Corsini e di diversi nobili, ve¬ 
nendo poi le casse situate nel sito desti¬ 
nato e precisamente sotto il sontuoso de¬ 
posito del Papa. Se ne legge la descrizio¬ 
ne anche nel n.® SgoS del Diario di Ho» 
ma del 174^* Beneiletto XIV morto nel 
1758 fu sepolto in Vaticano nel consue¬ 
to luogo temporaneo. Essendosi nel 1768 
terminato il magnifjco deposito, costrui¬ 
to nella stessa basilica da’cardinali da lui 
creati, narra il n/ 7985 del Diario diRo> 
ma, che fattasi la ricognizione del cada¬ 
vere la sera del 28 agosto, fu portato in¬ 
nanzi l’altare di s. Petronilla, coperte le 
casse dì nobile coltre, custodite per tutta 
la notte, e poi circondate nel funeraletla 
buon numero di torcie accese. Ivi nella 
mattina seguente gli furono celebrate 
nell* altare della santa solenni esequie , 
pontificando la messa mg.' Lascaris pa¬ 
triarca di Gerusalemme e vicario della 
basilica, alla quale assisterono, oltre il ca¬ 
pitolo, i3 cardinali invitati,ricevuti e rin¬ 
graziati dal Cardinal Cavalchiuit.*crea- 
tura del defunto e decano del sagro col¬ 
legio. Dopo l’assoluzione icardinali si re¬ 
carono avanti il vicino 5 c^/cra.ne’baa- 
chi preparati, ed assisterono al colloca¬ 
mento delle casse dentro l’urna marmo¬ 
rea, sopra la quale poi sì pose la statua 
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del Pontefice. 11 monumento si scoptì^oi 
nel 1769 nella sede vacante per morie del 
suo successore Clemente XIII : la trasla¬ 
zione del corpo di questo Papa, nel mo¬ 
numento erettogli in detta basilica,la de¬ 
scrisse il n.® 1806 del Diario di Roma 
del 1791. Delle altre traslazioni de’cada- 
veri de’Papi parlai nelle loro biografie. 
Di quelle de’ cadaveri de’ Sovrani { P\) 
morti in Roma, all’artìcolo FuirERALE e 
altri, ed in quest’ultimo dì quelle de’car- 
dinali, prelati, ec. I cadaveri non si pos¬ 
sono trasferire da un sepolcro in un al¬ 
tro, senza licenza del vescovo; e per leg¬ 
ge antica i romani gentili non potevano 
trasportare i cadaveri dal luogo ov’era- 
no tumulati in altri, senza l’espressa li¬ 
cenza del collegio de’loro Pontefici. 

TRASLAZIONE DELLE FESTE, 
Tranxlatio Festorum, Se qualche Festa 
(F,) di rito doppio occorra nelle dome¬ 
niche dell’avvento edellasetluagesìina si¬ 
no alla domenica in Albis inclusivainen- 
le, nella vigilia del ss. Natale, nel giorno 
della Circoncisione, in tutta 1*8.* dell* E- 
pifania, nella feria iv delle Ceneri, e fra 
r8.* di Pasqua, nell’Ascensione del Signo¬ 
re, ne’giorni della vigilia della Penteco¬ 
ste fino alla festa della ss. Trinità inclu¬ 
sive, nel giorno del Corpus Domini, e nel 
stiogìornu 8.®, nelle feste dell’.Assiinzione 
della B. Vergine e d’Ognissanti, sì trasfe¬ 
rirà al I .®giorno non impedito; eccettuate 
però le feste di s. Gio. Battista e della com¬ 
memorazione de’ss. Apostoli Pietro e Pao¬ 
lo, che occorrendo nel detto giorno 8.** del 
Corpus Domini celebrono; ed eccettua¬ 
ta pure la festa solenne di qualche luogo, 
che occorrendo nella propria chiesa sol¬ 
tanto, eziandio in alcuni de’sopraddetti 
giorni,cioè nelle domeniche!!.*, 3 .*e4.*clcl- 
Tavvento e della quaresima, e nella do¬ 
menica della setluagesima, sessagesima e 
quinquagesima, nonché ne’giorni fra 1*8.* 
deir£pifania,si celebra. Se poi la fèsta di 
t. Gio. Battista verrà nel giorno del Cor¬ 
pus Domini, si trasferirà nel giorno ap¬ 
presso colla commeroorazioDc delI’S.*, e 
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na $ecoDJi ?eiperi del Corpus Domini «ì 
iaràcommemot-aeiooe di s. Giovanni: nei 
giorni poi che seguono si farà Tuffizio di 
8 .^ colla coinmemoratione di detto ^anto. 
Ailom feneodo il giorno 8 .°con quello del 
Corpus Domini non si trasferirà; ma in 
qudi’aonosi farà commemorazione di s. 
Giovanni in ambedue i vesperi e nelle lau • 
(ii;eciò sempre si osserverà quando si tras* 
ferirà una festa avente l’S.’; cosicché non 
si trasporterà mai il giorno 8 .*, se non si 
feueirastèrila la festa. Che se una festa si 
«loftà trasferire dopo tutta la sua 8 .*, in 
qatH’innosi celebrerà senza 8 .*,purché il 
titoUfedella chiesa non abbia un qualche 
pirlicolarc privilegio,e perciò non sì deb- 
l)tfereaIlrimeDti.Senelgiorno 8 .^di qual- 
d»e ^ta occorre un doppio de'mnggiori 
sopraocenoati nella rubrica delle coro me- 
morazioQÌ,si farà del detto doppio colla 
commemorazione del giorno 8 .*, eccetto 
qoello del ss. Natale e deirEpifania, nei 
quali giorni non si fa di alcuna festa, ma 
*i trasferisce nel i.*giorno non impedito. 
Se poi tal doppio non sarà de’maggiori, 
W ^uffizio dcirS.*, e si trasferirà la 
festa come sopra. Se qualche festa di ri- 
iodoppio che occorre fra un' 8 .* venga im- 
H'^a da uo’altra festa di doppio mng- 
gwe, ti trasferirà nel primo giorno pu¬ 
re non impedito, e in esso si farà corame- 
morazione deH'é.* Se nell’allre domeni- 
dieta Tanno fuori delle sopraddette oc¬ 
corra una festa di rito doppio, non si tra- 
ifenrà.Una festa di rito seroidoppio che 
ae^sopraddetti giorni, o fra 1 * 8 .* 
W Corpus Domini^ o nelle aitile dome¬ 
niche fra l’anno, si trasferirà neli.®gior* 
da limile uffizio non impedito, Occor- 
'^«lo poi nelle domeniche fra quelle ot- 
bre, nelle quali si ià delle feste corren* 
**» « trasferirà nel giorno che segue, colla 
commemorazione deir 8 .* Che se questo 
^impedito da un altro doppio e semi- 
doppio, li trasferì 1*8 il semidoppio (venen¬ 
do io domenica) dopo 1 * 8 .*, cosicché una 
l^ta semidoppia fra r 8 .* non si Irasferi- 
che nel giorno appresso. Se due 
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o più feste di 9 lezioni occorrano in uno 
stesso giorno, si firà l’uffizio dello moggio- 
re, cioè del doppio, e i seinidoppi si tra¬ 
sferiranno. Ma se tutti saranno doppi o 
semidoppi, si farà de digniori, ossia del 
più solenne, e si trasferiranno quelli che 
sono di minore solennità. Se più feste*sì 
debbano trasferire, prima si trasferisca il 
doppio e poi il semidoppio: e frn più dop¬ 
pi si celebri sempre prima quello eh* é 
più solenne: altrimenti se sono eguali, 
si trasferiscano uno dopo Taltro con quel- 
l'ordine con cui si doveano celebrare nei 
propri giorni. La festa semplice non mai 
si trasferisce; ma se non si possa fame 
Tiiffizio, si farà commemorazione. Se poi 
verrà in que*giorni ne*quali del detto sem¬ 
plice non si pub fare alcuna commemo¬ 
razione, dì esso nulla si farà in qiieiran- 
no. Se qualche festa di 9 lezioni, nella 
quale vi é eziandio la commemorazione 
da farsi dì qualche santo, si debba tra¬ 
sferire a motivo della domenica che cor¬ 
re, odi qualche altra festa maggiore, noti 
sì trasferirà assieme colla commemora¬ 
zione di quel santo in essa festa assegna¬ 
to, ma di esso si farà commemorazione, 
se sia possibile, nel suo giorno naturale 
colla 9.* lezione se vi sia propria. Ciò si 
osserverà eziandio nelle commemorazio¬ 
ni che occorrono nelle vigìlie, quando si 
facciano nel sabato antecedente venendo 
la vigìlia in domenica, perché in allora la 
commemorazione del santo semplice non 
si farà nell’uffizio della vigilia, ma in quel¬ 
lo della domenica. Tanto prescrive il Bre» 
viario romano^ tit. 1 o: De Translatìone 
Festorum, riprodotto dall'ab. Diclìch,oel 
Dizionario sacro-liturgico^ oltre diversi 
decreti della s. congregazione de’riti; e la 
tabella generale della trasloz.ione delle fe¬ 
ste comuni ossia descritte nel calendario, 
che occorrono nelle domeniche e feste fra 
l’anno, tanto mobili, quanto immobili. 
Vedasi il Ga vanto con raddizionì del Me¬ 
ra li: Compendio delle ccremonie eccle¬ 
siastiche^ par.i, lil. 6: Della traslazio¬ 
ne delle Feste. 
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TRASLAZIONE DELLE RELL 
QUIE DE’SANTl, Trofislatio Sacra-- 
rimi Reli(iuiarimi, L’uso di trasportare 
da un luogo ad un altro le relìquie d’uo 
Martire di cui si venera?a la me- 
moria, derivò da un sentimento natura¬ 
lissimo e religiosissimo. Quando un san¬ 
to vescovo avea soflerla la morte per Ge¬ 
sù Cristo, in un luogo lontano dalla sua 
sede, non deve Rire meraviglia che i suoi 
diocesani, desiderando di possedere le sue 
reliquie , abbiano chiesto che dal luogo 
del suo martirio fossero quelle traspor¬ 
tate nella sua chiesa. Cos'i neli’anno 107 
i resti delle ossa di s, Ignazio vescovo 
d* Antiochia (ne riparlai a 8 iria^ ripor¬ 
tando la serie de’vescovi e patriarchi)mar- 
lirizzato a Roma, vennero trasportate co> 
me in trionfo in Antiochia (poi riporta¬ 
te in Roma) e ricevute da’fedeli, che pei 
primi ti nominarono erùtiam, come un 
tesoro inestimabile,giusta l’espressione 
degli atti del suo marth’io. Quando un 
laico avea ricevuto la stessa corona del 
martirio, il rispetto e l’amore ispiravano 
lo stesso desiderio ne’suoi concittadini,per 
effetto naturale delia venerazione che ispi¬ 
ra la virtù. Questo zelo aumentò quando 
sì vide, che Dio per glorificare t suoi ser¬ 
vi, per rintercessione di questi faceva Mir 
racolioWfì tomba de’martiri) quindi ven¬ 
nero considerate le loro reliquiecomeuo 
pegno sicuro de’favori del Cielo, e ciascu¬ 
na chiesa fu gelosa di procurarsene. In 
seguito, allorché i barbari fecero delle in¬ 
cursioni nelle provincìe cristiane, brucia¬ 
rono le chiese e le reliquie de’santi, fu¬ 
rono i fedeli solleciti di sottrarre al loro 
furore que’preziosi depositi, e li traspor¬ 
tarono in luoghi ne’quali credevano chei 
barbari non sarebbero penetrati,com’era¬ 
no i monasteri isolati in mezzo alle foreste, 
ec. Abbiamo molti esempi di reliquie così 
portate da un luogo all’altro, da uno stato 
all’altro, ed anco in lontane regioni; al¬ 
cune di esse furono in seguito restituite 
ni luogo nel quale erano prima, e talvol¬ 
ta per sottrazioni di reliquie si sostenne- 
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roda’popoli guerre accanite. \ protestan¬ 
ti ostinati erroneamente a sostenere, che 
il culto delle reliquie de’santi é una Su¬ 
perstizione (y.) imitata da’pagani, pre¬ 
tesero imitare i barbari col profanarle e 
bruciarle. I loro scrittori si sforzarono di 
giustificare tali eccessi, o per gettare il ri¬ 
dicolo su tutte le pratiche de’cattolici su 
questo riguardo. Il culto delle ss. Reliquie 
é antico come il cristianesimo, e fino dal 
suo nascere f<4 una specie di professione 
di fede della resurrezione futura. Se nei 
secoli d’igtioraoza s’introdussero alcuai 
abusi, non furono questi nè sì grandi, né 
SI frequenti, come calunniosamente esa¬ 
gerarono i protestanti, e ne derivò sem> 
pre da un simile culto un grandissimo be¬ 
ne. Moltissimi peccatori furono penetra¬ 
ti di compunzione visitando il Sepolcro 
de’santì,e Dio spesse volle ricompensò coi 
miracoli la fede de’caltolici, i quali ivi ri¬ 
ceverono il sollievo de’loro mali: il furo- 
1 e stesso de’barbari rispettò più d’uoa vol¬ 
ta que’sanluari della pietà. Dice il Ber- 
gier, nel Dizionario della teologia: Qua¬ 
lunque cosa se ne dica, è cosa giovevole, 
che i figliuoli dellaCbiesa conservino que¬ 
sti oggetti di consolazione e confidenza, di 
cui volontariamente si pri varano i loro ne¬ 
mici. Nel rarticoio Reliquie db’Saitti dis¬ 
si essere loro corpi e loro cose, poiché re* 
liquia significando ciò che retta della 
maggiore parte di qualche cosa, ed essen¬ 
do la principale dell’uomo l’anima, per¬ 
ciò fu chiamata reliquia il corpo che resta 
iu terra o parte di esso, e quani* altro è 
degno di venei*azionc. Ivi feci la distinzio¬ 
ne delle reliquie denominate insigni, del¬ 
le quali se ne può fare l’uffizio. Celebrai 
la preziosità delle ss.Reliquie,ed in quanta 
venerazione furono sempre tenute e cooie 
aiiticameiite si custodivano con maggior 
gelosia, e che assai difficilmente ai conce¬ 
deva a’ di voti alcuna piccola particella 
di esse; nè tacqui l’operato dagli empi e- 
retici e miscredenti, che le disprezzaroiio, 
bestemmiarono e oltraggiarono sacrile¬ 
gamente, e con iniquo fanatisaio braciaa* 
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dolc ne gettarono le sagre polveri al ven* 
lo 0ne'fjumi. Laonde ne propugnili il lo¬ 
ro giusto e doveroso culto, iiiinosirando 
la costante, 1001010 e profondo venerazio- 
aedeTedeli per le ss. Reliquie, a cui eres¬ 
sero altari e templi ; e come la Chiesa in 
ogni epoca iie zelò il loro onore e culto, 
e ne permise la Commemorazione (V^) 
con Fc^ia (F.) di rito e col premio del- 
ì*indulgenze ; curando severamente che 
non fossero rulsifìcate,e prov vedendo sag- 
giaiaenleacciò ne venisse garantita Tiden- 
ticilà; e perchè impose nomi a* corpi dei 
ìlartin anonimi. Parlai ancora delle lo¬ 
ro ioieotioiii nelle Catacombe, Cimiteri 
tiASn Sepolcri (F.), e della loro trasla- 
àooeconsolenni Processioni ( /^.),che re¬ 
gola li Rituale Romanum (De Processio- 
^ in translalione sacrartim Reliquia- 
r'wa insignwn)^ sotto Baldacchino (F,)^ 
solo per le relupiie usalo in tali ciixontaii- 
<0,odi altre non polendosi adoperal e nep¬ 
pure rO/iiZirc//mo Vedasi Eveil- 
loo, De processionibus ecclesiaslicis^ Pa- 
ri«isi 64 f .Quarti, De processionibus eo- 
des,^ de Litaniis Sanctorum, et ile bene- 
diciionibus, Colouiae 1672. Capecelatro, 
^ile feste de* cristiani, Roma 177». 
Quanto antiche le Traslazioni delle re- 
lH)oiede’«Saar/, chiamale pure Elevatio^ 
eraditaoiente lo prova, riportando- 
^ un bel numero, Federico Hallan de* 
reali Sai taroli,//! quoddam Altare por- 
^^leepistolarisdissertatio,presto il Ca- 
^^Opuscoli L 46, p. IO I. I primitivi 
reidiaoi fecero processioni oli’ occasione 
*Wli traslazione delle reliquie de*ss.Mar- 
HeTeodoi'elo, Hist.eccL lib. 3 ,cap. i o, 
P*da d*una processione celebre fatta nel 
quando le l'eliquie di s. Rubila mar- 
llree vescovod* Antiochia, furono traspor- 
dal sobborgo di Dafne, ove le avea 
collocare Gallo Cesare perché ces- 
reticroi loiracoii da lui tenuti superstizio- 
u'ialli cbicM d'Antiocbia, ove prima si 
'deaeravano. Ciò avvenne per essersi am- 
reololilol'oracolod'A pollo ch’era in Daf- 
onde Giuliano V Apostata Rateilo di 
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Gallo, se ne sdegnò fortemente. L’idolo per 
Tultima volta dichiarò, che il suo silenzio 
era derivato dalla presenza del corpo di 
a. Babila; indi un fulmine distrusse la fal¬ 
sa deità e il suo tempio. Parlai altresì del¬ 
le U*aslazioni violente de’corpi santi o sa¬ 
gre reliquie rubate per fervorosa divozio¬ 
ne, e trasportate altrove, appunto perché 
le ss. Reliquie negli antichi secoli didìcil- 
jnente si concedevano. Talvolta si potè 
farne reintegrare il luogo involato, co¬ 
me del corpo di s. Giovanni della Croce 
carmelitano scalzo, morto nel convento 
d’Ubeda nel 1 Sp 1. Avendo Anna de Pen- 
nalosa levato segretamente dal sepolcro in 
cui giaceva in Dbeda il santo corpo, e tra¬ 
sportato di notte alla città di Segovia, Cle-^ 
mente Vili con breve diretto al vescovo 
di Jaen (presso il Lambertliiì, Z>e Cana» 
niz. .V 5 .lib. 4 t 2.‘,cap. 36, or¬ 

dinò severamente che fosse restituito a det¬ 
to convento. Il vescovo Sarnelli, Lett.ec- 
cles, t. 3 , lett 8: Come s* intenda essere 
il corpo d*un santo in più luoghi, e si¬ 
milmente delle doro ss. Reliquie, Mol¬ 
te traslazioni miracolose, cioè che il cor¬ 
po e le reliquie d’un santo prodigi osa inen - 
te farcino portate in luogo diverso dal 
destinato, le registrai in diversi articoli, 
li trovarsi io piò luoghi le reliquie d’uti 
santo, avvenne da che fu permessa dalla 
Chiesa la traslazione delle ss. Reliquie. In 
oriente cominciò^ antico questo costu¬ 
me di trasferi rei corpi santi ole loro sagre 
reliquie, e ciò fu praticato ne’prìmi tempi 
dellaChiesa,anche in tempo della persecu¬ 
zione,quando il ricordato corpo di s.lgiia- 
zio fu trasportalo in Antiochia nel 107, e 
quello d’Onesìmo in Efeso già sua chiesa 
nell 18. Col consenso poi de’vescovi e ad 
istanza degl’imperatori furono a Costan¬ 
tinopoli con8oromoonoreti*asferile le re¬ 
liquie di s. Andrea, di s. Luca, di s. Ti¬ 
moteo a tempo di Costantino 1 , e lo at¬ 
testa 8. Girolamo, contro Vigilanzio ere¬ 
tico, che biasimava il cullo religioso reso 
a’martiri e alle loro reliquie, come un at¬ 
to d’idolatria,e considerava furberie e pre- 
la 
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fttigì diabolici i miracoli, die facevan»al¬ 
le loro tombe, oltre altri errori. Ma in Ro¬ 
ma sino a'tempi di s. Gregorio I del 590 
non fu in costume la traslazione delle ss. 
Reliquie, anzi i Papi non permettevano, 
clic ogni qiiaiituncpie minima reliquia li 
trasfei isse,Qncliead istanza di pi incipi^ma 
solamente mandavano velio biaiidei, die 
fossero stati sopra ad esse, e chiavi die 
avessero toccato il corpo di s. Pietro oche 
contenessero qualche poca di limatura 
delle catene di luì. Perciò s. Gi egorio 1 
si ricusò di esaudire Costanza Augusta, 
che gli aveva domandato il capodis. Pao¬ 
lo, o qualche iosigne reliquia delPaposto- 
lo, ossìa altra parte del suo corpo, per 
collocarla in una chiesa eretta do essa in 
suo onore nel proprio palazzo. Gli scris¬ 
se quindi il Papa: Non essere usi i roma¬ 
ni dì toccare i sagri corpi, e levarli dai loro 
tumuli, e solo concedere de’veli ch’eraop 
stati a contatto di essi; di essere i veli io 
tonta venerazione, come ue’medesinai fos¬ 
sero involte le reliquie stesse, poiché esi¬ 
steva costante tradizione, che a tempo 
di s. Leone 1 dubitando i greci di tali re- 
licfuie, quel Papa colle forbici tagliò un 
velo, e ne stillò del sangue; e che in Ro¬ 
ma e ili lutto r occidente era iutollera- 
bile e sacrilego il toccar solamente i cor¬ 
pi santi. Qui aggiungerò, che s. Grego¬ 
rio I di più narrò a Costanza Augusta al¬ 
cuni prodigi avvenuti in Rema, contro 
chi avea tentato di cavar la terra pres¬ 
so Sepolcri de’ss. Pietro e Paolo (del • 
le loro traslazioni ragionai alle biogra¬ 
fie di essi) e di s. Lorenzo, come riporta 
il Borgia nelle Memorie di Benevento^ I. 
I, p.128; anzi egli osserva, die già crasi 
introdotto in occidente, prima di s. Gre¬ 
gorio 1, lo stile di trasportare i corpi san¬ 
ti da un luogo al l’altro, come aveano fiit- 
to s. Ambrogio vescovo di Milano, co’cor- 
pi de’si. Gervasìo e Prolasio; s. Perpetuo 
vescovo diTours, col corpo del predeces¬ 
sore s. Martino; Gregorio Lingonico, col 
COI podi s. Benigno niartire;PalTadio San¬ 
tonico,col corpo dii. Eutropio vescovo;E- 
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bregisilo Agiippinense, «'olcor|ìodi s.Mal- 
loso mai tire ; Monulfo Trojeltense , col 
corpo di s. Al vazio vescovo della mede¬ 
sima chiesa; e s. Germano vescovo di Pa- 
rigijCol corpo di s. Ursino vescovo diBour- 
ges. Per tultociò crede il Borgia, che s. 
Gregorio I non poteva ignorare tali esem¬ 
pi, nondimeno perché i*es[)erienza inse¬ 
gnò a’sagri pastori, che ciò allora talvol¬ 
ta avveniva non senza detrimento della 
religione, così aveano a’tempi di s. Gre¬ 
gorio I già desistito dairiutrodollo costu¬ 
me, sebbene poi si riprendesse con mag¬ 
giore frequenza dopo la morte «li sì gran 
Papa, e perciò Ren a ragione scrisse a Co¬ 
stanza Augusta, di non poterla compia¬ 
cere. Laonde conclude il Borgia, non es¬ 
sere vero l’asserto del Vipera, che s. Gre¬ 
gorio I mandò in dono ad Arigiso duca di 
Benevento il corpo di s. Modesto levila e 
urartire,e doversi riportare od altro tem¬ 
po la traslazione di quel corpo in Bene- 
vento, da dove fu trasferito a Monte l 'er¬ 
gine^ senza che io Benevento ve ne rima¬ 
nesse reliquia, e contro la coiisuetndiiie, 
che rilevai altrove, come nel voi. LX VII, 
p. 60. Ivi parlando, con critica digressio¬ 
ne, del corpo contrastato di Pap s. Sisto 
/, non solo rimarcai che molle chiese pre¬ 
tendono avere il corpo d’un medesimo 
santo, prendendo una parte di esso pel 
tutto, ma dichiarai la grave avvertenza: 
Che fu costume de’Papi, nel concedere i 
corpi de’santi, di non farne restare priva 
adatto la chiesa dalla quale gli estraevano, 
riservandoleiie qualche buona parte, oò 
che serve a coociliaie le diverse contro¬ 
versie sui diversi possessori. Ritornando 
al Sarnelli, egli dichiara:Mii dacché i fran¬ 
chi, vinti i longobardi, li cacciarono d’I¬ 
talia , si cominciò anche in occidente a 
Iraslatare i corpi de’ss. Martiri; imperoc¬ 
ché i re de'franchi e gli altri principi ne 
fecero grandi istanze al sommo Pontefi¬ 
ce,e ne ottennero le traslazioni per laFnin- 
eia e per la Germania, a fine di onorarne 
i templi da loro edificati, e perché né Al¬ 
tari né Templi si potevano consagrarc 
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senta le reliquie de'santi, come da un ca« 
Boned’uDconcilio Africano era alato pre- 
icrìUo;e quanto airaltre,prescri?e il Pon¬ 
tificale romano, che almeno nella Pietra 
(f^.)sigra ?i si racchiudinodelle reliquie, 
io oemoriadeirantico coalumedellaChie- 
sa, di celebrare i sagri misteri sul sepol¬ 
cro de'mariiri. Iddio comprotb co'roira- 
coli il suo piacimento in queste traslazio- 
ai, fra le quali celebre é quella di a. Fio- 
nano pi*ele e martire nel 1184> quando 
Casimiroll redi Polonia chiedendo al Pa¬ 
pa reliquie d’alcun santo per la chiesa di 
Craoofia, Lucio 111 entrato nel sagrarlo, 
ove stagno i corpi di molti martiri, do- 
ouadò loro chi voleva andare in Polonia; 
alia quale interrogazione, soggiunge il ve- 
scofoSarnelli, dicesi che Floriano stese 
OBamaiioal Papa, in segno di volervi an- 
pel qual miracolo, commosso Lucio 
111, mandò al re il corpo del santo, pei* 
EgkHo vescovo di Modena; e da Casimi- 
^ll>dal vescovo e popolo di Cracovia fu 
accolto con grandissima divozione come 
io trioofo, e poi gli fu fabbricato un bel* 
lissimo tempio. Dopo le traslazioni, mol¬ 
te dllà e luoghi elessero a principale lo¬ 
ro Protettore ( F,) il santo del di cui sa¬ 
gro corpo erano divenuti possessori, e ne 
rperimeataroDO il possente p^trocinio.O* 
rs hcendosì queste traslazioni, da prin- 
^ non erano di corpi interi, ma d*u- 
M ptrte di essi, perchè que'che prima li 
Possedevano non volevano restarne affai- 
lo piivi, massime se i santi erano titolari 
dellechiese. In proposito il Sarnelli addu¬ 
co la tatimonianza di Baronio, il quale 
“srricbe neirSa7Gregorio IV trasportò 
^leumiteri neiroralorio di s.Gregorio I i 
^rpi de'ss. Sebastiano e Tiburaio, e col¬ 
locò ciascuno di essi in separati altari. In- 
^svverte, quanto al corpo di s. Sebastia- 
00, che io Fraocia e nel monastero di s. 
*Wardo, non vi fu portata che una par¬ 
te. Sovente nelle invenzioni, elevazioni e 
traslazioni eseguite in Roma, non si Iro- 
’ar^o interi i corpi de*santi, anzi in al- 
neppure la metà, la parte mancan- 
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teessendo mandata altrove.»»Ma non per 
questo la pietà cristiana ha falsamente af¬ 
fermato di possedere i corpi de’santi, dei 
quali non ne ricevè che parte; sentendo 
ella, che non gli avea dimezzati o dimi¬ 
nuiti neiroperazione de*roiracoIi, ma in¬ 
teri e perfetti, secondo la regola insegna¬ 
ta dal teologo nell’ invettiva da se fatta 
contro Giuliano VApostata^ ove mostra, 
che qualunque segno delle passioni la lo 
stesso, che i corpi loro interi, e che i cor¬ 
pi santi, il medesimoponno in terra, che 
le anime beate in cielo; talché il santo in 
qualunque piccola polvere del suo mar¬ 
tirizzato corpo persevera intero, quan¬ 
tunque latrino i diavoli e bestemmino 
gli eretici. Così nelle preci che la Chiesa 
ha prescritto per la benedizione de* vasi 
da conservar le reliquie de’santi si legge: 
Quatenus fideles tui magnittuline, sive 
imiversitate benefìciprum tuorum , in 
morta modica reliquiarum integra San^ 
ctoriun Corpora se percepisse grntnlen- 
tur. In quanto poi ad essere più teste, più 
mani e più braccia dello stesso santo,deve- 
si intendere non del capo, roano o braccio 
intero, ma di parte di quello. Imperocché 
avendo dimostrato resperienza essere la 
stessa virtù in una piccola parte di qual¬ 
che reliquia del martire, che io tutta la 
medesima reliquia, questa si soleva divi¬ 
dere alle volte in più parti, e porre in di¬ 
versi altari, li quali sono sepolcri de’mar- 
tiri; e quindi è avvenuto, parte della re¬ 
liquia del capo, della mano, dei braccio, 
dirsi capo, mano e braccio. Tollerabile 
errare, dice il cardinale Baronio, nell’an¬ 
no 55,0." 1 5 , al quale non ha posto cagio¬ 
ne Tioganoo umaD0,ma la liberalità gran¬ 
de di Dio”. Quindi il Sarnelli parla del¬ 
la virtù de’veli o brandei, che operarono 
prodigi, come i corpi de’santi che aveanu 
toccato; che le vesti degrinfermi ede’roor- 
ti poste sugli altari ov’erano le reliquie dei 
martiri, riceverono virtù da Dio per sa¬ 
nar gfinfermi e restituire la vito a’mor- 
ti, come raccouta s. Agostino, De Cwit, 
Deif lib. c. a a; il quale dottore a con- 
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vincfre l'empielh e miscredenta de’gen* 
fili, fece tino raccolta di più miracoli, av- 
venuti n suo temponeirÀfricfl, e con rooU 
ti esempi dimostra che veniva ad essere 
comunicala la stessa vìrtb a’fìorì, che toc¬ 
ca vano i sepolcri dei santi. La stessa vir¬ 
tù area la polvere che si formava su di 
essi o altra cosa simile, e lo attesta s. Gre¬ 
gorio ]Nisseno,Z>//7/og.lih. 3 ,c. 17,ove nar¬ 
ra che con essa fu risuscitato un morto. 
La medesima forza avea l'olio delle lam¬ 
pade, che ardevano intorno a’sepolcri dei 
martiri,e s.Agostino lib. ai,c. 88,raccon¬ 
ta del figlio d'ireneo risuscitato da mor¬ 
ie, con ungersi con tale olio. Il SarOelli 
dice più altre cose sullo potenza meravi¬ 
gliosa delle reliquie e de'corpì de'ss. Mar¬ 
tiri, quindi scrive la lettera 9: Se le Re¬ 
liquie de'santi sieno di sostanza nella 
consagrazione dell* altare. Leggo iiel- 
l*aniialisln Rinaldi, che le traslazioni del¬ 
le reliquie non fòcevansi senza salmeggia¬ 
re, e precedute da digiuni, cantandosi a 
vicenda solmi,litanie e inni;edi frequente 
neHestrarre i sagri corpi da'loro sepolcri, 
da questi uscì meravigliosa soavità di odo¬ 
ri, diversi oflàtlo da quelli dalla natura 
prodotti.»Si osservò,chedopo la traslazione 
del corpo di s. Vito martire dalla Fran¬ 
cia nella Sassonia, questa fiorì in meglio, 
e quella soggiacque a rivolture, guerre e 
altre calamità, in Francia grande fu il 
fervore di procacciarsi corpi santi,equan- 
do s. Germano vescovo di Parigi si recò 
in Gerusalemme, la pia regina s. Rade- 
gonda vedova di Clotario 1, che col suo 
consenso aveva fondato un monastero a 
Poitiers e vi avea preso il velo religioso, 
ed avendo inteso che vi rìposava il corpo 
di s. Mammete o Marnante martire dì 
Gippadocia, inviò un suo fido ol patriar¬ 
ca per ottenerne le reliquie. Il prelato on- 
/ de conoscere la volontà di Dio, ordinò 
pubbticbeOrazionì al popolo,e nel S.^gtor- 
no celebrata la messa, s’indirizzò con tut¬ 
to il popolo fedele al sepolcro del mar¬ 
tire, e poiché ebbe recitata un’orazione, 
tutti risposero, Amen, Allora il patriarca 


TRA 

avvicinatosi al corpo del santo, ne palpò 
i membri per sapere quale di essi il mar¬ 
tire sì degnava donare alla regina.Dopo 
aver lattato le dita, appena toccò legger¬ 
mente il mignolo della mano destra, da 
essa si allontanò. Il patriarca lo mandò 
alla regina , e nella traslazione della re¬ 
liquia, da Gerusalemme a Poitiers, si re¬ 
citarono sempre da’portatori ledivinelo' 
di in onore di s. Marnante. La regina s. 
Rndegonda ricevè la reliquia con grandis¬ 
sima festa e allegrezza, e insieme con noa 
minore divozione, digiunando colle reli¬ 
giose di sua congregazione, e facendo vi¬ 
gìlie una scttiiiìana intiera. Tutto que&to 
lo apprendo da Rinaldi; il Rullcr non di¬ 
ce altro di s. Marnante, che nel principio 
del secolo XIII, il suo capo da Costanti¬ 
nopoli fu trasportato a Langt*es, e gli at¬ 
ti di questa traslaziotie sono riferiti dal 
breviario di quella chiesa, essendo la cat¬ 
tedrale sotto la sua invocazione. Inoltre 
s. Radegonda ardendo del desiderio di 
possedere una porzione della vera Croce, 
per unirla al gran numero di reliquie di 
cui avea arricchita la sua chiesa, a mez¬ 
zo di alcuni deputati supplicò a consolar¬ 
la riinperatore Giustino 11 e fu esaudita. 
L’arcivescovo di Tours fece la traslazio¬ 
ne nel modo il più solenne di queste di¬ 
verse reliquie ; Venanzio Fortunato in 
questa occasione compose l’inno Fexilla 
regis prodeunt, e la regina intitolò alla 
ss. Croce il suo mònastero. Di moltissirue 
traslazioni de’Corpi santi e delle ss. Reli¬ 
quie parlai a’ loro luoghi, deserivendone 
eziandio le pompe religiose colle quali fu¬ 
rono celebrate. Ora passerò a ragionare 
di alcune delie posteriori e delle i*eceoti 
traslazioni solenni de’Corpi o delle Reli¬ 
quie dei santi. 

11 Zaccaria, Dissertaz, di storiaeecU- 
siastica^ dissert.io: Del martirio e del 
culto de*ss. Solutore^ Avventore e Otta¬ 
vio martiri Tehei,xìe\ cap. 7 ragiona delle 
Traslazioni de* ss.Corpi e loro culto,i^ro- 
tettori di Torino, perciò ne parlai io que¬ 
st’articolo. Il Papa Clemente XI celebtò 
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Deflaba^iìca Vaticana la Ira&laziunt! ilei 
corpo Jis. Leone 1 il dalle Grot* 

te Valicane alla cappella che ne porta il 
Dooie,decorala dalle scolluie dell'Algar- 
di;indi|)er memoria fece coniare una tue* 
daglia colla propria efligie, e l’Iscrizione: 
Corpore s. Leonis Magtii translato die 
uaprilis MDCCxr. Nella biografia ricor¬ 
dai il Ragguaglio che fu stampato e l'O* 
ratto che ?i fu pronunziata. Neirartico* 
io iBASLizioai db’C oBPt db’sommi Poa- 
TEFia, parlai di esse e di quelle de’Papi 
aolì. Si legge nel n .*'3456 del Diario di 
Roma dell789, che avendo il cardinale 
Rtn Maria Corsini, nipote di Clemente 
111 ediacono dell’Insigne co//eg'/Vi- 

Ui e parrocchiale di s, Eustachio (quasi 
ceotro deirubitato di Roma : deirailua- 
le wo nobile, magnìfico e generale re¬ 
stauro, &Uo colla direzione e disegni del 
cif. Filippo Martinucci architetto, feci 
parola nel voi. LXXV, p. 319, e venne 
cMguito come ivi autorevolmente ripor¬ 
tai; mio vi fu piccola variazione, cioè che 
i pilastri invece di colorirsi a finte pie- 
he, furono fatti con iscanalature a chia¬ 
ro-scuro e listelli d’oro), sempre intento 
col suo religiosissimo zelo ad opere di di- 
votiooe e pietà, e specialmente a ciò che 
appartiene al decoro del culto divino ne’ 
Sagri templi^vendo colla spesa di 35,000 
scodi ClUo erìgere con nuova e più au¬ 
gusta forma, a proprie spese, fai lare mag¬ 
giore di detta sua aniicliissiina e celebre 
diteooia, come in oggi si vede, composto 
difioiepreziosi maruii,oltre l’urna di por- 
^orofso, con nobile architettura, abbel- 
htocoo vaghissimi rapporti di metallo 
^lo, e di altro ben inteso ornamento, 
secondo la generosa idea e gusto del cardi- 
oale;coovenne finché si costruiva tuie at- 
^ isolato, trasportai*e in privato e ap¬ 
pestato luogo decente della stessa chiesa, 
eioe nella cappella del coro d’inverno di s. 
Michele, i gloriosi corpi de’ss. Eustachio e 
eorapagui martiri (il cui martirio espresse 
• fresco sulle pareti dell’apside o tribuija 
Fiancesco FeroauJi detto liupei tali, qua- 
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dro ben ideato e colorito mollo ragione- 
volinetite; ì grandi quadri già degli alluri 
della ci*ociuta rappresentanti la Visitazione 
e 8 . Girolamo, ed ora solo di bella decora¬ 
zione delle pareti, sono lodale opere di Ja¬ 
copo Zuboli modenese; negli altri altari, 
l’Annunziata è di Ottavio Lioni,ils. Carlo 
di Pietro Paolo Baldini, il s. Michele di 
GiovauniBigolli,edil s.Giulianodi Biagio 
Puccini, della bella cappella di mio pa¬ 
dronato lil)ero e dove piacendo a Dio sa-' 
rò sepolto nella mia sepoltura; adiacen¬ 
te a tale mia cappella e ultimo altare di 
s. Giuliano, essendo il s. fonte ove fu net 
1547 battezzato il celebre Alessandro Far¬ 
nese duca di Parma e Piacenza^ e va¬ 
loroso capitano nelle guerre di Fiandra ; 
e nell 655 vi ricevè l’acque battesimali 
il duca Michelangelo Co^//, che nel 1731 
appena divenuto Pupa Innocenzo XIII 
volle visitare la chiesa, in occasione che 
vi si celebrava a '35 maggio la festa travia¬ 
la dis. Francesco di Paola, ed altrettan¬ 
to fece a’ 30 settembre 1733 per la fe¬ 
sta de' ss. Eustachio e compagni marti¬ 
ri) che sotto all’ antico e rovinoso alta¬ 
re giacevano incogniti, oi*a terminato il 
nuovo e volendo il cardinale ri por veli, 
ed esporli al pubblico culto, ne destinò 
la solenne elevazione nel giorno di sa¬ 
bato 19 settembre precedente la festa di 
f. Eustachio, da farsi con pubblica e de¬ 
corosa processione. L’urna de’sagri cor¬ 
pi de’ ss. Eustachio e compagni marti¬ 
ri ritrovata sotto rantico altare, tutta al 
di fuori custodita e foderata di piombo, 
eenne collocata sopra un tavolino co¬ 
perto di damasco e tovagliuolo bianco, 
dirimpetto od ima cappella annessa alla 
sagrestia della chiesa, unitamente colla 
nuova bella urna di porfido ornata di me¬ 
talli dorali nobilmente lavorati, in cui nel¬ 
la parte esteriore erano espressi a carat¬ 
teri dorati i nomi del Santo e compagni, 
cioè coll’isci'izioiie: Corpora Sanctorurn 
Martyrum Eustachii, Tlieopistae e/us 
uxoris^ oc Theopisto, et Agapiti eorum 
JiL Noterò che sotto l’altare maggiore ia 
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questa circostanza fu trovato quel bellis¬ 
simo sarcofago marmoreo, che si ammira 
nella salo del Fauno del Museo Capito¬ 
lino, ove fu trasportato, e descrìtto dal 
Nibby, Roma nel 1 838 , par. ^.'moderna, 
p. 700. Approssiuiandosi intanto la festa 
di s. Eustachio, ed essendosi a buon ter¬ 
mine ridotto il nuovo e magnìfico altare, 
nel giovedì 17 settembre a ore aa stabilì il 
cardinale Corsini di fare la vicognizione 
de’suddelti sagi iCorpi,e riporli nel tempo 
stesso nella sopraddetta nuova urna da 
collocarsi sotto il maestoso altare, dopo 
la solenne funzione dell’elevazione, e che 
nel sabato seguente doveva eiTettuarsi, 
perciò ing.^ Spada vicegerente, prima che 
il cardinale si portasse a tale sua chiesa, 
parato di amitto, camice, cingolo, croce 
pettorale, stola, piviale di colore, rosso e 
initra,assistilodamg/Diveisini edollab- 
bate Gio. Battista Valei iani maestri del¬ 
ie ceremonie pontificie,che furono direU 
lori di tutta l’azione, benedì l’iirna secon¬ 
do il rito prescritto nel Pontificale roma¬ 
no. Successivamente aH’ora intimata, es¬ 
sendo giunto con treno di carrozze, ve¬ 
stito di mozzetto e mantello rosso, il car¬ 
dinale Corsini, il medesimo prelato, para¬ 
to come sopra, porlossi nella detta cap- 
pelletta nobilmente ornala di damaschi e 
arazzi, restando da diversi triangoli or- 
nateearricchitedi i unii le sagre urne, con 
altri 6 grossi ceri che ardevano sull’alta¬ 
re, avanti di cui erano collocate locasse 
co’sagri Corpi.Indi, previa licenza del car¬ 
dinale, si die principio dallo ttagnaro al- 
Tapertura della 1 .‘cassa di piombo, rico¬ 
nosciuti giù dal iiolaro del capitolo i si¬ 
gilli, che con istrumento rogato dal me¬ 
desimo nella seguila ricognizione in tem¬ 
po del cardinalOrigo (mortonel 1737) già 
diacono della chiesa(e che sebbene passato 
Dell’ordine de’preti, per alTetto verso la 
chiesa la riter^ne, onde il Papa la dichia¬ 
rò titolo cardinalizio finché il porporato 
ue fosse titolare, dovendo quindi tomai*e 
diaconia cardinalizia), essi ricorifrontava¬ 
no, si proseguì ad aprire la 2/ cassa cU’e- 
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ra di legno foderata di drappo cremisi, e 
nel comparire alla vista i ss. Corpi, si de- 
pose la mitra da mg.’ Vicegereiile, ed in- 
tonossì VìUfìoSaiiclorum meritisfihe pro¬ 
seguendolo unitamente i cappellani,il pre¬ 
lato pose l’incenso nell’incensiere e turi- 
ficò le ss. Reliquie, essendosi contempo¬ 
raneamente inginocchiato a venerarle. 
Terminato riuno col versetto, si disse da 
mg.’ Vicegerente Torazioiie, finita la qua* 
le e ripresa la mitra, con Taiulo del car¬ 
dinale, essendo le sagre 0<isa confuse fra 
di loro, con tutta la dovuta decenza furo¬ 
no nella nuova urna disposte, ed aflìne die 
ne restasse sicura ridentità delle medesi- 
tiie, vi fu sovrapposta una lamina di piom¬ 
bo, in cui era inciso il mese e giorno, e 
altresì i nomi de* santi che sotto di essa 
conserva vasi, con addittarne il pontifica¬ 
to di Clemente XI 1 regnante, con due me¬ 
daglie una d’oro e Taltra d’argento, che 
il cardinale vi i*acchiuse; e sovrapposto il 
coperchio di non minor vaghezza dell’ur¬ 
na, fu finalmente fermato dagli artisti con 
4 custodie d’ottone poste lateralmente 
suH’urna, nelle quali ripiene di stagno li¬ 
quefatto vi furono impresse le armi del 
cardinalCorsiui diacono della chiesa,e del 
cardinale Guadagni vicario di Roma, al¬ 
la presenza del detto cardinale diacoiio,di 
ing.’ Vicegei ente, di altri prelati, del ca¬ 
pitolo della collegiata, e del can. Boldet- 
ti custode delle sagre reliquie, avendo il 
notaio steso per pubblico e autentico do¬ 
cumento l’analogo istrumento. Nel detto 
sabaloaoreaisi die principio alla proces¬ 
sione. L'aprivano i tamburi e trombette 
dell’inclito popolo romano, quindi suc¬ 
cedevano, la bandiera dello stesso popo¬ 
lo, in mezzo a’suoi alalrardieri; tDdi due 
lanternoni in asta; la bandiera del ss. Sa- 
gramento;! palafrenieri del cardinale Cor¬ 
sini; un concerto di pitferi delle milizie 
pontificie; li 14 contestabili e capotot*ì del 
popolo, e il loro capitano con torde; la 
compagnia eretta soUo l’invocazione del 
ss. Sagraineiito in s. Eustachio, in abito 
proprio,con suo Cixiccfis>o,ed iu fine 
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Origo primicerio. Il capitolo ili s. Elisia* 
dtio, eoo torcie, soUo la sua croce, con 
concerto di musici, ed in fine mg/ Fresco* 
laidi fica rio'dello stesso capitolo; inili 
m§/ S|»ada Vicegei ente parato di pivia¬ 
le, in meno al diacono e suddiacono |sa- 
raii.Poi veniva sopra ben ornato talamo, 
porlaloda 4 leviti, la sagra urna con den* 
Irei »s. Corpi, sottod*UD Gsso nobilissi¬ 
mo baldaccljiiio, sostenendo orlati 4 eoe* 
doni d'oro i ing/ Albini arcivescovo d’A- 
(eoe.dehossi arcivescovo di Tarso, Siino* 
neteicuvodi Mai*ciana,e Cremoiia-Val* 
dina teMXivo d’Hermopoli, restando »i- 
luili se’lsti del sagro talamo, con torcia 
seme in mano, il senatore di Roma, ed 
i ooQservatori e priore del popolo roina* 
Ro(vtoUiDdo Roma t. Eustachio nobi> 
limino cavaliere romano tra'suoi protet* 
tori, il magistrato romano in Campido¬ 
glio ne venera la sua effigie dipinta slal 
ftoouoelli, nella propria cappella: della 
attineme che ha il senato romano colla 
cbiesa di s. Eustachio, e delle annue o* 
Idiitioni che gli olFre parlai in pib luo- 
giii, come oe' voi. LI, p. i3i, LIX, p. 
3o), oltre 12 sacerdoti con torcia, e s'i gli 
osicbegli altri venivano racchiusi dal¬ 
lo Undiere de* 14 rioni di Roma, e da* 
lì^li del popolo romano, che in atto di 
psrats imbrandivano le solite ante. Se* 
guiviDo immediatamente in ordine di 
pi^^ttMÌone, dopo il sagro talamo, vestiti 
di sbito di cappa paonazza, prescrivendo 
US tale colore la giornata penitenziale pel 
digiuno delle quattro tempora, i cardino* 
fiiovitstidal cardinale Corsini (deU’abi- 
to da alarsi da-’oerdinali nella traslazio* 
uede’oorpi santi,feci cenno nel voi. IX,p. 
<>3), serviti da doppia guardia degli sviz* 
poQiiOcii con due uffiziali, de* quali 
cardioali pe'primi incedevano i cardinali 
Ironia e CaraCTa, succedendo i cardinali 
HidiijFirrao, Gentili, Guadagni, Acqua* 
Passeri, Spinelli, Fassionei, deTen* 
cin, Marini, Albani, Ruspoli, Rezzonico 
(poi Clemente XIII), Corio, c Corsini in 
ultimo luogo io abito intero rosso, come 
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diacono della chiesa da cui usciva la fun¬ 
zione e in giorno privilegiatissimo in cui 
ricorrevano i primi ves|>eri deiranniver* 
saria memoria del suo sunto titolare, do- 
vea ^ine per decreto della s. congrega¬ 
zione de* riti prescrìvesi, non ostante la 
giornata del digiuno, astenersi clairusar 
l’abito e cappa paonazza, ed invece assu¬ 
mere il colore rosso per festeggiare l’an¬ 
niversaria solennità delta tuo sposa. Fi¬ 
nalmente veniva la prelatura in numero 
di quasi 100 prelati, tutti con torcie fatte 
distribuire dol cardinale Coi*sini a tutti 
gl’intervenuti alla processione, oltre mi 
numerosissimo popolo, che con esempla¬ 
re divozione segui la processione per ac¬ 
quistar l’indulgenza plenaria concessa dal 
Papa per questa solenne traslazione; co¬ 
me di popolo erano piene anche le strade 
ove fece il suo giro, ornate in tale occasio¬ 
ne di ricche e vaghe tappezzerie, e custo¬ 
dite dalle compagnie de'soldati pontiGcii 
per impedire che non vi fossero carroz¬ 
ze; avendo goduto la magniGca funzione 
dalle finestre e balconi quasi tutta la no¬ 
biltà romana. In tal guisa la processione 
co’ss. Corpi, estendo pervenuta, con re¬ 
plicate salve di mortaretti,a Ila chie^ia di s. 
Eustachio da dove era partila, dopo le so¬ 
lite orazioni e ceremonie, vennero colloca¬ 
ti i ss. Corpi sotto il nuovo altare mag¬ 
giore, ove riposano alla pubblica venera¬ 
zione, nella descritta nobilissima urna di 
porfido, la cui struttura e maestoso alta¬ 
re sono memorie imperiture della divo¬ 
zione verso i ss. Corpi del cardinale Cor 
sini, zelantissimo del culto divino e del 
decoro de’sagri templi. Per l’invenzione 
del corpo di s. Francescod’Alisi, di cui ri¬ 
parlai a Stimmatb, Pio VII fececuuiare 
una medaglia nel 1811 col suo ritratto, 
e nel rovescio fece esprìmere i religiosi 
conventuali che assistono 00’ vescovi de¬ 
stinati dal Papa al riconoscimento del cor¬ 
po di s. Francesco nella sua basilica in A- 
sisi, essendo scritto nella cassa Sera/, Net- 
l’esergo ni legge: S, Franciscum Septtl- 
chntm Gloriostun aiocccxyfii.M 1858 
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»egiìì in Roma la suleniie Iraslatlone del¬ 
le fiigre spoglie deir illusil e nobilUstiiia 
vergine e martire s. Bonosa sua eroica 
conciltadina, che i romani (in da* secoli 
più remoti onorarono e rinvocarono pi o 
lettrice in alcuni mali. Questa santa nel 
111 secolo, sotto il superstizioso impera¬ 
tole Aureliano, si ftioslrò intrepida soste¬ 
nitrice della fede di Cristo. Confuse ella 
con risposte,che lo Spirito santo non man¬ 
ca di suggerire a*suoi servi, lo stesso itn- 
peratore persecutore; stancò colla sua co¬ 
stanza ne*vari spietati tormenti soffertigli 
stessi carneGci, confortata sempre nelle 
sue pene e ne*suoi dolori da un angelo del 
Signore; trasse coiresoi tazione e cogli e* 
sempi dalie tenebre dell’errore ben 5 o 
soldali,cliefuronoaucb*essi martiri glorio¬ 
sissimi; e fiiialinentecol germano Eutro¬ 
pio e colia sorella Zositna, presso il Por- 
toRoinano ne riportò il più glorioso trion¬ 
fo, ottenendo la doppia palma del mar¬ 
tirio e delia sua intemerata vei ginilò, nel 
375 dice il Piozza nell* Emerologio di 
Homa^ a* 1 5 luglio, giorno in cui sé ne ce^ 
iebra la fe^la. Si ha da pia tradizione, che 
fu s. Dunosa trasportata in Roma e se¬ 
polta nella casa ove nacque nel rione di 
Trastevere, nella via che poi prese il suo 
nome dairunlichissimn chiesa che vi si e-r 
resse sopra, precisamente fra la via della 
Lungaretta e il Tevere. Questa chiesa di 
s. Bonosa già esisteva nel secolo Xll, poi* 
ché é ricordata fra le chiese alle quali si 
distribuiva il presbiterio^ nell*Or^ Ro^ 
tnanus di Cencio Camerario, e fu parroci 
chia lino a Clemente Vili, il quale Tuiiì 
a quella della vicina Chiesa di s, Saha» 
tare della Corte o s. Maria della Luce 
(/^.) de’religiosi Minimi o Paolotti(f^,)f\ì 
che però sarà avvenuto poco dopo il 1600, 
poiché il Panciroli che in tale anno pubbli¬ 
cò / Tesori nascosti di Roma^ dice che 
le due chiese ciascuna era parrocchia se¬ 
parata. La chiesa fu concessa all* Univer^ 
sita artistica de calzolai (E,), il cuiso*? 
delizio nel 1705 la restaurò e ne pose me¬ 
moria con lapide sulla porla maggiore 
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della chiesa, e v’iolroduste il culto de'st. 
Crispino e Crispiiiiaao loro protettoi t^Si 
pretese che in questa chiesa vi fosse stalo 
sepolto il famoso tribuno e senatore Co¬ 
la di Rienzo, il che ripetei nel voi. Xlll, 
p. 3 o, e forse altrove, tratto in erroie daU 
Tasscrlo del Gabrini, nell* Osservazioni 
sulla Vita ili Cola MRienzo, e del ma rch. 
Melchiorri nella Guidadi Roni(t,S\ fon¬ 
dava fusserzionedal Gabrini, citando TA- 
midenio, che un tempo vi si vedea in ima 
lapide refUgiedel tribuno e senatore Rien* 
zi in abito senatorio, accoinpagiialo dal 
suo nome in cifra gotica. L* Aiiiideiiiu 
sori^ise delTesiutenza del ritratto, non però 
del nome, colitelo riscontrò nel del* 
r'Ainideiiio il dolio Nibby, e io dicliiarò 
iielia/fo//z/z neiranno 1 838 ; e siccome più 
non esiste, è dubbiosissimo se realmenle 
fosse rimmagiiiedi Rieiizi, come una po¬ 
polare tradizione alferrna va. Ciò sarebbe 
in aperta contraddizione al narrato dallo 
storico del Rieiizi, il quale lungi dalfasse* 
gnareil liiogodeila sua sepoltura, racoon* 
ta che il corpo suo fu arso nel Sepolcro o 
Mausoleo d*Augusto, e ridotto in cenere 
non ne rimase una bricciola, il che ripe¬ 
tei a*suoi luoghi. Aggiunge Nihby, opina¬ 
re che il inoiiiimento piuttosto che appar¬ 
tenere al tribuno senatore, spettasse ad un 
individuo della famiglia trastiberiua dei 
Reuzi,che diè nome ad una delle piaxzee 
vie di Trastevere, non lungi da quella dis. 
Maria,forse perchè viavea le sue abitazio¬ 
ni,famiglia che non ebbe alcuna relazione 
con quella del tribuno, e pare che vidiitìo- 
rasse per lungo tempo, l^erciò ridette be¬ 
ne il eli. Riinni,nel Dizionario etimolo¬ 
gico delle strade e piazze di Roma^ che 
Cola di Rienzo fu del rione Regola, ed eb¬ 
be rubilazione incontro lu chiesa di s. Ma¬ 
ria Egiziaca, già tempio pagano, che io 
descrissi nel voi. LXXllI, p. 3 o 3 . Per le 
vicende politiche de*primi anni del secolo 
correlile, il sagro corpo di s. Bonosa fu toU 
tu dalia chiesa, temendosene la prufooa- 
zione, e riposto in luogo particolare, on¬ 
de il di lei culto era andato a poco a poca 
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(}«8si in dimenlioanza, quando Dio dispo- 
M di ratvivario a onore e profìtto spiri- 
tinie di Roma. Giacendo dunque il cor- 
podi f.Bono«a da vari anni quasi dinoen* 
licalo ed occulto, richiamò la pietà d'illu- 
Uri e pii benefattori, che ne rinnovarono 
il sontuoso ornoto. Avendo il cardinale 
’Odescsiclii vicario di Roma dato Ih sua 
chiesa alla recente confraternita fonduta 
da’uiinorì conventuali, sotto Tinvocatio- 
ne deir Immacolata Concezione, e de’ss. 
Francesco d* Asisi e Antonio di Padova, 
gÌKcliè il sodalizio de’calzolai era passa- 
tooellachiesa di s. Salvatore a Poa/e/^o^- 
to;i superiori della confraternita, nuo¬ 
vi proprietari della chiesa, fecero istanza 
perché ad essa si restituisse il prezioso de¬ 
pilo. Veone accolto benignamente tal 
piodcsidei io,e non appena se ne propagò 
li notizia,che in petto di pietosa dama 
romana si suscitò rimpegno di ricoprire 
le sagre ossa d*un nuovo ammanto, che 
liuicì ricco e vaghissimo, come destò in 
cuore di divoto ecclesiastico romano an- 
di’essoil racchitulerle io un’urna del tutto 
onora,di gentile ed elegante lavoro. Que¬ 
ste prime dimostrazioni verso la santa 
ooaattadina risvegliarono il comuu volo, 
che soleanemeote anche se ne facesse il 
lrasporto.ll Cardinal vicario,coll'annuen- 
udi Gregorio XYI,a’ 4 agosto1 838 con 
apposito invito sagro annunziò a’romaoi, 
che nelle ore pomeridiane della doiiieni- 
cai9 dello stesso mese ne sarebbe fatta la 
IrasUzioaesolenne dalla chiesa di s. ApoU 
lomredel seniinarioromano, a quella de¬ 
ista a s. Bonosa in Trastevere; pubbli- 
esodo ancora che il Papa si era degnato 
ài accordare Tindulgenza plenaria, a chi 
ODoicsiato e comunicato l'avesse visitata 
0 io s. Apollinare, o ne’3 giorni consecu¬ 
tivi al trasporto, o avesse accompagnato 
0 seguito la processione pregando di vota- 
■Beute pe’bisogni spirituali e lein|>orali di 
I-Chiesa; coucessione accordata da Gre- 
Soriu XVI, come zelante dell’onore che 
teadesi all*Altissimo in quello che si pi e- 
iU a'ciaot», e a teuiiue lempie più pio- 
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fieno il collo, che il popolo romano pre¬ 
sterà a s. Bonosa vergine e martire. Il car¬ 
dinale nel suo fervore disse nel sagro in- 
vìIo.mNoI brumosi di glorifìcare il Signo¬ 
re ne’suoi Santi, e nella premura che le 
sagre spoglie là riposino ov’ebbero cuna, 
come la pia tradizione ne insegna, e ri¬ 
cevati perciò pai'ticolare culto in mezzo a 
quel popolo, che a ragione può dirla sua, 
uè faremo seguire il di volo e solenne tra¬ 
sporto. Rimarrà il sagro Corpo dalla mat¬ 
tina de’19 esposto io s. Apollinare, Del¬ 
la quale chiesa il pontifìcio seininorio ro¬ 
mano presterà un servizio solenne nella 
messa. Nelle ore pomeridiane poi si riu- 
uirà in detta chiesa la nominata confra- 
leriiita deiriininocolata Coucezione, e dei 
ss. Froncescu d’ Àsisi e Antonio di Pa¬ 
dova, eti ogni altro coiqm destinato a in¬ 
tervenirvi, ed alle ore 22, secondo il piu 
e costante coltuine della cattolica chiesa 
in simili occasioni, se ne farà la traslazio- 
necon processione eseguita con quella di¬ 
vota e decente pompa , che nel rendere 
onore a Dio formi un nuovo trionfo del¬ 
la santa gloriosissima in mezzoa’suoicon¬ 
cittadini, e risvegliando in questi la me¬ 
moria di sante virtù li richiami al più 
fervido ossequio in verso di e$sa,airimi- 
tazione fedele de’suoi esempi, ed alla più 
ferma fìducia nella di lei protezione.Gìuii* 

10 il sagro deposito alla sua chiesa, ivi ri¬ 
marrà solennemente esposto per 3 gior¬ 
ni consecutivi, onde dare il divoto cam¬ 
po alla pietà de’fedeli di reudergli omag¬ 
gio e venerazioDe”.Così predisposto il tut¬ 
to, nella mattina indicata si trovò esposto 

11 sagro Corpo in s. Apollinare, maestosa¬ 
mente collocalo su quell’ara maggiore, 
cui facevano ornalo e la copia de’ lumi 
e la preziosità degli addobbi. AlTora op¬ 
portuna dal seniinario romano fu canta¬ 
ta la messa solenne, cui prestò assistenza 
il Cardinal Oilesculclii: alle ore 21 poi fu 
intuoiiuto il vespero, cui iater vennero an¬ 
che gir altri cardinali roiunni, e quelli u- 
scrilliallu confiateniita, nonché la roma¬ 
na pieinturu appositauieutc invitata; vj 
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nssisf crono ancora dall’altro lato del coro 
i conservatori del popolo romano col prio¬ 
re de*caporioni. Terminato il vespero, si 
dié principio al di voto e maestoso traspor¬ 
to. l'receileva la processione un picchetto 
di dragoni,seguito da un plutone di gra¬ 
natieri pontifìcii, quindi le trombe del pa»> 
polo romano, ed i servitori de’cardinali 
addetti alla confraternita con torcieacce* 
se; pi*ocede va poi la confraternita colle sue 
insegne e bandiere. La seguivano, prece¬ 
duti dal loro stendardo, i religiosi france¬ 
scani conventuali, come quelli da cui il 
sodalizio cono^ la sua fondazione. Si ve¬ 
deva poscia la croce del clero, precedu¬ 
ta dalia bandiera del popolo romano, ap¬ 
presso il pontificio seminario romano, e 
molti ecclesiastici tratti dalla loro divozio¬ 
ne, tutti con face accesa in roano: chiu¬ 
deva il clero in abiti pontiGcali mg.' Piat* 
ti vicegerente di Roma e patriarca d’Ao- 
tiochia,>i cui facevano da ministri due par- 
rochi. Ecco in seguito il maestoso con¬ 
voglio, che formava veramente il trionfo 
dell’illustre vergine e martire, cui piacque 
al Signoredi glorificare con nuovo ono¬ 
re dopo olirei 5 secoli, da che per la fe¬ 
de riportato aveva la più luminosa vit¬ 
toria sotto l’iinpero d* Aureliano. Vede* 
vasi sopra vaga e maestosa macchina col¬ 
locata Turila, che racchiudeva le lumino¬ 
se sue spoglie; era questa sorretta e por¬ 
tata dii 8 de’divoti confratelli e da 4 dia¬ 
coni in dalmatica: 4 vescovi in abiti pon¬ 
tificali tenevano le fìmbne del sagro am¬ 
manto, ed i conservatori del popolo ro¬ 
mano, vestiti del loro grande abito, face¬ 
vano corona alle due ale unitamente al¬ 
lei 4 bandiere de’rìoni di Roma. Appres¬ 
so la macchina venivano vestiti in cappa 
i cardinali co’ loro corteggi nobili, ed in 
fine seguiva un abbondante numero di 
prelatura tutti portanti la torcia. Un gran 
numero quindi di servitori e palafrenie¬ 
ri in nobili livree venivano in gruppo die¬ 
tro il convoglio, ed in ultimo chiudeva il 
tulio un cospicuo plutone di granatieri, i 
quali uoitameuteaila milizia urbana guer • 
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ni vano tutta la pracestione.Giunla la s.nr- 
na sulla piazza della chiesa della Santa,fu 
salutata da alcune batterie, e quindi en¬ 
trata nella medesima e collocata sul suo 
altare venne intuonata da’ cantori Tan¬ 
ti fona: Veni Sponsa Christt\ec. Dopo di 
che, incensate le sagre spoglie, si diè ter¬ 
mine per quei giorno alla di vota e solen¬ 
ne funzione. Le trombe del senato e due 
bande frammischiate nella processione al¬ 
ternavano co’loro musicali concerti i sa- 
gli cantici e gl’inni festosi. Il popolo ro¬ 
mano penetrato da questa divota pompa, 
che potè dirsi tutta sua, contribuì dal suo 
canto a decorarla e abbellirla, poiché per 
tutto il lungo stradale che percorse, si vi¬ 
de un continuo ornato di arazzi e di drap¬ 
pi a’balconi e alle logge, e per ogni dove 
si trovò affollata la popolazione in un mo¬ 
do il più straordinario.Quello che poi com¬ 
pì la comune esultanza e formò la geue- 
rule ediReazione si fu , che tutta questa 
calca di popolo concorsavi, unì alla pie¬ 
tosa curiosità il più religioso contegno, e 
niente accadde che potesse nella minima 
parte turbare il buon ordine e la pub¬ 
blica quiete. Ne ’3 giorni consecutivi al tra* 
sporto, si celebrò nella chiesa di s. Bono- 
54, vagamente addobbata, un solenne tri¬ 
duo, e concorsero a decorarne la pompa 
non solo un continuo affolla mento dì fe¬ 
deli, che vi si portarono a visitarla, ma 
l’intervento ben anco di molli ragguar¬ 
devoli ecclesiastici che vi ti recarono ad 
offrirvi il divin sagrifizio. Il fin qui nar¬ 
rato, con maggior dettaglio lo trottano i 
n.* 65 e 69 deìDiario di Roma del 1 838 . 

Era vivissimo desiderio de’pii fedeli, e 
specialmente delle monache clarisse spàr¬ 
se in tutto Torbe cattolico, che il corpo di 
s. Chiara vergine d’Asid (della quale smiq- 
ta edel suo istituto delle frane escane 
nai a ragionare nel voi. XX VI ,p. 1 c- 
inulatrioe delle virtù del seraOco padre e 
maestro s.Francesco,fossefìnalmeote tolto 
dalla fossa murata in cui fu Dascosto,e col • 
locato venisse SII maestoso a Ita re,a Ila vista 
calla venerazione de’fedeli, per risveglia- 
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re coll’esempio di tanta virtù il lecolo mi- 
icnnieote delirante e perverto, li zelan- 
liaiaio vescovo d’Atisi ing/ Luigi Lan* 
di Vittori, per appagare siffatto deside¬ 
rio, ch’era anco il tuo, nel i 85 o donian* 
dòti Papa Pio IX le facoltà opportune, 
)e quali ottenute, lieto annunciò al popo¬ 
lo loo così fausta novella e stabilì il gior- 
noebesi sarebbe proceduto allo scuopri- 
mento delle virginali spoglie delia pri* 
Dogeoila di s. Francesco. Intanto ordinò, 
che nella cliiesa olla medesima santa in- 
liloUta fosse fatto un triduo solenne, nel 
quale volle che un sagro oi'atore, a mng- 
gioniienteaccendere la divucione de’fede¬ 
li,iioesse in altrettanti discorsi l'encomio 
deUegrandi e inerovtgliose virtù, che co¬ 
tanto disti userò questa umile verginella di 
Gesù Cristo. Nello stesso tempo il vesco- 
invitò in Asisi (di cui riparlai a Pa- 
Lsno srosTOLico d’ Asisi e altrove) mg.' 
Girolamod’Andrea arcivescovo di Meli¬ 
tene e commissario pontificio straordina> 
no dell’Ombria e Sabina, ora cardinale, 
ed i vescovi più vicini ad assistere alla so 
lemcceremonia, principalmente Taroive- 
>Q)vo di Spoleto e il vescovo di Perugia. 
Il eh. oratore d. Domenico Zaaelli (die 
poi pubblicò la erudita Relazione slori- 
rj, che ricordai a PoaziuacoLA, insieme 
•ll’eloqueiiteedotta/^//oc{rzfo^ie pronun¬ 
cia daH’ottimo vescovod’A sisi)ne’giorni 
i^tiGe ìj setterobrecelcbrò le gesta deb 
b lerahca ei*oina,con facondia e lodi pa- 
n il profitto spirituale del popolo accor¬ 
cio gnn folla a udire i suoi ragionamen¬ 
ti. Compito il triduo , fu dato piincipio 
allo ictvo,. sapeudosi per le antiche ci*o- 
***die e per la tradizione costante, che ri 
della santa era stato sepolto sotto 
l’altare maggiore consagrato nel 13 65 da 
l’apn Clemente IV. Dopo alcuni lavori 
dgionsea scoprire un’estreoiità della cas- 
che da persone a ciò deputate fu le¬ 
galmente riconosciuta. La cassa giaceva 
»tro un cunicolo abbastanza ampioetut- 
to ripieno di calce struzzo sì consistentei 
sgombrarlo fu neoessarìoi colfaiu- 
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to delle lefe,d 1 picconi e di altri strumen¬ 
ti, r opera indefessa di più manuali per 
divei*si giorni consecutivi. Aperto il cuni¬ 
colo fu sospeso il lavoro fino al giorno so¬ 
lenne dello scoprimento, che fu il a 3 
settembre, alla presenza di 7 vescovi, del 
capitolo della cattedrale e della commis¬ 
sione municipale d’Asisi, de’superioridel 
ven. convento e dei più distinti cittadini 
espressamente invitati. I prelati assistenti 
furono, oltre il vescovo diocesano, mg.' 
arcivescovo d*Andrea commissario, mg.' 
Sabbioni arcivescovo di Spoleto, e i vesco¬ 
vi di Pet*ugia mg.' Pecci ora cardinale, di 
Foligno mg.' Belletti, di Terni mg.'Ma¬ 
grini, e di Cagli e Pergola mg.' Gap ni. 
L’augusta ceremonia ebbe principio alle 
9 antimeridiane colla messa dello Spirito 
santo letta nella chiesa di s. Maria pres* 
so l’episcopio dall’arcivescovo di Spoleto; 
dopo la quale tutte le persone che doveq- 
no prendere parte alla funzione, s’incam- 
minarono processiona Imente sotto laCro- 
ce verso la chiesa di s.Chiara, cantando il 
f^eni Creator Spiritus^ i cui versetti cra- 
noalternati dal suono della banda musica¬ 
le. Appena la processione giunse nel sagro 
tempio, i vescovi per una scala fatta in¬ 
nanzi all’altare maggiore, nel luogo ove 
si praticò lo scavo, discesero nel cunico- 
lo,ealla presenza del cancelliere, di due 
notari edi vari testimoni, riconosciuta la 
cassa, ordinarono che fossero segate le 
grosse fasce di ferro che la cingevano alle 
due estremità.Il che fatto sollecitamente si 
passò al taglio delle 8 grossissime grappe, 
che tenevano vincolato il coperchio. Così 
sciolti tutti i legami, gli artisti s’accinse¬ 
ro a scoperchiare la cassa, sempre pre¬ 
senti i vescovi, specialmenli quelli di Spo¬ 
leto e di Perugia, gli antecessori de’qua- 
li 590 anni prima erano stati testimoni 
oculari della tumulazione. Sotto il coper¬ 
chio fu veduto il corpo della santa ridot¬ 
to a scheletro,ma conservato perfettamen¬ 
te. Allora intervennero t fisici, i chimici 
ed archeologi pel necessario riconosci men¬ 
to; indi i deputali, poi il clero e fibalmen- 
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te le molle persone infilate. Mg.' feico- 
fo d’ Adsi, Bfutane speciale facoltà, per* 
mise che scendessero a visitare la tomba 
della loro fondatrice anche le monache, 
alle quali appartiene la chiesa,e che tri* 
pudiorono di santa gioia allo vista di sì 
prezioso deposito. La santa fu trovata col 
capo leggermente inchinato, volto verso 
raltore, con la sinistra posala sul petto, 
e la destra distesa. Una corona d*alloro, 
le cui foglie erano intatte e odorose, ed 
oveano il naturale colore e la flessibilità 
della foglia di recente disseccata, cinge¬ 
va il virginale suo capo, e nella destra si 
vedevano gli steli decori che le furono 
posti in mano, quasi a simboleggiare la 
virtù di che in vita fu adorna. Nessun tu* 
ho con entro pergamena si trovò, nessu¬ 
na medaglia, che indichi l'epoca, nessuna 
cifra ed einblecua: nondimeno é cosa cer* 
tissima esser quello il corpo di s. Chiara, 
percliè si hanno documenti storici con¬ 
temporanei ed autentici, che fanno cono¬ 
scere essere stata quivi collocata per di¬ 
sposizione di Papa Alessandro IV, il qua¬ 
le ne allidava V incarico con lettera del 
1^60 a* vescovi d’ Asisi, di Spoleto e di 
Perugia, e la tradizione costoiite ritene¬ 
va che in quello stesso luogo in cui fu tro¬ 
vato fosse stato ab antico seppellito il ca¬ 
davere della santa. Compiuto il legale ri- 
conoscioieoto, fu dall'arcivescovo di Spo¬ 
leto inluonato il Te Deitm in rendioieD- 
lodi grazie a 11'Altissimo, par essersi tolto 
dall* oscurità della tomba il corpo di Lei, 
che vivente aveva già illustrato il mon¬ 
do collo splendore della santità sua. Ap¬ 
pena cessò la calca degli accorrenti fede¬ 
li, colla assistenza de’ medici, chirurghi, 
chimici ed archeologi, alla presenza di 
molti testimoni fu tolto il corpo della san¬ 
ta dalla cassa di travertino, la cui mole 
rendeva dilhcile il trasporlo, e collocato 
in un'urna a crtsUlli,che dipoi chiusa e 
sigillala da*7 vescovi,fu posta sulfaltare 
maggiore alla venerazione de’fedeli che iti 
folla accoi'seroa venerare le reliquiedella 
vt:J gineeroiua;reliquie che per quasi 6 le- 
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coli stettera sepolte in una fòssa,nella qua¬ 
le parca dovessero dormii*e Cliché nel gior¬ 
no estremo del mondo le avesse scosse il 
suono deli’angeliche trombe. Ma lo celo 
e la pietà esemplare del vescovo d* Àsi-» 
si, non che la cooperazione d'altre rispet* 
tohili persone le tolsero da quel sotterra¬ 
neo, e le reslituiranoalla luce del sole, ed 
agli omaggi de'coiiciltadini e del inondo 
cattolico ; e siccome Asisi fece gran festa 
per rinvenzione del corpo del |>atriarca 
s. Francesco, così loeritaoiente esultò per 

10 scoprimento del corpo di s. Chiara; giac¬ 
ché ambedue rendono illustre quella cit¬ 
tà dei Subasio. CooApiute le ceremonie 
che ebbero luogo dopo il fortunato ritro¬ 
vamento del corpo di s. Chiara, i pi*ela- 

11 lasciarono tutti Asisi. Quindi il vesoo- 
vo diocesano rag.' Laadi-Viltori,con bre¬ 
ve notificazione annunciò a*suoi fedeli ù. 
fausto avvenimento, e la solenne proces¬ 
sione che avrebbe avuto luogo doineoica 
a 8 settembre, onde portare in trionfo per 
la città le sagre spoglie della vergine se¬ 
rafica. £ nello stesso tempo ordinava che 
un triduo solenne fosse fatto inrendiaien- 
to di grazie a Dio, nella stessa chiesa dì 
s.Chiara.oe’gioroi a6,27 e a8 setteoibre. 
L’encomiato d. Domenico Zanelli fu ono- 
vameote dal vescovo pregato a termo na¬ 
ie in que’gioriii, ecoudiscendendo al gen¬ 
tile invito, lo fece con quella valentia e 
con quella stessa ammirazione e frutto 
ricavato nel 1 .'^triduo. Intanto la grata uo- 
tizia dello scoprimento del corpo di s. 
Cliiara si era sparsa nelle vicine città e 
borgate;erarci vescovo di Spoleto, e i ve¬ 
scovi di Cagli e Pergola, e di Foligno ri¬ 
tornarono in Asisi, per assistere alla so¬ 
lenne processione. Questi prelati, uoìta- 
mente al vescovo diocesano, alla commis¬ 
sione municipale e a tulli i deputati, che 
assisteronoalloscoprimeoto del corpo del¬ 
la santa, la sera del giorno 28 recaronsì 
al tempio, e voila l’tiriia daU’altare mag¬ 
giore, ruppero i sigilli e l’aprirono, oude 
poiiiposameiite vestire la serafica vergi¬ 
ne. Col concorso d alcune distinte dame 
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Mi ddà fu mtila secondo H costume 
(Mie mooacitf, di cuf essa fu la islitutri* 
ce, eolia $ola diflèrenza che la tonaca si 
volle di seta, anziché di grossa tana. Il 
apo, coperto dal ^elo monacale, fii 
dato da ano ghirlanda di 6ori arlefalli, 
e fiori Tagamente lavorati dalle monache 
de’diffrsi chiostri d’Asisi furono disposti 
qta e là entro l'urna. Solo furono lascia¬ 
ti Koperti i piedi, le mani e la faccia, af- 
fiodiè ogni curioso osservatore potesse 
conofcere lo stato vero in che fu trovato 
qoeiprezioso corpo, e fu estratta una del* 
le cestole, onde presentarla al sommoPon- 
IrficePio IX, a cui recò somma conso- 
hdose il felice ritrovamento di questo 
*>gn> tesoro. Quando Turno fu bene ac- 
comodila, nuovamente si chiuse e siig- 
geÌlo«i;nDg/d’Andrea, non che mg/ Pcc- 
civ($cofodi Perugia c mg.' Magrini ve* 
•comodiTerni, non avendo potuto torna¬ 
re in Asia, maodarooo i loro sigilli, aflìn- 
chèTuroane avesse 7 come la 1 .'volta che 
fii efaiun. La sera del sabato una genera¬ 
le e brìllanlissiina illuminazione rischia¬ 
ro tutta la città, percorsa dalla banda mu- 
dcaie. L’alha serena della domenica ag 
settembrei 85 o fu salutata dal suono fe¬ 
stevole de'sacri bronzi della torre di s. 
Chàra, a cui fecero eco tulle le campane 
delia città. Al tocco delieio l'arcivesco* 
rodi Spoleto, accompagnalo dalla com- 
miaione muoicipale, e da alcuni canoui- 
recessi vestilo dì rocchetto e man tei- 
letta alia chiesa di s. Chiara per pontifi- 
earvila «essa, alla quale assistettero, eia- 
*^noio posto distinto, alla destra del tro¬ 
tto i vescovi d'Asisi, di Cagli e Pergola, e 
d‘ Foligno, con piviale e mitra, i cano- 
Itici della cattedrale, io pianeta, tutto il 
*c«inario, le autorità governative e co- 
‘ttnuaii, occupando un posto conveniente. 
11 tempio era stipato di popolo, così che 
tsDia moltitudine non vi fu veduta mai. 
L affluenza del popolo fu grande perché 
da tulle le parti accorse gente per vede¬ 
rla processione. Questa ebbe comincia- 
taealo alle 3 pomeridiane, e fu aperta dal- 
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le confraternite laiche, che in Asisì sono 
molte. Venivono poscia gli ordini religio¬ 
si, cioè i cappuccini, i conventuali, i mi¬ 
nori osservonti e riformati, quelli del ter¬ 
zo ordine, tulli nati dal gran s. France¬ 
sco d'Asisi, e quindi tutti veneratori pro¬ 
fondi di s. Chiara. Ad evsi tenevano die¬ 
tro il seminario, i paerochì urboni eil ca¬ 
pitolo in pianeta; indi un vago drappel¬ 
lo di fanciulli vestiti da angeli, e spargen¬ 
ti per via 6ori e erbe odorose. Erano que¬ 
sti segnili dalla sogrn urna portala sulle 
braccia da 4 sacerdoti in lonicelia. Due 
grossi fiocchi pendevanodalla medesicna, 
torrotti alla destra dal vescovo di Foli¬ 
gno, e alla sinistra dal vescovo di Cagli 
e Pergola. Dietro Fuma sormontala da 
bella corona e da ben disposte gliirlon- 
de, e da tutti i lati fatta con cnslalli, di 
maniera die tutti potevano ben vedere 
il sagro corpo che racchiudeva, veniva¬ 
no farci vescovo di Spoleto, e le autorità 
governative e comunali, li sagro convo¬ 
glio era chiuso finalmente da una schie¬ 
ra di fanciulle da' 1 o a' 1 5 anni, tutte de¬ 
corosamente vestite dì bianco, e portan¬ 
ti in mano una candela e un giglio nel 
centro di un mazzetto d'olezzanti fiori. 
L'urna quasi circondata da’ 3 prelati in 
abiti pontificali, presentava un gruppo 
maestoso; e l'incedere di voto de'sodalizi, 
de’ religiosi e del clero secolare, oltro il 
corteggio delle fanciulle tutte velate, for¬ 
mò uno degihspeltacoli i più commoven¬ 
ti. Un drappello di soldati austriaci chiu¬ 
deva l'imponente convoglio,e servi a fi*e- 
nar la folla, che minacciava ad ogni mo¬ 
mento d'irrompere per la sua moltitudi¬ 
ne. D'ogni parte era accorso il popolo; le 
vicine ville e borgate erano rimaste qua¬ 
si disabitate, perché tutti erano iti in A* 
sisi,città che forse non vide mai tanto im ¬ 
menso popolo. Fu bello e commovente 
la sua pietà e divozione,recilandò piamen¬ 
te il rosario, che veniva intuonato in mez¬ 
zo alla folla da’parrochi delie campagne. 
Bello e commovente altresì fu il vedere 
i cittadini far piovere dalle finestre e dal- 
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le logge, la più parte ornale a festa iH3n 
damaschi e altri drappi, fiori e gliirlan* 
de suiruroa della santa vergine. La prò* 
cessione uscita dalla porta laterale di s. 
Chiara eiitrò nella cattedrale dis.Bunino, 
perché in essa la serafica donna avea ri¬ 
cevute Tacque battesimali; indi mano ma¬ 
no sofifer mossi dinanzi a lutti i monasteri, 
ove fu introdotta la sagra urna, affinchè 
le religiose potessero baciarla, e veder le 
reliquie di colei, che colla loro vita pura 
e ritirata preiideano a santamente imi¬ 
tare. Le pie monache con uiT eleganza 
singolare aveaoo ornalo il limitare della 
loro clausura, il luogo in cui per alquan¬ 
ti minutidoveaarrestarsi la sagra spoglia, 
la quale fu portata aiiclie nella basilica di 
s. Francesco. Durante la praoessione le 
campane di tutte le torri suonavano a fe- 
sta, e il fi*agor de'inortari annunziava ai 
lontani il trionfo che porgevano gli asi- 
sani alle reliquie della santa loro concit- 
ladina. Allorquando il convoglio fu di ri¬ 
torno al sagro tempio di dove era partilo, 
già cadeva la notte: e Tu rna,come avea sta¬ 
bilito il vescovo diocesano, fu alla presen¬ 
za di 3 prelati, e delia commissione muni¬ 
cipale, e del cancelliere die ne fece Tatto, 
consegnata alle mooache,clieio ginocchio 
Tattendevano sul limitare della clausura, 
e fu collocata dinanzi alT immagine del 
Crocefisso dipinto sulle tavole, e che la pia 
tradizione vuole parlasse a s. Francesco 
ancor giovane. Essa può essere comoda- 
mente veduta da chiunque, mediante 
Tampia ferriata, che giace dietro Tidtat*e 
che dal Crocefisso prende nome. Filial¬ 
mente riuscì tenero oltremodo il vedere, 
cessala la calca, le fanciulle che aveano 
accompagnato il con voglio, prostrarsi sul 
limitare della clausura,e consegnare a due 
a due alla badessa del chiostro la cande¬ 
la non mai accesa e il giglio che portava¬ 
no insieme ad altri fiori, perché fosse de¬ 
posto sulTurna di s. Chiara. Era quello 
il simbolo della purità: ci*a un dono che 
pudiche fanciulle facevano al modello 
delle vergini, a s.Chiara; e foiose quel dono 
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sarà per loro una cara memoria per tutta 
la vita. Con una illuminazione generale, 
come nel la sera antecedente,termioòquel 
giorno, che gli asisani ricorderanno con 
somma compiacenza, e lo faranno cono¬ 
scere a’più tardi nipoti. Con queste paro¬ 
le termina la relazione di questa soleoiie 
traslazione riportata iie*n.* 33 o e i4 > 
Giornale di Roma deli 85 o. Nel ponti¬ 
ficalo dì GregorioXVI a’io aprilei 844 > 
fu trovalo nel CimiteriofXì s. Ciriaca,pres¬ 
so il campo e cimiterio Varano e la pa¬ 
triarcale basilica di s. Lorenzo (de'quali 
luoghi riparlai nel voi. LXXV, p. ^ i 4 o 
aaS), il corpo di s. Viviana martire, con 
Tampolla del sangue e Tiscrizione: Bibia^ 
na Q. vix, ann, xxti» Forse la santa ri¬ 
cevè il martirio durante la persecuzione 
di Valerìano e Gallieno del 260. Il be« 
Sieficiaio della patriarcale basilica Libe¬ 
riana d.Ariodanle Ciccolini di Rotella (la 
qual famiglia vanta diversi illustri e co¬ 
si Rotella , essendo vivente monsignor 
Bernardo Maina Tirabassi vescovo di Fe- 
i'entÌBO,dicui riparlai nei voi.LXXVili, 
p. 220 e 223 ), diocesi e distretto di Mon- 
talto, nella delegazione d’Ascoli, nel 184^ 
T ottenne per la tua palina dal Cardinal 
Patrizi vicario di Roma, ed a proprie 
spese lo fece iiobilineiite vestire e col¬ 
locare in elegante urna; quindi lo donò 
alla chiesa di s. Maria detta delITconeii 
piè del Monte di Rotella, già dalla pietà 
del sacerdote arricchita d*alti*e 1780 re¬ 
liquie, e di molte indulgeoze ottenute dal 
Papa Pio IX, e per lui aggregata alla sua 
basilica Liberiana ( della quale essendo 
sagrestano, con sacerdotale coraggio pre¬ 
servò dalT insaziabile ingordigia de*rivol¬ 
tosi repubblicani del 1849imoUi e preziosi 
sagri arredi della medesima,e special men¬ 
te la s. Culla di Gesù Cristo, ch'egli nasco¬ 
se; ciò che accennai nel voi. LXXV, p. 
63 , mentre nel voi.LXXl V,p. 28,riparlai 
di sì insigne reliquia).!! corpo di s. Viviana 
in Rotella fu ricevuto oeli 85 1 con indi¬ 
cibile giubilo religioso dal pispolo i*otel- 
lese, e il suo ingresso Tenne eseguito con 
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islraordìniiria pompa. Dopo la Iraslatio- 
ne per la i .”volia fu decorosamente espo¬ 
sto a’a8 settembre alla pubblica venera- 
tiooe, nell*insigne collegiata di s. Maria 
e s. Lorenzo (con capitolo composto del¬ 
la dignità del priore e di 9 cauonici, uno 
de* quali teologo, ed i primi 5 con cura 
d'anime; lutti godendo l'uso, secondo le 
stagioni, deirinsegne corali della fascia ne¬ 
ra, di cotta e rocibetlo,di inozzetta di se¬ 
ta paonazza, e dell’almuzia), chiesa ma- 
gnifìcainenle addobbata : si celebrò mes¬ 
sa solenne cantata in musica, unìus Mar^ 
ijrris^ non Firginis^ per quella circo¬ 
stanza e per 1’ anniversario della trasla- 
aione in perpetuo cont.essa dalia s. con¬ 
gregazione de* riti. Dopo il vespero fu il 
sagro corpo collocato su carro trioafalo, 
adornato de*4 seguenti distici in lode di 
s. Viviana, e dichiaranti quel tanto che 
n poteva sapere di lei; 1 Ex cryptis prò- 
diens Urbis Viviana relictis • Ex Patro¬ 
na tibi,plaude^ Rotella verni, 2.® Bis Fi- 
viana decem atque duos jam duxerat 
annos~Dum ChristiMartyr pulchra tro- 
phaea tulit. 3 .* Quis vi toni libi ademii 
trux Viviana tyrannus? - Nos latetj in- 
fensussedfideiipsefidi, 4 -® Proditurex 
informi calce et nomen et aetas- Mar- 
tyriì ex phiala claraque signa patent. 
Così fi'a la divota e tripudiante popola¬ 
zione, venne il sagro corpo con solenne 
processione ti*asferilo nella iioniiiiata chie¬ 
sa iJeiricooe,ove fra le Ceste fu esposta per 
più giorni, con indulgenza plenaria nel- 
l’otlavario, da lucrarsi pure nell'anniver¬ 
sario io perpetuo, per concessione del Pa¬ 
pa Pio IX. D*a]lora in poi i rotellesi giu- 
stameole hanno riguardato s. Viviana 
qual nuova comprotettiice, e ne esperi- 
nieiilano il patrocinio^ ri|>eleiulo manife- 
starnente da questo la preservazione del 
choWra nell 855 ,da cui furono flagella¬ 
li i luoghi circonvicini e altri della Mar¬ 
co, per cui Rotella ne celebrerà Taniiua 
memoria di gratitudine con sagra funzio¬ 
ne e con fi^ra stabilita 0*27 settembre. 
Rotella, anticamente castello, oggi rag- 
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guardevole terra, sorge alle falde del mon¬ 
te deU'Ascensione ossia di Poiesso. Dicest 
fondata da Rotilio cittadino romano do¬ 
po le guerre civili tra Cesare e Pompeo, 
che le die il proprio nome, che poi de¬ 
generò neli'allnule. £' trodizioue che s. 
Emilioi.** vescovo d*Ascoli vi predicasse 
1 * cvangelo. Vi si stabilirono i monaci di 
8. Antonio nel monastero di s. Lorenzo, 
che nell*VI 11 secolo fu ceduto all'abba- 
zia di Farfa, e ad essi appartenne il ca¬ 
stello, con esercitarvi giurisdizione quasi 
vescovile, e |)erciò considerata terra nul- 
lìus dioecesisy non che la giurisdizione 
civile e criminale; per cui i rotellesi non 
furono di frequente esposti alle guerre ci¬ 
vili, nè involti nelle riliellioni alla s. Se¬ 
de coine tonti altri vicini paesi; però non 
mancaronoavvenimentie fatti d'unniche 
la danneggiarono. La loro fedeltà fu eti- 
coniiata da Micolò IV che ad essi concesse 
privilegi e l'elezione del podestà ed ollicia- 
ii, confermati da altri Papi e da Sisto V. 
Nel territorio esistendo la rocca di Rovo- 
tino, sene impadroniix)iio i Varani, la re¬ 
sero inespugnubde, e quindi vessati da es¬ 
si i rotellesi, questi avendo ricorso al se¬ 
nato ascolano, furono difesi anco colla co¬ 
struzione del cassero in Rotella. La roc¬ 
ca passò poi in potere di Gualtieri d’A- 
scoti, ed Eugenio IV la concesse a’ ro¬ 
tellesi, e poi fu assegnata nel i 58 i alla 
mensa vescovile di Montalto. D*una in- 
feudazione di Rotella feci menzione nel 
voi. VI, p. 192. Rotella ha l'ospedale, 
e fra’sodalizi la compagnia del ss. Sagra- 
mento ha un considerevole monte fru¬ 
mentario. Ora termiueiògli esempi del¬ 
le tillime solenni traslazioni delle ss. Re¬ 
liquie, con narrare quella di s. Teudosia 
o Teodusia martire dalle catacombe di 
Roma io Francia, nella città vescovile 
d'Amiens sua patria, dopo i 5 secoli dal 
patito glorioso martirio nell* alma citta, 
poiché nel III secolo vuoisi martirizzata. 
Questa traslazione fu fedificante oggetto 
nell 853 di memorabili feste, che presen¬ 
tarono l'espressione religiosa d* una ria- 
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zione sinceramente cnttolicn, una mani* 
feslozione di solenne enlusia!imo della più 
sentita pietà. Per quante volte sia a vveiiu- 
lo che s’inviasse dn Roma i venerandi a> 
vanzi di qualche invitto eroe della fede, 
come dono prezioso a quelle coiit rade,tut> 
toclìè sieno stati accolti con segni di gioia 
e di venerazione, forse mai non si vide 
così sontuosa magnificenza, onde per ogni 
pai le andò distinta la traslazione del le re- 
liqtiie deir inclita eroina Teudoiia. Nel 
quale avvenimento ancora, appare una 
ulteriore e specialissima disposizione di 
provvidenza cui sia piaciuto che la Fran¬ 
cia alto dichiarasse a se stessa e al mondo, 
dn quanto forte sentimento religioso ella 
è avvivata, come celebrai in più luoghi, 
e per ultimo a Tolosa e Toubs. Questa 
pompa di vota ha 1* impronto d'una sto¬ 
rica importanza. Imperocché lutti ammi¬ 
rarono con edifìcazione,'commossa rinte- 
ra celebre e illustre città d’ Amieiis, co- 
meché divolamente esultante. Àmiens 
tutta intera in tale giorno fu trasformata 
in un tempio per lo zelo de’divoli suoi fi¬ 
gli. In lei convenne un popolo immen¬ 
so dalle più rimole contrade della Fran¬ 
cia stessa, del Belgioe dairingliilteiTa,fra 
cui vescovi oltre il diocesano, e fra di 
essi 3 cardinali arcivescovi ed altri 6 arci¬ 
vescovi accompagnarono nella proceMÌo- 
ne fuma della santa. In Amiens fi i el¬ 
lobi e 1 853 in una delle sale della casa di 
s. Aclioul ebbe luogo il solenne ricooo- 
scimenlo delle reliquie di s. Teudosin, alla 
presenza del cardinoIGousset arcivescovo 
di Reìms, di mg.' Lodovico Antonio de 
Salinis vescovo d’Amiens, di mg.' Pie ve¬ 
scovo di Poiliers e di molli altri prelati, 
del capitolo di Nostra Donna, e di un gran¬ 
de numero di ecclesinslici. Furono prò- 
nnnziatr due discorsi, uno dalfab. Gravai 
decano di Picquigny deputato del clero, 
r altro del conte di Escolapier deputato 
de’fedeli per condurre daPurigiadAmiens 
le preziose reliquie. A questi discorsi ri- 
spo^ mg.' de Sulinis in modo il più ono¬ 
revole: dopo aver lodato i due deputali 
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delle cure avute per condurre ad Amiens 
il sagro cor|>odi Teodosi», dichiarò quel 
giorno uno de’più belli di sua vita, per¬ 
ché vedeva adempiuti t suoi ardenti vo¬ 
ti, e rese grazie al cardinale per aver ot* 
letiuto nel recarsi a Roma un tanto teso¬ 
ro; ed il cardinale espresse a tutta f as¬ 
semblea il contento di trovarsi alb gran 
festa. L’urna nella quale posavano le re¬ 
liquie della ùnta, essendo stata collocala 
sopra un tavolato dinanzi al vescovo, ven¬ 
ne aperta, col taglio del cordone di seta 
rossa die la chiudeva con molti sigilli; e 
le sagre spoglie furono presentate alla vi¬ 
sta de’ciltadini avidi di contemplarle , e 
fu fatta baciar rampolla della martire,tin¬ 
ta di sangue, come altri oggetti di divozio¬ 
ne. Fu esposto alla pubblica vista il mar¬ 
mo su cui é scnUoiI nome della santa e 
la patria. Nata Ambianaois^Oi in Amiens. 
Dopo circa un’ora occupata a contempla¬ 
re le venerande reliquie, fu chiu^ iiuo- 
vamenlerurna, e partili i prelati, fu espo¬ 
sta alla pubblica venerazione nella chie¬ 
sa di s. Achoul, sulla tomba di s. Firmi¬ 
no. Nella sera una deputazione del de- 
ro di tutta la diocesi si presentò airepi- 
8 co|>io per offrii ea mg.'deSalinis un pasto¬ 
rale d'ai*geiilo: essa fu ricevuta alla pre¬ 
senza de'cardinali, degli arcivescovi e ve¬ 
scovi, e di mollissimi invitali, sacerdoti e 
laici die ingombravano le sale del vesco¬ 
vato. In tale occasione il paiTOco decano 
di s. Remigio a nome de’suoi couR*atdli 
tenne un discorso al vescovo, che tosto ri¬ 
spose, ringraziando il clero deirafifezione 
che gli dimostrava e dello zelo eoo cui lo 
coadiuvava nel ministero a luì affidato. 
Nel dì seguente tutta la dttà fu io festa, 
un’immensa folla riboccava per le sirade, 
ma una grande agitazione dominava gli 
animi a cagione della continua pioggia. 
Nondiineuo da tutte le parti arrivava gen¬ 
te in Amiens, e si andava dicendo: s. Teo- 
dosia farà venire il sole. £ tanta fiducia, 
non andò delusa; cessò la pioggia, e così 
potè stabilirsi una beo ordinata proces¬ 
sione. 1 cai'dtuali aGCOi*si a questa gran fe-^ 


Digitized by v^ooQle 



TRA 

•la furono WUeman arcivescovo diWesl- 
iniiister, Gousset arcivescovo di Reitns, e 
Morlot arcivescovo di Tours; v’interven- 
nem ancora gli arcivescovi di Dublino, 
cliTuHin,di Bogola, di ^Sens, di Cumbray 
e di Babilonia; ed t vescovi di Le Mans, 
di SoissonSydi Beaiivais, di Arras, di Poi- 
tiers, d’Angouléme, di Versailles, di Bru¬ 
ges, ili Gaud, di Touriiay, di Namur, di 
Ginevra e Losanna, d*Autun, di Guada* 
Joupe, t vescovi vicari apostolici di Taili 
e di Siam, finalmente mg.r Dupuch già 
vescovo d’Algeri, il vescovo Andres(oAn- 
geiN?) e quello d'Amiens, non che mg/ 
Settimio M/ Vecchiotti incaricato inte* 
rino d’affiiri della s. Sede a Parigi, e ora 
iutei nunzio apostolico alfAia. L’Impera¬ 
tore Napoleone 111 e Timperatrice Euge¬ 
nia duveano recarsi daCompiegne alla Ira* 
sUzioiie delle reliquie di s. Teodosia, ina 
a cagione d'una riunione del consiglio dei 
nninislri non poterono il giorno 1:1 lascia¬ 
re Parigi, che dopo il mezzodì. L’impe¬ 
ratore non volle però lasciar passare que¬ 
sta ciixostanza senza dar nuovo pegno di 
•lima a mg/ Salinise all’abbate Gei beri 
autore della Relazione su s. Teodosia , 
rreandoliil i/ufl]ciale,il 2.** cavaliere del¬ 
la legione d'onore. Amiens il 12 ottobre 
fu tutto in festa; da ogni parte arrivava 
geute e in carrozza e per la ferrovia. Le 
strade ove passar dovea la processione e- 
rano adornate con pompa fino dal 1 ."mat* 
lino; la cappella del gran seminario pre* 
seiilava un imponente aspetto, e altret¬ 
tanto la chiesa per la ricchezza e magni¬ 
ficenza degli addobbi e la quantità de’ce- 
ri. Pressoché in faccia alla chiesa di s. An¬ 
na, la cui facciata era tutta coperta di fi*e* 
gi e ghirlande, facevano capo due strade 
destinale a ricevere le fanciulle vestite di 
bianco, die gettavano fiori sul passaggio 
della processione, e alcune vestite alla 

Angeli mostravano 1’ epigrafi : 
Haec est quae venit de tribulatione ma* 
gita- Ideo coronata palmam possidet; 
e molte altre tolte dalle divine scritture, 
leggeudosi sulla Vociata della chiesa di s. 

VOL. LXXIX. 


TRA . i 85 

Anna : S. Teodosia proteggeteci. Alla 
porla di Noyon sorgeva un arco trionfa¬ 
le a 3 aperture; e un altro grandioso ar¬ 
co gotico innalza vasi sulla piazzaPerigord, 
con epigrafe allusiva alla santa. Una so¬ 
la idea richiamava quel pomposo adorna¬ 
re della citta,l’idea di rendere omaggioal- 
la martire Teodosia,alla santa d’Amiens. 
Obelischi e altri archi vedevansi sulla via 
Gresset, sulla piazza di s. Firmino ed al¬ 
trove. La cattedrale era ornata con una 
ricchezza e varietà la più grande; dovun¬ 
que poi emblemi della santa, conside¬ 
rata come martire. Le processioni che do^ 
veano comporre il corteggio, comincia¬ 
rono a riunirsi verso il seminario sul mez¬ 
zodì , e circa alle due ebbe principio la 
processione. Un plotone di cavalleria e 
un distaccamento di linea apriva il cor- 
Seggio; venivano poi una dopo l’altra le 
processioni delle pan*occhie, formate di 
fiinciulli cogli stendardi, di ecclesiastici ed 
altre persone. La processione del capito¬ 
lo si compose della banda municipale e 
della militare, delle religiose del Sagro 
Cuor di Maria, della Speranza, dell'Im¬ 
macolata Concezione, delle sorelle della 
Provvidenza e delle figlie della Carità, in 
numero d'8o e più. La vista di queste pie 
religiose, tutte consagrate alla cura degli 
infermi o all’ educazione della gioventù, 
eccitava un di votoraccoglimento;esseera- 
no seguite da’fratelli delle scuole C4*istia- 
ne, da'seininaristi, da’sacerdoti estradio- 
cesani, da'francescani, da’prali dello Spi¬ 
nto santo, da’gesuiti e da’lazzaristi. Indi 
venivano i canonici e i vicari generali del¬ 
le diocesi straniere, e finalmente il capi¬ 
tolo della cattedrale. Giovanetti di trup¬ 
pa in uniforme poiiavano la statua di t. 
Domizio canonico d'Amiens, seguita da 
una bella cassa del secolo XIlLcberao- 
chiudeva le reliquie di s. Firmioo mar¬ 
tire, ed il marmo del sepolcro di s. Teo¬ 
dosia. Qui cominciava la scorta d’onore 
della processione,composta di guardia na¬ 
zionale e di truppa di linea. Da ultimo se¬ 
guiva il maguifico carra Rivolo, che por- 
i 3 
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iBva le pieziose reliquie di s. Teodosia. 
Questo carro presentava un zoccolo otta* 
gono, dove leggevasi i nomi de’ vescovi 
d’Amiens, e sul davanti T epigrafe della 
santa; al di soprai 2 statue rappresentan¬ 
ti i principali santi della diocesi, compre¬ 
savi s. Teodosia colla sua epigrafe a pie¬ 
di: più ili alto un ediGzio di stile moresco 
a 6 colonne, contro ciascuna delle quali 
era addossata la statua di uno de’6 vesco¬ 
vi d’Amiens canonizzati.E sotto quest’e* 
diHzio stavano le reliquie di s. Teodosia: 
sopra sorgeva la statua di Maria Vergi¬ 
ne, la regina de'santi e de'marliri,clie da 
una mano teneva una palma, e Taltra 
stendeva a segno di protezione suirurna 
di s. Teodosia. Questo monumento era al¬ 
to 7 metri e 66 centimetri, e siccome tut¬ 
to indorato, il sup aspetto era abbagiian* 
te. Appresso Turna della santa procede¬ 
va il vescovo d’Amiens, avendo alia de¬ 
stra mg.*^ Veccliiolti; indi seguivano tut¬ 
ti i vescovi nominati e altri in numero di 
28, e tutti in abiti pontincuii; e dietro lo¬ 
ro il prefetto della Somme, gran numero 
di funzionari e di ulGciali militari in uni¬ 
fórme. Alle 3 e un quarto la processione 
giunse alle porte della cattedrale, e dopo 
un’ora vi pervenne il corpo di s. Teodo¬ 
sia, che fu deposto nel santuario: dopo il 
canto del Te Dciun^ W Cardinal Wisemau 
tenne un discorso che fu ascoltato col mag¬ 
giore raccoglimento. Alla sera la città fu 
tutta illuminata, e diede grandi prove del¬ 
la fede ardente de’suoi abitanti. Sulla fac¬ 
ciata delle dame del Sagro Cuore legge- 
vasi circondata da mille lumi l’epigrafe: 
Amiens le ha dato la culla^ Roma il se* 
palerò^ e il Cielo il trono. Nel 2.° gior¬ 
no del triduo altro discorso pronunziò il 
vescovo di Poitiers. Ambedue i discorsi, 
dotti,eloquentissimi e pieni di sagra unzto- 
De,li pubblicarono Annali dellescien* 
ze religiose^ serie 2.\ t. 11, p. 222, nel 
descrivere la festa di s. Teudosia e lo spi¬ 
rito religioso io Francia: non riprodus¬ 
sero il 3 .*’ discorso, perchè furono pubbli¬ 
cati de’hraui. 11 , 61 /or/uz/e di fioma del 
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1 853 , coll’autorità del pregevole Unìvers 
riporta la descrizione della traslazione e 
festeggiamenti di s. Teodosia in Amiens, 
a p. 948, 955,9^7, mentre a p. i o 14» ci 
die parte de’discorsi del Cardinal Wise* 
man e di mg/ Pie vescovo di Poitiers. 
DairepitalTio trovalo col corpo di s. Teo¬ 
dosia o Teudosia, nella catacombe o ci- 
miterio di s. Ermete, si rileva ch’ella fu 
di condizione nobile, giovane, ricca, vir¬ 
tuosissima e martire di Cristo; sposa d’al¬ 
to e nobile romano magistrato da Rom^ 
invialo nelle Galiie per prender parte al- 
ramministrazioiie delle conquistate prò- 
viiicie,e probabilmente convertilo dal par 
ganesimo al cristianesimo. Dice fisci izio- 
ne sepolcrale: Thcodosiac nataAmbiana 
benignissimae et incomparabili foemi^ 
nae, conjugi innocentissimae, Bene me- 
reali fedi Aurelio Optato. Nome che 
si l i tiene del marito, il quale le rese tale 
tributo di omaggio. Nel suo sepolcro le 
fu trovato accanto il corpo d’un fanciul¬ 
lo, che sembra essere stato un suo iiglio, 
a cui essa riuscì, con formarlo un cristia¬ 
no, a far dividere la sua fede, e in tal mo« 
do preparargli un posto presso di lei cor 
me nel sepolcro. La santa per origine del¬ 
la Galiia Belgica, peri 5 oo anni cittadi¬ 
na romana, d’ora innanzi è francese per 
la tomba, cominciando una vita novella. 
Non dal sorprendente assieme delle feste 
d’Amiens per la celebrala traslazione de¬ 
rivò il maggior pregio dell’augusta fun¬ 
zione , poiché il culto cattolico se vuole 
l’esterna manifestazione, quasi anima e 
vita richiede l’interno sentimento del cuo¬ 
re. E questo fu il più brillante lustro di 
quella festa, io cui migliaia di fervidi cre^ 
denti piegando il ginocchio innanzi alle 
reliquie di s. Teodosia fecero una prote¬ 
sta di fede, si animarono alla Gducia nel-, 
la protezione del cielo , e si avvivarona 
colia santa Gamma della carità. Amiens 
in questa traslazione presentò la fisono- 
mia d’uiia città eminentemente cattoli¬ 
ca e religiosa, quando sospeso ogni ne¬ 
gozio, dimenticato ogni oilro, fu tutta iu- 
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tesa a prestare omaggio alla fortunata e 
ricuperata concitladina^e quasi volle di- 
clìiararedi contenere in se spìrito bastan¬ 
te a rinnovare col superno aiuto le glo¬ 
rie per le quali s.Teodosia Ih rendeva co¬ 
tanto onorata. Or quanto opportuno sia 
stato alta Francia il dare questa solenne 
manifestazione del suo sentimento reli¬ 
gioso si par chiaro dalla necessità di can¬ 
cellare la ineinoria de’suoi turpi travia¬ 
menti, e vincere le influenze tuttora po¬ 
tenti d’uno spirilo irreligioso. Gittando 
tm rapido sguardo sul suo passato, vedia¬ 
mo da quasi un secolo come fu minac¬ 
ciala nel suo ^eno l’esistenza della religio¬ 
ne cattolica, e quante armi si adoperaro¬ 
no, quante servissero ad estinguere ogni 
principio da cui ne derivava 1* organa¬ 
mento vitale. L’istruzione fu resa paga¬ 
na, le verità della fede lasciate in oblio, 
Tosservanza de’precetti tenuta in conto di 
pregiudizio, la moralità volta in isfrena- 
l« licenza, le pratiche del culto divenute 
argomento di rossore, li due nomi più sa¬ 
gri per lei Taltare e il trono consegnati 
a discrezione d’ un’ incessante rivolta, e 
così di primogenita della Chiesa non ri¬ 
tenne che l’appellazione, digradata in fat¬ 
to da queir onore. Conservò la Francia 
l’antica sua fede, ma spesso la dovette te¬ 
nere ascosa come il fuoco sacro, e vide 
que’ che palpitavano il cuore di senti¬ 
mento cattolico ristretti in breve cerchia 
a fronte delia sterminata sua popolazio¬ 
ne. Durante la metà del corrente secolo, 
nel naufragio universale, la fede e la pie¬ 
tà si rifugiarono nel cuore della donna 
francese come in un’ arca sicura,ed essa 
trasmise alla generazione che si appressa 
un nuovo germe virtuoso di vita, una ge¬ 
nerazione di francesi che si gloria d’esse¬ 
re cristiani. >» L’apostolato de’ santi non 
6oisce insieme colia loro vita terrestre; 
le loro reliquie hanno pur esse una mis¬ 
tione, non viaggiano che per evaogeliz* 
tare. 11 litorno di s. Teodosia sui suolo 
francese sarà dunque uo’ ulteriore sor- 
geute di grazie aperta in esso”. 


TRA 187 

Nella traslazione delle reliquiede’santi 
si deve osservare quanto dice il Lamber¬ 
tini: Corpora torurUy et insignJa eorunt 
rcUquiae non possiuit transferri de ci- 
vitate in vivilaterr.y nec de ecclesia ad ec- 
desi am inconsulta Sede apostolica. An¬ 
che l’ab. Diclich, nei Dizionario sacro¬ 
li lurgicOy avverte non essere di scondalo 
nella chiesa cattolica, se si dica che si tro¬ 
va ili piu chiese il corpo d’un santo, poi¬ 
ché quando vi é una reliquia insigne f 
non piccola è costume di chiamarlo coi> 
po, e Don una parte di esso. Indi sulle 
traslazioni riporta le seguenti rubriche^ 
e quanto si praticò in Roma 1 ’ 1 1 novem¬ 
bre i6a6 nelle traslazioni ddle ss. mit* 
quiedi s. Bibiana vergine e martire, dal¬ 
la basilica Liberiana alla sua chiesa, de¬ 
dicata e restaurata da Urbano Vili. Nel 
1627 fu stampata in Roma: La vita di 
s, Bibiana vergine e martire romana al¬ 
la Santi là di N,S, Papa Urbano VIIL 
III essa vi è pure l’esalta descrizione deb 
l’in^nzione e traslazionede’oorpt di s.Bb 
biaaa, di s. Deinetria e di s. Dafrosa, tutK 
ti portati nella chiesa di s. Bibiana. Le 
stesso rito si può osservare nella solenne 
traslazione delle ss. Immagini (/^.), cò* 
me fece Paolo V per quella della B. Ver¬ 
gine dipinta da s. Luca, che da un aliare 
della basilica Liberiana fu trasferita 
27 gennaioiGis nella cappella Borghese 
esistente nella medesima. Si adoriieraa* 
no, per quanto sia possibile, decenteiheu* 
ie la chiesa ed i luoghi, pe’ quali dovt>à 
passare la processione. Poscia i sacerdoti 
e i ministri, vestiti co’paramenti bianchi 
o rossi, secondo che lo richiederanno i 
santi, de’quaii si trosferiranno le reliquie, 
e co’lumi accesi tutti si porteranno can^ 
landò le litanie coll’iavocazione di detti 
santi, i’intio Te Deumy il salmo Lauda¬ 
te Dominum de coelis^ ed altri salmi e 
inni propri odel comune di que’santi aie- 
desi mi. Nel giorno antecedente alla trasla¬ 
zione, ad un’ora competente, si canteran¬ 
no solennissimi vesperi, ne’quali al Ma- 
gnijical 8*ioceoserauDO le dette relìquie. 
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e compiliti i vesperi si esporranno in qiie* 
sto modo. Il celebrante vestilo di pi via* 
le e di stola di colore conveniente alla fe¬ 
sta, insieme co’ sagri ministri diacono e 
suddiacono colla croce (se si debbano tras- 
ferire le reliquie da un luogo aH’altro del¬ 
la chiesa, altrimenti la croce non si por¬ 
terà), e co’ceroferari, si porterà collegial¬ 
mente al luogo, in cui sono le sagre re¬ 
liquie, dove genuflesso innanzi ad esse 
pregherà un poco; indi stando in piedi, 
imporrà de more colla benedizione fin- 
censo nel turibolo, e stando pure in pie¬ 
di le incenserà 3 volte, latta già innanzi 
e dopo una profl>nda riverenza; poscia 
cantando inni e salmi le trasporterà al 
luogo apparecchiato per esse, cantando 
prima l’antifona col versetto e orazione 
coiivetiieute. Ivi poi il clero a vicenda fa¬ 
rà orazione notte e giorno, sinché eoo 
solenne rito vengano trasferite al luogo 
destinato. Nel giorno seguente si canterà 
messa solenne del santo o de’santi, di cui 
sono le reliquie, fra la quale immeditila- 
mente dopo l’evangelo o dopo la massa, 
se non si possa fare altrimenti, si terrà 
panegirica lode sopra i di lui meriti, on¬ 
de eccitare il popolo a venerarlo. Fi olla 
la messa, si farà la processióne, purché 
per una giusta e ragionevole causa non 
si rimetta dopo i vesperi ; compiuta la 
quale s’esporranno esse reliquie sopra l’al¬ 
tare ad adorarsi per tutto il giorno, e ver¬ 
so il tramontar del sole si chiuderanno 
consicurechiavi;ediciòsi farà istromen- 
to per mezzo di pubblico notaio, e spe¬ 
cialmente per mezzo del segretario del 
vescovo. Innanzi i vesperi, o prima della 
messa, se si faccia la processione imme¬ 
diatamente dopo di essa, si api^areccbie- 
ranno: una croce processionale; due can*. 
dellieri pe’ceroferari; due o tre turiboli; 
i paramenti pel celebrante, pe’sagri mi¬ 
nistri e altri sacerdoti, e il baldacchino, 
tutto del colore conveniente ; il vessillo 
in cui vi sia dipinta rimmagìne del santo 
o de’8antì,de’quali sono le dette sagre re¬ 
liquie; le torcie ed i cerei innumerosuffi- 
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ciente pegli ecclesiastici; i piviali per quel • 
li che portano le reliquie. Compiuti af¬ 
fatto i vesperi, il celebrante si porterà ia 
sagrestia, e indi co’sagri ministri, che gli 
alzeranno gli orli del piviale, con un al¬ 
tro suddiacono colla croce, coi ceroferari 
e co’turiferari, ritornerà all’altare, dove 
genufletterà suH’ioflmo gradino e preghe¬ 
rà alquanto; poi imporrà Tinceuso ne’tu- 
' riboli, unode’quali si porterà innanzi alla 
croce e gii altri due innanzi alle i*eliquie. 
Frattanto il suddiacono colla croce e i ce¬ 
roferari staranno nel mezzo, e quelli che 
saranno destinati precederanno il baldac¬ 
chino. Poi il celebrante inchinandosi, e 
non genuflettendo, incenserà le reliquie, 
come sopra ,due tu. Intanto si caii - 
terà in coro l’antifona conveniente,e un 
poco prima si distribuiranno i cerei acce¬ 
si. Poscia s’incomincierà la processione 
in questo modo. Precederanno innanzi 
alla croce due mazzieri, che la dirigeran¬ 
no, vestiti di veste talare, portando nel¬ 
le loro mani un bastone adornato d’oro, 
del colore al santo conveniente. Indi ver¬ 
ranno i suonatori, se vi siano, poi tutte le 
confraternite, secondo il loro ordine. Se¬ 
guiranno poi il turiferario, il suddiaco¬ 
no colla croce, i ceroferari, ed il clero per 
ordine,tutti col capo scoperto, per quan¬ 
to sia possibile. Converrebbe che le dette 
sagre reliquie si portassero da’vejicovi, se 
vi siano, o dagli abbati parati, o eziandio 
da’cardioali: ciò che santamente leggia¬ 
mo latto dal cardinale s. Carlo Borromeo 
nella traslazione di s. Simplicio vescovo 
di Milano suo predecessore. Se poi non 
vi siano si portino almeno da’ sacerdoti 
vestiti di piviale sotto baldacchino. Se poi 
fosse questa un’insigne reliquia rinchiu¬ 
sa in un vaso soltanto, come una parti¬ 
cella della ss. Croce,o il capo o il braccio, 
ovvero qualche altra parte del corpo di 
un santo, allora si dovrà portare, se sia 
possibile, dal superiore parato. Innanzi 
poi alle sagre reliquie si porteranno i mu¬ 
sici, sempre vestiti di cotta, cantando le 
litanie, come sopra, e l’autifoue desunte 
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iblPontiGcale romaDO o dal Brettario o 
dal Rituale. Ma (ira’ detti musici si por- 
Icrannodue turiferari, che ìnceoseranuo 
coolinuameote le sacre reliquie. Quando 
le reliquie eotreranoo in chiesa, s’intuo- 
Beni il Te Dcum^e%\ deporranno siiHal* 
tare,stando tutti appropri luoghi; e fini¬ 
to rinoo, e iocominciata 1* antifona del 
saoto, verranno incensate dal celebrante, 
e dopo questa iocensatiooe si dirà il ver< 
setto e l’oraxione, tenendo il libro i sagri 
luintslrì. Se si debbano poi rinchiudere 
esse reliquie,tosto si faccia; ma prima se 
noe fi sia il vescovo, li darà con esse so- 
lenae benedizione al popolo. Della trasla- 
siooe delle ss. Reliquie nelle consagratio- 
ai di nuovi Altari^ Cinese e Tcmpliy in 
quegli articoli ne ragionai. 

TRASLAZIONE DELLA SANTA 
Casa di LORETO. Vedi Nazareth, 
ScBiAvoHiA, Loreto e Rbcahati. 
TRASLAZIONE DEGLI STENDAR. 
DI. La traslazione solenne dello Stendar¬ 
do de' nuovi santi canonizzati, dalla ba¬ 
silica Vaticana alle loro chiese, lo descrissi 
colle ceremonie e processione nel ricor¬ 
dato articolo. 

TRAirrO, Tractus. Preghiera o se¬ 
rie di molti T^rsettiàeWii s. Scrittura che 
si recitano nella Messa dopo VEpistola^ 
o si cantano dopo il Graduale da uno 
o due cantori, a'quali non risponde il co¬ 
ro, nella messa de'morti e in quelle do¬ 
po la SetUuigesinia(r.). Il Durando lib. 
4 » c. li, seguito da Gavanto, Bellarmi¬ 
no, Bona, Tour nely, Latiibertini,ed altri 
iilorgfd e teologi, spiega Tetimologia del¬ 
la voce Tratto^ a irahendo; perché tra^ 
ctim, et cim asperitate vocum, et proli- 
xitate verborum cani tur. Il Magri nella 
NoL de vocaboli ecclesiastici^ dice che 
Tractus viene chiamato un certo mesto 
canto, che si dice dopo Tepistola in luo¬ 
go dtWAlleiliJa, cominciando dalla set- 
tuagesiraa fino a Pasqua. Sebbene non si 
canti quotidianamente, ma nelle sole do* 
menùdie invino alla quarasima, nel qual 
tempo si dice anche nelle ferie seconde. 
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quartee seste, perché in questi giorni era 
maggiore il concorso delta gente a'divini 
ufiici.Clie ebbe il nome di Tratto dai ver¬ 
bo Ialino Trahoy perché si prolunga la 
voce in segno di lamento, piangendo al¬ 
lora la Chiesa la caduta del cotnun pa¬ 
dre Adamo, come spiega Ruperto abbate. 
De Divin. Off. 1 .1, c.' 1 4 - Quod autem 
Tractus lugcntium sit, magisque luctui 
congruat^ quam Graduale,quod estpoe^ 
nilentium lanientum, illus comprobat, 
quod non cuni Alleluja, ut Graduale, 
sed prò Allelui a cani tur bis diebus, qui- 
bus mortem, quae suhintravit, in mitn- 
dum per invidiam diaboli, idest a Se- 
ptuagesima iisque ad Paschae, legemus. 
Per la stessa ragione la Chiesa nella-do- 
inenica disettuogesima comincia la messa 
con quelle flebili dolorose voci: Circum- 
dederuntmedoloresmortis.Qtvede il Ma¬ 
gri, secondo alcuni, che autore del tratto 
sìa s. Telesforo PajM del i 4 ^> ovvero s. 
Celestino 1 Papa del 4 ^ 3 , o il successore 
8 . Gelasio I del 49 ^- B Butler nelle Fe¬ 
ste mobili, nel trattalo delle Domeni¬ 
che tra l'Epifania e la Quaresima, osser¬ 
va che in quest’ulliina noi ci diamo allo 
spirito di compunzione, comeché é un 
tempo particolarmente di penitenza, alla 
quale ci eccita laChiesa colle sue preghie¬ 
re e ceremonie che ispirano sentimenti di 
tristezza. Soppresso V Alleluja, in luogo 
de*versetti coWAlleluja, che precedono 
l’evangelo alla messa, essa canta il Trat¬ 
to: preghiera cosi delta perché è cantata 
da*cantori soli senza Responsorio, e sen¬ 
za interrampìmento o mutazione di tuo¬ 
no. Questo tratto é composto d* un cer¬ 
to numero di versetti convenienti ad un 
tempo di penitenza. Avverte poi il But¬ 
ler, che in quaresima non vi é tratto pri¬ 
ma deirevaiigelo, se non ne* giorni della 
settimana in cui il popolo a vea l'usanza 
di rauoarsi e di assistere alla messa, cioè 
le domeniche, i lunedì, i mercoledì e i ve¬ 
nerdì. Negli antichi Amboni o Pulpiti, 
in alcune chiese, si cantava anche il gra¬ 
duale, l'/^/Zc/uy a o il tratto delle mc^e. 
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Nella Rubrica generale del Mi ssa le Ro- 
manum è prescritto il tratto nella messa 
con queste pai ole, n Si dice in luogo del* 
TAlleluja dalla Seltuagesima fino a Pa¬ 
squa; in alcune ferie però non si dice, nè ti 
dice nelle ferie dalla Seltuagesima sino 
alla Quai'e^iiina,quando si ripete la messa 
delia domenica, ” 

TRATTORIE, trattatorie, 
Tractoriaey Tractatoriae.heWtxe eccle¬ 
siastiche, Sinodiche [P.) e vescovili, colle 
quali il Papa ed i meliopoiitoni invita¬ 
vano i vescovi suflfragaiiei ad intervenire 
a’ Sinodi (V») o Concila (f.)j o di par¬ 
tecipazione Ira'vescovi di aftari ecclesia¬ 
stici. Di queste Lettere ecclesiastiche 
dice Ronnalista Rinaldi che furono 
chiamate anche Epistole, e spesse volte 
s. Agostino le Trattorie chiamò Tractch 
riae^ cioè quelle colle quali i vescovi era¬ 
no convocati al concilio, e cosi denomi¬ 
nate perché chiamati essi con simili lettere 
per causa pubblica, dovunque andavano 
ero lorosomministratoil viatico,ad esem¬ 
pio di quellechesi solevano concedere da- 
grimperatori.Peiò avverte che l’epistola 
Trattoria era diversa dalla Trattatoria, 
poichècon questa i vescovi ragguagliava¬ 
no gli altri di ciò che si fosse lutto in qual¬ 
che negozio. Le urie e le altre lettere i ve¬ 
scovi scrivevano in candide tavolette, o 
sulla carta,ed in mancanza di questa sulla 
pergamena facevano tale epistolore Scrii* 
tara {P.). La distinzione delie lettere 
Trattorie e Trattatorie,ed il loro diverso 
uso, la fece pure il Sarnelli nelle Lettere 
ecclesiastiche 1 . 1 , Ictt, i Delle lettere 
ecclesiastiche. Il Muratori, Dissertazio¬ 
ni sopra le antichità italiane, dissert, 
ig.\diceche il vocabolo Tra dori a,^rei- 
io i romaoà e nel medio evo corrispon¬ 
deva air odierno patente, lettera con si¬ 
gillo del principe, in cui fa nota la sua 
volontà. In essa era prescritto quanto do- 
veasi contribuire a’messi regi che quali 
giudici straordinari recavnnsi nelle cit¬ 
tà e ne’contadi per fare giustizia, e sole- 
veiìo inviarsene due, V uno ecclesiastico 
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e l’altro secolare; cioè cavalli per caval¬ 
care e bestie da soma pe’bagagli, l’allog¬ 
gio e la somminìstitizioDe di molti com¬ 
mestibili e altre cose, contenute nella for¬ 
inola di tali 7r(Z/forie,pubbticata da Mu« 
ratori. 

TRAI! o TR AGUR, Tragurinm, Cit¬ 
tà vescovile di Dalmazia, circolo di Spa- 
latro, da cui è di^^tante circa i i teglie, 0 
i 4 da Sebenico, giace in unai^olella che 
occupa fingresso settentrionale del canale 
del suo nome, formato dal mare Adria¬ 
tico, tra l’ìsola di Bua, colla quale comuni¬ 
ca per un ponte di pietra, e la terrafer¬ 
ma, che vi è congiunta mediante un gran 
ponte di legno. E* cinto di mura e difesa 
da bastioni,e da un castello in caltivosta- 
to pressoché inutile, edificato già a difesa 
degli abitanti, ed essendo dominata inte¬ 
ramente dalle inontRgneche dappertutto 
fiancheggiano le terre vicine.L’aiitica cat¬ 
tedrale, bellissitiio edificio, è sotto l’invo¬ 
cazione di s. Lorenzo arcidiacono della 
chiesa romana, e fra le reliquie si venera 
il corpo del suo vescovo s.Giovanni Or¬ 
sini. Il capìtolo si componeva di 3 dignità, 
rarcidiacono,rarcipretee il primicerio, di 
9 canonici comprese le prebende teologa¬ 
le e penitenziale, e di altri preti e clncri- 
ci addetti all’ ullicintura. Vi sono altre 
chiese, e case religiose d’ambo i sessi, 
un collegio, due caserme c l’ospedale. 
11 porto non è buono, e perciò poco fre¬ 
quentato, il commercio quasi nullo, i’a<* 
ria alquanto malsana. Nun manca di buo¬ 
ni edilizi, primeggiando il palazzo pre- 
torinle; Tepiscopio pure di antica costru¬ 
zione era rimarchevole e situalo alquan¬ 
to lungi dalla cattedrale, la quale fu edi¬ 
ficata nel principio del VI secolo da Qui- 
rini signore di Salona. Vanta Trau non 
pochi illustri, fra’quali Pontino delta Val¬ 
le uditore di rota, gravissimo e integer¬ 
rimo giureconsulto, benefico ctd collegio 
di 5. Girolamo degli .Schiavoni di Roma, 
del quale riparlai a Schiavonia, da Pio 
Il inviato per legato n (iiorgio Podielna • 
chic re di Boemia, uuodc’più fiiuatici so- 


Digitized by v^ooQle 



T Pi A ^ 

tenitori (ìegli errori degli Ussiti, per cui 
pali la prigione, e fu liberato ad istanza 
del duca di Baviera ; mori in Roma e fu 
sepolto nella basilica Liberiana, con epi* 
taffio riportalo dal gesuita p.Daniele Far* 
lato,//(^r/W sacri t. 4'* In sua biblioteca la 
lasciò a’domeDÌcanidelPisola Bua. Miche* 
le Claudio di esimie virtù, fatto da Giu* 
lio II governatore di Roma, vescovo di 
Polignano e Monopoli, nunzio a' vene¬ 
ti, preside di Pesaro, morto iri Roma nel 
1 5 12.Giovanni Stafileo segretario di Lui* 
gi II re d*Ungheria, che Pinviò a Vene¬ 
zia nel 1 52 r, per ottenere soccorsi contro 
s turchi, indi vescovo di Transilvania, e 
legato del re di Polonia a Paolo III, a Ve* 
nezia e Parigi. Pietro Berisalvi vescovo di 
Vesprim, poi bano di Dalmazia, Croazia 
eB^nia, d’animo grande, peri neliSzo 
in un confliilo contro i turchi.Pr.Vincen* 
zo de Àndreis domenicano, dotto e san¬ 
to vescovo Oltociense. Giovanni Stnfìleo 
arcidiacono di Tran, professore dell’uni* 
versila romana, uditore di rota, vescovo 
di Sebenico, autore egregio del Conimen- 
tnrium deGratiisespectathis^ morto nel 
i 5 a 8 . Corìohino Cippici oratore e stori¬ 
co eloquente, che scrisse De bello Asiati- 
ro,il cui figlio Luigi fu vescovo diPamago* 
sta,ed il fratello Giovanni fu fattodaGiu* 
lio II arcivescovo di Zara. Giacomo Dra- 
gazzo vescovo di Modrnssa, uditore di ro¬ 
ta di esimia dottrina, che ben congiunse 
alla pietà rint^rìlà. Giovanni Lucio,uno 
de*più lielli ornamenti pairii, autore en* ■ 
comiato della storili. De regno Dalma- 
tiae et Croatiae^e deirimportantissima 
Monumenta historica Tragurii, Andro¬ 
nico di Trau fu giusta mente chiamato da 
Paolo Giovio aemnlator Ciceronis. Ora 
conta 35 oo abitanti. 1 dintorni produ¬ 
cono molto vino, olio e fichi; vi si trova 
del marmo capace di pulitura: da una ca¬ 
verna naturale si trae del bitnine. Si dà 
il nome stesso dell’isola al principale vil- 
laggio che chiamasi anco Santa Croce, e 
iie’dintoi'ni si fa buona caccia di pernici. 
Lungo il litorale da Trau a Salona s’io^ 
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centrano molle castella, e fra ili esse sem¬ 
bra {Kitersì ravvisare il Sicum ove stanzia¬ 
rono i veterani di Claudio, che molti pre¬ 
sero per Sebenico. La contrada è delizio¬ 
sa, e servi ne* tempi antichi di ribigio 
a molti personaggi, fra’quali si contano 
i cortigiani Fiorenzo c linmezio; t* ere¬ 
siarca Gioviniano che nitri dissero 
nell* isola eli Bua o Boas; e Bela IV 1*0 
d’Ungheria colla sua famiglia, persegui¬ 
tali da’tartari. Il Parlato descrive il ter¬ 
ritorio ed i luoghr che contiene. Questa 
antichissima città, ricordata da’più anti¬ 
chi geografi, secondo Slrabone fu fon¬ 
data 384 avanti la nostra era da- 
gl’lssei abitanti d’Issa o Lissa isola del- 
TAdriatico presso la costa della Dalma¬ 
zia, celebre per gloria navale, quarn ro- 
mani primum Illyricis hellum inferrent. 
Erano gl’lssei colonia de'siractisani, che 
vi dedusse Dionisio il seniore, i quali di¬ 
poi somministrarono alla repubblica 1*0* 
malia un soccorso di 20 vascelli armati 
contro Filippo redi Macedonio, divenen¬ 
do alleati de’romani, e questi per difèn¬ 
dere gl’lssei intrapresero la 1 .'guerra con¬ 
tro i ré dell* lllirio, giovandosi in pro¬ 
gresso di loro flotta nelle posteriori guer¬ 
re illiriche, e specialmente contro Gen- 
zio. Gl* Issei dunque fondarono Tra- 
gttrium, vocabolo e nome derivalo da 
quello che quegli oriunili siracusani gli 
imposero, per memoria di Trogylon por¬ 
to di Sicilia presso Siracusa, che gl’ in¬ 
digeni in islavo dissero Troghir^ e poi 
fu chiamato Trau e Trau, Liberando¬ 
si gl’ Issei nel 343 avanti l’era corrente 
dal giogo de* Diooisii, si governarono a 
repubblica e fiorirono per guerresche im¬ 
prese e per la mercatura. Seguendo Trau 
i destini d’ Issa o Lissa, si imi a’ roma¬ 
ni nelle guerre puniche e in quelle illi¬ 
riche, e poi ambedue le isole formarono 
parte dell’impero romano, onde vi fu de¬ 
dotta in ambedue una colonia rotuana,con 
tintele prerogative di cittadinanza roma¬ 
na e di sociis vectigales. Dal dominio de’ 
romanii Trau passò a quello de'greci im. 
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pera tori; ma nel secolo V alternò In sog* 
gezione co'greci, e co’barbari eiiilt c geli, 
finché da que^l'ullimi la liberòGiuslinia- 
no 1 nel VI secolo. Nc'primordi del IX. 
per breve tempo fu signoreggiata da’fran- 
chi, indi venne ricuperata dal greco impe¬ 
ro, e verso il fine di detto secolo per Tiui* 
presede'poteiiti narentanise ne sottrasse, 
c ricuperata la propria libertà, si gover¬ 
nò colle sue leggi eco’suoi magistrati per 
4o anni ; tuttavolia poi ritornando alla 
greca ubbidienza. Verso il 997,0 meglio 
nel principio del secolo XI, Trau nel do- 
gado di Pietro Orseolo 11 con altre isole 
fu ricevuta in fede e clientela dalla repub¬ 
blica di Venezia. Nondimeno per un tem¬ 
po la dominazione veneta fu interrotta, 
scrivendo il Fal lato: Sedpost annunife» 
relricesimum ad imperìuni graecum re* 
dieres anno autem ejusdem sacculi se^ 
ptuagesinw ite rum se Pendis tradide* 
run t. Anno quinto saeculi duodecimi Co • 
lomanits rex Hungariac Tragurium ac 
Dalmatiam Jenetis eripuitjsed postoli* 
tum Colomani Dalmatiam cum Tragitr 
ria P eneti recuperarunt. Exinde aeque 
Tragurium ac reliquae urhes Dalma* 
tiaCf modo Tenetis, modo Hungaris pa* 
ruity Itisi quod Emmanuel imperaior 
Graecorum Hungaris creplum, quam- 
diu vixity insitapotestatc retinnit. Tan¬ 
dem anno i4^o clementissimo Vrneto* 
rum imperio fide slabili et constanti 
adhaesit. La repubblica di Venezia con¬ 
servò Trau sino 011797, in cui occupa* 
ta da'francesi la douiinanle co’suoi sta¬ 
ti pel trattato di Compo Formio, fu dai 
francesi ceduta all'Austria colla Dalma¬ 
zia; nel i 8 o 5 divenne parte del regno 
Italico, enei 1814 tornò all'impero d’Au¬ 
stria. Ignoto è il preciso tempo della fon¬ 
dazione della sede vescovile di Trau , 
sufii'aganea di Salona e poi della me- 
ti'opolitanadi Spalntro; sembra che ab¬ 
bia avuto origine nel principio del seco¬ 
lo Vili, nel quale trovasi Petrus Epi* 
scopu.s Truguriensisy e para nel qi 5 o 
nel 71G. Però da s. Giovanni Orsini del 
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loCa circa, senza interruzioni e lacune» 
riporta la serie de* vescovi il p. Fallalo, 
ili Episcopi l'raguriensesy riproilmen- 
do la vita del dotto e santo pasture Gio¬ 
vanni Orsini, non che la storia dell' in¬ 
venzione e traslazione del sagro suo cor¬ 
po, con eruditissime note. In essa si ce¬ 
lebrano le sue gloriose gesta e le precla¬ 
re virtù di cui andò adorno, per cui u- 
niversule fu il compianto in morte,aven¬ 
do Dio operalo molli miracoli alla sua 
tomba , e li rinnovò neU'invenzione del 
suo corpo. Istituì il monastero di s. Ni¬ 
cola delle benedettine, fu congiunto io 
iiìlima amicizia col metropolita Lorento, 
cd impetrò e ottenne per Trau, dal re 
d' L ngheria Colomano, benefizi, immu¬ 
nità e privilegi amplissimi. Papa Eugenio 
IV nell438 collo bolla Unwersis Chri- 
stiy concesse indulgenze nel dì della fcsla 
del b. Giovanni Orsini vescovo di Trau. 
Nona il Piatti, Storia de’Pontefici Ro- 
maniy l.ia, p. 343 , die Papa U^etlello 
XIII Orsini, volendo promuovere al li* 
lolo di santo il b. Giovanni Orsini della 
sua famiglia, vescovo di Trau nella Dal¬ 
mazia , significò al senato di Venezia il 
desiderio che avea di alcune reliquie di 
questo suo antenate, ed il senato faceu* 
do trasportare dalla chiesa di Tra» 
coscia (femore destro) del santo vescovo, 
e messa questa in un’urna di ci istoUogitar* 
niUi d'oro, la spedì per due illustri eede* 
siastici al Papa, il quale avendola fitta 
esporre solennemente nella basilica ìz* 
ticano, ne confermò il cullo immemora¬ 
bile, e collocò nel tesoro di quella I>a 5 i* 
bea la reliquia, di cui ringraziò il doge Se¬ 
bastiano Mocenigo con uu tenero breve 
apostolico, l'ero il p. Parlalo a(Tei macbe 
il Papa nel 1726 donò la reliquia alla 
sua antica chiesa di Benevento col breve 
Quod ab inclytay che riporla, nel qua'* 
chiama Giovanni col titolo di santo. 
serva però il Novaes, nella Storia di 
nedetloXIffciìt non s'iiiteude gii» qvic'ta 
una formale approvazione del eullo”*** 
memuiabile del b. Giovanni; poiché d 
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Lamberlinì, poi Benedetto XIV,clie fboe 
il catalogo cle'beati, De canoniz, SS, liti. 
2, cap. 24ide’quali fu approvalo il culto 
immemorabile, da Urbano Vili fino al 
fuo Ktesso pontificato, non fa parola di 
questo, dì cui come allora promotore della 
fede, ne avrebbe dovuto trattare la cau¬ 
sa. Dopo 8. Giovanni, si trova vescovo di 
Trati nell 112 N. N. lodato qual degno 
successore, sotto di cui i saraceni d^Afri- 
ca o di Spagna sbarcarono nell* isola, la 
manomisero e riempirono di calamità. 
Poco dopo il re Stefano 11 tolse a* veneti 
Trau e la ricuperò airUnglteria, ma to¬ 
sto il doge Domenico Micbìeii la riprese. 
Per le rovine e diroccamenti operati da* 
barbari e fanatici saraceni, la sede vesco- 
Tile di Trau restò vacante per Scanni. 
Intanto re Bela 11 il Cicco, avendo ricon- 
quUtato la Dalmazia, il suo figlio Geysa 
11, che gli successe nell i4(t riedi¬ 
ficare Trau, e ripristinò la cattedrale di s. 
Lorenzo. Verso ili i 5 i il capitolo elesse 
vescovo Dessa Maccarelli traurino, e lo 
consagrò Gaudio arcivescovo di Spalatro 
col s^to vescovo di Croazia; ma fu viziosa 
ordinazione mancando un nitro vescovo, 
come dichiarò Papa Eugenio 111 , anche 
per altri gravi difetti sulla condizione ed 
età del vescovo, neppure iniziato ne*sa- 
gri ordini. Gaudio temerariamente disse, 
che il suo pallio poteva supplire aU’altro 
vescovo. Laonde i successori d’ Eugenio 
111 privarono ambedue del sacerdozio, 
tpinliiicando Dessa per un intruso, lo- 
tanto segui T invenzione del corpo di s. 
Giovanni, ed i veneti s* impossessarono 
nuovaniente di Trau, e nell 174 porta¬ 
rono a Venezia un braccio del santo ve¬ 
scovo. Nell 180 Michele nipote di Dessa 
fu elevato a questa sede, intervenne al si- 
nodo provinciale di Spalatro nel r i 85 , 
dove meglio fu stabilita lo diocesi diTrou, 
coslituendoù della città, di Drid, di Se- 
benico e del comitato di Zagoria. Nel 
1206 Tregiiono (ioi entino fu coiisagra- 
lo dal inelropnliln Bernardo, progredì e 
compì la riedificazione della cattedrale 
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cominciata del predecessore, e nel 121 5 
fu ai concilio di Laterano IV; introdusse 
nel suburbio di Trau i francescani, a’qiia* 
li edificò chiesa e convento il ricco trau¬ 
rino Desa Lucio, il quale si portò poi col 
vescovo in Ancona, a rinnovare l'antica 
amicizia tra le due città e la coriispon- 
denza commerciale. Avendo i tartari in¬ 
vasa l'Ungheria e la Dalmazia, il re Bela 
IV nel 124^ si rifugiò prima in Spala¬ 
tro e poi inTrau, confermando alla chiesa 
i privilegi de'suoi predecessori. Nel 1256 
fu consagrato in Roma da Alessandro IV 
fr. Colombano francescano d’Arbe, che 
con facoltà d'Urbano IV trasferì nella cit¬ 
tà i fiancescani, ove introdusse pure i do¬ 
menicani, e ricevè da Papa Clemente IV 
ampio diploma in favore di sua chiesa; be¬ 
nemerito pastore abdicò e si ritirò a vita 
privala.Gli successe nel 1276 Giovanni II, 
e per sua morte nel 1282 il capitolo elesse 
fr.Gregorio Machinatura nobile traurino 
e Francesca no. L'elezione di allroGiovanni 
del 1297 essendo irrita, gli fu sostituito 
Liberio anconitano abbate benedettino 
di s. Gio. Battista diTrou, al cui tempo 
Selenico fu dismembrata dolla diocesi di 
Trau ed eretta in sede vescovile, dopo 
tante e frequenti controversie; i france¬ 
scani passarono nel monastero benedet¬ 
tino di s. Gio. Battista, e le monache di 
s. Nicola furono trasferite al monastero 
di 8. Pietro, e Papa Giovanni XXII tutto 
approvò. Nel 1820 Lampridio Vitiirio 
nobile veneto e traurino, già canonico pri- 
micelio della cattedrale e vescovo di Le¬ 
sina o Faro, scomunicò il magistrato e il 
consiglio di Trau, ma egli fu dispensalo 
dnU'amministrazione della diocesi,la qua¬ 
le venne affidata a un vicario; del resto 
Lampridio viene encomiato per virtù, e 
per over eretto una nuova e nobile cap¬ 
pella al predecessore s. Giovanni Orsini. 
In questo tempo fiorì pei* santità e mi¬ 
racoli il domenicano b. Agostino Casotto 
patrizio trainino, vescovo prima di Za¬ 
gabria e poi di Nocera; la sua sorella Bii;- 
cula fu benemet'ilu della chiesa di s. Do- 
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inenico. Nel 1349 dìValmon- 

tone diocesi di Segni, e designato vesco* 
vo di Cattato, indi Clemente VI lo dc« 
pulò cogli arcivescovi di Durnzzoe di Ra¬ 
glisi per la legazione a’rasciani e albanesi 
caduti nello seismo, onde rìcbianiai lì nel 
«riio della chiesa caltolicn;nonché legato a 
Stefano re di Servia e di Rascia, con Pie¬ 
tro vescovo di Patti. Secondo il Vadin- 
gosembra che gli succedesse altro Barto¬ 
lomeo fi ancescaiìo, traslato da Cattaro al 
«lire d'Cghelli) ma il Parlalo ritiene che 
fu vescovo un solo Bartolomeo. Nel 1 357 
insorse sedizione popolare inTrau a pro¬ 
vocazione dell’arcidiacono Giacomo, ni¬ 
pote del defunto Lampi idio, che prese le 
anni contro i Cigi ecl nitri nobili, per cui 
il vescovo ili Faro Stefano de Cigi ch’era 
in Truii per salute, fu maltrattato, spo¬ 
glialo e ferito. 11 vescovo Bartolomeo in¬ 
terdisse il fazioso e arroganteGiacomo,ma 
il capitolo ne prese le difese e appellò alla 
S. Sede; indi ottenne da Luigi I re d’Un- 
glieria la conferma de’privilegi concessi 
da’suoi predecessori alia sua chiesa. Nel 
i 362 Nicola Casottinobiletraurinoepri- 
tniceiio della cattedrale divenne pasto¬ 
re dì sua patria; fu acerrimo difensote 
de’suoi diritti e rotiiiiDco benefattore del¬ 
la cattedrale e del convento de* dome¬ 
nicani. Gli successero, nel i Syo Valenti¬ 
no, nel 1373 Criiogono de Duininìs d'Ar- 
be e Iraslato dalla patria sede, sotto del 
quale Trau e le Dalmazia fu agitata dalle 
guerre c da diverse dominazioni, e la cit¬ 
tà anche angustiala da civili discordie; 
per lui fu decretato aumento di cullo a 
8. Lorenzo muiiire ed a s. Giovanni ve 
scovo. Della stessa famiglia de Doininis 
nel 1 4o3 fu vescovo Sinione, ca valiei e or- 
naiodi singolari virtù, intervenne al con¬ 
cilio di Costanza , e fu compreso tra gli 
elettori del nuovo Papa , della nazione 
germanica;ma iiciiperataTi au da’veneti, 
il vescovo fu espulso, e si ritirò nella Schia- 
vouia c neirCngheria, rinunziando in fa¬ 
vore del suo consanguineo Marino deCer- 
noti oCoronìnijgià arcidiacono diSpn latro 
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t vescovo d'Arbesua patria nel 1 4^3, che 
nel seguente anno fu trasferito a Trieste. 
Nel 14 ^ 4 ^*’*'^^™'^°^^ TommasioTom- 
masini domenicono,nohile veneto e oriun • 
do loscano,di esimia santità e dottrina, già 
vescovo di Città Nova, e poi di Pela e di 
Urbino, anch’egli essendo intervenuto al 
sinodo di Costanza. A sua istanza 1*ab¬ 
bazia di 8. Gio. Battista de* henedetriiii, 
ch’ei a divenuta commenda, Martino V la 
restitm nll’ordinedi s^Benedetto.Eugenio 
IV lo fece governatore di Forlì neh 43 1 , 
donde per sedizione popolare partì dopo 4 
anni,deputato amministratore del mona¬ 
stero di s. Salvatore di Venezia, indi man¬ 
dalo dal Papa con altri 3 legali a presiede* 
reti concilio di Basilea; indi neli435 lo 
trasferì alle sedi di Macerata e Recannti,e 
poi a Fellre e Belluno. Lodato e generoso 
pastore,anclie in morte mostiòil suoaffet* 
toalla chiesa di Trau legandole ricchi do¬ 
ni. Nel suo vescovato, nell’isola Bua i fran¬ 
cescani e i domenicani costruirono! loro 
convenli.Nel 1 435Eugenio I Vnominò ve¬ 
scovo Lodovico Arena Scarnmpo Mezza- 
rota[ f'.),canonico di Padova sua patirla,di 
vasto ingegno e valore militare, nel 1437 
trosloto 0 Firenze, dipoi patriarca d’A- 
qnileia e celebre cardinale. Il Pupa con* 
ferì nell’ agosto dell’ istesso anno la se¬ 
de in commenda al non men celebre per 
gran genio e militari inipreseGiovanni III 
l'itelleschj (F,) di Corneto, patriarca 
di Alessandria, nell’agosto creato 

cardinale, per cui i trau lini supplicaro¬ 
no il senato veneto a implorare il ritor¬ 
no del vescovo f»‘. Tommaso da Eugenio 
IV, il quale però lasciò al cardinale fìn- 
ché visse la commendata chiesa. Morto 
infelicemente l’i i oprile i 44 o> l-‘igei»io 
IV vi traslalòdii Pareiizo Angelo Cavac¬ 
ela nobile veneto, già d'Arbe e tesorie¬ 
re di Martino V, secondo il Fal lalo, ed 
ora ne sono persuaso; mentre col Vitali 
dissi all’iiidicalo articolo, che fu Eugenio 
J V che nel 1 44 ' conferì il tesorierato, 
per cui scrisse a’iraurini che pazientas- 
8 ero se il vescovo che anelava di recarsi 
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àl'a tua chiesa, pel suo ufficio n’era im« 
potente. Angelo implorò e ottenne dal 
Papa pel capitolo 1’ insegna corale del* 
r almuaia, e dopo le ferie pasquali del 
i 44 ^> ■'dò’elosi dal tesorierato, si recò a 
Tr«u, accolto con ogni dimostrazione di 
onore e di giubilo , che fu amareggiato 
dii un fortuito incendio che distrusse 5o 
case della città nuova adiacente al tuhnr* 
Lio: col proprio denaro rifabbricò nubil* 
niente la sagrestia della cattedrale, e mori 
ueli4^^< Convocatosi il nobile consiglio 
della città, sì usurpò il diritto di elegge¬ 
re il successore, nominando GiacomoGiu- 
stinìani nobile veneto benedettino, già vi* 
cario generale del defunto, ^on conosciu¬ 
ta canonica Prlezione laicale, nè da Ro* 
ma, nè da Venezia , invece fu vescovo 
Giacomo Tui Ionia oTruglonia dMlustre 
e antica famiglia anconitana, che ordinò 
le feste di s. Girolamo principale patro¬ 
no della Dalmazia, e di s. Sebastiano, on¬ 
de preservare Trau dalla peste. Nella cat¬ 
tedrale costruì iin nuovo elegante batti- 
slerio, e proseguì la tùagninca cappella di 
ft. Giovanni, e morì neh 483, dopo ave¬ 
re difese le sue giurisdizioni dalle pretese 
del comune. Questo con nuova aggres¬ 
sione volle tentare d^introduisi iieirele- 
zione del successore, formahnente con i- 
scrutinio eleggendo Lodovico Coriolano 
Cippici tiauiino, ma fu irrita elezione. 
Perciò nel i484 Sisto IV vi trasferì da 
Arbe Leonello ClerìcatooChieregato no¬ 
bile vicentino, vicario della basilica Va¬ 
ticana; traslalo nel i 488 a Concordia, nel 
1489 gli successe Francesco Marcello pa* 
trizio veneto, die videTrau e i circostanti 
liiughi infestali da’tuiclii, per cui a 1 oóo 
passi fabbricò e munì il castello di Bu- 
éilinia e Bussiglina per rifugio, prose¬ 
guì gli abbeiliinenli dell’altare di s. Gio¬ 
vanni e moli nel i524- In Iole anno da 
Scaidona passò a questa sede Tomma¬ 
so Il Negri di Spolatro, dotto, prudeii- 
le c pio, che poco dopo si dimise per l’e¬ 
tà e salute; onde neh 5^5 gli fu surro¬ 
gato il nipote Cristoforo de Bulislis di 
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Spalatro, arciprete della metropolitana. 
Neh56o Federico Cor/ier patrìzio 
veneto, poi nel 1 56 1 Iraslato a Bergamo, 
indi a Padova e cardinale. Neh 56 1 Lui¬ 
gi Corner (V,) della stessa famiglia, che 
fu al concilio di Trento, e tornato da esso 
riformò coti zelo la diocesi; creato cardi¬ 
nale, nel 1 565 convocò nella cattedrale il 
sinodo diocesano, ove promulgò i decreti 
de) concilio, e perciò fondò il seminario: 
gli alti sono riportali dal p. Farlato. Nel 
1567 avendo rinunziato, fu eletto Tom¬ 
maso III Corbelli Sperantlio di Fano, lo¬ 
dato e Irasln lo neh 574 a Bagnorea,dopo 
aver introdotto in Bua i francescani con¬ 
ventuali. Nello stesso anno Antonio Gui¬ 
di di Mantova dotto e integro, dovè so¬ 
stenere grave contestazione colla città pel 
castello di Busilinia; ni cui tempo fu vi¬ 
sitatore apoiilolico delliiDalinaziu Agosti¬ 
no Valerio vescovo di Verona, il quale 
confermò l’i^litiiita confraternita de’pe- 
scalori, e Gregorio XIII conce'iseindul¬ 
genze nH’iiltare di s. Giovanni, ed incor-* 
porò albi mensa capitolare i benefizi sem¬ 
plici: nel 1595 ottenne da Clemente VII! 
la coiiferiiia del possesso eli Busilinia.Mor¬ 
to nel 1 6o4>gli successe Marzio Andreuzzi 
nobile di Udine, che ripristinò i minori 
osservanti nell’isola di Bua; nel 1 6^3 Pa¬ 
ce Giordani di Vicenza, letterato egre¬ 
gio e profondo erudito, autore di opere, 
^zelantissimo pastore convocò piò sinodi, 
collocò nel la cappella dis. Rocco della cat¬ 
tedrale Ih tibia di s. Severino martire,pre¬ 
sa dal cimiterio di Calisto in Boma, ed 
ili essa terminata la nobdissiina ca|ipelU 
dis. Giovanni Orsini, fecevi la tra>lazio* 
ne del suo corpo alla presenza di David 
Trevisani contedi Trau e di altri patrizi. 
Dopo avere sapiimlemente governato, 
morì nel 1649 e vacò la sede sino al 1 654 
in che fu eletto Francesco II Coccalini ve¬ 
neto della congregazione del b. Pietro da 
Pisa , dottissimo ed eruditissimo, onde 
pubblicò: Historica monumenta ordinis 
.V. Hieronymi, congregalioms b, Petri de 
Pisis, 1 turchi non avendo potuto iiiipu- 
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dronii si di Trau,presero ed nbbatterODoiI 
ciistello vescovile di Busilinia; morì il ve¬ 
scovo in V enezia nel 166 r «e con epiCafliofu 
sepolto nella chiesa di s. Sebaslianodi sua 
congregazione. Gli successe nel 1 663 Gio. 
Paolo Garzoni veneto, religioso crocife¬ 
ro; espose alla s. Sede lo stato di sua dio¬ 
cesi, e pe'miracoli operali da s. Ignazio 
Lojola introdusse in Trau il suo culto e 
la festa, con solennità e l'assistenza de’ve¬ 
scovi d’Arhe, Lesina o Faro, Cattaro e 
J^ona. Nella chiesa delle monache bene¬ 
dettine di s. Pietro costruì un altare a 
quel beneroereiitissimo fondatore della 
ven. società di Gesù, vi pose la sua im¬ 
magine, la dotò per la celebrazione delie 
messe; e il Iraurino canonico Domenico 
Napoli a istanza del vescovo riedificò Tal* 
lare di marmo e vi collocò un bei qua¬ 
dro esprimente s. Ignnzioes. Francesco 
Saverio, altro mirabile campione dell'in¬ 
signe ordine, ed assegnò rendite perpetue 
per la celebrazione della festa di s.lgnazio 
con tutta magnificenza. 11 vescovo celebrò 
altra più solenne traslazione del corpo del 
predecessore s. Giovanni ; nel castello di 
^itil^Jleo conscigrò e dedicò una chiesa al¬ 
la Beata Vergine Immacolata Concetta,e 
mori nel 1675 encomiato. Da Lesina nel 
1676 vi fu Iraslato Giovanni IV de An¬ 
dremo Andronico nobile traurino,il quale 
rifece e ornò l'episcopio, ed a'4 maggio 
1681 celebrò altra e più memorabile tra¬ 
slazione del corpo di s. Giovanni Orsini 
vescovo e patrono di Trau, nella nuova 
e splendida cappella di s. Girolamo; con 
gran concorso di dalmati e veneti, del- 
Tarcivescovo di Spalalro, e de'vescovi di 
Sebenico, Veglia ed altri, pontificando 
r»rcivescovo di Zara. La processione fu 
magnifica, con tutto il clero secolare e re¬ 
golare ed i sodalizi, e si recò dalla catte¬ 
drale alfisola di Bua, portando il sagro 
corposollo nobilissimo baldacchino 6 ve¬ 
scovi, gli arcidiaconi, gli a rei preti, cd i pri¬ 
miceri di Dulinnzia, indi 4 vescovi lo de- 
poseio nella nuova urna marmorea; e di 
tutto nella cappella fu posta una lapide 
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per meniori.i, pubblicandone la storia il 
veneto Antonio Loredano. Il vescovo ino- 
rendo nel 1 683 volle essere sepolto innan¬ 
zi il santo predecessore. Nel 1 684 Giovan- ^ 

niV Ctipparci nobile diSpalalro e arcidia- ^ 
cono della metropolitana, dotto corna¬ 
to di virtù; rifece le mense degli altari del- ^ 
la cattedrale, e aul moggìore pose.la mi- 
racolosa immagine del Crocefisso, e lo rie¬ 
dificò con be'marmi, v’istituì il sodalizio 
del stiiiragio, e gli assegnò rendile perle ^ 
messe. Rifabbricò il castello di Busilinia, ^ 
e lodalo per vigilanza pastorale e pruden¬ 
za morì nel 1694e fu sepolto a vanti s.Gio- 
vanni nel sepolcro de’vescovi. Innocenzo 
XII nel 1695 gli sostituì Simone 11 Cava- ^ 
gfiinio Cavallini canonico di sua patria 
Spalatro,pieno di belle doti e limosinìero, 
rapito da immatura morte nel 1699. Lo 
stesso Papa nel medesimo anno vi tra- 1 
sfeiì il somasco Stefano Cupilli, celebre 
prelato, caro al cardinale CoUoredo e ad 
Innocenzo XII, che gli dierono onore¬ 
voli doni, il p. Faldato riproducendone 
la vita scritta da Pel'ricelli. Con oraziooie 
penitenze pubbliche, con autorizzazione 
pontificia, fece di lutto per impetrare da 
Dio la cessazione della grave sterilità che 

pativa, perciòassol vendo lutti da qualun¬ 
que scomunica o interdetto incorso, co¬ 
noscendosi manifestamente un castigo di 
Dio, e procurò placarne lo sdegno. Ripri¬ 
stinò il culto del traurino b. Agostino Ca¬ 
sotto, con decreto della congregazione dei 
riti per tutta la diocesi, e fa dichiarato 1. 
patrono di Trau; e contribuì perché pià 
profonda si stabilisse e propagasse la divo¬ 
zione a s. Ignazio ed a s.FraucescoSaverio, 
per le reliquie donate dal gesuita p. Lui¬ 
gi Carnolio. Clemente XI a vendo Iraslato 
a Spalatro (F,) reccelleote pastoi*c,coo 
dolore e mestizia de'diocesaiii, nel 170B 
nominò successore Pietro Paolo Calo- 
rio veneto somasco, dotto e rispettabile 
per pietà , carità profusa co’ poveri, e 
qual tenace custode della disciplina eccle¬ 
siastica. Da Spalatro subito fece veniie 
due gesuiti per coadiuvarlo alla celeUs- 
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tione delle sagre funzioni, onde lucrare le 
indulgenze concesse dalla s. Sede. Impie¬ 
gò quindi le sue cure a estirpare gli abusi, 
ali'istiiizione di tutti, e del clero a nor¬ 
ma de*sagri canoni, al quale effetto apri 
a*chieHci una scuola di scienze ecclesia¬ 
stiche neirepiscopio, che perciò ingrandì. 
Propagò la divozione! s. Ignazio con tan¬ 
to successo, cbjB avendolo interposto per 
patrono presso Dio, la sospirata fertilità 
fu ridonata alle terre traurine.Deplorato 
da tutti, si vide nel 171 3 trasferito a Ve¬ 
glia , a cagione di salute. In pari tempo 
gli successe fi*. Michelangelo Farolfo mi¬ 
nore osservante, predicatore apostolico e 
consultore de’s. riti, il quale volle seco nel- 
Tepiscopio due famiglie francescane, per 
aiutarlo nel zelantissimo esercizio del suo 
tntnislero, che gli procacciò venerazione 
•oche per la Dalmazia, onde pel suo sa¬ 
pere venne da tutte parti consultato, e 
fulminò le censure ecclesiastiche a'deten- 
loii delle cose spettanti alla mensa epi¬ 
scopale. Riedificò l’episcopio, aumentò le 
ss. Reliquie della cattedralecon parte del¬ 
la ss.G’oce, e co’corpi di s. Vittoria e de’ 
ss. Agrìcola e Vitale. Lagrimato morì nel 
1715, e l’arcivescovo Cupìlli ne celebrò 
i funerali e le virtù con ornatissima ora¬ 
zione. Nel 1716 l’eletto di Scardona quivi 
pas»ò, Giovanni VI Vidovich di Seleni¬ 
co, ma repentina morte lo tolse da questa 
valle di miserie nel 1711. L’8 giugno gli 
successe Gio. Antonio II Kadcich di Ma- 
car>ka già alunno del collegio Urbono e 
arcidiacono di Zara, ottimo pastore, che 
divenuto arcivescovo di Spa latro ampliò 
nell’areidiocesi il cullo di s. Giovanni Or¬ 
sini con festa anniversaria che ottenne da 
Clemente XII. Questi nel 1731 gli die a 
semeestore fr. Giuseppe Caccia di Vene¬ 
zia minore osservante, già designato ve¬ 
scovo di Zaiite e CeRilonia e commissa¬ 
rio di Terra Santa, mogniffeo pel culto 
divino, onde arricchì la cattedrale di sta¬ 
tue marmoree,di ornamenti e ricche sup¬ 
pellettili , facendo altrettanto con altre 
cbicscdclla diocesi, e neh 738 per lapro- 
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vetta età rinunziò e si ritirò tra’suoi re¬ 
ligiosi, lasciando di se la meiiioi ia in be¬ 
nedizione; tutta volto sopravvissero anni 
c mori fra'cappuccini di Tiene. Nel no¬ 
vembre da Nona vi fu ti*aslato Girolamo 
Fondi di Pirono diocesi di Capo d’Istria, 
Ire volte lodato vicario generale e capi¬ 
tolare di Fola; anche egli fu munifico col¬ 
la cnttedi*ale, solennemente la consagrò 
non avendosene memoria che lo fosse; in¬ 
viò alla s. Sede la relazione dello stalo del¬ 
la sua diocesi, riprodotta dal p. Parlalo, 
e benemerito nel 1754 morì. Nel 17^5 
Diego Monola nobile di Spalatro, aixi- 
diacono di quella metropolitana e vica¬ 
rio generale, fu zelantissimo del divin cul¬ 
lo, consagrò la chiesa delle benedettine 
di §. Pietro, curò l’islruzione del clero e 
de’diocesani, e benedetto morì nel 1766. 
In questo gli successe Gio. Antonio III 
Miocewich di Sel)enico, già egregio mi¬ 
lite , canonico della calletirale e vicario 
capitolare. Con esso il p. Furialo termi¬ 
na la serie de’vescovi di Trau, che com¬ 
pirò colle Notizie di Roma, le quali fin- 
cominciònel 1711.Nel 1787 Antonio Bel- 
glava di Zaro , traslato da Curzola. Nel 
1790 Gio. Pietro Calzigna di Arbe. Nel 
1795 il I.® giugno Pio VI fece vescovo 
Gio. Antonio Pinelli di Trau, c fu l’nl- 
tìroo, morto nel 1820. Leone XII colla 
bolla Locttmh, Petrì Apostoliche giu¬ 
gno 1828, Rom.cont, t.i7,p. 375, 
per In nuova circoscrizione delle diocesi 
di Dalmazia e dell’lstria, soppresse la se¬ 
de vescovile di Trau, e 1 ’ unì parte alla 
diocesi di Spalatro^ e parte a quella di 
Sebenico, Dice la bolla ; Dioecesis Epi* 
scopalis Ecclesiae Spalatensis praeter 
paroecias ipsitts cmtatis Spalati effor- 
mahitur ex locis ,... nec non ex novem 
paroeciis suppressae dioecesis Tragu* 
riensis nimirum ipsius civitatis Tragu* 
riic ac locorum Seghetti, Okrugh, Xed- 
no. Castri Staphilei, Castri Novi, Ca* 
stri Feteris, Castri F^itturi, et Zirona 
etc, Dioecesis episcopalisEcclesiaeSebe- 
meensis actualem suamdioecesim com» 


Digitized by v^ooQle 



T R A 

pleclitur una cum ctc, atqiie undccim 
parofcìis suppressae dioecesis Tragu^ 
ricnsis niniiruni^ Bossiglino^ Pargomet^ 
Lechievicza,Berstranovo^ OgsyCy Zoor- 
glievo, Fi sokay Lukidoly GlinbitorizzOy 
Bristinhza^ et Blisna, 
TRAUTMANNSDORFWEINSBERG 
Maru Taddeo, Cardinale. Nacque in 
Grats nella Stiiia, dioceM di Secovia, a’ 
28 D)Bg»io I 761, do antica e nobilissima 
famiglia che possiede signorie in Austria 
e Boemia, creata sino dal 1 6^3 conti del* 
Timpero, nel 17 1 5 magnali d’Ungheria, 
e poi neli 8 o 5 principi dello stesso im¬ 
pero secondo Tordine di primogenitura. 
Educato e istruito con molla cura, fece 
in patria i suoi studi sino alla (ìlosona. 
Manifestando trasporto e vocazione allo 
stato clericale, passò nel collegio Germa* 
nico Ungarico di Ticino per apprendere 
la teologia, ove nel 178 dopo aver so- 
slenule pubbliche dispute, fu insignito 
della lauien dottorale. Ornato di erudi* 
xione ecclesiastica, ascese i sagri ordini, e 
nel detto anno ricevè in Gratz il sacer* 
dozio, e quindi la cura d’anime in Iste- 
sia nella parrorchia diCarnovin.Nel 1783 
fu fatto decano, arciprete e parroco Hol- 
lescoviense, e assessore del concistoro ec* 
clesinstico, uflìzi tutti che funse con lo¬ 
devole zelo. Indi volle istruirsi nella lin¬ 
gua morava, e si dedicò con amore pater* 
no alTossistenza dell’ istituto de’poveri, 
fondato nel monastero della ss. Trinità. 
Maturo nelle virtù e edificante ecclesia* 
stico, nel 1793 fu designato vescovo di 
Trieste; tutta volta Pio VI nel concisto* 
ro dell."giugno 179^ io preconiz/ò ve¬ 
scovo di Kònigsgratz,ricevendo l’episco* 
pale consagrazione 1*8 settembre. Vacata 
l’illustre sede arcivescovile d’Oliiiiitzper 
morte del Cardinal Colloredo, l’arcidu¬ 
ca d'Austria Rodolfo Ranieriy poi cardi* 
'naie, che n’era il coadiutore con futura 
successione, a’i 5 settembre 1811 cede i 
suoi diritti, onde a’26 novembre fu elei* 
to Maria Taddeo, il quale fu conferma* 
lo da Pio VII soltanto nel concistoro de’ 
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Imarzo 181 5 , a cagione delle politiche 
vicende, sciogliendolo dal vincolo della 
chiesa di Kònigsgratz. Dopo di essere sta* 
to solennemente intronizzato nella me* 
tropolitiina d'01ii)ùtz,rimperatoreFran- 
cesco I fece calde istanze n Pio VII che 
lo annoverasse al sagro collegio, e il Pa¬ 
pa resaiidì nel concistoro de ’23 settem¬ 
bre 1816, creandolo cardinale delTordi- 
ne de’pretì con bellissimo elogio, invian¬ 
dogli la notizia col berrettino cardinalizio 
per la guardia nobile d. Emanuele de* 
princìpi Ruspoli, a cui offjdòegual inca¬ 
rico pel Cardinal Salm vescovo di Guik. 
La berretta cordinalizia gliela trasmise a 
mezzo dell’ubleg ito apostolico mg.' Leo¬ 
poldo Ruspoli fratello della guardia no¬ 
bile, comesi ha Ai\ Diari di Roma “•*77 
e 86. llcardinale zelantissimo pastore,vi* 
sitò paternamente l’arcidiocesi nel 1816, 
1817 e 1818; daH’imperatore fu deco¬ 
rato della grancroce deirordinedi Leo¬ 
poldo, e cessò di vi vere a’ 1 o gennaio 1819 
di morte prematura in Vienna, d’ anni 
58 non compiti; e trasferito il cadavere 
nella inetropolitaiia d’Olii)Qtz,ebbe tom¬ 
ba presso i suoi predecessori, come si ha 
dalla Series episcoporuni Olomucen* 
sitim. Il n."i2 del Diario di Roìna del 
1819 die l’annunzio della morte del car¬ 
dinale, dopo breve malattia, e si dice io 
esso ch’era coate della cappella di Boe¬ 
mia, ed attuale imperiale e regio intimo 
consigliere. Non essendosi mai recato in 
Roma, non ebbe nè il tìtolo, nè il cap¬ 
pello cardinalizio. Fu compianto per le 
distinte qualità di cui era fregiato. 

TRAUTSHON Giuseppe, Cardinale* 
Nato dichiaro sangue in Vienna d’Au¬ 
stria, si applicò agli studi nelle università 
di Roma, Lione e Parigi, dove la con¬ 
versazione frequente de’letlerati, singo¬ 
larmente neirultima città, molto gli gio¬ 
vò a fare rapidi progressi nelle scienze. 
Restituitosi in patria, comechè inclinato 
alla pietà, abbracciò di buon grado la vi¬ 
ta ecclesiastica, e fu provveduto de’cano* 
Dicati di Salisburgo, Passavia e Urutisla* 
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m. Delle copiose rendite che a lui prò* 
fenivano da tali beneGsi, si valeva o per 
«vveaire i poveri o per risarcire le cliie- 
se, menando vita divola e tutta applica* 
la agli studi sagri, onde il cardiuul Lain* 
bergh vescovo di Passavia, che ne avea 
allo concetto, lo dichiarò suo vicario nel- 
TÀustria inferiore. Nel mentre che eser* 
dUva tale impiego, contrasse in Vieuna 
stretta amicizia coll’arei vescovo Cardinal 
Kollonitz, che dal Papa Tottenne a suo 
coadiutore, e gli successe nel i yS i. Pie* 
se possesso della metropolitana con piau* 
so di tutti i buoni, che presto ammira¬ 
rono in lui maschia virili, e le sentissi* 
me leggi colle quali restaurò la decaduta 
diHàplioa ecclesiastica, procurando d’i* 
stillare nel suo popolo verace e sincera 
divozione. Si mostrò benefico e generoso 
colle persone virtuose, e non mancò nel 
tempo ilesso di provvedere allMnclìgeiize 
e alle necessità delle povere e miserabili 
(aatigiit. L* imperatore Francesco 1 lo 
deputò prefetto e moderatore degli stu¬ 
di DelPuDiversità di'Vienna, e Tiinpera- 
trice M/ Teresa lo dichiarò suo intimo 
ooot3gliere,e fece istanza aBenedettoXlV 
perché lo creasse cardinale, ciò che il Pa¬ 
pa eseguì a’5 aprile 1756 e dell'ordine 
de'preti. Ma un colpo d'apoplesia lo rapì 
al mondo in Vienna a’10 marzo 17^7, 
di 53 anni. Il suo cadavere ebl)e sepol¬ 
tura in quella metropolitana, dove alla 
di lui memoria fu eretto nobile e magni¬ 
fico monumento, fregiato d'onorevole e- 
k^io, postovi dal suo fiatello principe 
Giou Guglielmo, 

TREBA o TREBIA. r.TBBvi. 
TREBIGNE (TV/^u/ien). Città vesco¬ 
vile delia Turchia Europea in Dalmazia 
c nella Bosnia (della quale regione ripar¬ 
ia! a SiBMio),saogÌ8cato di Hertzegovina, 
ciglia quale parlerò poi (come promisi al¬ 
trove), come sua capitale. Questa città é 
capoloogo di giurisdizioue, a 5 leghe da 
Ragasi ed a 1 4 da Niksili, sulla sponda 
J«tra della Trebignilza, presso ol mare, 
già sede del vescovo. £' difesa da un forte 
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quadralo, rìnfiancalo da 4 torri, dal Ca¬ 
stellano chiamala ragguardevole città 
con 6000 abilonli;aIlri dicono di meno,e 
dedicali in gran pai te niragricgllura.Nel¬ 
la più parte sono turchi e greci scisma¬ 
tici. Come lontana dalla strada muesira 
è poco conosciuta, onde poco se ne scrisse 
da' geografi. Altri la chiamano Tnbi- 
gne o Trebigna, Tribunium, Tribuliimu 
li p. Fai lato, Illirici sacri 1.1, p. 161, 
ancor egli dice che poco di Trebigne ne 
scrissero gli stessi, topografi ungarici, ed 
ecco quanto ne riporta. CAvitaSy(juamve^ 
teres Tribulium, swe Tribuniani dixe- 
rc, nane autern Tribigne vulgo dicinius, 
a fluvìo ejusdem appcllationisy a quo ri* 
gatur, itomenelalurofìi accepit, A Ra- 
guaina vivi late ^ cui olim obnoxia fue~ 
raly aliquod nulliaribus italicis absce- 
dii, Caete.rum civitas admodum tennis^ 
bellique injuriis feduni vastata^ Turcis 
ab uno et amplius saeculo oh temperai, 
sedes alioquin Episcopi, qui una cimi 
Mercanensi juxta posilo Ragusini mcr 
tropolitaeerat suJfraganeusXjXì sede ve¬ 
scovile diTrebigrie fu eretta nel secoIoXI, 
e Papa Alessandro 11 del 1061 hi dichia- 
ròsuffraganeadella metropoli d’Anlivari, 
ed in seguilo lo divenne di quella di Ra^ 
gusi. Quindi Pio 11 a' 19 marzo 1 4^3 l'iinì 
alla Sede vescovile à\Marcana[E,)oMcr* 
cana che confermò a’ 17 dicem¬ 

bre i 4 BaSisto IV. Il p.Mireo cheneli 6 i 3 
pubblicò In Notitia Episcopatuum,rt*^\- 
slrò Marcatensis et Tribuniensis uniti, 
sub dominio reipuhlicae Ragusinam^ e 
di tale metropoli siiiTraganee. Altrettanto 
si legge in Commauville, che nel 1700 oi 
diede 1 * Hisloire de tous Ics Eveschez, 
notando che Trebigne era piena di tur¬ 
chi e di greci, e con 24 famiglie cattoliche. 
Si legge litWAppendix del BulL Pont, 
de PropagandaJide, l. a, p. i 4 , d bre¬ 
ve Apostolatus offìcium^ dei 17 marzo 
1727, diletto a Francesco Girolamo Bo¬ 
na di Rngusi, vicario generale e primi¬ 
cerio di quella chiesa, da lui eletto ve¬ 
scovo di Trebigne e Marcana, per spon- 
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Canea rinunzia de) vescovo Antonio Ri* 
ghi» intesoli parere de'cardinali della con* 
giegazione di propaganda sotto la 
cui giurisdizione sono i due vescovati, 
come esistenti nelle parti degl' infedeli. 
Quindi u'2 3 marzo col moto-proprio, E.<- 
aendo la chiesa, vescovile di Marcano c 
Trebigne sprovveduta d’entrate sufficien* 
ti al decoroso sostentamento del proprio 
pastore,a dare al vescovo prò tempore un 
qualclie aumento all’entrate di sua chie* 
sa, gli assegnò I’ annua rendita di scudi 
200 spettanti alla congregazione di s.Pie- 
tro in Cattedra de’sacerdoti di Ragusi, co* 
me notai a Mabcan A, riportando i vescovi 
successori;fìnché GregorioX V l,trovaodo 
vacanti le sedi di Marcano e Trebigne, e 
governate dal vicario capitolare d. Dome* 
Dico Socolovich, che risiedendo in Ra* 
gusi ogni anno portavasi olla visita delle 
due diocesi, e perciò riceveva annui scu* 
di So dalla congregazione di propagan¬ 
da, a’ 3 o settembre 1839 ammi¬ 

nistrazione di Marcano e Trebigne al ve¬ 
scovo di Ragusì.Poiché nella circoscrizio¬ 
ne delle diocesi di Dalmazia, falla da Leo¬ 
ne XII colla bolla Locum b, PetriApo^ 
stoli, de* 3 o giugno 1828, Ragusì cessò 
d’essere arcivescovato, e fu dichiarata 
sufTraganea della metropoli di Zara, alla 
quale furono sottomessi! vescovati diTre* 
bigneeMarcana.Ora le sedi vescovili so¬ 
no vacanti del pastore e deirainmioistra* 
tore. Dello stato delle due diocesi di Tre¬ 
bigne e Marcana, a quesfarticolo ne fe* 
ci cenno, essendovi parrocchie con curati 
in Marcano, che si compone di 5 isolette 
disabitate, che ha la parrocchia di Du- 
brave; in Trebigne con 20 villaggi e886 
cattolici, in Rauno con 19 villaggi e 1098 
cattolici,in Gradaz con 16 villaggi 61298 
cattolici, e in Rasna con 32 villaggi e 
1437 cattolici. Le parrocchie propria¬ 
mente sono in maggior numero, ma so¬ 
no amministrate da 5 pari*ochi residenti 
ne’luoghi nominati, secondo le ultime no¬ 
tizie. 

L'Herzegovioa o Erzegovina o Hert- 


T RE 

zegovina, Herlzegovinae, Chitlmia, già 
ducato di s. Saba,é uu paese dell’Euro¬ 
pa che dipende parte dall’impero d’Au¬ 
stria e parte dell’ impero di Turchia, e 
forma del 1.^ di quest’imperi una parte 
della Dalmazia, vei*so il sud-est,senza es¬ 
servi considerata come una divisione po¬ 
litica; nel 2." costituisce il saugiacato della 
Bosnia. Questo sangiacato é limitato al 
nord-ovest da quello di Bagna-luka, al 
nord e al nord-ovest da quello di Traw- 
nik, col quale ha per confine la catena 
delle Alpi Dinariche; le montagne istesse 
lo dividono all’est dal sangiacato di No- 
vibazar. Tocca verso il sud-est il paese di 
Montenegro (che descrissi a Sgutabi), e 
verso il sud-est e l’ovest la Dalmazia, che 
però lascia in due luoghi avanzarsi fi¬ 
no al mare Adriatico, ove sopra un’assai 
piccola estensione di coste, proietta la 
punta di Kleck in faccia alla penisola di 
Sabioncello. La sua lunghezza è di 47 le¬ 
ghe, e la sua media larghezza di 20. £* 
questo paese quasi* ìnterainente coperto 
dalla ramificazione meridionale dell* Al¬ 
pi Dinariche, che coronano i monti Vra- 
batz e Lìoubouchka nel nord del san¬ 
giacato, i monti Porim, Bielosok, Du- 
brava e Gradina nel centro, ed i monti 
Tzoba, Tzerno, Starka, Za vedi n, Stareli- 
na e Prologh nella parte occidentale;que¬ 
sti ultimi formano uno porzione del san¬ 
giacato, dal lato della Dalmazia. Lesole 
pianure un poco considerabili sono quel¬ 
le di Gabela, in cui si estendono le pa¬ 
ludi di Utovo, e quella di Grohovo, ver¬ 
so le frontiere del Montenegra. La Her- 
zegovina è inclinata al sud-ovest verso 
l’Adriatico, e quasi tutte le acque che la 
bagnano vanno in questo mare col mez¬ 
zo della Narenta; questo corso di acqua 
considerabile percorre il centro del paese 
e vi riceve a destra la Dretsiiilza, 1 * los- 
sìnitza, che sorge dal lago Blato, ed il 
Trebisal; a sinistra il Drinovnik, il le¬ 
sero, la Buuhna e la Crupa. lo questa re¬ 
gione ripiena di piccoli piani elevati chiu¬ 
si da alle cinture di montagne, non è ra- 
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ro il vedere delle riviere perdersi in prò* 
fondi abissi, per non ricoinpui ir poscia se 
non dopo un corso misterioso di qualche 
lega, ed aoclie per non pib iiiosirarsi sulla 
•uperfìcie del suolo; di lui numero sono 
laTrcbiuschilza verso il sud, e la Miliaska 
verso il nord. Le rendile di questo sangia* 
calosono calcolale io ragione di 
aspri. Trebigne o’ è il capoluogo, e Mo- 
star, Mostarla^ Andetrium^ Mande- 
triuniy situata verso il centro del paese, 
è poscia la più ragguardevole cìllù. Mo« 
star capoluogo di distretto a 17 leghe da 
Bosna-Serai, capitale della Bosnia, è ciò* 
la di mura merlale, i cui due terzi stan¬ 
no sulla riva destra della Narenla, e il re* 
stante sulla sinistra: si comunica dall'una 
alfallra parte col mezzo di un ponte in 
pietra di un solo arco, lungo 4^0 pie> 
di, che si crede eretto da Traiano. Ha 
fabbriche d'armi rinomate e fa un com¬ 
mercio attivissimo in bestiame, biade e 
vino. Conta più di 10,000 abitanti, de* 
quali due terzi sono turchi e il restante 
greci-uniti cattolici. Alcuni geografi di¬ 
cono corrispondere Mostar all antica Sa- 
Zò/zZ/i/ui,altri la dicono chiumalu antica¬ 
mente Clmlmia^Chelnium e Zachulniia. 
Però con questi nomi è piuttostodenomi- 
natoil paese deirUerzegovina, il quale fe¬ 
ce parte del i*egiio dì «Sercm (/^.).Nel me¬ 
dio evo fu governato da un principe in- 
dipeodenle,cbeTimurtaci) pascià rese tri¬ 
butario; in seguito Mohammed pascià ne 
fece la conquista, e fu incorporato poco 
tempo dopo ne’ potsedimenti ottomani. 
La porzione occupata dalla possente re¬ 
pubblica di Venezia aveo per capitale Ca- 
slelnuovo; fu rionita poscia alle provia- 
eie Illiriche e quindi aU’impero Austria¬ 
co in cui é ancora. Castel ^uoNo^Castrum 
novum, Neocastrum^ città della Dalma¬ 
zia a più di 4 leghe da Cattal o, i posta 
sul golfo del nome istesso e sulle falde di 
una iiioutagna, ed ha qualche foiiifica- 
zioiie. La parte alla è occupata dalla cit¬ 
tadella di Castel di Terra, che domina in- 
taamente la città, e le cui forlificaziotii 
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sono mal conservate. Ha sulla riva la cit¬ 
tadella di Castel di Mare, la migfior di¬ 
fesa di Gastelnuovo. Sopra un* altura a 
circa zSo tese da Castel di Terree, ewi 
il forte detto la Fortezza Spagnuola, per- 
chèlfu eretta dagli spagnuoli, allorché es¬ 
sendo alleati de’veneziani, s'impadroni¬ 
rono dtCasleluuovo nel 1 538 .Questo for¬ 
te domina i dintorni e soprattutto il sob¬ 
borgo dalla parte di Ragusì. La città per 
se è di poca considerazioue, e poco com¬ 
merciante; vi è la chiesa pe’cattolici, uu 
convento di cappuccini, ed una chiesa 
greca. U nuovo e ben costrutto lazzaretto 
non è mollo distante dalla città,! sobbor¬ 
ghi sono assai popolati, eia maggior par¬ 
ie di greci per credenza. Credesi fondala 
questa città da Twartko re di Rascia, e 
che fosse altresì la capitale dell'Erzego- 
vina, pei'ché servi di residenza ad alcu¬ 
ni de’suoi principi. Uno de* suoi castelli 
fu fabbricato nel 1873 da Tuandeio re 
di Bosnia. 1 turchi l'occuparono con altre 
città, ma nel 1 538 fu presa daH’armata 
combinata di Paolo III, dell'ira pera loie 
Carlo V, e della repubblica di Venezia, 
restandovi la guarnigione imperiale spa- 
gnuola:ma nel 1 539 il famosocorsaroBar- 
barossa,con poderoso esercito,s'impadro- 
nidiCastelnuovocoo grandissima perdila 
degli spagnuoli.Nel 1572 i veneziani ten¬ 
tarono un assalto, ma inutilmente, fiuchè 
se ne impadronirono poscia a' 3 oselleai- 
brei687, comandati dal generale Giro-, 
laino ó)rner, e la possederono sino al 
1797, dopo la quale epoca Gastelnuovo 
subì la sorte di questa parte dell'Erzego- 
vina. Su questo |)aese ecco quanto scris¬ 
se il p. Parlato nell’ Illyrici sacri t. i, 
p. 159. Ad Tilurutnsive Cetinam Jlu- 
mium regrediar necesse est. Abeo enim 
initiwn ducebat nobilissima Dalmatiae 
Mediterraneae provincia, quam Her- 
zegovinam et ducatwn s, Sabae vocani 
qnaeque ultra yaronem longissime in 
Ortian excurrebatDe hacquae scripsit 
docte copioseque Topographus Hunga- 
riciis, huic loco atlexere juvat, *• Ex 

14 
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Dalmalia hodiemìum sub Turcù o im¬ 
perio ìngemiscente^pars uon modica est 
Herzcgovina^ alias s, Sabae DucatuSy 
fjui tantae olirn erat ampliliidinisy ut 
non sccits a Chtdmcnsis Toparcliiay in 
cujus locum sub postrema aetate sue- 
cesserat, ad duodccirii dieriim iter ab 
Or tu qiddem Noeibuzarium usqtte ur- 
hem principeni Rasciacy ab Occasu au- 
tem usque ad Zetinam flumium porrige- 
retur, Dictus est s, Saba Ducatus a Ra~ 
SCO tertiogenito Stephani regis Serviacy 
quem alii Simeonem appcllant; cum e- 
nini assumpto Sabae titolo Monachum 
induissety tanta sanetitatis opinione vi- 
tam exegity ut Servii mox a morte san- 
ctum pronunciarenty et in perennem e- 
jiis memoriam Chulmianiy tunc Serviae 
provincianiy quod in eadem Divus hic 
Monachus tumulo sit Hiatus, s, Sabae 
titulo continuo insignirent. Dicitur ta- 
men vulgo Herzegovina sive ah Iliadi- 
slau Stephani, quem nónnulli Herze- 
gum appellantyjilioy quod is scilicet To- 
parchiam lianc post parentis decessum 
ohtinueritj sive probabilius a Germa¬ 
nica voce Herbogy quae Ducctn sonai. 
Ut autem praecipuay prout plerisque 
placet, hujus Ducatus arx Neo-Ca- 
strum una cumCatarOyCt Rhizonioyquae 
omnia Herzegovinensis provincia Jini- 
hus contineri ajunt, in Venetorum po- 
testate sitj attamen nemo inficias jerit 
amplissimum hujusDucatus districtum, 
quem Conduerges Turcae vocant, qui- 
re olim pnlcherrimis castellis arcibus- 
quemuniehaturyTurcico in pracsens do¬ 
minio magna ex parte teneri; ac in pri¬ 
mis totius regionis caput Herzegovinam 
urhem a Bassay qui toti illi tractui itn- 
peraty insideri; quamquam adeo sit te¬ 
nnis,ut vi x ah ulto geographorum ma* 
xime recentioriim memorari consueve- 
rit, Nimirum infelices illaeregiones Ut- 
ter a to viatori haud facile pervìae, ad 
haec ab incolarum feritate plurimum 
defaedatacy decora prope omnia una 
cumnominibusamisere,Idunum a scri- 
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ploribus adnotatum r epe rio Bassam Si¬ 
na num, ne scio qua rabitcorreptum an¬ 
no 15 ^ 5 , cum Herzegovinam civitatem 
occupa sset. S, Sabae ibidem tumulati 
corpus puhlice comburi jussisse, ut Ic- 
gere est apiid Joannem Tomeurn Mar^ 
navitinnì in f Itas, SabaCy Romaci 63 o 
typis Il p. Follalo riporla del- 

THerzegovina e ducato di $. Suba^ delbi 
provinciaChelmeiHe,caduta sotto il do- 
miniode’pi'incipi eretici, nel t. 4. » p. 189. 
L'Herzegovina ebbe pure alli-e ve¬ 
scovili,come Stefaniaco o Na- 

rolla, lo cui cattedrale fu trasferita a Mo 
star; e chiamala pure Crcnsenìy 

Crainensem e Chulmia yiVipo'x unita al¬ 
la sede episcopale di D tanno o Da Imi- 
nium. Di tali vescovati parlai ne* voi. 
LXVIll, p. 212 e 218, LXIX, p. 795. 

TREBISONDA DESSAR 10 NE,d 7 r- 
dinaie. F, Bessarioste e i tanti articoli 
che lo riguardano. 

TREBISONDA (Trajìczuntin). Citlà 
con residenza vescovile della Turchia A- 
siatica,in Armenia,cnpoluogo del pascia- 
latico del suo nome, il cpiale confina con 
quelli d' Erzeriim e di Sivas, colla Rus¬ 
sia e il mar Nero: grandi e magnifiche ne 
sono le selve, numerose le pecore e le ca¬ 
pre, abbondante il miele e la cero, rino¬ 
male le ciliegie eiepci'e,copiosissima nel¬ 
la sua costa la pesca. Trebisonda è la pri¬ 
mario piazza del suo conimerrio. Tra i 
popoli che obliano questa contrada, si 
filino distinguere particolarmente i Lazi, 
nazione selvaggia e feroce sparsa più di 
tutto iielfest e nel centro. I Lazi furono 
convertili al cristianesimo nel ponlincato 
di s. Ormisda del 514 * La città di Ti ebi- 
sonda oTrebizonda,in turco Taraboz^n, 
è distante da Carabissar 3 1 leghe e 55 da 
Erzertiin. Situato sul mar Nero, è sede 
d’ un governatore o rnutscllim, ed offre 
grato aspetto perla sua posizione sul dor¬ 
so d'iiiia collina, e conserva ancora la fi¬ 
gura d’un trapezio. All est eaH'ovesl ha 
per difesa due burroni profondi, l’uno al¬ 
l’altro congiunti mediante un fosso toglia- 


Digitized by v^ooQle 



TUE 

to nel vifo sasso; gli antichi ripari, che so* 
no ili pietra e in generale altUsItni, ma 
male coauleouti,si estendono lungo i mar¬ 
gini de’barroni, c sono bagnati da’muro- 
si e altaccaosi alla cittadella, ch*é in par¬ 
te rovioata.Trebisonda,grande e celebre 
città, ha 6 porte e quella d'Erierum por* 
ta un’iscrizione greca. Un sobborgo pel 
grau numero delle sue chiese e altri edi¬ 
lizi fa supporre che formasse parte del¬ 
l’antica città. Tranne la parte della città 
che fronteggia il mare, tutto il resto ri¬ 
ducasi a grandi giardini cinti di mura. Vi 
si contano 18 grandi moschee, 8 kan, 5 
bagni pubblici,! o chiese greche e una cat¬ 
tolica. Uu acquedotto per mezzo d’uii ar¬ 
co cavalla la valle che la città separa dai 
sobborghi. Vie un gran edifizio quadra¬ 
to, detto bezestein, con due finestrelle ad 
ogni faccia, e credasi costruito da*geno- 
veti per magazzino da polvere. Ad un 3 .* 
di lega verso l’ovest della città sorge so¬ 
pra un’altura, donde si gode la vista del 
mare, la chiesa greca di s. Sofia, edifica¬ 
ta di pietra in piccole proporzioni, ma col¬ 
la cupola sostenuta da 4 colonne di mar¬ 
mo, con riogresso principale adorno da 
4 coloDne corintie di marmo bianco;chie¬ 
sa cbesi crede risalire a Giustiniano I nel 
VI secolo, una parte della quale nell 46 1 
fu convertita io moschea. 11 vecchio pa¬ 
lazzo £ski-Serai, attualmente rovinoso, 
è io una penisoletta che forma due picco* 
le baie, una alfest e l’altra all’ ovest; la 
I.* meglio deir altra riparata da’ venti, 
ed è quella dove le navi calano l’aooora; 
ma il vero porto di Trebisonda é a Pia- 
tana lontana 3 leghe ailovest,la cui ra¬ 
da trovasi buona, come sicuro l’ancorag¬ 
gio. lo grazia della oavigazioue a vapo¬ 
re, il movimento del porto di Trebisonda 
ora ha preso un singolare sviluppo, do¬ 
poché i trasporti di merci europee ni quei 
paesi si fecero più frequenti, massime du* 
rante l’ultima cessata guerra d’Oriente. 
Vi sono fabbriche di tele, di cotouine, di 
reti per la pesca e altre. Trebisonda é il 
luogo di transito delie mercanzie tra la 
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Persia e Cóslantioopoli, e commercia pu¬ 
re colla Crimea, la Giorgia e la Miogre- 
liii, non che colla Tauride. 1 suoii6,ouo 
abitanti circa sono turchi, greci, armeni, 
circassi, giorgiani, tartari ed ebrèi. Il cli¬ 
ma non vi é caldissimo, e le più ulte mon¬ 
tagne vicine couservano neve per tutto 
Tanno. Amenissimo riesce Tuspetto di tut¬ 
ta la costa, assai ben coltivata e ritaglia¬ 
ta da selve e vallate. Avanzi considerabi¬ 
li di monumenti antichi coronano le cre¬ 
ste delTalture vicine. Questa città é an- 
lichissiina: Senofonte ne parla sotto il no¬ 
me di Trapezus^ die dare le fece la sua 
forma simile a quella d’un trapezio. Se¬ 
condo gli storici greci, fu fonduta da una 
colonia di Sinope, e indipendente rimase 
sino alla conquista che ne fecero i re di 
Ponto Poltnioniaco (F,); i romani a que¬ 
sti la tolsero e ne formarono la capitale 
della pinovi noia di Ponto di Cappadocia 
( f^.).Dopocbè Alessio V Duca, detto 
zttfflo dalle folte sepracoiglia,si fece impe¬ 
ratore di Costantinopoli, con ispogliarue 
Alessio IV il Giovine e T insorto Nicola 
Canabe, indi fatto strangolare il i.^ T8 
febbraio I ao4, i crociali ebe si trovavauo 
nella città si crederono in diritto di con¬ 
quistar l’impero d’ Oriente caduto in i- 
scompiglio. Quindi i francesi e i venezia¬ 
ni fitto tra loro un trattalo per la divi¬ 
sione del conquisto, attaccarono Costan¬ 
tinopoli prendendola per iscalata a’i2 a- 
prile, e Alessio V ne fuggì, ma poi pre¬ 
so fu fatto morire. Poscia venne eletto im¬ 
peratore di Costantinopoli Baldo- 

viuo 1 conte di Fiandra. Intanto Teodo¬ 
ro Lascari 1 , sposò Anna figlia d’ Alessia 
111 imperatore, nel iao6 si fece procla¬ 
mare imperatore di Niceaj e due prin¬ 
cipi della casa de’Comoeni, Davidde ed 
Alessio, cb’erano fratelli, s’impadroniro¬ 
no ad un tempo ili.^della Pafiagonia, il 
2 .^ di Trebisonda e delia Colchide, chia¬ 
mata Lazico nel basso impero. Hegnau- 
do in Costantinopoli Ruberto di Courte- 
iiai 4**^ imperatore latino, ed iuNiceail2.^ 
imperatore Giovanni Duca Vatace del 
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r impero greco si trovò diviso Ira 
4 imperatori, poiché Davidde Comneno 
si feceproclamareimperatorea Trebison* 
da, e Teodoro TAngelo Cooineoo fece al¬ 
trettanto in Tessa Ionica, Sotto Michele 
Paleologo imperatore di Nicea,o ’25 lu¬ 
glio 1261 Costantinopoli fu tolta a’iatini, 
e venne ripristinato l’impero greco: ma¬ 
ritò la sua figlia Eudossia con Giovanni 
Comneno imperatore diTrebisonda,e Tal* 
tra figlia Anna a Michele Crotula figlio 
xli Michele l’Angelo imperatore di Tes- 
selenica. L’impero di Trebisondasi diste* 
se dalle bocche del Rioni o Fasi, a quelle 
del Kizil-Ermak o Halys, e formò a un 
di presso il regno dell’antico Ponto; e men* 
tre quelli di Nicea e di Tessalonica cessa* 
louo dopo la ricupera di Costantinopoli, 
questo di Trebisonda ebbe e continuò ad 
avere i suoi imperatori separati da quel¬ 
li di Costantinopoli. 11 penultimo di que* 
sii, Giovanni 111 Paleologo, sposò Maria 
Coiunena figlia d’Alessio imperatore di 
Trebisonda. Costantino Xll Paleologo vi* 
de a’29 maggio 1 453 cadere in potere di 
Maometto 11 sultano de’turchi Costonti* 
iiopoli, e terminare Timpero greco, per¬ 
dendovi la vita. Gli sopravvissero i fra* 
telli Demetrio e Tommaso, che si sosteu* 
nero per qualche tempo nel Pelo|>onne* 
so,finclié nel 1 458 se ne rese padroneMao- 
metto II, il quale rivolse le suecurealcon¬ 
quisto deirimpero de’greci di Trebison* 
do. Vi regnava Davidde Comneno, che a* 
vea usurpato il trono dopo la morte di suo 
fratello Giovanni, di cui fece perire il fi¬ 
glio. Davidde minacciato do’turchì, fece 
alleanza con Usun-Cassan re di Persia,che 
gli promise soccorsi. Maometto 11 però in¬ 
timidì il monarca persiano, e fece mette¬ 
re l’assedio a Trebisonda da Machmut, 
uno de’suoi favoriti. Davidde si prepora- 
va ad una vigorosa resistenza, ma Mach¬ 
mut avendogli chiesto un abboccamento, 
gli dipinse con tanta fot*za la potenza di 
Maometto 11 e le disgrazie che minaccia¬ 
vano i suoi nemici, che l’imperatore spa¬ 
ventato acconsentì di cedere i suoi stali, a 
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condizione che il sultano sposerebbe sua 
figlia primogenita, Anna Comneoa. Mao^ 
metto 11 sottoscrisse tal condizione, ed il 
principe deposto nel 1462 diè fine alTim* 
pero di Trebisonda, con iorbarcarsì |ier 
Costantinopoli collii sua famiglia. Appe¬ 
na fu in potere di Maometto 11 , sotto pre¬ 
testo di segrete pratiche co’principi cri¬ 
stiani, fu dichiarato colpevole e gli si la¬ 
sciò la scelta di farsi maomettano 0 il sup¬ 
plizio. Davidde ricusò d’abbracciare l’isla¬ 
mismo, e 7 de’suoi figli ne imitarono l’e¬ 
roico e religioso esempio, e furono tutti 
uccisi,'pare tranne Tultimo de’figli di 3 
anni, da cui pretesero discendere iComne- 
ni passati in Francia. Ai Cormieni si at¬ 
tribuisce r istituzione del celebre ordine 
Costantiniano ma al modo detto a 
Speron d*oro (F.), 1 Comneni regnaro¬ 
no su Trebisonda quali imperatori 257 
anni, ed i Papi Nicolò V, Calisto 111 ePio 
11 fecero tutti i loro sfoi’zi pel manleni- 
mento dell’impero di Trebisonda. Mao¬ 
metto 11 sposò Anna, dopo averla costret¬ 
ta ad abiurare il cristianesimo. Quhidi 
Trebisonda seguì i destini e le vicende del¬ 
la Turchia, Nel ricordato tempo fiori il 
dottissimo e celebre Cardinal Bessarione 
(F,) di Trebisonda, la quale ebbe pure 
altri illustri. 

La sede vescovile fu eretta nel IV se¬ 
colo nell’esarcato di Ponto, nell’A sia Mi¬ 
nore; divenne metropoli nel secolo IX, e 
nel XI 11 esarca della provinda ecclesia¬ 
stica di Lazica (F,\ alla quale si unì pu¬ 
re fin dal IX secolo lo metropoli di PAa- 
siana^ città rovinata nel VI o VII secolo, 
trasferendovi isuoi diritti.Trebisonda eb¬ 
be a sufifraganee le sedi di Petra eretta nel 
Vi secolo, e le seguenti tutte fondate nei 
IX: Rodopoli, Zìganea, Abisena o Risa¬ 
no,Cbonanum,Chamu8uris,Chacbaeuni, 
Pa i per is,Cerare i u m ,Leri u m, Sacca ba,To* 
chatzitzi o Tokat,TocbatzierUi, Toulou- 
ti, Pbasiaoa, Toserinacum, Audacia e 
Larìniacum. La cliiesa cattolica sotto fin- 
vocazione di s. Filippo apostolo u’é Tau* 
fica cattedrale. Il 1 .^vescovo greco di Xre- 
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bisonda fu Donno, clic nel 3 i 5 intei*ven* 
ne al concilio generale di Nicea I; Star¬ 
ino nel 4^1 fu a quello pur generale di 
Calcedonìa. Antimo per maneggi delTim- 
pcraCrìceTeodom,moglie diGiustininno I, 
fu trasfet*itoaIla 8 edediG>stanlinopoli,e fu 
grandemente perciò protetto dalfimpera- 
tore. Ma manifestandosi eretico eutichia* 
n 4 >,coo rigettare il concilio di Gilcedoiiio, 
Papas. Agapito f, trovandosi xwCoxtanti- 
mpoli{^ A^.), senza convoca re il sinodo,ma 
per sua propria autorità lo scomunicò e 
depose insieme conSevero patriarca d’An* 
tiochia e altri suoi seguaci neH’eresin; di 
più lo S|>ogliòeziandio deirantico suo ve* 
scovato di Trebisondae gritìlerdisseogni 
funzionesocerdolale.Teodoro fu al VI si* 
nodo generale. Cristoforo nel V 11 Episco^ 
ptis Phasidis sive Trapezuntioriun, Co¬ 
stantino metropolita intervenne a due si* 
nodi del patriai'ca Alessio nel foa 3 . Leo¬ 
ne SI trovò presente all'infausto concilio 
di MicheleCerulario; N. fu nell 1 57 al si- 
nodo di Costantinopoli. Michele nel 11 66 
a quello di Luca Crisobergo patriarca. Ni* 
Ione del 1 34 11 Teodosio del 1 38 o, Teodu- 
lo del 1392. Doroteo 8ottosct*isse il decre- 
lod’uniooe nel concilio generale di Firen* 
ze. Cirillo del i 653 , che consegnò al p. 
Giacomo Goar vicario generale de'dome* 
Dtcani, un atto scritto e firmato di pro¬ 
prio pugno, col quale dichiara va che i gre¬ 
ci adorano il corpo e il sangue di Gesù 
Cristo nella ss. Eucaristia ; e T Allaccio, 
De consens,, inette quest'illustre prelato 
nel numero de’vescovi greci che ondaro¬ 
no a Roma per unirsi di comunione col¬ 
la s. Sede. Giovanni del 1672. Ignazio 
del 1 72 1. Oriens chr. 1 .1, p. Sog. Ebbe 
altrcM questa chiesa de'vescovi latini, il 
I .''de'quali fu Antonio del 1 344 » 
lificato di Clemente VI; Mattia del 1 346 , 
Alessandro, Giovanni, Bartolomeo del 
f Sgo, Giovanni Mundel francescano, N., 
Aliàiele francescano e penitenziere a posto* 
lioo, Nicola deGuminidia francescano del 
1409 da Alessandro V sostituito al pre* 
ceckute, Paolo Maikliui fraaoescauo del 
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1 4 1 4 » Marco Viari veneto francescano nel 
■ 4^7 lodato dal Vadingo , Gregorio de 
Corsanego di Pera generale degli agosti¬ 
niani nel 1437. OrienschrA, 3 , p.1099. 
Trebisondn, Trapeziintùit ora é un tito¬ 
lo arcivescovile in partibus^itniA simili 
vescovi dipendenti, che conferisce il Pa* 
pa. Ne furono per ultimo insigniti, Ales¬ 
sio Antoni de’principi di Massovia; e Pio 
VII nominò Antonio Luigi Piatti roma¬ 
no, autorizzando il caidinal della Soma* 
glia{F,) vescovo d’Ostia e Velletri, a con¬ 
sagrarlo a' 19 agosto 1821 nella cattedra¬ 
le di Frascati; poi canonico Lateraiiense, 
segretario della congregazione delle reli¬ 
quie e indulgenze, zelante vìcegerente di 
Roma, e da Gregorio XVI a’2 ottobre 
1887 traslato al patinarcato d’Antiocliia 
in partibus, come rilevai nel voi. LXVII, 
p. 18, riportandone la serie. Notai ne’voi. 
LI, p. 34^» e LI II, p. 224; che il regnan¬ 
te Pio IX a* 3 o api*ilei 85 o istituì il ve¬ 
scovato di Trebisouda di rito armeno pei* 
gli armeni cattolici, dichiarandolo su(Ìì*a- 
ganeodeH’arci vescovo primate di G>stan- 
tiiiopoli dello stesso rito e nazione. Nel 
medesimo giorno il Papa con suo breve 
apostolico ne fece i.*’ vescovo l’attuale 
mg/ Giuseppe A rakial, già alunno del col¬ 
legio Urbano, al quale il sultano che re¬ 
gna con firmano de’ 19 agosto 1851, gli 
concesse pieno potere civile sopra gli ar¬ 
meni suoi diocesani. Pel suo zelo nel 18 52 
si rìvoUtro a lui 122 famiglie arincno-scif 
smaticbe per essere istruite ne’dogmi cat¬ 
tolici, onde riunirsi a’ioroantichi confra¬ 
telli , i^ientrando nel grembo della vera 
Chiesa. Altre conversioni erano seguile 
negli anni precedenti, ne’quali gli scisma¬ 
tici aveaooio chiese: di loro e de’catlo- 
lici armeni di Trebisonda già feci canno 
nel vul. XVIII, p. 125.1 latini cattolici di 
Trebisonda dipendono dal vicario apo¬ 
stolico di Costanlino|>oli, ed ultimamen¬ 
te erano assistiti da due preti armeni. 

TRE CAPITOLI. Questione e contro¬ 
versia famosa, che per luogo tempo agitò 
le chiese d’oriente e d’occideute, c pro- 
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(litsse scìsmn. Consistono i tre capitoli: i .* 
in uhn lettern iV Ibn o Ibas arcivescovo 
f 1 *£desso, diretta a Maris o Marino mo¬ 
naco persiano (altri dicono re di Persia); 
2.®negli scritti di Teodorelo vescovo diCi- 
ro,contro i i tl capitoli o anatematismi di 
s. Cirillo patriarca d’Alessaiidria; 3 ."i li* 
bri di Teodoro vescovo di Mopsuesta:tut* 
te opere infètte delTeresia de A^esioriani 
clamorosa differenza e discordia, di 
cut pal lai in tanti luoghi, per le sue gra- 
vi conseguenze. Teodoro di Cappadocia, 
arcivescovo di Cesarea, seguace degli er¬ 
rori di Origene, scaltro e brigatore mo- 
noHsita o eutichiano, ostentando d’essere 
cattolico, ìngannòrimperalore Giustinia¬ 
no IjCon presentargli i tre capitoli, e Tin- 
dusse a promulgare per tutta la cristia¬ 
nità un imperiale editto di proscrizione 
c di condanna de’suoi autori, da lui com¬ 
posto e intitolato Confessione di Calce- 
donia. Teodoro a ciò fu mosso, andie per 
vendicarsi del legato apostolico, poi Pe¬ 
lagio I(F,),e\ìe avea condannato gli er- 
l'ori d’Origene.Tale pubblicazione il Ba¬ 
ronia la dice elfettuata nel 546 , ma il No- 
ris ed A ntonio Pagi sostengono con for¬ 
ti ragioni avvenuta nel 544 - Questo de¬ 
creto in materia sì delicata, scompigliò 
f’uuiverso, e Io divise in due partiti e o- 
pinioni, e fu il pi incipale alTaresu cui si 
volgono gli atti del sinodo ecumenico V 
edi Costantinopoli 11 del 553 o 554 - Im¬ 
perocché molti vescovi, dopo il loro esa¬ 
me de’tre capitoli, giudicarono necessa¬ 
rio di condannarli, perché gli eretici ne- 
storia ni se ne servivano per confermare 
i loro errori, e pretendevano che questi 
stessi scritti fossero stati approvati nel 
45 1 dal concilio generale di Calcedonia, 
il che é falso. Gli eveWó Eutichiani{V.) 
per porte loro domandavano la condan¬ 
na di queste opere per far tacere i nesto- 
riani; Teodoro di Cesarea, il quale era del 
partito degli eutichia ni Acefali (F.),eyee 
assicurato T imperatore che con questa 
condizióne! suoi aderenti volonlieri si sa¬ 
rebbero conciliati colla Chiesa : le mire 
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di Teodoro principalmente tendevano a 
screditare il concilio di Calcedonia, come 
quello che nelle loro sedi avea ristabilito 
Teodorelo di Ciro e Iba d’Edessa, poiché 
sottoscrissero la condanna di Nestorio, e 
nulla avea deciso intorno alle opere di 
Teodoro di Mopsuesta. Dall’ altra parte 
anco fra i cattolici, specialmente fra gli oc¬ 
cidentali, molli non approvavano la con¬ 
danna che Giustiniano I di sua propria 
autorità aveva fatto dei 3 capitoli, gli uni 
perché erano persuasi che questi scritti 
fossero ortodossi, e che i nestoriani aves¬ 
sero torlo a prevalersene; gli altri perché 
credevano che queste opere fossero stale 
realmente approvale dal concilio di Cai-' 
cedonia,e che la dòmanda degli eutichia- 
ni fosse un’insidia inventala per iscema- 
re l’autorità di quel concilio; altri final¬ 
mente, perché loro sembrava non conve¬ 
nire che si pro€essassei*o i <lerniiti, e s’in¬ 
famasse la memoria di tre vescovi morti 
nella comunione della Chiesa, e rigettan¬ 
do* gli errorì opposti alla fede, non vole¬ 
vano condannare le persone cui erano at¬ 
tribuiti, nel timore di pregiudicare il con¬ 
cilio Calcedonese. Tale era il sentimento 
di Papa/Vg^f/io (F.). Conoscendone egli 
le conseguenze, riferisce il Ferlone, Dei 
viaggi de^Pontefici^ si recò a Costantino¬ 
poli, altri dicono e così Bergier nel Dizio¬ 
nario della teologia , che ve lo chiamò 
l’i m pera loie, e vi giunse a’ gennaio 
547» accolto con somma distinzione. Le 
prime azioni del Papa furono di sospen¬ 
dere dulia sua comunione per 4 H 
patriarca Miennn,che avea sottoscritto la 
condanna de’lre copitoli,e di condannare 
gli acefali. Fu poi ad istanza dell’impera¬ 
trice Teodora, che ammise il patriarca al¬ 
la comunione nel giorno de’ss. Pietro e 
Paolo. Pressatoquindi alla condanna pu¬ 
ra e semplice de’tre capitoli con violen¬ 
za, esclamò: Vi dichiaro, che quantunque 
mi leniate schiavo,non perciò tenete schia¬ 
vo 8 . Pietro. Conlinuandu le vessazioni e 
le molestie, il Papa dopo avere resistito 
quasi due anni, nel 54 H adunato in Co* 
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staniinopoli ( f''.), anche ad islanta di Giu- 
sliniano I, un concilio di 70 vescovi orien- 
Ioli, da questi comprese separatamente in 
iscritto, di potersi condannare i tre capi¬ 
toli, senza il pregiudizio, e salva l*auto¬ 
rità del concilio di Calcedonia, e nespe* 
dì l'analoga pubblica scrittura o decreto, 
chiamato Jiìdicaium o Consti taluni , a 
Menna patriarca di Costantinopoli, diesi 
legge nel Labbé, Condì, ì, 5 , p. 55 o. Cre¬ 
deva il Papa d’aver soddisfatto alle due 
porti, cioè a’greci colla condanna, ed ai 
latini col salvare il concilio Calcedonese. 
Ma tosto si accorse di tutto il contrario, 
giacché i vescovi deirAfrica e deirillirico 
dierono in eccessi contro di lui, ed i pri¬ 
mi in un concilio Tesclusero dalla coinu* 
DÌonecattolica,come narra Vittore Tun- 
Dunense, in Chron, t. 1, p. 33 o, Antiq, 
Lection. Henrici Il difensore piti 

acerrimo de* tre capitoli tra* vescovi afri* 
cani fu Facondo d*Eroiiana sede della Bh 
saceiia,che compose un‘trattato diviso in 
j a libri. In breve tutto Toccidente insor« 
se contro il Papa a disapprovar la con* 
danna,chiamandolo violatore o conculca¬ 
tore del concilio di Calcedonia. Per seda¬ 
re tanta agitazione d’animi, Vigilio si a- 
doprò per convincerii, e fia gli altri scrit* 
se al metropolita di Tomi nel Ponto, ed 
a s. Aureliano vescovo d’Arles; e degradò 
t cardinali Rustico e Sebastiano^ f^.), coi 
loro seguaci, per avere acremente impu¬ 
gnato la sua condanna, ma dipoi ravve* 
dutisi, furono reintegrati nella dignilò. 
Con tuttociò non rimediandosi a’grandis- 
simi mali derivali nella Chiesa, il Papa ri- 
VOGÒ il Costituto, e denunziò la scomuni¬ 
ca a’vescovi greci,che facessero alcun trat* 
tato sopra l’alhire de’tre capitoli, prima 
ilei la decisione di un concilio generale. 
Pensò adunque di convocarlo in Sicilia o 
in Italia, sia per la libertà de* voti, sia per 
la facilità deiroccesso. Piacque aU’impe- 
ratore la risoluzione, però bramò che si 
convocasse in Costantinopoli ; e Vigilio 
promulgato il concilio impose rigoroso si- 
leoaio sulla questione sino alla sua cele- 
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brazione, ritirando il Costituto dalle ma¬ 
ni diMenna. L’intimazione del sinodo non 
fu ricevuta bene in occidente, e pochi ve¬ 
scovi si mossero , onde il Papa senza di 
loro non volea decidere. Inutilmente Giu¬ 
stiniano 1 si adoprò per vincerne la rìtro- 
sia; ma non vi fu modo di persuaderlo.Per 
questa ripulsa ed a suggestione dell’era pio 
Teodoro di Ceiarea,Giusliniano 1 pubbli¬ 
cò un altro decreto in favore di sua coa- 
danna,e ne fece ulHggere le copie alla pon- 
tiGcia residenza. Invece il Papa riunì in 
assemblea i vescovi greci e latini nel par 
lazzo di Placidia,e iutimò loro la scomu¬ 
nica se ubbidissero all’editto imperiale, e 
pieno di sdegno minacciò le piò severe 
censure ecclesiastiche, se al momento gli 
editti non si fossero tolti. Grande ^perciò 
fu l’irri Iasione dei l’i in pera tore, per cui V l- 
gilio nel 55 1 si vide costretto di ritirar¬ 
si con Dazio o Dado arcivescovo di Mi- 
laiio,uel palazzo d'Ormisda presso la chie¬ 
se di s. Pietro: il santo pastore di Milano 
avea col cardinale Stefano( P^,) fatto fron¬ 
te nH’imperatore, e persuasi a ritrattarsi 
diversi vescovi che aveaoo sottoscritto l’e¬ 
ditto. 11 Papa neppur qui trovò sicurez¬ 
za, e recatosi in chiesa, benché rifugiiito 
sotto l’altare, entrato il pretore co’snida¬ 
li con ispade nude, pe’capelli furono pre¬ 
si i diaconi e allontanati. 11 Papa ch’erasi 
attaccato ai pilastri deU’ultare, fieramen¬ 
te fu tirato pe’piedi,per la barba e pe’ca¬ 
pelli, e poco mancò che rotta la colonna 
deir altare non restasse schiacciato dalla 
tnensai^Allo schiamazzo accorso il popo¬ 
lo religioso, Tiniquo pretore fu costretto 
ritirarsi. £' verosimile che Vigilio subito 
scrivesse la sentenza di scomuaiiui,ela de¬ 
posizione di Teodoro, e che dalla sua co¬ 
munione interdicesse Menna cogli altri ve¬ 
scovi complici di tanti sacrileghi eccessi; 
benché si astenne dal pubblicarla per dar 
tempo all’imperatore e a’vescovl di rav¬ 
vedersi, e la deponesse in mano fedele per¬ 
ché la pubblicasse se tratto a morte. As- 
sreurato poi dagli ufTiziali imperiali, con 
giuramento latto sulla veraGroce,che non 
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sarebbe più molestato, lornbai palazzo 
di Placidio. Presto furono violati i giu* 
l amenti, gli sì tesero insidie e il palazzo fu 
cinto di truppe; laonde nel 552 fugg'i di 
flotte in Ctdcedonia nella chiesa di s. Eu¬ 
femia, e pe’roolti sofferti strappazzi am¬ 
malò. Non per questo cessò di reclamare 
contro le violenze dell* imperatore, ed a 
Pietro suo referendario che gli avea spe¬ 
dito, dichiarò la fulminata scomunica e 
deposizione di Teodoro; e che differendo¬ 
si la sospirata pace, avrebbe proceduto 
anche contro Giustiniano I, protesta che 
pubblicò a ’5 febbraio in uno scritto diret¬ 
to a tutto il popolo cristiano. Dispiacen¬ 
do all’imperatore l’irritazione e ritiro del 
Papa, vinto dalla sua costanza, rivocò il 
suo editto, e interpose legati e solennissi¬ 
mi giuramenti per riaverlo a Costantino¬ 
poli, e vi.si restituì nel 553 . A terminare 
la controversia, convenne di rimetterla 
ad un concilio generale, in cui il numero 
de’vescovi greci fosse eguale a quello dei 
latini; ma Tiinpeititore non osservando le 
promesse, Vigilio senta attendere i ve¬ 
scovi latini, fu costretto di pubblicurea*5 
maggio ilconcilìodi Costantinopoli(J^^) 
dello Quinto Sinodo, presieduto da Eu* 
tichio patriarca di Costantinopoli, nella 
sala segreta della cattedrale, composto di 
tutti orientali, ad eocettone di 5 africani. 
Per questo il Papa ricusò d’assistervi,an¬ 
che per non esacerbar di più i vescovi d’oo- 
cidente, prevedendo chea motivo de*po¬ 
chissimi vescovi occidentali, i voti non sa¬ 
rebbero liberi. Intanto pubblicò un Co* 
stitulo in cui protestò e proibì sotto pe¬ 
na di scomunioa , che prima della deci¬ 
sione del concìlio non si potesse più scrì¬ 
vere per la controversia e perciò non si 
potessero condannare i tre capitoli. Nella 
1 .'sessione si lesse lediltodi Giustiniano 
), nel quale si dice. Che i nesloriani non 
avendo più coraggio di parlar di Neslo- 
rio, hanno introdotto! i .**Teodoro dìMop- 
suesta suo maestro, che scrisse bestemmie 
ancoro peggiori; 2.^ gli empi scritti di Teo- 
doreto di Ciro, coutro s. Cirillo; e S."* la 
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lettera detestabile d’iha d*Edessa,cheprvs* 
tendevano essere stata approvata dal con¬ 
cilio di Calcedonia; il che dicevano non 
per difendere il concilio , ma per auto* 
rizzare sotto il nome di quello la loroem* 
pietà. Siccome ve ne sono ancora moltis¬ 
simi, che tuttavìa persistono a sostenere 
questi tre empi capitoli; coki noi vi ab¬ 
biamo chiamati a questa-città, esortando¬ 
vi a dichiarare la volontà su di questo 
punto. Nella 4 -* sessione si esaminò Taf- 
fare de* tre capitoli, e prìma la dotinna 
di Teodoro di Mopsuesta, comprendente 
7 I articoli. Tra gli altri errori vi é del-* 
to, che Gesù Cristo é Timtnagine dì Dio, 
e che egli è onorato, come si onorano le 
immagini del principe; ch’egli è il Figlio 
adottivo al pari degii altri uomini; che il 
Verbo è un altro, dall’Uomo ch’egli ha 
preso. I padri del concilio udendo tanti 
errori ed empietà esclamarono, anatema 
a Teodoro Mopsuesleno, anatema a’suoi 
scritti. Dopo questa 4 -* sessione o conte* 
renza, il Papa diede il sue decreto sun¬ 
nominato e chiamato Constitutum, dii'et- 
to alTimparatore, nel quale rigetta ini.^ 
luogo gli errori attribuiti a Teodoro di 
Mopsiiesta; a.^premle la difesa di Teodo- 
reto di Ciro, sul fondamento che i padri 
del concilio di Calcedonia nulTaltro han¬ 
no e.<nlto da lui, senonohé egli anatema¬ 
tizzasse Nestorio e la sua dottrina, il che 
egli fece; B.^quanto alla lettera d’iba d*E- 
dessa, dice che quel vescovo fu dichiara¬ 
to innocente e ortodosso, quantunque i 
padri non approvassero ciò che la sua let¬ 
tela conteneva d’ingiurioso a s. Cirillo, 
Questo CJonstitutumera sottoscritto da 16 
vescovi, ma non produsse nessun effetto, 
per quanto prudente fosse il temperamen¬ 
to preso dal Papa, di condannare gli er¬ 
rori e risparmiar le persone, Nella 5 .^ ses¬ 
sione sì lessero prima alcuni estratti dei 
libri di s. Cirillo, contro Teodoro di Mop- 
suesta, ed altri opuscoli, eh* erano stati 
composti per distruggere ciò che dice va¬ 
si a sua difesa; 2.** si trattò la questione, 
se fosse permesso Gondanqai^ i morti, e 
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furono citati due passi di s. Cirillo e di i. 
Agostino,che provano potei*si ciò fare. Si 
recò in inezr.o Tesempio d’Origene, con¬ 
dannato da Teofilo d’Alessondria.Si esa¬ 
minò il de*tre capitoli, cioè gli estrat¬ 
ti deiropere di Teodoretodi Ciro, i qua- 
N provavano ch’egli avea difeso Ncstorio, 
eti impugnato s. Cirillo ; ma nel tempo 
stesso si notò che Teodoreto avea anale- 
maliuato Nestorio e la sua empia dot¬ 
trina nel concilio di Calcedonio. Nella 6/ 
seSMOiie si dichiarò anatema alla lettera 
d’iba d’Edessa, come eretica. NeH’S/'e 
ultima sessione si lesse la sentenza che con¬ 
dannava i tre capitoli, del seguente teno¬ 
re. M Noi riceviamo i 4 concilii di Nicea, 
di Costantinopoli, d* Efeso e di Calcedo- 
nia. Noi insegniamo ciò che quelli hanno 
definito sopra la fede. Noi condanniamo 
Teodoro Mopsiiesteno e i suoi scritti ; e 
l’emptetìi scritte da Teodoreto contro la 
fede vera, contro i la anatemi di s. Ciril¬ 
lo, contro il concilio d’Efèso, e per difesa 
di Nestorio e di Teodoro. Noi anatema- 
titsiamo r empia lettera. In quale dicasi 
scrìtta da Iba a Mari persiano, la quale 
nega che il Verbo si sia incarnato e fat¬ 
to Uomo dalla Vergine; che accusa s. Ci¬ 
rillo d'essere eretico e apolHnarista; che 
biasitna il concilio d'Efeso d’aver deposto 
Nestorio senza esame. Noi anatemntizzia- 
mo i tre capitoli, e i loro difensori che pre¬ 
tendono sostenerli, coll’autorità de’padri 
odel concilio di Calcedooia”. I vescovi in 
numero di i 65 sottoscrissero questa sen¬ 
tenza. Alla quale condanna non volendo 
oonaentire Vigilio, fu mandato in esilio, 
donde nel 554 non fu richiamato, prima 
d’avere confermato colla sua autorità la 
medesima condanna del concilio, con let¬ 
tera da lui scritta al patriarca Eutichio; al¬ 
tri la chiamano Costituto e diretto all'im- 
paratore. Dice in essa, che non occorre a- 
• vere vergogna di ritrattarsi quando si sco¬ 
pre la verità; e che avendo esaminnto me- 
ilio Tafiare de’tre capitoli, li trova con¬ 
dannabili. In coosegiieiiza protesta di di¬ 
chiarare a tutta la chiesa cattolica,di’» 
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gR nomina ed anatematizza gli autoridei 
tre capitoli, ch’egli nomina espressamen¬ 
te, come tutti gli altri eretici. Del resto, 
in occidente i latini, ignorando la lingua 
greca, non rilevavano gli errori di Teodo¬ 
ro Mopsuesteno; la distanza de’liioghi to¬ 
glieva loro di vedere gli scandali, che i di 
lui scritti, e quelli di Teodoreto produce¬ 
vano in oriente, e il vantaggio che trae¬ 
vano i nestorìani, massime iielTnlta Siria. 
Oltre di che gli occidentali temevano di 
non dare attacco agli eutichiniii contro il 
concilio calcedonese. Attesta de Mnrca,in 
Diss, de Vìgilii decreto prò confirmat, 
VSynodi, e con esso Noris e Natale Ales¬ 
sandro, che il concilio fu confermato an¬ 
che dai successori immediati Pelagio I, 
Giovanni III, Benedetto I, Pelagio II e s. 
Gregorio I. Nondimeno rautorità del con¬ 
cilio restò molto indebolita dalla condot¬ 
ta del Papa, agitato dalla controversia, che 
ora decise una cosa^ ora un'altra, finché 
fu libero di mutare parere senza pregiu¬ 
dizio deirapostolica verità; poiché in ta¬ 
le controversia si disputò non di fede, ma 
di persone soltanto, per cui il variare d'o- 
pinamento in Vigilio, non fu incostanza di 
sentimento, ma dettato di prudenza, co¬ 
me dichiarò Pelagio li, e ripetè de Mar¬ 
ca.. Tiittavolta vogliono alcuni, che non 
essendo ancora Hnila la questione o tem¬ 
po di s. Gregorio I, questi propriamente 
non ebbe la stessa venerazione pel Quinto 
Sinodo, che non avea trattato che delle 
persoiie,comepe’4 primi concilii generoli, 
cheaveano trattato della fede: egli riceve¬ 
va questi ultimi come l'evangelo, ma non 
dicea lo stesso del V concilio, e si dispen¬ 
sava alle volte di parlarne. Questa diver¬ 
sità di sentimenti intorno a questo conci¬ 
lio produsse uno scisma, che durò i oo an¬ 
ni circa, imperocché le chiese di Francia, 
di Spagna e di Africa non vollero ricono¬ 
scerlo. Contiittociò queste chiese non si 
separarono mai dalla comunione colla s. 
Sede. Rigettavano solamente la decisione 
dei V concilio, pretendendo che fosse op¬ 
posta al concilio di CalceJouia; ed in con- 
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seguenza tla vano un senso caltollco n (tiUe 
le proposizioni, che sono in quegli scrini. 
Ma alloi qnatulo in progresso di tempo, 
queste dispute furono del tutto messe in 
i liinro,tutte qnellechiese.tanto in oriente 
quanto in occidente,! icevettero il V conci¬ 
lio Costantinopolitano,come Eciuiwnìco 
( T .j.Osserva il Hergier, che a vendo il con¬ 
cilio condannato assolutamente i tre capi¬ 
toli, e pronunziato l’anatema contro gli 
autori, non è certo che Vigilio vi abbia 
sottoscritto; molti pretendono che giam¬ 
mai l'abbia fatto, altri hanno prodotto il 
Constitutuìn iXdk lui fatto nel 554, in cui 
dichiarò: Che dopo aver meglio esamina¬ 
to gli scritti di cui si parla, gli ha giudi¬ 
cati degni di condanna. Questa opera si 
riferisce nelle nuove Collezioniò\ Balli- 
zio. Indi soggiunge Bergier, che tale con¬ 
danna causò lo scisma fra’ vescovi occi¬ 
dentali, sempre persuasi che i tre capito¬ 
li fossero stati approvati dal concilio cal- 
cedonese. La divisione tra essi durò più 
di un secolo; anche fra gli orientali durò 
molto tempo, alcuni de’quali erano di¬ 
chiarati pel nesiorianismo, altri pegli er- 
rorid’£utiche,aitri fìnalmenteperla dot¬ 
trina cattolica, stabilita nel concilio diCal- 
cedonia. Dunque tutta la questione si ri¬ 
duce 0 sapere se i Tre Capitoli fossero sta¬ 
ti approvati dal concilio calcedonese; ma 
si cei*ca in vano, dice Bei gier, e lo dichia¬ 
ra con l’esame di 4-p*mti;equantoal con¬ 
cilio V di Costontinopoli, crede che andò 
troppo avanti coll’ infamare la memoria 
degli autori deVicordati scritti, e conclu¬ 
de: quest’atto di severità niente appartie¬ 
ne alla fede, ed è da provarsi il troppo; 
che i padri di Costontinopoli avrebbero 
imitato la prudenza di Vigilio, che giu¬ 
diziosamente dal fatto giudicando il dirit¬ 
to, ceosurò gli errori contenuti negli scrit¬ 
ti, ma non condannò le persone degli au¬ 
tori, morti nella pace della Chiesa. Ma i 
padri disturbati da’ clamori degli jEciù- 
chiani (^.), e dalla pertinacia di Giusti¬ 
niano 1, pel rigore lóro nella condanna 
delle persone fu quello che ribellò princt- 
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palmeole gli occidentali; replica Bergier, 
questo procedere niente appartiene alla 
questione di diritto, con cui si cerca se gli 
scritti in se stessi meritassero censura, e 
ritiene che la loro condanna non fu ingiu¬ 
sta. Avverte ancora, che non devesì dare 
intiera credenza a tultociò che fu scrino 
dalle due parti, specialmente dagli afn- 
cani; essi giudicavano della condotta di 
Papa Vigilio e del concilio V di Costane 
liiiopoli, secondo la prevenzione, e non 
erano molto in islato di ponderare il ra- 
loi e delle espressioni greche,contenuleiie’ 
capitoli. Termina cou dichiarare, questo 
concilio non fu generale o ecumenico, nè 
nella sua convocazione, né nella sua du¬ 
rata, nè nella sua conclusione; i voti noo 
erano liberi: viene giudicato generale per 
l’nccettazione universale che in progres¬ 
so di tempo ne fece la Chiesa. Mentre Vi¬ 
gilio tornava in Roma, giunto in Siraca- 
Sii, mori a’ IO gennaio 555, e l’c i apri¬ 
le gli successe Pelagio che Timperato- 
re avea costretto a sottoscrivere il sinodo 
V, per cui la plebe tumultuante negò ri¬ 
conoscerlo, ci*edendolo traditore del coo- 
ciliodi Calcedonia, pei* la condanna de’tre 
capitoli che prima avea difeso. Separan¬ 
dosi dalla comunione di lui gli uomini re¬ 
ligiosi e i nobili cittadini, oè trovandosi 
un 3.” vescovo in tutta Italia per colisa- 
grarlo, a quelli di Perugia e Ferentiao 
si unì e supplì Tarciprete ò! Ostia. A se¬ 
darci tumulti che continuavano pe’tre»- 
pitoli, procurò che li condannassero t ve¬ 
scovi africani, grillirici e nuovamentegPi- 
taliani, desistendo dall’ ostinata loro di¬ 
fesa; laonde il Papa divenne sospettod’e^ 
resia presso i francesi,ma se ne purgò colla 
professione di fede che in viò a reChildeber- 
to I. Ma,come rilevai in più luoghi,! vesco¬ 
vi deirhtna,della Venezia e della Liguria, 
col l’a rei vesco Aquì leia^ ri masero per¬ 

tinaci difensori de’tre capitoli, come per- • 
tuasi di non potersi condannarli sena io- 
giuria del concilio diCaloedonia,e perciò si 
formarono lo scisma che durò più di r oc 
anni. Vedendo Pelagio 1 che inuiilairti- 
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le avea infilato i fescovi dissidenti airu; 
nità cattolica, giudicò bene di farli raf* 
frenare da Narsete duce imperiale, dÌroo« 
sirando loro che non at reblW perseguita¬ 
to se non chi sforsa al male; ad esempio 
dei donatisti che furono costretti al dovere 
dal principe secolare, sebbene il loro ar* 
dente difensore Facondo s’argoroeniò di 
far vedere che la causa loro era diversa, 
ma i popoli contro i donatisti eransi ri¬ 
volti al Papa loro pastore universale. Nar« 
sete stimò bene di non adoperare co’ve* 
scovi le violenze, ma valersi delie esorta¬ 
zioni; ma essi rifiutarono arditamente o< 
gni consiglio, ed abborrirono Pelagio I 
come fosse stato uno scismatico. Ad onta 
che lo scisma crescesse, pure ri usa a Nar¬ 
sete, che alcuni vescovi d’Italia si sotto¬ 
mettessero alla s. Sede.' Papa Pelagio II 
nel 079 permise ad Elia ai*civescovo di 
trasportare in Grado la metropoli 
quileia^ il che prova che nello scisma non 
vi fu assoluta separazione di comunione. 
Bensì nel concilio nello stesso anno tenuto 
da Elia con 18 vescovi a lui soggetti, que¬ 
sti prelati giurarono nuovamente,che mai 
non avrebbero ammesscf il V concilio di 
Costantinopoli, sempre col vano pretesto 
di non pregiudicar quello di Calcedonin.il 
Papa sperando ammollire la loro ostina¬ 
zione, col mezzode’suoi legati, e di sue let¬ 
tere,plesso il Baronie alfa nno 586 ,e Lab- 
bé. Co nei l. Ep, ad Episc, Is trine ^ t. 5 * 
p. 61 5 , 622 e 940, procurò di persua¬ 
derli che i ti'e capitoli erano stati giusta¬ 
mente condannali, nè perciò erasi io mo¬ 
do alcuno ollesa rautorilù delconcilio cal- 
oedonese. Ma le sue diligenze furono inu¬ 
tili, onde Pelagio 11 pregò l’esarca di Ra¬ 
venna che li costringesse colla forza a tor¬ 
nare al loro dovere, eche i popoli non se¬ 
guissero i vescovi nello scisma. Il succes¬ 
sore s. Gregorio 1 del 590 scrisse la sua 
professione di fede e l’inviò a’patriarchi 
d’oriente, confermando i primi 4 concili! 
generali,quali volle fossero tenuti in con¬ 
to d’evangeli, ed approvando anche il V 
smodo di Costantinopoli, bramando che 
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da tutti fosse ricevuto. Inoltre procurò con 
zelo che i pertinaci difensori de’tre capi¬ 
toli, nel sinodo condannati, desistessero 
onninamente dalla loro ostinazione in so¬ 
stenerli. In questa si distinsero special¬ 
mente Paolino patriarca d’Aqiiileia, Vi¬ 
tale vescovo di Aitino, e Giovanni vesco¬ 
vo di Parenzo, uno de’ caporioni dello 
scisma, come-lo era stalo il pi*edecessore, 
Eufrasio e lo rilevai nel voi. LXX.il, p. 
206; ma s. Gregorio I per entrare nel¬ 
le viscere dell’argomento controverso, e 
per peivuaderli con tutta la forza della 
profonda sua erudizione, scrisse tre let¬ 
tere per ricondurli al sentiero della ve¬ 
rità, ed ebbe la consolazione di vedere 
molti scismaticipe’ti^eCapitoli, tornare al¬ 
la Chiesa. Avverte l’annalista Rinaldi, che 
molti storici, come Paolo Diacono, non 
compresero bene l’istoria de’tre capitoli, 
ritenendo per scismatici i condannatori 
de’medesimi, ed in questo grandissimo fal¬ 
lo furono seguitati da altri, confondendo 
i cattolici cogli scismatici e questi dicen¬ 
do cattolici. Nel 63 o Papa Onorio I de¬ 
pose dalla sede patriarcale di Grado, For¬ 
tunato eretico e traditore della repubbli¬ 
ca di Venezia, e gli sostituì Priniogenio 
suddiacono regionano della chiesa roma¬ 
na; indi estinse lo scisma de’vescovi d’I- 
stria che avemmo preso a difendere da piò 
di 70 anni i tre capitoli. Finalmente Pa¬ 
pa s. Sergio 1 del 687, colla sua pruden¬ 
za riconciliò compiutamente colla chiesa 
romana quella d’Aquileia, separatasi fin 
dal tempo di Papa Vigdio per non voler 
condannare i tre capitoli, la quale era ri¬ 
caduta neirerrore di difènderli. La gra¬ 
vissima controversia de’ Tre Capitoli fu 
diffusamente trattata anche dal Petavio, 
Theolog. Dognu t. 4 » 1 * i ei8, c dal No* 
ris, Dissert, de Synod, cap. 3 c seg. 
11 Remino tìMH istoria di tutte VHere^ 
sie, ne ragiona nel t. 2, riportando la no¬ 
tizia, la condanna e il corso della questio¬ 
ne; il sentimento diverto degli occidenta¬ 
li e degli orientali sopra la condanna dei 
ti*e capitoli, e lo sctima degli occidentali 
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per della causa.L’Aitdret, DelVorigine^ 
progressi e stato (Vogrd letteratura^ de¬ 
aeri ve la controversia nel l. 7,0.108 escg., 
e la qualifica: Affare di prudenza e di po¬ 
litica ecclesiastica, anziché di dottrina e 
di leolugìa. Che la dottrina che volevano 
condannare ì conlrari era giù stata abba¬ 
stanza proscritta dal concilio d*£feso nel 
43 i,ed anche da quello di Calcedonia nel 
45 i; e lo difhcollù che mostravano i di¬ 
fensori d'anatematizzare le persone, na¬ 
sceva più da un i*eligioso ribrezzo di con¬ 
dannare que’cbe erano morti nel seno del¬ 
la Chiesa, e di offendere nella più piccola 
parte rautoritù del concilio calcedonese, 
e dal timore d'incorrere in nuovi torbidi, 
che da principii di dottrina e di fede. Que¬ 
sto affare produsse nondimeno tante per- 
seciiziotii, tante turbolenze e tanti disor¬ 
dini, che si può dire in qualche maniera, 
che tanti non avea mai sofferti la Chiesa 
per l’eresia degli ariani e per qualunque 
altra; e l’applicazione della condotta di ta¬ 
le affare ad altra questione strepitosa di 
questi secoli l’ha reso di maggior celebri¬ 
tà, per cui l’Andres trattò la questione con 
erudita estensione. Quindi concluse: »*£ 
sebbene in tale questione con tonti scrit¬ 
ti, con tante lettere de’ Papi, e con un 
concilio generale non si sia deciso alcun 
punto di fede, si é però molto illustra¬ 
to ciò che riguarda il nestorianismo, e so- 
nosi messi in chiaro alcuni punti d’eccle¬ 
siastica disciplina, su cui prima si dubi- 
tavo.S’é mostrato che ancor dopo la mor¬ 
te si può dar 1’ anatema agli eretici, qua- 
fora dall’ autorità della loro dottrina sie- 
no da temersi pregiudizi alla fede. S’ é 
deciso, clic ciò iti cui sono infallibili i con¬ 
ci hi ecumenici, é il punto di fede, per cut 
SODO stati convocati; e su questo non pos¬ 
sono i veri cattolici tentare nuove revì- 
sioni;machegli altri punti eterogenei poi- 
souo senza pericolo richiamarsi da’dotit 
critici a nuovo esame’^ Nel supplemen¬ 
to al Giornale Ecclesiastico di Roma 
] 796, t. 8, p. 353 ,si legge la dotta; 
gazione della famosa controversia dei 
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Tre Capitolile della condotta del Pon* 
tefice s. flgilio al C*oncilio f', ricascata 
da*soli monumenti originali, dal gior* 
milista D, E, Principalmente si discute; 
Se il concilio di Calcedonia approvaste i 
tre capitoli, il quale tanto gli orientali che 
gli occidentali protestarono di rispettarlo. 
Si esprimono i dubbi sulla lettera attri¬ 
buita ad Iba d’Edessa; che i padri di Cal¬ 
cedonia non portarono alcun giudizio con¬ 
ciliarmente, e la persona d’ Iba fu rice¬ 
vuta come ortodossa. Teodoro Mopsue^ 
stano viene considerato come padre del 
nestoiianismo, e che non fu mai appro¬ 
vato a Calcedonia. Teodoreto di Cii'o ac¬ 
cusato personalmente al concilio di Cal¬ 
cedonia, ed accusato dopo la morte. Che 
l’autorità del Pontefice romano risplen¬ 
dette sul fatto de’tre capitoli,dimostran¬ 
dolo vescovo di tutta la Chiesa, pastore 
uni versale,con cui chi non comunica é fuo¬ 
ri della Chiesa, e d’altronde fuori della 
Chiesa non vi è salute (sentenza di cui ri¬ 
parlai a Tbadizionb). In che consistesse¬ 
ro i Tre Capitoli, e in che senso furono 
esaminati al concilio V di Costantinopo¬ 
li. Si giustiGca la condotta io quel con¬ 
cilio di Papa 8 . Vigilio. Si dichiarano i 
fondati sospetti, ch’ebbe a pnneipio sul¬ 
le intenzioni degli orientali. Come a tut¬ 
ta ragione sì oppose in prima alla con¬ 
danna de’tre capitoli. Che negò in prin¬ 
cipio che si debbano condannare le per¬ 
sone dopo la loro morte, e che in questo 
solo punto mutò poi sentimento. 

TRE FONTANE. Abbatia ss. Fin- 
centìiet Anastasii,alias TriumFontiwn 
ad AqxuisSalvias.k\:^aà\ 9 i mdlius dioe- 
cesis de’ss. Vincenzo e Anastasio alle Ac¬ 
que Salvie d’Italia, posta parte nello stato 
pontifìcio e parte nel granducato dìTosca- 
na. Di questo celebre e antica abbazia ra¬ 
gionai in diversi luoghi,come nel voi.X 11 f, 
p. 59 e seg., descrivendo le sue chiese dei 
ss. Vincenzo e Anastasio ad Aquas SaU 
viaf, cattedrale dell’abbazia di s. Maria 
in Scala Coeli, e dì s. Paolo alle Tre Fon- 
tanci situate nel suburbio di Roma fuo* 
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ri b Porta di s. Paolo (V.) e presto la 
Cluesa e basilica patriarcale nella via 
Ostiense^ del cui splendido risorto tempio 
compii la descrisioDe oe*vol. LXXllI, p. 
353 ,XXXVy p. ai 4 * Iri dichiarai per* 
che prese i nomi che porto; che fu abba* 
ria de’beoedetlini Cluniacensi e poi dei 
Cisterciensi (V,)^ quindi diventò com¬ 
menda e lo è tuttora; che ad essa nel se« 
colo Vili ocirco rSoSPapa s. Leone 111 
c rimperatore Carlo IVlagno assegnarono 
molte città e luoghi, anche con porti ma* 
rittiroi,oltre altri beni,con giuriamone e- 
sÌAodio episcopale. Tuttora spettano prin* 
cipeloiente alla giurisdizione ecclesiasti¬ 
ca di questa abbazia, nello stato ponti¬ 
ficio , s. Oreste nel monte Soratte, Pon- 
uno. Monte Rosi, de* quali riparlai ne* 
^ol. XLIX, p. 93, LVIll, p. 117, ia 4 , 
128 : nel granducato di Toscana, Orbe- 
lello, r isola del Giglio, Porto s. Slef.i* 
no, de’quali luoghi ragionai anche a To- 
acAffs, non che degli altri luoghi che ap¬ 
partenevano a)rabbazia,comeAnsedoDÌa 
già città di Cosa col suo porto, ora Porto 
£rcole,e Soana città vescovile.Orbetello, 
Orbetellum^Suhcosa^xioeXo nel lido piò 
australe della Maremma toscana, è nel 
compartimento di Grosseto, come lo so* 
DO i due seguenti luoghi. L’isola del Gi¬ 
glio, ^i 7 iuin,é dopo quel la deirXIba (che 
parimente descrissi aToscAiiA)la piò gran* 
de, più popobta, e per natura del suolo 
più conforme a quella dclfEiba fi a Uit* 
le le altre dell’arcipelago toscano,con chie- 
u plebana di s. Pietro apostolo esistente 
nel superiore castello, oltre una cappella 
curata nella sottoposta borgata del por¬ 
lo. 11 Porto 8. Stefano nei Muute Argen- 
laro, è un castello e terra annessa sulla 
riva del mare, capoluogo d’una nuova co¬ 
munità cui fu dato il titolo di Montar- 
gcntaro, con chiesa priora le di s. Stefa¬ 
no, ed il ritiro sul Monte Argentare dei 
Passionasti(F,) fondato dal b. Paolo deb 
la Croce loro istitutore, il quale ha poco 
distante il suo noviziato. Osserva il Re¬ 
pelli, nel Dizionario della Toscana, che 


TRE 2 i 3 

quanto può dirsi antico il cadente spopo¬ 
lato paese di Port’Ercole, nella diocesi di 
Soana, altrettanto nuovo e ognor crescen¬ 
te diventa questo di s. Stefano. In Tosca¬ 
na appartengono all’abbazìa anche le 
isole di Monte Cristo e di Gianniitri: pe* 
rò dopo pubblicato tale articolo, ove ne 
ragionai, l’isola di Monte Cristo, come- 
ché lontana da Orbetello, e per andar¬ 
si ora a ripopolare, col beneplacito del¬ 
la santa Sede e il consenso dell’ attuale 
cardinale abbate commendatario, ésta¬ 
ta ceduta al viciniore vescovo di Mas^ 
sa Marittima, Quanto a Orbetello, co¬ 
me luogo principale dell’ abbazia delle 
Tre Fontane nella Toscana, qui aggiun¬ 
gerò alcune altre nozioni. Quester picco¬ 
la città cinta di mura e fortificata, fu ca¬ 
poluogo d’ un feudo imperiale, poi dei 
reali Presidi! di Toscana (^.), con col¬ 
legiata chiesa prioraledi s. Maria Assun¬ 
ta, ch’èia principale, riedificata nell870, 
ed eretta in rallegiala nell582 dal cele¬ 
bre cardinale Alessandro Farnese abba¬ 
te commendatario delle Tre Fontane: ha 
la dignità dell’urcipiete, 4 canonici coa¬ 
diutori, ed il vicario abbaziale- L’ospeda¬ 
le fu cretto verso il 1 5 oo, e il mooastei'o 
delle clarisse fondato nel 161 5 : vi furono 
i minori conventuali. Dalla sua situazio¬ 
ne, in pianura suU’estreuiità d’una lin¬ 
gua di terra che-si avanza in mezzo ad 
uno stagno salso, dal quale da ogni parte, 
eccettuata quella di settentrione, è circon¬ 
data, e per fianco due lunghi e angusti 
istmi, si congettura prese il nome di Or¬ 
betello, cioè Orhìcum e Tellusj per da¬ 
re a conoscere die questo paese è in mez¬ 
zo alle acque quasi accerchiato dalla ter¬ 
ra, piuttosto che crederlo Urbs Fitelli, 
come lo dedusse il Lami, o immaginar¬ 
lo di figura orhiculare^ benché la sua for¬ 
ma siad’uncono troncato.Im|H)nenti for¬ 
tificazioni che lo difendono dalla porte di 
terra, e la singolare sua |)osizioiie, fanno 
indagare se debba o no Orbetello risalire 
oH’origine etrusca. Però la 1 .'volta che sé 
ne trova menzione è sulla fine del secolo 
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XI o pi iiicipìo del XIf; alit i la Etimo sue* 
cedere QSuòcosaopotio diCosa,opiuione 
foudata sulle superstiti anticaglie, e ne’ 
suoi diiitoi ni furono combattute battaglie 
da'romani.lIRepelti pare che non ammet¬ 
ta ranterìore anlicliità d’OrbetelIo, per 
quanto ripoi ta, e che nello famosa tavola 
di rame dellabbazta delle Tre Fontane, 
riguardante la cospicua donazione fatta 
alla sua chiesa di s. Anastasio ad Aquas 
Salvias, da s. Leon&lll e da Carlo Ma* 
gno, colla quale fu donala la città d'An- 
sedonio, Port’Ercole e il Monte del Gi¬ 
glio, senza affatto rammentarsi Orbetel* 
lo, nè il suo grandioso staglio pescoso, nè 
quello di Durano, nè il porto della Fe- 
piglia, nè l'isola di Gianuutri,uè tante al¬ 
tre attinenze che sono richiamatesul con¬ 
to dello stesso pnvilegio da molte bolle 
ponliEcie posteriormente concesse a'mo* 
tiaci cisterciensi entrati verso ili i3o nel 
monastero di s. Anasiaiio ad Aquas Sai- 
vias ossia alle Tre Fontane. ConEsrma- 
rono le sue possessioni i Popi Adriano IV, 
Alessandro 111 , Lucio 111 , Celestino 111 , 
Innocenzo 111 e Alessandro IV, tanto Te* 
sistenti nello stato pepale che nella To- 
scana.Nel 1269 d. Elia monaco cislercien* 
se di s. Anastasio, come procuratore del* 
l’abbate e monaci delleTre Fonlone, in- 
Testi con titolo di feudo il conte lldebran- 
dino il Rosso diSoana,del castello d’Or- 
betello e suo distretto, con facoltà di pas¬ 
sarlo ne’Egli ed eredi suoi, per 1 * annuo 
tributo di pochi Eorini d’oro. L’investi¬ 
tura delloslesso feudo fu rinnovata in Or- 
betello nel 1286 a favore della contessa 
Margherita, Eglia unica del detto llde- 
brandino, ed erede della casa Aldobrnn- 
desca diSoann, confei matale poi da Pa¬ 
pa Bonifacio Vili con breve de* 10 inai'> 
zoi 3 o 3 . Mancata la contessa, il feudo di 
Orbetello co’suoi annessi fu ereditato da 
sua figlia Anastasio, nata dal conte Gui¬ 
do di Monlfort, la quale portò la contea 
di Soana e il feudo d’Oi betello nella ca¬ 
sa Orsini di Roma, mercè il matrimonio 
da essa contratto con Guido di Geulile 
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di Bertoldo Oisiiti. Pacificati gli Orsini 
colla repubblica di Siena, ebbe luogo nel 
i 358 una 3 .* investitura rinnovata^laU 
l’abbate delle Tre Fontane a favore de’G- 
gli de’mentovati coniugi conti Orsini, me¬ 
diante annuo canone. Nel i 4 oi in Piti* 
gliano fu da’iiioiiaci di s. Anastasio rin¬ 
novata r investitura agli Orsini e loro 
discendenti anche femmine, coli’obbligo 
di mandare nel giorno delia festa di s. Ana¬ 
stasio al suo monaAero un cavallo bian¬ 
co o leardo bardato, e di rinnovare il con¬ 
tratto medesimo di generazione in gene¬ 
razione mediante laiideinio.Gtnlinuaro* 
no a dominare gli Orsini iu Orbetello, 
finché non insorsero altre dispute e guer¬ 
re tra Siena e i conti di Pitigliauo a ca¬ 
gione de’feudi che lai.’leneva da questi 
di pertinenza di s. Anastasio. Alle quali 
inimicizie riparò nell 452 la polente me¬ 
diazione di Papa Nicolò V, per cui fu de¬ 
ciso che il comune di Siena dovesse rite¬ 
nere Orbetello cogli altri luoghi della ba¬ 
dia delle Tre Fontane, a condizione di 
pagare a’ioru abbati l’annuo censo di 5 o 
fiorini d’oro e lire 1 5 .Queslo Irallnlo ven¬ 
ne ratificato nel maggio i 459 in Siena 
con bulla di Pio II, e da lui confermata 
nel 1464 con bolla data da’bagni di Pe- 
triolo, esortando i monaci d’aderii*e olla 
richiesta riduzione di 5 ducati l’annuo ti*i- 
buio,per le controversie ÌDSorte.Nel 14 > 4 
cominciò il dominio della repubblica di 
Siena sopra Orbetello e suo distretto, per 
ragioni di guerra e rimborsi di spese fat* 
te, ed il suo nemico Ladislao 1*6 di Na¬ 
poli fovea occupato militarmente; altre 
invasioni patì nel 1 454 dal capitanoGon- 
zaga benché al servizio de’ senesi, e nel 
1455 daJacopoPiccinino capitano di ven¬ 
tura, con ordine segreto di Alfonso 1 re 
di Napoli. Quindi cominciarono le acceo* 
note vertenze tra gli abbati di s. Anasta¬ 
sio ed i sanesi, finché nel i 466 si con¬ 
venne tra le parti, che il comune di Sie¬ 
na pagherebbe a titolo d’annuo censo al* 
l’abbate delle Tre Fontane nel giorno di 
Pasqua un calice d'argento del peto d’u* 
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im libbra, da raddoppiarsi ad ogni riii- 
iiovazioue del feudo. Con tale sistema si 
mantenne Orbetello sotto il dominio sa- 
iiese ad onta d'alcune proteste degli ab* 
boti commendatari di s. Anastasio, e di 
una mooientunea occupazione ostile nel 
I 536 da una scorreria di milizie punti* 
fide, e del la comparsa di una flutta turca, 
che nel 1543 passando lungo le coste del¬ 
ia Toscana, saccheggiò Telamone e Por* 
t’Ercole, nel tempo che il suddetto Car¬ 
dinal Farnese nipote di Paolo 111 ,quale 
abliate commendatario delle Tre Fonta¬ 
ne af&cciava delle ragioni sopra Orbe- 
lello e suo distretto. Ma tolsero di mezzo 
ogni questione nel 1 554 spagnuoli ve¬ 
nuti su d*una flotta in qne* paraggi per 
combattere e cucciarne i francesi e sane- 
si. In fatti riuscì in 3 anni alfimperato- 
re Carlo V di ridurre co’suoi putenti mez¬ 
zi all* ubbidienza gli obi tanti di tutto il 
territorio della repubblica senese, che poi 
rilasciò al suo figlio Filippo 11 re di Spa¬ 
gna; e questi nel 1557 investi Cosimo I 
duca di Firenze, per estinguere un de¬ 
bito di rilevanti somme in quella guerra 
daCorlo V contratto. In tale cessione pe¬ 
rò Filippo II volle riservorsì i castelli di 
Orl>eteno e Port'Ercole, con tuttociòcbe 
fiiceva parte di quella giurisdizione, tal¬ 
ché ne oostitui un piccolo dominio nel 
centro dell’Italia marittima sotto nome 
di Reali Presidii, Allora fu che al ler- 
rilorìo d’Orbetello fu aggiunto il castel¬ 
lo e distretto di Telamone, e tutto quel 
paese di cui Orbetello divenne piccola ca¬ 
pitale, dove i re di Spagna fecero innal¬ 
zare cospicue fortificazioni, sia davanti 
Orbetello, come al Porto s. Stefano, ma 
specialmente le più imponenti e più di¬ 
spendiose sorsero intorno a Port’Ercole. 
Quindi inutilmente nel 1646 i fiancesi 
comparvero ad assediare Orbetello, dal¬ 
la parte di terra difeso dairarle, mentre 
vrerso lo stogno lo difese la natura. A’rea¬ 
li Presidii riuscirono poi dannose le gare 
fra grimperiali egli spagnuoli nella guer¬ 
ra della successione, io guisa cbe le trup- 
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pe tedesche nel 1708 scacciarono le spa- 
giiuole da Orbetello e dagli altri castelii 
de*reali Presidii, fino a cbe questi furo¬ 
no di nuovo a viva forza riconquistati dal- 
rannata discesa nel 1785 dalla Spagna 
in Italia. In quest’ ullinia spedizione la 
campagna d’Orbetello fu devastala e tut¬ 
ta la popolnzioue de’reali Presidii ridot¬ 
ta alla miseria,alla quale cagionarono an¬ 
co maggiori sciagure le sue fortezze. Così 
questo piccolo stato, meno Tisola del Gi¬ 
glio, rimase unito alla corona di Spagna 
dall557 al 1707, nel quale anno i reali 
Presidii caddero per la maggior pprteiti- 
sieiìie col regno di Napoli in potere de- 
grimperiali, du’qualì furono guardati fi¬ 
no alla pace del 1786, insieme a Porlo 
Longone sebbene trovasi nell* isola del¬ 
l’Elba. Fu allora cbe Orbetello col re¬ 
stante de’ reali Presidii venne ceduto a 
Carlo Borbone re di Napoli e di Sicilia, 
al cui figlio Ferdinando IV gli orbctellani 
di Port’Ercole, Porto s.Slefano e Tabinio- 
ne fedelmente ubbidirono sino al 1808, 
in cui i francesi incorporarono ni gran¬ 
ducato questa porzione di Toscana, che 
il trattato di V ienim del 181 4 conlerinò 
a*granduchì della regnante dinastia Au- 
slro-Lorena. Questo piccolo stato allora 
comprendeva i seguenti paesi: 1 .^Orhe- 
tello, che viene contemplata città per es¬ 
serne stala la capi tale; 2.Port’Ercole, ca¬ 
stello posto nell’estremità orientale del 
Promontorio Argentaro, laddove questa 
montuosità si congionge con l’istmo del¬ 
la Feniglia; 3 .‘’ Porto s. Stefano, altro ca¬ 
stello situato in un seno fra occidente e 
maestro sotto lo stesso Promontorio; 4 -” 
Telamone , castello con porto già fre¬ 
quentato, ora quasi impraticabile, lungo 
la costo litoranea della Toscana e circa 
IO miglia a settentrione-maestro d’Or¬ 
betello ; 5 .* r Ansedonin colie sue odia- 
cenze, posta 6 miglia a levante d’Orbe- 
Icllo sulla costa litoranea alla testala del- 
Tislmo della Feoiglia, fra il lago di Du¬ 
rano e lo stato di Orbetello. Nel pontifi¬ 
cato di Gregorio XVI e uel k 844 ^^ 
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pita la strada riaperta, die da Civitavec* 
chia mette a Orbelello ed a tutta la Ma- 
reninia Toscana. L'abbazia si suole dare 
iti commenda ad un cardinale, e lo rile* 
va anche il p. Lubin, parlando dell'ab¬ 
bazia, a p. 3^9 dell* Abbatiarum Ita’- 
Hoc hrevis noiitia» Nel 1844 rinun¬ 
zia del cardinale Costantino Pattizi vi¬ 
cario di Roma, Gregorio XVI dichiarò 
Taltuale abbate commendatario perpe¬ 
tuo ed ordinario de’ ss. Vincenzo ed A- 
iiastusio alle Tre Fontane, Cardinal Ga¬ 
briele Ferretti d’Ancona vescovo di Sa¬ 
bina e penitenziere maggiore, che tiene 
presso di se un vicario generale, e al¬ 
tro vicaiio generale risiede a Orbetello. 
Tutta la diocesi abbaziale contiene più 
di 12,000 anime, cioè quasi i o,ooo dio¬ 
cesani in Toscana e circa aooo nello sta¬ 
to pontificio. 

TKETABERNE. ^.Cistebua e Vei- 

LBTRl. 

TREGUA DI DIO o DEL SIGNO- 
RE. La Tregua o Triegua, Induciae,è 
lu convenzione tra due parti nemiche di 
non oirendersi reciprocamente per un 
tempo indeterminato, a dilTerenza della 
Sospensione d’anni, che è breve e a tem¬ 
po, e dicesi pure armistizio e cessozione 
dairoslilitù, che si fa tra gli eserciti bel¬ 
ligeranti. Per la tregua si concerta la so¬ 
spensione della controversia, e frattanto 
si de viene alla concordia e alla Pace ( ^.). 
La pace è il vincolo di carità di alfetto, 
ed amicizia e concordia, ed è nel suo eiTet- 
to il fine della discordiastessa. La tregua 
è quell’assicurazione, che si promette per 
tempo concertato alle persone ed alle co¬ 
se non finita per anche la discordia e con¬ 
troversia,che dalle leggi dicesi accordo,in¬ 
dugio. La tregua dal gius canonico in due 
iispetli si considera, in Canonica e Con¬ 
venzionale, Si dice Canonica ossia legale, 
perchè introdotta dalla legge o dal cano¬ 
ne, e questa o è perpetua o temporanea; 
la perpetua spetta a’sacerduti, a’chicricì, 
a’inonaci, a’forestieri, a’conladini men¬ 
tre lavorano o coltivano il terreno, a si- 
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militudine de’militari mentre sono io at¬ 
tività di servizio. La temporale, che S|iel- 
ta ed è comune a tutti, ed ha luogo, ed 
incomincia e dura dalla feria 4-* dopo co¬ 
lalo il sole fiuo alla 2.* feria avanti la le¬ 
vata del sole. La feria 5 ." per l’Ascensio¬ 
ne del Signore, la feria 6.“ per la Passio¬ 
ne, il sabato ch’era il giorno di riposo, la 
domenica per lo Risurrezione, perÌ*Av- 
vento fino all’8.* dell’ Epifania, e dolla 
Settuagesima fino all’d.* di Pasqua. Si di¬ 
ce Convenzionale la tregua che riguar¬ 
da la guerra che si fa Soldati .) fra* 
principi e gli stati, e le dispute fra’ pri¬ 
vati, che per sopirle sogliono determinar¬ 
si alcuni giorni, mesi e anni, e de ve man¬ 
tenersi anche all’inimico. Concilium de 
pace rogata datar ergo dieriun Tregua 
trium; e si metteva io iscritto,ed il patto 
si firmava. Nec verbo stare Joannes^Nee 
scripto voluity Necpactas mittere Tre- 
guas, E si firmavano col consìglio ed a- 
iuto de’vescovi.Si rileva dalfaccurdo che 
f. Luigi IX re di Francia lece con Rai¬ 
mondo VII conte di Tolosa: Nec pacem 
cum ipso faciety vel Treguas sine ossea» 
su Ecclesiae et nostro. Quando antica- 
mente si faceva la pace si dava fra’paó- 
ficanti il bacio di PacCy come risulta dal¬ 
le leggi Longobardiche; e chi frangeva la 
pace soggiaceva aU’imposizione pecunia¬ 
ria di 3 oo soldi; qual pena dicevasi F*re- 
doy cioè pena di pace violala, eoù nelle 
leggi Sa llche, A lema une e di Fritia;et] a u- 
che si chiamava tal pena Fergildoy la cui 
3 .*prte si dovea al fisco: dalla parola Frc- 
dOy gl’italiani fecero quella di Frode, La 
tregua non è lecito romperla senza prima 
essei'sene data la denuncia : vari casi si 
leggono nella storia, ed il fare di versa roco* 
te sarebbe rompere la fede data, e ciò ac¬ 
cadendo il diritto canonico infligge la pe¬ 
na della scomunica se dopo la 3 .* moni¬ 
zione non si desiste e risarcisce il danno 
che fosse avvenuto dalla violazione. Vi è 
dilferenza tra la tregua e la pace. La pe¬ 
ce si determina senza dilazione di tem¬ 
po, quando la Uegua deve aveie un Ur- 
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mine limitato stabilito, e slal>ilita la pa« 
ce,o contrattata la tregua, durante li lcm> 
po o deiruna o dell'altra, i chierici, i fo¬ 
restieri, gli agricoltori, non debbono dal¬ 
le loro operaziuoi dislurnàrsi, ed inquie¬ 
tarsi , e debbono avere sicurezza. Tanto 
ricavo dalla lez. 34 *» Della tregua e del- 
la paccy delle Lezioni di diritto cano¬ 
nico del prof. Vermiglioli. Questi inoltre 
dichiara, che presentemente non ha pivi 
luogo quanto si prescrisse dal diritto cano¬ 
nico sulla tregua e sulla pace, e non ha 
luogo sulla guerra che potesse farsi fra 
nazioni e sovrani, ma riguardano le con¬ 
tese, e le private e domestiche guerre ed 
inimicizie, e queste vennero riprovate e 
segnatamente da'concilii generali di La- 
terano li e 111, e per t*epriiuere la bar¬ 
barie e la violazione, eh’ erano frequen¬ 
ti nell' invasione de’ barbari e nei ferrei 
secoli, ne’quali impunemente i privati 
impugnavano le armi senza avere riguar¬ 
do agli amici e a’parenti, per cui erano in 
trionfo le inimicizie, le rapine, i saccheg¬ 
gi, gl* incendii, gli omìcidii, che neppu¬ 
re i principi ed i re aveano forza e mo¬ 
di da reprimere, come ci assicura s. Pier 
Damiani e altri. Quanto all’armistizio, si 
definisce pace temporanea.Qualunque sia 
Torìgine di questa parola armistizio, ella 
desta iu tutti l’idea d’una convenzione, 
perla quale due eserciti in campagna e di 
fronte impegnatisi reciprocamente a ces¬ 
sare da ogni alto di ostilità. Gli armisti¬ 
zi sono generali o parziali. I primi sono 
conclusi da due eserciti interi, in modo 
che le loro operazioni aggressive sienoso¬ 
spese su lutti i punti ad un tratto. Questi 
armistizi non si concludono tra’generali 
supremi degli eserciti, ma tra glj stessi go¬ 
verni. Gli armistizi parziali producono 
una sospensione d'armi fra due corpi d’e¬ 
sercito, fra truppe isolate, ovvero fra as- 
sediaiiti ed assediati. Essi ponno venir 
conclusi da'generali e da’capì de’corpi, 
senza la ratificazione de'loro governi; de¬ 
vono però essere approvati o ratificati dal 
comandante supremo, almeno qualora 
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abbiano ad avere qualche durata. Forse 
sarebbe più conveniente indicare sotto il 
nome di semplici sospensioni d'armi ta¬ 
li convenzioni fra due capi di corpi; chia¬ 
mare armistizi propriamente delti le con¬ 
venzioni concluse per due eserciti interi 
da'loro comandanti supremi;ed appellar 
tregue quelle che, derivando direttamen¬ 
te da’governi, concernono ad un tempo 
e in ogni punto tutte le forze combatten- 
ti. li diritto delle genti ha stabilito rego¬ 
le, a fio d'impedire, che per la mala fe¬ 
de d'una delle parti contraenti, Tarmisti- 
zio non torni in detrimento dell’altra.La 
regola primaria, quella dalla quale scatu¬ 
riscono tutte le altre, é Tobbligo, che as¬ 
sume ciascuna parte, d’asteuei*si non so¬ 
lo da ogni atto simigliante ad un com¬ 
battimento , ma eziandio da qualunque 
impresa militare, la quale, senza essere 
una diretta aggressione, tendesse a dimi- 
Duire i vantaggi e le foizedel nemico, che 
avrebbe ad essa potuto opporsi senza l’ar¬ 
mistizio. Questo principio è posto sotto la 
salvaguardia dell’onore militare; un ge¬ 
nerale, che se ne allontanasse, macchie¬ 
rebbe il suo nome di slealtà. Una tale so- 
perebieria è rarissima. Però siccome essa 
è possibile, si danno ordinariamente re¬ 
ciproche malleverie. Altra volta solevan- 
si consegnare in deposito fortezze e piaz¬ 
ze, come pegno dell'inteazioni del nemi¬ 
co, o per maggiormente vincolarlo ad a- 
dempiere le sue obbligazioni. Ma le con¬ 
venzioni di questo genere sono divenute 
assai rare. Si fanno al più quando trat¬ 
tasi, prima della pace de6nitivamenle,di 
far isgooibrare un territorio da un esercito 
intero. Altra volta eziandio prendevansi 
od esigevansi statichi o ostaggi. Si ricorre 
pur oggi a questo provvedimento, quando 
trattasi co’sudditi del nemico, iie'paesi oc¬ 
cupati; ma tra’principali stati dell'Euro¬ 
pa più non si esige da potenza a potenza la 
guareutigia degli ostaggi. Oggimai la fe¬ 
dele osservanza degli armistizi è assicu¬ 
rata soprattutto dal legittimo peso dell’o- 
pinioue pubblica. La potenza che ae abu- 
i5 
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sas^e per ioganuare un avversario trop- 
po fidente perderebbe infallibilmente la 
stima eia simpatia di tutti i neutrali. £ 
se questi stati neutrali si fossero da prin¬ 
cipio intromessi per riuscire ad una so¬ 
spensione d’armi, se questa fosse stata ac¬ 
cettata con loro partecipazione o con lo¬ 
ro iniziativa, ogni abuso, che fosse fatto, 
sarebbe da essi riguardato come un insul¬ 
to personale; la giustizia ed il loro onore 
gli obbligherebbero ad unirsi alla parte 
lesa per vendicarla e vendicare la sagra 
legge dei diritlodelle genti. 1 neutrali, che 
si arrestassero innanzi a questo dovere, a 
grande stento potrebbero difendersi dal 
sospetto di connivenza. Delle tregue,degli 
armistizi,delle paci princi{)ali,parlai negli 
articoli degli stati e delle citta in cui segui¬ 
rono; oltreché a Milizia, a MARiifA,a Sol¬ 
dato, e negli altri analoghi e riguardanti le 
guerre che descrissi. In ogni tempo i Pa¬ 
pi furono benemerentissimi dellapubblir 
ca pace e concordia, ed impongono di pre¬ 
gar sempre per essa, come fa la Chiesa, 
pel conseguimento dell* Indulgenze, In 
ogni epoca ì Papi furono mediatori beni¬ 
gni,autorevoli ed efficaci tra Sovrani(V,) 
e sovrani,e tra’governanti e i sudditi, non 
meno che tra le intestine fazioni; ed a ta¬ 
le effetto inviarono pacieri, 
zì (F,) e altri, che fecero quanto narrai 
a’ioro luoghi. Solo qui pure ricorderò, che 
il Cardinal Rocca (t ,) nella pace tra’re di 
Francia e InghilteiTa, celebrando la mes¬ 
sa in loro presenza , rivoltosi a loro col- 
YOstia coDsagrata tra le mani, ambedue 
giurarono sopra di essa di mantenere in¬ 
violabilmente la stabilita pace; indi rice- 
V erano la ss. Eucaristia^ e poi rinoova- 
rono i giuramenti sugli Evangeli^ e il si¬ 
mile fecero gli eredi della corona, unita¬ 
mente con altri principi e magnati.La Ci- 
viltà cattolica^ a.* serie, 1.11 ,p. $78, ri¬ 
porta, che a’ 1 1 luglio j 855 il eh. d. Giu¬ 
stino Siniouelli, professore di filosofia nel 
seiiiinario romauo, nell’aula mssinia del- 
larcbiginnasioromono, ragionò nell’y/c- 
cademia di Religione Cattolica^ di uno 
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de’pìli bei caratteri della Chiesa caUoIr* 
ca, provando coro’ella solo sia la vera tu- 
trice della pace e la base più ferma degli 
stati. Delle due parti di questa bella e im¬ 
portante tesi, la I .‘fu dal dottòautore am¬ 
piamente dimostrata da 3 capi: 1.^dallo 
scopo che Dio ha prefisso alta sola Chie¬ 
sa cattolica di tutelare la pace; dalla 
forma o costituzione che Dio le ha dato 
e che la rende la sola idonea a unire gPiu- 
telletti, i voleri e le braccia degli uomini 
di un solo ordine di vero, di bene e di 
operazione ; 3.” dal naturale andamento 
dell’operazione della Chiesa, il quale in 
se é conciliativo e pacifico, e tale pur lo 
mostrano gli effetti. La 2.* parte deduce- 
si dallaI.* per necessaria conseguenza, e 
viene inoltre confermata da una bella a- 
nalisi, che fa per ultimo l’oratore,dell’in- 
segnameiilo politico della Chiesa posto a 
confronto co’rovinosi sistemi de’suoi ne¬ 
mici. Meritò quest* orazione la pubblica 
stampa col titolo: Sulla pace, Discorso, 
ec. Roma 1 855 , tipografia Caira. Abbia¬ 
mo del Guazziui, De Pace, Tregua 
Romae 1610. Tractatus aureus de Fi¬ 
de, Tregua et Pace, clarissimijuriscon^ 
suiti Nicolai ‘Moronis, Venetiisapud Da¬ 
ni ianum Zenarum i 474 - Oregorii Ala- 
galotti Episcopi Clusini, Consultissimi 
securitatis, ac Salvi-Conductus tracta¬ 
tus penitilis, et quotidianus, Romae a- 
pud Antonium Bladum 1 533 . Conte Giu¬ 
seppe Gatti, Ristretto della storia dei 
principali trattati di pace, dalla divi¬ 
sione dell impero di Carlo Magno, si¬ 
no a quello di IFestfalia, Romai824- 
II eh. A. Co^^\,iìe\YEffemeridi lettera¬ 
rie di RomaM 1821, nel t. 5 , p. 1 83 , die 
contezza dell'iiuportaute opera del cele¬ 
bre diplomo ticoFederico deMartens,pub¬ 
blicata in 1 5 voi. a Gottinga nel 1817-20^ 
col titolo: Récueil de Traites dAllian- 
ce, de Paix, de Tréve , de Commerce, 
de Limites, dÉchange eie, et plusicurs 
autres actes servant à la connaissance 
des rélations étrangì^res des puissanees 
et etatsde IEurope tant dans leur rap- 
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pórt muturl quc dans celui envcrs Ics 
puissanccs etétats dans d^autresparties 
du globe depiiis 1761 ^jusque à presenti 
)n questa erudìtaÀf^mor//7»cleirencociiia* 
to Coppi, si dice che sul principio del se* 
colo XVlll Du Moni compilò il suo Cor* 
po universale diplomatico^ in cui raccol* 
•e le transaxioni politiche di Europa dal 
regno di Carlo Magno sino al 1781. A que* 
•ta raccolta d’8 voi., Rousset ne aggiun* 
se altri 5di supplemento. Nell."di que> 
sti riportò la Storia degli antichi Trai* 
tati di Barheyrach, che comincia dai ne¬ 
goziati de^popoli della Grecia per lo sta¬ 
bilimento del consiglio o Tribunale ( Vi) 
degli Amfizioni, 1496 anni avanti Pera 
nostra, e termina alPepoca di Carlo Ma** 
gno t cogli altri volumi continuò la rac** 
colta dal 1731 al 1738. Diversi autori, 
specialmente tedeschi,intrapresero la con¬ 
tinuazione di s\ utile collezione, e fra gli 
altri si segnalò Wenck col Codex juris 
gentium recentissimi y Lipsiae 1781-95, 
nel quale raccolse i trattati dal 1735 al 
1772. 

Tregua di Dio o del Signore, si disse 
anticamente la sospensione d’armi che a- 
vea luogo riguardo alle guerre partico¬ 
lari, per cui ue*coiicilii dopo il secolo X 
ne fu fatto un Canone (V*); ordinando 
sotto pena di scomunica la cessazione del¬ 
le ostilità ili certi determinati giorni enel- 
la Festa ( f «), massime della Domenica^ 
anzi da’vesperi d’ ogni mercoledì sino a 
tutto il detto giorno; con rigoroso divieto, 
sotto gravi pene, di &r guerra e roolesla* 
re i vicini; poiché siccome la Passioneàe\ 
Redentore cominciò nel giovedì sera, ma 
la Chiesa ne principia la commemorazio¬ 
ne nella Settimana santa al vespero del 
mercoledì, pur uianifcslo che fu la di vota 
pratica di questa settimana che ispirò e 
regolò questo uti li»»imo istituto, approva¬ 
to da multi Pupi a beneficio della societu.E 
notissimo che precipuamente i po|K>li del 
setieotrione vendicavano gli omicidiie le 
ingiurie col mezzo delle armi, quando le 
due £imiglie dclPolTcnsore e dell’oileso nou 
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potevano venire ad un accomodamen¬ 
to. Quel barbaro costume fu introdotto 
nelle Gallie da' franchi, e durò per tut¬ 
to il corso della 1 .*,della 2.*,e d'una par¬ 
te della 3/ stirpe de' re franchi. Affine 
di sminuire i gravi mali che derivava¬ 
no da quell'abuso, fu ordinato che l'o¬ 
micida o la di lui famiglia pagasse al re 
una somma di denaro per comprar la pa¬ 
ce, ed un'altra somma a'parenti dell'uc- 
ciso,o pureche i parenti giurassero ch’essi 
non erano complici delTomicida, ovvero 
che rinunziavano alla consanguineità.' 
Carlo Magno ordinò, che il delinquente 
pagasse una multa,e che i parenti del de¬ 
funto nou potessero rifiutare la pace, s'e- 
ra loro richiesta; ma niun valore s'ebbe 
questa legge per far cessare il male.I mag^ 
giorenti tanto ecclesiastici, quanto tem¬ 
porali continuarono a guerreggiare fra lo¬ 
ro, il che mosse i vescovi, e poscia i con- 
ciliia proibire sotto pene canoniche di u- 
sar violenze e maneggiar farmi in certi 
tempi consagrali al culto divino. Da prin¬ 
cipio si stabilì, che nessuno potesse assa¬ 
lire il suo nemico dall'ora di 9.* del sa¬ 
bato, sino al lunedì all*ora di 1 .*, affine di 
rendere alla domenica il conveniente ono¬ 
re e santificarla; che le chiese fossero ri¬ 
spettate,per la XoYoImmunità ecclesiasti¬ 
ca (! \); che un monaco, un chierico, o 
tutt'altro uomo disarmato, andando e ri 
tornando dalla chiesa,o camminando con 
donne, no^ fosse affrontato, il tutto sotto 
pena di scomunica. Un'altra tregua proibì 
la guerra privata dal mercoledì sera d'una 
settimana sinoal seguente lunedì mattina. 
Istituita da'vescovi nel sec.XI nell* Aquita- 
nia,e poscia adottata dallaGermaiiia,dalla 
Francia, altrettanto fecero laSpagiia, riii- 
ghilterra, nou senza qualche resistenza , 
particolarmente per parte de'noruianni, 
non che venne abbracciata pure da altri 
stati. Quindi fu estesa durante l'Avvento, 
l’otta vu deli’Epifaoia, dallo Settuagesinia 
sino alla Pasqua, dall'Ascensione sino di¬ 
rottava di Pentecoste, nelle Quattro tem 
poro, lutti i sabati dalle 3 oie prima di 
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mezzanotte, sino al vegnente lunedi, la vi¬ 
gilia delle feste della 0. Vergine,di s. Mi¬ 
chele, di s. Gio. Battista, d’Ognissanti, ec. 
Essendo dunque i signori continuamente 
in guerra fra loro,questo fu il mezzo per far 
cessare tanti disordini che straziavano mi- 
serabilmenlegriufelici popoli,malmenati 
dalle loro prepotenze. In tempo della tre¬ 
gua di Dio, fu proibito ancora di pren- 
dere per forza anche la pih piccola cosa, 
di vendicarsi d’un’ingiuria qualunque, e 
di esigere il pegno d’una cauzione. Cosi 
i motivi di religione produssero su que¬ 
gli animi feroci l’efTetto cheavrebbero do¬ 
vuto fare la ragione ed i princìpii di giu¬ 
stizia. Quanto più i signori cercarono di 
restringere la tregua del Signore, altret¬ 
tanto il clero procurò di estenderla ed au¬ 
mentarla. 11 gran numero de’concilii riu¬ 
niti per questo salutare oggetto nelle di¬ 
verse parti d’Europa,per confermare que¬ 
sta santa istituzione, dimostra a sutBcien- 
za la grandezza de’mali che affliggevano i 
popoli, egli ostacoli da superare a 6ne di 
stabilire una specie di polizia: queste tre¬ 
gue sono evidentissimo documento della 
barbarie delle fazioni, e dell* anarchia di 
que’secoli.Santi personaggi e pii sovrani, 
col zelo e colfautorità favorirono sì buona 
opera. Le guerre Crociate infine contri¬ 
buirono ancora più efficacemente ad e- 
stinguereil fuoco delle guerre particolari, 
e l’annientamento del feudalismo compì il 
rimedìo.L’epoca la più antica nya quale si 
può riferire 1* istituzione della tregua di 
Dioèìlio27,poichène fu fatto ili."rego¬ 
lamento a’ 16 maggio nel concilio d’Elna 
nel Rossiglione. 11 Muratori nellaD/5^er/. 

De*costumi degl*Italianiy dappoi^ 
c 1 ù‘ cadde in potere de*barbari l*Italia, 
osserva aver gl’italiani poi goduto buono 
stato e tollerabili costumi finché durò la 
schiatta diCarloMagno,dopoilterminedel 
regno longobarda nel 778 sino all’888. 
Popo quel tempo disputandosi il regno 
d’Italia tra Berengario duca del Friuli e 
Guido duca di Spoleto, si scatenarono 
le guerre e si aprì la porta a tutti i vizi, 
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talmente che nel secolo seguente orrida fu 
la faccia deiritalia per stragi, rapine,frodi 
e lascivia, e lo stesso clero si abbandonò 
a varie sorte d’iniquità, e massima men¬ 
te alia dissolutezza della vita, per cui s. 
Pier Damiani tanto scrisse, c s,Gregorio 
VII(V,) tanto operò alla correzione e 
santificazione del medesimo. Nel 962 sot¬ 
to Ottone I cominciò la nazione germa¬ 
nica a dominare e signoreggiare nell’ I- 
talia, in tempi tuttavia ricordevoli d’es¬ 
sere stati sudditi de’ re franchi, e si rite¬ 
nevano parte di que’regolati costumi che 
avea introdotto Carlo Magno, anzi allora 
laGermania abbondava di santi più che le 
altre contrade. Servila potenza di Otto¬ 
ne I, di Ottone 11 e di Ottone 111 a tenere 
per qualche tempo in freno la disordina¬ 
ta vita degl’italiani; ma pare che insieme 
gl’ italiani acquistassero qualche ruvidez¬ 
za, e divennero più aspri e feroci. Certa¬ 
mente la pazzia del Duello (V,), già usa¬ 
to da’ longobardi, maggiormente si ac¬ 
creditò e dilatò in Italia, anche per esse¬ 
re dediti gli alemanni singolarmente al 
vino, e le ubbriachezzesi tenevano da essi 
galanterie,in che anco i franchi eransi mo¬ 
strati essere connazionali di essi. Nel se¬ 
colo X e nel seguente fissarono il piede 
in Italia la simonia, rinconlinenza nel cle¬ 
ro, l’occupazione de’beni di chiesa, l'op¬ 
pressione de’poveri e de’pellegrini,e le ini¬ 
micizie pri vate che discreditarono in (|oel- 
r epoca l’Italia. Le inimicizie private si 
chiamavano FaidaCyUso deplorabile co¬ 
mune a* longobardi, alemanni, inglesi, 
sassoni e franchi. Se uno era ucciso, se 
bruciata la sua casa, se da qualche gra¬ 
ve ingiuria offeso, esigeva bene il prin¬ 
cipe la pena imposta a quel misfatto, die 
per lo più era pecuniana, ma restava al¬ 
l’offeso o a’suoi parenti il desiderio di ven¬ 
detta, ed anche il farla pareva in oeKa 
guisa permesso. Nondimeno le Faide e 
le vendette erano vietate, se foSese e in¬ 
giurie non poteano chiamarsi gravi. Per 
mettere fi*eno a queste piccole guerre^ i 
pi'iocipt ordinaroDo, che il reo potesse li- 
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scattarsi dall’ira de’nemici con esibir loro 
denaro,e questo era tassato, alBncbè la di¬ 
scordia nou precipitasse in eccessi. AH’in* 
contro se il reo ricusava di quietar la con¬ 
tesa e rinimicizia,ooiroffrire il prezzo agli 
olfesi, solevano ì principi sin da Carlo Ma¬ 
gno interporsi, adoperando buoni e forti 
uffizi per vincerne l’ostinazione. Andò ten¬ 
tò avanti ne’secoliX eXI questa frenesia di 
guerre private,onde uscivano poi frequen¬ 
ti oinicidii, saccheggi, incendii e altri ma¬ 
lanni , che ne restava sconvolto tutto il 
pubblico. Accrescevano queste calamità 
i nobili, che signoreggiando in qualche 
castello indipendentemente dal governo 
della città, mantenevano inimicizia e 
guerra dichiarata contro de* vicini, nè 
guardavano misura in far loro danno. 
L’empia consuetudine delle maledette ris¬ 
se e vendette con rapine, gran tempo durò 
presso la nazione de’corsi, allora feroci. 
Le guerre e le zuffe per la Regalia (V.) 
furono frequenti fra’chierici e prela ti,con¬ 
tro i prepotenti laici. Piu che altrove in 
Francia fi*a’signorotti e gentiluomini era¬ 
no in voga le inimicizie e guerre private. 
Ma ivi ancora circa il i o 3 1 ne fu inventato 
un temperamento e sollievo,imperocché 
is. ministri istituirono la Tregua di Dioy 
sotto pena di scomunica contro chiun¬ 
que non l’osservasse. Aggiunge il Mura¬ 
tori, che varia fu in alcuni luoghi la tassa 
de’giorni destina ti a queste corte paci; di¬ 
cendo che più concilii e Popi, come Ur¬ 
bano II, Pasquale II, Innocenzo 11 e al¬ 
tri confermarono esso tregua, e con pub¬ 
blico profitto, perchè almeno in qiie’gior- 
dì la matta discordia taceva, potevano 
quietamente lavorare gli artisti e conta¬ 
dini, e pe’viaodanti e pellegrini erano si¬ 
cure le strade. Ma in Italia, dopo la metà 
del secolo XI, insorte le guerre tra il Sa¬ 
cerdozio e l’Impero, per cagione d* esse 
peggiorarono gli affari e i costumi, e sal¬ 
tò fuori la strana ubbriachezza, come la 
chiama il Muratori, delle fazioni Guel* 
fa e Ghibellina (^.), che orride sce¬ 
ne fecero io Italia. Altri fanno risalire la 


TRE 221 

tregua di Dio, ne’ trattati De Pace pu¬ 
nica queste tregue al 1082 e al i o 34 - Il 
Sismondi accenna una tregua di Dio fatta 
pubblicare dall’ imperatore Corrodo II 
il Salico nel 1 o 36 , alla dieta di Ronca¬ 
glia, presso Piacenza^ per la quale chiun¬ 
que per 4 giorni della settimana dovea 
astenersi dall’armi e dalle vendette. Nel 
io4t si tennero più concìlii, ne’quali si 
stabili la tregua di Dio, ordinando chedal 
mercoledì sera sino al lunedi mattina,nes¬ 
suno prenderebbe niente per foi*za, nè 
trarrebbe vendetta di veruna ingiuria, e 
non esigerebbe pegno di cauzione. Che 
chiunque vi contravvenisse, pagherebbe 
la composizione delle leggi, come se avesse 
meritato la morte,ovvero sarebbe scomu¬ 
nicato o bandito dal paese. Molti furono i 
tentativi fatti per stabilire la tregua del 
Signore; questa però fu meglio e più op¬ 
portunamente consolidata con tali sino¬ 
di e quindi successivamente propagata. 
Nello stesso 1 o 4 i o i o^S fu celebrato il 
concilio di Tulujas o Tulugense nel Ros¬ 
siglione, ove fu decretalo. Omni tempo* 
re teneatur ac omnibus christianis ab 
occasu solis quartac feriac^ idesL mer- 
choris dicy usque ad ortum solis sccun* 
dae fcriacy idest lunis die, Item conti* 
nuatim teneatur a prima die Adventus 
Domini usque ad octavam Epiphaniac 
Domini quando festwitas s, Hilarii a- 
gitur, Jtem simili ter continuatim tenea* 
tur a die lunis, qid antecedit caput je- 
Juniiy usque ad diem lunis qui est pri* 
mus post diem Dominicam octas^arum 
Pentecostem eie. E che colui che durante 
la tregua si faceva reo d’un delitto qua¬ 
lunque, in duplum componat et postea 
per jiulicium aquae frigidae trevam 
Domini es^endet. De’ Giudizi di Dio ri¬ 
parlai a Purgazioni. Da s. Edoardo III 
re d’Inghilterra del 104^» fn estesa assai 
durante l’Avvento, l’S.” dell’Epifania, ec. 
Papa s. Leone IX nel suo viaggio in Ger¬ 
mania e Francia, giunto nel suo paese di 
Alsazia fece radunare oelio 5 o i signori, 
c gli obbligò a ricevere e a stabilire nella 
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provincia la tregua di Dio. Nel 1066 rin¬ 
novò le tregue del Signore, Raimondo Be¬ 
rengario conte di Barcellona. Nel secolo 
m la cupidigia al denaro diventò in bre¬ 
ve una vera manìa, tutti gli uomini par¬ 
vero ossessi da un demonio, percossi da 
una vertigine, ladroni per istinto, assas¬ 
sini per necessità : saccheggi, prede, vio¬ 
lenze, massacri, eccidii di famiglie, ester- 
ndnii di villaggi e di borgate. Gli uomi¬ 
ni pii gemevano nella traboccante nequi¬ 
zia, che tutti gli ordini della ci vi le società 
dissolveva, onde pensavano i prudenti a 
frenarla.Enrico vescovo di Liegi nel 107 r 
a questo uopo pubblicando la tregua di 
Dio, si esprime sul bel principio così.« Nes¬ 
suno porterà armi ne'giorni stabiliti, sia 
che vada a casa, sia che ne venga: ladi o- 
necci,inceodii,assassinii non debbono vio¬ 
lare lo santità di quel giorno: nè con fla¬ 
gelli, nè con ferro, nè con altra offesa si 
maltratti il suo simile in guisa di privarlo 
delle membra e meno ancor delia vita. 
Chi si fa reo di tal malefìcio, s’è libero 
perde il feudo e Teredità, e viene messo 
fgnominiosamente a’confìni: s’èservo/gli 
SI tronca la destra e viene spogliato d’o- 
gni peculio ed avere. Accusato un libero 
di contravvenzione, giurerà con testb 
moni la propria innocenza : lo schiavo 
verrà sr>ttopostoal Giudizio dì Dio 
r qualora le tracce del delitto sussistano, 
non potrà purgarsi che col testimonio di 
7 uomini liberi.*'Guglielmo I re d* In¬ 
ghilterra pubblicò la tregua di Dio nel 
1080. Papa Urbano II nel 1098 presie¬ 
dè il concilio di Troia, ove si confermò 
la Iregna del Signore: altrettanto si fece 
nel 109^ in quello di Clermoiit alla pre- 
Mfnza d’Urbaoo 11 , e fu il cao. io che con¬ 
fermando con decreto la tregua del Si¬ 
gnore, estese la proibizione fìno alle vi- 
gdic ed a* giorni delle feste della B. Ver¬ 
gine e degli A postoli; dichiarò di piò, che 
dal mezzodì che precede lar.‘ domenica 
deir Avvento fino olfS.* dell’Epifania, e 
dalla Settuagesima Biio airindomaiii del¬ 
la ss. Trinità non era permesso assalire 
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una persona per un qualunque siasi ti¬ 
tolo, il tutto sotto pena di scomunica. La 
tregua di Dio nel 111 5 fu proclamata nel- 
ritalia meridionale. Papa Calisto II nel 
1119 intervenne al concilio di Reims, e 
vi si fece un decreto per la tregua del Si¬ 
gnore. Bosone arcivescovo di Torino nel 
I I ^5 tenne un sinodo, in cui ordinò che 
fossero inviolabilmente osservate le leggi 
della tregua di Dio, a die mercttrii posi 
solis occasum usque ad dicm lunaeysole 
oriente; ne’ quali giorni, dice il sinodo^ 
doveano cessare affatto le private o pulv 
bliche vendette, le giudiziarie citazioni a* 
creditori e agli offensori. Questo decreto 
sinodale riguardava particolarmente i sa¬ 
cerdoti, gli amministratori delle chiese, i 
monaci, le sagre vergini, i pellegrini che 
transitavano per la diocesi. Filippo 11 Au¬ 
gusto re di Francia del i 180 pubblicò un 
editto sulla tregua del Signore, il quale 
presetivea, che dal giorno dell'omiiriclio 
commessosinoa 40 giorni compiti, vi fos¬ 
se una tregua, nella quale vi fossero cocn- 
presi i parenti; che Tuccisore o l’aggres¬ 
sore fosse arrestato e punito; e che se nel 
tratto di questo tempo qualcuno de’pa- 
retiti fosse ucciso, l’autore di questo de¬ 
litto fosse reputato traditore e messo a 
morte. Pai*e che in Italia nel secolo XIII 
e nel XIV, per la moltitudine delle ven¬ 
dette particolari, si ristabilisse la pena del 
Taglione o Tallone^ legge che prescri¬ 
veva una punizione eguale perfettamente 
al l’offesa,cioè occhio per occhio, mano per 
mano ec. Imperocché dicono i seguenti 
versi; Qualia fecistì^patìaris^Talia^jns 
est; - Hinc sibi conveniens Talio nonte^n 
habet.Weg^a%\ il p.Eriberto Rosweido nel 
suo libro: LexTalionis XII Tabula rum 
cardinali Baronia ah Isacco Casauho' 
/IO Antuerpiae 161 4 - Tale legge 
traeva la sua originednll’nntica giurispru¬ 
denza degli ebrei; essa fu praticata onclie 
tra’greci e adottata da’romani,ma soltan¬ 
to tie’casi in cui non potè vasi pacificare gli 
offesi o far desistere dal perseguire in giu¬ 
stizia coloro ebe chiedevano vendetta» 
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QoeHa legge fu considerata da’glurecon- 
svili come contraria al diritto naturale, e 
^indt abolita da tutti i paesi inciviliti. Se 
Ulrolta fu ricevuta negli stati regola ti con 
leggi moderate, non lo fu se non per mez- 
sodi modificazioni importanti,col le qua li 
ne temperò il rigore. E siccome appunto 
questo avrà fatto s. Damavo I Papa del 
367,in vece erronea mente gli fu attribuii 
tarUlitozione della pena del taglione, se* 
coodo NovaeSjòbe aggiunge; per la quale 
è castigalo il calunniatore colla pena me- 
detima, che avreblie l'accusato, se non 
fosse trova lo in nocente. Del l'i nfa me ca 1 u n- 
D‘ta,o>me di quella occulta più vitupere¬ 
vole, riparlai a Cobti, a Servo, e nel voi, 
XLIV, p.i8o. 

Dalle tregue c dagli armistizi,come dis¬ 
si, derivandone le paci e le concordie,mi si 
condoni se qui dico poche parole su quel¬ 
la che di recente abbiamo celebrato, in 
a^Uinta a quanto dissi con pari effusione 
d'animo nel voi. LXXVII, p. 58 , nel no¬ 
tare il seguito arniistizio e la soscrizione 
de’preliiiiinart di pace, con liete speran¬ 
ze di conclusione, nella formidabile guer¬ 
ra e lotta gigantesca sulla questione d’o- 
nenie; prodigioso benefizio che ottenera• 
modaironnipoteole Dio, per refficace in¬ 
tercessione della Madre di Dio, sotto gli 
aofpicii del decretato dogma deiriinma- 
colato Concepimento di Maria Vergine, 
ebe quale iride di pace comparve in mez¬ 
zo alle più tetre nubi, essendosi perciò co¬ 
mincialo a verificare la predizione por¬ 
tento» del b. Leonardo da Porto Mau¬ 
rizio, che riportai nel vol.LXXlll in fine 
de'miei Cenni storici intorno al dogma 
deir Immacolata ec. Spero nella divina 
misericordia che il vaticinio avrà il per¬ 
fetto e sospirato compimento, quale con¬ 
seguenza della seguita pacificazione d'Eu¬ 
ropa in Parigi,avvenuta a’ 3 o marzo 1 856 
domenica in Albis; giorno memorando 
perdette metropoli e pe’fosti di Francia, 
quale anniversario della presa di Parigi 
■•cl f8i4-La pace fu ivi sottoscritta a 1- 
Tuaa pomeridiana, da plenipotensiari di 
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Francia, Taghilterrn, Russia, Sardegna, 
Austria, Prussia,e Turchia firman¬ 
do il tantobramato trattato, che pose fine 
alla sanguinosa guerra, e che regolando 
la questione d’ oriente stabilì il riposo 
d'Europa, sopra basi solide e durevoli. 
L'atto fu sottoscritto con una penna e- 
strallaappocitaraeiiteda FeuilleldeCon- 
chcscapo d’ufficio del protocollo, da un’a¬ 
la deH’aquila imperiale e vivente nel giar¬ 
dino delle Piante di Parigi; così l'emble¬ 
ma di forza e di grandezza servì a lega¬ 
re tra loro in amicizia i 3 imperatori, da* 
quali dipendono umanamente le sorti 
d’Europa. La penna poi fu regalata al- 
l’iinperatrice Eugenia, secondo il deside¬ 
rio che ne avea mostrato, do[)ochè subito 
dopo la soscrizione fu posta sopra un fo¬ 
glio bianco, e circondata dal sigillo di eia - 
sconadelle potenze rappresentate al con¬ 
gresso, e dalle soscrizioni de’plenipoten- 
ziari. A piè del foglio, il detto capo d’uf¬ 
ficio vi scrisse l’analogo certificato, siiU 
I* identità della penna. Il tutto fu posto 
sotto una campana di vetro, e cinta d’un 
orlo dorato, per essere offerto airim(>e- 
ratrice, come venne eseguito. Non è vero 
quanto riferirono alcuni giornali, che la 
presentazione della penna si fece dopo¬ 
ché il gioielliere di corte l’ebbe arricchitH 
di preziose gemme, ridiicendola perciò 
monumento doppiamente gradevole del- 
l’avventuroso patto. Per segnare questo 
i 7 plenipotenziari si servirono eziandio 
d’un calamaio monumentale d’argento 
dorato, ordinato per questa solenne cir¬ 
costanza, e costato circa 1 1,000 Trancili. 
Tutto il trattato spira dignità e mode¬ 
razione, senza iio accento che alluda al 
IrioriTo dell’uiia e olla disfatta dell’altra 
parte,nella guerra d’oriente durala in tut¬ 
to due anni meno due giorni.Qiiesta pace 
non ebbe per conseguenza rumilinzione 
della Russia,che sola sostenne la guerra 
contro la Turchia^ e le collegate Francia, 
Inghilterra eSai‘degaa;non compromette 
la dignità, uè l’indipendenza d’alcuno. 
Questa pace, in una parola, è quale una 
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grande nazione pub proporla od accet¬ 
tarla senza disonore, ed in conseguenza 
ha tutti girelementi delia solidità e della 
durata. Tutte le disposizioni del trattato 
hanno un carattere eminentemente paci¬ 
fico: invano vi si cercano gli accenti del 
trionfoele amarezzedella disfatta.Sicco¬ 
me si volle compiere Topera della riconci¬ 
liazione e del ravvicinamento, di comune 
accordo si vollero ancora far scomparire 
le rimembranze della guerra. Alleoredue 
pomeridiane de’ 3 o marzo, una scarica di 
loi colpi de’cannoni deTorti e degrin- 
validi di Parigi, annunziò alla popolazio¬ 
ne il faustissimo, felice e grande avveni¬ 
mento della conclusa pace.Dio voglia, che 
il cannone, voce terribile delle battaglie, 
non moni più,almeno per molto tempo, 
che per celebrare le pacifiche vittorie del- 
ruinanità, e gli splendori della trionfante 
civiltà, regolata dalla vera religione e dal¬ 
la morale. Dio voglia, che d* ora in poi 
questa umanità e questa civiltà non sie- 
no state invocate che pel maggior bene 
di tutti, e che i lorobeneficii si ditfonda- 
no colla sola persuasione, colla ragione, 
e colla unione intima de'governi e de*po¬ 
poli, in uno stesso scopo di pubblico be¬ 
ne. La strepitosa notizia, da Parigi subito 
e rapidamente guizzò sulfali delTelettri- 
cità dalfuno airaltro capo d*£uropa, ap¬ 
portatrice in ogni luogo di vivissima esul¬ 
tanza, d'inesprimibile gioia e di entusia¬ 
smo. I u Roma giunse verso le ore 4 pome¬ 
ridiane del medesimo giorno,prima che in 
parecchie altre capitali meno lontane; e 
forse fu gentil pensici odi chi dirìge In co¬ 
sa pubblica di Francia, che la fausta no¬ 
tizia arrivasse quanto prima iiiRoma,do¬ 
ve tanto si era pregalo perchè le confe¬ 
renze diploma tiche ri uscissero a cessare la 
guerra e dar la pace al mondo.Subito dal 
Castel s. Angelo la guarnigione francese 
tirò I o 1 colpi di cannone n segnò di leti¬ 
zia, per la fausta e tanto desiderata pa¬ 
ce. Il Papa Pio IX ne fu conteutissimo, 
e nella mattina di giovedì 3 oprile fece 
celebrare cappella papale nella Sistina del 
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Vaticano,ed assistè alla messa cantala prò 
graliarum actione oh compositam pa^ 
cem, dal cardinale Gabriele della Gen- 
ga Serinattei, colla orazione Placeat, 
Quindi il Papa, terminata la messa, in¬ 
tuonò Tinno Tc Deuni laudamusyQÌk^ fu 
cantato a due cori da'cantori pontifìcii e 
dal clero; poi recitò i versetti Benedjctus 
etc., e ^\\ Oremus: Dcus,cujus misericor^ 
dine; Deus, qui cordafideliitmj Deus, 
quineminern. Alla solenne ceremonìa as¬ 
sisterono i membri del corpo della Dipio* 
mazia (V.)y di Residenza (V.) presso la 
s. Sede, oltre altri moltissimi personag¬ 
gi, accorsi tutti a rendere grazie airooni- 
potente datore d*ogni bene, Signore de* 
dominanti. Il giubilo di Roma e di tutta 
Europa fu sincero e uoiveraale, massime 
nelle chiese principali in cui si resero fer¬ 
vide azioni di grazie all’Eterno, col i^nto 
di solenni Te Deum, con allollato, spon¬ 
taneo ed edificante concorso di popolo,an- 
zi alcun vescovo in sì lietissima congiun¬ 
tura mandò alla stampa splendide e com¬ 
moventissime lettere pastorali. Mirabile 
fu la concordia colla quale la stampa sag¬ 
gia d’Europa lodò il benefizio della pa¬ 
ce e descrisse Tesultauza di tutti i popoli; 
oh quante trepidanze de* buoni vennero 
rassicura te,poiché in nessun luogo la guer¬ 
ra è ben voluta, nè sarà mai fiiicbè gli 
uomini chiuderanno in petto un cuore u- 
mano. In fatti, i regnanti Napoleone 111 
imperatore de* francesi, e Alessaudro II 
imperatore delle Russie , dichiararano : 
La guerra è sempre un male, anche al¬ 
lorquando è la più necessiirial Pei* quan- 
tosieno gloriosissimi i trionfi de’vincitori, 
per le tonte peripezie deplorabili della 
guerra, sono sempre glorie troppo care 
quelle che si comprano a prezzo del san- 
guedi molle migliaia d’uomini. La guer¬ 
ra è uno stato anormale, ed i più gran¬ 
di successi che si conseguono, a stento ri¬ 
parano a’tnalicb’essa produce. E' da pre¬ 
ferirsi la reale prosperità dell* arti de;la 
pace, alla gloria vana delle battaglie. La 
pace è il più prezioso beneficio pc'popoli. 
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tome la guerra, anche la più gloriosa, ne 
è il maggior tlagello. Conviene però con- 
Cessare, die Tuna e TalU a sono condotte 
dail'OiiDipolente,e che nella presente si¬ 
tuazione dell'umanità la guerra è spesso 
il mezzo più sicuro per arrivare alla pa¬ 
ce. La guerra non può essere considerata 
che come una passeggierà necessità, e la 
paoeè lo stalo vero che conviene allo svi- 
lappo della roi*zadeiriiinanilà. Nopoleo- 
ae in ha pienamente giustifìcato il suo 
programma: V Impero è la Pace. Tutta 
Europa rende omaggio alla leale sua po¬ 
litica e personali sforzi; si può dire, ch’e¬ 
gli tenne in sua mano le sorti d* Euro¬ 
pa,e che fece servire alla pace del mon¬ 
do r influenza che avrebbe potuto ado- 
prare nel soddisfare ad ambiziosi dise¬ 
gni. 11 3 o mai*zo i 856 sarà sempre uno 
delle date più memorabili del memora¬ 
bile secolo XIX; dappoiché quel giorno 
mise fine alle tendenze ed agli aiti, ch^ 
spingono l’uroanità verso il tempo in cui 
il diritto non trovava la sua sanzione che 
nella forza : questo giorno avrà liberato 
la dvillà dalle preoccupazioni, che para¬ 
lizzano le sue folte e comprimono le sue 
risorse; questo giorno avrà ridalo al se¬ 
colo il suo proprio carattere, e gli avrà 
dato la possibilità di compiere la sua mis- 
tH>oe di pace, di progresso al bene, d’u¬ 
niversale alleanza, cui l’industria, il com¬ 
mercio, le lettere, le scienze, le arti, il va¬ 
pore e la telegrafìa rendono pratico, più 
chele teorie utopistiche de’sedicenti pen¬ 
satori. Quello stesso popolo, che altre voi* 
leinlroprese lontane spedizioni e conqui¬ 
ste, e la cui spada fu l’arma della prov¬ 
videnza per punire i popoli eiTemrninati 
d’oriente,questo popolo maomettano ba 
eomiiiciato anch’egli ad aprire gli occhi 
alla luce, e quando sarà cessato ogni odio, 
ogni diselli dia, ogni superstizioso hinn- 
tismo di loro falsa religione, non reste¬ 
rà die la fede e l’amore come opera e- 
tema di Dio. 11 giorno forse non sarà lon¬ 
tano, se non per noi,almeno pe’nostri ni¬ 
poti, in cui si celebietà un’ultra pace più 
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immensamente grande e gloriosa della 
presente; l’avventuroso giorno cioè in cui 
un sol pensiero di fede mirabilmente do¬ 
minerà il mondo, sotto un solo ovile ed 
un solo pastore. Se questa pace fu cele¬ 
brata da’buoni quale avventurosa fortu¬ 
na, fu però riputata disgrazia da’liber¬ 
tini, per le loro tante prave speranze re- 
stote deluse, in uno a’Ioro sogni politici 
e democratici: gli amatori del disordine 
restarono assai irritati nel vedere così pre¬ 
sto andate in fumo le illusioni da loro po¬ 
ste nella guerra d'oriente, che minaccia¬ 
la tutta TEuropa a divenire un vasto cana¬ 
po di battaglia. Nella dieta delia confe¬ 
derazione Germanica in Franefort, i rap¬ 
presentanti dell’ Austria e della Prussia 
nél sottoporre aH’alta assemblea il trai* 
luto di pace concluso a Parigi il 3 o mar¬ 
zo, dichiararono:» La pace universale è 
resa al mondo dopo che una delle com¬ 
plicazioni politiche le più difficili e le più 
feconde di pericoli ha ricevuto dalla sag¬ 
gezza , dalla moderazione e disinteresse 
delle potenze uno scioglimento che sod- 
disferàa'voti de*popoli, e fornirà alla sto¬ 
ria un memorabile esempio d’un magna¬ 
nimo accordo de’sovraoi nella sollecitu¬ 
dine consograta agl’ioteressi comuni del- 
rumariità.... Libera per misericordiosa 
disposizione della provvidenza dal peso 
della guerra,che direttamente o indiret¬ 
tamente gravava su tutta rEuropa,rillu- 
ininata attività di tutti i governi si volge¬ 
rà d’ora in poi indistintamente e rivaleg¬ 
giando di zelo verso lo sviluppo della pro¬ 
sperità interna, morale e materiale degli 
stati.”Ma siccome ogni medaglia ha il suo 
rovescio,il sin qui genericamente celebra¬ 
to, va alquanto modificato,dovendosi fare 
delle eccezioni e porre seria attenzione al 
riferito dalla Civiltà cattolica nella 3 .* 
serie, t. 2, p. 532 e 63 7, e t. 3 , p. 5 , ove 
gravemente ragiona in 3 paragrafi su La 
Provvidenza negli eventi politici^ prin¬ 
cipiando dui § I, Da Muìister a Pìen* 
na. Osservando la Civiltà cattolica^ co¬ 
me pel discorso eclalaule avveuitueiilo, 
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i periodici vnnno pronosticando le futu¬ 
re sorti d’Europa, con nuove illii&iouicui 
succederanno ben presto nuovi disingan¬ 
ni , riguardando gli uujoni eventi colla 
prospettiva che si presentano alla pupilla 
cattolica, che li contempla guidati da di^ 
vino consiglio a gloria deirEterno Fat¬ 
tore, sotto questo punto di vista ella vi¬ 
de la nuova era di pace inaugurata a Pa¬ 
rigi; e per ben comprendere qual sia il 
vero principio provvidenziale della pre¬ 
sente paci Hcazìone d’Europa,mosse il suo 
ragionare da quello filosoba di storia cli’é 
propria del caltolicisino. Quindi qualificò 
la pace di Parigi, uno de’lanti episodi die 
si vanno intrecciando nella grande epo¬ 
pea in cui lottano da 3 secoli lu Fcde^ 
il Razionalismo^ la Chiesa, e la pretesa 
Riforma, Tossequio a Dio e rindipeiiden- 
zo.Comiuciò dal narrare la lotta sostenuta 
contro il priticipiocattotico,dal re di 
^ia(ì .^Gustavo 11 A(lairu,chepersonificò 
il razionalismo allora Luterano; guerra 
di 3 o Olmi cui pose termine i filinosi trat¬ 
tati di Milnster e di Onashruch,e\a pace 
di lVvstfalia(^F,)\ contro i quali trattati 
protestò!iinoceiizoX,come pregiudizievo¬ 
li alia religione cattolica, il che dimostra¬ 
rono le funeste consegueuze,6Ìiio ai Con- 
cordato del 18o i, al cougresso di Fien- 
na, alla santa Alleanza, a’ Baccanali del 
l847)ell'Alleanza occidentale per sostene¬ 
ra la Titrchia,\^ quale pretese assicurare 
oirOccidente l’indipendenza e a’Luoghi 
Santi le influenze del catlolicìsmo,che cer¬ 
ili ni m ira no come una fusione del CattolL 
cismo e del Protestantismo ooWIslamU 
^moin uno comunanza di civiltà. Quindi 
col § 2, antaggidelpartitoEterodosso, 
la Civiltà cattolica esamina i vantaggi c 
le speranze de’due partiti estremi, VEte-^ 
rodossia rappresentata òMInghilterra 
con l’aiuto àe\Pictnonte, e WCattolicismo 
rappresentato dall’ Austria con 1 ’ aiuto 
dello Francia, Essa dichiara che l’eflì- 
luero gran trioufo del pai tito eterodosso, 
nel cougresso di Parigi, è stato quello di 
potere per dauno del catlolicisuio laucia- 
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re un vitupero contro l’amministrazione 
civile del governo potiliGcio,e bramare ri¬ 
forme secondo lo spirito del secolo e di 
secolarizzazione del suo dominio tempo¬ 
rale, un’invettiva contro il supremo Ge¬ 
rarca, un biasimo e una minaccia oon<r 
tro la seveiità de’legittimi governi italia¬ 
ni, per iiiuzzolire la demagogia pubblica* 
mente. Siccome tuttociò che riguarda il 
Pontefice é totalmente connesso agli in¬ 
teressi de) catlulicismo, la Civiltà catto* 
lica, come sempre, fece savissime impor¬ 
tanti osservazioni, egregiamente difen* 
dei;do anco con con fronti storici e dimo¬ 
strazioni di fitto,il governo pontificio dal¬ 
le occuse lanciale con contraddittorie ri¬ 
mostranze dall’liighiiterra e dal Piemon¬ 
te. Nei § 3 , Fantaggi del Cattolicismo^ 
esamina la CfV///àc^^/o/iraquale sia sta¬ 
to quello riportalo dall’ eterodossia nel 
congresso di Parigi, fingendo reputarsi 
trionfante, e non crede cheilcattolicismo 
abbia molto a piangere de’risultati di due 
anni di lotta e di sangue, che potino ap¬ 
pellarsi iu vece, una serie di vittorie del- 
(’ intelligenza e di trionfi morali per la 
chiesa cuttolioa,che bellamente enumerò; 
per quella chiesa che da tanti secoli com¬ 
batte e vince, e che in fine rimarrà padro¬ 
na del campo, poiché sola nutrisce l’iue- * 
stinguibile sagra fiato ma,perché sola pos¬ 
siede concentrata nel fuoco di sua unita la 
luce indifetlibile della fede. Dimostra poi, 
che se l’eterodossia ebbe un apparente 
trionfo nella pubblicità dell’accusa, mag¬ 
giore ne fu la sconfitta nella pubblicità 
della riprovazione e condanna solenne, 
che contro 1*imprudente audacia de’de- 
putati di Torino si alzò daH’un capo al- 
Taltro del mondo incivilito, appena le in¬ 
vettive e le calunnie sbucarono dall’aula 
del congresso alla luce della pubblicità. 
Tutte le opinioni alzarono concordi le 
voci per condannarne Tingiustizia e de¬ 
riderne le speranze, a sfolgorarne le con¬ 
traddizioni, Questa lotta, ove sono co¬ 
stretti i cattolici a mettere in mostra le 
loro ragioai,e animati gli eterodossi a cou*^ 
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fiitarle, lata si che molti di questi inco- 
mÌDcierannose non altro a dubitare delle 
calunnie che corrono, molti di quelli com¬ 
prenderanno la forza delle i*agioni mili¬ 
tanti per Roma e la stretta connessione 
die passa fra la questione del temporale 
e la spirituale autorità del Pontefìce/' 
Passato il sedicente trionfo di coloro che 
atventano contro Roma vituperii e ten*? 
tano spogliarla delle sue terre, per riou- 
sare riforme incompossibili collo spirito 
cattolico o coir indole propria d’ un go¬ 
verno ecclesiastico, las. 3ede vedrà in O* 
riente assicurati e frequentati i Luoghi 
Santi, aperta fra’maomettani una gran 
porta a’missionari, mitigate per riveren¬ 
za alle armi di Francia |e prepotenze sci¬ 
smatiche, crollante per intestina divisio¬ 
ne il fanatismo òtW*Alcorano^ ammirato 
il sagrifìzio eroico del sacerdozio catto¬ 
lico e delle suore, intrecciate attive e 
pronte comunicazioni da (brinare ben 
presto fra’popoli d’Gnropa e d'Asia una 
sola famiglia e un solo ovile, lo Occiden¬ 
te poi i nemici dei Papato avranno mani¬ 
festato più chiaramente i loro disegni di 
abbattere la religione minacciando il tri¬ 
regno, di stritolare ogni scettro legittimo 
abbattendo la religione.Cosi la gran verità 
che da 3 secoli viene impugnata, l’auto¬ 
rità poDliOcia, non solo acquisterà quella 
forza che sempre acquistano le verità 
combattute, ma comparirà sotto nuovi 
aspetti secondo i vari punti in cui viene 
impugnata dagli uni, propugnata dagli 
altri. Tali sono i vantaggi che la Chiesa o 
già riportò o può aspettarsi dalla bufera 
che agita per un momento la sua navi¬ 
cella. Se a bene della Chiesa é rivolto ne¬ 
gl' intenti della Provvidenza tutto Fan- 
dameuto del mondo, e però tutte le vi¬ 
cende politiche; obbiamo da congratu¬ 
larci ringraziandola pe*vautuggi ottenuti 
dalla guerra e dalla pace, e dubbiamo 
pregarla perchè coulioui a volgere io be¬ 
ne gli eventi politici, ed anche le stesse 
procelle che tuU’ora si levano e minac- 
ciaoo daH’orizzoote. 
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TREGUIER, Trecorium. Città ve-» 
scovile di Francia, nella Bretagna mino* 
re,dip''U'timento delle Coste del Nord, cir¬ 
condario e 4 leghe da Lanoion eio da St 
Brieux, capoluogo di cantone, a 2 leghe 
dalla Manica. Giace tra la sponda sini¬ 
stra del Jaudy e la destra del Guindy,clie 
quivi si congiungono per formare il fìu- 
me del suo nome. Ha un porto sicuro e 
comodo per navigli di 3 oo in 4^0 ton* 
neilate; quelli di portata maggiore ed i 
vascelli da guerra potendo dqr fondo si¬ 
curamente nella rada. Per mezzo delle 
maree la navigazione de'piccoli bastimen¬ 
ti risale il Jaudy sino al piccolo porto di 
Roche Derien. Commercia di gitani, se» 
mi, canape, cavalli di razza forte, li no, re¬ 
fe, burro, ostriche, ed atti va è la pesca del 
merluzzo. Tiene iQ annue Bere, ha scuo¬ 
la di navigazione e buona fabbrica di cai> 
ta, L’antica cattedrale è sotto l’invoca¬ 
zione di 8. Ttigdualdo vescovo e patrono 
delia città, ed avea un capitolo composto 
delle dignità del tesoriere, del cantore, 
dello sculaslico, dell’ arcidiacono, ec., di 
i4 canonici, di 6 vicari, del maestro di 
musica, di 3 parrochi e di altri ecclesia¬ 
stici addetti al servigio divino, Nella cat-^ 
tedrale fra le reliquie si venerano quelle 
di s. Ivfone (F,) nulo pt'esso Treguier; ed 
iiiRotna vi è una chiesa nazionale di Fran¬ 
cia sotto la sua invocazione, che un tein-f 
poebbe l’ospedale pe’breloni,e ne ripar¬ 
lai nel voi. XXVI,p. 229. La cittàfufab^ 
bricata verso TSoo, e fu fiorente pel suo 
cooiinercio fino al 1592, in cui fu arsii 
dagli spngnuoli che tenevano le parti del 
duca di Mercoeur; da quel tempo non 
potè riacquistare la sua primiera impor¬ 
tanza. La sede vescovile fu eretta nel se¬ 
colo V, indi venne ristabilita nell’ 844 
da Neouieoo, per farla suffragaiiea delia 
metropoli di Dot ; ma poi fu dichiarata 
suffraganea della oieiropoli diTours; per 
un tempo le fu unito ucl IX secolo il ve¬ 
scovato di Lisieux (F.), Il suo vescovo 
avea il titolo di coute, ed era il signore 
temporale della città. La diocesi coule- 
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neva quasi 120 parecchie, divise io due 
arcidiaconati, ed a vea le abbazie d i s. Grò* 
ce di Guingampo, e di Begardi. Il vesco* 
vo godeva di 25 ,000 lire di rendita, e pa* 
gava 460 Gorini per le sue bolle. Ili ."ve¬ 
scovo fu s.Tugdualdo, di cui trovasi men* 
zione negli storici di Bretagna, e neiran> 
tiche leggende di questa chiesa ; indi si 
trovano Bevelino, Perbogato, Leotario, 
Felice cui nell’ SSq fu indirizzata, co* 
me agli altri vescovi di Bretagna, la let* 
tera sinodale dal concilio di Snvonnieres. 
Gli successero Martino I, Dionisio, Con- 
sennano, Graziano, Paolo, Soffro, Gu¬ 
glielmo 1 , Martino II, Guglielmo 11 del 

I I 74 t Ivoo Ivone 1 bretone arciprete di 
Tours del 1 179, nel quale anno pare che 
fosse a Homo il vescovo Roberto del Moti* 
le. Poscia lo fu Gaufredo 1 Loys, Stefa¬ 
no, Hamo del 1248, Alano 1 de Lasbar- 
dieu della diocesi del 1262, Alano 11 de 
Bruc nobile bretone del 1279, il quale 
introdusse i francescani in Guingainpo. 
Sotto Gaufredo 11 Tournemine illustre 
deir Armorica, nel i 3 o 3 a* 19 maggio 
morì il suddetto s. Ivo, poi canonizzato 
io Avignone da Clemente VI. Nell 3 17 
venne eletto vescovo Giovanni I Rigaud, 
nell324 PietrodeBelleisle, nel 1327 Ivo 

II de Boisboissel cantore e canonico di 
Treguier, poi traslalo a Cornovailles ed 
0 s. Maio; neli 33 o Alano 111 Elori, nel 
1339 Riccardo du Perrier che rifece da’ 
fondamenti la cattedrale. Radolfo 1 Borì 
verso il 1348, nel 1 353 Roberto I Painel 
trasferito a Nantes; indi nel 1 354 ^6^ 
Montelungo (V.), poi di s. Brieux c car¬ 
dinale. Nel 1362 fr. Eveno Begagnon do* 
menicano, nobile della diocesi di Tre¬ 
guier, penitenziere pontiGcio. Per sua ras¬ 
segna nel 1371 Giovanni 11 Brun, nel 
] 378 Teobaldo de Maleslroit eletto da* 
canonici, poi di Cornovailles. Nel i 384 
Ugo de Keroulay, nel 1 386 Pietro 11 Mo- 
rcl di Guingampo,aicui tempo in Parigi 
fondò il collegio di Treguier Guglielmo 
de Coerincn cantore della cattedrale. Nel 
i4oi Ivo 111 llirgovet medico del duca 
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di Bretagna, fr. Ugo III Stoquer teòlogo 
domenicano della diocesi di Treguier,nel 
i 4 o 3 Bertrando du Parron poi di Nan¬ 
tes, nel i 4 i 1 fr. Cristiano de Hauterive 
teologo agostiniano, Matteo de Roedere 
di Laniiion, nell 4^7 Giovanni de Bruc 
poi di Dol, neli 43 o Pietro 111 Piedru in¬ 
di di s. Malò, nel i 434 Rodolfo 11 Ro¬ 
land uditore di rota,Giovauui IV de Pio* 
vec morto nel 14^4* questo vi fu tras¬ 
lalo da Rennes Giovanni V de Coetquis; 
nel 1464 Cristofoit) de Chastel nobile 
dell* Armorica. Pare il Cardinal Raffae¬ 
le Riano Roberto Dritto o Fi tre 
(F,) poi di Rennes e Nantes, e cardina¬ 
le. Nel 1 5 o 4 Giovanni VI Calloet canto¬ 
re di Treguier, nel 1 5 o 5 Aiitooio deGri- 
gnaux, nel i 537 Lodovico di Borbone 
(F,) poi arcivescovo di Sens e cardinale, 
nel 1543 il Cardinal Ippolito à'Este (F.) 
e arcivescovo d'Auch, nell 548 Giovan¬ 
ni Vili Giovenale Orsini ebe fu al con¬ 
cilio di Trento, Claudio Kaernavenoy e 
per sua rinunzia nel 1572 fr. Battista le 
Gras domenicano. Nel i 593 da Corno¬ 
vailles vi passò Francesco de la Tour, nel 
1594 Guglielmo inde Halgoet, nel 1 6 o 4 
Adriano d* Amboise dotto e sepolto in 
mausoleo nella cattedrale con epitaffio, 
nel 1617 Pietro IV Cornulier benedì la 
chiesa de*cappuccini di Morilisrelaxi. Po¬ 
scia nel 1620 Guido Champion che mi¬ 
gliorò il con vento de’domenìcani di Moq- 
lisrelaxi, stabiPi in Treguier i recolletti,. 
le carmelitane, le benedettine del Calva¬ 
rio, in Guincaropo i francescani e le car¬ 
melitane, in Lannion i cappuccini. Nel 
i 635 fr. Natale de Laodes vicario gene¬ 
rale de’domenicani, recitò forazione fu¬ 
nebre per Enrico IV, e fu predicatore del 
figlio Luigi XIII. Nel 1646 Baldassare 
Grangier elemosiniere regio,coi quale ler- 
iniua la serie de*vescovi la Gullia cJiri^ 
stiana nel t. 4> proseguita dalla nuova 
edizione. llieWe Notizie di Roma sono re¬ 
gistrali i seguenti ultimi vescovi di Tre¬ 
guier. Nel 1741^ Carlo Guido le Borgne 
de Kermurvau della diocesi di s. Paul de 
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LeoD. Nel 1762 Giuseppe Domenico de 
Cbeylus d*Avignone. Nel 1767 Gio.Mar¬ 
co de Royere della diocesi di Perigueux. 
Nel 1775 Gio. Battista Giuseppe de Lu- 
bersac della diocesi di Limoges. Nel 1780 
Agostino Renato Lodovico leMintierdeU 
la diocesi di s. Malò. Soppressa da Pio 
Villa sede vescovile di Treguier,coI con¬ 
cordato del 1801, Mintier ne fu Tultimo 
vescovo, e morì a Londra durante 1 * e- 
migrazione. 

TREIA (Trejen)» Città con residen¬ 
za arcivescovile e con governo, distretto 
e delegazione di Macerata nella Marca, 
antichissima tra le Picene mediterranee, 
distante 22 miglia buone da Camerino, 
i 5 da Osimo, e da s. Severino 7 per la 
via breve e 1 o per la pih lunga, e 21 po¬ 
ste da Roma. Sorge su di lungo, molto 
aperto, ameno e florido colle, cui sovra¬ 
stano a tergo gli elevati Apennini, circa 
UQ miglio lungi dalla prima, in aria as> 
sai buona. Altri dicono col Benigni, che 
Parca deirantica Treia è lontana per 976 
passi geometrici alfovest dalPodierno a* 
Lilato,e la contrada porta i! nomediil/u- 
ra de*Saraceni^ ossia verso ponente del¬ 
l’odierna Treia. La principale via con¬ 
dotta orizzontalmente riesce agiata e ben 
mantenuta, né mancano di decorarla re¬ 
golari edifizi. La vaga più grande apresi 
dal lato della campagna, ed ofTreil gra¬ 
to spettacolo dell’ estesa aggiacente pia¬ 
nura. Vi domina nel mezzo sopra gran¬ 
diosa loggia una specie di tempietto so¬ 
stenuto da colonne di travertino, desti¬ 
nalo a decorare il busto di bronzo, che i 
riconoscenti cittadini innalzarono a Pio 
VI nel 1785, quando si costruirono per 
sua munificenza le due grandi case, l’u- 
na di correzione per rinchiudervi gli ozio¬ 
si e vagabondi, l’altra per soccorrere e a- 
nimare il travaglio de’poveri, le quali tut¬ 
tora sussistono. Il eh. march. Rìcci,M’/iio- 
rie storiche delle arti e degli artisti del¬ 
la Marca (TAncona, dice che il seroibu- 
sto di Pio VI lo modellò Tommaso Righi 
scultore romano, e io fuse iu bronzo An- 
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Ionio Calumanti treiese. Nella zecca pon¬ 
tifìcia ancora si conserva il conio della 
medaglia coniata in memoria di tali bene¬ 
fiche provvidenze. Da un lato è l* effìgie 
dei Papa con mozzetto e stola, coll’epi¬ 
grafe: Pins FI Pont, Max. An. XII. 
Nel rovescio si vede il prospetto esterno 
della pia casa pe’ discoli oziosi, e quello 
dcH’accademia di Treia, con l’iscrìzione: 
Morii, Castignnd, Jiveandis Arlih, Tre* 
jenses, Nell’esergo si legge ; Ex Aneto* 
rit. O, P, DaHa suddetta loggia si osser¬ 
va l’area sottoposta resa adatta al giuo¬ 
co del pallone,al quale esercizio ginnastico 
hanno i treiesi trasporto, avendo molti 
di essi acquistato fama di valenti anche 
lungi dal patrio suolo. Quanto aH’acca- 
demia, narra il G)luccì, che sino dal se¬ 
colo XV fu istituita un’accademia lette¬ 
raria e di poesia dal benemerito cittadi¬ 
no treiese Bartolomeo Vignati vescovo 
di Sinìgaglia, e con onore e lode ram- 
inenlaln dal MazzuccheHi,dalCi’escimbes 
ni, dal Quadrio. Nel secolo posteriore, se¬ 
condo Tumore dell’epoca, assunse il no- 
medi Accademia de*Sollevati, la quale 
prese per simbolo una nuvola sollevata 
in alto dal sole, col motto Coelum omne 
c/e^ri/2/.Tra’suoi membri vi fiorirono in¬ 
signi letterati, e si rese rinomata per tut¬ 
ta Italia. Si hanno stampate alcune poe¬ 
sie di questi accademici, particolarmen¬ 
te in una raccolta fatta da Gio. France¬ 
sco Moisé intitolata : Rose d* amore, Vi¬ 
cenza 161 5 . Altre erano già state stamr 
pale in Palermo nel 1 5^5 e nel 1602, ed 
altre s’impressero a Macerata nel 1689. 
Nel declinar del secolo XV 11 , come altre 
ragguardevoli, venne a mancare 1’ acca- 
demio, indi risorse nel 1776 col nomedi 
Società Georgica de'Sollevati. Variato 
lo stemma, questo si formò d’un aratro 
legato ad una colonna di porfido d’ordi¬ 
ne toscano, e sopra di essa il sole che at¬ 
trae le nuvole come pianeta fecondatore 
delia terra. Indi si progettò l’acquisto di 
un campo pubblico o orto botanico per 
l’esperieoze agrarie i si stabilì una cassa 
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comune per supplire alle spese deiracca* 
deinia, e reresione d'tina bibliolecn a co¬ 
modo degli sliidiosi. Questo stabilimen- 
to si effettuo Vi i luglio 1778. 11 Coliicci 
rese molti e beo dovuti elogi n quest’ac¬ 
cademia, e ne celebrò il inirobile incre¬ 
mento. Il nome di chi diè il primo im¬ 
pulso alla lodevole impresa, lo apprendo 
dal eh. ovv. Castellano, Lo stato Ponti- 
JicìOy nell’aiiicolo Troia, Fu questi l’ab. 
Angelo Grimaldi, fratello di Romolo di¬ 
poi presidente, che nel 1775 richiaman¬ 
do iu vita raccademia de’ Sollevati^ di 
cui erono stati lungamente sospesi i lu-^ 
vori, ravvivò la scintilla del sagro fuocO| 
onde alzassi splendidissima fiamma. In- 
oltrciiCastelluno molto encomia l’instoii'^ 
cnbili e dotte fatiche del d.' Fortunato 
Benigni, censore, bibliotecario e istorio- 
gnifo della società, che al passionato a- 
inore pegli studi e per il luogo natale, sa- 
grifjcò la luce degli occhi,della quale re- 
Ittò privo nel 1816, e per isventura del 
Piceno, di Trcia e della repubblico Iet¬ 
terai ia, non potè terniiiinre la storia pa¬ 
tria, che alle tante sue opere celebrate, 
biografiche, archeologiche e poetiche do-* 
vca opporre il suggello. Leggo nel Cenno 
svila società Gcoreica di Troia, Ma¬ 
cerata 1840, del suo presidente Pacifico 
Fortunati, indirizzato a mg.' Giacomo 
Antonelli delegato apostolico di Macera¬ 
ta, ora Cardinal segretario di stato, che 
l’antica occademia di poesia detta de’Ab/- 
leeati, fu con qualche solennità cambia¬ 
ta in Società Georgica n’20 luglio1778. 
Che fu opera questo cambiamento del- 
ranior patrio che ispirò alla studiosa gio¬ 
ventù treiese il pensiero d’applicarsi al¬ 
la più antica e più utile dcll'artii’agii- 
coltura, e ad altri oggetti di maggior van¬ 
taggio che non sono le nineuità poetiche; 
senza però queste dei tutto ommeltcre 
come ricreazione ed esercizio lodevolis- 
sitno, e sollievo allo spirilo dairapplico- 
zinne alle scienze. Si ebbe in mira anche 
d’eccitare con tal esempio l’altre città e 
luoghi della provincia aH’imilazioue, nel- 
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la lusinga che una piccola scintilla susci¬ 
tar potesse feconda imitazione pe’progres¬ 
si deH’arti e delle scienze. Ma nello stato 
pontifìcio non si era in quel tempo pre¬ 
parati pegli studi economici, nè si a vea- 
no delle società agrarie che idee astratte. 
L’accademia dunque di Treia restò con¬ 
finata fra le mura del suolo natale, e fù 
Tunica in que’tempi nello stato pontifi¬ 
cio. Nondimeno gli accademici formaro¬ 
no un corpo di leggi, e come unica nel 
detto stalo fu riguardata con singoLar 
compiacenza da Pio VI, il quale l’appro¬ 
vò e lodò. Lo fama non tardò a diffon¬ 
dere futile proponimento, onde il Cardi¬ 
nal de Bernis ministro di Froncia io Ro¬ 
ma , ne fece partecipazione al conte di 
Vergennesi.^ministrodi Luigi XVI.Vol¬ 
tasi pertanto la società a istillare nelTa- 
nimo del pubblico il gusto degli studi e- 
coDomici, compilò e pubblicò un giornale 
d’agricoltura, artiecommercio,che dagli 
amatori di siffatte discipline riscosse plau¬ 
so, imprimendosi io Macerata co’lipi di 
Chiappini e Cortesi. Per tenersi con mag¬ 
gior comodo le regolari adunanze, l’uc- 
cudeofia ricevè in dono dal pubblico con¬ 
siglio un fabbricato ben decente,che poi si 
denomioòstanzedelTaccaderoia^Qiiividi- 
sculevbiisi le materie da inserirsi iie’gior- 
iiah,a’qiiBlifu aggiunto Taltro d’osserva¬ 
zioni meteorologiche che accuratamente 
facevansi da uno de’soci,meritaiulogradi¬ 
ta accoglienza dal celebi eToaldo prof, di 
Padova e socio corrispondente} ma do¬ 
po aa anni mancalo di vita lo scienziato, 
cessarono le importanti osservazioni.S’in¬ 
trapresero quindi Corrispondenze colle rr. 
accademie agrarie di Torino e'di Napoli, 
e con quelle de’Georgofili di Firenze, di 
Padova, Vicenza, Brescia, Udine e Co- 
negliano.,In qualità di soci figurarono 
più centinaia di nazionali ed esteri dotti, 
prelati e cardinali, ed i cardinali Casali, 
Honuraii e Brasebi successivamente ne 
assunsero la protettoria. Fra l’eletto no¬ 
vero de’soci coiTÌspoDdeDli,a cagione d’o¬ 
nore ricorderò Francesco Saverio Casli- 
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gliooi, poi Pio vili. Tante onorevoli re¬ 
lazioni furono poste a profitto per acqui¬ 
star lumi e nozioni,e servirono a coinu- 
uicarneagli altri come n La-Lande, e poi 
a Filip|K) Re. Intanto gli studi agrari pro¬ 
gredendo, molte buone pratiche s’intro¬ 
dussero nella provincia, anr.lie a piu ab¬ 
bondante nutrimento del bestiame, e co' 
semi fatti venire da più parti, propagan¬ 
dosi la coltivazione del rìcino e delie pa¬ 
tate poco allora conosciute; promossela 
riforma de' seipinati, rese più estesa la 
coltivazione degli olivi e di altre piante 
oleose, incoraggiati dal solerte tesoriere 
Rtiffii, ed alcuni soci nel 1781 ottenne¬ 
ro da Pio VI la privativa di estrarre o- 
lio da'semi di lino e vinaccioli, costruen¬ 
do un molino con felice e lucroso risul¬ 
tato. 1 vini furono migliorati, la custodia 
de'gelsi accresciuta, le canape acquista¬ 
rono un grande sviluppo. Meritandosi la 
cocieià considerazione estima dal gover¬ 
no, da questo a pubblico beneficio fu in¬ 
caricata della compilazione di memorìe 
istruttive, che il medesimo fece stampare 
io Roma. Riflettendo la società, che agri¬ 
coltura € arti si danno mani a vicenda, né 
può luogameiìte prosperar l'una senza il 
•ocooi*so delle altre, vide qual utile stabili¬ 
mento sarebbe slato quello d’erigere pub¬ 
bliche case di lavoro, onde separalomeo- 
te raccogliere la gioventù d’anibo i sessi, 
Tuna ad esercitarsi con soldo giornalie¬ 
ro in Dianifattiire di varie sorti, e gli o* 
zioei discoli racchiudere a correzione, af¬ 
fine di ricondurli per via di conveniente 
edocazione,cos'i nel sentiero del buon co- 
storne, come aU’amor del travaglio, on¬ 
de poi ne traessero onorata sussistenza, 
coà diminuendosi la mendicità e gii o- 
ziosi. Umiliatosi dall’occademia il piano 
a Pio VI,ne ottenne non solo la sanzio¬ 
ne, ma ì fondi più che sunicìenti olla son- 
looso edificazione di due ampie e ben co- 
slrotte case di lavorone a procacciarsi qua¬ 
lunque sorte di materie prime da impie¬ 
garsi in maiiifhtture,stante l’annua per¬ 
petua rendita di scudi oltre i 1000.. il fa- 
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moso stabilimento irAmburgo,snm*igliaii- 
tissiiiio a questo di Treìa, è posteriore dì 
circa gannì. Riconoscente la città al gran 
benefìcio, nella pubblica piazza eresse il 
discorso monumento di gratitudine 0 Pio 
VI, inaugurandolo con 3 giorni di feste. 
Lo stabilimento tosto fiorì, sotto la di¬ 
rezione di due deputati georgici, e vi si 
fabbricarono finissime tele emuledelle o- 
landesi, e pregiatissimi pizzi o inerlelti 
d’ognì qualità ad uso di Fiandro. Nella 
3 .* festa di Pentecoste sole vasi radunare 
le fanciulle addette al lavorio nella sala 
del palazzo comunale, e premiarle con 
doti e donativi, pe’progressi delle mani¬ 
fatture, dopo essersi fatta la pubblica e- 
sposizìone de’loro differenti lavori; indi 
in altra sala gli accadeuiioi ne celebrava¬ 
no il progressivo incremento con poesie 
rallegrate dalla musica. Ma l’infelice e- 
poca repubblicana del 1799, per una tur¬ 
ba d’insorgenti, e quella pure del regno 
Italico,manoniise e paralizzò tutto lo sta¬ 
bilimento, colla sottrazione di cospicua 
|ìarte deiroimue rendite e minacciando 
togliere le rimanenti. Il magistrato d’al¬ 
loro, in virtù del breve pontificio, suc¬ 
cesse alla presidenza dello stabilimento, 
ed in vecedidelegara in suo luogo il pre- 
side^ro tempore della Marca,sostituì al¬ 
tro soggetto contro le disposizioni del bre¬ 
ve, dal che ne derivò alla società un ab¬ 
battimento dal quale non potè rioversi, 
con pubblico e manifesto pregiudizio, seb¬ 
bene tuttora riposi sub magni Nominis 
umbra, k comodo della numerosa popo¬ 
lazione, che ascende a quasi 9000, dal 
comune si stipendiano 4 maestri di scien¬ 
ze, cioè UDO di grammatica, altro d’ 11- 
maiiità e reltorica, il 3 .** di filosofia e ma¬ 
tematiche, il 4-° dì teologia dogmatica e 
morale. Si esercitano in Treiu molte ar¬ 
ti, che formano corpo e università, e spe¬ 
cialmente quella de’liiiaiuolì e canepitii, 
che girono anche per la provìncia. Secon¬ 
do rulliroa pro[>osizione concistoriale, ec¬ 
co lo stato religioso della città, che poi de- 
scriveiò con particolari notizie, che trassi 
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do Giuseppe Colucci, e dalle stampe per 
r erezione della cattedrale e diocesi. La 
cattedrale, edifizio di buona struttura, è 
sotto r invocazione dell' Annuiiziazione 
della B. Vergine, con battisterio e cura 
d'anime amministratndairarciprete,coa- 
diuvato dal parroco vicario e da uii cap- 
pellano; possiede uno stupendo organo. 
Tra le ss. Reliquie, sono in grande vene* 
razione il corpo di s. Giustino, il capo di 
s. Orso martire della legione Tebana, e 
di s. Matrona (la bolla di erezione della 
cattedra vescovile nomina pure il capo 
di s. Giuliano martire). Il capitolo si com¬ 
pone della dignità dell’arciprete, di 14ca¬ 
nonici comprese le prebende teologale e 
penitenziale, di 6 mansionari, e di altri 
preti e chierici addetti alla divina ulE- 
ciatura. L’episcopio è presso la cattedra¬ 
le, ottimo edifìzio. Oltre la cattedrale vi 
è un'altra chiesa parrocchiale munita del 
6. fonte, 3 conventi di religiosi, 2 mona¬ 
steri di monache, alcune confraternite, 
l’orfanotrofio, l'ospizio per gli esposti, il 
semiuariocon alunni, l'ospedalee il mon¬ 
te di pietà, oltre diversi monti frumen¬ 
tari. La diocesi di Treia si estende per 4 o 
miglia di territorio, e contiene 5 oppida. 
Il Colucci patrizio camerinese pubblicò in 
Macerata nel 1780; Treia anticacittàPi- 
cenaoggiMonteccliioillustrata,con Ap¬ 
pendice Diplomatica cronologica. Se ne 
dà contezza dalle Effemeridi letterarie 
di Roma del 1781 a p. 100, notandosi che 
tutto questo lavoro non piacque a'mon- 
tecchiesi, non indicandone le ragioni: so¬ 
lo rimarcandosi, perchè il Colucci uon 
mai mentovò l’Infelice ma dotto ab. Co¬ 
stantino Ruggieri (autore d’un Discorso 
storico giuridico di Treia), che prepa¬ 
rò tanti materiali per quest’istoria, ben¬ 
ché esso se ne giovò tanto, perciò si ri¬ 
petè la sentenza di Cicerone: Ingenui a- 
nimi est fateci, per quem profeccris. Il 
p. ab. Ranghiasci neWn Bibliografia del 
lo stato pontificio, anch’ egli rilevò che 
l'opera del Colucci fu poco gradita a’mon-^ 
tecdiiesi 0 sieno treiani. 11 Benigni poi 
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biasima il Colucci, per la mal digerita sto¬ 
ria , e che invece d’illustrarla piuttosto 
l’oscurò, ad onta che i molti documenti 
che gli servirono alla compilazione, nel¬ 
la più parte furono tratti dall* archivio 
municipale. Furono disapprovate le sue 
osservazioni, talvolta troppo superficiali. 
Questa storia il Colucci la riprodusse e- 
ziaudio nella collezione àeW* Antichità Pi¬ 
cene, l. 2, stampala in Fermo nel 1788: 
Dell*antica città di Treia, Nella breve 
prefazione egli dichiara, che nella prece¬ 
dente sua opera avea trattato dell'antica 
città di Treia, connettendovi la storia di 
Montecchio, terra molto rispettabile del¬ 
la Marca, e che gli piaceva di trattare nuo¬ 
vamente delle di lei antichità, prese so¬ 
li tari amen te,cioè senza estendersi alla sto¬ 
ria di Montecchio, che destinava in altro 
tomo, ma sembrami che non lo effettuò. 
Avverti bensì, che quanto all’antichità 
di Treia, avrebbe fatta qualche variante 
dalla precedente pubblicazione. Giovan¬ 
domi dei Colucci, comincierò dalle anti* 
chità di Troia, e preferii^ la 2.* pubbli- 
cocione supponendola rettificata. L’anti¬ 
ca esistenza nel Ficeno di Treia e de’tre- 
iesi, Trejenses, viene ricordata da Plinio 
seniore e da Frontino, il 1 ."chiamandogli 
abitanti Triacenscs, il 2.® dicendo il ter¬ 
ritorio Treensis, Neiritinerario d’Anto¬ 
nino si nomina 7 Ve/z,fra Settempeda,ora 
s. Severino, e Odmo.Tolomeo rammen¬ 
ta una città detta J’raiVz/i/z,parimenti nel 
Piceno. Da due lapidi che riporta, sono 
nomiuati i popoli Tre/etises,onde è indu¬ 
bitata l’esistenza dì Treia da essi abitata. 
Questa città fu nel territorio di Monlec- 
chio, nella contrada che si dice del ss. 
Crocefisso, c altrimenti di Treia (fino 
dal secoloXlll con chiamata) e de'mwri 
de*Saraceni, in una vasta amena pianur 
ra, ove appariscono gli avanzi di antica 
città mancata e distrutta. Ivi si alzano 
gran pezzi di muraglie reticolate, e se si 
scava se ne scuoproiio altre agguagliate 
(il suolo. Ivi appariscono avanzi di gran¬ 
di acquedotti, e di altri condotti d’ac(|ua 
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fatti con pietra dura incisa appositamen¬ 
te e adattata a c|uell’uso. Crede Colucci, 
die sotterra ivi esistino disegni di tem¬ 
pli,di terme e la direzione di qualche ilra- 
da; pavimenti di fino luaruiu e dì musai¬ 
co, più volle furono scoperti. Ivi si tol¬ 
sero le lapidi che riprodusse, le colonne^ 
i capitelli e altri marmi che ornarono ma¬ 
gnifiche fabbriche, medaglie , corniole, 
cammei, idoletti e altre anticaglie. Da tut¬ 
to questo Colticci si cofiferma che ivi fu 
Treia, e nomina parecchi scrittori dello 
stesso parere, rigettando Topinione di chi 
la credè esistila nelle sponde del fiume 
Potenza poco lungi da Macerata, erro¬ 
nea credenza che poi ripetè il Calindri nel 
Saggio del pontificio stato. Il vero suo 
nome fu Treia^ e quello del suo popolo 
Treiesi, Per essere una delle città iiiedi- 
terranee, ed essendo ignota Torigine, po¬ 
trebbe dirsi che fu opera de’sabini venuti 
a po|>olar il Piceno dopo i siculi e i libiir- 
tii.Però riflettendo suiretiinologia del no¬ 
me Treia, crede doversi ripetere dal gre¬ 
co e non dal latino: per raffinila che ha 
col nome Traiano, derivato dalla Spa¬ 
gna, ove vuoisi che abitassero gii anti¬ 
chi tirreni, popolo identico coiretni*»co, 
si troverebbe nel nome di Treia inceli- 
niologia etrusca, nel qual caso si potreb¬ 
be crederi^ fondata dagli etrusi hi, dopo 
la fuga degli umbri. Mentre se dal greco 
ripetesì V etimologia, si avrebbe rorigi- 
ne molto più outica per opera de’ siculi 
venuti nella regione. Treia fu prima cit 
là libera, poi fu prefetluro de’ romani, 
indi dopo la metà del secolo VI di Ro¬ 
ma fu municipio e colonia. Treia appar¬ 
teneva alla tribù Velina, ed in essa i suoi 
cittadini davano il proprio sufifrugìo. Il 
suo territorio fu molto esteso, come lo è 
t’attuale, risorta sulle rovine delTantica, 
4]uantuuque alquanto venne diminui¬ 
to, e pel territorio di Monte Milone, che 
occupò l’antica Treia, e per l’altro d’Ap- 
pignauo, che pure in parte si formò col 
tieiese.De’due comuni parlai nei vol.XL, 
p. 271,descrivendo la delegazione diil/a- 

VOL. LXKIX. 
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cerata, 11 territorio di Treia a levante 
si estese sino al lago di Recina, che poi 
passò a formare il territorio a Macerala,a 
Monte Cassiano,e in parteancoraa Reca¬ 
nati,co’quali 3 terrilorii confina ancor og¬ 
gi. A mezzodì vi fu Urbisal via, e perchè tra 
questa e Treia non vi fu certamente altro 
territorio intermedio, così è da credersi 
che l’agroTreiese confinassecoH’Urbisal- 
viese. Oggi però Treia non confina con 
Urbisal vi a, ma tra loro si frappone Monte 
Milone, ch’ebbe territorio dopo la man¬ 
canza d’ Uibisalvia e dell’aulica Treia, 
e col prenderne parte dall’ uno e parte 
dall’altro formò il suo proprio. Più sopra 
esiste Tolentino, col cui agro deve aver 
confinato anche il Treiese, come pure con 
quello di Settempeda, giacche oggi anco¬ 
ra ha per confine quello di s. Severino. 
Se non s’internò fino a Matelica, pare che 
versosellenlrioneconfinò con Cingoli, col 
quale anche al presente confina, e quindi 
sotto a tramontana ancor con Ositno, e 
coll’agro di Deraglia, che si crede essere 
stata nel territorio di Monte Filotlrnno. 
Noterò, che il territorio di Treia, che pri¬ 
ma si estendeva al circondario di circa 3 \ 
miglia,dopo la transazione fatta nel 177fi 
con Macerala, fu amplialo fino a quasi/{u 
miglia, e dentro i confini del medesimo 
si comprendono 7 ville mollo popolalo di 
piena giurisdizione del comune. Ciò non 
ignorò Colucci, poiché disse che in circuì* 
lo uu distretto abbraccia di quasi mi- 
glia, ma poi in nitro luogo calcolò il ter¬ 
ritorio a più di 3 o miglia. Il governo po¬ 
litico della colonia Treiese formava la sua 
repubblica come le altre città Picene,com¬ 
posta da’deciirìoui e dalla plebe. Ordoet 
Plehs Trejensisy si legge in una lapide 
Osimana. Da altra lapide si rileva l’ordi¬ 
ne decLirionaie, che decretò rerezioued’u- 
na statua 0 C. Cainurio Clemente. Il suo 
priucìpal magistrato fu il duumvirato, e 
si raccoglie benissiuio da un frammento 
di lapide. Treia deve avere a vuloanco gli 
altri magistrali colonici. I treiesi presta¬ 
rono culto alla uiafa ldacbia,come legge- 
16 
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Sì 111 una Inpiiic c)’ una %crcliin funtann 
(Iella città. Quanto alle uuiveiì»ilà o col¬ 
legi (le'lmesi, le lapidi non parlano die 
(le'centoiiari e deTabbri, come si legge in 
quella portata nd palazzo pubblico, di e- 
bigio e per In statua eretta da essi ad ono¬ 
re di L. Nevio Frontone, forse loro palro- 
iiu. La lapide osimaoa posta a M. Oppio 
('apitoue appartiene a’treiesi: egli era ca- 
saliere eoi cavallo mantenuto a pubbli- 
elie spese, ed anche giudice scelto dalla 5 / 
«lecuria de’ giudici, tribuno nella legione 
Vili d’Augusto, protettore e curatore as¬ 
segnatole dairimperatore Antonino, per 
riucarico d’afìittare i beni del pubblico, 
stabilire i! prezzo delle cose venali, difcn* 
dere le cose pubbliche dall* occupozione 
de’privati, e dare a fare le opere pubbli¬ 
che neiroccorrenze. 1 decurioni di Treta 
e la plebe, o senato e popolo, come a be¬ 
nemerito loroproteltoi e fecero a proprie 
spese erigergli una statua inOsÌQìo,dicui 
era pure protettore, col permesso de’de- 
curioni osimani, i quali con loro decreto 
ne assegnarono il luogo. Altra bella lapi¬ 
de appai tenente a’treiesi esiste in Fabria¬ 
no e si scuoprì in Attidio, la quale Mura¬ 
tori pretese stranamente contrastare od 
essi. L’eressero in Attidio al nominoto Ca¬ 
io Camurio Clemente i treìesi colla sta¬ 
tua, come a loro benemerito protettore 
del municipio di Treio,per decreto de’de- 
curioiii, e quelli d’Attidio ne assegnarono 
il sito. Dall’illustrazione del Colucci si ri¬ 
cavano i molti onorevoli uHìzi e*iercitati 
da detto per!»onnggio, forse di Atlidio e 
della tribù Leroonia. Nella contrada me¬ 
morata di Treia si scavò la lapide di Ma¬ 
nie Vibo, a lui dirizzata probabilmente 
o da’coiigiunti in memoria delle cariche 
sostenute, ovvero che se la facesse erige¬ 
re da se medesimo, e fors’anche colla sta¬ 
tua. Credesi Vibio cittadino treiense, tri¬ 
buno militare, prefetto de^fabbri e della 
cavulleria,questoreediledella plebee pre¬ 
tore dell’ erario, non che legato di Au¬ 
gusto e di Tibet io, e proconsole della pro- 
vipeia di Nai bona. Si hanno lapidi di fa- 
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miglie e libei li treied: una delle famiglie 
fu hi Vihia, altra fu la Nevia, altre la Lu¬ 
crezia e la Sabina o Sairia, la Pompouia, 
la Bebin, la Slazia, l’Aiifìdia; de'liberti, 
tale fu Ibero d’Augusto, il cui marmo è 
nel palazzo pubblico. Indi il Colucci ri¬ 
corda le anticaglie trovate negli scavi di 
Treia, giu rammentate, de’marnii sceliis- 
siiiii destinali ad ornare l’altare maggio¬ 
re della collegiata, oltre i piombi, gli ac¬ 
quedotti, i piedistalli; dell’idoletto di niar- 
iiiu finissimo trovato neirorto de’miuo- 
ri osservanti, rappresentante Bacco niue- 
strcvolmentescolpilo. Nel palazzo del co¬ 
mune vi sono pure le leste marmoree di 
Giove turrito, di Venere e di Mercurio, 
oltre altri pregievoli frammenti aiiticbi. 
Treia fu città cristiana sino da’tempi a- 
postolici, e la dilatazione della fede, dico 
Colucci, la ricevè da’primi santi vescovi 
legionari succeduti agli apostoli, tra’qua- 
li pone probabilmente s. Feliciano vesco¬ 
vo di Foligno; la vicinanza di Treia a’coii^ 
fini (leirUmbria, la situazione di lei lun¬ 
go la strada Flaminia, dichiaia Colucci, 
sono tutti argomenti attissimi a persua¬ 
dere che Treia fosse una delle prime cit¬ 
tà del Piceno nelle quali i santi vescovi, 
annunziatovi il lume della fede, potero¬ 
no raccogliervi i frulli del loro evangeli¬ 
co sudore. Nello metà del secolo IV era¬ 
no in queste vicinanze un bel numero di 
cristiani, il che si raccoglie dagli aiti del 
glorioso prete e martire s. Antimo, il qua - 
le avendo convertito il proconsole Piuia- 
lìo, questi tornando a Roma, sì condusse 
seco i di lui compagni Fiorenzo, Sisiii- 
nio diacono, e Dioclezio; e perchè non po¬ 
teva tenerli presso di se per timore dei 
gentili, li mandò in vari suoi poderi che 
possedeva nel Piceno, e precisamente vi¬ 
cino ad Osimo, dove vissero 3 anni. ET 
mollo fondato il sentimento di chi crede 
che le possidenze di Piniano fossero do¬ 
ve ora sorge A ppignano, anche avuto ri¬ 
guardo alla soinigiianz.a del nome. Se real¬ 
mente le possidenze di Piniano si estese¬ 
ro perciò alle vicinanze di Treia , e pep 
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esservi vissuli 3 anni sino molestia^ è da 
ci‘edet*si che nelle tnede»iine vicinanze, tra 
le quali devesi comprendere l’agro Tre- 
lese, già vi fosse stabilita la crUliana ere* 
denza. Anzi ammesso ancora che i pode¬ 
ri dì Piniano non fossero in Appigliano, 
ina in altra parte delle vicinanze d’Ost- 
ino, sempre sarà vero che in que’cotUor- 
ni s* era dilatato il cristianesimo per la 
precedente predicazione de’santi vescovi, 
e gli stessi nominati santi mai tiri vi avran¬ 
no colla loro conversazione cooperato 
moltissimo. Resa poi nel princìpio del se¬ 
colo IV, da Costantino I la pace alla Chie¬ 
sa, e professandosi senza timore in ogni 
parte le verità evangeliche, i Papi contri¬ 
buirono con tutti i mezzi per dilatarla e 
rassodarla, coll’estirpazione de’riroasngli 
delL’idolalria che restavano ancora perle 
città. Da ciò ne venne il saggio provve- 
dimentodi accrescere il numero de’vesco¬ 
vi, i quali se prima si destinavano a qual¬ 
che città pnncipale per soccorrere al bi¬ 
sogno de’cristiani, e alla dilatazione del¬ 
la fede nelle città prossime che non aves¬ 
sero il proprio vescovo, dopo si dierooo 
quasi a tutte,ecoll’andar del tempo si ac 
crebbero in modo le seijli vescovili che poi 
fu d’uopo sopprimerne molte. Per tal ra¬ 
gione e per trovarsi de*vescovi di motte al¬ 
tre città anche inferiori a Treia, o alme¬ 
no eguali, opina Colucci doversi credere 
che anco Treia avesse la sua cattedra ve¬ 
scovile; e se suo vescovo non fu quell’A- 
gnello, che credevasi dal Raffaelli, ricor¬ 
dato nel 591 o 597, e se niuna memoria 
diluì ci pervenne, ciò non bastare per as¬ 
serire che Treia non ebbe il suo vescovo. 
**fn vero, come sappiamo noi che Tebbe 
Faierio, come’! sappiamo di Urbisalvia, 
comedi Mdtelica,di Seltempeda, per non 
ìscostarci tanto da Treia? Solamente per 
qualche nomee soscriziouedi vescovo rav¬ 
visata fortuitaineute in qualche concilio, 
o in qualche lettera. Eppure la sede ve- 
•covile di esse città, uon sarà stata ué d’un 
vescovo, nè di pochi anni. Come son pe¬ 
riti i nomi degli alili vescovi, così ailco- 
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ra possono esser periti lutti i nomi di quel¬ 
li che nvran seduto nelle sedi di altre cit¬ 
tà, deliequali ignoriamo ogni monuinen- 
tu. L’antichità ed il lustro con cui si è sem¬ 
pre mantenuto il capitolo di Moulecchio 
è un’altra prova non clispregievole del¬ 
l’antica sede vescovile Tretese soppressa 
colla stessa città di Treia. (Noterò, che 
siccome attesta lo storico della chiesa di 
Camerino, Troia dopo di aver subito le 
devastazioni de’barbnri fu a quella stessa 
chiesa commessa e raccomandata. La pri- 
fiiitivu esistenza della sede vescovile di 
Treia, non solamente il Sarti, il Ralfaeli, 
il Marini, il Cuoi paglioni, il Zaccaria, d 
Ruggieri, il Benigni, il Braiidiuiaiie, ma 
lo stesso scrittore camerte asserisce e po¬ 
ne fuor d’ogni dubbio). Successe giàMon- 
lecchio a Treia e dalle rovine di questa 
fu edificato; è ben probabile che se allo 
splendore della città successe la nuova ter- 
ra, alla dignità della chiesa sarà succeda* 
ta la chiesa stessa, e se restò senza il suo 
vescovo, come ci rimasero altre simili cit 
tà, non per questo si sarà abbandonato 
dii’sopravanzali treiesì il culto e ’l deco¬ 
ro del santuario, ed accresciuto colf ac¬ 
crescimento della medesima terra”. Fu 
grande e illustre al pari d’ogoi altra co¬ 
lonia o municìpio romano Treia, e per le 
umane vicende declinò a poco a poco e 
venne meno.ll 1 .*’crolIo funesto l’ebbe dal 
furore di Alarico re de’goli, che nel 4 o 4 
irritato dalla risposta deiriinperatore O- 
Dorio, di preferire la guerra al comprar 
la pace a gran somme d’oro e d’argeu- 
lo, marciò furibondo alla rovina di Ro¬ 
ma con esercito barbaro e poderosissimo. 
Valicato ch’ebbe il Po presso Cremona, 
per Bologna e Rimloi entrò nel Piceno, 
e per la via Flaminia, al diredi L^iolo Dia¬ 
cono, cuncta per quaejerant igni\fcr* 
roque vastantes, anche a Treia toccò ca¬ 
der vittima del crudele furore di ((uella 
gente. Allora fu, al dir di Procopio, che 
cadde ancora Urbisalvia, di cui praeter 
una admoduni poriam^ et paucas stru- 
cturae pavimenti relìquiasy nieule in 
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piedi lasciò Todio de’ nemici. In una pa¬ 
rola fece man bassa sopra tulli i luoghi^ 
die incofilrò lungo la via Flaminia. Ui> 
tiene Colucci, che da questa distruzione 
non si possa ripetere il risorgiineolo in 
Mootecchio, e nemmeno si può credere 
che disfallaTreia restasse sepolta per mol¬ 
ti secoli. Crede inoltre, che avesse qual¬ 
che ristorazione, ma pòco dui*evole. Po¬ 
chi secoli appresso (oltre le distruzioni o- 
peratc da’longobardi), e tra il cadere dei 
IX e il principio del X sopravvennero gli 
ungari, e quindi gli arabi saraceni, che 
tutto a ferro e fuoco inelleudo, per ma¬ 
no loro e come molte altre città d’Italia, 
anche Treia ricevè Tulli ino totale eccidio, 
e quanto al ferro e al fuoco de’preceden- 
ti distruttori era fuggito, fu dal disuma¬ 
no e fanatico furore di que’iuiovi mostri 
barbaramente maiioinesso.Da’fuggiti dal¬ 
la strage, dal saccheggio e dalle rapine di 
Treia, partili i nemici, i treiesisul vicino 
monte fabbricando le loro abitazioni, die- 
t ono principio a Montecchio, ignorando¬ 
sene l’epoca precisa, però sembra il seco* 
lo X. Ora credo opportuno, per non al* 
lontanarmi dalTargooienlo delTuntichilà 
di Treia, di dare un cenno della Lette» 
ra siigli scavifatti nel circondario del» 
rantica Trcja^del d,r Fortunato Beni» 
gni censore bibliotecarioy ed istoriogra^ 
fo della Società Georgica TrejesCy so» 
pr aintende lite a* vetusti monumenti di 
detta città ec.^al celebre cav. Albino Lui» 
gi Millin presidente del gabinetto delle 
medaglie dell*imperatore Napoleone 
membro della predetta Socie là y cr., Ma¬ 
cerata 1812. Vi sono diversi rami, cioè 
la pianta topografica dell’antica città di 
Treia desunta da’ruderi oncora esistenti, 
che avea fatto incidere pe'suoi volumjno* 
si Annali di storia patria , prima degli 
scavi di cui pnrleiò; quella della basilica 
scoperta negli scavi della medesìnia;ilsud* 
dello iiionumeiilo eretto a Pio VI e so¬ 
vrastato dui suo stemma; e molle pregie- 
vuli sculture trovate negli stessi scavi. Il 
dotto ireiese dice che i ruderi e maguifi* 
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ci avanzi dell’antica Troia, pili volte sac- 
cheggiata e distrutta, in ogni tempo visi¬ 
tati dagli antiquari d’ogni nazione culle 
piu niiiiule osservazioni, Irovansi presso 
Todierna, c che essendo situala nel corso 
d’un ramo dell’ antica via Flaminia , fa 
necessariamente più delle altre città Pi¬ 
cene esposta olia ferocia degli eserciti che 
vi transitavano. Che dulie sue viscere so¬ 
no usciti ne’passali tempi splendidissimi 
monumenti, oltre quelli esistenti in Od¬ 
ino e Fabriano comprovanti la sua qua¬ 
lità di municipio, che in buona parte ti*a* 
sportati in Roma, in Venezia e Verona, 
non che in altre città del Piceno, hanno 
arricchito i più nobili musei, e segnata¬ 
mente la villa Albani di Roma. Molti al¬ 
tri ancora, specialmeute in genere di la¬ 
pidi e sculture in bronzo o in marmo, pas¬ 
sarono in potere del Cardinal Passiouei e 
accrebbero ornamento al suo palazzo di 
Fossombroue, oltre quelli trasportati in 
Roma. Anche il celebre mariìi. MuiTei 
n’ebbe la sua parte, e se il comune di Tre¬ 
ia non si opponeva al suo genio di con¬ 
quista, sorebbe ora nel museo di Verona 
la discorsa bella lapide di M. Vibio. Al¬ 
tri se ne conservono nel palazzo munici¬ 
pale Treiese, e presso vari particolari cit¬ 
tadini. Di medaglie poi di bronzo, argen¬ 
to e oro, anche di massimo modulo, di 
corniole, cammei e gemme preziose sene 
trovò copia sì grande, che parecchi este¬ 
ri poterono formarne pregi e voi issi in e se¬ 
rie. In Treia il sacerdote Cimini Suprìa- 
ni maestro d’eloquenza raccolse 4^0 di 
tali gemme, ei5o almeno ne riunì il suo 
successorePerugini, fra le quali molte bel¬ 
lissime e di gran pregio, tutte trovate tra 
i ruderi treiesi: ili.**morlo dopo la metà 
del secolo passato, il 2.^ ne’primi del cor¬ 
rente. Nel declinar dello scorso secolo, a- 
niinati i comunisti da tante notabili ric¬ 
chezze scopertesi in ogni tempo nel suo¬ 
lo della rovinala città, intrapresero rego¬ 
lari scavi a pubbliche spese nel circonda¬ 
rio della medesima, sotto la sorveglianza 
dello stesso Benigni, in unione di 3 mein- 
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brtdellA società Georgica e (leU’ingpgne- 
re Nicolò Fedeli; scavi che furono sospe¬ 
si nel 1791. Si trovarono ruderi (l’opera 
reticolata daU’epoca repubblicana di Ro¬ 
ma anteriore al soggiogamento de’pice- 
vi,appartenenti a fabbriche private, alle 
mura urbane, ed a grandioso edifìzio de- 
slinatoa usodi leatroocranfìtealro.cireb- 
boro quasi tutte le romane colonie, ad e- 
sempiodi Roma. Però avverte il Benigni, 
che le mura reticolate di Treia non sono 
delb remoti<isiina età deViculi, ch’egli re¬ 
puta suoi fondatori, ma di tnrepoca po¬ 
steriore e opera de’ piceni antichi o dei 
sabini loro progenitori, o almeno tali mu¬ 
ra non doversi reputare del recinto, ma 
S()ettaati piuttosto a qualche teatro o an* 
fjteatro, che secondo Lipsìo ebbero qua¬ 
si tolte le romane colonie; che se furono 
castellane, con verrà ammettere che il suo 
IKxneno fosse allargato nella 1 .* o 2.* de- 
duiione colonica fatta da’ romani, come 
contestano le lapidi. Quantunque l’area 
dello scavo eseguilo fu di palmi i4oo di 
lunghezza e di larghezza, che le po¬ 
lìtiche vicende impedirono proseguire, 
tuttavia fu sorprendente il vedere la di¬ 
versità e concatenazione degli edifizi pub¬ 
blici e privati nascosti sotterra. Alcuni di 
questi (lebbono essere stati molto magni¬ 
fici, per aoipiezza e ordine architettonico, 
perla qualità degli ornameiili espressi nel¬ 
le mora, e per la varietà e preziosità dei 
coarmi che vi si IroVarono frautumati in 
grande abbondanza fra le macerie; oltre 
le strade, cloache grandi e piccole, acque¬ 
dotti, templi, basiliche, tutto esattamente 
delineato nella nuova pianta cominciata 
dal ricordato Fedeli; che se essa venisse 
compita (x>lla continuazione dello scavo 
io tutta la superficie occupata dalla di- 
strulla città, dar potrebbe la genuina idea 
di sua ditnensiooe, ampiezza e parti de¬ 
sunte da’suoi ruderi e fondamenti, pian¬ 
ta che sarebbe unica in questo genere nel¬ 
la repubblica aritiqnaria.Egualmeiite ine- 
ravigtiosa fu la quantità de’ rottami tri- 
scriziotii, statue, metalli dorali, vasi, i|io- 
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nete e allri monumeuti ivi diseppelliti, e 
in gran parte collocarti nella galleria del 
palazzo municipale, in unione degli altri, 
che prima vi esistevano, per cui insorse¬ 
ro grandi speranze e si sarebbero avve¬ 
rate se si fossero continuati gli scavi, a 
sommo lustro di Treia e gran pascolo dei 
letterati. 11 Benigni quindi passa dotta¬ 
mente a descrivere e illustrare lecose'piìi 
sostanziali e interessanti rinvenute negli 
scavi dell’antica Treia. Per la brevità che 
mi è imposta, appena ne darò una indi¬ 
cazione. Cominciando dalle fabbriche pub¬ 
bliche, si trovò la gran cloaca attraver¬ 
sante la maggior parte della città,fabbri¬ 
cata olla maniera degli antichi; e con es¬ 
sa si scuopri un bel tratto della via Fla¬ 
minia, che da Settempeda passando in 
mezzo a Treia si dirigeva verso Osimo, e 
siccome fu la via fatta alla foggia dell’Ap¬ 
pio nella 2.'guerra co’carlagine$i,da’qua- 
li secondo alcuni appresero! romani a co¬ 
struire le strade, e rilevandosi che un ra¬ 
mo di questa passava per Treia, ne segue, 
che fin (la quell’epoca esisteva certamen¬ 
te ancor la città, che dovea servir di sta¬ 
zione militare. Lungo la della via ne’pas¬ 
sati tempi si scoprirono, e poscia si an¬ 
darono scoprendo molti sepolcri anche 
magnifici, talvolta con ischeletri, vasi di 
bronzo istoriati o di creta cotta dipinti, 
e lapidi sepolcrali, che riporta il Benigni. 
Si rinvenne nell’area del foro e della cu¬ 
ria il piano della basilica, che nella par¬ 
te interna veniva sostenuta e nobilitata 
da 52 colonnelli bellissimi e variati mar¬ 
mi, 26 delle quali dividevano il vano in 
3 sateo navate, formando ancora un por¬ 
ticato interno da tutti i 4 l^ti deiredifì- 
zìo : le colonne si trovarono frantumale 
con capitelli d’ordine dorico, oltre i fram¬ 
menti di 21 iscrizioni antiche di vari tem¬ 
pi, caratteri e marmi pregiali. Crede il 
Benigni, che l’atterraiuento della basili¬ 
ca fosse ordinato eoo zelo religioso da Co¬ 
stantino I nel 3 1 3 o 326 transitando per 
T^reia, che già da luogo tempo aveo ab¬ 
bracciato il crisliatiesiiuo, per estioguere 
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le memorie del poganei»iau>,del quale im¬ 
peratore e del suo infelice figlio Crispo in 
ogni tempo trovaroiisi fra* ruderi treiesi 
gran copia di medaglie. Nel circondario 
della basilica si rimarcarono grandi con¬ 
trassegni d’incendio^ poiché Tultimo ecci- 
dio di Treia fu opera del fuoco, come i 
saraceni e altre feroci nazioni costiitnava¬ 
no. Si scoperse il piantato d’ un tempio 
con sua cella c portico di 6 colonne d’or¬ 
dine dorico, con marmorei pavimenti a 
musaico bianco e nero di diversi elegan> 
ti disegni: le pareti interne ed esterne e- 
inno dipinte a fresco con colori vivacis¬ 
simi. De’diversi musaici antichi che ser¬ 
vivano di pavimento alle case, già loavea 
ncutdato il p. Ct valli nella Fisi hi trieii' 
di cui parlai in tanti luoghi, presso 
il Colucci, Antichità Picene^ t. ^ 5 , p. i o6; 
ma nota il Benigni che tali pavimenti ap¬ 
partennero a terme puhbriche o a privati 
bagni. In vero al solo uso di terme e fon* 
tane può riferirsi la grandissima copia 
deir acque condottate dal vicino monte 
per mezzo de’magnifici acquedotti di pie¬ 
tra e piombo, e molli se ne disotterrarono. 
Si può direebe in Treia scorrevano quasi 
come in Roma fiumi di acque, che poi ri¬ 
stagnando presso la cliìeso del ss. Croce- 
fisso, formando un piccolo lago, il sito fu 
dello Funti dall* antico vocabolo Fons 
jPon^ii/m.Tuttora,dice il Costellano, sgor¬ 
gano nelle vicinanze di Treia molte copio¬ 
se sorgenti ed antiche fonti, lii Treia non 
mancarono certamente bagni, e ne fa te¬ 
stimonianza il letterato treiese Giulio Ac* 
qiiuticci nelle sue Memorie mss., al cui 
tempo furono scoperti. Negli scavi in di¬ 
scorso si limai còche i copiosi ornati d’in- 
lagl io architettonici, tanto in pietra cor¬ 
nea e travertino, quanto in marmo fino 
e stucco, erano eseguiti colla maggior e- 
leganzn e rilievo, c se ne vedono in varie 
parti della città e nelle case de’ privali, 
che serbano colonne, capitelli e cose si¬ 
mili. Uno di questi capitelli di marmo 
bianco,maestoso e bellissimo,d’ordine co- 
tinto, fu convertito per conca del Lutti- 


TRE 

stero della cattedrale , trasportatovi nel 
secolo XV dairantica pieve ove era l’u¬ 
nico fonte battesimale. Sorprendente poi 
fu la quantità di medaglie consolari e im¬ 
periali rinvenute nello scavo, la massima 
parte iti bronzo di tutte grandezze, dalla 
più remota età di Roma fino a quella del 
più busso impero sino a Foca inclusiva- 
mente: poche però erano ben conservale. 
Molte ve ne furono anche in argento, e 
parecchie in oro di Onorio, Anastasio I e 
Giustiniano 1 , comprovanti sempre più, 
che Tullima rovina di Treia seguì per o- 
pera de’sarnceiii, non già de’goti, vandali 
o long«ibardi come alcuni pretesero. La 
copiosa raccolta di medaglie d’oro e d’ar¬ 
gento, formata da Siinone Pancotti, nel 
secolo passato fu barbaramente squaglia¬ 
ta per dare un suono più argentino alla 
nuovo campana della collegiata,e gli ore¬ 
fici della città in buon numero ne acqui¬ 
stavano ogni anno pe’loro lavori da’con- 
ladini, unode’quali trovò un medaglione 
d’oro del pe 8 odi 4 onciee mezza. Un buon 
numero di bronzoeargento, nella più par¬ 
te donate da d. Angelo Grimaldi, eresi 
adunato nel museo della società Georgi- 
ca, che involarono nel i 799 ì suddetti in¬ 
sorgenti. Altre collezioni formarono di^ 
versi porticolari, e la medaglia rarissima 
dell’ultimo imperatore romano Momillo, 
passò ili Osìmo nella ricca serie de’Bel¬ 
lini. Non poche ancora furono le gemme, 
conI ioIe,niccoIì e cam ni ei ,che i n occasiotie 
degli scavi che vado accennando, venne¬ 
ro alla Ilice; e si osservò con sorpresa che 
ben poche avi-ano ricevuto il lorofinimeu- 
lo; onde si argomenta che in Treia vi fos¬ 
sero più odìcine di tuli incisori e gioiellie¬ 
ri, e che per conseguenza fosse una città 
molto ricca e commerciante, vantaggio 
probabilmente derivante dalla sua felice 
ubicazione sulla via Flaminia, e dairu-* 
berla e vastità del suo agro, che in gran 
|>arte tuttora conserva. Delle gemme in¬ 
cise e più pregiate egiialnieiilc il Benigni 
ne ragiona con erudizione arclieologica, 
soprattutle meritaudo d’essere ricordala 
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la stupendissiioa gemma col Convito de>- 
gli Dei. Copiosa fu pure la raccolta dei 
piombi e bronzi anche dorati trovati in 
detto scavo, la maggior parte però fusi 
dalla violenza del fuoco, e de*pih interes¬ 
santi il Benigni ne pubblicò i disegni. Nei 
tempi pem anteriori allo scavo, si trovò 
gran copia d*idoIelli di bronzo, piombo 
e marmo di varie grandezze. Nella classe 
de’bronzi sfuggì alTaltrui rapacità il bel* 
lissimo bronzo dorato rappresentante da 
una parte il Giudizio di Paride e dalfal* 
tra una specie di Sagrificio, proprietà del 
Cardinal Grimaldi, insieme ad una colle* 
zione di medaglie e di altri preziosi og¬ 
getti, di cui fu intelligente amatore e rac¬ 
coglitore. Prodigiosa fu la quantità rinve* 
Dutadi vetri antichi e Bguline bellissime, 
il che die motivo a credere potesse esser¬ 
vi slata in quel sito una fabbrica di essi, 
anche pe*contrassegni d’nnn fornace. Non 
pochi pure furono gli anelli d*oro, ma più 
di terrò, ed niellili muliebri smanigli, spiU 
Ioni e altri ornamenti. Si trovarono anche 
de’ Priapi in terra cotta in buon nnrne^ 
ro,efu indizio che in Ti eia vi furono ini¬ 
ziatori e sacerdoti degli abboniiiievoli mi¬ 
steri de* bacciioali, e pochi passi lontani 
dagli scavi anteriormente si sctioprirono i 
vestigi d*uii tempio dedicato a Bacco. In 
iiialeria di statuaria si rinvennero di ver¬ 
si frammenti di stallie, due delie quali mu¬ 
tilate si credono di 'M. Vibioe di L. Ne¬ 
vio Frontone, collocate nella galleria del 
municipio di Trein, di prcgievole scalpel¬ 
lo: un leone, pure di marmo, dall'antica 
pieve di Treia, fu trasportato nella catte¬ 
drale. 11 Benigni nprodusse una quanti¬ 
tà di lapidi rinvenute in Treia,alcune ilel- 
le quali non conosciute da Colucci, e di¬ 
ce che come in altre parti del Piceno, le 
campagne di Treia furono popolate sot¬ 
to gl’iroperaloii,anclie da famiglie sena¬ 
torie romane che vi possederono vaste ie* 
uute, deliziose possicicnzee vtlle,efors*an^ 
ebe talunode Cesariodellc Auguste,poi¬ 
ché Treia non fu una colonia ordinaria, 
aia delle più distinte , e riguardata con 
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qualche predilezione da alcun imperato¬ 
re o imperatrice, e che l’avrà ornala di 
ville di delizie per loro soggiorno. Termi¬ 
na il Benigni la sua importante Lettera^ 
con indicare altri pezzi di scultura che si 
conservano nella detta galleria munici¬ 
pale, riproducendone i disegni, e quelli 
altresì esistenti prosso i privati cittadini. 
Innanzi di parlare della nuova e odierna 
Treia, secondo il mìo metodo, dirò prima 
di sue chiese, di sue case religiose, e de¬ 
gli illustri treiesi, col Golucci precipua¬ 
mente. 

Dopo la devastazione de* goti, crede 
Colucci, Treia fu ristorata dal patito ec¬ 
cidio, ma non colla precedente magnifì • 
cenza econ tutte le anteriori borgate; col- 
riiicui*sione poi de*devastatori saraceni, 
abbattuta la città, gli abitanti si rifugia¬ 
rono nelle 3 prossime collinette e vi fab¬ 
bricarono rozzamente le loro abitazioni, 
dando così principio a Monlecchio, che 
cresciuto e torti Qcato meritò aoch*esso il 
nome di Treia , ed il Colucci ne riporla 
In veduta. Ritiene iriollreche laddove gia¬ 
ceva la celebre Treia vi restò Tantica pie¬ 
ve, la quale fu ristorala da*ioontecchie- 
si,che non più lontani d’un miglio avea- 
110 gettato le fondamenta d*nltra glorio¬ 
sa patria, per proprio comodo. Cresciu¬ 
ta poi e ingrandita Monlecchio, per mol¬ 
lo tempo continuò a restare in Trein la 
pieve, anche per usarsi ne* lem pi a litichi 
di aver le pievi fuori del silo muralo e 
chiuso, perchè senza impedimento e di¬ 
sturbo potessero i fedeli averci un facile 
accesso. La pieve pare che fosse la chie¬ 
sa poi data a’ininori osservanti riforma¬ 
ti, la quale sorge nel centro delfarea del- 
Tantica città di Treia, e vuoisi che sia il 
tempio innalzato alla B. Vergine da*pri- 
miti vi cristiani treiesi e denominata s. Ma¬ 
rta. Ristorata colla città perle rovine ca¬ 
gionate da Alarico, in seguilo più volte 
fu rimodernata. IITurchi neìCfjnterimtni 
sacriim^ dice esser fama che ivi fosse l'aii - 
iica cattedrale di Treia: Templitm illud 
quod hodk fratres reformati possideni 
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TrvjetisemEcclesifimCnthcJralcm F rr* 
gìiu sacrartifuìsscfama est. Imperocché 
eslinln la cottecirn vescovile di Treia, des¬ 
so e Moiitecchio fecero porle della dioce* 
si di Camerino,e venerarono la della chic* 
sa qtinle loro lempio principnle. Ivi èia 
divotissima iinmngìne del ss. Crocefìsso, 
per disposizione di vino preservata da tan* 
le vicende, saccheggi e desolazioni acqua¬ 
li soggiacque Tieia. Innnmerobile é sta¬ 
to sempre il concorso de’fedeli a venera¬ 
re il ss. Crocefìsso, ed in ogni tempo Dio 
per suo mezzo ha dispeii!>alo grazie se¬ 
gnalatissime a'suoi fervorosi divoti. Il sa¬ 
gro simulacro è alto nove palmi, propor¬ 
zionalissimo in tutte le sue parli, e di e- 
leganle e hieravìgliosn scultura. Singo¬ 
lare, naturale e vivo è il suo colorito, non 
conoscendosi se vi furono mai ravvivali 
i colori primitivi. Ecco il Turchi come ne 
porla: Ubi, quando, et a quo Crucijixi 
imago fucrit elaborata, incerta res est; 
sane opus antiquissimum, et venerabi¬ 
le, fmaginissic integra ita vivis, spirane 
tihnsque pietàtem coloribnspietà, uto- 
pus jerme noviini esse vide a tur, quum 
revera, ni me a me falli topi nio ea ab ipsis 
Trejensibus venerala fiiisse putanda 
est; et forte in sua Cathedrali Ecclesia, 
Il Benigni riferisce, che nel 328 scoper- 
lasi dairimperatrice s. Elena la vera Cro¬ 
ce, i tieiesi pieni entusiasmo religioso 
probabilmente dedicarono in quel torno 
a Maria ss. Assunta in Cielo questo tem¬ 
pio, come insieme col Turchi opinò il ce¬ 
lebre Zaccaria nel suo voto sulla reinte¬ 
grazione di Trein; tempio che da tempo 
immemorabile appellato sempre la pieve 
antica Treiese, e ne'secoli posteriori più 
volte rovinato, restauralo e abbellito, fu 
poi consagrato al Redentore Crocefìsso, 
di cui tuttora si venera nella chiesa stessa 
quel bellissimo simulacro rinvenuto, se¬ 
condo la tradizione de’ maggiori, fra le 
macerie dopo Teccidio de'sai aceni; simii- 
Itici o che iiou sa dire se più famoso pei 
suoi innumeiabili e stupendi miracoli, o 
per lo sua mirabile scultura giudicata da 
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tutti gl'intendenti un prodigio dell’arte, 
per cui viene riputato il più vetusto e in¬ 
signe santuario del Piceno; seppure non 
è ad esso anteriore il ss. Ci ocefìsso di Si* 
rolo, che si pretende trasportato da Be- 
rito in Umana. H Benigni stava scriven¬ 
done le Memorie storico-critiche,e flx pro¬ 
poneva di pubblicarle nello stesso!81a, 
essendo pure autore òeWInsignita e pre¬ 
gi dellaCollegiata JVeiCJC. Aggiungo col 
Castellano, che a quest’anlica cattedrale 
di Treia, oggi detta del ss. Crocefìsso, per 
la speciale divozione che gli professano i 
treiesi,li mossen'28 febbraioiS 1 7 adac- 
correre tumultuariamente per sottrarlo 
al lem li lo rapimento, collocandolo nella 
luiova cattedrale sino al cessar del peri¬ 
colo, dacché il seminario di Camerino 
vantava alcuni diritti sul tempio (forse 
perché gli spelta la maggior parte del suo¬ 
lo, parte del quale é proprietà della con¬ 
gregazione di carità di Treia e de’nobili 
Broglio), già posseduto da’soppressi reli¬ 
giosi Girolamini eremiti diFiesole[F.y, 
e quindi da’minori riformati. L’ingresso 
però alla chiesa fu variato nel 1609, per 
rivolgerlo verso la città moderna. Prima 
che la pieve di s. Maria l’avessero i giro- 
iamini, era stata unita alla collegiata e* 
retta in Moiitecchio a motivo del suo pro¬ 
gressivo incremento d'abitanti e di am¬ 
piezza. L’origine de’caiionici in Montec- 
cbio forse risale al secolo XI, trovando¬ 
si in un docuroentoiiel 1275, Giordantts 
canonicus Plebis Treae de Montrculo; 
duriqueiiel secoloX 11 1 certamente iiiMon- 
tecebio eranvi i canonici, con casa cano¬ 
nicale annessa alla chiesa, che tuttora con¬ 
servasi prescindendo nella struttura an¬ 
tica dalle posteriori variazioni pe’restau- 
ri o rinnovazione di qualche parte, con 
suo chiostro monastico porticato, cister¬ 
na e cortile. I canonici menarono vita co¬ 
mune col pievano loro dignità , che nel 
seadoXVIl mutò il suo titolo con quel¬ 
lo di arciprete , avendovi nella canonica 
stanza ed episcopio anche il vescovo di 
Carnei ino, di cui faceva uso quando si 
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porfavR in Monleccliio per qnnlclie caiHR 
c vi ri'iiedevo in leinpodi visila,ed il pie¬ 
gano ii'era il suo vicario generale. Elssen- 
do la pieve dotata di molli fondi, con al> 
tre parrnccliiesul>ordinate,si unì alla col¬ 
legiata e co'suoi beni si eresse questa per 
decoro della chiesa e diDìO| ed il pievano 
ottenne ili.*’ luogo presso i canonici : ab 
la collegiata vennero assoggettate le chie¬ 
se minori e le altré parrocchie dipendeii* 
ti dalla pieve. Da una iscrizione esisten* 
le nella cattedrale, già collegiata, si rica¬ 
va che in essa runeli4o6 trasferito dui* 
la pie vedi s. Maria presso le rovine di Tre- 
ia, il batlisterio elacura d'anime col pie¬ 
vano, restando un parroco minore nel- 
raiilico pieve che vi durò per mollo tem¬ 
po, o almeno che io delta epoca il pie¬ 
vano Giacomo de Meri riedificò in più ma- 
gnìBca forma la chiesa della collegiata, la 
cui torre campanaria era slotn compita 
nel 1 3 o 4 come attesta la sua iscrizione, in 
essa essendovi un eccellente doppio di 
campane oltre 1 * orologio. Il titolo della 
collegiata fu pure di s. Maria, e si com¬ 
prova da una bolla d’Innocenzo Vili di¬ 
retta neli 4 B 4 R Pietro de Pancotti ca^ 
nonicus Ecclesiae Plebis nwicupatac s, 
Marine de Monlìculo^ nel conrerirglì il 
canonicato che avea ritenuto il perugino 
canonico Rtirzio nell’essere promosso a 
vescovo di Cagli. Questo titolo pt obabil- 
mente le fu dato io memoria dell’ anti¬ 
ca chiesa, poiché propriamente la colle¬ 
giata fu dedicala a s. Gio. Battista, come 
si ha dalla ricordata lapide deli4o6 del 
pievano Neri. Il capitolo della collegiata 
nel i 63 i era dj 7 canonici, e ad istanza 
del capitolo e del pubblico, il vescovo Al¬ 
tieri, poi Clemente X, ve ne aggiunse al¬ 
tri 5 , unendo alla collegiata la chiesa di 
s. Martino eretta Deli 4 oo presso la roc- 
GB e ristorata nel 144B (questa chiesa pre- 
posìturale, dipoi divenuta da molto tem¬ 
po diruta, nella sua area vi fu fabbrica¬ 
to il teatro), e la chiesa pure di s. Stefa¬ 
no in seguilo diroccata. Fu allora istitui¬ 
ta la digoità deirarciprete, c le prebende 
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teologale e penitenziale. Il vescovo di Cu- 
Qierino e di Fahriano (F,)^ neH’insigne 
collegiata di Monleccliio celebrò il sino¬ 
do diocesano di sue vastissime diocesi a’ 
2, 3 e 4 * 72B, coir intervento di 

numerosissimo clero dìocesano,di 8 abba¬ 
ti mitrati, cioè 3 camaldolesi, 4 sìlvestri- 
ni e lino oli velano. A perpetua memoria 
l’arciprete e canonici in una colonna del¬ 
la chiesa vi fecero scolpire corrispondente 
lapide. Dice Colucci, come i canonici del¬ 
le cattedrali, ancheqnelli di Monleccliio, 
vestono per 6 mesi di cotta e rocchetto, 
usando negli altri il rocclietto e la moz- 
zella paonazza. Aggiungerò che tali inse¬ 
gne corali furono cohcesseal capitolo da 
Benedetto XIV; indi Pio VII nell’erezio¬ 
ne della collegiata in cattedrale accordò 
alla dignità e canonici la cappa magna 
paonazza colle pelli d'Hrmelliiio,ed a’inaii- 
siotiari simile cappa colie pelli di colore 
cenerino. Ritornando all’anlica pieve, fa¬ 
cendo il pievano e i canonici la loro re¬ 
sidenza in Monleccliio nella collegiata, 
perchè fosse tenuta colla debita venera¬ 
zione firn magi ne del ss. Crocefisso, ne fu 
affidata neh 519 la custodia dal capito¬ 
lo e dal comune a’girolamini di Fiesole, 
i quali diligentemente adempirono l’in¬ 
carico sino al 1668, in che da Clemente 
IX fu soppresso il loro ordine. Partili per* 
ciò! religiosi, i montecchiesi vi chiamaro¬ 
no i minori osservanti riformali, deter¬ 
minazione che per 3 anni sospese il Cardi¬ 
nal Giacomo Frnnsoni vescovo di Came¬ 
rino; ma gli abitanti ricorrendo a Cle¬ 
mente X, questi nel 1671 ordinò la con¬ 
segna della chiesa a’ delti francescani. 
Tutta volto il cardinale, d’accordo col ge¬ 
nerale dell’ ordine, fece ripartire i re¬ 
ligiosi. I montecchiesi a mezzo d’un am¬ 
basciatore se ne querelarono col Papa ; 
sedate fjnalmente le controversie, i reli¬ 
giosi vi tornarono nel 1673. Notò il p. 
Civnili, che 20 o 3 o passi distanti dalla 
chiesa del ss. Croceflsso, si sente un eco 
meraviglioso che replica 3 volte.Quanto 
alla collegiata, nou essendo il vaso del* 
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r antica cliiesa sufficiente alla numerosa 
popolazione smisuratamente accresciuta, 
come rileva il Benigni, e colla spesa di 
39,000 scudi, fu riediGcata d*uii'ampiez- 
za «ssai maggiore e magnifìca, con chie* 
Sii sotterranea, co’disegni del celebre ar- 
rliilelto romano cav. Andrea Vici, da cui 
Treia ripete ancora le suddescritle gran¬ 
diose case di correzione e di lavoro, e il 
bel monumento eretto nello piazza mag¬ 
giore a Pio VI. La collegiata cosi diven¬ 
ne bella e maestosa per esteriore forma, 
e per grinleriii profusi ornamenti, al di¬ 
re del Castellano. Però il march. Ricci 
osserva, che lo stile che vi tenne l'archi: 
tetto lo mostra buon seguace del Vanvi- 
telli, e perciò i pregi e i difetti propri del 
maestro sono patenti nel discepolo, ca¬ 
ratteristiche che non seppe smentire nep¬ 
pure nell'arco che disegnò pel detto mo¬ 
numento di Pio VI. Dalla lapide elicvi 
fu posta per memoria, si dice che fu re¬ 
stituita ol diviii culto. Uno de'monasteri 
per origine più antichi, che sia stato in 
Montecchio, Colucci reputa quello delle 
monache catmildolesi di s. Romualdo e s. 
Agnlo, giacché la tradizione lo vuole cret¬ 
to dallo stesso fondatore della congrega¬ 
zione s. Romualdo, da cui ne furono isti¬ 
tuiti altri molti ili monache e monaci nel¬ 
la diocesi di Camerino. La più antica me¬ 
moria di sua esistenza é del 1292, altra 
essendo del 1 3 3 o. Il monastero gui era io 
decadenza nel 1437, onde per ristorarlo 
fu d’uopo ricorrere al pubblico consiglio; 
sembra che nulla si facesse,poiché nel i 463 
se ne rinnovò la proposta, nella quale si 
legge il nome di s. Romualdo corrotto con 
quello di s. Grimaldo. Nel 1 532 il mona¬ 
stero fu riunito alla mensa vescovile di 
Camerino, e ad istanza del vescovo An¬ 
ton Giacomo Dongiovanni fu demolita la 
chiesa, e co’suoi cementi ne fu eretta al¬ 
tra sotto l'invocazione de'ss. Giacomo e 
Romualdo, nella quale fu trasferita nel 
i 6 o 3 la parrocchia siibiirhana dis. Egi¬ 
dio a maggior comodo de’ parrocchiani, 
essendo stata però la chiesa a spese del 
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pubblieoe de’divoti ristorata e ahnpliata^ 
al suo rettore venendo conferito il titolo 
di priore. In Montecchio viveanodi limo- 
siile i poveri eremiti, religiosi francesca- 
m'clarenideiti di Val Cerasa dal conven¬ 
to che in essa fabbricò loro il comune, a- 
boliti poi da Leone X e definitivamente 
da Urbano Vili, e uniti a'minori osser- 
vonti. Fra’zeiaiiti che ottennero da Cele¬ 
stino V la separazione di alcuni france¬ 
scani per formar la congregazione Ghia- 
rena o Clarena, uno fu il b. Pietro daMon • 
tecehio, celebre predicatore, morto nel 
1 3 o 4 nel convento di Sirolo, ove il suo 
corpo é in gran venerazione. Nel voi. 
XXVI, p.i 3 o, narrai che il culto imme¬ 
morabile fu approvato da Pio VI, e qui 
dirò che ne concesse Tuffizio è messa a tut¬ 
to l’ordine francescano, ed alla città di 
Treia dov'era nato dalla famiglia Mar- 
chioni, che neh 575 si estinse, passando 
nell'altra nobile famiglia Grimaldi. Il No- 
vnes nella Storia di Pio dice che il 
b. Pietro di Ti*eia pacificò Tintera Mar¬ 
ca divisa in micidiali fazioni, vi distrusse 
l’eresia degli albigesi, e con petto aposto¬ 
lico si oppose al rilaisameoto della primi¬ 
tiva povertà francescana; e che Pio VII 
Del i 8 oo innalzò al rito di doppio mag¬ 
giore l’uffiziodel bealo perla città di Tre¬ 
ia, indi con altro decreto nel 1802 ampliò 
Tindulto da Pio VI accordato alla dioce¬ 
si di Sinigaglia, Fermo, s. Severino e Ri- 
patranione;e poi con decreto del i 8 o 3 
estese il dello rito alla terra di Sirolo ove 
riposa il corpo del beato. Dal sacerdote 
d. Angelo Grimaldi furono compilate te 
Memorie per servire alla storia della 
vita del b, Pietro di Treia e di lui cui* 
to, Roma 1794 . Il già citato p. Ci valli pro¬ 
vinciale de'cooventuali parlò di Montec- 
chìo o Treia a cagione della chiesa di s. 
Francesco e convento de’suoi minori con¬ 
ventuali, e dice che della fondazione del 
convento non trovò memorie, bensì di 
quella della chiesa in un angolo della tri¬ 
buna con l'epoca del 1 3 oo, secondo nim 
iscrizione che leggo in Col ucci. Questa fu 
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riprodotta dal march. Ricci, e dalla q«ia- ' 
le SI ha lutto quello che riguarda la Rm* 
dazione della chiesa e del convento. La 
chiesa fu restaurato notabilmente nel 
144^ c c ridotta a quello sta¬ 

to die oggi si scorge nel 1606, per cura 
del p. Altobelli. Dice il p. Civalli, chenel 
convento vissero, il b. fr. Pietro da Tre- 
\Bode Monticuloy il cui corpo riposo nel¬ 
la chiesa de* minori osservanti di Sirolo 
con epilaHìo, ed il p. m. llario Altobelli 
dotto e virtuoso treiese; e che vi furono 
celebrati molti capitoli, come nel i44^> 
nel 144l^> ^ * ^96 nel suo provinciola- 

to. Il conventò degli eremitani di s. Ago¬ 
stino, d’antichissima origine, vanta la tra¬ 
dizione che per qualche tempo vi diino* 
rò il glorioso s. r^icola da Tolentino e c\ìq 
vi risuscitasse un morto, come raccont.i 
il p. Cespi nelle Meraviglie di s. Nico¬ 
la^ ed inoltre riferisce elicerà di Montec- 
chiù il p. Giovanni confessore del santo e 
quindi poslulatore pegli atti di sua beati¬ 
ficazione. 1 monteccliiesi avendo veduto 
fondare nella vicina terra di Monte Mi- 
lone il 2.^ convento de’cappuccini, e con 
essi rifiorire il primiero istituto di s.Fraii- 
cesco nella povei tà e semplicità, brama¬ 
rono vivamente d* intixKliirlì fra loro, e 
eoo pubblico decreto 1* effettuarono nel 
iSyS, fabbricando il convento sopra un 
collicello 1000 passi distante dalle loro mu¬ 
ra, io luogo aperto verso mezzodì sulla 
strada pubblica per andar a Monte Milo- 
ne;ed eressero la chiesa sotto l’invocazio¬ 
ne di s. Savino vescovo e tiiartire, in me¬ 
moria d’altra chiesa dedicata ni santo già 
de’benedettini del celebre monastero di 
Rambona eretto inMonte Mi Ione, portan¬ 
do anche il colle il nome di s. Savino. Es¬ 
so avea diverse abitazioni, le quali in uno 
alla chiesa furono devastate dalia gente 
spedita da Manfredi usurpatore di Sicilia, 
per vendicare Corrado d’ Antiochia im¬ 
prigionato in Montecebio nel 1254 * Nel 
convento tra’cappuccini vi fiorì il p. Bo¬ 
naventura sacerdote montecch tese di sau« 
U vita, e vi fu sepolto il p. Paolo da Ce- 
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sena e fu il penultimo tra’vicari genera¬ 
li. Il march. Ricci racconta, che i mona¬ 
ci di Rambona nel 1218 fondarono il mo¬ 
nastero nelle vicinanze di Treia, e fabbri¬ 
carono una chiesa con architetture di 
maestro Àlbicio. Avverte poi, che nel luo¬ 
go ov’ettino i cappuccini ora esiste la de¬ 
liziosa villa di Luigi Angelini, ove.pure 
già furono la chiesa e monastero di s. Sa¬ 
vino, la cui parrocchiale prepositura do¬ 
po la soppressione fu trasferita in s. Mi¬ 
chele dentro Montecchio, insieme nlln la-* 
pide che ricordava la fondazione, ripor¬ 
tata dn lui e ricavata da Coliicci. I due mo< 
nasteri di $. Maria delia Pace e di s. Cliia- 
ra delle monache di Montecchio, ili.Tu 
fondato nel 1 5 12 a spese del pubblico per 
le benedettine; il 2.** per lereligiosedel 2.^ 
ordine di s. Francesco di coppuccine nel 
1607 colie limosine di pii benefattori: es¬ 
sendo ristretto il monastero dellecappuc- 
cine, il vescovo di Camerino Altieri poi 
Papa, nell 652 concesse loro il convento 
di s. Matteo già de’crociferi e la chiesa dì 
s. Marco col convento de’servi di Maria, 
case religiose soppresse da Innocenzo X, 
assegnando le rendite de’crociferi al se¬ 
minario di Camerino per sostentamento 
in esso de’giovani di Montecchio. Di que¬ 
sto fu il vescovo Altieri anche benemeri¬ 
to per aver sino dal 1 63 o ordinata In fon* 
dazione della congregazione dell’oratorio 
di 8. Filippo Neri, che tosto fiorì, ed as¬ 
sunto al pontificalo la confermò con bol¬ 
la del 167 I : i primi ad abitare la casa fu¬ 
rono gl’illustri sacerdoti Alfonso Bianchi 
montecchiese e Flaminio Pertizzi d’Api- 
ro, col fratello laico Francesco Ovidi di 
Serra s. Quirico, i quali appresero le re¬ 
gole deiristituto da^fiJippini di Cameri¬ 
no. A comodo degli studiosi nella casa dei 
filippini fu formata una biblioteca pub¬ 
blica, oltre quella della Società Georgi- 
ca Treiese. Apprendo dalla Memoria so* 
pra i requisiti di Treia per /’ erezione 
della cattedrale vescovile Treiesey Ro¬ 
ma 181 6, che ne’passati tero pi si contava¬ 
no io Treia fino 10 conventi di religiosi 
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di diverbi isliUiti, oltre la congregazione 
de’filippiiii, i monasteri delleciarisseedel* 
le benedettine,un ospedale pe’proieUi,iti- 
fermi e sacerdoti pellegrini, un monte di 
pietà, patecclii monti frumentari per sol¬ 
lievo de’poveri, ei 4 confraternite di laici 
Vestite di sacco per intervenire olle pro¬ 
cessioni; ma per le vicende de’teropi, per 
le disposizioni de’Papi, e molto più per 
le ultime invasioni straniere dello stato 
pontificio,so(1r\Trcio in questa parte,co¬ 
me tutte le altre città, notabili cambia¬ 
menti. Al presente le cose religiose di 
Treia sono 5, cioè i filippini, i minori 
conventuali, i minori osservanti riforma¬ 
ti, che hanno in custodia il santuario del 
ss. Crocefisso, il monastero delle inona- 
clie benedettine, e quello delle clarisse. 
Inoltre in Treia vi sono 1 5 chiese, e mol¬ 
tissime ne conta nel suo vasto distretto : 
oltre la parrocchia della cattedrale, e Tal- 
tra cura formata dulie unite prepositu- 
raledis. Michele Arcangelo, e della prio- 
rale de* ss. Giacomo ed Egidio, 5 sono 
le parrocchie fuori della città, cioè: la 
pievania del castello di s. Lorenzo ; dei 
ss. Angelo e Carlo, colle cappellanie fi¬ 
liali di s. Maria e di s. Pietro; di s. Maria 
di Paterno, colla chiesa filiale di s. Co¬ 
lomba; de’ss. Patrìzio e Vito, colla chie¬ 
sa filiate di s.'Maria in Val Campana; di 
s. Ubaldo a! Pas<o di Treia. Di più nel 
territorio treiese esistono altre 9 piccole 
chiese di proprietà privata. 11 Colucci de* 
scrisse le notizie de’segtienli treiesi oinon- 
tcrchiesi, che In breve riporterò. Comin¬ 
cierò da quelli di santo vita e rinomali 
per bontà di spirito. £' fama immemora¬ 
bile che 8 . Sergio nacque nella villa di Vai 
Campana, e ad A venale territorio di Cin¬ 
goli fu eletto una chiesa a suo onore, per 
la quale nacque dìsputa territoriale nel 
secolo XV tra’cìngolaui e montecchiesi. 
Il gesuita p. Fulvio Aiulrozio, autore di 
vane opere ascetiche che meritarono la 
stampa. 11 domenicano fr. Filippo Ange¬ 
lini, autore di alcune operette spirituali 
stampate, ed amico di s, Filippo Neri. 


TRE 

Suor Crisiina Bianchi cappuccina di san¬ 
ta vita del monastero di s. Chiara. Il ge¬ 
suita p. Prospero Giuliani zelantissimo 
missionario iieH’lndie, le cui sorelle cap¬ 
puccine Maria Teresa e Maria Geltru- 
dc morirono in buon odore. Per dignità 
carmi fiorirono: Andrea Nani inviato da 
Giovanni XXII in Portogallo, per accomo¬ 
dare alcune ilifferenze insorte. M.* Fran¬ 
cesco de Marchiunibiis legalo nella Sco¬ 
zia di Sisto IV e Innocenzo Vili. Barto¬ 
lomeo Vignar! scrittore apostolico, data¬ 
rio d’Ciigenio 1V e vescovo di Sinigaglia. 
Andrea vescovo di Capri, di Fossombro- 
ne e poi tV Osimo, vicario di Roma per 
Eugenio IV, presidente e governatore 
della Marca di Nicolò V, nel quale ullì- 
zio nel 144 ^ confermò le costituzioni del¬ 
la confraternita di s. Maria Maggiore di 
Montecchio, oggi congregazione della ca¬ 
rità: noterò che il Leopardi non lo conob¬ 
be nella Serics Rectorum Anconìtatiae 
A/ 4 :ircA//ie.FurlunatoPellicaDÌ vescovo di 
Sarsina.Alessandro Androzio generale de¬ 
gli Apostolini o congregazione di s. Bar¬ 
naba. Giovanni Pellicani prefettodell’an- 
nona di tutto lo stato ecclesiastico, gover¬ 
natore di Perugia e deli’Uinbria, presi¬ 
dente di Romagna, riformatore delle co¬ 
stituzioni d’Ascoli e Avignone, e senato¬ 
re di Roma. Francesco Ciarpellone vice¬ 
legato della Marca pel vescovo di Jesi Ve- 
nanzì, con estese facoltà. Nicolò Duranti 
prelato gratissimo a s. Pio V. Piergenti- 
leBoccaleoiie uditore della legazione del¬ 
la Marca. IlnniiccioCastellani vicarioge¬ 
nerale del Cardinal Arrigoni arcivescovo 
di Benevento. Carlo Pancotti uditore del¬ 
le rote di Macerata e di Genova,e vica¬ 
rio generale di 4 vescovi. Giulio Castel- 
Ioni governatore di Tursi.Furono illustri 
nella scienza e nella dottrina: Giuliano 
Brogli avvocato, al quale e airallro giu¬ 
reconsulto niontecchìese Angelo Aiidi*o- 
zio fu data la cura d'emendare e riforma¬ 
re le celebri costituzioni Egidiane. Giam¬ 
battista Castellani celebreawocnto in Ro¬ 
ma. Beroarditio BiaDclii seniore celebre 
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poeta, le cui rime furono stampate. Ste¬ 
rno Anilrozio dolio e valoroso poeta.Ber- 
nardiiio Bianchi giuniore assai versato 
iieiruroane lettere e nella poesia, caro al* 
la corte di Ferdinando 111 imperatore di 
cui fu consigliere, governatore di pitiluo* 
gli udì Marca e Romagna. Romolo Bror 
glio insigne matematico: di questi riferì* 
sce il march. Ricci, che all'essere mate¬ 
matico di gran vaglia, seppe ottimamen¬ 
te accoppiare le cognizioni deli'architet- 
tiira civile, e co* suoi disegni fu eretta la 
chiesa di s. Filippo di Becaiiati, che se si 
fosse compiuta nella maggior cappella ot¬ 
terrebbe più credilo; aggiunge, che non 
può dirsi come sì diportasse nel disegno 
della chiesa di s. Filippo di Treia, poiché 
non è più come Fu eretta. Antonio Moit- 
tevecchio pio e dotto, iodato dagli stori* 
ci di Ravenna ove insegnò le belle lette¬ 
re, e autore d’opere, llario Allohelii mi¬ 
nore conventuale eccellente matematico, 
crouista deirordine,scritture della crona¬ 
ca de*conventi e di altre opere, insigne 
predicatore e teologo. Giulio Aquaticci 
letterato del secolo XVIJ, matematico e 
poeta rinomato, autore di diverse opere 
fìlosoOcbe, poetiche, drunimuliche e let¬ 
terarie, non che delle A/e/?iorie isloriche 
diMontecchio. Pirro Colnzzi celebre pro- 
fi^ore di medicina e di matematica. Si* 
mone Coluzzi volente medico. Indi il Co¬ 
lucci riporta i nomi di 8 inontecchiesi sta* 
ti podestà di Bologna, Foligno, Osimo e 
Rocca Contrada. Aggiungerò agl' illustri 
treiesi, già encomiati di .sopra, i seguenti. 
Il Cardinal I^icola Grimaldi (V.) bene¬ 
merito e amantissimo delia patria e prò* 
lettore della medesimo, ora essendolo il 
Cardinal Gaetano Baluffi arcivescovo ve¬ 
scovo d'Jmola; lasciò il cuore a Treia, che 
beneficò anco in morie, per depositarsi 
nella cappella gentilizia delia cattedrale, 
colle celebri statue de'ss. Pietro e Paolo, 
delle quali parlai nella biogialia. 11 suo 
ni{M>te mg.*^ Filippo Saveriu de'conti Gri¬ 
maldi, Gregorio XVl lo fece vescovo di 
uSevcrino\y.)* Mg/ Fmucesco Ausaldo 
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Teloni vescovo di Macerala e Toìenli* 
no, D. Sisto Benigni presidente generale 
dell'ordine cistcrciense. Il p. lettore Tom- 
iiiaso da Treia minore osservante rifor¬ 
malo, di cui abbiamo del eh. conte Seve¬ 
rino Servanzi Collio, Notizie da servire 
per la biografi a Sanseverino 1846. 

11 march. Ricci molto parla del pitture 
treiese Pasquale Ciarainpoiiì scolare del¬ 
la scuola del celebre Bulloni,il quale scar¬ 
so di beni di fortuna per mantenersi in 
Roma, ricorse a'suoi proiettori concitta¬ 
dini, onde il provvedessero d'alcunaiuto. 
mNoh gli fu ditlicile roltenerlo; giacché so¬ 
no que’cittndini ù inclinali a giovare i lo¬ 
ro palriotti, che pochi paesi della nostra 
provincia (la Marca d’Ancona) avanzano 
Treia in patria carità”. Loda i suoi ritrat¬ 
ti, eseguiti con morbidezza di penneilo, 
correzione ne'conlorni, espressione nelle 
teste, atteggiamenti naturali, tocco spiri¬ 
toso, e ben disposti i panneggiamenti. A- 
vendo ri palrialo ricevè da'concitladini va¬ 
rie ordinazioni, che il marchese enume¬ 
ra, e piacquero i suoi lavori in modo da 
confermar la fama che di lui correva; ma 
la molteplicità delle commissioni gli fece 
cambiar il suo stile finito e corretto, so¬ 
stituendo invece un dipingere di pratica 
e manierato che lo degradarono iieli'opi- 
nioiie ch'erosi merilala.MonlecchioeTre- 
ia vanta nobiltà generosa, e per processo 
formale ebbe cavo beri Gerpsolimitoni os¬ 
sia di Malta, ed altri decorali di dÌ!»linli 
ordini, non che cittadini ascritti alla nobil¬ 
tà romana. In ogni tempo i suoi nobili e 
cittadini s'imparentarono non solamente 
co'Gualanti di Pisa, i Cima di Cingoli, i 
Baldeschi di Perugia, i Cuetaui di Boina, 
ma cogli stessi Varani possenti signori di 
Camerino. Treia ha il proprio governato¬ 
re, che nel suo circondario comprende le 
comuni di Monte Milone e di Appigliano. 
Prima eranvi pel servizio del sovrano e 
deilo stalo 3 coni pagine dì milizie, due di 
fanteria di 4^0 individui, ed ima di 100 
corazze co'loro distinti uniformi, coman¬ 
dale daVispellivi capilaui e nobili uffizia* 
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li. L'anlichissìmo Statuto di Treia fu ap- 
provato prima da Puolo 11 e quindi da 
Sisto IV: tu stampato nell5^6 in Anco¬ 
na con approvazione del vescovo di Jesi 
Anloiiio Venanzidi Spello vicelegatodel- 
laMarca.ll magistrato municipale si com¬ 
pone del goiifaloniete e degli altri con- 
siieli magistrati; prima a vea anclieB prio¬ 
ri. Risiede nel suo palazzo, uno de’iiiiglio- 
ri delia provincia, ove gode Tindulto del¬ 
la cappella privata. Veste di rubboiie e 
velluto e damasco, secondo i tempi, ed lia 
non solo l'uso dei berretto con cordone e 
fiocco d'oro, ma inoltre il privilegio d'in¬ 
dossare il gonfaloniere la collana, e i prio¬ 
ri, ed ora gli anziani, lo stolone d'oro, per 
benigna concessione di Pio VII, mediau- 
le il breve Paterna nostra solliciludo^ 
de '20 agosto 1 8o5, BulL Rom. conL 1. 12 , 
p. 363. Godeva il magistrato in addietro 
anche un cospicuo assegnamento per la 
mensa quotidiana in palazzo, poi sospesa, 
e ritiene al suo servizio parecchi servi da 
livrea, mazziere, trombetti e altri officia¬ 
li. Clemente XII con sua bolla confermò 
il suo nobile consiglio, composto di 4 ^ 
individui, formanti 3 distinti gradi, oltre 
i consiglieri soprannumerari delle fami¬ 
glie nobili diramate. 

L'odierna Treia giace sopra 3 colli- 
nette elevate, il cui circuito é di due mi¬ 
glia e un quarto, donde si gode con sa¬ 
lutifero clima amenissima vista del golfo 
Adriatico, e delle ciicostanti città, terre 
e castella. Distrutta l’antica Treia, rifu¬ 
giatisi in questecolliiie gli abitanti, il pae¬ 
se si chiamò MontecchiOs secondo alcu¬ 
no il/o Ai^ei'ccc/uo ed esaminandone il 
Colucci i’etimulogia, crede strana quel¬ 
la che alcuni gli fanno derivare da qua¬ 
si Monte degli Echi, sia per la positu¬ 
ra del luogo, sia perchè alto gridandosi e 
ripercuotendo la voce ne'vicini colli for¬ 
masi l'eco. Egli dice che il suo primiti¬ 
vo nome fu Moniiculum^ e Montccluni 
corrottamente, nome latino che soltanto 
significa paivus mons, ed anche montis 
incnla sìs^ouda crede chaMonticulum siasi 
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detto da que’colli ov*è situato, ovvéro per» 
che i primi abitatori e fondatori di esso 
l'appellarono Monticuh\ perchè e- 
rauo montis incidae^ vale a dire abitatori 
de’iiiouti;e può anche star bene, che que¬ 
sta denominazione sì dasse agli abitanti 
/li questo silo, anche a’tempi ne'qtiali e- 
siiteva rantica Treia,e si dicessero Moti> 
ticuliy perché la più alta pai te tra le cir¬ 
costanti abitavano. Vi è anche chi cre¬ 
de essersi dello Monlecchio, quasi Mons 
Trejac^ ma non sembra a Colucci fou- 
data laleopìnione.OraG luoghi nello sta¬ 
to pontificio portano il nome di Montec- 
chio,cioè gli appodiatì di Raschie di Gia¬ 
no, nelle delegazioni di Perugia e Spo¬ 
leto ; le frazioni di Bertiouro, di Brisi- 
gliella e di Città di Castello, lai.* sotto 
FotTi, la 2 .* di Ravenna, la 3.' di Peru¬ 
gia; il 6 .*' Montecchioè rurinesso di s. An¬ 
gelo di Pesaro. Del vocabolo parla pure 
Degli Effetti, Memorie del Soratte, per 
l'unione di 3 ri vi delta Treqnatie Treia, 
e pel fiume Treia di Civita Castellana 
ch’esce dui lago Cimino o di Vico. Sorta 
Moiilecchio dalle rovine di Treia,riacqui¬ 
stò a poco a poco l'ainpio suo contado, 
quando i piccoli signori di sue porzioni 
sì sottomisero alia divozione di Montec- 
cliio, tranne quella parte che restò a for¬ 
mare il contado di Monte Mi Ione, e quan¬ 
to a* confini ne ragionai piu sopra. Ac¬ 
crebbe la popolazione stabilitasi io questi 
culli per le favorevoli circostanze che vi 
concorsero, atte a trattenervi e ad alletta¬ 
re gli abitatori. La provincia del Piceno 
essendo Sovranità della s. Sede, tanto 
la distrutta Treia, quanto il nuovo Mon- 
tecchio la 1 icunobbero.l^rò in que’secoli 
i Popi lasciavano che ogni luogo del lo¬ 
ro domìnio si reggesse a guisa di repub¬ 
blica, col l'a uteri là ancora di procedere a 
finali sentenze, ^ì ci vili che cri minali. Così 
anche Montecchio soggetta all’alta signo¬ 
ria della chiesa romana, ebbe facoltà di 
eleggersi ad arbitro chi regolasse gli af¬ 
fari pubblici, la conservasse e ne curasse 
riocremeoto, ed a similitudine deii'alU'e 
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cUlù d*ltalia tutto il donùnio o uii ma¬ 
gistrato a0idò, che fu detto de’consoli, il 
che probabilmente ebbe principio nel se¬ 
colo XI. Questi consoli amministravano 
la giustizia, tenevano a freno i prepotenti 
e sediziosi, stringevano società e alleanze 
colle città e luoghi con vicini, e procura¬ 
vano d’accrescere giurisdizione e domi¬ 
nio. Si eleggevano questi dal ceto de’cit- 
tadini, e perchè potesse ciascuno aver la 
somma del governo, non più d’un anno 
duravano neiruifizio. 11 più antico docu- 
nieuto in cui si prova cheMontecchioera 
governata da’coiisoli è del febbraio i 161, 
col quale Bentivoglio Lamberto ed Alto 
Rainaldi Fresi Consulibus Monticuli ^ 
compraronodaGezeramo d’Albrico e da* 
suoi nipoti il castello di s. Lorenzo. Tal* 
volta ebbe sino a 4 consoli, che forse ad 
esempio dell'altre città avranno esercitato 
dìQerenli uffizi, poiché furonvi i Consu- 
Ics majores^ communiplacitorum^ ci- 
vium^oritanorumy mercatorum ec.SuC' 
cessi vamenle i consoli acquistarono molte 
castella e ville a Montecchio, i cui posses* 
fori peixiò furono ammessi alia sua citta- 
dinaoza e protezione; ma talvolta per tali 
acquisti i monleccbiesi sostennero delle 
brighe e li sottoposero a loro colla forza; 
così crescendo seaipk*e più mnggiormeii- 
te di forze e di splendore, mentre le oltre 
castello del conlailoTreiense rimanevano 
oeU’oscurità. Oltre l’acquisto di s. Lorem 
zo, più tardi da altro d’Albrico e suoi ni* 
poti compro la selva posta nel territorio 
Mon'anae Monlis Acuii posila in curia^ 
et dislrictu Castri Monticuli, I signori di 
diversi luoghi si assoggettarono ni domi¬ 
nio diMootecchio,ond essere difesi da qua¬ 
lunque insulto. Con questo mezzo ebbero 
i consoli nel i 18o il castello di Val Caui* 
pana,da Matfeodi Nicola;iiel i igiquello 
di Monte Acuto, e altra pai te del nomi* 
minato di Val Campana, da Anselmo di 
Matteo ; nel 119:2 il castello di Pelino, 
tla Gentile di Pelino e da’suoi figli; nel 
1198 il castello Insidae jr. An^cliy dallo 
stesso Gentile e da altri; Gualmente per 
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simile donazione, nel 1202 cbliero la villa 
Frac tue e s. Benedir ti,da A lliotto di A Ito¬ 
ne. UiidocumenlodeH’archivio di Treia, 
come gli altri pubblicato da Colucci, ri¬ 
porta la querela fatta ueli 191 da’ con¬ 
soli di Muntecchio a vanti Gerobaldo mar¬ 
chese della Marca Anconitana, contro 
Crimaldo e suoi nipoti, per aver invaso 
a mano armata la rocca e tutto il castello 
di Monte Acuto; nel quale documento si 
leggono i nomi d’altre ville moltissime 
che nel secolo Xll possedeva Montecchio, 
delle quali però s’igiiora il titolo dell’ac- 
qiiisto. Neiraltocol quale nel 1220 Ber¬ 
nardo di Magotio vendè un terreno ad 
Àzzo d’Attone di Carpiniano, lo si dice 
posto in comitatu Cntnerini, in privile¬ 
gio Treae,in curia Monticuli, et in fan- 
do la Collina de^s, Petro, in loco giti di- 
citur lo Pontoj queste parole non devo¬ 
no far sospetta rf che Montecchio fosse al¬ 
lora soggetta a Camerino, o al suo duca 
o marchese, e perciò priva di quella li¬ 
bertà che inteiameute godeva dal secolo 
XI. Colucci^ volle rimuovere qualunque 
dubbio sull’indipendenza di Montecchio 
da Camerino, co’seguenti riflessi. Egli è 
certo, che dopo il governo de’dudii, che 
ad un tempo lo furono pure di Spoleto 
(V*), successero i conti ed i marchesi a 
signoreggiare Camerino, i quali estende¬ 
vano la loro autorità anche fuori della cit¬ 
tà, dominando in parecchi luoghi, i quali 
quantunque formassero un puhhlicoo co¬ 
munità separata e diversa dalla Cameri- 
iiese, nondimeno perchè soggetti al duca 
o al marchese che comandava a Came¬ 
rino, si dicevano posti in Comitatu Ca- 
merini. Ma il dominio di questi marchesi 
e conti era in Camerino cessato do 100 
anni innanzi, e per ultimo l’ebhe la grati 
contessa Matilde marcliesona di Tosca¬ 
na (F.) col suo marito Ano al 11 i 5 . Da 
questa passò nuovomenteoidominio del¬ 
la s. Sede per la sua amplissima donazio¬ 
ne, reintegrando quella che già ne avea 
fatto alla medesima Carlo Magno. I ca- 
merinesi rtconosceodo l’alta signoria del- 
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la Cliiesa romana coiniiiciuronoa gover¬ 
narsi co* propri consoli, e però non era 
compatibile che Munleccliio nel 1220 fos¬ 
se soggetta a c]ue*conti e marchesi che piò 
non vi erano. La riferita querela al'inar* 
cliese d* Ancona, prova che Montecchio 
non era del numero de’luoghi soggetti a 
Camerino. Lo storico camennese Turchi 
riporla la lega offensiva e difensiva sta¬ 
bilita nell 198 a ’4 maggio da*consoIi di 
Camerinoco'consolidi!Vloiitecobio;il che 
dimostra la libertà e potenza di Moiitec* 
chio, che se fosse stato dipendente da Ca¬ 
merino, questo non si sarebbe con lui u- 
Itilo in società e alleanza. Il Cuhicci aU 
Il ibuisce all’imperizia del notaro, nello 
scrivere m Comitatu Camerini^ parole 
che probabilmente uso per indicare piut¬ 
tosto la giurisdizione ecclesiastica, dalla 
quale di pendeva Montecchio come facen¬ 
te parte della diocesi del vescovo di Ca- 
tnerino.Se facilmente i monteccbiesi riac¬ 
quistarono il di viso contado per coniprite 
o libere donazioni, non però ne godero¬ 
no pacificamente gli acquisti,ed ili."in¬ 
sulto a cui furono esposti, fu la ricordata 
scorreria di masnada di Grimaldo, per la 
quale riceverono danni gravissimi col fer¬ 
ree il fuoco iti molte ville del suo distret¬ 
to, socebeggiate, distruttee rabbiosamen¬ 
te malmenate. A questo infuiiunio suc¬ 
cessero, dopo non molli anni, le liti e le 
discordie co’convicini, e le piò durevoli 
c gravi furono col pubblico di s. Se veri¬ 
no,nate e fomentate per pretensioni d’am¬ 
bo ì iuoghisopra pareccliiecastella, espe- 
cialmeiile su quelli di s. Lorenzo e di Pe¬ 
lino, per cui in aiuto di Montecchio nel 
j 198 eransidichiarali icameriiiesi,i qua¬ 
li nel 1236 ratificarono di nuovo le fiitte 
promesse solennemente, e principalmen¬ 
te per s. Lorenzo. Piò lunga fu la discor¬ 
dia ch’ebbe Montecchio contro s. Seve¬ 
rino pel castello di Pelino, nella quale vi 
ebbero parte i camerinesi e i toleiilinati, 
come luogo che a tulli e 3 proporziona¬ 
tamente spettava per la donazione che fe¬ 
ce loro Gentile di Petiuooeli207i e lutti 
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per la loro parte pel mantenimento, for¬ 
tificazione e custodia del castello aveauo 
coniribuilo qualche somma. Tra’ oiulli 
ducuiiienli pubblicati da Colucci, vi souo 
quelli della donazione di Pelino a Moli- 
tecchio nel 1207; del sindaco di Montec- 
chio che nel 1 236 diè in custodia a Gia¬ 
como di Pelino la torre, il girone e tutto 
il castello di Pelino, pronietlendu Gia¬ 
como di riceverlo e ritenerlo per le co¬ 
munità di Camerino, Tolentino e Muo- 
tecchio; della concordia falla tra le 3 co- 
inunilìi nel 1244>pc^ luanlenìinento c cu¬ 
stodia di Peli iio;e l’inliniazionedal giudice 
della Marca fatta a Giacomo per le preten¬ 
sioni diCamerinu,Tolentino eMontecchio 
sul castello di Pelino. Di questo Pelino o 
Pitinofitti frazione della città vescovile di 
s» Severino^ tie riparlai in quell’articolo. 
11 governo de’coiisolt nelle città italiane 
non fu durevole, per gli abusi, tumulti 
e sconcerti che insorsero nella loro ele¬ 
zione, e neirainminislrazioue della giu¬ 
stizia e della cosa pubblica. Abolito il ma¬ 
gistrato de’consoli, gli fu sostituito uoa 
signoria forestiera, eleggendosi per ogni 
luogo un pretore dello podestà, perchè 
gladio^ pileo^ et sceptro ad Potestalem 
judicandam ornati sunt j c nello stalo 
ponlitlcìo fu stabilito nell 199 iu un’a¬ 
dunanza tenuta in Orvieto, che sovra¬ 
stasse a’magistrati,a’ciltadini e al popolo, 
e dura va un anno o 6 mesi, nou polendo 
condor seco la propria moglie, senza au¬ 
torizzazione del precide della provincia. 
I^ellecittà libere l’elezione si faceva a plu¬ 
ralità di voti nel consiglio generale; nelle 
città Picene, e perciò in Montecchio, tale 
elezione dovea conseguirsi per privilegio 
dalia s. Sede. S’iguora quando Montec¬ 
chio cominciò ad avere il podestà, e solo 
trovò Colucci uo breve del 1290 di Ni¬ 
colò IV, col quale diè facoltà a’moutec- 
chiesi di eleggere il podestà ed altri uf¬ 
fizi a li in perpetuo, col diritto di proce¬ 
dere nelle cause civili e criminali, pel qual 
privilegio obbligò il comune a pagaie u- 
gni auQoi 20 lire 0 libbre di Ravenua alU 
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onera apostolica, fiti 1 5 giorni dopo Pa- 
«{ai, in mano del tesoriere generale della 
protincta. Prima però di questo tempo 
già Moolecchio eleggeva il podestà libe- 
nmente io pubblico parlamento, come 
léce nel 1266 (avendo esaminato questa 
data,con quanto poi lungameiiie racconta 
Coioccf sul suo processo,stimo doversi rU 
teoereil 1263)col ca v.Baglione diPerugia. 
CoHandardel tempo perde tale diri Ito,de¬ 
stinandosi il podestà dal rettore del la Mar¬ 
ca e anche Io confermava, come si ha nel 
iSSy.TornòpoiMonteccbio a riacquistare 
taleprerogativa,e io 3 concordati che sta- 
biFi io diversi anni, sempre si riservò la 
hooltàd'eleggere il podestà egli altri 
sbasii,cioè nel 1 44 ^ vescovo di Spo¬ 
leto commissario delle milizie papali, e 
con Nicolò Piccinino capitano d’Alfonso 
1 , udì 444 con Francesco Sforza, e nel 
144^ col Cardinal Scarampo legato pon- 
tìficto.Da un documento del 1 3 o 9 ,npro- 
dotlo da Colucci, si ricavo il modo col 
<)atle si eleggeva il podestà in Montec- 
cbio per6 mesi, e la divisione del luogo 
io quartieri co’suoi priori. Dopo risiitu- 
eione de’priori, vi fu quella de’gonfulo- 
Meri, così detti dalla bandiera del popo- 
locfaelorosicoosegDava.Trovasi in Mon- 

questo nobile magistrato sin dal 
iSdqiosieme a'priori. Il Colucci comìn- 
cisdauiia rivoltura de’monteccliiesi con- 
il marchese della provincia, in que’ 
miseri tempi comuni ad altri luoghi,ad 
illustrare i loro fasti e memorie più siu- 
goUri. Avea Montecchio il suo territorio 
amplialo sotto il governo de’consoli, con 
quella maggior libet'tà, che per le circo- 
de* tempi loro concede vasi ; ma 
lune aspirando ad una grandezza mag¬ 
giore e ad una più assoluta podestà, con¬ 
ira il marchese della Marca Aldobran- 
(lino d'Este alzò il capo, ricusando di ri¬ 
ferirlo per marchese legittimo,non ostan* 
te che da Papa Innocenzo III ne avesse 
•futa solenne investitura. Troppo allet- 
ùfs Montecchio le false promesse del- 
1 ingrato Ottone IV (che per la prolezio* 
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ne d'Innocenzo 111 nel 1209 era statoin- 
nalzato airimpero e coronato imperato¬ 
re, a preferenza dell' emulo Filippo di 
Svevia, fratello del defuntoEnrico VI im¬ 
peratore : dal Compagnoni, La Reggia 
Picena, apprendo, che nel 1202 nella fa* 
mosa pace di Polverigi,conclusa dalle cit¬ 
tà e terre della Marca fautrici d'Oltone 
IV, non vi furonocompresii montecchie- 
si, camerinesi, cingolaoi, ascolani e allri> 
quali aderenti di Filippo di Svevia, che 
morì nel 1208), il quale ribellatosi al Pa¬ 
pa e occupando molte terre della Chiesa, 
per acquistai* le aderenze delle città e luo¬ 
ghi, andava spacciando concessioni e pri¬ 
vilegi, ed a larga mano donava ciò che 
non era suo; e quindi avvenne che Mon¬ 
tecchio ancoro ,in vece del marchese,pi ut¬ 
tosto adei'ì allo scomunicato imperato¬ 
re. Innocenzo 111 , mal soffrendo questo 
spirilo di partito, con lettera de '5 mag- 
gioi214} comandò a’ monlecchiesi, che 
lasciando di aderire al maledetto Ottone 
IV ed a'suoi fautori, tornassero aH'ub* 
bidlenza della s. Sede loro madre, e ri¬ 
conoscessero per signore e mai*chese Al¬ 
dobrandino. Questi a premura del Papa 
neH’istesso anno si recò nella Marca, la 
quale quasi tutta lo riconobbe per l'ot- 
time sue maniere; mn si dubita che i mou- 
tecchiesi lo ubbidissero, e pare che per 
molto tempo si ricusassero riconoscere 
l'Estense suo fratello Azzoo Azzolinoche 
gli successe. Aldobrandino cessò di vive¬ 
re nel 121 5 , forse per opera de'tnnieon- 
tenti. Non essendosi i montecchiesi deter¬ 
minati a riconoscere per signore Azzo, 
nel 1221 gliel* ordinò Papa Onorio 111 
con lettera, facendo altrettanto ad altri 
popoli della Marca. Siccome nel 1226 i 
montecchiesi nel consiglio pubblico de¬ 
cretarono che s’inviassero soldati a Fe¬ 
derico 11 imperatore (già inimicatosi in¬ 
gratamente colla s. Sede, che lo avea e- 
levato all'imperoì, e per due mesi si sti¬ 
pendiassero con àoo lire ; fa sospettare 
a Coiuccì ch’essi persistessero a favorire 
i nemici della Chiesa. Poiché essendo ciò 
*7 
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avvenuto quando Federico 11 faceva leve 
nei ducato di Spoleto, molte citta gli si 
opposero c ne avanzarono querele al Pa- 
pa,dondeall*imperntore derivarono gra* 
Vi rimproveri. Forse per questi 1 * impe* 
ratore passò in Ravenna, e non è certo se 
i montecchiesi effettuassero l'invio de' 
soldati e se tornassero alla divozione pon* 
iificia. Mentre Federico II vieppiù per- 
seguitava la Chiesa, Papa Gregorio IX 
|>er ristorare i danni che nvea recato alla 
Marca, v'inviò a rettore ne! 1129 Milo 
irescovo di Beauvais, indi non essendo 
molte città soddisfatte del suo governo, 
e perchè troppe som ine pretendeva da lo* 
1*0, il Papa per sottrarlo dalle/trame or¬ 
dite contro di lui, lo rimosse colle sue geo* 
ti dalla provincia neliaSi. In questo a’ 
1 5 maggio in s. Cristina di Jesi fu stipu* 
lata solenne società tra Jesi, Ancona, Ca¬ 
merino, Montecchioe altri, d'alleanza di* 
frnsiva ed offensiva, ad honorem Dei et 
I^rclesine Romanae, et Stimmi Ponti- 
^/icis, ma in sostanza contro il detto ret¬ 
tore, e siccome il capo della fazione sta- 
ya nel comune di Ancona, ricevè dal Pa¬ 
pa acri rimproveri. Nel laSS colle me¬ 
desime proteste seguì una lega tra Mon* 
lecchio, Cingoli e Camerino, per offen¬ 
dere s.Severino discorde con Montecchio, 
ed Osiroo io lite con Camerino, per ge¬ 
losie di confini e usurpazioni di territorii. 
Mentre Montecchio era ritornato alla di¬ 
vozione della Chiesa, contro questa im- 
pei'versando Federico 11 , nel 12390 mez¬ 
zo del suo figlio naturale Enrico o Enzo, 
che avea fatto re di Sardegna,dopo aver 
infestato il contado di Bologna, lo spedì 
a occupare la Marca, per cominciar nuo¬ 
vamente la guerra contro Gregorio IX. 
Il re giunto nella provincia, non ebbe a 
durare fatica per guadagnarsi l'aderen- 
za di molti'luoghi, sia colle liberalità di 
donazioni di territorii non suoi e di con¬ 
cessioni di privilegi, aia coll’ intimorirli 
col suo furore, per cui nell’ ottobre già 
avea operato molle conquiste; ma que¬ 
sta gloria non potè vantare sopra Mon- 
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tecebio, non essendo estinto nell*animo 
degli abitanti l'antico valore treiese.Cre* 
de Colucci, che Enzo essendosi guada¬ 
gnato il favore de'maceratesi, e trovan¬ 
dosi vicino a Montecchio comechè lungi 
7 miglia da Macerata, probabilmente gli 
inviò oratori, affine d'oltenerne l'ubbi¬ 
dienza, promettendo donazioni e privi¬ 
legi.! montecchiesi risposero urbanamen¬ 
te con negativo, volendo restare fedeli e 
costonti nella soggezione alla s. Sede.Sde* 
gnato il re ordinò a'siioi soldati di sog¬ 
gettarlo colle armi, ed i montecchiesi po¬ 
stisi sulle difese, da prodi sostennero nel 
principio di novembre l'assedio di pode¬ 
rosa annata comandala dallo stesso En¬ 
zo. Tale fu l'intrepida difesa de'montec- 
chiesi, tale l'ardore in sostenere i diritti 
della Chiesa, che respinsero con combat- 
tiinenli i regi sforzi, ad onta ch'eraosi re¬ 
se a lui le più forti e illustri città della 
provincia; onde Enzo fu costretto levare 
l’assedio, durante il quale i maceratesi 
l'aveano aiutato con ausiliari, vettovaglie 
e munizioni da guerra, per cui con diplo¬ 
ma* riferito dal Compagnoni di novem¬ 
bre in Castris in ohsedione Monteclae, 
concesse loro segnalali privilegi.! montec- 
chiesi soli fra tutti i popoli marchiani,co¬ 
me osserva il Castellano, fecero argine a’ 
progressi delle vittoriose armi imperiali, 
e ne riportarono giusti ed alti elogi dalla 
storia. Leggo nel Compagnoni, che Gre¬ 
gorio IX col Cardinal Giovanni Colonna, 
già retloredella Marca,e gli aiuti de'mon- 
lecchiesi, camerinesi, racanatesi, calliesi 
e altri guelfi della Marca, si prevalse con¬ 
tro Enzo luogotenente imperiale in Ita¬ 
lia. Che il re recatosi a 11 'espugnazione di 
Montecchio, terra posta nell'alto, e per 
sito e struttura fortissima, i cui abitanti 
nati alla guerra,ritrassero gli ultimi prin- 
cipii dagli antichi treiensi, popoli cele¬ 
brati tra'mediterranei piceni. Verun’al- 
tra piazza si oppose più ardita a quell'ar- 
mi vincitrici, le quali vibrate da furore 
giovanile, anco col solo strepito impau¬ 
rirono Iq più intrepide città della provia- 
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4i». Essendo rcHore delln Mnrca il rordi- 
fial Fieschi, poi Innocenio IV,con diplo¬ 
ma de'7 novembre volle premiare la fe¬ 
deltà, il valore e il palilo da'monlecchie- 
si, nel rigel tare le violenze d'iin re, ono¬ 
rando la loro virtù con omplo diploma. 
Con questo confermò loro tutti gli acqui¬ 
sti che aveano fatto delle ville e castella» 
o per comprila o per donazione, ricono¬ 
scendone il legittimo dominio, ancorché 
appartenessero alla s. Sede. Rilasciò loro 
ogni dozio e imposta, solo per contrasse¬ 
gno di vrassallnggio e soggezione che sem¬ 
pre dovenno avere alla chiesa romana,gli 
obbligòa pagare annue lire ^5 di Raven* 
oa o Ancona. Inoltre confermò a’mon* 
tecchiesi ogni giurisdizione sugli abitan- 
tf,con facoltà di giudicare e assolvere nel¬ 
le cause civili e criminali col mero e mi¬ 
sto impero, che già godevano per ispe- 
ciale grazia pontificia* Per queste conces¬ 
sioni ne fu sì grato e riconoscente Mon« 
tecchio,che seppe bene in più dilficili in¬ 
contri dare altre prove di fedeltà e co¬ 
stante ubbidienza a'Papi* La persecuzio* 
ne di Federico II, le sue prepotenze con¬ 
tro la Chiesa e i suoi domini), divenute ec¬ 
cessivamente violente,indusserolnnocen- 
zo IV nel 1 ^ scomunicarlo e depor¬ 
to dall* impero nel concilio generale di 
Lione 1 . Ma il principe invece di rawe- 
dersij fremendo di rabbia e vendetta,con 
maggior impeto piombò sulle terre eccle¬ 
siastiche; e sotto il comando di Riccardo 
conte di Civita di Chieti suo figlio, altre 
iniliiie spedì nella Marca per sottomette¬ 
re e molestare i luoghi che si conservava¬ 
no ubbidienti al Papa. Però Innocenzo 
IV, a difesa della provincia ede'suoi fe¬ 
deli, nel 134 ? uaandò un esercito capi¬ 
tanalo da Ugolino di Novello, da Pan- 
dolfo di Fasanella e da Giacomo di Mor¬ 
ra, a'qoali si unirono gli anconitani, i ca¬ 
ni erioesi, i recanatesi, i montecchiesi. Af¬ 
frontatosi l'esercito papale cogl'imperia- 
li € loro ausiliari, cioè saraceni, macera¬ 
tesi, sioigagitesi, iesini, osimani, mafeli- 
cani € altri, essi co’tedeschi De’duecom- 
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battimenti di Osimo e di Civitanova in¬ 
teramente sconfissero i pontificti,de'qua- 
li ne perirono più di 3 ooo, secondo Coni- 
pagnoni, o ^000 tra morti e prigioni al 
riferire di Collenuccio: tra’prigioni essen¬ 
dovi Marcellino vescovo d’Arezzo, fu poi 
impiccato pubblicamente, con sacrilega 
criuleltà che accrebbe odio a Federico It* 
Per sostenere le ragioni del Papa, i mou- 
tecchiesì fecero diversi pecuniari sngrifizi, 
e nel 1248 somministrarono 5 oo lire di 
Ravenna o d’Ancona pel mantenimento 
dell* armata papale eh’ era ancora nelln 
Mnrca.InnocenzoI V inconsidernzionedei 
gravi danni e dispendi sostenuti da Mon- 
tecchio nella guerra contro Federico II, 
in propria difesa, e che per luì aveano pu¬ 
re contralto debiti, neliiSi concesse lo* 
ro la dilazione d’ un anno a soddisfarli ; 
ed acciò i creditori non li molestassero, 
ne dié a questi e al rettore della Marca 
speciale avviso, sotto pena delle censure 
ecclesiastiche.Già il Papa nel ra^o, a pre¬ 
miare l’invilta costanza de’montecchiesi, 
colla quale eransi mantenuti fedeli io tem¬ 
pi così calamitosi, a difesa di loro patria 
avea ordinato al rettore e legato Cardinal 
Capocci e ad altri cardinali, di mandar 
subito un capitano coniscelta compagnia 
di soldati; e con diploma confermò quel¬ 
lo che do rettore avea emanato a loro fa¬ 
vore, nuovamente determinando che non 
fossero tenuti a pagar più di 25 lire di 
Ravenna o Ancona ogni anno alla came¬ 
ra o al rettore in segno di vassallaggio. 
E poiché parecchi ribelli di s* Chiesa, cioè 
Roberto di Sìmpriciano, Fìdesmidodi Ri¬ 
naldo e nitri,aveano varie possessioni nel 
contado di Montecchio,a questo le conces¬ 
se benignamente in premio di sua fedel¬ 
tà; di più confermandogli l’acquisto che 
avea fatto della 3 .' parte di Pitioo,percui 
tante differenze erano passate con s. Se¬ 
verino. Quindi siccoQie per le guerre mol¬ 
te famiglie erano partile da Montecchio, 
forse per esentarsi di prender l’armi a fa¬ 
vore della Chiesa, o per evitare i pericoli 
a cui era esposto il paese, Innocenzo IV 
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nei 1252 con sua lettera ordinò al retto- 
le di costringerle a ripatriare, per evitare 
la decadenza d’un luogo tanto affeziona¬ 
to alla 8. Sede. Essendosi i montecchiesi 
ricusati alFintiroazione del rettore Gérar- 
do, di marciare col suo esercito airoccu- 
pazione del contado di Jesi, e perciò mul¬ 
tati di i 5 oo lire usuali, Innocenzo IV a 
cui eransi appellati rimise loro la penale 
per metà, la quale fu condonata dal ret¬ 
tore Rollando, in considerazione de*mol- 
ti servigi che aveano reso e prestavano al¬ 
la s. Sede. Alessandro IV nel 1256 inviò 
nella Marca per rettore il nipote Anni- 
baldo di Trasmondo, il quale giunto nel¬ 
la provincia insorsero contro di lui mol¬ 
ti luoghi e città. Perciò stimò bene di 
stabilire la sua residenza in Montecchio, 
della cui ubbidienza e soggezione non du¬ 
bitava, e da dove emanò diversi atti; ri¬ 
guadagnando tutti i malcontenti in poco 
tempo, colla sua saggezza, prudenza e ot¬ 
time maniere. 11 copioso e ricco archi vio di 
Montecchio conserva una lettera scritta 
al comune da Alessandro IV, colla qua¬ 
le lo pregò a prestargli ogni aiuto e assi¬ 
stenza, nel proseguir Pimpresa comincia¬ 
ta dal predecessore, contro il principe di 
Taranto Manfredi naturale del defunto 
Federico li, che commetteva crudeli osti¬ 
lità nella Puglia. 11 Papa dié al vescovo 
di Faenza Tincarico di far leva nella Mar¬ 
ca, e di recarsi a Montecchio per concer¬ 
tarla, dovendo anch’esso somministrare 
una quantità di soldati. Intanto Manfi'edi 
spedì nella Marca, col titolo di suo vica¬ 
rio generale d’Italia, Princivalle d’Oria 
d’An versa,per corrompere la fedede’mar- 
chiani; e in fatti egli seppe tirarsi al suo 
partito i luoghi eie città principali della 
provincia, a cui favore spediva poi Man¬ 
fredi diplomi amplissimi. Montecchio non 
si lasciò trasportare da siffatte lusinghe, 
uè dalla fortuna che accompagnava l’im- 
prese di Manfredi, e restò sempre attac¬ 
calo alia s. Sede,a costo di qualunque sa- 
grifìzio. 11 tiranno Manfredi, usurpatore 
del regno di Sicilia, il cui alto dominio 
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spettava alla s. Sede^ contro questa viep¬ 
più insolentendo. Papa Urbano IV per 
raffrenarlo si propose d*inve$tire del re^ 
gno Carlo d’Angiò. Invece Manfredi per 
vendicarsi, nel 1263 aumentò le sue for¬ 
ze neir Umbria e nella Marca, nella i.* 
fece ritornare Princivalle d’Oria, e nella 
2.^ vi spedì il proprio nipote principe Cor¬ 
rado d*Antiochia conte d’Albareale,am¬ 
bedue con numerosi eserciti dì saraceni 
dell’Africa. Princivalle in breve morì, uè 
fortuna migliore corse nella Marca Cor¬ 
rado. Questi al suo arrivo riacquistò Ta- 
derenza delle più forti città e di moltissi¬ 
mi luoghi, ma nè le sue minacce, nè il ter¬ 
rore del suo esercito poderoso bastarono 
a guadagnare i montecchiesi. Perciò de¬ 
terminò marciare contro di loro,animan- 
do l’esercito colla speranza di certa vitto¬ 
ria; ed intanto t montecchiesi coH’ingegno 
e l’arte si prepararono a resistergli. Avan¬ 
zatosi Corrado per espugnar Montecchio, 
i suoi assalti e sforzi furono valorosamen¬ 
te respinti di viva forza, 6nchè per l’impe¬ 
to de'suoi gli riuscì di penetrare con gran 
numero di soldati in Montecchio. Gli a- 
bitanti, senza scompigliarsi, l’affi'ontaro - 
no con tanta bravura, che nella sangui¬ 
nosa mischia , mediante imboscata , nel 
fervore del corol>attimento lo fecero pri¬ 
gione co’suoi più intimi. 11 Colucci non 
crede verosimile l’asserto da Camillo Li¬ 
bi liMHistoria di Camerino ^ cYìe pre¬ 
tende di mettere a parte di questa gloria 
icamerinesi e altri nobili del partito guel¬ 
fo, dicendo che nei combattimento vi ac¬ 
corsero in aiuto in molto numero; onde 
Golucci dà il meritato encomio, più che 
alla natura del sito, dal Libi lodato per 
fortissimo, esclusivamente al valore degli 
abitanti, e ad essi soli tutta la gloria del 
fatto. Saputasi da Manfredi la prigionia 
di Corrado, altamente sdegnato, riunì un 
nuovo esercito e lo spedì alla rovina dì 
Montecchio e al riscatto del nipote, sotto 
il comando di GualfìinoLancia marescial¬ 
lo del regno suo suocero, con molti nobi¬ 
li e conli. Giunto Gual&noa Monlecchio^ 
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]o GÌiised’assedio,saccheg|;iandooe il eoa* 
tado, che lutto pose a ferro e fuoco, non 
risparmiando oè magni fìcenza di fabbri- 
che, nè amenità di ville, né la santità del¬ 
le chiese e de’cnonasteri, onde liberare il 
genero. Intrepidi i montecchiesi, ad onta 
di tanti spietati eccidii e della prigionia 
di molti nobili cittadini, resisterono con 
tanta costanza e prodezza, che indussero 
il Gero nemico a sciogliere Tassedio, ed a 
partire disperatamente per Timpos^ibili- 
tà di espugnare il luogo. Aveudo iu quel 
tempo i montecchiesi eletto a podestà il 
summeotovaloBaglione,oltre il solito giu¬ 
ramento di ben custodire e governare il 
luogo, e di fedelmente esercitare la cari¬ 
ca, vollero che giurasse di sicuramente cu¬ 
stodire il prigione Corrado nemico della 
Chiesa. Ma i nemici vedeudo die nulla 
potevano ottenere colla forza, corruppe¬ 
ro le guardie, le quali nel gennaio 1264 
a notte avanzala lasciarono fuggire Cor¬ 
rado segre la meli le, dopo circa due mesi 
di carcere. Montali in furia i monlecoliie* 
si {lel tradimento, s’immaginarono che 
ne fosse autore il Raglione, e lumultua- 
riaiiiente corsero al suo palazzo, gridati* 
do di volerlo uccidi re. Riuscì al podestà 
di sottrarsi a tempo dal loro furore, al¬ 
trimenti ne sarebbe stato vittima, benché 
innocente. Questa fuga coiiferiuò i moti- 
tecchiesi nel sospetto die Raglione fosse 
reo di tradimento. Invece egli si recòda 
Urbano IV, che allora dimorava iu Or¬ 
vieto (quest’asserzione del Col ucci mi fe¬ 
ce di sopra porre la data del 1263 alla 
sua podesteria, e iu conseguenza la me> 
dcsiina all’aggressione e prigionia di Cor¬ 
rado, e perciò la sua fuga ni 1264» poi¬ 
ché Urbano IV morì a'2 ottobre di tale 
anno; che se poi invece di Urbano IV si 
debba ritenere Clemente IV che elfettuò 
rinvestitura di Carlo d* Angiò disegnata 
dal predecessore, allora la podesteria di 
Bagiione può riferirsi al 1266 e così la 
prigionia di Corrado, e la sua evasione al 
1267 : non voglio tacere, che il Compa- 
goooi registra la prigionia di Corrado al 


TRE 25^3 

I 264 i così la venuta del suocero Guai- 
fano a Montecchio con formidabile eser¬ 
cito, col quale cintolo d’assedio, per la 
fortezza del sito e strenuilà de* difensori 
reso inespugnabile, e da’rigori dell’inver¬ 
no fu costretto partirsene), per gìustiOca- 
re la sua innocenza: mentre al medesimo 
ricorsero i montecchiesi,accusandolod’in- 
fedeltà. Il Papa ordinò a Manfredi Ro¬ 
berti da Reggio, eletto vescovo di Verona 
e rettore della Marca (lo fu nel 1263 enei 
1264, indi nuovamente nei 1268), che 
eoo ogni diligenza esaminasse lutto, il 
che eseguitosi dal prelalo,dicbiaròBaglio- 
ne innocente. Aggiunge Colucci che tale 
per nuove diligenze lo riconobbe il ret¬ 
tore e legato Cardinal Pallinleri nel 1266 
(ecco una nuova prova, che la podeste¬ 
ria dei Baglione cominciò nel 1263, e per¬ 
ciò piò probabili lé date da me assegna¬ 
te alla prigionia e fuga di Corrado). Ter¬ 
minato il giudizio Del 1268coirassoluzio- 
ne di Clemente IV (nell’atto riporlatoda 
Culucci esplicitamente é detta la fuga di 
Currado avvenuta sotto il predecessore 
Urbano IV, dichiarazione che conferma 
il da me asserto) da ogni imputazione del 
Baglione, questi dopo 10 anni ne intentò 
altro per esigere da Montecchio rintero 
salarioacui era stato destinalo peruu an¬ 
no e 8 giorni, che i montecchiesi nega¬ 
vano non avendo compilo il tempo. Di 
tultoColucci riprodusse diversi documen¬ 
ti. Meritarono i montecchiesi un singola¬ 
re elogio da Clemente IV (é intrinseco 
pel suesposto che io qui ricordi, che suc¬ 
cesse a Urbano IV a ’5 febbraio 1265), per 
fa loro costanza e dispendi che pe’narra- 
It avvenimenti aveano dovuto sostenere, 
e avendo destinato legato della Marca il 
Cardinal Paltioieri, a loro specialmente lo 
raccomandò per ogni assistenza, onde piò 
facilineule qualunque nemico attentato 
avesse potuto reprimere. Voile di piò Cle¬ 
mente IV assolvere i montecchiesi dal- 
l’obbligodi restituire luttociò che avea¬ 
no potuto toglierea Corrado d’Antioohia 
ed a’suoi soldaG e faiuigliari quuudo fu 
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da loro carcerato, come de’prigioiiieri di 
guerra tuoi farsi. A v venne tra questo tem¬ 
po e precisamente nel 1365 (altra testi- 
iDoniunEacontraddittoria di Colocci, che 
lu podesterìa di Baglione fu anteriore al 
1366), che essendo podestà in Montec- 
chio il nobile Gentile di Varani, il consi¬ 
glio pubblico elesse Giovanni da Mono 
in deputalo per stabilire una tregua d *8 
mesi col piibUico di Monte Milone,coine 
solennemente si stipulò. 

Nel 1378 i montecchiesi elessero in 
sindaco Guizardino di Zoto per presen¬ 
tarsi al rettore Berardo da M. Mirto ab¬ 
bate di Monte Maggiore, per concorda- 
re la pena della multa incoi sa per non a* 
ver mandato i soldati airesercìto aduna * 
to contro Ascoli, per non lasciare indife¬ 
sa la patria per varie mosse di guerra de* 
luoghi convicini. Nel j 390 sulla piazza di 
Montecchio si bandi lo studio pubblico 
di Macerata, Nel 1 391 i montecchiesi ri¬ 
portarono dal rettore Raimondo Ponzio 
vescovodi Valenza, ampia assoluzione di 
tutte le pene e bandi ne’qualiaveano po¬ 
tuto incoi rere sino allora, e specialmen¬ 
te per le conveuticole fatte coti Monte 
deirOloM), Osinioe Monte Milone, delle 
quali erano stati accusati; iodi tale ret¬ 
tore nel 1393 altamente li commendò per 
aver coll* usala obbedienza alia s. Sede 
spedilo un esercito contro Cingoli insor¬ 
to contro la Chiesa. Per le fatali fazioni 
i\fi Guelfi e Ghibcllitù che lacera¬ 
rono anche la Marca, derivarono le rot¬ 
ture insorte tra Montecchio, Matelica, 
Tolentino e s. Severino nel 1 3 oo; per ri¬ 
parare a’disordiui che ne veuivaiiufucoQ- 
venuto di stabilire uua tregua per un an¬ 
no, e fu conclusa tra’sindaci o giudici del¬ 
le parti, colla penale a chi avesse infran¬ 
to i palli di 10,000 iiiurclie d’argeulo.La 
frequenza di queste discordie, delle Sdir¬ 
tene e guerre, che i popoli Ira loro si fa¬ 
cevano eoo iscaiubievolt lagrimevoli dati- 
in, itidu!>se Cleinenle V che uvea sveu- 
turaiiicute fissata la residenza poutìlìcia 
lu Erauciai a mandare nel i 3 o 6 nella 
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Marca e altre provincie i legali Gugliel¬ 
mo vescovo Guabalìtano e Pelìforle ab¬ 
bate Saniboriense della chiesa di Tolosa, 
affine di togliere gli abusi e i disordini 
ch’eransi introdotti nella provincia. Da* 
loro ordini i montecchiesi in principio si 
mostrarono un poco ripugnanti; ma con - 
dannati e accortisi deirerrore, tosto ade • 
l'irono, e si obbligarono di non far guer¬ 
ra e di mantenere la pace. Nonostante i 
frequenti legati che i Papi spedivano da 
A^ngiionc nella Marca e nelle con vicine 
provincie, le fazioni ostinate dc’guelfi e 
gliibellini non si estinguevano, ma iu ve* 
ce per la lontananza de’Papi crescevano 
nel fanatismo ogni giorno, Essendo ret¬ 
tore Bertrando de Gol e suo vicario Ge¬ 
raldo de Tastis, quasi tutta la Marca si 
mise in ri voltura, laonde contro i luoghi 
insorti il vicario si armò, e coU'aiulo de* 
gnelQ marciò per reprimerli; ma l mon- 
tecchiesì non poterono marciare con lui, 
perchè duravano le inimicizie co’vicint, e 
però non potevano abbandonar la patria, 
Per queste rogioni, la multa incorsa di 
1 ooQ marche d*argento fu ridotta a 100 
lire ravennati. Per la deplorala assenza 
de’Papi du Roma, le cose pubbliche del¬ 
lo stato poutincio procedevano confusa* 
mente,e quasi ogni luogo avea il suo pre¬ 
potente thannelto che lo signoreggiava. 
L’ambizioso Visconti signore di Milano, 
per spegnere adatto la parte guelfa, aspi¬ 
rando poi al regno d'Italia, fece lega con 
molli comuni della Marca, fra’quali nel 
documento presso Compagnoni figura 
pure Montecchio. A rimediare tanti gra¬ 
vissimi mali, Innocenzo VI vi spedi le^ 
gaio il celeberrimo Cardinal Ecidio Al- 
borooz già arcivescovo di Toledo, che 
seppe egregiamente fare anche da gene¬ 
rale d’armi, e riacquistò alla s. Sede gli 
usurpati duininii, avendo a capitano Ri¬ 
dolfo di Varani da Càineriuo; e per rior¬ 
dinare l’ordine scomposto nella provin¬ 
cia, compilò quelle savie e liiiùuiale leg¬ 
gi dal suo nome dette Costiluzioui J^gi~ 
diaiie. Tra quelli co’quaU il saggio car- 
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4 iMÌe uso cieroeoza, si clefooo ricorda¬ 
re i monlecchiesi, che in sì deplorabili 
tempi di Azioni aderendo appartili di tan¬ 
ti ribeiii,iocorsero nelle pene, dalle quali 
largamente li perdonò il legato nel 1 3 56 . 
Volle inoltre che nella rocca o cassero di 
llootecchio per custodirlo non si (enes* 
lero io guardia più di 3 o soldati col ca- 
stdlaoo; questo tessero o castello sorge¬ 
rà ooo molto lungi dalla piazza, presso il 
sito ora occupato da’filippini, e tuttora 
ne resta il nome alla contrada. Avendo 
il Cardinal Alborooz visitato Monteccliio, 
reoomerò Ira le città della Marca, con 
Osimo, Cingoli, Matelica,Tolentino e Ri- 
patransone; ossia l’an noverò fra le città 
Ficeaedi.3.* classe, nelle sue celebri co- 
ilituziooi Egidiane. Dopo che la Marca 
era stata manomessa, saccheggiata e ti¬ 
ranneggiata dal &mo8o capitano di ven¬ 
tura fir. Morreale, non mancarono altre 
feroci e ladroneccie masnade d’infestarla 
e di angustiarla con prepotenze, spoglia- 
ziooi e malvagità, fra le quali la coinpa- 
gaia o società alemanna di i. Giorgio, e 
la pestifera compagnia di masnadieri in¬ 
glesi sotto la condotta d’ Ambrogio Vi- 
seooli; per cui nd evitare le loro terribili 
scorrerie, successivamente fu avvertito 
Moolecchio e le altre città e luoghi della 
provincia di porsi in guardia e difesa per 
ooo essere aggrediti airimprovviso, e di 
eosiodire io luogo sicuro il bestiame e le 
velU>vag]ie,dal luogoteneotegenerale del¬ 
la Marca Ugolino conte della Cervara nel 

1365 , dal Cardinal Albornoz legato e da 
Giovanni Visconti d’Oleggio rettore per¬ 
petuo della Marca e vicario di Fermo nel 

1 366 . £ siccome alcuni per timore par¬ 
tivano dalla patria per rifugiarsi altro¬ 
ve, rOleggio nello st esso 1 366 ordinòcbe 
ni ooo partisse e molto meno si assoidas- 
«e con altri fuorché coi Papa, invitando 
gli aaseotia ripatriare fra 8 giorni, sotto 
pena della confisca e perdita de’ beni, 
Alootecchio ricevè lutti questi ordina- 
cnenli di previdente precauzione,e par- 
ucuiaimeolcn'cbbe per mandare la com* 
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pagnia di Nanni da Lucca in Ancona,cre¬ 
dendosi ben difesa Montecchio da’ suoi 
concittadini, e di riparare la rocca per la 
venuta della masnada inglese,per fare cer¬ 
ti segnali col fuoco airarrivo della com¬ 
pagnia de’iiiasnadieri di s. Giorgio (si do- 
veano accendere fuochi telegrafici sulle 
Torri e nelle alture, e doveano durare 
finché il luogo convicino non avesse ac¬ 
ceso il suo, per avvertire da quale parte 
erano entrati i malviventi, onde mettere 
rollarine per la contrada: i fuochi del 
contado di Camerino servivano d’ avvi¬ 
so a s. Severino, quelli di questo a Moii- 
lecchio, e quivi per Monte Mitone, da* 
fuochi del qiialeFermo accendeva i propri 
dei Girone ec.),per ritirare tutto il bestia¬ 
me dal territorio, acciò da essa non fosse 
rubato, e cosi mettesse ancora in sicuro 
le biade, e ricevè Cicchino Vannini di 
Moni’ Olmo per capitano e per soprin¬ 
tendere alla difesa del luogo e della roc¬ 
ca. Egli tra le altre ordinazioni fece ri¬ 
storare e fortificare le mura di cinta, per 
cui essendosi devastate olcune case, il co¬ 
mune dovè risarcire i danni cagionati a’ 
proprietari. Da tante belle provvidenze, 
i malvagi avventurieri, nemici di tutti , 
non trovando da rubacchiare ne’ terri¬ 
tori i spogliati, nèdi poter aggredire ì luo¬ 
ghi, essendo lutti muniti e difesi, parti¬ 
rono dalla Marca e la liberarono dalla co¬ 
sternazione da cui era agitata. 11 discreto 
Cardinal Aibornoz subito a’6 luglio 1366 
avvisò Montecchio e le altre città e terre 
delle partite compagnie inglesi, e per non 
aggravarle ulteriormente rimosse i capi¬ 
tani destinati alla guardia delle rocche, 
e fece ritornare il bestiame al trote man¬ 
dato e riportare sull’aìe le biade. Ma nel 
precedente maggio, per discordie intesti¬ 
ne, cospirando alcuni alla sovversione e 
rovina della patria Montecchio, il luogo¬ 
tenente Ugolino contro i complici della 
trama die tutte le piùample facoltà al po¬ 
destà, acciò procedesse con rigore per pu¬ 
nire i traditori della patria,concedendo¬ 
gli perciò la giurisdizione del mero e ini- 
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sto impero. Resistendo al Cardinal Albor- 
noz Castel Durante nel contado d*Urbi> 
no, per espugnarlo inviò molti soldati, al 
cui mantenimento fece concorrere eia* 
scun luogo perché 1 * aggravio fosse me¬ 
no sensibile,ed a Montecchio furono im* 
posti 4 ^ ducati mensili pel dispendio di 
l 4 soldati. Inoltre il vigilante cardinale 
ordinò a'montecchiesi e ad alti i,che pas 
sando pe* loro territorii Galeotto Mala- 
testa co’suoi soldati venturieri per anda¬ 
re verso il regno di Napoli n'daitiii della 
regina Giovanna 1 , non gli somministras¬ 
sero alcuna vettovagtia,nè altro,istruzione 
che reitirò particolarmente aMonteccliio; 
ma essendo cessati i motivi per tali di¬ 
vieti, il cardinale con altra lettera li re¬ 
vocò. 1 Popi residenti in Avignone, seb¬ 
bene conobbero gfinfioiti mali acni sog¬ 
giacque il lóro dominio e rilalia, per pre¬ 
ferire le rive del Rodano a quelle del Te» 
verey fiastornati da’ loro connazionali e 
dal gran numero de’cardinali francesi che 
crearono, fino ad Urbano V non effet¬ 
tuarono il da loro promesso ritorno in 
Roma. Vi giunse il Papa a’ i 6 ottobre 
1367, accompagnato da Ridolfo Varano, 
come notai nel voi. XXI V,p. 88 . Il gran 
Cardinal Àlbornoza’iy del precedente di¬ 
cembre avea intimato a’ montecebiesi e 
alle altre citta e luoghi delia provincia il 
generate parlamento da tenersi in Anco¬ 
na a’23 gennaio, dove co loro ambascia- 
tori e deputati si sarebbe risoluto ciò che 
doveasifareintornoa’preparativi pel pas¬ 
saggio d’Urbano V nella provincia, ch’e- 
rasi proposto visitare la Santa Casa di' 
Loreto^ onde accoglierlo colle meritate 
onorificenze. Dipoi il cardinale accompa¬ 
gnò nel Piceno il Papa, il quale fu ili,® 
Pontefice che di persona visitò il vene- 
ratissimo santuario. Continuando i mon- 
tecchiesi a governarsi con libero reggi¬ 
mento, soggetti per lo signoria alla s. Se¬ 
de, che in premio di loro costante divo¬ 
zione e fedeltà gliene avea concesso il pri¬ 
vilegio; nondimeno pretese il giudice del 
presidato di Camerino che dipendessero 
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dalla sua giurisdizione e dalla sua curia 
nel giudìzio delle cause; e ciò forse per 
avere aulicamentei montecebiesi portalo 
le cause loro al giudizio del giudice ge- 
neraledeila provincia,che per alcun tem¬ 
po avea risieduto in Camerino. Offesi i 
montecebiesi dalla strana esigenza, ricor¬ 
sero alla curia generale delia Marca, ed il 
vice-rettore a ’5 marzo 13G7 rese loro ra¬ 
gione, ordinando al giudice del presidato 
di Camerino, che non procedesse in conto 
alcuno contro Montecchio,siccome esente 
dalla sua giurisdizione. Nello stesso anno 
i montecebiesi in ubbidienza al rettore 
somministrarono 3 o soldati per tenere in 
divozione Fabriano, già dall’esei'cito e- 
spngtiato;e concorsero alla forti ficazione e 
mantenimento del Girone di Fermo,ove 
allora risiedeva la curia generale, poi co¬ 
me luogo più comodo trasferita a Mace¬ 
rala, per distanze de’montecchiesi e de¬ 
gli altri, con atti ripoiiali dal Compagno¬ 
ni. Nell 368 ottenne Montecchio,contro 
le pretensioni de’ giudici della curia ge¬ 
nerale, di continuare per privilegio la giu¬ 
dicatura de’delilli e inolefizi, colla condi¬ 
zione voluta dall’Egidiane,di pronunciar 
il giudizio entro un mese. L’attaccamento 
di Montecchio alla s. Sede consigliò i cit¬ 
tadini a stringere nuovamente una lega 
difensiva nel 1875, con altre città e luo¬ 
ghi fedeli aliaChiesn,e ne ri|)ortarunoalli 
elogi do Gregorio XI, il quale stubilinen- 
te nel 1877 ripristinò io Roma la papale 
residenza. Dominavano in quell’epoca in 
Camerino e altrove, come in Tolentino 
(/^.), i Varani, che aveano occupati molti 
luoghi prima della venuta del Cardinal 
Àlbornoz. Questi arrivato nella provin¬ 
cia , dichiarò il fermo, volere di ricupe> 
rarealla Chiesa il tolto,intimando le cen¬ 
sure ecclesiastiche e minacciando la for¬ 
za dell’armi. Intimoriti i Varani, suppli¬ 
chevoli ricorsero al suo favore, imploran¬ 
do perdono dell’eccitate ribellioni. Fu 11- 
tile a loro questa sommissione,eneotten- 
neroebemolli de’luoghi posseduti ingiù- 
slameutcda loro fiuo a quel tempo gli eb- 


Digitized by v^ooQle 



TRE 

hero in vicariato o in altra guisa,ma sem* 
pre con precaria soggezione verso la s. Se* 
de. Nel novero di questi non vi era stata 
Montecchio, essendo stato sempre lilie- 
roe indipendente,e solo soggetto alla cu¬ 
ria generale della {Vlarca du cui ogni al¬ 
tra città fedele alla s. Sede dovea dipen¬ 
dere. La circospezione usata per riiinanzi 
per non cadere sotto il loro dominio non 
bastò, come nemmeno a’Varani bastai o- 
Dogli usurpamenti fatti fino alTarrivo del 
cardili ale. Durò in essi la soggezione fin¬ 
che teoieroDOdella forza de'iuinislri pon- 
tificii. Ma riferisce Colucci, sia pure stato 
quel che si vuole, Montecchio si diè a' 
Varani, sottraendosi dalla sovranità del 
Papa. Quando ciò avvenne non si cono¬ 
sce, bensì pare che si riferisca a questa 
rivoltura il contenuto delle lettere pro¬ 
dotte da Col ucci e che crede scritte pri¬ 
ma dell 390 (o meglio a vanti il 1389), da 
Bidolfu e da Gentile Varani al pubbli¬ 
co di Montecchio. Crede inoltre Colucci, 
che i monleccbiesi fossero incautamente 
tirati al parjlito de’Varani uel principio 
del grande sciama d’occidente, comincia¬ 
lo contro Urbano Vi nel 1378.dalfan- 
tipapa Clemente VII per maneggio de’ 
cardinali francesi e della regina Giovan¬ 
na l,a’qnali maneggi aderì anche Ridolfo 
Varani, elle poi tornato a casa e rimpro¬ 
veralo da Galeotto Malatesta,suo gene¬ 
ro, di n mal operato contro Dio e con¬ 
tro Tanima, rispose: *» Ajolo fatto perché 
abbiano tanto a fare de’fatti loro, che i 
nostri lascino stare." Ed in vero così sarà 
italo,poiché il Papa Urbano VI avea ben 
altro pel capo, e mentre passava a coiii- 
buUereil pseudo Clemente VII, i Vara¬ 
ni e altri simili potenti signori, profitlan* 
do de’ tempi turbolenti, facevano i falli 
loro sulle terre della Chiesa usurpandole. 
Buon per altro che i monteccliiesi accor¬ 
tisi del commesso fallo, per le minacce di 
processare la loro condotta, riverenti ri¬ 
corsero ne'primi del 1389 al legato e vi¬ 
cariogenerale della Marca cardinalBiion- 
tempi, ituploraodo perdono della ribel- 
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lionee l'assoluzione da'processi, e grazio¬ 
samente Tottennero perché la loro sot¬ 
trazione daH’ubbidienza pontificia non e- 
ra derivata da perversità d’animo,ma dal¬ 
le circostanze de’lristi tempi. Ciò venne 
espresso dal diploma de’22 febbraio 1389 
del cardinale, col quale gli assolse da o- 
grii processo, bando ocondanna per qual¬ 
sivoglia delitto; li reintegrò a tutti gli 
onori, prerogative e privilegi ; rilasciò 
loro tutte le taglie, censi e imposte nou 
pagate alla Chiesa dal giorno della ri¬ 
bellione fino alla metà del precedente set¬ 
tembre; rimise per privilegio il giudizio 
delle cause civili idi.* istanza al giudice 
di Montecchio stesso; validò tutto quel¬ 
lo di’ erosi fatto per autorità de' Vara¬ 
ni fino a quel tempo; gli esentò dall’ob¬ 
bligo di mantenere il deputato e il ba¬ 
lio nella curia generale per riferire i ma- 
lelizi,che nel paese si commettevano, so¬ 
spendendo a tale effetto qualunque co¬ 
stituzione; finalmente perchè i montec- 
chiesi avevano dovuto sborsare una gran 
somma di danaro ai Varani per* la ces¬ 
sione del cassero, che già teneva, rila¬ 
sciò loro 225 ducati all* anno per due 
anni suU’imposle, cli’erano tenuti di da¬ 
re alla camera. Così Montecchio tornò in 
grazia al Papa e a’suoi ministri che l’ave¬ 
vano in particolare considerazione, per 
cuiDonificiolXeletto a’2 novembre 1389 
e Innocenzo Vii che gii successene! 1 4 o 4 » 
dissero Montecchio consiie\^erat esse vai- 
de opulenta,et populosa.^ì u d ice Col ucci, 
o fosse che find’aliora i Varani ottenesse¬ 
ro dal Papa qualche diritto sopra Monlec- 
diio, ovvero che i inonlecchiesi di nuovo 
tornassero a darsi a loro, egli é certo che 
indi in poi vi ebbero qualche dominio, co¬ 
me rilevasi da’docuoienti; laonde quan¬ 
to riguarda la dominazione de’Varani è 
meglio qui riferirlo in complesso, e non 
secondo l’ordine cronologico di questi 
cenni storici siiTreia e Montecchio. Per¬ 
tanto narra Colucci, che dall389 in poi 
tutti gl’iiiteressi de’uionlecchiesi non di- 
peodeioao assolulameule dalia curia ge- 
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nerale delia provìncia , ma egualmente 
da'Varani; può essere peraltro, die non 
per loro vi signoreggiassero, ma per la 
Chiesa. Per l'estinzione dello scisma cele¬ 
brandosi il concilio di Costanza, ed essen¬ 
do sede vacante per la virtuosa rinunzia 
di Gregorio XII e deposizione di Giovan¬ 
ni XXllIedeH'antipapa BenedettoXIII, 
il concilio con diploma dell' 8 febbraio 
i 4 i 6 confermò a'Varani i vicariati, i go¬ 
verni e i feudi che aveano, e principal¬ 
mente il dominio su Camerino e suo con¬ 
tado, e del governo di Montecchio e di 
altre terre.Dunque se fu loro confermato 
il governo di Montecchio, era stato loro 
conferito anteriormente, rammentando¬ 
si nel diploma altre grazie e concessioni 
da'Varani per lo innanzi ottenute da’Pa- 
pi, con alcune leggi e patti, colle seguen¬ 
ti parole, Quoniam igilur praeteritis tem^ 
poribus oh fidelitatem , et studia hujus 
sub certis modis, et formis nonnullae 
concessionesfactaefuerìntperRomanos 
Pontijices hactenus praesidentes , u/de- 
licet chdtatìs Camerini cum comitatu et 
districtUy et ingubernatione terrae Mon^ 
ticuliy terrae Belfortis^ terrae Sarna* 
nis, terrae Amandulae, terrae Pennae 
X. Joannis^ terrae Montis x, Martini^ ca¬ 
stri Gualdiy terrae Montis Fortini in 
provincia Marchiae Anconitanae.ìAaX- 
grado però di questa liberalità del conci¬ 
lio di Costanza usata co'Varani, per disto¬ 
glierli cos'i dalle usurpazioni,ed impegnai*- 
Il vieppiù a sostenere i diritti della chiesa. 
i*oinaiia , come sovente aveano fatto pel 
passalo, e massime quando il valoroso 
liidolfo sostenne l'incarico onorevole di 
capitano di s. Chiesa contro i ribelli del¬ 
la provincia e di altri luoghi, sebbene poi 
si ribellarono essi stessi e vi trascinarono 
dietro i moiitecchiesi che governa vano. 
Questi però di nuovo avendo conosciuto 
la loro disubbidienza, nel 1439 tornaro¬ 
no a stipplicare Eugenio IV, a mezzo dei 
chiarent eremiti di Val Cerasa, per im¬ 
petrare più fdcilmente il perdono a'ioro 
falli con i'ussoluzione dalle ceusure e scu- 
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munica incoi'se per essersi ribellati alla 
s. Sede. Il Papa benignamente gli esaudì 
nel settembre,con facoltizzare il preposto 
di s. Severino di scegliere i detti chiareni 
per assolvere i montecchiesi; e per esse¬ 
re stati assolti e perciò tornati in grazia 
della s. Sede, ne riceverono gratulaziont 
da Alberto degli Alberti vescovo di Ca¬ 
merino loro pastore, che gli esortò a vi¬ 
ver bene. Dopo la morte del cardinale 
Buontempi, nel 1890 Bonifacio IX fece 
marchese della Marca il proprio fratello 
Andrea Tomacelli, e oe partecipò l'elezio¬ 
ne anche u Montecchio con lettera in cui 
commenda rantica fedeltà verso la s. Se¬ 
de, esortandolo a mantenerla e riconosce¬ 
re il nuovo rettore, che gli fece annua- 
ziare per Pietro arcivescovo di Zara. Ve¬ 
nuto il marchese nella Marca , vi trovò 
BolJrino da Piinicale capitano dellaChie- 
sa, che io contrariò suscitando fcisioni ar¬ 
male e turbolenze; per cui il Tomacelli 
si abbandonò al riprovevole partilo di 
farlo trucidare, e 1' effettuò in Macerala 
dopo averlo tenuto u mensa , per cui il 
figlio con furore ne fece aspra vendetta. 
A questi dipoi il marchese ordinò a'roon- 
tecchiesi, che gli restituissero tutto quel¬ 
lo che spettava a Boldriiio, il quale abi* 
tò prima in Appignano e poi in Ficaoo 
castello di s, Severino. Seguendo le par¬ 
ti di Boldrino il suo amico Gentile Vara¬ 
ni, con Biordo Michelotti perugino capi¬ 
tano della compagnia di s, Giorgio, in u- 
nioiie ad alcune città e luoghi, agitarono 
colie armi la provÌDcia;a'quah il marche¬ 
se, dopo la patita prigionia, oppose alcu¬ 
ne compagnie di masnadieri capitanale 
da Galeotto Belfiore e da altri, i quali 
assalirono e saccheggiarono l.e terre dd 
Varani, per cui questi avvisarono i popo¬ 
li loro amici a stare sulle difese, non che 
il castellano e cancelliere di Monlecchia 
Vedendo il marchese che tuttavia non 
poteva ridurre alla sua divozione i luo¬ 
ghi alienati, sostenuti da'poteiiti Vai'ani 
e da Biordo, volle loro opporgli a Un ci- 
pitaui ueli394, ed muo fu il ceiebi'e Mu- 
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ilartia de Strafa domicello di FoiTi, uno 
deVisloratori della militare disciplina; ed 
tgli fu, secondo Colucci, che togliendo ai 
soldati l’uso di vestire di cuoio, inventò le 
armature di ferro (che io credo assai più 
aoUcbe), iotrodotle poi nell’Italia comu- 
oemente e così aiti ove. Valorosamente 
servì il Papa Bonifacio IX 7 anni, ne’qiia- 
li seppe riguadagnargli Ascoli; anti aven¬ 
do trovato quasi tutta la Marca aderente 
a'Vai ani e contraria al Papa, quando fu 
licenziato tutti i luoghi di essa aderivano 
alla Chiesa, e se alcuni dipendevano an^ 
cora da’Varani, erano quelli da loro ri¬ 
cevuti dalla s. Sede in vic^irialo o in go¬ 
verno. Bonifacio IX grato ai Mostarda 
anche per l’operato in altre parti del Pi¬ 
ceno,!» Romagna, e massime iieirUmbria 
dove restituì molte città alla sua ubbi¬ 
dienza, gli dono il castello di Procozzone 
0 Porcozzone nella diocesi di Smigaglia, 
con dipendenza alia Chiesa, e in vicaria¬ 
to perpetuo a lui e suoi discendenti Mon¬ 
te Milone e Amandola, Però in seguito 
sconoscente e con diverse pretensioni si 
ribellò, e per 6 mesi fece aperta guerra 
al Papa nella Marca, anche per essere He- 
roneoiicodi Paolo Orsini, elicgli era sta¬ 
lo sostituito. Tanto parlai del Mostarda, 
perchè Colucci riporta diversi documen¬ 
ti esistenti neilarchiviodi Treia,per veis 
lenze che pure riguardano i montecchie- 
si. Annoiati i marchiani e fra questi i mon^ 
tccchiesi, dal sostenere il peso di tante im¬ 
poste e di dover mantenere a loro spese 
Mostarda e il suo numeroso esercito, nel 
teriDÌDar del suo servizio cominciarono a 
ritirargli le taglie o paghe bimestrali, in 
c^nuDode’quali il solo Muuteccliiodovea 
somministrargli 166 ducali, per cui Bo¬ 
nifacio IX restrinse loro T annuo dazio 
dovuto alla camera a soli 5 o fiorini d'o¬ 
ro, ad istanza de’medesiiiii e de’Varaiii; 
ciò che poi confeniiò nel 14o4 ci>u diplo¬ 
ma Innocenzo VII, nel quale anno il lel- 
tore Tomacelii ordinò a'suoi u(ììziali di 
lasciar godere a Munlccchio i privilegi ol- 
Uuuii dalla s. Sede. 11 MusUi da iiuu ve- 
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dendost soddisfatto, fece scorrerie e rulie* 
rie contro i morosi e i monteochiesi,i qua¬ 
li furono perciò avvisati da Ridolfo Va¬ 
rani a guardare il loro bestiame e altre co¬ 
se; giacché i Varani nelle guerre tra Mo¬ 
starda e rOrsini, restarono neutri ed e- 
sortarono a far il simile i montecchiesi, e 
di non cedere alTislanze deirOrsini, che 
pretendeva dovere i popoli prendere le 
sue difese. La neutralità de’montccchie- 
si li salvò dalle ostilità del Mostarda, che 
anzi gii assicurò che i suoi gli avrebbero 
rispettati.Finalmeute il Mostarda pentito¬ 
si, invocò perdono da Bonifacio IX, che 
non solo glielo accordò, ma lo destinò suo 
capitano in altri luoghi fuori della Mar* 
ca, restando poi miseramente ucciso dab 
rOrsini, 

Appena il Piceno respirava quiete, nel 
1433 vi si recò il celebre conte France*» 
SCO Sforza per guadagnarsi Taderenza deb 
le città e luoghi, spacciando d'essere in^ 
vialo dal concilio di Ba»ilea con finte letf 
tei e; o per timore o per soverchia cre<» 
denza, cederono Ancona, Macerata, Feis 
roo e altre principali città, e fors’anche 
Monlecehio; mentre avendogli resistito 
Monl' 01 ino,fu espugnalo e saccheggiato, 
Eugenio IV si vide quindi in necessità di 
capitolare nel 1434 col conte, dichiaran^r 
dolo vicario e marchese della Marca, la 
quale così divenne tutta sua signoria. Lo 
Sforza distinse Montecchio, concedendo* 
lo con diploma dell* 1 i luglio1437 in go* 
verno a suo fratello Leone; i cittadini l’ac- 
cettarono volontieri, e per segno di gra¬ 
dimento gli spedirono ambasciatori. Leo¬ 
ne si portò in Montecchio, e fece dipinge¬ 
re nella piazza e nelle pubbliche porte le 
sue insegne secondo il costume; poiché 
dissi altrove, che nel 1367 il vice-rettore 
della Marca ordinò a* montecchiesi e a- 
gli altri popoli di far dipingere con buo¬ 
ni colori sulle porte e sulle piazze gli stem¬ 
mi della s. Sede, del Papa, del suo lega¬ 
to, de’rettori e del comune. Il conte Sfor¬ 
za non contento dei vicariato della Mar¬ 
ca d’Aucona, occupò ancora alla Ciiiesu 
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molte altre terre non comprese nell’in* 
irestitura. Eugenio IV irritalo, anche per 
non avergli ricuperato Bologna, ne’primi 
d’agosto 144^ pubblicò una bolla contro 
di lui, dichiarandolo nemico e ribelle; e 
promise rinvestitura della Marca ad Al¬ 
fonso V re d'Aragona o Alfonso 1 coai& 
re dì Napoli e di Sicilia, se la ricuperava 
dal conte, con alto de’i4 giugni i44^* 
]1 re entrò nella provincia con 3 o,ooo 
soldati, capitanati dal valoroso Nicolò Pic¬ 
cinino, e con Lotto de Sordi vescovo di 
Spoleto e commissario apostolico dellau* 
siliarie milizie pontifìcie. 11 conte poste 
Buone guardie iie’luoghi più cospicui del¬ 
la medesima, ed una grossa bombarda ai 
mulini di Monleccliio o di Monte Milo- 
ne, tosto si ritirò a Fano, ma la maggior 
parte de’suoi capitani il tradirono. Subi¬ 
to il re ricevè l’ubbidienza di molti luo¬ 
ghi, rra’(|uali Motitecchio, con cui a’ 25 
agosto il commissario pontifìcio stipulò gli 
articoli del concordato. Poscia Eugenio 
IV con diploma de’ 3 o dicembre con elo¬ 
gio coni iiieiidò la fedeltà e ubbidienza dei 
iiiootecchie$i,e confìdando in loro gli esor¬ 
tò 0 perseverarvi, quindi mandò loro per 
ambasciatoreVittorio Ciiiaidischi di Ter¬ 
ni scrittore apostolico. In Monteccliio vi 
si fortificò il generale supremo delie ar¬ 
mate pontilìcia e regia Piccinino, donde 
a’iS gennaio i444 scrisse una lettera a 
Bertoldo Alberti suo maresciallo nella 
Marca ( non marchese di essa , come lo 
chiama Colucci), edul qual luogo non ces¬ 
sava di molestare la parte della monta¬ 
gna. Molli danni ebbe a ricevere per tale 
resistenza il pubblico moutecchiese, per 
cui Eugenio IV pe'molli dispendi soste¬ 
nuti nella guerra, con diploma de'3 apri¬ 
le i 444 confermò loro in benemerenza 
tutti gl’indulti e privilegi che godevano, 
e gli esentò per 20 anni di pagar le solite 
imposte camerali per qualunque titolo. 
Veramente quest’esenzione non ebbe ef¬ 
fetto, onde poi avendo i inontecchiesi re¬ 
clamato, Nicolò V con breve deli 449 
esentò dalla 4** parie deli’tmposle dovute 
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alla camera,cioè rilasciò loro annui So du¬ 
cali per 4 anni, a (Ine di riparar le mura 
castellane; e per avere i monlecchiesi a- 
vanzala altra supplica a Calisto 111 , que¬ 
sti nel 1455 confermò la grazia, rilascian¬ 
do a’monlecchiesi pe'delfì ristauri per 4 
anni 4 o ducali per ciascuno. Partito il 
Piccinino dal suo quartiere di Montec- 
cbio, si portò a Monte Milone, ed aven¬ 
do passalo il fiume Potenza, fu sorpreso 
da Sciarpellone valente capitano Sforze¬ 
sco; facendogli molti prigioni, ed egli qua¬ 
si per prodigio si rifugiò io un’inosserva¬ 
ta torricella; indi richiamato Nicolò dal 
duca di Milano io Lombardia, lasciò il 
comando deH’esercito al suo figlio Fran¬ 
cesco egualmente prode; ma venuto alle 
mani coll’invincibile conte Francesco, ad 
onta del valore col quale combattè a'19 
agosto presso Moni’ Olmo, vi restò sba¬ 
raglialo e prigione, salvandosi con pena 
il Cardinal Capranica legato della Maixa, 
sotto la cui giurisdizione erano pure Mon- 
teccbioe Camerino. Nel di seguenteMon* 
t’Olmo si rese,e marciato il contesa Ma¬ 
cerata se ne impadronì, così di s. Seve¬ 
rino e Montecchio. Con quest’ ultimo il 
conte stipulò patti di concordia a'sS a- 
gosto, riconoscendolo nuovamente per si¬ 
gnore. Eugenio IV a’10 ottobre lo rioo- 
nubbe marchese della Morca, tranne An¬ 
cona, Osimo, Recanali e Fabriano. Però 
dopo un anno, profittando Eugenio i V 
delle discordie insorte tra lo Sforza e i Ma- 
latesta, e della ribellione d’Ascoli, inviò 
le sue milizie colle regie a ricuperar la 
Marca, col cardioal Scarampo legato, al¬ 
le quali unitisi i Maiatesla, riguadagna¬ 
rono i domini! della Chiesa, e Montecchio 
a'9 novembre, co’patti stipulali dal car¬ 
dinale. La sola Jesi essendo rimasta ai con¬ 
te, Nicolò V la ricupeiò nel i 447 collo 
sborso di 35,000 fiorini d’oro. Nell 44 ^ 
i monlecchiesi supplicarono il cardinalCa- 
landriui governatore della Marca, per es¬ 
sere assoluti da certe pene che loro si mi¬ 
nacciavano dal giudice de’ malefizi, per 
cei le cose prese ueUoccupaxiuue d'Appb 
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gnano, quando co’cingolani lo ricupera¬ 
rono alla Chiesa, togliendolo a Giacomo 
di Gaebano. Neli 4^8 il vicario genera¬ 
le del vescovo di Camerino Mnlatesta,diè 
licenza al comune di Montecchio di poter 
erigere una chiesa sotto il titolo della B. 
Vergine Assunta nel piano di Potenza, al¬ 
la quale Pio 11 a istanza de’montecchiesi 
concesse in perpetuo due anni d'indulgen¬ 
za n chi la visitasse nella suo fhsta. Nel 
i 47 I Sisto IV confermò con diploma ai 
montecciiiesi tutti i privilegi e indulti da 
loro ottenuti in qualunque tempo, e rila¬ 
sciò loro la 3 /parte di quanto doveano pa¬ 
gare, a finedi ristorare le mura del luogo. 
Indi 0*7 ottobre 147S con breve Sisto IV 
concesse licenza a’moiiteccbiesi di formar¬ 
si lo statuto, ma da questo documento ri¬ 
levasi, che anco prima aveano certe leg¬ 
gi e ordinamenti co' quali si regolavano; 
per cui tara meglio ritenere, che il Papa 
gli abilitòa formarsi un nuovo statuto, ac¬ 
ciò fosse piò rispettalo dalla curia gene¬ 
rale. Lo statuto di Montecchio é antichis¬ 
simo, e si può riferire la sua origine a quel 
tempo medesimo in cui cominciarono sif¬ 
fatte leggi municipali per le altre città d'I¬ 
talia, cioè secondo Muratori ali i 83 , do¬ 
po la Bimosa pace di Costanza. Che i mon- 
tecchiesi avessero lo statuto prima del 
11 36 , se ne hanno chiare prove, indi ri¬ 
formato nel 1337 e confermato più tardi 
da Paolo 11 . Cacciali dai Piceno i tiran¬ 
ni ecessate tante guerre e rivoluzioni, non 
che le fazioni de’guelfi e ghibellini, rifio¬ 
rì la pace, ed a'20 dicembre 1482 anche 
fra Montecchio e s, Severino, terminan¬ 
do le controversie con ìicambievoii patti 
di concordia, non piò alterala: i capitoli 
li pubblicò Colucci. Che la pacificazione 
fu sincera, chiaramente apparisce dalle 
stampe della clamorosa causa sostenuta 
dal capitolo, clero e città diTreia nuova, 
avanti la s. congregazione concistoriale 
per l'erezione o reintegrazione della sede 
vrescovile. Imperocché trovo supplicato 
Pio VII ad erigere la nuova cattedra di 
Treia^ unita aeque principaiìter coirai- 
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Ira di s. Severino, come luogo piò vici- 
nodi Camerino,oiuressere meglio gover¬ 
nata nellospiritunle,ilcheavea pure bra^ 
malo ne’tempi addietro. Nel 1484 Sisto 
IV con diploma de' 1 3 aprile concesse in 
perpetuo al podestà prò tempore e al pub¬ 
blico il mero e misto impero, etìam san^ 
' gwnis et capi talejudìcium,Co\ cadere del 
secolo XV per poco tempo si ricompose e 
riordinò a quiete con l'Italia il Piceno, ma 
in breve soggiacquero a nuovi infortunii, 
guerre e danni pel contrastato conquisto 
del regno di Napoli. Il passaggio di spa- 
gnuoli, tedeschi e francesi per la provin¬ 
cia, rinnovò la memoria deiroperato dal¬ 
le masnade ne'precedenti secoli. Nel 1 5 r 2 
pe'dfinni ricevuti da'mqnlecchiesi dall’e¬ 
sercito spagnuolo, passalo pel territorio, 
sebbene alleato di Giulio 11 contro i fran¬ 
cesi, il Cardinal Riariocamerlengo per or¬ 
dine del Papa concesse loro alcune esen¬ 
zioni. Non erano giovale le precauzioni 
prese innanzi dal consiglio generale di ri¬ 
parare le diroccate mura, di custodire dì 
e notte la terra, di spedire ambasciatori 
a'condotlieri e capitani, proroetleodo lo¬ 
ro gran somme se non fossero venuti in 
Montecchio o non lo avessero danneggia¬ 
lo. Riuscirono pure inutili le cortesie col¬ 
le quali si riceverono i 5ooo spagniiolì, 
il generoso trattamento per due giorni 
d’ogni specie di vettovaglia, poiché i sol¬ 
dati derubarono e spogliarono gli abitan¬ 
ti iniquamente. Anche Leone X compas¬ 
sionando i danneggiati montecchiesi, nel 
15 1 3 per mezzo del cardiDoI Biario li fe¬ 
ce assolvere da ogni pena, che avessero 
potuto incorrere perqualche omicidio se¬ 
guito in tal congiuntura; confermando lo¬ 
ro tulli grindulti e privilegi che godeva¬ 
no, e rilasciando loro per un anno la metà 
de’pesi camerali, per impiegarli nel risar¬ 
cimento delle mura castellane. Peraltro 
simile arrivo di truppe francesi e tedesche, 
nell'alloggio nuove sciagure e danni di¬ 
spendiosi sofTiì Montecchio. Nel dicembre 
1 5 i 5 suor Battista Varani monaca di s« 
Maria Nuova di Camerino, 1 accomandò al 


Digitized by v^ooQle 



7r,2 tre 

cngnnfo Mnzlo Colonna capiinno dì fiol- 
clnti, eli e<(enlar Monterx:luo cJairnlloggio 
o passandovi noi danneggiasse, al quale 
hiogo essa era afTczìonata e graia. Aven¬ 
do Leone X spoglialo del ducato d’Urbi* 
no Francesco M." I, per darlo al proprio 
iiipoie LorenzodeMedicì, il duca nel 1 5 17 
marciò alla ricupera dello stalo, e 0’ itz 
giugno fece una concordia cogli ambascia- 
lori di Montecchio,e i capitani spagnuoli, 
francesi e tedeschi, di noq danneggiarlo, 
mediante lo sborso di 55 o ducali eia som¬ 
ministrazione di due pezze di velluto ne¬ 
ro. Pel gran timore che correva nel 1 5 18 
d’invasione luichescn, Leone X munen¬ 
do le frontiere marittime, ordinò il com¬ 
pimento alla fortificazione d’Ancona, me- 
diotile lavoratori da darsi dalla provincia 
e da Montecchio, sotto la soprintenden* 
za del commissario Pietro Lupi di Mon- 
l’Olmo.lii pari tempo il rettoredellaMar- 
ca a promuovere l’agiicoltura, dereliltn 
dalle guerre, peste c rivoluzioni, ordinò 
n'padroni dc’terreni e al comune di soni- 
ininistrare a’Ioro coloni la necessaria se¬ 
mente per fare rifiorire gl’incolti campi, 
«lovendoi coloni dopo la raccolta restiliii* 
re il grano o altri cereali ricevuti. Pensa 
Gìlucci, che da tale disposizione derivò 
nella provincia l’originede’l>enefici mon¬ 
ti friinienlnri, istituiti dalle comuni, dal¬ 
le confraternite e altri luoghi pii, con som¬ 
ministrare a’coloni il grano per la semen¬ 
za, ed in caso di sterilità e cattivo raccol¬ 
to di differire ai seguente anno la resti¬ 
tuzione del ricevuto. Neli 5 i 9 essendosi 
eccitata fia’fermani scria e civile rivolu¬ 
zione, Leone X vietò o’ 1 4 agosto a Mon- 
teccliio ed a lutti i luoghi d’unirsi con lo¬ 
ro, per non fomentarla di più e non dar 
motivo a’fàzionai i d’altri tumulti. In Fa¬ 
briano ancora essendo insorte ri volture e 
discordie per opera d’alcuni malvagi cit¬ 
tadini, che promossa la ribellione preten¬ 
devano erigersi in repubblica indipenden¬ 
te, il vicelegalo della Marca l’i 1 dicem¬ 
bre spedì un commissario per adunar gen¬ 
te onde reprimere rinsurrezione, doven- 
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do «omministrareTolentino e Monlecchio 
100 fanti ciascuno, e 5 o Monte Milone. 
Ili519 fu l’anno delle rivolte e Itimulli 
nel Piceno, poiché a Recanati vi fu seriu 
novità. Amadio Alberici ricco prepoten¬ 
te pretese di vieppiù dominare la patria, 
e di sottrarla dal governo del protettore 
dis. Casa e restituirla al preside della pro¬ 
vincia : a tal effetto ti riunì n’ ribelli di 
Fabriano e si fortificò in Monte Fiore, c 
poi audacemente tornò in Recanati, e si 
recò indi a Roma, ove coll’ estremo sup¬ 
plizio finì la sua baldanza. Per questi 
trambusti ngitatn la Marca, Taw. Pier 
Francesco Ferri di Macerata commissa¬ 
rio del vicelegalo, ordinò a’ montecchie- 
si e ad altri luoghi d'allestire un certo de¬ 
terminato numero di genie per espugnar 
la rocca di Monte Fiore occupala da A- 
mndio, dovendo somministrare Monlec- 
cliio e Tolentino 5 o ettotidemxtra- 
tores per ciascuno, e 100 Cingoli, ed egnal 
numeros. Severino, mentre a Monte Mi- 
Ione furono richiesti a 5 fanti e altreltau- 
ti stratores seu guastatores* Inoltre il vi» 
celfgato A ntonio Venanzi di Jesi (non Pie* 
tro Paolo come lo chiama Leopardi: egli 
era zio d’Antonio, il quale per sua mor* 
te nello stesso 1 5 19 l’avea successo nel ve¬ 
scovato a* i 3 dicembre, come ricavo da 
Ughelli; e poi il documento di Colucci é 
in nome d’ Antonio e colla data de’ 26 
dicembre), ordinò io nome di Leone X a 
Montecchio e agli altri luoghi di non ar¬ 
dire a recarsi in soccorso d’ Amadio, nè 
de’fnbrianesi ribelli. Dopo il funesto sac¬ 
co di Roma, accorsero i francesi in aiuto 
di Clemente VII, ed il comune di Mon- 
lecchio a’i 7 gennaio 1 5^8 elesse amba¬ 
sciatori perspedirli o'capilani dell’eserci¬ 
to francese che dovea passare per lo pro¬ 
vincia, onde trattare con essi perchè noi 
facessero per Monlecchio. Giulio III as¬ 
segnò al Cardinal Federico Cesi il gover¬ 
no perpetuoxdi Monlecchio, per cui a’a9 
marzo i55o il comune stabilì alcuni ca¬ 
pitoli di concordia col Cardinal govcmalo- 
le. Il prifilegio che godeva il comune del 
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mero e misto impero durava ancora nel 
1557, nel qual anno avendo il magistra¬ 
to condannato a morte alcuni rei d’omi¬ 
cidio, che poi scamparono fuggendo la pe¬ 
na, Paolo IV con breve de’23 giugno or¬ 
dinò, che a norma della sentenza emana¬ 
la contix) di loro fossero messi a morte 
dovunque si fossero raggiunti. Il gran Si¬ 
sto V considerando grilliislri pregi e le 
liciiomerenze colla s. Sede di Monleccbio, 
memore ancora d’esservi stato da cardi¬ 
nale trattato con ogni distinzione, a mez¬ 
zo del Cardinal Àntonmarin Galli o Gal¬ 
lo d'Osimo, mostrò la sua inclinazione di 
et igerne la collegiata in cattedrale, ma per 
l’immatura sua morte restò inadempita. 
JnCàtli si legge nel Turchi, De Ecclesiae 
Camerinensis Pontijicibus,** Xystiis Ma- 
gnus hujus nominis F, R, Pontifex ad 
augendum Picenae'provincine splendo¬ 
re^ siculi Tolentinum , et s, Severinum 
rivitatis titulOf et cathedrae Episcopa- 
lis honore illustratiti sic Moniecchittm 
ornare cogitavit , et Trejenscm Eccle» 
siam^ sicuti s.Seterino Septempedanam, 
Montecchio restituere, Patet ex actis 
conciliaribus adanno 1 588 die 1 notem- 
briSi tfuod citium dissidiis mansit infe- 
ctum» Inoltre leggo nelle Notizie istori- 
che della villa MassimOi già Montako 
di Sisto V, a p. 1 64 ) che questi vi lasciò 
il bellissimo busto in bronzo esprimente 
la propria eflìgie, lavorato da Sebastiano 
Torregialli detto il Bologna, celebre fon¬ 
ditore. Il quale busto avendolo acquista¬ 
to il Cardinal Nicola Grimaldi, zelante 
nella ricerca delle cose belle, dopo aver¬ 
lo conservalo per qualche tempo presso 
di se, e di aver permesso a mg.’ Massi¬ 
mo poi cardinale di f^rne cavare due co¬ 
pie in getto colorito a bronzo, una delle 
quali fu posta nell’archivio dell’ncque e 
alrade istituito da »Sisto V,e l’Altra dovea 
collocarti in supplemento dell’oiiginale, 
nel quale ti trova un’incredibile espres¬ 
sione di fìsionoroia, nella stessa villa Mas¬ 
simo dal Papa fabbricata, il cardìnnl Gri¬ 
maldi geoerotaiuenlc si privò dello stes- 
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IO busto per donarlo nel i 835 alla cat¬ 
tedrale di Trein sua amota p>itna, in me¬ 
moria deirintenzione ch’ebbe Sisto V di 
erigere questa città in vescovato, e che fu 
posta in esecuzione da Pio V11. Nel la guer¬ 
ra Ira Urbano Vili e il duca di Panna, 
I montecchiesi somministrarono ol Popa 
più centinaia d’uomini d’armi e 8 capi¬ 
tani. Clemente XII colla bolla In Subii- 
mii de*2 dicembre1739, ricordò tolte le 
grazie, concessioni e privilegi accordati ai 
montecchiesi da fanti Popi suoi predeces¬ 
sori die enumei'a, pe’loro mentirne rom- 
mendò specialmente lo fedeltà, rnltoccn- 
mento alla s. Sede, e la nobiltà deli’oii- 
gine, riconoscendo ne’citladini i legittimi 
eredi e successori de’più antichi maggiori, 
che a rischio di danni infìnili seppero so¬ 
stenere per la Chiesa guerre, nssedii, di- 
fpendii e altri incomodi ; confermando il 
nuovo metodo stabilito dalla s. Consulta, 
pel buon regolamento del pubblico di 
Montecchio. Questo poi chiama, Commu- 
nitatis Oppidi Cwitatisnuncupafi Mon* 
ticulì (e collo stesso litolodi città lo no¬ 
minò il successore BenedeltoXl V in una 
sua bolla), il quale Oppidum ob ejns lon* 
gevanìipraeclaramqiie antiqui tatem^ìit- 
pote ab olim Cìvitate Trejae illustri Ro¬ 
ma norum origine trahentis. Riconoscen¬ 
do Pio VI tutte le riferite prerogative fre¬ 
giare Montecchio, già avendo nel 1787 
elevato Camerino ad arcivescovato, col¬ 
la bolla Enixum animi Nostri^ del i ."lu- 
glioi 79 o, Bull. Rom.cont, t. 8 , p. 247, 
la reintegrò del suo primiero e antico no¬ 
me di Zz-e/Vi, abolendo quello dì Montec¬ 
chio in perpetuo, le restituì ìTsiio grado 
di città con tutti gli onori e privilegi re- 
lotivi. La bolla fu stampata a parte con 
questo titolo; Pius FI Li Iter a e Jposto- 
licae super immutatione denomina tio» 
nis Oppidi Montecchi, illiusque restitu- 
tione in Civitatem Trejam nuncupan- 
daniy et quatenus opus sit nova illius c- 
ree tione curn opportunis decorationibus, 
et privilegiisy nec non concessione inibi 
Ficatii, Fori Ecclesiastici Camerincn- 
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sìs quamplurìmis facultatibus instructi^ 
Romae 1790. A memoria di questa reinte¬ 
grazione e nuova denominazione di Tre- 
io, fu coniata una medaglia con T effìgie 
di F*io VI in mozzetto e stola, e l’epigra¬ 
fe: Piiis VJ P. M. An, XVL Nel rovescio 
si vedeespressa la città personificata e tur¬ 
rita col corno delfabbondanza genufles¬ 
sa, col Papa in piviale e triregno che col¬ 
la sua destro presa quella della città l’al¬ 
za in piedi; intorno si legge il motto: Tre- 
jenses Restitutori MunicipiiMDCCXC* 
Treia seguì le vicende politiche di Mace¬ 
rata e del Piceno (^ .); restituito questo 
a Pio VII, dopo la disfjtta de’napoieta- 
ni di Murat, sotto Monte Milone presso 
la Rancia (nel voi. LXXVI, p. 277, 3^5 
€3^7, riparlai della vittoria riportata da¬ 
gli austriaci, e del quadroche per memo¬ 
ria fu dipinto e posto nei palazzo muni¬ 
cipale di Tolentino ^ ora vengo a sapere 
che non piìi esiste; poiché in odio a’vin¬ 
citori di Murat nel deplorabile 1849 fu 
bruciato nella pubblica piazza di Tolen¬ 
tino da un’orda di repubblicani, per cui 
qui ne fo debita avvertenza), la deputa¬ 
zione della ciità di Treia in occasione che 
portò a pie del trono pontificio i suoi 0- 
maggi di fedeltà e sudditanza, umiliò pre¬ 
ci al Papa , acciò volesse erigere la loro 
chiesa collegiata in cattedrale, ed unir¬ 
la aeque principali ter a quella di s. Se¬ 
verino, per le ragioni esposte nella istan¬ 
za. 1 desideri! della popolazione treiese 
furono dal benigno Pio VII esauditi con 
rescritto pontifìcio dello s. congregazione 
concistoriale del 1 .* settembre 1815, ele¬ 
vando a cattedrale la chiesa collegiata, 
non però unita a s. Severino, e con dichia¬ 
rare vescovo di Treia l’arcivescovo di Ca¬ 
merino prò tempore, Treia giustamente 
ne fece festa, e la novella si sparse tosto 
per le Marche. Affine poi di prontamen¬ 
te procedere alla verìfìcazione degli arti¬ 
coli nel rescritto accennati, adunatosi il 
consiglio comunale stabiPi la restaurazio¬ 
ne dellaiìtico episcopio, fissò un aumen¬ 
to di rendita all’arcivescovo di Cameri- 
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no, nella sua nuova qualità di vescovo di 
Treia, e s’incaricò d’un competente asse¬ 
gno di fondi pel seminario da erigersi io 
Treia. Gli atti del consiglio vennero to- 
bilamenle esibiti a detta s. cougregazto- 
ne, onde offrissero sicura testimonianza 
di piena ubbidienza al definito dal Pa¬ 
pa, e dell’alacrità de’treiesi nel fornire i 
mezzi occorrenti per l’adempimento del¬ 
la ricevuta grazia. La grata riconoscenza 
de’treiesi gareggiò coll’ esultanza, impe¬ 
rocché oltre i rendimenti di grazie dalla 
deputazione treiese umiliati al Papa, vol¬ 
le il consiglio municipale eternar la me¬ 
moria d’un tanto benefìzio, decretando 
un monumento a Pio VII. Quanto a’ren¬ 
dimenti di grazie, imparo dal n.’’35 delle 
Notizie del giorno di Roma de’o 1 set¬ 
tembre 1815, che la deputazione di Treia 
composta del can. Francesco Ansaldo Te¬ 
loni (anche il p. ab. d. Sisto Benigni al¬ 
lora procuratore generale deU’ordiae ci¬ 
sterciense), marchese Giambattista Ca¬ 
stellani, e conte Alessandro Santamaria- 
bella (questo colto treiese divenuto poi 
guardia nobile pontifìcia, fu scelto nel 
i833 da Gregorio XVI a portare la no¬ 
tizia dell’ esaltazione al cardinalato e il 
berrettino rosso al Cardinal Monico pa¬ 
triarca di Venezia, e poi dallo stesso Pa¬ 
pa fu insignito del cavalierato del suo or¬ 
dine di 8. Gregorio I Magno), avendo a- 
vuto Toriore d'essere ammessa a nuova 
udienza l’i 1 settembre dal Papa, il can. 
Teloni gli diresse gli ossequiosissimi sen* 
timenti della medesima, espressi ne’se¬ 
guenti termini. MÀi vostri piedi santissimi 
si presenta con nuova esultanza la depu¬ 
tazione di Treia; e se vi portò non ha gua¬ 
ri r umile tributo de’ fedeli e ossequiosi 
sentimenti delia patria , unitamente alla 
conferma di essi umilia oggi la piti divo¬ 
ta riconoscenza. Il vostro gran cuore, o 
Padre Bealissi mo, si é palesemente dichia- 
ralo a favore di questa tenue, ina affettuo¬ 
sa porzione di vostri sudditi e fìgli, col- 
ronorarla deli’implorata cattedra vesco¬ 
vile ; e mediaute il giù einaualo grazioso 
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merìtto vi siete compiaciuto, che risplen- 
«lessero in tingolar maniera su di essi i 
prìfDÌ albori del bel giorno, in cui la divi- 
uà provvidensa vi ha restituito il pieno e- 
serdxio della sotrana paterna vostra do* 
ninazione. Non isdegnate intanto, Padre 
Santissimo, di gettare uno sguardo sul* 
l’idea-del Tempio (la nuova cattedrale già 
eoll^iala riedificata) recentemente da noi 
costrutto. Che se dentro le sue mura viep¬ 
più c’inculcheranno d’ora innanzi i sagri 
nostri Pastori di adorare Iddio in ispiri- 
to e verità, noi trasmetteremo a’ nostri 
posteri,che il principale ornamento a que¬ 
sto Tempio essendo stato apposto dalla 
benefica mano di Pio VII, egli è da Lui 
•be tanto bene ci è derivato. Confermi in 
noi, Padre Beatissimo, questi religiosi e 
grati sensi 1’ efficacia delia vostra aposto- 
li«:a benedizione, la quale per noi e la pa¬ 
tria nostra ferventemente imploriamo”. 
Mentre i treiesi tranquillamente attende- 
vrano lestensione deldecietoconcistoria¬ 
le, alcuni della curia camerinese con trop¬ 
po spinto ed esagerato zelo dierono ope¬ 
ra a impedirlo, pretendendo invalidare la 
grazia dando eccezioni ni rescritto ponti¬ 
ficio come orretizio e sorretizio, con ci¬ 
tazioni innanzi la s. congregazione conci- 
storiale,deprimendo la condizione di Tre- 
ia contro la verità de’fatti e della storia; 
malumore cominciato da tempo più anti¬ 
co e ravvivato sin da quando Pio VI rein¬ 
tegrò Treia del suo nomee del grado di 
òltà, ed ora aumentato dal dismembra- 
mento del territorio di Treia, dalla vastis¬ 
sima srcidiocesi di Camerino (la quale fra 
terre, castella e ville conta 3 o 4 parroc¬ 
chie: la sola arcidiocesi comprende l’an- 
ti«;oducato di Camerino, oltre una lunga 
strìscia di mare, con 9 terre, 3 1 cnslelhi, 
4 S ville, ed oltreioo parrocchie; Came¬ 
rino colla sola sua arcidiocesi supera in e- 
stensione quasi tutte le altre diocesi del 
Piceno e delle provincie adiacenti ; pri¬ 
ma era ancora assai più grande, venen¬ 
do ristretta con ismembramenti ), seb¬ 
bene poi unito con miglior titolo d’ono* 
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re vescovile all’arcivescovo di Camerino 
prò tempore. Ma la zelante suliodata de^ 
putazionedi Treia energicamente sosten¬ 
ne la validità del pontificio rescritto, O- 
por tei Rescriptum Principis esse man^ 
surum^ in nome dei capitolo, clero e cit¬ 
tà di Treia, contro la comunità e città di 
Camerino, e difese la lite sulla concntic- 
dralità di Treia e Camerino avanti la stes¬ 
sa s. congregazione concistoriale. Nuova¬ 
mente espose virilmente tutte quante le 
ragioni che favorivano la patria idoneità, 
d’essere degna della reintegrata cattedra 
vescovile, e provocata enumerò pure le 
tante esorbitanze da lungo tempo patite# 
e le gravi esigenze della curia episcopale 
di Camerino, le quali aveano esacerba¬ 
to gli animi de’ treiesi. Tulio lesssi net 
Summarium continens epitome doni» 
mentorum exhibitam cnm precibus SSé 
D. N. Pio Pila deputatis Trejensibus; 
e nelle Riflessioni della deputazione di 
Treja sul rescritto pontificio dalla me¬ 
desima ottenuto sotto il dn i f settembre 
1815, per la erezione della cattedra ve> 
scoK^ile nella loro città^ Roma 1816, nel¬ 
la stamperia della rev. camera apostoli¬ 
ca. Le giustissime ragioni di Treia triun- 
fcirono, per autorità di Pio VII colla bol¬ 
la, Pervetustam locorièm or/^me, delTS 
febbraio 1816, Bull. Rom, cont. 1 .1 3 , p, 
44?» che fu stampata a parie con questo 
titolo; SS. D. N.PiiPP. VII litterae 
flecretales (fuibus^ perantiquum Oppi-^ 
doni Trejense^jam afel. ree. PioPP. VI 
ad titulum Cwitatis restitutum (prue* 
via illius^etnonnullariun villarum ejus 
Territorium constituentium ab Archi* 
dioecesi Camerinen* perpetua dismem* 
bradone) Civitatis Episcopalis hoìiore 
decor alar ^ ibiqtte Episcopatus ejusdent 
nominis in insigni nempe Collegiata Ec* 
desia Annunciationis B. Marine Vir* 
ginis dictae Civitatis Apostolica aneto* 
ritate itidem perpetuo erigi tur, Romae 
1817. Cosi Pio VII coronò i voti di Tre- 
ìa,coodecoraodola città dell’onorifica di* 
gnità di sede vescovile^ stobilendo che ri- 
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luanesse in perpetua am.minisi razione del* 
rarciveicoTo di Camerino^ con Tobbligo 
a’ireiesi di somministrare ad esso pei*men¬ 
sa annui scudi 5 oo, e coH'obbiigo aU’ar- 
eivescovo d* intitolarsi Amministratore 
perpetuo della chiesa vescovile dìTreia, 
e .di soggiornare alcuni mesi dell’anno in 
Treia e di tenervi un vicario genera le. Or¬ 
dinò a’treiesi di erigere il seminario, col 
la conveniente dotazione pel maiileni- 
mento degli alunni. Esecutore della Ixilla 
il Papa deputò il vescovo di Macerata e 
Tolentino, autorizzandolo anche a risol¬ 
vere le questioni e controversie che fosse¬ 
ro insorte. In tal modo Tuiitico pastore di 
Treia ne divenne lo speciale vescovo e 
rimase compensato dello smembramento 
di questa diocesi, col diritto trasfuso d’es- 
serne il perpetuo amministratore. La se- 
riede’vescovi di Camerino TUghelli la ri¬ 
porta neir//fl/f^ sacra^ P- cd 
in uno agli arcivescovi ed agli ammini¬ 
stratori di Treia, viene proseguita dalie 
Notizie di Roma, Grato il capitolo della 
cattedrale a Pio VII, V 11 marzo 1817 
decretò che dovesse celebrarsi solenne 
messa in ogni anno, a’ 14 dello stesso me¬ 
se anniversario di sua assunzione al |M}n- 
tificato, e ciò da eseguirsi finche fosse vis¬ 
suto; ed inoltre stabilì, che in perpetuo 
si sarebbe celebrato con annivei'tario di 
requiem il giorno di sua morte. Quando 
Pio VII emanò la bolla era vacante la se¬ 
de di Camerino dal 181 5 ,per morte di fr. 
Angelico Benincasa cappuccino di Sassuo¬ 
lo di Reggio, fatto arcivescovo nell 796. 
Quindi il Papa a’ 1 4 aprile 1817 fece arci¬ 
vescovo di Camerino eI.^amministratore 
perpetuo delia chiesa vescovile di Treia, 
PhcolaMatteiBaldini diPergo/£7.Gregorìo 
XVI a*27 gennaio 184^» lo trasferì a've- 
scovatidi Monte Fiascone e CornetQ,egli 
sostituì mg.' Gaetano Baludi d’Ancona, 
giù vescovo di Bagnorea e internunzioe 
delegato apostolico della Nuova Granata 
oeirAmerica meridionale: avendolo pro¬ 
mosso a segreta rio de’vescovi e regolari, 
a*li aprile 1845 lo dichiarò aiciveiìcovo 
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di Pirgi in partihus (poi dal Papa i*egnan- 
te traslato alla giù sua chiesa d’imola e 
creato cardinale), surrogandogli Stani¬ 
slao Tomba bolognese barnabita, gin 
vescovo di Forlì. Per sua morte, il Pa¬ 
pa Pio iX nel concistoro de’ 12 aprile 
1847, traslatò da Acquapendente l’o¬ 
dierno e ottimo monsignor Felicissimo 
Snlvini di Nocera, arcivescovo di Came¬ 
rino e amministratore perpetuo della 
chiesa vescovile di Treia, che di recente 
nel suo zelo pastorale ha eseguito la la¬ 
boriosa visita deH’nrcidiocesi e della dio¬ 
cesi. Dice Tullima proposizione coiicislo- 
nale, che ogni nuovo arcivescovo e am¬ 
ministratore é tassato nc’lihri della came¬ 
ra apostolica in fiorini 2 5 o, ascendendo 
la mensa a scudi 3 ooo. Archidioecesis 
Canierinensis amhitus ad ultra biscen- 
ta milliaria protendi tur, et plusquam 
centum quinquaginta oppida compierti- 
tur: item Dioecesix Trejae ad quadra- 
ginta milliaria sese ex tenditi et quinque 
continet oppida. Si legge nel Giornale di 
del i 855 , che la città di Treia, do¬ 
po essere stata liberata dal flagello del 
cholera per intercessione della ss. Vergi¬ 
ne, cui fece ricorso, volle tributare i più 
dovuti ringraziamenti col festeggiare nei 
modi i più solenni la dogmatica definizio¬ 
ne dell’Immacolato Concepimento di Lei. 
A tal fine, dietro gli ordini di mg.' Sal¬ 
vini zelantissimo amministratore, che in 
Roma avea assistilo al grand’atto, <iispo- 
sta la cattedrale in bella forma ed elegan¬ 
za a’2, 3 e 4 febbraio volle in essa celebra¬ 
re un festivo divolo triduo, pontificando 
l’illustre concittadmo mg.' Grimaldi ve¬ 
scovo giù di s. Severino;e nelle sere del tri¬ 
duo tutta la ciltù fu vagamente illumi¬ 
nata, ed in tale festiva circostanza dcipo 
letteraria accademia tenuta siiiraugnsto 
mistero, furono distribuiti ì pi*eoii agli a* 
luniù del seminario e agli studenti del gin¬ 
nasio. Dopo un mese ene’medesimi gior¬ 
ni il capitolo celebrò nella cattedrale un 
solenne triduo alla ss. Triuilù con Te 
Deum^ coirintervento di tutte le confhH 
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fernile, per ringraziamento e per prega¬ 
re Dio a conservare e prosperare il Som¬ 
mo PonleGce che avea decretalo ruuio- 
ne alla cattedrale di due benefizi diocesa> 
dì » concedendole un fi)ndo camerale iu 
perpetuo enfiteusi. Per questi aiuti bene¬ 
fici la parrocchia di oltre 53 oo anime, 
a maggior comodità venne divisa io altre 
due cure rurali, e la chiesa ebbe così il 
modo di meglio sopperire alle necessità 
del culto. 

TREIO oTRESSIO Gabriklb, Car¬ 
dinale, V. P Alti ACQUA. 

TREMITO, TREMITUNTE, TER- 
MIDONTE o TRIMITHUGA , TrenU- 
tìuts seu Trimilhus, Tremithopolis, Sede 
vescovile dell'Isola di Cipro, nel patriar¬ 
cato d*Antiochia, già sotto la melropuli 
di Costanza, o Salama o Salamina, ossia 
Nicosia, eretta nel IV secolo. Dice il Ter¬ 
zi nella Siria sacra che V etimologia 
del suo nome deriva dalla pianta resi¬ 
nosa Terebinto, il cui legno somiglia a 
quello del lentisco,ed eguale liquore con¬ 
tiene il frutto, che in figura di grappo¬ 
lo ha il Bore somigliante a quello dell'u- 
livo. Il terebinto é albero comunissimo 
Della Giudea, come si trae dalla $. Scrit¬ 
tura, e di tal pianta Tagro di Tremito o 
Tremitunte possedeva foltissime selve. 
Stefano, seguendo i poeti, deduce il uo- 
me di Tremito o Tremitunte, da un ter¬ 
remoto e dalla favola nella quale si fin¬ 
ge, che dalla presenza di Venere nel luo¬ 
go , sgomentati i giganti della terra, lo 
scuotessero fortemente, onde la città ne 
prese il nome. Posta in mezzo ad una gran 
pianura, fu città mediterranea lungi i6 
miglia da Nicosia, e prima che Riccardo 
1 re d'Inghilterra la ruinasse interamen¬ 
te nel 1190, allorquando si portò alla ero- 
data di Palestina, era assai grande e po¬ 
polala. Ebbe a vescovi s. Spi ridiane ( 
che nel BzS intrepido assistè al concilio 
ecumenico di Nicea I, e nel 344 ^ quello 
di Sordica, padre di s. Irene vetrine, a- 
vuta prima di sua vedovanza, chiarissi¬ 
mo per reccellenti doti dell’ animOi per 
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le sue profezie e miracoli, onde i greci gli 
dieronu il soprannome di Taumaturgo, 
Il suo corpo essendo stato molti anni do- 
|>o la sua morte trasferito a Corfh, fu pre¬ 
so a protettore di tutta V isola. Gli suc¬ 
cesse Eustazio, ed a questi Teopompo 
che nel 38 1 intervenne al concilio ge¬ 
nerale di Costantinopoli ; indi Arcadio, 
poi Nestore di cui è fatta menzione ne* 
Menologi greci sotto il giorno i 4 feb¬ 
braio; Teodoro fu al 6.** concilio genera¬ 
le, a cui si attribuiscono alcuni opusco¬ 
li relativi alla vita di 9, Gio. Crisostomo; 
Giorgio sottoscrisse il concilio generale di 
Nicea II. Oriens cAr. t. a, p. 1070. Tre¬ 
mito, Treniitherif è ora un titolo vesco¬ 
vile in partlhuSf del simile arcivescovato 
di Nicosio, che conferisce las. Sede,eGre- 
gorio XVI a'a marzo 1 844 
scovo coadiutore del vicario apostolico di 
Leao-lung, già alunno del seminario del¬ 
le missioni straniere di Parigi, e n'é in¬ 
signito tuttoro. 

TREMOILLE Gio. Francesco, Car¬ 
dinale, De*visconti di Thourat, nato no- 
bilmenle nelle Gallie, provveduto del- 
Tabbazie di s. Benedetto, di s. Flour, e 
della B. Vergine di Granataria nella dio¬ 
cesi di Lucon, iieli 490 Innocenzo Vili 
lo fece arcivescovo d’ Auch, e nel i 5 o 5 
Giulio li lo nominò vescovo di Poitiers 
con titolo d'amministratore perpetuo;in¬ 
di a’4 gennaio i5o7 Io creò cardinale pre¬ 
te de'ss. Silvestroe Maiiiooa'Monti.Que- 
sta dignità però scomparve in lui come 
un baleno, imperocché dopo 7 mesi com¬ 
pì rapidamente la sua carriera mortale in 
Milano, non senza sospetto di veleno , 
mentre recavasi in Roma per ringrazia¬ 
re il Papa, trovandosi nel seguito del re 
Luigi Xll, col quale avea fatto l'ingresso 
solenne in tal città. Trasportato nel ca¬ 
stello Tourcense nella diocesi di Poitiers, 
trovò perpetuo riposo nella chiesa col¬ 
legiata di s. Maria di Thourat, dove fu 
erotto alla sua memoria un avello di mar¬ 
mo, fregiato di iscrizione. 

TREMOILLE Giuseppe Emanuele, 
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Cardinale. De*duchi di Noirmoulier, na¬ 
to in Francia,otlenute appena nella Sor¬ 
bona Tinsegne di dottore, divenne vica¬ 
rio del vescovo di Laon, nel qual impie¬ 
go acquistatosi un credito straordinario 
presso il sovrano, fu in breve tempo ar¬ 
ricchito di molte e pingui abbazie, e in^ 
\iato in Roma per uditore di rota, e poi 
spedilo ambasciatore a Filippo V re di 
Spagna,allorché si recò a Napoli. Ad istan¬ 
za di Luigi XIV a* 17 maggio 1706 Cle¬ 
mente XI lo creò cardinale prete della ss. 
Trinità al Monte Pincio,e dichiarato mi¬ 
nistro di Francia presso las. Sede, dove 
la specchiata sua prudenza e ioarriva¬ 
bile aQabilità lo fecero stimare da* gran¬ 
di non meno che dal popolò. Promosso 
quindi al vescovato di Dayeux fu consagra* 
to dallo stesso Papa, e poco dopo fu tra* 
sferito oirat ci vescovato di Cambra y, alle 
quali onorifìcenzefu aggiunta dal re la de¬ 
corazione dello Spirito santo. Finalmen¬ 
te una brevissima malattia interruppe il 
corsode’suoi giorni io Roma nel 1720, di 
59 anni, e fu da tutti sinceramente com¬ 
pianto. Ebbe sepoltura nella chiesa na¬ 
zionale di s. Luigi deTrancesi, dove sopra 
la porta laterale esistente ai destro lato 
vicino all’altare maggiore, vedesi il suo 
busto espresso al vivo in marmo bianco 
e fregiato nella sua base do nobile iscri¬ 
zione. 

TRENI. F, Lametttaziohb. 

TRENO.Accompagnaroento, seguito, 
equipaggio: cosi il Dizionario della lin¬ 
guaitaliana. Nel Focabolario italiano 
e latino si spiega il vocabolo Treno: trai¬ 
no (andatura del cavallo), iraha^ vehes: 
per seguito, equipaggio, familia^ comi- 
tatusy famulatus^ servorum grex: mar¬ 
ciar, andar con gran treno, magno co¬ 
mi tatù incedere: egli ha un bel treiiOj^a- 
milia illius est elegansy et lauta. Co¬ 
munemente dicesi treno, massime in Ro¬ 
ma, quell’aceompagnamento di carrozze 
e di cavalli, del Papa, de’carditiali, de* 
prelati secondo i loro gradi, de* princi¬ 
pi, ambasciatori e altri siguori, de’magi- 
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strati municipali, governativi e militari. 
Ne’treni accompagnano ilPapa i cardinali, 
i prelati,i principi, gli ambasciatori, le per¬ 
sone componenti i corteggi cheglicom|>e- 
tono,prendeDdo luogo nelle loro carrozze 
e in quelle di seguito,oltre quelli e le guar¬ 
die che vanno a cavallo, altri secondo i casi 
procedendo a piedi. De’treni di accompa¬ 
gnamenti e delle loro molteplici specie e 
pompe, ne parlai in tanti articoli, sia de¬ 
scrivendo le funzioni e i luoghi co’ quali 
con essi s’incede, secondo Tepoche e le cir¬ 
costanze, sia descrivendo il personaggio a 
cui competono, sia descrivendo quelli che 
ne formano Taccompagnamento. Laon¬ 
de qui intendo soltanto di rammentare i 
principali articoli in cui ne ragionai, al¬ 
trimenti sarebbe argomento ben vasto e 
svariato , ancorché volessi essere breve. 
Tuttavolta per darne un’idea complessi¬ 
va , riporterò alcune i*elative nozioni di 
schiarimento o di aggiunta. A Cavallo, 
oltre qualche cenno su questo nobileea- 
tileanimale (altre avendole riportate ne¬ 
gli analoghi articoli,comeToiiitei, Mili¬ 
zia, Caziievilb e Spettacoli per le corse, 
delle quali anche aTcATBo riparlando de¬ 
gli anfiteatri), parlai de’cavalli usati dal 
Papa e dagli altri delia gerarchia eccle¬ 
siàstica , prima che fossero introdotte le 
carrozze, e anche dopo di queste nelle di- 
vei'secavalcate, con quali vesti,addobbi e 
accompagnamenti,avendo esercitalo l'uf¬ 
fizio di Palafreniere al Papa mollissimi 
Sovrani (V.) per venerazione. Dell* uso 
di cavalcare i cardinali, e in quali modi, 
così de’prelaii e delle distinzioni proprie 
òt*Prelati ( F.) di nocchelli c de’ A ^esca¬ 
vi (F.) ne’ loro treni, e di quelli altresì 
de’ Principi y Marchesi di baldacchino, 
Ambasciatori di Residenza (F.)y c loro 
propri ornamenti. Feci pure menzione de’ 
cuvalli usati ue Funerali (F.) con pom¬ 
pa funebre, anche nella Sepoltura (F.). 
A Cavalcata descrissi quella del Papa 
coir Imperatore e con quali iilagniRci se¬ 
guiti e treni; quella del Papa co’cardioali, 
prelati, Famiglia pontificia ( f.), coil’ac- 
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compagnaraento Cavalleggieri^ Lan¬ 
de spezzate. Corazze, e Guardie no¬ 
bili pontijìcie (^•); quella cle'cardinnii 
nel I .®loro Ingresso in Roma, nel quale 
articolo dopo aver detto de'lrionfi degli 
antichi romani, ancora trattai delie pom¬ 
pe e de’treni usali oe'solenni ingressi nel¬ 
la medesitna de’Papi, Imperatori e altri 
•ovraoi, anche maomettani, delle Regine 
di quella di Svezia 

cavalcate colle quali i Papi si recavano ad 
assìsterealle cappelle pontificie, e di quel¬ 
le più solenni pel Possesso del Papa[V,) 
e per le cap|>elle della ss. Annunziata, di 
s. Filippo, della Natività e di s. Carlo,con 
diversi ceremoniaii. Delle Cavalcate de* 
Cardinali e con qual treno, e di quello 
eoi quale in cavalcata si recavano a pren¬ 
dere il Cappello Cardinalizio co¬ 
me pure delia cavalcata de’cardinali nel¬ 
l’ingresso di qualche sovrano in Roma, 
ed eziandio delle cavalcate funebri pe’ca- 
daverì de’cardinali Decano, Vice-Can¬ 
celliere , Camerlengo, e Penitenziere 
maggiore (f^.),men(re della Traslazio¬ 
ne de corpi de sommi Pontefici, a que¬ 
sto articolo oe descrissi il ceremooiale e 
treno. Delle cavalcate funebri pel traspor¬ 
to e Funerali de’sovrani e sovrane mor¬ 
ti in Roma, e ne riparlai negli articoli de’ 
loro r^ni.Delle Cavalcate degli Amba¬ 
sciatori presso la s. Sede, e de'treni de¬ 
gli ambasciatori nel loro formale ingresso 
io Roma (a Conclave avendo descritto il 
treno col quale vi ti recano, e come ri¬ 
cevuti dal Maresciallo del Conclave)y\- 
cordando quello deH’ambasciatore del re 
delle due Sicilie, per la presentazione del 
Tributo (V.) della Ghinea, Della Caval¬ 
cata del Senatore di Roma, pel suo pos- 
fctso in Campidoglio. Della Cavalcala 
degli Uditori della s. Rota Romana, 
NeU’artioolo Cabbozza ragionai di sua o- 
rigine e introduzione in Italia, prima in¬ 
cedendoli a cavallo 0 in Ire/nga(nel qua¬ 
le articolo riparlai delle carrozze, delle 
sedie a mano, delle sedie coperte e sco¬ 
perte, e delle lettighe usate ne’possessì e 
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nella traslazione de'cadaveri de’Papi), ed 
i Papi anche in Sedia (V,), co’loro par¬ 
ticolari treni ivi notati, le quali sedie e 
lettighe tuttavia continuarono ad usare; 
della concessione fatta da Urbano Vili 
a’cavalli delle carrozze de’cardinali, de’ 
fiocchi e ciuffi rossi a’finimenti, ed in qua¬ 
li circostanze i cardinali facevano ferma¬ 
re le loro carrozze, non che deU'eccessivo 
numero di carrozze portate ne’ treni da • 
alcuni, e di quelle troppo ricchìssitne.Chi 
porta seco il Papa in carrozza ne’ diversi 
treni nobili o seinipubblici, di città e detti 
impropriamente di campagna,nel privato 
per le trottate, delle Villeggiature{V 
de*usando sempre XOmbrel¬ 
lino e secondo i treni come guida i 
cavalli il cocchiere nobile, ed a chi spetta 
aprire e chiudere lo sportello della pon¬ 
tificia carrozza (di che ne feci parola in 
altri luoghi analoghi e nel voi. VII, p. 
4i), con un cenno sulle carrozze palati¬ 
ne, da poco tempo essendosi tolto il co¬ 
stume di ascendere i servi la tavoletta nel 
davanti delle medesime, cioè ne’paiatini 
frulloni de’treni pontifici! e anche ne’frut- 
loni che si adoperano fuori di tali treni. 
La ragione per cui incedevano i servi in 
delta tavoletta, ossia avanti e non dietro 
i frulloni palatini, era per rispetto al Pa¬ 
pa, come si dice; come per rispetto al Pa¬ 
pa, qualunque servo nell’ entrare colle 
carrozze ne’palazzi apostolici ove risiede 
il Papa, discendono dalle medesime, e in¬ 
cedono a piedi sino al luogo dove si fer¬ 
mano. Delle carrozze de’ cardinali e di¬ 
verse loro specie; il Cardinal decano, e i 
cardinali di famiglie principesche e di 
quelle de’marchesi di Baldacchinoi^V,), 
godendo la prerogativa ne’ treni di ga¬ 
la d’intarsiare 1’ oro alle seterie de’ fi¬ 
nimenti e delle guarnizioni di seta del¬ 
le carrozze, e negli ombrellini, tutti i car¬ 
dinali e con qualunque treno usando 
Y Ombrellino rosso o paonazzo, a secon¬ 
da del colore delle Vesti che indossano 
(tranneil tempo meni vanno in carroz¬ 
za col Papa), inclusivameule alla loro 
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pompa funebre, quale insegna dt^linla 
di dignità ; avendo inoltre dichiaralo i 
loro differenti treni, accompagnati dal¬ 
la Famiglia de^ Cardinali (nel quale 
articolo notai pure quella de’prelati). Del 
treno ecarroezs de* cardinali pel Fune¬ 
rale (Vi). Di^si ivi ancora de*particolari 
e distinti treni de'pielati Patriarchi^ U- 
dito re della Camera ^ Governatore di 
.Roma c Vice-Camerlengo, Tesoriere 
generale , Maggiordomo , Maestro di 
camera (V,) \ de*trerii propri de*vescovi 
ed altri prelati; de*treni degli Ambascia- 
tori e Princìpi assistenti al soglio, del 
Senatore di Roma e Senato Romano (in 
questi due ultimi orticoli meglio ripar¬ 
lai de'loro treni), de'principi e marche¬ 
si di baldacchino, cioè delie seterie e om- 
i>re///mda ioroadoprati;tra*prelattrom- 
brellino l'usa il solo uditore genei ale del¬ 
la camera, come il primo tra* prelati di 
fiocchetti. Ad Ombrellino tornai a rife¬ 
rire diverse erudizioni sui diversi treni de’ 
mentovati personaggi, massime del ma¬ 
gistrato romano. I ceremoniali, nella più 
parte tradizionali, che riguardano 1 * eti¬ 
chette de*treni delle carrozze in un mo¬ 
do o nell’altro rimontano all* epoca che 
sì resero comuni a’cardinali ealtri.Nel- 
Farticolo Cappelle pontificie, cardira- 
iiziB e PRELATIZIE, notai in ciascuna con 
quali treni vi si recano il Papa, i cardi¬ 
nali, i prelati e gli altri, e genericamente 
nel voi. Vili, p. ; oltreché notai le 
particolarità proprie delle funzioni di pos¬ 
sesso pe* cardinali Protettori nelle loro 
chiese e luoghi, o ne* loro Titoli cardi¬ 
nalizi, ove parlai de* possessi de’ cardi¬ 
nali arcipreti, preti e diaconi nelle loro 
chiese. Mei citato volume dunque dichia¬ 
rai: 1.^ i diversi treni del Papa; a.^quelli 
de’cardinali; 3 .** quelli de’prelati di Hoc- 
chetti, vescovi e altri prelati; 4 «'’qnelli del 
principe assistente al soglio, quelli del se¬ 
natore di Roma anco co*Paggi(V.), u- 
sati anche dal Papa nel suo possesso, e 
de' conservatori di Roma componenti il 
magistrato del Senato Romano^ non che 
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del Maestro del s. Ospizio (V.). Di tutti 
questi treni riparlai non solo negli arti¬ 
coli ricordati, ma in tutti quelli che \i 
hanno relazione, per cui qui soloaggiun- 
geròalcune nozioni o schiarimenti sui tre¬ 
ni del Papa e sui treni de*cardinali. Pri¬ 
mieramente avvertiiò, a seconda del no¬ 
tato nel voi. XLI, p. 1 4 ^i che spetta a 
mg.*^ Maestro di Camera, non solamen¬ 
te d*invitare le persone formanti i diffe¬ 
renti corteggi del Papa, ma ancora di di¬ 
chiarare al Cavallerizzo maggiore (/ ".) 
la qualità del treno, perchè dia gli ordi¬ 
ni analoghi nelle scuderie pontificie che 
presiede: del nuovo vestiario di questo di¬ 
gnitario laico palatino, di quello del Fo¬ 
riere maggiore, e di quelli de* laici ca¬ 
merieri segreti di spada e cappa ysoipron- 
numerari e d’onore, ne ragionai airarti- 
colo Spad A, ove ancor dissi di quello pure 
rinnovato òc Mazzieri del avver¬ 

tenza indispensabile perchè gli uni e gli 
altri fanno parte del treno pel Possesso 
del Papa, A nclic leG uardie nobili ponti¬ 
ficie, dopoché pubblicai il loro articolo, in 
parte venne variato Tuniforme loro.l Tre¬ 
ni del Papa si ponno dividere in 6 specie, 
cioè pubblico, semipnbblico e nobile, di 
città, privato, di villeggiatura, di viag- 
gìo:ò\ tutti questi treni sempre fanno par¬ 
te le guardie nobili pontificie. Il tre¬ 
no pubblico è quello magnifico e splen¬ 
dido della solenne Cavalcata ooX'xc» pel 
Possesso del Papa ^\j\ parte esistente, più 
o meno dignitoso a beneplacito de*Papi, 
e perciò dicesi solenne, a.® Il treno se¬ 
mipnbblico o nobile è quello col quale il 
Papa nuovo,precedulo dalCroctyèrof V,J 
a cavallo sostenendo la Croce ponicela 
(V.) astata (delia quale riparlai con rile¬ 
vanti osservazioni nel voi. LXKVll, 
124)) bì reca d<il Quirinale per la 2.* e 
3 ." pubblica adorazione de’cardinali, alla 
cappella Sistina del Vaticano e alla con¬ 
tigua basilica di s. Pietro, ed in questa 
anche per la coronazione se il Papa vi si 
reca dal Quirinale; treno che eziandio il 
Papa usa nel suo possesso con diversi ca va- 
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lierì e prelati a CdYo Ilo, se la cavalcata ndn 
è completa con ire/u? pubblico^ al modo 
eceremoniule usato sino e inclusive a Fio 
VI, nel quale treno cavalcavano anche 
il Papa, i cardinali e molti altri che ora 
più non cavalcano, jìebbene in parte ab- 
bia luogo la cavalcata. Sino e inclusive 
a Leone X, il Papa, i cardinali ed altri, 
nella funzione del possesso v*ince/levano 
ornati de* sagri paramenti, il Papa col 
Triregno(^\) \\\ capo, i cardinali e i ve¬ 
scovi culle Mitrc^ ed aveano luogo que* 
solenni nti e festeggiamenti ricordati a 
i’ossESSo DEL pAPA e ne* luoghi ivi cita¬ 
li, ed ecco perchè asitlultu nobilissimo e 
sontuoso treno, a modo di Trionfo (y*)% 
fii dato il particolare titolo distintivo di 
treno pubblico e solenne. Quindi quel¬ 
lo che con grandi modiGcazioni gli suc¬ 
cesse venne denominato treno semipub- 
blico e nobile^ vocabolo che si usa al¬ 
tresì a quel treno col quale il Papa nelle 
4 annuali cappelle che dirò, con due car¬ 
dinali in carrozza è preceduto dalla croce 
portata dai crocifero a cavallo,circondato 
palafrenieri cq\ decano loro alla por¬ 
tiera dritta (quando eravi il sotto-deca¬ 
no incede va a sinistra),e dalla guardia de¬ 
gli svizzeri a piedi, e dalle guardie no¬ 
bili pontifìcie vestite colla montura a inez¬ 
ia gala, e di gala nella funzione della co¬ 
ronazione e in quella del possesso, nella 
quale ultima intervieue ancora il capita¬ 
no degli svizzeri a cavallo in gran tenu¬ 
ta, precedendo e chiudendo il treno i ca¬ 
rabinieri e i dragoni a cavallo. Adunque 
eoi treno semipubblico e nobile il Papa 
recasi nelle 4 annuali cappelle papali,per 
la fissta della ss. Annunziata, nella CA/e- 
sa di s. Maria sopra Minerva{d\ cui ri¬ 
parlai nel voi. LXXV, p. 116); per la fe¬ 
sta di s. Filippo Neri, nella Chiesa di s. 
Maria in Vallicella; per lo festa della 
l^atività di Maria Vergine, nella Chiesa 
di s. Maria del Popolo; per la festa del 
Cardinal s. Carlo Borromeo, nella Chie» 
sa de ss. Ambrogio e Carlo. Questo tre¬ 
no semipubblico o nobile, che precisa- 
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mente indicai nel voi. Vili, p. 2370128 
ed allrove,quaiito alle due carrozze e mu¬ 
le pontificie, è lai quale a quello che si 
usava ad pompam nel seguito delle so¬ 
lenni cavalcate, anche per profittarne ad 
un eventuale bisogno d Papa, e qualche 
prelato della corte pontificia; in somma 
si usano ora due mule, come e quando 
tutti degl* inlervetiieiili della famiglia 
pontificia, oltre il Pupa, andavano a ca¬ 
vallo, e perciò trovasi il treno mancante 
almeno di una muta. Quindi ne consegue 
r incongruenza, che il Caudatario del 
Papa e gli Aiutanti di camera del Pa¬ 
pa (^.)> avendovi posto, debbono 
andare nella carrozza nobiledei 1 .*’de*due 
cardinali pile sono in carrozza col Papa, 
ed il caudatario trovandosi perciò non 
poco distante dalla carrozza del Papa, è 
impedito di giungere in tempo, secondo 
il suo ufiizio, per sostenere la coda della 
sottana del Papa, allorché discende dalla 
sua carrozza. E siccome anche il treno di 
formasi di due sole mute pontificie, 
COSI con altra incongruenza gii aiutanti 
di camera del Papa devono prender luo¬ 
go nella carrozza e muta di mg.*^ Mag¬ 
giordomo (T'.), ed anche in essa, come 
nella carrozza cardinalizia,in ragione del- 
Tabito paonazzo di mantellone^ sebbene 
laici, prendono la ma no ai sacerdote cap¬ 
pellano, gentiluomo o maestro di came¬ 
ra tanto del cardin&de che del prelato; lo 
scopatore segreto poi e il decano del Pa¬ 
pa prendono posto nella carrozza e mu¬ 
la di mg.' Maestro di camera ( V^. Tutti 
i famigliari ponlificii dovrebbero ince- 
det*e unicamente in carrozze palatine, e 
non quasi mendicare il posto nelle car¬ 
rozze di altri, non essendoci in ciò nep¬ 
pure la dignità del Papa sovrano padro¬ 
ne. Cresce fincoiigruenza sesi rifiette,che 
nei delti due treni semipubblico e di cit¬ 
tà, siedono nelle altre carrozze o frullo¬ 
ni palatini formanti i medesimi treni,de* 
famigliari ponlificii inferiori di grado al 
caudatario, ed agli aiutanti di camera del 
Papa, i quali appartengono alla faroigitm 
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nobile ponlifìcÌA e fanno parie della Ca- 
mira secreta (/ .). Chi uitiò sempre il 
decoro deHn poiitilìcia corte, espose le di- 
SCOI se osservazioni ^\Ma^^iordonw mg/ 
Fieschi(ora cardinale lilohiredis. Maria 
della Vittoria e gran priore in Roma del 
s. ttMlilareordiiieGerosoliiTiitano),il c|ua- 
le a vendo a cuore la pontifìcia convenien¬ 
za, nel suo giusto criterio se ne penetrò, e 
trovò necessarioche ad eliminare nel tre¬ 
no semipubblico o nobile tale difetto, oc¬ 
correva aumentarlo d'nn’altra muta,non 
solo perché deve tale treno ditTerire da 
quello di semplice corteggio già di sola fi¬ 
gura nella cavalcata, mentre al presente 
lo édi uso, ma ancora per non dili'erire es¬ 
so da quello di città, in cui du^ pure sono 
le mute, e due mute eziandio ha il tre¬ 
no privato di trottata; essendo poi com* 
posto di 3 mule il treno di villeggiatu¬ 
ra, nella 3 .* carrozza del quale prendo¬ 
no luogo il caudatario, il crocifèi*o e gli 
aiutanti di camera, ed inoltre uno di 
questi ultimi va nella 2/ muta del tre¬ 
no privato. Chiaro quindi risulta dal sin 
qui iletlo,cbe il trenoseroipubblico ono- 
bile, nelle carrozze di muta, é inferiora 
a quello di villeggiatura, non ha alcuna 
distinzione da’diie treni di città e dal pri¬ 
vato, meno che in quest'ultimo le mule 
si compongono di 4 invece di 6 cavalli. 
Appena l'ottimo maggiordomo aumen¬ 
tò d’lina muta il treno semipubblico o 
nobile,alcuni cortigiaui ignorantiedi te¬ 
sta piccola malignarono la saggia e ne¬ 
cessario provvidenza presa, ed alzarono 
voci di censure contro sì ragionevole di- 
sposizionedeirilluminatoprelato, con ri¬ 
petere da pappagalli la roncida cantile¬ 
no: Si è fatto sempre così! Come,si vuo¬ 
le il progresso? £ poi al progresso al be¬ 
ne si fanno ostacoli 1 1 commenti a chi 
legge con ponderazione. Per zelo e deco¬ 
ro nostro, indefessamente sempre ho stu¬ 
dialo per rettifìcare o emendare quanto 
non trovo regolare,e sebbene umile laico 
ciò feci anco nelle cose ecclesiastiche, co¬ 
pie da Mltìmo a Tovaglia. Tengo però 
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ben presente la vera e savia sentenza del 
gran cardinale de Luco, luminare della 
giurisprudenza della curia romana e dei 
Trihunali di Roma^ ove parlando nella 
Relazione della RomanaCuria dello sti¬ 
le econsuetudine, notai con esso: Che dif¬ 
ficilmente uno scrittore vivente può spe¬ 
rare di veder abbracciati i suoi ragione¬ 
voli pensieri e avvertimenti, noiisolo per¬ 
ché le invecchiate usanze, se erronee as¬ 
sai di rado si tolgono quando per tali so¬ 
no conosciute; ed eziandio perché lra iin- 
miiit conviventi uno non facilmente cede 
all'altro nelle cognizioni (fiotto di stu¬ 
diose e pazienti ricerche) e nelle parli del- 
Tiiìgegiio (che sebbene dono di Dio so¬ 
vente s'invidia). Pei*ciò non senza diffi¬ 
coltà poche volte avviene che si aderisca 
a scrittori viventi (ma quando giova e fa 
comodo pure lo si la,ed allora sì accorda 
credito allo scrittora), im|)erocché la loro 
autorità e stima proviene dairantichilà, 
e dalla morte che smorza le gelosie e l'e- 
tichelle della debole umaniiq. L'aggiun¬ 
ta 3 .'iiitita fu tosto tolta, e le cose stanno 
come al tempo delle cavalcate e poste¬ 
riori incoiìgriienze. Altre nozioni sul tre¬ 
no semipubblico o nobile si ponno tro¬ 
vare negli articoli di qiie*personaggi e in¬ 
dividui che lo compongono. Solo qui di¬ 
rò alcune notizie indispensabili all’argo- 
mento, e per averlo promesso. De'balli- 
itrada che precedono lutti i treni ponti- 
fidi,che quali commissari preposti a sor¬ 
vegliare le Strade di Roma(F,\ c per¬ 
ciò conoscitori di quelle in cui è impe¬ 
dito Taccesso per lavorazioni che vi si fan¬ 
no,onde evitarle dal treno pontificio,par¬ 
lai a'ioro luoghi. Essi anticamente pre¬ 
cedevano i treni pontifìci! in calesse, col 
famigliare pontifìcio che portava Toccor- 
reote pe'bisogni del Papa; ora incedono 
a cavallo eoo gualdrappa di panno scar¬ 
latto brinata d’oro, con uniforme bleu 
allo militare, guarnito con trine parimen¬ 
ti d'oro, calzoni di panno bianco, stivali 
alla ca vallerà, cappello puntato con bor¬ 
do d ot'o e pennacchio rosso (ora bianco 
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^ «piiftino al Ronco). Tonio si legge nel- 
r Esatta relazione della cavalcata con 
la quale la S, di N, S, P, Pio IX sì por¬ 
to a prendere il solenne possesso del¬ 
la basilica Lateranense (compilala da 
d. Giovanni Arcieri, allora segrelario di 
lug/ Medici maeslro di camera e di pre¬ 
sente cardinale), nella quole dopo i pic¬ 
chetti de* dragoni e de’ carabinieri, se¬ 
guirono due commissari battistrada. No¬ 
terò che r uniforme giornaliero de'com- 
iiiissari battistrada si forma dell’abito o 
montura di panno bleu filettato di pan¬ 
no rosso, con galloncini d’oro al colletto, 
a’paramani ea'pattini; calzoni simili, sti¬ 
vali con isperonì e spadino: il cappello è 
puntato, gallonato d* oro, con coccarda 
pontificia e pennacchio di penne turchi¬ 
ne. Inoltre usano mezze spalline, dette 
mezzette. L’ordtnanra o inserviente che 
ha cura del cavallo de’battistrada, è fami¬ 
gliare palatino e veste come gli scopatori 
de’eortili de* palazzi a postoli ci. Essa ne*tre- 
ni di citta monta sulla tavoletta di dietro 
del fimllonedi seguito al treno pontificio; 
prima faceva altrattanto ne’ privati, ma 
ora resta nel cortile pontificio,per prende¬ 
re ilcavallo del battistrada al suo ritorno. 
Il cavallerizzo d’opera delle scuderie pon¬ 
tificie, ne’treni semi pubblici addestra e 
vigila la mula che cavalca il crocifero, e 
veste l’ùniforme. Questo si compone di 
cappello montato come quello cle’inilita- 
ri conoocoardu pontificia,con coppiola di 
gallone in oro e fiocchi a pizzi di canu¬ 
tiglia parimenti in oro. L’uniforme é di 
panno bleu fatta ad un petto sullo stile 
inililare,con bottoni dorati e triregno in¬ 
ciso tu di essi, paramani e collo non die fi¬ 
letti, il tuttodì pannoamaraiite,con pic¬ 
colo galloocino intorno si al collo che a' 
paramani ed a’pattini di dietro. 1 calzoni 
sonodi pelle bianca stretti a coscia,stìvoli 
alia scudiera fatti a calzetta con isperonì 
dorati. Al fianco bali palossocoii manico 
nero guarnito di metallo dorato. La car¬ 
rozza nobilissima in cui siede ilL^ontefice 
é lirata da 6superbi ^ grandi cavalli nio- 
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rellì (Pio VI usava civalli storni chiari), 
coperti da ricchi finimenti di velluto cre¬ 
misi guarniti di metalli dorati, guidati 
dai cocchiere e cavalcante nobili, vestiti 
con giubboni o casacche di velluto cre¬ 
misi trinalo d’oro e con maniche di broc¬ 
cato pendenti, camiciole di ganzo d’oro 
t*osso,calzoni simili allecnsaccbe,collaroe 
iiiaiiicbetti di merletto,stivali di pelle ros¬ 
sa con merletto di filo bianco, e parrucca 
in testa con cipria. Devo ancora notare, 
perchè altrove lo promisi, alcune nozioni 
riguardanti alcuni degl’ individui della 
scuderia pontificia,chefannoparte de’tre- 
ni semipubblici, oltre quanto a Famigli4 
PoifriFicu e altrove dissi degl’inservienti 
delia scuderia, avendo pure parlato del 
sodalizio de’cocchieri, e di quelli de’car- 
dtnali e altri a Famiglia db’cahdinali 
I cocchieri ecavalcanti della 2.* muta del 
treno seinipubblico vestono casacche di 
panno cremisi e di velluto, e brogiuole o 
collari di lino bianco con merletto. No¬ 
terò che il cocchiere nobile va a caval¬ 
lo ne’ treni pubblici e semipubblici, e 
talvolta anco in quello di città ; negli al¬ 
tri siede in cassetta. 1 garzoni di scude¬ 
ria incedono a piedi ne’ treni nobili, e 
sulla tavoletta di dietro della 2.* muta 
negli altri treni. Nel pontificato di Gre¬ 
gorio XVI, dal maggiordomo mg.*^ Mas¬ 
simo fu accordato un uniforme all’inten¬ 
dente delle scuderie pontificie. Questo 
si compose del cappello montato a stile 
rnilitare con coccarda pontificia, fiocchi 
a pizzi e cappiola doppia, il lutto di gra¬ 
noni d’oro. Uniforme di panno bleu, pa¬ 
rimenti a siile militare, fatto ad un petto, 
con bottoni dorali e triregno inciso;collo, 
paramani e filetti di panno amarante con 
ricami, sì al collo che a'parainani, a’pat¬ 
tini di dietro, come pure airintorno delle 
falde, con triregni ricamala’ pizzi delle 
medesime, il tutto in oro. Calzoni stretti 
a coscia di panno bianco, con islivali alla 
scudiera falli a calzetta, speroni di me¬ 
tallo cisellali e dorali. Spada con impu- 
goaturu durata, e manico d’avoiio biau- 
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CO con coi’ilonee Hocco di granoni d’oro 
corrispoiiilenti alléi gu.irnizione del cap* 
pello. Nel treno (Iella cafalcata ricor¬ 
data nel po^sesio del regnatile Pio IX, 
dopo i (lue coinfuis<(ari batlintrad.i, ca* 
valcò il mne’«tro di stalla e intendente 
delle scuderie poiitdìcie col descritto it* 
niforme, seguito da un picchetto delle 
guardie nobili ponti(icie, e dal foriere 
maggiore e cavallerizzo maggiore. Tut¬ 
ti i cocchieri e addetti alle scuderie pon- 
liHcie usano calze rosse. Debbo ora no¬ 
tare alcune variazioni falle nel vestia¬ 
rio delle guardie nobili, e altro, nell’ o- 
iliernoponliQealo. Le guardie ti<d>i)i non 
più usano i cappelli a punte; ma dilla 
processione del Corpus Domini del 1 847 » 
come registrai nel voi. XLV, p. 137, han¬ 
no l’elmo alla foggia piemontese con cuc¬ 
cia d’argento e cresta dorata, aggiungen¬ 
dovi nella gala e nella mezza gala il pen¬ 
nacchio di penne hiaiico-nere, e la co- 
dadi crino nero. Le loro trombe poi ban- 
no il pennacchio di penne rosse, e coda 
di crino bianco. Anche le spalline delle 
guardie sono ora alla foggia piemontese. 
1 capitani comandanti dello stesso cor¬ 
po, il vessillifero di s. Chiesa, il tenente 
delle medesime guardie nobili, usano il 
descritto elmo, solo sono distinti da pen¬ 
nacchi formati da un airone. La mezza ga¬ 
la delle guardie nobili consìste nel vestia¬ 
rio di gala, meno runifonne rosso. L’or¬ 
dinanza delle guardie nobili veste alla fig- 
gìa de'dragoni ponliHcii, non più incede 
ne’treni papali sulla tavoletta di dietro dei 
frullone di seguito, ma procede a cavallo 
in tutti i treni, ed in quello privato dopo 
la 1.* muta. Attualmente i gendarmi ei 
di*agoni pontìHcii del seguilo del Papa 
sempre indossano la gran tenuta, ed il lo¬ 
ro udiziale é preceduto dal li*omba pro¬ 
prio. Il 3 ." treno del Papa, col quale si 
porla per Roma alle cappelle papali e al* 
tre sagre funzioni, ed alle visite di chie¬ 
se, monasteri, stabilimenti e sovrani, da 
alcuni viene chiamato nobile, semipub- 
blicOf di campagna, c anche privalo: pel 
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riferito e ragionato più sopra, mi sem¬ 
brano tutte denominazioni improprie, ed 
il suo giusto e più conveniente nome è 
quello di treno di città, poiché alfallo é 
diverso da* menzionati treni, e il chiamar¬ 
lo con tali vocaboli confonde gli uni co¬ 
gli altri e forma contraddizione, e non é 
siiiDiiimo (Il essi come talvolta dissero i 
Diari di Roma e i Giornali di Roma, 
certamente inawertenlenienle. Tuttociò 

10 notai in più looglii,come nel voi. Vili, 
p. a^7, nel descrivere questo treno di cit¬ 
tà. Infatti lessi in molli Diari di Roma 
confuso questo treno di città co’siiddetli 
iiupt’opri vocaboli, ed anche con quello di 
forma pubblica» Si legge nel Giornale di 
Roma del 18 54 , descrivendo le visite fat¬ 
te d ii Papa di chiese, monasteri, ee. nel 
Carnevale, cioè nel n.^ 4 ^* Santità si 
condusse (*o/x treno privato, dal Vatica¬ 
no al Toi'a torio del Cara vi la; e che tre gior¬ 
ni dopo con egual treno si recò nella chie¬ 
sa di s. Lorenzo in Da maso; indi dice nel 
II.' 49* Santità recossi in forma semi- 
pubblica alla chiesa del Gesù. Sta in fat¬ 
to che il Papa andò in detti luoghi sol¬ 
tanto col treno di città, il quale per quan* 
to vado dicendo, non è né il privato, né 
à\ forma semipubblica» Credo bene ciò 
notare, per evitare equivoci e censure, nel 
descrìvere silTatti treni co’propri e conve¬ 
nienti loro vucaboli.Rile vai altrove, che si¬ 
no al declinar del secolo passato,! Papi an¬ 
che col treno di città si portavano alle cap¬ 
pelle, eziandio |)e'fanerali de’cnrdinali, in 
compagnia di due cardinali nella carros- 
zo, preceduti e corteggiati da molti nobi¬ 
li, non che dal cavallerizzo e dal foriere 
maggiori, e da’prelati a cavallo, i quali e- 
rano seguiti dal governatore di Roma e 
dal crocifero colla croce pontificia, pure 
a cavallo; indi appresso la pontificia car¬ 
rozza cavalcavano i cavai leggi eri, e nella 
a.* carrozza iucedevano il maggiordomo, 

11 maestro di camera , seguili dalle co¬ 
razze a cavallo: di più la carrozza del Pa¬ 
pa era circondata dalla guardia svizzera 
a piedi. Inoltre cavalcavano gli aiutanti 
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di camera intorno alla carrozza, ed anche 
il principe assistente al soglio, ec. A que* 
sto complesso di treno pare che gli potes¬ 
se in parte contenire la qualifica,//! for- 
ma semipubblica^ essendo un simulacro 
e una specie delle cavalcate de’treni se* 
mipubblici o nobili, ne’quali i Papi tal- 
ìfolta invece di cavalcare, andavano nel¬ 
la lettiga aperta da tutti ì lati, portata da 
dae nobili cavalli frigioni; altra cavalcata 
seiiiipul>blica era quella colla quale il Pa¬ 
pa nel I/giorno di quaresima si portava 
a celebrare la cappella in s. Sabina , ed 
anche in sedia o in lettiga. Lai.' sortila 
che fece Benedetto XIV dopo la sua eie- 
zioiie, portandosi a orare in s. Maria de¬ 
gli Angeli nelle ore fionieridinne, fi formò 
di questo treno. Precedevano a cavallo 4 
cavalieggieri e due lande spezzate, il cro¬ 
cifero pure a cavallo colla croce. Indi se¬ 
gui va la muta pontifìcia col Papa e i pie* 
lati G)loniia maggiordomo e Sdarra Co¬ 
lonna maestro di camera, con attorno a 
piedi 12 svizzeri e due loro ufliziali; non 
che due aiutanti di camera a cavollo, ed 
uno scopatore segreto con valigia a ca- 
vallo.Nella 2.* muta incedevano mg."Rea¬ 
li 1 maestro delle cei*emonie, e 5 prelati 
fa miglia ri, giacche é noto che sino a Pio 
VII le carrozze erano grandi e sì chiama¬ 
vano stufe, e vi si andava in 6 perchè in¬ 
nanzi agli sportelli si ponevano due ban¬ 
chetti ove sedevano due individui.Segui¬ 
vano 12 cavalieggieri, e altrettante coraz¬ 
ze a cavallo. Talvolta i Papi si recarono 
allocappelleo alla visita di chiese con tre¬ 
no di città in carrozza, e nei ritorno fu¬ 
rono portati in sedia a mano; altri anda¬ 
rono e tornarono insedia a mano.Rimar¬ 
cai a suo luogo, che ne’lrenì di città, per 
impotenza o assenza del maggiordomo o 
del maestro di caraei*a,andò nella carroz¬ 
za del Papa o 1 ’ elemosiniere o il carnei 
riere segreto; tuttavolta trovo w* Diari 
di Roma del 1794» che per la festa di f. 
Domenico si recò Pio Vi alla chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, avendo seco il so¬ 
lo maggiordomo, per non essere bene ri* 
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stabilito il maestro di camera. Il 4 -*’ ti'e- 
no del Papa c quello privato o di trot* 
taiay fuori delle porte di Roma per trot¬ 
tare o passeggiare, e anche traversando 
la città, o per visitare qualche cardinale 
infermo, ovvero per recarsi in alcun luo¬ 
go privatamente. Esso si compone del 
commissario battistrada a cavallo, seguo¬ 
no due guardie nobili, indi la carrozzi 
poiilificia con muta a 4cavalli, guidali in 
cassetta dal cocchiere nobile, al sinistro 
cavallo del bilancino dai cavalcante no¬ 
bile. Nella medesima alla sua sedia siede 
il Papa, e rimpetto due camerieri segre¬ 
ti partecipanti per turno: dietro alla car¬ 
rozza vi sono due palafrenieri coirooì* 
brellino, eallii sottoposta tavoletta il gar¬ 
zone di scuderia. A Ilo sportello destro ca¬ 
valca resente delle guardie nobili, un 
drappello del quale, con alla testa un ca¬ 
detto, segue Scarrozza. Indi viene la 2.* 
mula di 4 cavalli, guidati dal cavalcan¬ 
te e dal cocchiere, col frullone palatino^ 
nel quale prendono luogo un aiutante di 
camera, uno scopatore segreto col solito 
occorrente pel Papo, ciò che negli altri 
treni porla il famiglio poiitifìcio detto im- 
propriameiile facchino di camera e men¬ 
tre veste di nero, ed il decano de’ pala¬ 
frenieri con due cuscini coperti di dama¬ 
sco rosso pel Papa,onde servirsene qualo¬ 
ra visitasse qualchechiesa;negli altri treni 
dicittà esemìpubhlici,anchedi villeggia¬ 
tura edi viaggi,ordinariamente il fioriere 
porta i cuscini foderali di velhilo io seta 
o velluto di color rosso con galloni d'oro 
e fiocchi frammisti a oro; in Roma comu¬ 
nemente pone il cuscino al Papa perge- 
nuflettere il foriere. Dietro a questa car¬ 
rozza vanno i servi de’ mentovati came¬ 
rieri segreti, ed in una tavoletta piò a 
basso andavano i due inservienti o ordi¬ 
nanze delle guardie nobili e del battistra¬ 
da, che hanno in cura i loro cavalli. Leo¬ 
ne XII invece delle guardie nobili,io que¬ 
sto treno privato odi trottata, si faceva ac¬ 
compagnare dalla Miliziapontijicia 
de’dragoni a cavallo, inlrodotli circa nel 
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pontificato d’fiinocenzo XII, i quali di¬ 
poi successero alle Corflsze ( FI),ragguar- 
desrole guardia pontificia a caTallo, però 
itiferiore a quella de’nobili cavalleggie» 
rt\ die fiii otio succeduti dalle guardie no* 
bili. Pio Vili in questo stesso treno sife> 
ce accompagnare da’dragoni e dalle guar¬ 
die nobili, cioè, oltre il battistrada, pre« 
cedevano due dragoni, indi due guardie 
nobili, poi la i /muta della carrozza pon¬ 
tificia seguita dal drappello delle guar¬ 
die nobili, poscia la 2/ muta col frullo¬ 
ne, dopo il quale cavalcava il picchetto 
dcMragoni. Altrettanto nel suo pontifica¬ 
lo praticò Gregorio XVl.Nel vol.l,p. 171, 
col. I dando qualche cenno del mio ono¬ 
revole ufiicio,credo di poter essere in gra¬ 
do di riferirlo esatto; ma essendosi cer¬ 
tamente sturbata la composizione della 
stampa, erroneamente Rpparisce,’che in 
questo treno privato l’aiutante di came¬ 
ra sieda nel frullone di seguito, con due 
camerieri segreti^ i quali come dissi di 
sopra e in più luoghi incedono nella 1/ 
Ciirrozza col Papa. Qui poi dirò, che in 
tutti i treni, se avviene che cada la piog¬ 
gia, anco poca, la benignità de’ Papi fa 
distribuire paoli 3 a’seguenti, se forma¬ 
no il segnilo, cioè oltre il battistrada, per 
ciascuno degli addetti alla scuderia pon¬ 
tificia, e del maggiordomo e maestro di 
camera in servizio,cosi a’palafrenieri pon- 
lificii; a’servi del maggiordomo,del moe- 
stro di camera, delTelemosiniere, del sa- 
grisla, del foriere maggiore, del caval¬ 
lerizzo maggiore, ed a’servi de’camerieri 
segreti;a’due inservienti o ordinanze del¬ 
le guardie nobili e del battistrada; ed a’ 
dragoni, tranne rufiiziule, del seguito de’ 
treni medesimi. Hanno pure i 3 paoli in 
tutti i treni, se piove, il decano, lo scopa¬ 
tore segreto, il facchino di camera, l'aiu- 
Innte di credenza, sebbene incedono in 
carrozzo, ed il facchino di floreria che va 
colla carrozza del sagrista e del floriere. 
DeH’elemosina che si suol fare, o dal Pa¬ 
pa stesso, odaWElemosiniere del Papa^ 
ovvero da un cameriere segreto 0 da un 


TRE 

aiutante di camera, in tutti i treni, ragio¬ 
nai nell’indicato articolo. Il o.** treno del 
Papa è il treno di EilleggiaUirn 
11 fi.” treno del Papa è il treno de Fiag- 

De’ Treni de*Cardinali e de Treni 
de*Prelati^ trattai negli articoli ricordali 
di sopra, accompagnali dal corteggio de’ 
Famigliari de* Cardinali e de* Prelati 
(F.),8ia per le Cappelle Pontificie^ Car- 
, dinalizie e Prelatizie (delle quali a’Iuo- 
ghi loro ulteriormente ne ragionai), sia 
per possessi e altre funzioni e ceremonie, 
sia ancora per Fisite (F.) e con quelle 
Vesti notate ue’propri luoghi. De’di versi 
trèni pel nuovo Cardinale (F,) diflusa- 
mente ragionai a’rispettivi articoli; non¬ 
dimeno essendomi compiaciuto di veder 
lodevolmente pubblicato colle stampe il 
seguente cererooniale dalla s. Congrega¬ 
zione CeremomVz^,per l’uniformtià tan¬ 
to necessaria nella curia e corte romana, 
o per dir meglio nella gerarchia ecclesia¬ 
stica de’ principi della Chiesa, mi piace 
qui appi*esso riportarlo per maggior u- 
tilità e diflusione,indicando i luoghi prin¬ 
cipali ove con molteplici erudizioni ne 
trattai; e sebbene appariranno ripetizio¬ 
ni, alcuna cosa sarà col cereinoniale ret¬ 
tificata , poiché appunto col decreto di 
detta s. congregazione si risolvettero di¬ 
versi punti controversi, e si stabifi un'u¬ 
niforme e invariabile osservanza, foco¬ 
ne il litoio: Ceremoniale da tenersi da 
un nuovo Cardinale nella sua promo¬ 
zione al cardinalato, Roma dalla tipo¬ 
grafia della rev.Camera Apostolica 1 85 d. 
Nelle ore pomeridiane del giorno stesso 
in cui il personaggio è promosso alla su¬ 
blime dignità cardinalizia, mezz’ora pri¬ 
ma dell’intimo ricevuto dal maestro delle 
ceremonie, per portarsi al {lalazzo apo¬ 
stolico per ricevere dalle roani del Papa 
la Berretta Cardinalizia (FI), dal no¬ 
vello oardinale si spedisce al medesimo 
palazzo un frullone, col caudatario in sot¬ 
tana e ferraioloiie nero di seta, col cap¬ 
pellano coll’abito simile, ed uno o due 
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camerieri mestili di nero, io ferraiolone 
eguale, i quali ultimi deotro un fazzoletto 
di seta paonazza guarnito di merletto d’o¬ 
ro, portano la Mazzetta (K) paonazza, 
il Rocchetto {F.\ la Fascia ( F.) co’fioc- 
dii d’oro,il Cappello da Cardinale(F.) 
usuale rosso col fiocco d'oro, ed anche per 
precauzione il Berrettino Cardinalizio 
(/ per usarlo qualora non fosse adatto 
quello che poi presenta al cardinale il 
Bussolante (F.) tottogunrdaroba : tutti 
giunti al palazzo apostolico,aspettano l’ar- 
rivo del loro padrone iieirappartamenlo 
del Cardinal Segretario di stato (F,), 11 
decano in abito nero di formalità, col fer 
raiolone di seta nera e il cappello appun¬ 
talo, precede il Cardinal padione,e lo at¬ 
tende al fine della scala di detto apparta¬ 
mento, per aprire lo sportello di sua car¬ 
rozza. Dopo paitita* lo detta carrozza, il 
nuozo cardinale vestito colle calze ])ao- 
nazze, scarpe ucce tento Torlatura rosna, 
collare paonazzo, paonazzo, 

scìa paonazza co'fiocchi di seta, mantel¬ 
le tta paonazza, berrettino nero, e 
pe//o usua tenero, col fiocco prelatizio s’é 
prelato^monXo nella propria carrozza,che 
non deve essere quella di gala, e le cui 
bandinelle rimangono spiegale, insieme 
al maestro di camera e al gentiluomo^ 
vestiti de'loro abiti, ed i quali siedono a 
lai rimpetto, poiché il cardinale in que¬ 
st’accesso non può aoiotettere alcuno a 
spalla, ossia al suo fianco. La carrozza col 
cardinale^é pi'eceduta da un servo in li- 
vrea,senza Vombrellino^ mentre altri due 
servi pure a piedi la seguono,ed uno allo 
sportello o portiera destra facendo le veci 
del decano. Giunto il cardinale al palaz¬ 
zo apostolico, passa neirappartarnento del 
Cardinal segretario di stato, dopo breve 
trattenimento col quale,in una sua came¬ 
ra, deposte la fascia e la mantelletta, as- 
some la fascia co’fiocchi d’oro,il rocchetto 
e la mantelletta cardinalizia, e colla ber¬ 
retta nera in mano. Qualora il cardinale 
fòsse Religioso ( F,) chierico regolare, usa 
gli abiti eguali a quelli degli altri cardi- 
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naii, però sempre di lana e non mai di 
seta, tranne indulto. Se poi è religioso 
di ordine mendicante o monacale^ deve 
usare sempre l’abito di lana del colore ii- 
sato da religioso, né può mai indossare 
il rocchetto (senza maniche lo assumono 
neU’ìndossarei paramenti sagri), nèt fioc¬ 
chi d'oro alla fascia, la quale deve esse¬ 
re di seta dei colore corrispondente al¬ 
l'abito; come pure di seta saranno le mo¬ 
stre delle maniche o paramani, le asole 
co'bottoni e colle orlature,le mostre della 
mantelletta, e le fodere della mozzetto. 
Quindi il nuovo cardinale viene accom¬ 
pagnalo dal Cardinal segretario di stalo 
dal Papa,iieiranticamer8 segreta del qua¬ 
le lascia il berrettino e la berretta neri. 
Il Papa gl'impone sulle spalle la mozzet- 
Z/z paonazza, e sul capo la berretta rossa. 
Nel partire, il cardinale prende il berret¬ 
tino rosso che gli presenta il sottogtiar- 
daroba, e se lo pone sul capo, e conse¬ 
gnala la berretta rossa al gentiluomo, si 
ctiopre poi il capo col coppello rosso. Vi¬ 
sitato il Cardinal segretario di stalo, parie 
dal palazzo e indi ascende nella sua car¬ 
rozza,le cui bandinelle sono spiegate, con- 
seguundo il cappello rosso al niuestrodi 
camera. Questo carrozza é preceduta da 
un servo a piedi, mentre il decano ince¬ 
de allo sportello destro, e al sinistro cam¬ 
mina un servo, gli altri servi proceden¬ 
do dietro la carrozza, presso la quale se¬ 
gue il frullone suddetto co’nominati cau¬ 
datario, cappeiliiiio e cameriere. Pel de¬ 
scritto allo i servi e i coccliieri usano li¬ 
vree comuni, i cavalli non devono avere 
alcun ornamento rosso a’finimenti; e se 
il nuovo cardinale occupava carica o di¬ 
gnità, che gli dava il diritto degli oriia- 
mentì paonazzi o verdi a'cavalli, anno¬ 
verato al Sagro Collegio ( F.) non fa¬ 
cendo più porte della prelatura, doven¬ 
do dimettere ogni ornamento prelatizio, 
perciò in questo treno non può usare i 
fiocchi,le guide o altro abbigliamento de* 
detti colori. Se la tradizione della bcrret- 
la terminasse verso sera, il decano deve 
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tener proiile 4 lanterne , per accoinpa> 
gnare il cardinale alla sua residenza. A 
Gozzetta e Berretta cabdinalizia par¬ 
lai della loro imposizione fatta da un de¬ 
legato apostolico, se il novello cardinale 
éimpotenledi recarsi a riceverle dalle ma¬ 
ni del Papa. Indi il cardinale prosieguo 
a ricevere le Fisite (A'.),cominciate nella 
mattina dopo la sua promulgazione. Nella 
seguente mattina il cardinale spedisce un 
frullone senza Hocchi o guarnizioni rosse 
accavalli, con un gentiluomo e un servO| 
il quale si reca 0 ringraziare icardinali, 
i principi e gli ambasciatori, che manda¬ 
rono i loro gentiluomini per congratu¬ 
larsi di sua esaltazione, e altrettanto se 
ciò fece, al senatore di Roma. Se uo car¬ 
dinale era assente da Roma nel giorno di 
sua promozione, per cui riceve ove sta il 
berrettino e la berretta cardinalizia 
la guardia nobile e òMAllegato apo- 
stolicof F,)f\iM[ìoneiìdo la bei retta il dele¬ 
gato del l^apa, giunto cliesia in lloiita per 
ricevere il Cappello Cardinalizio 
spedisce il suo maestro di camera, vestito 
come sopro, con due servi in livrea usua¬ 
le, ed in frullone con cavalli senz’alcun 
ornamento rosso a'fiuimenti, al palazzo 
apo»tolico per notificare il suo arrivo al 
Papa e al cardinale segretario di stalo, 
ed a questi per esporgli il desiderio che 
ha di essere animessu pei suo mezzo alla 
pontificia udienza. Nel giorno e ora de¬ 
stinata, il nuovo cardinale vestito coH'a- 
])ilo cardinalizio paonozzo, cioè sottana, 
fascia co’fiocchi d'oro, rocchetto, mantel- 
lelta e mezzetta, con collare e calze pao¬ 
nazze, scarpe nere senza orlatura rossa, 
berrettino rosso e cappello usuale di tal 
colore con fiocco d’oro,si conduce dal Car¬ 
dinal segretario di stato e poi dal Popa, 
in compagnia del maestro di camera e 
gentiluomo co'ioro abiti, il 1.^ tenendo 
la berretto in roano; accompagnato da 3 
servi in livrea usuale, come il cocchiere, 
senza ombrellino esenz'alcuo ornaineiito 
rosso a’finimeuti de* cavalli, e le bandi¬ 
nelle della carrozza spiegete. Ne’ giorni 
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che decorrono Ira il suo arrivo e quello 
del Concistoro pubblico (^.), il nuovo 
cardinale venuto in Roma, non può uscir 
di casa, e se per urgenza io dovesse, per ri¬ 
tardarsi il detto coiieiitoro,veste riibilocol 
ferraioletto senz’alcun ornato rosso, con 
collare e calze paonazze,scarpe nere senza 
orlatura rossa, berrettino rosso e cappel¬ 
lo nero con fiocco rosso intarsiato d’oro. 
Userà il frullone con due servi in livrea 
usuale, senza ombi elliiio, né alcun orna¬ 
to rosso a'fiuimenti dei cavalli, e (e ban¬ 
dinelle saranno spiegate. Nella mattina 
del concistoro pubblico, il nuovo cardi¬ 
nale deve trovarsi nel palazzo apostoli¬ 
co all’ora intimatagli dal Cursore pon¬ 
tificio {F.). Vestirà Ti utero abito cardi¬ 
nalizio, cioè calze e collare rossi, sottana 
e fascia russe o paonazze co’fiocchi d'oro, 
rocchetto, mantelletto e mozzetia rosse o 
paonazze, berrettino rosso,cappello usua¬ 
le rosso col fiocco intarsiato d'oro, e se 
a secondo de'tempi le vesti saranno rosse, 
userà le scarpe rosse, altrimenti saranno 
nere coll'orlatura rossa. 11 caudatario 
indosserà per loi.*voi(a Cubito che ado¬ 
pera nellepontificie, cioè la sot¬ 
tana di seta paonozzo, coll*orlatura, le 
asole e i bottoni neri, la fascia di seta pao- 
nozza con fiocchi e la croccia di saia pao¬ 
nazza. I servi indosseranno le livree di 
gala, e si userà il treno nobile di 3 car¬ 
rozze. Precederà la I .*carro7za un servo di 
vanguardia senza Combrelltno; il decano 
in abito onderà allo sportello destro; gli 
altri servi anderanno appresso a detta 
carrozza, la quale avrà le bandinelle spie¬ 
gate. Seguiranno le altre due carrozze. 1 
cavalli avranno le guide e gli altri orna¬ 
menti rossi, meno i pennacchi ociullj, i 
quali insieme all'ombrellino si ripongo¬ 
no nella 3.* carrozza, per porli a* cavalli 
in tempo del concistoro. Dopo questo il 
cardinale nuovo ritorna al suo palazzo 
con quest’ ordine. Precede un servo di 
vnnguai*dia coll’ombrellino, segnono gli 
nitri servi innanzi la i.*caiTozza, In quale 
avrà le bandiuelle aperte,col decano allo 
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sporidio destro, e co'caTolli co’fiocchi e 
riiiflì sulla testa. Molle ore pomeridiane 
di tal giorno il nuovo o i nuovi cardinali, 
cioscuno col treno di 3 carrozie, co’servi 
a piedi, si adunano in qualche casa reli¬ 
giosa, ove ricevuti i complimenti de'gen- 
tiluomini mandali da*cardinali, da’prin* 
cipi e dagli ambasciatori, indi si recano 
alla visita della basilica Vaticana e poi 
visitano il cardinale decano. Se è un car¬ 
dinale solo,i complimenti li riceve nel pro¬ 
prio palazzo. Ili.*dccardinali nuo\ide¬ 
ve far intimar la truppa per la porteria 
della casa religiosa ove si adunano, la ca¬ 
valleria per la strada, la guardia svizze¬ 
ra per la basilica Vaticana, e vi fai*ù chi 
nota i gentiluomini mandati pel corteg¬ 
gio. 11 cardinale usa le scarpe nere oriate 
di rosso, coirabito rosso o paonazzo, cioè 
sottana, fiiscia, rocchetto, mantelletta e 
niozzelta.il caudatario usa la sottana pao¬ 
nazza con fascia simile e ferraiolonc di' 
seta nera. Il decano farà porre il cuscino 
di panno rosso o paonozzo nella 3 .” car¬ 
rozza. Ciascun cardinale per proprio cor¬ 
teggio invitei'à 3 prelati, cioè un vescovo 
e due prelati semplici, le cui carrozze se¬ 
guiranno quelle del cardinale. De’3 pre¬ 
lati invitati andrà ciascuno al palazzo ove 
risiede il cardinale da cui hanno ricevuto 
rinvilo, con servi, livi ee e cui rozze di ga¬ 
la. Quando sarà giunta Tura d’uscire col 
nuovocardinale,prendcranno posto nella 
carrozza nobile, il vescovo si porrà alia 
sinistra del cardinale e gli altri due pre¬ 
lati ne’posti di contro. Ricevute i cardi¬ 
nali nuovi le congratulazioni, procedono 
alla basilica Vaticana col modo seguente, 
qualora essi sieDo4. i’recede un picchetto 
di soldati di cavalleria o dragoni, i servi 
de'cardinali coiromhreliino e poi gli al¬ 
tri servi io truppa. La carrozza nobile del 
1 .Cardinale, il quale condurla seco il 2.* 
e gli cederà la destra; negli altii due po¬ 
sti siedono i due vescovi rispettivamente 
invitati. Quindi la carrozza nobile del 3 .*’ 
cardinale che avrà seco il 4-*’ co’vescovi 
come sopra. Se il numero de’ cardinali 
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fosse disparo, l’iiìiimo andrà nella sua car¬ 
rozza co ’3 prelati da lui invitati. Agli spor¬ 
telli di dette carrozze vi saranno i rispet¬ 
tivi decani. Seguirà poi la carrozza nobi¬ 
le del 2." e 4-'’cardinale, nelle quali pren¬ 
deranno posto i prelati invitati, e<) un ser¬ 
vo in livrea andrà alla portiera della car¬ 
rozza. Dipoi le seconde carrozze e quindi 
le terze di ciascun cardinale, ed in es«e 
prenderanno posto i maestri di camera, i 
gentiluomini, e gii altri famigliari nubili, 
cioè i caudalai ì e i coroerieri. Seguiranno 
in fine le carrozze de'preluti, le quali sa¬ 
ranno scortale da due soldati di cavalle¬ 
rio che chiudono il treno. Noterò, che nel 
1^4^ creazione o pubblicazione 

de’cardinali Aclon, Vonnicelli, Scliwar- 
zenberg. Corsi e Massimo, il Cardinal A- 
cton condusse nella propria carrozza il 
Cardinal Vonnicelli, il Cardinal Srbwor- 
zenbeig e il Cardinal Corsi ondarono nel¬ 
la carrozza del Cardinal Vannicc Ili, ed il 
Cardinal Massimo andò nello carrozza del 
Cardinal Schworzenbeig, ciascuna car¬ 
rozza con due pi doti. Il Cardinal Scliwar- 
zetiberg e il Cardinal Massimo, come di 
famiglie principesclie, usarono 4carrozze 
per ciascuno, e 3 ognuno degli oliri: tut¬ 
te le carrozze erano co’ciulTi e bocchi ni 
cavalli. Visitata la basilica Vaticana,i nuo¬ 
vi cardinali collo stesso metodo visitano 
il cardinole Z>eca/io z/e/AVrgro Collegio 
® P®* fanno ritorno a’ loro palazzi 
(per impotenza del Cardinal decano, vi¬ 
sitano il Cardinal sotto decano, ed il piu 
recente esempio lo dieroiio 0’19 giugno 
1 856 i cardinali Alessandro Piarnaliò già 
segretario e oi*a prefetto della congregu- 
zioiie di propaganda Jide, Gaspare Gras- 
selliiii già coDjmissnrio pontificio straor¬ 
dinario per le 4 legazioni e pi o-legato di 
Bologna, e Francesco de Medici d* Ol- 
tajano già maggiordomo, i quali si por¬ 
tarono ad ossequiare, dopo la visita del¬ 
la basilica Vaticana, il Cardinal Mario 
Mattel sotto-decano del sagro collegio,co¬ 
me Doti beò il n.” 140 del Giornale di 
Roma: in questi casi la restituziouedella 
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visita r eseguisce co* nuovi cardinali lo 
stesso Cardinal sotto-decano, come fece il 
Cardinal Mattei in grande formalità e ac¬ 
compagnato da vari prelati, come leggo 
nel II.® i46 di detto Giornale). Ripeto, 
che di quanto altro riguarda i treni de* 
cardinali, usuali, di mezza gala e di gala, 
ne ragionai iie’luoglii in principio ricor> 
dati ed in altri che vi hanno relazione. 

De*treni e delle prerogative de* cardi* 
naii Legati apostolici^ ragionai in tale 
articolo e in tutti gli altrì che vi hanno 
relazione, ed in corsivo qui ricorderò i 
principali, per le lorodilferenti S()ecie, ed 
a seconda in che furono deputati gfin- 
sigiiiti di's'i cospicua dignità, sia per ese¬ 
guire funzioni ecclesiastiche, sia per trai* 
tare gravi alfaHySia per felicitazioni ora p* 
presentanze, oltre i legali apostolici pel 
governo delle Legazioni o provincie del* 
lo stolo pontifìcio. Pertanto dichiarai a 
Concistoro, che in esso il Papa crea i car* 
dinali legati a latere^ e dà loro la Cro¬ 
ce pontificia e Pinsegna di due Martel¬ 
li. Quanto alla Croce astata e pontifi¬ 
cia^ questa viene portata innanzi a* le* 
gati dal proprio Crocifero come il Cau» 
datario vestito del suo abito compito e 
colla Croccia^ e per le pubbliche strade 
incede a cavallo, precedendo dapperlut* 
to il Cardinal legatoci laterCy in qualun¬ 
que chiesa eziandio e in qualunque reg¬ 
gia d’imperatore, di re odi altro sovra¬ 
no, fermandosi il caudatario crocifero col¬ 
la croce legatizia nelle anticamere di det- 
le reggie. Quanto Martellìy questi so¬ 
no due specie eli martelli posti sopra al* 
Peslreniità di due aste, le quali sì porta¬ 
no da due palafrenieri lateralmente al 
crocifero: sono una specie di Mazze d*ar- 
gento, antica insegna de*cardinali,al qua¬ 
le articolo la dissi figura e derivazione 
delle insegne de* legati degli antichi ro¬ 
mani, pretori, proconsoli, consoli, ditta¬ 
tori, de*re e de'prinii imperatori, le qua¬ 
li consistevano ne* fasci dì verghe com¬ 
poste di rami di betula o crolnio insie¬ 
me legati,in mezzoa’quali slava una scu- 
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re il cui ferro usciva dalPalto, e li por- 
tovniio i littori innanzi a* nominali ma¬ 
gistrati e principi. Quando i patriarchi 
tli GeriLmlemme erano legali de* Papi, 
in venerazione de’luoghi dì Terra San¬ 
ta^ essi permisero loro l’uso della Tiara e 
altre insegne pontificie. I cardinali l^ali 
a/£2/ere dovunque incedono senza Man- 
telletta,eo\ Rocchetto scoperto, iu segno 
d’autorità e giurisdizione, in ogni luogo 
compartendo colia mano destra l’aposto¬ 
lica Benedizione, perciò al passaggio lo¬ 
ro si deve genufletlere, rappresentao- 
do il sommo Pontefice: nelle chiese as¬ 
sumono la Cappa cardinalizia; dome¬ 
sticamente e in privato procedono col 
ferraiolone rosso. In Roma nell’ assen¬ 
za de’ Papi, per Viaggi intrapresi, que¬ 
sti vi lasciarono a farne le veci un lega¬ 
to apostolico a latere^ il quale poteva 
incedere per la città, come altrove, col 
rocchetto scoperto. Tuttovoila rimarcai 
nel ricordato articolo, alcuni dique’car- 
dinali legati di Roma, che per riveren¬ 
za alla s. Sede apostolka, procederono 
col rocchetto coperto e si astennero dal 
farsi precedere dalla Croce astata per l’al¬ 
ma città. 6u di che può vedersi il p. Gal¬ 
lico, De Jtineribus Romanorum Pon- 
tificum, p. 8o; De Legato Urbis Romae 
creato in Consistorio , da Leone X nel 
15 1 5 , quando si recò in Toscana e a Bo- 
logna con lultta la curia. Ivi poi si di¬ 
ce dal cereinoniera de Grassis, che allor¬ 
quando Giulio 11 neliSio tomba Bolo¬ 
gna, avendo nominalo legato di Roma il 
suo cugino Cardinal Leonardo Grosso del¬ 
la Rasiere, véscovo d'Agen, Ipse Ugaius 
j 4 generisis, ut mi hi hodie etiam in con¬ 
sistono dixit, et coìfirmavit^ qtiod ipse 
ìtsus est Cruce in Urbe sernper, quoties 
in puhlicum prodi rei, et ibat in rocchei- 
to ahsque manto (seu mantelletta), aiU 
cappa per Urbem, etpopulo publice be- 
nedicebat, sicut quisque legatus in vera 
sua Legatìone consuevit. Altri legati so¬ 
no deputati ad aprire e chiudere le Por- 
te sante; nìitìn fare in uome del Papa da 
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/ti a*figli ile Sovrani^ talfolta &om- 
ni intst rancio il solenne Battesimo^ equin- 
dì presentando i pontificii donatiti della 
Rosa fToro benedetta o delle Fascie be- 
nedette, delle quali riparlai a Spagna per 
le islliine donate. L’ ultimo esempio dei 
legati a Intere^ lo diè in quest’anno il Pa* 
pa Pio IX. nel nominare con bt'ete apo¬ 
stolico il Cardinal Costantino Patrizi vi¬ 
cario di Roma^ legato a latore a Parigi 
presso rimperatore de’francesi Napoleo* 
ne III, per rappresentarlo e nel di Ini pon¬ 
tificio nome fare da padrino nel compi¬ 
mento delie solenni ceremonie del batte¬ 
simo del suo primogenito principe impe* 
riale Napoleone Eugenio Luigi Giovan¬ 
ni Giuseppe, ciato alla luce dall’impera¬ 
trice Eugenia a’ 16 mai*zot 856 il di del¬ 
le Palme, che subito ricevè privatamen- 
leTacquedel battesimo da mg.' Menjaud 
vrescovodi Nancy e di 7 bii/, gran limosi- 
niere deU’imperatore, essendone padrino 
il Papa Pio IX,madrina la regina di Sve^ 
aa e iVbfve^ia Giuseppina figlia del prin¬ 
cipe Eugenio viceré ci* Italia e duca di 
Leucditeiiberg. Il treno e la forma colla 
quale il Cardinal Patrizi si recò a Parigi, 
come incedette nel viaggio per la Frau¬ 
da e io Parigi,colla descrizione della pom¬ 
posa funzione e le splendide feste fatte pel 
soletioe battesimo da Jui soraminislroto 
nelle metropolitana al principe imperia¬ 
le, lo narrarono gli officiali Giornali di 
Roma dal 0.^126 ai n.^i 53 inclusive, e 
la Civiltà cattolica nella 3 .* serie, t. 3 , 
p.io9e 243* Dovendo limitarmi ad ac- 
ceunare quanto riguarda il treno e il trat- 
laroeoto ricevuto dal Cardinal legato, mi 
limiterò in breve a dire. Partito il cardi¬ 
nale da Roma u ’4 giugno, cxi’prelati d’ac¬ 
compagno mg.' Pietro Giunuelli uditore 
di Rota, mg.' Annibale Capalli segreta¬ 
rio della 8 . congregazione de’ri ti, e mg.' 
Raflfaele Monaco la Vallette , oltre vari 
ccclesiaslid e secolari suoi famiglìari, fu 
incontrato a Palo da mg.' Pietro Gramic¬ 
cia delegato apostolico di Civitavecchia e 
dalle autorità, e salutato dairariigUerie 
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di quel forte. Giunto il caidinal legato al 
confine del territorio di Civitavecchia, fu 
complimentato dalla magistratura comu¬ 
nale e da’membri della camera di com¬ 
mercio, e presso la porta Romana da’tri- 
bunàli e da’vari magistrati della provin¬ 
cia. Indossatosi dal cardinale l’abito car¬ 
dinalizio, col rocchetto scoperto, ed i pre¬ 
lati assunto l’abito prelatizio dì mantel- 
letta e rocchetto, entrò il cardidale in una 
carrozza di gala preceduto dal crocifero 
vestito di collare, sottana e fascia di seta 
paonazzi, e ferraiòlone di seta nera, a ca¬ 
vallo portando la Croce dorata pootifi- 
eia; e scortato dalla geodarmeria e da 
quanti l’aveauo inchinato, il cardinale fe¬ 
ce il suo iugresso nella città messa a fe¬ 
sta. Venne inoltre complimentato dal co¬ 
mandante la guarnigione francese, che si 
pose a destra della carrozza, e il suo aiu¬ 
tante a sinistra. L’ingresso segui fra il suo¬ 
no di tutte le caropane, delle trombe e 
tamburi de’francesi. Alla porta della cat¬ 
tedrale fu il cardinale accollo sotto bal¬ 
dacchino, le cui aste erano sorrette dai 
magistrati eda’membri del tribunale. Ivi 
lo ricevè in abiti pontificali mg.' Camil¬ 
lo BisJeti vescovo di Corneto e Civitavec¬ 
chia, alla testa del clero secolare e rego^ 
lare, mentre i eantori della cappella can¬ 
tarono : Ecce Sacerdos Magnus, Dopo 
la benedizione col ss. Sagramento data dai 
vescovo, il cardinale si recò all’episcopio, 
ove ricevette gli omaggi dalle autorità ci¬ 
vili e militari, e da^comandanti e officia¬ 
li della corvetta vaporiera DeschaylaedeL 
piroscafo Prometeo, che doveaoocondur¬ 
lo in Francia. Dopo a vere in esso pran¬ 
zato, co’personaggi da lui invitati, nella 
sera vi fu generale illuminazione della cit¬ 
tà e porlo, con fuochi di Bengala accesi 
da’detli due legni do guerra francesi. Nel¬ 
la mattina seguente il legato recossi ai 
molo, ricevuto sotto magnifico padiglio¬ 
ne, e montato sopra una lancia pontificia, 
salutato dull’artiglierie de’legni francesi, 
sali sulla Deschayla, ponendo essa aH’al- 
bero maestro la bandiei'a papale, e salpò 
^9 
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lifli porlo segnilo ìInI Promcleo {Giorna^ 
/#', n.* I a8). Approdalo al porlo di Mursi- 
glia, a I colpi di cannone noaniiiiiifiòrar- 
rivo; V. disceso in obito cardinelb.io col 
rocclietlo 6 C 0 | 1 eiio, co’ire prelati in mao' 
telletlo e rocclictlu^ col re^^to del suo se¬ 
guilo, nel palisclielino d*onore, ov’erano 
ing/Sacconi aixi vescovo di Niceu e nunsto 
apostolico di Parigi, oig/ Corlu Mateiiod 
vescovo di Mai'sigliu (fondatore e diret¬ 
tore detl'oidine degli oblili di Maria ss. 
della Concesione, come giu notai nel voi. 
LXX111, p. 8i; il quale prelato viene cliia- 
inalo nrci\>escovoi forse per avere lice* 
vuto dal Papa il pallio, mtt Tuso di que¬ 
sto sagro ornamento non conferisce il li> 
tolo orci vescovile), il prefetto del dipar¬ 
timento e il generale di divisione. Il Car¬ 
dinal legalo venne quindi ricevuto allo 
tbeixo da tutte le autorità, e s’avviò alla 
catlediale, preceduto da drappelli di gen 
doimi e lancieri, dalle carrutsc delle au¬ 
torità, da’gcneruti cogli stati maggiori a 
cavallo, e dal crocifero colla Croce ponti 
ficia astata , oiontalo sopra uu cavallo 
bianco, guidato da due palafrenieri. Nel¬ 
la nobile carrozEa incedeva col cardinale 
il barone Leuillet maestro di ceixinonie 
deiritiiperatoi'e, seguendo indi altra cai*- 
i*octa co’prelali, e chiudendo il treno di 
COI leggio uno squadrone di corattierL 
Alla cattedrale fu ricevuto dal vescovo al¬ 
la testa del deru, il quale pruuuusiò bre¬ 
ve e auologo discorso di fclicitaxione, cui 
ns|>ose il legato con parale di ringrazia¬ 
mento. In chiesa il cardinale vestilo col¬ 
la cappa si assise sul irano vescovile, e fu 
cantalo il TV Deum, dopo il quale passò 
al Pepi scopio, ove fu imbandito solenne 
banchetto. Net di seguente il cardinale 
parfi [ìtv Lione, toccando prima Nimes 
c poi Avignone. Fra gli omaggi, giunse 
aHarciepiscopio ove fu inchinato da tutte 
le autorità e dal ministro dell'istruzione 
e de’cuiii il senatore Fourtoul. A 4 le 3 po- 
Bieritliaiie tutti gli ordini del clero, vt* 
c«Mido la reliquia della ss. Croce, per far¬ 
la venerare al curdiiKile,usGÌraiioc<Hi prò* 
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cessione (Giornale n.^iSy) n prenderlo, 
e poi accompagnandolo alla meliopolilu¬ 
na col canto del Benedictux, suiringi es- 
80 della quale fu occolto sotto baldacchi¬ 
no dal i.° vicario generale con opportuno 
discorso, a cui <liè risposta il legato. Dopo 
a ver esso ricevuto l’acqua beneilelto e l'in¬ 
censo, entralo nel lempioe orato alquan¬ 
to, terminato il canto del Te Deunt , il 
cardinale impartì l’apostolica benedizio¬ 
ne con indnlgeiiza ebe fece pubblicare* 
Nell’iiicedeix, come nel partile, il cardi¬ 
nale era preceduto dal crocifero colla Cro¬ 
ce poiilinda astata, vestito di sottana e 
fascia paonazza e ferraiuloue di seta ne¬ 
ra. Col corteggio e cantando, il legato dal¬ 
la chiesa, benedicendo la folla che s* in¬ 
ginocchiava al suo passaggio, tornò allo 
propria residenza, ove nella seni vi fu gran 
convito. Nel di seguente 9 giugno, il le¬ 
galo mosse alla vulla di Parigi, iti com¬ 
pagnia di ing.^ nunzio e dell’ìfn|)eriale 
mafHti'o delle ceremoitie, ossequiato allo 
stazione della strada ferrata da’capi di et-, 
sa , e mediante convoglio speciale e con 
vogone riccamente addobbato giunse al* 
la gran copitale della nobilissima'e flori¬ 
do Francia. Alla stazione venne decoro¬ 
samente ricevuto dal duca di Cambaoc- 
res gran maestro delle ceremonie della 
corte imperiale, dal «letto ministro Four- 
Ioni, dal Cardinal Doiinet eixivescovo di 
lioi*deaux, da mg.' Sibuur arci vescovo di 
Parigi, da mg.' Metijoud gi'an limosinìe- 
ì't summenlovato col clero della cappella 
iuipenaìe. Resi al cardinale i primi omag¬ 
gi, raccoinpagiinrono alltTuileiiet,dov*c- 
rangli stali apprestati gli appartamenti 
nel Padiglione Marsan, condottovi dal 
treno di 6 caiTOzze di corte e scortalo da 
ano squadrone di cavalleria, intanto che 
un reggimento dei volteggiatori della 
guardie rendevagli schieratogli onori mi¬ 
litari: nella I .”cBrrozza era entrato il cro¬ 
cifera eolia Croce pofitiRcia astata. Nei vi¬ 
sitar ilcaidinale la tomba di s. Genovef¬ 
fa protettrice di Parigi, l'arcivescovo pro- 
Bttoziò uo bei discorso, c con scusi di ri- 
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oono^eenia rispose il legato, il quale poi 
Gufopaitì l'apostolica beDedizione, rice^ 
vula eoo molta divoziooe dal popolo ac« 
calcato. L'udienza solenne fu data dal* 
rimperatore Napoleone 111 al Cardinal 
Patrizi legato a latere del Papa Pio IX 
nel seguente venerdì, condottoti con tre¬ 
no delle carrozze di corte, fra le ali dei 
soldati schierati: il crocifero colla Croce 
pontificia prese luogo in una di esse. A 
piè del gran scalone del Padiglione deU 
rOrologio , 1 ’ attendeva il gran ceremo* 
niere, il quale accompagnò il cardinale 
fino alla sala del trono ov’era Tiiupera* 
Ione colla grancroce dell* ordine Piano^ 
«irooodato dal ministro degli affari esteri 
conte 'Walewftki, da quello de'culti, dal ^ 
gran ciamberlano e dagli altri grandi uf* 
fixiali della casa imperiale. Il Cardinal le* 
gaio rasseguò airimperatore il breve pon* 
iificio con nobili parole^cui religiosameo* 
le rispose riinperatora, ed al quale il car* 
diuale inoltre presentò i tre prelati di sua 
ooiiipagnia.Purtitoduirudieiiza cogli sles* 
si onori e treno, fu ricoudolto alla sua di* 
moro (Giornale i 4 o)* A'1 4 giugno, 
giorno della gran festa,questa riuscì quau- 
lo mai si può dire splendida e universa¬ 
le, la metropolitana essendo tutta son¬ 
tuosa pe’niiovi magnifici addobbi. In sul 
centro della crociera crasi elevalo un pia¬ 
no cinto di balaustrata, e aperta soilati* 

10 dalla |>arte della priucipale nave in £io 
eia alla porla , e sopia esso all' ingresso 
del santuario venne disposto con ordine 
•ùnnietrico l'altare sollevato di 3 gradini, 
con a dirimpetto il trono per le maestà 
imperiali, e fra tale 11*000 c Tallare il fon¬ 
te battesimale; e di fronte poi al trono e 
•H'nltare eorgeva il trono del Cardinal le¬ 
gato 000 due gradini : i baidacebini dei 
due troni erano di velluto porpora. A'ia- 

11 dal Irono impet'iale presero poi posto 
le persone della corte; a' lati dell'altare 
dalla paiate deU'evaiigelo i sette cardinali 
fraDccsi ; dalla palle dell' episloUi il cle¬ 
ro parigino, col suo arcivescovo; dietro il 
Irono del Cardinal legato, gli arcivescovi 
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e vescovi francesi in numeio di settantot¬ 
to. L'affezione per Timpet atore avea atti¬ 
ralo in quei giorno a Parigi oKre 3 oo,ouo 
forastieri.Alle ore 4 1/2 pomeridiane par¬ 
tirono dalle Tuileries le carrozze del treno 
del legato,il quale si componeva come se¬ 
gue. Precedevanoduesquadroui di caval¬ 
leria colla banda musicale e il colonnello 
incapo; due carrozze a 6cavalli serviva¬ 
no per la corte dei legato, in una di esse 
prendendo luogo il crocifero colla Croce 
papale ; due battistrada dell’ imperatoi e 
precedevano la splendida carrozza del 
cardinale, tirata da 8 cavalli riccaiueote 
fregiali di nobili fornimenti e guida ti a bri¬ 
glia daglistaffieria piedi. La carrozza pro¬ 
cedeva di passo, la folla rispettosa si scuo- 
priva il capo,ed in vari luoghi da numero¬ 
se voci gridavasl per chiedergli la benedi¬ 
zione (Giornale tìJ i 4 i ei/^2). Il cardi- 
uale, preceduto dalla Croce legatizia, fu 
ricevuto sotto baldacchino nella metro¬ 
politana dall'arcivescovo di Parigi e dal 
suo capitolo, mentre la musica e i cantori 
eseguivano il mottetto: Tue$ Petrus. 
co dopo, riuiperatore e l'imperatrice con 
un accompagnamento e treno pressoché e- 
guale a quello del legato giunseroalla me- 
lropolitaiia,ricevuti dall'arci vescovo e da| 
clero: dopo aver adorato la Croce e ri¬ 
cevuto l’acqua sauta, furono condotti al 
genuflessoriu sotto baldacchino. Indi il 
Cardinal Patrizi, vestito con un manto 
pontificio bianco e mitra, disceso dal suo 
U'oiio e recatosi a piè dell'altare, intonò: 
Peni Creator Spiritusj dopo di che e- 
seguì il compimento della ceremooia del 
solenne battesimo del prìncipe imperiale 
Napoleone Eugeuio, nel a. £mte in cui la 
tradizione dice furono battezzati i figli di 
a. Luigi IX; rappresentando egli il som- 
ino Pontefice Pio IX padrino, e rappre- 
aeiilando la madrina Giuseppina regina 
di Svezia e Norvegia la grauduclieua di 
Radeii Stefania. Poscia il legalo intonò il 
Te Deuniy durante il quale farci vesco¬ 
vo di Parigi,accompagualo dal curato di 
a. Geruiauu d' Auxerrois parroco delle 
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Tuileiies, presentò alia fìrma delle LL. 
MM. Tatto del Battesimo: indi lo nrriia> 
rono i rappresentanti del Papa padrino e 
della regina madrina, e le persone desi¬ 
gnate dalTimperatore. Terminò la cere- 
nionia colla benedizione pontificia com¬ 
partita dal Cardinal legato colla pubbli¬ 
cazione delTindulgenza. lodi Tarcivesco¬ 
vo di Parigi col suo clero accompagnò alla 
porta della metropolitana le LL. MM., e 
quindi fece lo stesso col Cardinal legato. 
Questi ricevè poi il grande elemosiniere 
col suo clero, che gl’indi rizzò un di voto 
dÌ!»corso,convenientemente avendo rispo¬ 
sto il cardinale. Spettacolo più magnifi¬ 
co, accompagnato da manifesti segni di 
gioia, da molli anni non era stato mai più 
veduto nella meravigliosa metropoli del¬ 
la possente Francia: giammai ceremonia 
ti augusta fu celebrata con ordine piò am¬ 
mirabile e con maggior splendore. Nella 
sera vi fu sontuoso banchetto di 4oo in¬ 
vitati uel palazzo di città,olFertodalla me¬ 
desimo per segno di pubblico giubilo; ed 
ili.® posto d’onore, dopo Timperatore e 
l’imperatrice, fu doto al Cardinal legoto 
apostolico. A’17 magnificentissima fu la 
luminaria e le pubbliche allegrezze, nel 
qual giorno il cardinale ricevè in corpo 
la visita degli 86 arcivescovi e vescovi di 
Francia, cardinali e prelati, cioè de’pre- 
senti in Parigi, ed iu nome di tutti pro¬ 
nunziò un discorso il Cardinal de Donald 
arcivescovo di Lione, a cui degnamente 
rispose il legato (Giornale n.° i 43 )* 1 *^ 
tutti questi affettuosi ed eloquenti discor¬ 
si, nelTaccoglimento ricevuto dal Cardi¬ 
nal legato apostolico, trionfo la divozio¬ 
ne grande e sincerissima del non mai ab¬ 
bastanza iodato episcopato e clero edifi¬ 
cante, e del governo francese, verso la s. 
Sede e Chi la occupa al presente; nonché 
il rispetto del Ti m paratore verso il som¬ 
mo Pontefice, dichiarato anche colle pa¬ 
role che riempirono di consolazione e di 
speranze Tanimo de’cattolici. Egli nella 
%^isposta ai ricevimento del Cardinal lega¬ 
to disse. M Sono liconoscentissifflo a Sua 
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Santità, Pio Papa IX , per aver voluto 
esserii padrino del figli uolo,clie laProvvi- 
denza mi ha dato. Nel doma odore que¬ 
sta grazia ho voluto trarre in modo par¬ 
ticolare sopra il mio figliuolo e sopra la 
Francia la proiezione del cielo.Socheuoo 
de’iiiezzi più sicuri per meritai la,è il mo¬ 
strare tutta la mia venerazione pel Santo 
Padre, ch’è il rappresentante di Gesù Cri* 
sto sulla terra.” Due giorni dopo le feste 
pubbliche , il cardinale si recò a Saiol- 
Cloud affine di preseutare alle LL.MIH. 
imperiali i doni loro inviati dal Pootefi- 
ce; cioè la rosa d’oro benedetta per IW 
peratrice, sporgente su bel vaso di tal me¬ 
tallo, con due bassirilievi espnroeoli la 
Natività della ss. Vergiue,ela suapreseo* 
tazione al Tempio: il vaso si adagia so¬ 
pra elegante zoccolo di lapislazzuli; colle 
ormi del Papa e delTim pera Ilice io mu¬ 
saico. Un s. Gio. Battista in musaico per 
l’imperatore,copia di quel famosodi Gui¬ 
do Reni, e lavorato eoo intendimento e 
fiuezza grande.Ed una reliquia del s.Pre- 
sepio per Timperial fanciullo, in nobile iv* 
liquiario d’oro fregiato di la voti di smal¬ 
to e di pietre preziose incise con molla 
perfezione (Gfor/z^z/e n.® i 45 )* 
di mezzo tra'doveri deliu sua missiouee 
la partenza, fu tutto impiegato dai Car¬ 
dinal legato a visitare molte chiese e mul¬ 
ti istituti, e da per tutto fu accolto eoa 
onori grandi e con religiosa veneraziooe, 
amando ciascuiiodi luoslrurglia gaiv Tos* 
•equio che in lui rendevano al successo- 
redi s. Pietro, e implorando con fede la- 
postolica benedizione, inassime le maiin 
nei presentargli i loro figli con idanctodi 
trasporto pio e mirabile (Giornale^ 
• 47 » *49»* 5 o,i 56 ). Sempreioccdellciu 
abito cardinalizio coi rocchetto scoperto, 
cioè senza la luaiiteiletla; nelle chiese ss- 
sunse io cappa rossa, e ascese sui troni 
vescovili; privatameule vesti lasoUauSf 
la fascia e il ièrraiolò, tutto di rosso, e 
talvolta in vece della sottana rossa usòla 
ziraroara nera filettata di rosso. Ilecatmi 
Duo?ameute il Cardinal Patrizi a Saial' 
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Oouci per prender comiato dairimpera* 
tore e dairimperatrice, V imperatore gli 
donò il gran cordone della legione d’o* 
nore colla croce tempestata di brillanti, 
insegno del gradimento cagionatogli dal» 
la persona che il Santo Padre arcagli in- 
'viato n suo rappresentante. I tre prelati 
riceverono ciascuno la decorazione della 
legione d’onore col grado di capitani, e 
sempre vestirono 1’ abito prelatizio nel- 
Faccompagnare il pontificio Cardinal le¬ 
gato. 111.^ luglio fu il giorno della par¬ 
tenza del cardinale, e splendido fu il tre¬ 
no e raccoiii paglia mento col quale ven¬ 
ne menato alla stazione di Lione, come 
il viaggio di ritorno a Marsiglia,edaMar- 
siglia per Civitavecchia a Roma, a un di 
presso somiglia 11 te a quello dell’andata,da 
me compendiato, arrivando in Roma u '5 
lAigho((y/orn/i/e n.® i 53 ).Termineròque- 
sl’articolo con alcune erudizioni sulleti- 
cliette antiche ne’treni, che ricavo dalla 
Relazione della corte di Roma^ del cav. 
LunadorOjdell’edizione del i 646 .Qijan(lo 
un cardinale si faceva portare insedia con 
corteggio, i prelati che raccompagnava- 
DO doveano precederlo, e camminare im¬ 
mediata mente dupoi gentiluomini, [car¬ 
dinali non potevaiioand ire al palazzo del 
Papa in sedia e neppure al concistoro, sen¬ 
za pontificia licenza. Incedendo i cardi¬ 
nali a spasso per Roma, le persone si fer¬ 
mavano sinché erano passali; ed i cardi¬ 
nali facevano fermare le loro carrozze o 
cocchi incontrandogli ambasciatori, le 
ambasciatrici,! parenti del Papa, e altri 
signori e signore principali; indi i cardi¬ 
nali nel licenziarsi pe’primi partivano, 
tranne le dame alle quali cedevano la 
precedenza di dovere per le prime parti¬ 
re. J 1 cardinale Passeri AUlobrandini ni¬ 
pote di Clemente Vili, faceva feruiar la 
sua carrozza, incontrando per vin perso¬ 
ne nobili o letterate. Se in una carrozza, 
die allora erano grantlissime, andavano 
6 cardinali assieme, ilf.®luogo era quello 
a dritta in poppa, il 2.® quello a sinistra, 
il 3 .® quello dello sportello o portiera a 


TRE 285 

dritta,il 4>'’quello della portiera a sinistra, 
il 5 .® quello vicino al cocchiere che sta in 
prospetto a chi tieneil i.®luogo,il 6.®quel¬ 
lo che é'a mano dritta di chi tiene il 5.® 
luogo dalla banda del cocchiere,che alcu¬ 
ni tenevano per luoghi piò degni, ma Lu- 
nadorodice che in Roma si tenevano per 
luoghi piò degni quelli delle portiere, per¬ 
ché stonno vicini a’ piò degni e perché 
camminando la carrozza non vanno al- 
l’indietro. Andando a spasso per Roma piò 
cardinali in un cocchio e trovando un ano- 
basciatore de’6 primi o altri personaggi, 
o’qiiali i medesimi cardinali fossero soliti 
fermarsi, in tal caso appressandosi i coc¬ 
chi, il cardinale piò antico dovea ordina¬ 
re al cocchiere che si fermasse, ed anco 
che poi partisse, non dovendosi aspetta¬ 
re che lo facesse il padrone del cocchio,al 
quale ciò non toccava , sebbene fosse di 
tutti il cardinale piò antico, onde onora¬ 
re i forastiert. Andando un cardinale per 
Roma, per qualsivoglia occasione, essen¬ 
do incontrato da signori titolati, amba¬ 
sciatori e cardinali, con tutti faceva com¬ 
plimenti, con piedi a terra. Stando ilcar- 
dinaie in carrozza o lettiga, faceva com- 
pliineiiti con prelati e gentiluomini man¬ 
dati da’cardinali,dagli ambasciatori esi¬ 
mili. Se un cardinale incontralo da un 
cardinale prete era preso in carrozza, in¬ 
di incontrandosi un cardinale diacono, 
questi entrava nella carrozza, non poten¬ 
do il I .®cardinale nominato lasciar la car¬ 
rozza del prete per passare a quella del 
cliacono. Un cardinale non dovea lascia¬ 
re la carrozza d’altro cardinale, per en¬ 
trar in quella di ambasciatori o titolati. 
Nel montare un cardinale in carrozza in¬ 
combeva al cavallerizzo maggiore alzar- 
gli la veste e dargli il braccio, così nel di¬ 
scendere da essa. Le persone che dovea¬ 
no andare in carrozza d’iin cardinale, toc¬ 
cava al maestro di camera d’invitarle. 

TRENTO (Tridentin), Città con re¬ 
sidenza vescovile celebre e nobilissima 
dell* impero d’Austria, nel Tirolo meri¬ 
dionale italiano, capoluogo del circolo 
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del suo nome, il quale però abbraccia so¬ 
lo una parie del fu principato Trentino, 
ai quale appartenevano anche i paesi che 
ora spettano a'due circoli di Rovereto a 
mexzodì e di Bolgia no o Bolzano a set¬ 
tentrione di Trento, popolato da circa 
100,000 individui. Giace sulla sponda si¬ 
nistra deir Adige, che vi si varca sopra 
un ponte di legno, e sulla destra del Bu- 
micelio Fersiiiu, che altri chiomano tor¬ 
rente, tributai io di quello,a piè della pen¬ 
dice detta le Leste, pendice, la quale, co¬ 
me tutte le altre che fanno a Trento d'o- 
gni lato corona, è coperta dì vili, di gelsi 
c di alberi da frutto, e in vari luoghi of¬ 
fre ampie cave di bianca e di rossa pie¬ 
tra bellissima. Questa memorabile città è 
in dolcissimo clima, in uno a’suoi diiitor- 
ui, ed è i 6o metri alta sopra il livello del 
mare, laonde non vi sono a temersi gli 
orrori dell’inverno, ma piuttosto da fug¬ 
girsi i calori deirestate. È distante da Bol¬ 
zano miglia 3i, da Bressanone 54, da 
Innsbruck capitale del 7'iro/o(/^^)97, da 
Vienna 36o, da Milanot i(>, e da Vene¬ 
zia 83. Trovasi circondata di fortillcafio- 
ni poco impui tanti, e le »ue mura sono 
costruitesolidainente, ornate di merli con 
feritoie e difese da torri, le quali tra lo¬ 
ro hanno comunicazione per un corridoio 
interno. Si vogliono opera degli etruschi, 
indi rifatte da’romaui,/poi dal goto Teo¬ 
dorico re d'Italia,e poscia in epoche diver¬ 
se restaurate, ed in più luoghi elevate ed 
ampliate. E»se volgono intorno più di un 
mìglio,ina in tempi antichi il loro circuito 
era più ristretto. Souu aperte dulie porte 
d'Aquileia o deli'Aqnila, Veronese adia¬ 
cente al borgo di s. Croce, per cui ne por¬ 
ta ancora il nome, llrescìana che vi si per¬ 
viene pel ponte k Lorenzo, )>orta Kuuva 
di recente costi tiziune ( irienire in altri 
tempi più alti e furono murate), s. Mar¬ 
tino delta pui*e porta di Germania per- 
ciié ii'escoiio que'che vogliono passare in 
quella regione, anzi anticamente appel- 
lovasi di s. Min t.i ilal!*uspeJale e priorato 
ouioniiiio, eh* eia iubbricato ove oro si 
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lavorano vetri e stoviglie; e del pio luo¬ 
go ne fu fondatore Videto del i 191, nel 
qual tempo già esisteva la chiesa di s.Mar¬ 
tino vescovo, la cui cappella ha un bel 
dipinto capolavoro di Cignaroli, rappre¬ 
sentante il santo moriente. Il nominato 
ponte s. Lorenzo è difeso da una torre co¬ 
strutta in atto di cotto, dal celebre Fe¬ 
derico Vanga vescovo e prìncipe, c per- 
ciòèdelta torre Vanga. Il ponte fu rifab¬ 
bricato nell 835 , bruciato rantico nella 
guerra del 1796. Bello e grandioso è lo 
spettacolo che si presenta a chi dal ponte 
volge intorno gli sguardi, a godere le bel¬ 
lissime vedute. Il priiicipal corpo di que¬ 
sta antichissima città consiste in ima lun¬ 
ga contrada, che stendesi da porta Aqni- 
leia Q porta Bresciano,ein altre 5 , le quali 
partendosi da quella coinlucono alla cat¬ 
tedrale; non è però gran fallo minore in 
ampiezza il rinianenle, in passando da 
porta s. Martinoiilla Veronese. Vanno ri¬ 
marcate, la casa del conte Cloz, per la 
facciata dipinta egregiamente a fresco; la 
cosa Citziidi, per le beile dipinture ester¬ 
ne a fresco; il palazzo marmoreo ornalo 
di bellissimi e rilevali lnedagliuni,coslrlli• 
to dal decano Tatarelli da Falis con di¬ 
segno del sommo Broinnnieda Urbino; il 
palazzo sontuoso de'conti Zambellì detto 
Galasso, già edificalo con bella architet¬ 
tura dal ricco tedesco Frigger onde sposa¬ 
re un’avvenente trentina, indi passato in 
proprietàa’GnInssoed a’conti di Thumi, 
restauralo e abbellito in uno ail’elegaiile 
cajipella dal conte Giacomo Zainl>elli. 
Tutte le vie sono comodamente selciale 
e bene costruite per la nettezza; copiose 
sono le abitazioni e altri edilizi conimen- 
devoli per sulidilà, decenza e buon gu¬ 
sto. Essendo Trento multo pupulata, co- 
iiiechè novera circa 14,000 abiloiiti, ol¬ 
ire quasi io, 5 oo de’dintunii, e cuiicur- 
reiidovi asisai gente per sue bisogna, ia 
ispecie durante iio mesi ne’qunii vi sog¬ 
giorna la scolaresca, vi si osserva gran 
inoviinentu iu ogni parte e un continuo 
operare. A dire del più uutabile della cit- 
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là,venendo da porta Aquileia, ti pretenta 
maestoso il palano di Castello, descritto 
con Cenni artistici^ insieme a’iempli di s. 
Maria e della cattedrale, dall’ architetto 
e valente bresciano RodolfoVantini.Que- 
stoedifìtio torreggia sugli altri, per la gi¬ 
gantesca sua mole e per essere collocato 
nel luogo più eminentedella città. Fuper 
lungo tempo residenza de* vescovi prin¬ 
cipi di Trento, e quindi nelle sue eleva¬ 
zioni esterne, come negfinterni compar¬ 
timenti, presenta saldezza di forme, gran¬ 
diosità di propomoni e magnificenza di 
ornamenti. Si compone di due corpi di 
fàbbrica innalzati in epoche diverse. Il 
più antico dicesi Castel Vecchio, negli 
amichi documenti denominato Castrum 
Boni Consilh\ e forma lu parte setten¬ 
trionale, difesa da una torre, opera ro¬ 
mana di robustissima struttura circolare: 
il popolo la cliiainu Torve di Augusto» 
Quello che sulla sommità vedasi di nuo¬ 
vo é opera del 1809, fitta dogli austria* 
ci percollocarvi cannoni. Il fabbricalo an¬ 
nessovi manifesta quel modo di edifìca- 
re, che fu adoperato nel secolo XIII. La 
parte più moderna, posta a mezzod'i, ap¬ 
partiene al secolo X VI, e fu edificala dui 
celebre vescovo principe Bernal do Cardi¬ 
nal Clesio o C/o.v.T, della valle di iNau- 
uia delta Val di La semplicità delle 
forine e la correzione dello shiecbe do¬ 
minano iu questo edilizio, indussero ta¬ 
luni a credere che Folladio ne fosse i’ar- 
diiletto, ma all'epoca del suo coinpimeu- 
tu riilii>ti e viceuliuoera ancor giovinetto; 
per cui si crede del vei uiiese Sarainicbielì, 
o delio sua scuola, ovvero che i disegni 
sieoo di Gio. M.** Falcouetto , che pro¬ 
scritto da Verona visse parecchi auui e- 
sule iu Trento ul tempo di dello vesco¬ 
vo. Bella é la proporzione della cornice 
che corona il palazzo, e nel cortile am- 
aiirasi un portico cogli affreschi di Gi¬ 
rolamo Romaninu da Brescia, con me¬ 
daglioni a nlievo ne’peducci degli archi 
c altri oinamenli couvenienti. iJi mollo 
decoro sono le porte priucipalii belle so- 
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no le proporzioni delle camera, de* log¬ 
giati e delle sale. Mirabilissimi affreschi 
del Romanino, di Giulio Romano, del 
Brusasorci e di altri valenti si vedono qua 
e là nelle volte ed airallo delle pareti oo- 
Qie pochi avanzi d'tin grande naufragio, 
delle patite devastazioni, resto d'una ma¬ 
gnificenza che avea pochi pan. L* archi¬ 
vio principesco e vescovile che quivi e- 
ra, abbondante di preziosi mss., ora é in 
Innsbruck. li eh. sacerdote Gioseffo Fi- 
namonti da Ballo nella Naunia, chiama 
patria sventura che lauta mole, oggetto 
di storiche reminiscenze e di nazionale 
decoro, siasi lasciata in abbandono, nel 
suo importante opuscolo: Trento^ sue vi* 
cinanze, industria^ commercio e costui 
mi de*trentìniy Trento 1 836 presso Giu¬ 
seppe Antonio Marietti, colla veduta del¬ 
la piazza del duomo di Trento. Nella sot¬ 
toposta piazza è la regia dogana, e l’an¬ 
tica torre Verde, già della de'Cavoli, tor¬ 
re alla quale fanno capo le mura che dui 
castello stendonsi in giù fino all*Adige,do¬ 
ve in tempo d'assedio alfignevasi l’acqua 
occorrente al pi*esidio. È opinioite d* al¬ 
cuni che tale torre sia più antica di f|uei- 
la del castello, e che se iie debba lu fon¬ 
dazione agii etruschi e forse n* reti. Nel¬ 
la contrada Tedesca, cos'i detta perché 
conduce alla porla di Gei mania, vi é la 
cappella del Suffragio, con bella faccia¬ 
ta d’ordine corintio, e si vedono un cor¬ 
so di portici frequentali particolarmente 
nella stagione estiva. Ln chiesa parroc¬ 
chiale di s. Pietro ha nell’ interno belle 
colonne e marmorei altari. Lu cappella 
di s. SimoniiiD, posta presso al presbite¬ 
rio, acquistò celebrità per le circo^lauze 
che accompaguarono l’istoria di s. Si¬ 
meone [y,') o Sìiuoue fanciullo, figlio di 
un onesto cittadino, di cui ivi conser¬ 
vasi il corpo. Nel 1475 si trovò in Tieii- 
lo il suo cadavere ferito e mutilato con 
crudele caruificma, e sQspeltossi che gii 
uccisori potessero essere stati ebiei, per¬ 
ché di que’teiiipi erano i miseri dal fauU’ 
tismo indotti a coiiimellcre simili delitti. 
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Arrestatine alcuni,furonorinveniiti nelle 
case loro gli stronfienti adoperati a mar¬ 
tirizzare il fanciullo. Ma persistendo essi 
a negare il delitto, secondo il barbaro e 
ingiusto costume invalso allora in Euro¬ 
pa, furono messi alla tortura , e per tal 
mezzo avendo confessato, si dannarono 
a morte. Gli altri ebrei ebbero il bando 
dalla città e territorio di Trento, nè po¬ 
terono più mai ristabilirvisi. Era in quel 
tempo vescovo principe Giovanni Hin- 
derbach, uomo rigidissimo,ai quale i giu¬ 
dei cagionarono molte brighe, e cui riuscì 
arduo il discolparsi in Roma,dove fu ac¬ 
cusato d’ingiustizia e crudeltà. Il tormen¬ 
tato fanciullo fu ed è onorato quale in¬ 
nocente e martire, perché ucciso in odio 
di Gesù Cristo. Oltre questa, si eressero 
in memoria del fatto e iti onor suo altre 
cappelle, una in casa de’conti Bortolazzi, 
ed altra in quella de* baroni Saivadori, 
dove fu preso e dove fu tormentalo il fan¬ 
ciullo trentino. Prossima alla chiesa di s. 
Pietro è la non inelegante cappella di s. 
Anna. Nel contiguo fabbricalo ha sede 
l’uffizio della congi^gazione di carità, già 
ospedale fondato per ricovero degli ale¬ 
manni. Presso alla detta cappella vedesi 
un’arca di marmo greco in bella fotmia 
lavorata, con iscrizione che dice conte¬ 
nere le reliquie di s. Vigilio vescovo e pa¬ 
trono della città. Il teatro trovasi nella via 
del suo nome, e dicesi Sociale perché ver¬ 
so il 1816,quando fu costruita la bella fab¬ 
brica, vi contribuirono gli acquirenti del¬ 
le loggie. E disegnodel trentinoingegne- 
reGiuseppe Ducali, come trentini nc fu¬ 
rono gli artisti e il pittore Ambrosi, al¬ 
tro pittore essendo stato Cipolla di Val- 
iugana. Poche città di provìncia ponno 
Tantnre un teatro simile a questo. Nella 
fia Larga è la casa del civico magistra¬ 
to, ove si conservano lapidi romane scrit¬ 
te, illustrate dal conte Benedetto Giova- 
nelli e da altri, con vantaggio dell’antica 
stoiin patria. Ivi sono una s. Maria Egi¬ 
ziaca di buon pennello, e Tot iginalequa- 
dt'u del celebeiTÌnio s, Cuucìiio tenutosi 
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in questa città e alla quale die tanta ri¬ 
nomanza. Nella via Prepositura sorge la 
chiesa di s. Maria Maggiore, che prima 
di essere rinnovata dice vasi di s. Maria 
Coronata, uffiziata da’fratellì alemanni, 
che il volgo sincopò Frallemani,eFral- 
leinaiio appellò anche il luogo ov’euia- 
bitavano, che fu il locale ora convertito 
in caserma: dopo i frati alemanni, il con¬ 
vento passò a’chierici regolari teatini,in¬ 
di alle monache orsoliiie. La chiesa di s. 
Maria Maggiore, il trentino benemerito 
sacerdote Pinainonli la dice il piìipregie- 
vote monumento del secolo XVI, sia per 
la venustà dello stile, sia per istorica re¬ 
miniscenza, perché appena compiutala 
memorabile convegno alle gravi disputa- 
zioni di quegli uomini e dignitari sapien¬ 
tissimi, che composero il gran concilio e- 
cumenico, ohe porla il nome di Triden¬ 
tino dalla città. La sua costruzione è do¬ 
vuta alle solerli cure del pnucipe vesco¬ 
vo Cardinal ClesiooCloss, il quale operò si 
grandi cose in onore della religione,dello 
stato, delle arti, e di qualsiasi nazionale 
incivilimento, da fare disperata ne’ suc¬ 
cessori l’idea di poterlo, non che vince 
re, forse emulare non mai. Sembra ebe 
il cardinale ricevesse un* tnleina ispira¬ 
zione, onde preparare ail’aiigiisto conses¬ 
so de’padridel concilio generale un luogo 
degnocoiifabbrica sì bellaesoiituosa.Dal- 
l’iscrizione: Bernardo Clesio Àuctorf^ 
si volle a lui anche attribuire fidea e i'iO’ 
vetizione della fabbrica, ma il conte Gio- 
vanelii spiegò la pai'oia Aiictore per De* 
dity e che signindii, diede il pensiero,il 
comando e i mezzi. Lo stile di questo tem¬ 
pio ricorda quell’architeltura originale* 
tutta italiana che apparve nel secalo XV, 
ed ivi tutto acoennn a sveltezza difonne 
e semplicità di ornamenti. Alcuni pila¬ 
stri di maniera ionica dividono esterna¬ 
mente in regolari comparti la facciata, i 
fianchi ed il coro. Le finestre si presa¬ 
la no arcuate, di ragionevoli proporzioni, 
e circondale da stìpiti senza modanatare. 
Le pareli sono tiittequaiitelDcrostaleii un 
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marmo rossiccio, ed i pilastri, g1t stipiti 
c le cornici d'ogni maniera sono costrut¬ 
ti di marmo bianco, tolti ambedue dalle 
cave suburbane, ed é bellissimo raccor¬ 
do che risulta dall’avmonia di tali colori. 
La porta del principale ingresso non ap- 
parlienealla stessa ccjstruziune,e pare che 
ti facesse costruire in seguilo dal Cardi¬ 
nal Madru7zi,come rilevasi dal suo stem¬ 
ma chela sovrasta. Dicasiahrcllanlodella 
porta mi nore,clie forse appartenne al tem¬ 
pio anteriore, e sente della maniera de’ 
Lombardi. L/inleriio delia chiesa presenta 
una soia navata, e 3 altari per ciascun la¬ 
to di essa, i quali si addentrano nello sfon* 
dato di altrettanti archi semicircolari di 
bella proporzione, con ai^hivolti ed im¬ 
poste elegantissime. Nei presbiterio a lato 
deirallar maggiore, sostenuta da grandi 
mensole, si sporge la tribuna o cantoria 
deU'organo, tutta di candido marmo lu* 
Dense, pregevolissimo lavoro di Vincenzo 
Yìcenliii, scultore italiano di bella fama. 
Questa tribuna éuiicapulavoro delTarle^ 
massime in fatto di scultura ornamentale. 
Si vedono in essa distribuiti in regolari 
comparti parecciii bassirilievi e statuette, 
che ricordano il fare di Tullio Lombar¬ 
do; ma soprattutto ammirasi tanta squi¬ 
sitezza di gusto negFintagli delle cornici 
e iieTi egi d’ogni maniera, di che va co¬ 
piosissima, che ben poche opere del se¬ 
colo XV potino per bontà di siile a que- 
sta agguagliarsi, e noti è farse alcuna che 
la superi. Sovrastante alla tribuna era 
qiiell'oigano tanto famoso per intensità 
di suono, soavità di voci e incanto d'ar¬ 
monia , che notavasi come una meravi- 
glia; ina un fulmine, scoppialo nel cam¬ 
panile nel 181 Q,scomposee incendiò così 
mii abile congegno, nel quale disastro pe¬ 
rirono anche alcune belle pitUire dei lo¬ 
dato Roniaiiino, oiid’erano ellìgiule ['im¬ 
poste. AntonioZiirlel nel 1.534^ proprie 
•pese avea fatto eseguir l'organo e la can¬ 
toria clegniitissiiiin. Coperto da cortinag¬ 
gio serbasi un quadro che ralligui a l'or- 
ilmcin cui sedevano i padri del concilio^ 
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e ciò non è per adescare la curiosità dello 
straniero, ma per rispetto alla sagra adu¬ 
nanza che vi è rappresentata, degna di 
eterna venerazione e imperitura riconò- 
scenza di tutto il mondo cattolico. Sono 
rappresentati alcuni dottori di s. Chiesa 
in atto di far disputa Ira loro, e io alto 
è la B. Vergine col diviri Bambino, at¬ 
teggiata con grazia singolarissima. Si ve¬ 
de espressa ne'dispulanli la concitazione 
che deriva da un anìiiiato parlare, ed è 
bellissimo il contrasto tra queste nioiiali 
perturbazioni e quella calma immortale, 
illeggiadrita do un celeste sorriso che ir¬ 
radia il volto della Regina de'cieli. Da s. 
Maria a piazza del Duomo arrivasi in po¬ 
chi passi per quella vio, su la cui sinistra 
é un'antica torre coll'orologio pubblico, 
appartenente all'edilìzio ove risiede il ci¬ 
vico magistrato. Tre corsi di comodi por¬ 
tici, una grande fontana,il palazzo di giu¬ 
stizia, la facciala' selleiitrionale del duo¬ 
mo colla sua cupola e col campanile, ed 
una gran torre, formano un bel comples¬ 
so. Vuoisi che la torre sia d'anticliità re* 
iDotissìma,alinenoal basso,poiché la som¬ 
mità é opera di pochi secoli. Una campa¬ 
no, posta su questa torre, conserva il no¬ 
me di Renga^ perché o il magistrato o 
il vescovo la facevanosuonarequando vo- 
levasi arringare il popolo. Cosi nel 1 7.^5 
il vescovo Enrico 11 , suonata la campa¬ 
na ad arcngani puhlicaniy adunò il po¬ 
polo nella chiesa di s. Vigilio, ed ivi il 
popolo che poco prima avea valorosamen¬ 
te scaccia lo Ezzelino da Roma no,giurò in¬ 
nanzi ad un oureoCrocelissodi riconosce¬ 
re lui,il vescovo Enrico 11 ,tanto nelleco- 
se spirituali che nelle temporali vescovo 
e signore. La fontana mollo ampia, or¬ 
nata di gradinata, di belle e capaci con- 
die, nelle quali versano acqua delfini e 
tritoni, e sormontala dalla statua di Net¬ 
tuno col tridente, è opera di Joiigo tren¬ 
tino, eseguita per volere della città, che 
se ne gloria come d’ un suo bello orna- 
incnlo.ll palazzo pretorio fu anticamente, 
almeno in parte, episcopio, come si leg- 
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ge in un* itcrÌEÌoiie del TescoTO principe 
Sigismondo Alfonso di Thuiin olln fiic- 
cinta che guarda sulla piazza. Su questa 
la sera della festa di s. Vigilio fcscovoe 
martire e protettore della diocesi, si dà 
spettacolo di fuochi artificiali, con gran 
concorso da tutte parti. Il duomo o chiesa 
cattedrale di Trento presenta nella sua 
elevazione esteriore un monumento pre¬ 
gevolissimo d’architettura italiana airti- 
scir del secolo Xlll. Notano le cronache 
comesul finir del IV secolo s. Vigilio fab¬ 
bricasse una chiesa a’ss. Gervasio e Pro- 
tasio là dove al presente è il duomo, e 
come per opera del di lui successore Eu- 
gippo un’altra se n’erigesse, o quella pri¬ 
mitiva si ampliasse, perchè vi avessero 
sepolttira onorata le spoglie mortali del 
medesimo s. Vigilio. Da queste memorie 
fin dopo il I ooo non si trova inenzione 
di questa fabbrica, ed opina 1’ accurato 
Pinainonti , che durante il dominio de’ 
longobardi, essendo alloro Trento resi¬ 
denza de’duchì,sorgesse qui un tempio di 
notevole cospicuità per assumere nome 
e decoro di chiesa cattedrale, e se ne ve¬ 
dono alcuni avanzi d’opera longobardi¬ 
ca. LJdalrico 11 del 1022, che fu ili.^ve- 
scovo, conte, marchese e duca di Trento, 
fondò lo cripta o confessione, e mutò in 
meglio tutta la chiesa. Alberto D Adel- 
preto I riedificò il vetusto altare ov’era- 
DO le reliquie de’santi; e dopo corto in¬ 
tervallo il vescovo AItenianno conchiuse 
la riedificazione del tempio, il quale col 
di lui ministero, e con quello del vesco¬ 
vo di Concordia e del patriarca d’Aqui- 
leia Può trentino, fu nel i i 4 fi solennc- 
inenteconsugrato. Però gii esiterni obbel- 
I menti, che attraggono iiiuggiormeiite i 
comuni sguardi, appartengono al secolo 
Xlll, e ne fu aichiletto Adamo di Aro- 
gnocoinécino, il quale operò sotto il prin¬ 
cipato di Federico Vanga, che diè exian- 
diocompimentoul palazzo vescovile pres¬ 
so la cattedrale stessa. Nel lato esterno, 
dov'era i'unlico cimiterio, è un’iscrizione 
sepolciaie del 1112, che al dello Adamo 
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e suoi figli dà l’onore d’essere stato Par¬ 
chi tetto di ciò che di bello vedesi dentro 
e fuori di questa fabbrica. Lo stile del¬ 
la parte esteriore di questa chiesa mira¬ 
bilmente si accorda co’ progressi dell’ar- 
li rinascenti dopo il 1000, e richiama al 
pensiere la torre, il ballisterio e la cat¬ 
tedrale di Pisa ; e si ritiene che Adamo 
non sia men degno di beila fama di co¬ 
loro che operarono a Pisa. Nella costruì- 
tura di Adamo si presenta un’eleganza 
di forme, di cui indarnosi cei*chei‘ebbe- 
ro esempi neH’opere della decadenza che 
precedettero il 1000. La loggielta che ri¬ 
corre per redifizio, tranne una parte co¬ 
struita 100 anni dopo per inuiiiticenza di 
Guglielmo da Casteibnrco, composta con 
archi a semicerchio sorretti da colonnet¬ 
te binate, serve opportunamcMile di fre¬ 
gio alla sommità «letle pareti del tempio, 
v’induce leggerezza e si accorda cogli or¬ 
namenti delie sottoposte finestre, le quali 
sono a guisa di feritoie come ne’secoli pre¬ 
cedenti, ma di svelta forma e di ragio¬ 
nevole grandezza. Consonante alle delle 
opere sorge il portico, che serve di vesti¬ 
bolo a queiriiigresso oh’è volto a oriente, 
e in esso come nelle finestre del coro ap¬ 
parisce quell’aggruppamento di 4 colou- 
uelte forinauli un solo sostegno, i cui fusti 
sianiiodaiio con bizzarro intreccio nel lo¬ 
ro mezzo; la qual pratica solosi considera 
come lavoro di esecuzione difficile, e for- 
s’anclie come concetto sliiibolico, che a 
qtie’giorni ancora l’arcbilettiiia ecclesia¬ 
stica era tutta simbolica e piena di arca¬ 
ne significazioni. Dal lato settentriouule 
tt rispondente alla piazza, Tedifizio pre¬ 
senta indizi deir epoche di veise nelle qua¬ 
li fu data opera alla sua coslruziunc, co¬ 
me il portico innanzi alla porta appar¬ 
tiene al secolo XV, foriiiatodi ruderi del¬ 
l’antico edifizio,il campanile nella pai te 
più e mi nenie e il tamburo della cupola 
essendo lavoro dei secolo XV I. In fatti 
queste due parli del tempio s* inuulza- 
lonu sotto gli auspicii del vescovo Clesiu; 
la cupola tutta di marmo rosao è ima ine- 
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ravigliA ileirarle io ogni tento. L’inter* 
no del tempio soggiacque a quella malin¬ 
tesa tendenza di Voler rioiodernar l’an* 
tico,iuvalsa ne'due secoli che precederò- 
no il nostro: perciò si vedono I’ antiche 
oscure pareti discordare co’moderni bian¬ 
chi intonachi delle volte, resi piò ingrati 
dalle manierate pitture di cui ftiroiio ri¬ 
coperti, e tutta la grave architettura del 
tempio dissonare co’ bizzarri cornicia- 
oienti degli altari, e colle strane baroc* 
clierie della cappella del ss. Sagrainento, 
la quale al di fuori é per la sua schietta 
seiDpliciià molto elegante: fu eretta sul 
«leclinor del secolo XVII , dal vescovo 
Francesco degli Alberti. £ pur dissonan¬ 
te l'altare maggiore eretto nel 1744*^ so¬ 
miglianza della confessióne del Bernino 
iiis. Fietrodi Roma. Nondiiiieno é svelto 
e ardito, e per essere di marmo dillicile ne 
fu la costruzione. La forma interna della 
cattedrale é a croce latina, il cui brac¬ 
cio maggiore è ripartito in 3 navi divise 
da colonne o grandi pilastri assai forti e 
di l)ellissima composizione, su cui si ag¬ 
girano archi a pieno centro, e formano 
due ordini di volte,delle quali le più de- 
ptesse corrispondono sulle novi laterali, 
eia piùelevata sulla centrale. Anche l’in- 
lerna costruzione dimostra le dilferenti e- 
poche in cui venne innalzato il tempio. 
Tra i depositi che sono in questa catte¬ 
drale in buon numero, vanno ricordati 
quello di Pietro Andrea Mattioli, che sui 
monti del Trentino raccolse molte piante 
di cui arricchì il suo celebre Trattato di 
Botanica;€\ut\\oiY\ Sntisevei ino duce va¬ 
loroso de’veneti, perito nel l’Adige presso 
Galliano pugnando, e da’treutini vinci- 
lori eblie onorifici funerali e degna sepoh 
.tura; il deposito del vescovoUdalrico Ili, 
sul quale è un gran quadro del 1 5 o 4 ) di¬ 
pinto in tavola, rappresentante la Cro¬ 
cifissione e riputato utlinio; quello sotto 
la cappella del ss.,Sograiiieiito del cardi¬ 
nale Bernardo Clesio, degno di più atten¬ 
zione, in cui vedesi sulla tela sovrapposta 
Hsuo ritiatloclieda s. Vigilio è pteseululo 
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alla D. Vergine, dipinto da un de’Palina. 
Altri notabili dipinti sono una Nostra Don¬ 
na nel coro, dove se ne vedono altri di mi¬ 
nor pregio, ma pur meritevoli d’osserva¬ 
zione. SuU’Hllnre a destra di chi viene per 
la porta orientale, è una Madonna con 
olctini santi, opera di Francesco More¬ 
ne. Sulla colonna dov’é la mensa degli ac¬ 
coliti, che servono al maggior altare, è 
un s. Rocco deirOi betto. Le tele de’due 
altari vicini alla cappella del Crocefisso 
hanno pure non piccolo pregio, in ispecie 
quella ch’esprime la B. Verginee 8.Biagio, 
cb’è del Romanino. Non immeritevoli di 
essere osservate sono le due grandi che 
coprono le pareti della menzionata cap¬ 
pella, lavoro <lel bavarese Loti. Opera sti¬ 
mata éilCiisto o Crocefisso di legno,che vi 
é velato sull’altare. Molti rivolgono a Dio 
loro preci innanzi ad esso con grande fi¬ 
ducia, perchè al suo cospetto furono pub¬ 
blicali i venerandi canoni e decreti, ossia 
le dngmaticlie decisioni del glorioso con¬ 
cilio tenutosi in s. Maria, ef jnratafue» 
runt, aggiunge l’Ugtielli; rilevando il Pi- 
namnnti, che non pochi alfermonodi a- 
ver conosciuto persone, o favore delle 
quali si verificò il Fides tua te salvimi 
fecit, lìgli è in ossequio del grande e be¬ 
nefico avvenimento , e dell’ importante 
lunga dimora e Soggiorno che i padri del¬ 
la Chiesa universale, il fiore del sapere 
ecclesiastico, i primati della sagra gerar¬ 
chia, i rappresentanti de’sornmi Ponte¬ 
fici, fecero nell’avventurosa Trento dal 
i 54 ^ all 563 , che io vado descrivendo 
con alquanti particolari 1’ illustre città, 
e qne'templi in cui risuonaroiio le magi¬ 
strali e legislatrici loro voci. Nella sagre¬ 
stia fra’pregevoli relir)UÌRri è un’aigeii- 
ten cassa, in cui sono le ossa di s. Vigilio, 
a cui è sagra la cattedrale; ed ivi per mae¬ 
stria di lavoro si ammirano alcuni gran¬ 
di arazzi istoriati. La cattedrale ha il bat* 
tisterio e la cura d’anime, ailidata all’ar¬ 
ciprete, e diverse reliquie vi si venerano, 
enumerate dairUgbelli,de’corpi di santi, 
porzione della vera Croce ed una ss. Spl- 
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na. Nella città ti tono altre due parroo* 
chie col 8. foDte, e tra le chiese vi sono 
quelle in custodia de'cappuccini ede'fran- 
cescani riforniati. 11 capitolo delia catte* 
drale si compone di 3 dignità, lai.* é il 
decano, le altre il preposto e rorcidiaco- 
no, di 5 canonici semplici, colla sola pre¬ 
benda teologale, secondo V ultima pro¬ 
posizione concistoriale deli 834 , e di al¬ 
tri 20 beiienciali corali, ivi pure leggen¬ 
dosi: Hi omnes singulis diebus in Ec ¬ 
clesia Cathedra li convenire tenentur ad 
offici uni divinum persolvendum; qidbus 
insttper aliquis ex seminario clerici or- 
dinario adduntur : diebus attlem sole- 
mnioribusy praesertim quando Episco- 
pn^sacra excrcetpontifìcalia^nunierus 
presbyterorum, aliorumque clericorum 
in divinis inservienlium adeo cxcrescit^ 
ut quinquaginta ecclesiasticas personas 
sacris paratas indwnentis in ea nume¬ 
rari possint. Vicino al palazzo Zambel- 
li è il seminario vescovile, bello, ampio 
e solido edilìzio de’gesuili. Per opera del 
vescovo mg/ Francesco Saverio Liischin 
fu oMì nostri ampliato verso occidente, 
lasciando la parte orientale ad uso delle 
scuole elementari; ma grintelligenti de¬ 
plorano la distruzione dell.i chiesa del 
(«armine, che abbelliva il luogo dove in- 
iialzossi la nuova fabbrica. I semin.iristi 
sono numerosi, essendo in diocesi vasta e 
molto popolata. L’interno del suo tem¬ 
pio è assai regolare e ricco di marmi lo¬ 
cali, che adornano le pareti, le logge e gli 
altari. Nel maggiore il bbl quadro espri* 
niente s. Francesco Saverio gesuita bat¬ 
tezzante gl* indiani, si crede del celebre 
trentino p. Andrea Pozzi gesuita, che me¬ 
ravigliosamente dipinse Q fresco in tante 
chiese di sua benemerita società. Quanto 
oir episcopio, conviene sapere, dopoché 
nel i 8 o 3 il vescovo di Trento cessò d*es* 
sere principe regnante, il palazzo <li Ca¬ 
stello non fu più sua residenza. L’ultimo 
principe Emanuele conte di Thiiiin, re* 
.staurò col suo peculio la casa de’decaiii 
capitolari colla mira di farne episcopiO| 
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ma né egli, né i suoi successori poterono 
abitarvi, perché la fabbrica fadesfmaU 
da chi ebbe il comando ad altri usi. 11 
vescovo é perciò costretto abitare iiieasa 
presa a pigione dal governo, finché que¬ 
sto provvederà ad una stabile abitazio¬ 
ne, cioè nella via s. Vigilio vicino al duo* 
mo, ed ivi é anche la curia vescovile. Vi 
è inoltre /istituto delle figlie o suore del¬ 
la Carità, due confraternite, l’ospedale, 
l’orfaiiotrufio femminile e maschile; foo* 
datore del 2/ fu un piissimo de’ baroni 
Crosina, per cui gli allievi sono detti ero* 
sinotti, i quali portano sul vestito e cor- 
risponilente al cuore, una croce in segno 
di riconoscenza verso il cristiano bene* 
f'Utore. Avea Trento il montexli pietào 
monte santo per fare pubblici prestiti,ma 
lo ultime guerre furono causa che venis¬ 
se distrutto; perchè poi si rinnovasse il 
benefico istituto, il trentino Andi*ea de 
Bassetti ha lasciato un forte capitale, il 
sacerdote FietroTambosi di Rovcrelo,già 
elemosiniere del principe vescovo, fondò 
un privato istituto pe’sordo-muti e oefu 
pure direttore. Lo sostenne fiaclié visse 
co’siioi mezzi, e s’impiegò tutto nella dif¬ 
ficile istruzione de’iiumerosi alunni.Mor* 
to nel novembre 18 5 1, fu compianto qua¬ 
le sventura del paese, per ringegnosa, o* 
perosa eardente sua carità.Le sue esequie 
furono onorate da straordinario numero 
di cittadini, fra’quali lo stesso odierno fe¬ 
sco vo, e buona parte di essi acconspagna* 
roiio la baro fino al camposanto. Incapo 
alla contrada della Prepositura fu la casa 
de’prepositi capitolari, convertita da po¬ 
co in collegio : in essa vi stanziarono pu¬ 
re le monache di s. Margherita dette del 
Sobborgo, perchè un tempo questi luogiii 
erano fuor delle mura, per cui ancor oggi 
appelhi'ii Borgo Nuovo la parte della cit¬ 
tà cb’è presso a porta Veronese. D.i por¬ 
ta Veronese o di s. Croce si trova hi chie¬ 
sa delia sf. Trinità, e salendo per la via 
del medesimo nome, che a questa condu¬ 
ce, è la casa ove si ralfina il zucchero,sta- 
biiiiueuto eretto da non molti aoiii 
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una compagnia di azionisti. Questa casa 
della raffineria è memorabile, perché era 
abitala, al tempo del concilio tenutosi in 
Trento, da* legati pònlifjcii che lo pre¬ 
siederono, e tenevatisi in quella da’padri 
le congregazioni generali che precedeva¬ 
no le sessioni pubbliche nel tempio di s. 
Maria, come dimostrò in un suo libro ii 
trentino presidente d'oppelloMazzelti,di¬ 
ligente raccoglitore di tu Itoci ò che spet¬ 
ta all'istoria patria. Ma la notte de’ 1 5 di- 
oeniibiei 845 scoppiò un incendio nell’e¬ 
dificio delia raffineria e restò divoro lo 
dalle fiamme, per cui probubilniente sa¬ 
rà perito anche quello parte che ricorda¬ 
va una oiemoria così preziosa. Neiriimi- 
le fabbricato presso la chiesa della ss.Ti i- 
aita, ricovero un tempo de’fìlippinì, si ra¬ 
duna la scolaresca assai numerosa del gin¬ 
nasio e del liceo co’ suoi professori : nel 
locale dei liceo é il gabinetto fisico, rige¬ 
nerato dal benemerito prof. ab. Luoelli 
da Civezzano, il quale con raro disinte¬ 
resse r arricchì di macchine. La piazza 
delle Erbe é così detta perché vi si tiene 
quotidiano mercato d’ogni sorta di ei biig- 
gi, agrumi, frutta d’ogrii qualità, butirro, 
pesce, ostriche, uccelli, pollame, selvag¬ 
gina e altri commestibili. Nella via di s. 
MariaMad Jaleoa,nome che prese da una 
sua chiesa, ove aduna vanti i parrochi per 
le sagre funzioni, la cui parrocchia fu poi 
unita a quella di s. Pietro, é un’abita- 
ztone de’couti Consolali, e in tutta l’isola 
formala dalle propinque case furono sco¬ 
perte vestigia d’una fabbrica antica e so- 
lidissiaia,la quale crederi che fosse un an- 
£ teatro, lo altri luoghi ancora nel fare 
scavi per fondamenti nuovi o cantine, si 
trovarono a molta profondità pietre la¬ 
vorate, frammenti di colonne, acquedot¬ 
ti, utensili, monete e altri avanzi d’anti¬ 
chità mollo riinola; come nelle profon¬ 
de fosse per le fondamenta del nuovo pa¬ 
lazzo del conte Leopoldo di Thunn, eret¬ 
to con disegno del lodato VaD(ini,e belle 
pi 11 u re dei l’altro bi escia no TommasoCa- 
slcllioi^ contiguo alle cose de’Relleusaoi| 
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famiglia molto famigerata di Trento,ora 
possedute da’conti di Thunn. Lapidi ro¬ 
mane scritte sono nel palazzo del civico 
magistrato, e in diversi luoghi della città 
e del 8uburbio,ed altre non poche si con¬ 
servano nelle valli trentine, tutte illu¬ 
strate da diversi eruditi. Dal sin qui ac¬ 
cennato, il lutto dimostra che Trento fu 
città italiana molto ricca, e che anco al 
presente si trova in istato di floridezza. 
Questo si manifesta piò ancora nell’ in¬ 
terno de’palazzi e delle abitazioni de'no- 
bili e de’ncchi, nelle quali si trovano in¬ 
dizi antichi e.moderni non solo di opu¬ 
lenza, ma eziandio di buon gusto e cul¬ 
tura, ed in buon numero. Quadri assai 
pregievoli,stalue,monete,medaglie e mol¬ 
te altre cose preziose vi si conservano con 
molta gelosia. Se le tele eli’essi posseg¬ 
gono del Guercino, di Guido Reni, del 
Perugino, del Dolce,de’Rosa, di Tiziano 
e d'altri vuleiitissimi, fossero in una sala 
unite, formerebbeio una ragguardevole 
galleria, che sarebbe e bel decoro della 
città, e scuola atta a sviluppare il buon 
gusto ne' giovani artisti. In falli, noterò 
piincipalmenle, che belle pitture sono 
presso il vescovo principesche molli af¬ 
freschi ornano la sala de* conti Lodion; 
che antichi dipinti e moderni di Hoyez, 
di Canella, di Palagi, ha nelle sue came¬ 
re il conte Girolamo Malfatti; che i conti 
di Wokkc nstein, i baroni Tui^co, Salva- 
dori, Gaudenti, i signori di Lupis, Shrek, 
Sardiigna, Trafoglia, Corradi sono pure 
foinitidi rare e piegievoli tele;che i con¬ 
ti di Thunn, il conte Giovanni di Spaur, 
oltre le larità che custodiscono ne’loro 
caslelii della N'aunia, conservano anche 
qui pitture bellissime; che il conte Simeo¬ 
ne Consolati ha una preziosa raccolta di 
quadri,d’incisioni e disculture,e tra que¬ 
ste alcune opere delnaune losombe, che 
lavora in Firenze; e che il conte Bene¬ 
detto Giovanelli fece con molta spesa dot¬ 
ta collezione di monete e medaglie, co¬ 
me quello che scrisse un erudito libroio- 
lOAOo alla Zecca Trentina^ nou che di 
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reliquie e altre aitlicagliespettanli in gran 
parte al Trentino. D. Antonio de’Maz¬ 
zetti unì da ogni parte, senza risparmio 
d’industrie e di spese, quanto gli fu pos¬ 
sibile di avere, ed ha moltissimo di do* 
oumenti e di libri stampati e o»ss- risguar- 
danti la patria storia. Quattro vescovi 
principi di Trento ecarditiali,desio e tre 
Modi uzzi, favorirono di seguito in que¬ 
sta con sovrana munincenzo le belle ar¬ 
ti, e segnatamente il desio e il i.‘’de*Ma’ 
druzzi Cristoforo (il desio precedette il 
concilio e il Madruzzi reggeva duratitela 
■sagro assemblea),e si acquistarono anche 
in ciò eterna gloria. Chiamati da questi 
mecenati, o du altri signori che sulla via 
da quelli tracciata camminavano, opera¬ 
rono qui il Sansoviiio, il Falconetto, il 
^erlio,il Saromichieli, il Palladio, ed eb¬ 
bero accoglienza e lavoro il Brusasoici, 
jl Rumanino,il Moretto,!Palina,! Dossi, 
il Moroue, Paolo Veronese, t Bassani, 
Giulio Romano, Tiziano ed altri cospi¬ 
cui artisti, de* quali si vedono qua e là 
mirabili opere, che forluiiatainente non 
tutte perironoo furono guaste. Tanta af- 
dueiiia di maestri eccellenti fu incitamen¬ 
to tf scuola a parecchi del Trentino che 
si au|uislarouo fuma di periti. Meritano 
.menzione tra questi, dopo Girolamo da 
Trento pittote e Angelo Fanlucci inciso¬ 
ci e che forse uscirono da aDterioi*e scuola 
ti cDtina,il miniatore A iitoiiioGaluzzi e la 
figlia Fedele, esimia donna miiiialnce e 
pittrice, fr. Giovanni da Trento, i Dal- 
l’Aquila, i Vicentini, i Cavalli,! Caprioli, 
t Cavalieri. Sommo fu giudicalo du Ca* 
nova, Alessandro Vittoria scultore e ar¬ 
chi letto, di cui molte o|>erc stupende so* 
no in Venezia, ed il conte Giovanelli ne 
scrisse T erudita biografìa. Altri artisti 
trentini sono i Dal Pozzo, gli Oradiiii, i 
SU*udel,i Reusi, gli Uiìbei begber,i Piaz- 
•za, i Pamaroli, i Lampi, i Marchesi dalla 
valle di Rumo, Tlnsombe, il Giafonara, 
r Udine, A vaticini da Lev ico, Bassi eGuaii- 
noni. Trento vanta anchealtri illustri per 
dollriuai valore, diguiù ecclesiastiche e 
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pietà insigni, come p«ne di benctìei per 
oaritiilevoli e utili fondazioni. I princi¬ 
pali letterati furono Sesto Rufo scrittole 
di cose romane, che vuoisi trentino ; ti 
Secondo, caro ad Agilollb re de’ longo¬ 
bardi e alla sua sposaTeoduliiì«la,dalquiil 
trasse Varnefrido, nolo sotto il aomedi 
Paolo Diacono, parte deiristoric dc’lon* 
gohardi; il p. Maiiiiii gesuita, di aiià 
hanno relazioni sidi’iiiipei-o delia Cina; 
il Sordagna, che ridusse a facii metodo 
la teologia; Bartolomeo domenicano,che 
fu ìIi.Moim gli antichi a scrivere le vile 
de'satili, coiUiniiale poi dal b. Giacomo 
du Voragine; Giuseppe Cresseri e il cas. 
Genlilotti,versatissimi neiranticbitàspe* 
ci al mente trentine; Bernardino Pompea* 
li, giovane poeta; il medico Giuseppe de 
Lupis, ed il Rovereti, il Borsieri, l Alei* 
sandrioi, il Dalle Armi, medici finaoà in 
Europa. Nel gennaio i856 il Papa Pio 
IX dicbiai'ò Predicatore apostolico il 
r.mo p. fr. Luigi da Trento dell’ordio* 
de* cappuccini, facondo, eloquente c ce¬ 
lebre oratore sagro; io suiYogaiionedei 
r.nao p. fr. Lorenzo da Brisigliella, pro¬ 
mosso a vescovo di Sutri c Nepi. R®*®” 
reto va gloriosa di Girolamo Tarlirot- 
ti, e l’opera Del congresso delle LM' 
mie ne immortalò il nome, nieutre di 
altre ne parlerò in seguito e rUguardaa* 
t! la chiesa di Trento^ la sua uofl»*' 
rosa biblioteca la lasciò all* ospedale di 
Roveieto. Cleinentitio Vannelli; lofio* 
rico Rosmini. Di que»to cognome sbhf* 
mo il sommo filo»ofo, autore di molte o* 
pere^ c pio sacerdote conte Antonio Co¬ 
sini ni-Serba ti, fondatole del beiiemenlo 
istituto della Carità diSlrcia,cl»e 
tornai a celebrare uel vol.LXXVII,p.>5' 
e ! 67 . £ nel voi. LV, p. 81 ricortlai ooo* 
revolineiite il p. fr. Iguazio da Rovereto 
cappuccino, da Gregorio XVI fatto pro 
dicatore apostolico. Clemente Raroe) d* 
Sacco storico.N ico lò con le d* A reo da Afro 
Yommo poeta. De Gasperi da Levicoau* 
loie di su'itli storici e polemici. 
lamedi da Feigioe autore di cove 
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elle. Il francescfino p. Bonelli da Cava* 
lese pubblicò cinque grossi volumi di me* 
morie trentine, e poi faiirinensioue d’al- 
cune di esse. Luigi Proli da Tenne dettò 
•crini di giurisprudenza. La Naunia,cl/é 
tra le valli trentine la più feconda e po« 
poiosa, vanta Conci o Aconcio di Ossaua 
filosofi»; Antonio Quella da Quella giu* 
reconsulto; Busetti da Ballo che poetnn* 
do imitò felicemente il Petrarca; Bononni 
gesuita, che altri sostengono romnno, e* 

I uditissimo autore di opei'e di vario argo¬ 
mento; Chini autore della migliore carta 
corogi afìca che si abbia della California; 
Menghini da Brez autore di disserlazio- 
ni mediche; il can. Gristani da Ballo che 
scrisse suiragricoltura e sull’ educazioue 
de’giovani cotiludini; Giacomo Maffei da 
Bevò, che fece stampare i periodi istorici 
e la descrizione della Naimia. Tre som* 
uii furono Carlo Martini da Bevò, il Pi* 
lati da Tasaullo, il Barbacovi da Tu io, i 
quali ottenueio nella repubblica de*dot- 
li molta celebrità. Festino fu mandato 
dairiiDpet*atoi*e ValetUiniano proconsole 
in Asia a governare quelle vaste regioni, 
per cui si o*ede che trentini fi>ssero pure 
i due celebri duchi di Trento Evino ed 
Alacbiso, che a’tempi de’ longobardi fe- 
cero o questa provincia Tuno molto be* 
ne e l'altro assai male. Anche Agnello ve¬ 
scovo che l'esse a que’tempi la chiesa, fu 
uomo di gran merito e pare doversi ri* 
tenere parente d’Cvino. Capitani valora- 
si e di grido furono, Giorgio Pietrapia- 
iia, vincitore del suddetto duce veneto 
Sansevei ino; Galasso che militò per Fer¬ 
dinando Il in Germatiia e in Italia, e uel- 
i’isloriesi fece pan a’TtUì e a’Wallesteiii; 
Antonio della Val di Mon, probabilmen¬ 
te Antonio 111 di Tono, che fu compagno 
del gran Baiardu nella guerra contro i 
veneziani al tempo della lega di Caoibray. 
Furono decorati della dignità cardiiiali- 
tia, V^o Candido Caldesio o Bianco 
(f Bernardo Clesio o Closs (y.)y Cri¬ 
stoforo Madrucci o Madruzzi (^ .)> 
dovico Madruzzi (V,)^ Carlo Gaudenzio 
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Madruzzi(F,), LeopoIdnErncslodi Fir- 
mian (f^), Cristoforo Migazzi Gui- 

ilobaUlo ili Thiuin (F*)* Il cb. sacci iIo!e 
Piiiainonli, di cui ini vado giovando, di¬ 
ceche i nubilissimi Thnnn ebbero due car¬ 
dinali, ino non ne dichiara il nome, c nel¬ 
le sue belle Memorie intorno lafamiglia 
de"signori di Tono ora conti di Tltunn, 
che dipoi pubblicò in Milano nel iSSq, 
non tratta che del cardinol Guidobaldo. 
Scrittore di tutte le biografìe de’caidiua* 
li sino a'inici giorni, non mi riuscì trovo- 
re raltro cardinale Thunn, e benché le 
mie ricerche si estesero eziandio sui Ca- 
pizucchi nobilissimi baroni romani, che 
al dire dell’Armanni, nella storili di essi, 
dedicata a mg.’ Vincisluo di Tvn vesco¬ 
vo di Passavia, che ricordai nella biogra¬ 
fia del Cardinal Thunrty hanno un mede¬ 
simo stipite, egli non conosce de'Tliniin 
che il Cardinal Guidobaldo. E questi so¬ 
lo Ira’Thuim conobbe il p. Annibale A- 
dami gesuita negli Elogi storici de due 
marchesi Capizucvhifratelli Camillo e 
Biagio celebri guerrieri del secolo pas~ 
sato, Roma 1 685 . 1 Cupiziicclii ebbero 3 
caixlinali, Roberto ( F,) o Gio. Ruberto nel 
1097, crealo da Urbano 11, che altri vo¬ 
gliono da Onorio 11 e di utioiie fanno due; 
Gio. Antonio Capizucchi (f^.)^nel i 555 ; 
c Raimondo Capizucchi (A'.) nel 1681. 
L’Armaniii dice che i cardinali Cupizuo- 
clii furono, Bobertu foise d*Urbano II; 
i’ietro dell 122, nella quale epoca trovo 
che diversi di tal nome erano coidinait, 
ignorandosi il cognome; e Gio. Antonio 
di Paolo IV, poiché Baiiiiondo non lo era 
quando stampò il suo libro. Il p. Adami 
poi registra 4 cardinali CapiziiccUi, cioè 
Bobeiio, Piero, Gio. Ruberto e Kaicnuu- 
do, senza dir nuirallio di loro. Il pina- 
monti egregiaineute descrive i fasti mol¬ 
teplici de’conti di Tono, nomecouvertito 
iu Thunn, dichiarando essere stati feu¬ 
datari de’vescovi principi di Trento, e for¬ 
se già prima de’re d'Italia, poiché questo 
paese fu sempre provincia del regno d'I¬ 
talia siuo al 1027, epoca iucui fu posto 
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sotto la domiDazione de*vescovi di Tren* 
lo, e i di Tono erano già in quel tempo 
famiglia illustre non meno che le più fa¬ 
mose della provincia del Trentino. Ognu¬ 
no sa che i benefizi laicali e i feudi si da¬ 
vano ad uomini che si erano distinti per 
servigi prestati alla patria, alla Chiesa,ai 
sovrani.Per la brevità che mi è legge, non 
enumero gfillustri che in copia uscirono 
dulTeccelsa stirpe de'Thunn, e rencoiiiia* 

10 biografo Pinamonti fece voli, perché 

11 eh. trentino Agostino Perini, che di¬ 
ce il primo a dettare le istorie dell' illu¬ 
stri case tirolesi e trentine,pubblicasse al¬ 
tre memorie sulle case de'TIiunn, dalle 
quali deriverebbe nuovo lustro a questa 
cospicua famiglio , e nuova materia per 
ristoria della Naunia e del Trentino. Nei 
conti di Thunu fu ereditaria la dignità 
di coppiereo pincerna de’ vescovi prin¬ 
cipi sovrani di Trento. Molli furono gli 
arcivescovi e vescovi che uscirono da’si- 
gnori di Tburin, e da altre nobili fami¬ 
glie di Trento. Osserva il sacerdote Pi- 
iiamonti, che uomini di stato e protet¬ 
tori delle belle arti ebbe Trento ne’ ve¬ 
scovi Egnoneda Piano, Federico Vanga 
da Bolzano, Bernardo CleSio, Cristoforo 
e Lodovico Madruzzi. Aggiunge, che Car¬ 
lo Firinian governò con lode la Lombar¬ 
dia, e vi fu rigenerotore de’buoui studi. 
Quasi tutte le nobili antiche famiglie del 
Trentino vantano a ragione buon nume¬ 
ro di loro antenati, che si acquistarono 
gloria con opere virtuose. La nobiltà é 
in Trento e nel Trentino, o trentina o ti¬ 
rolese o imperiale. Nobili trentini sono i 
patrizi di Trento, e quelli che furono no¬ 
bilitali da’vescovi sovrani, e specialmen¬ 
te i loro feudatari. Patrizie o consolari e- 
rano le famiglie che potevano avere par¬ 
te al governo della città con esclusione 
delle altre. Sono nobili tirolesi quelli che 
ottennero d*es$ere ascritti alla cosi detta 
matricola tirolese, eh’è quanto dire al 
ruolo de’ nobili della contea dei Titolo, 
già quando il Trentino formava uno sta* 
lo da quella dUliulO| o quando sUiose eoa 
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essa alleanza. Imperiali sono detti qiie’iiò^ 
bili ch’ebbero diplomi da qualche impe¬ 
ratore di Germania. Tutte queste specie 
di nobiltà portavano utili esenzioni e rea¬ 
li vantaggi, segnatamente rultiiDa,la qua¬ 
le abilitava alle dignità ecclesiastiche ai 
soli nobili riservnle.Gli ultimi rivolgimen¬ 
ti politid lasciarono, a chi l’avea, la no¬ 
biltà, ma le tolsero, come altrove, quasi 
tutti i privilegi. Nella spedizione de’diplo- 
mi di nobiltà, massime imperiale, si al¬ 
terarono i cognomi delle famiglie,e si fe¬ 
cero tedeschi e tengonsi per tali, benché 
siano d’origineilaliana.L’insegnadìTren- 
to è 1’ Aquila semplice colle ali distese. 
Una volta il magistrato, quando mostra- 
vasi ul pubblico in corpo, si faceva pre¬ 
cedere dalle aquile fuse in argento. Le let¬ 
tere S, P, Q. T,y che si vedono scolpite, 
sono le iniziali di SenUtiis Populus Que 
Tridentìnus. La gente di Trento c nelle 
sue vicinanze é robusta e ben fatta; dal¬ 
la sua sveltezza, brio e pronto parlare, to¬ 
sto si scorge che il Trentino é paese ve¬ 
ramente italiano; italiani sono anche i 
giuochi e i divertimenti prediletti dei 
trentini. Una mascherata che fanno i con¬ 
tadini , cui si associano anche artigiani, 
diverte in carnevale que’trentiui che so¬ 
no amanti di lullociò eh’ è nazionale e 
antico, e questa mascherata é anlich^ai- 
ma. Gli uni vestono abito da. villaiiu, e 
diconsi gobbij gli altri vestono da filili- 
tare, simile a quello degli antichi latizi- 
clieneccbi, e cbiamansi ciusi: bauuo am¬ 
bo l partili un capo che appellano re. I gob¬ 
bi fnuno la polenta in piazza, e formano 
intorno ad essa un cerchio per impedire 
a’ciusì che tentano rapirla di penetrarvi, 
e perciò segue tra loro una lotta. Questa 
ricorda un’epoca gloriosa del valore treii- 
liiio. I ciusi figurano i soldati del fero¬ 
cissimo Ezzelino da Romano, che voglio¬ 
no saccheggiare le case de’lrentini; ei gob¬ 
bi sono villici de’dintorni che pugnano 
prò aris et focis ^ cioè che difèndono la 
città e le proprie abitazioni. Il dialetto dei 
Itcatini, per giudizio di molli, é uno di 
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quelli die più si approssimano alla nobi* 
le lingua d* Italia, sulla quale dissi oltre 
parole a Toscana. Amasi generalmente 
la musica, di canto e di suono. In Tren- 
to non si vede un mendico, ed i bisogno¬ 
si sono aiutati nelle case loro, o ricove¬ 
rali neiristiluto a ciò fondato da diversi 
anni. Vi sono filande di seta, manifattu¬ 
re, fonderia di campane, fabbrica di ve¬ 
tri e cristalli, di carta, confetture, birra, 
acquavite e spìriti in grande quantità; si 
notabile traffico di carne porcina, di 
vino, lino e canape, ea L’Adige, che di 
estate comparisce piccolo fiume, nell’al- 
tre stagioni é sì ricco d’acqua, che porta 
grandi zattere e barche. Si tengono mer¬ 
cati a s. Martino e alla Casolara, ed in 
tulli i lunedì dopo la 3.* domenica d’o- 
gni mese vi sono mercati d’animali, non 
che a’ IO e 34 agosto di seterie con ven¬ 
dite considerabili. A*36 giugno festa di s. 
Vigilio ha luogo la fiera. Fra’passeggi, 
arioso è quello che si estende dal conven¬ 
to de’cappuccini sino agli argini del Fer- 
sina, dove si olirono allo sguardo bellis¬ 
sime prospettive. I dintorni di Trento of- 
fi*ono variate bellezze, ville ed ameni fab¬ 
bricati. Molte poi sono le volli componen¬ 
ti la provincia che si disse e dicesi il Tren¬ 
tino, essendo le principoli 1’ Atesina, la 
Valsugaiia, la Fieme, la Ceoibra, la Sar¬ 
ca, di Giudiciarie Citeriore, di Giudicia- 
rie Ulteriore, la Naiiiiia ch’é la più am¬ 
pia e più popolosa dopo l’Atesina. 

Trento, 7riV/e/z////72,antichissima città, 
un tempo dipendeva e faceva parte inte¬ 
grale deiritulìa, e dicesi fondata da’tirre- 
dì oeituschi.L’Ughelli nelf/t^/i^^acr/z, 
l. 5, p. 583, Tridentini Episcopi^ la chia¬ 
ma prima porta occurrit e Germania 
in Italiam progressuris. £ quanto al suo 
nome: Triacntiun dictam volutiti vel a 
tribus torrentibus^ Tcrsina, Saleto, et 
Persio tquisecus illiusmuros trahunt un- 
das^ et propioribus montibus scaturien- 
tes: quorum tertius cwitaiem percurrens 
alluit^ dividitque mediam, Alii ita di- 
ctamnarrant a tribusjugis^quae inmo* 
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dum trium digitorum extenduntun Pia* 
cet alìis^ hoc nomen traxisse a Nepta* 
ni Tridente^ qid Tridentirds olim idola* 
tria caecatisy fuerit prò tutelari Deo* 
Quando Trento col suo ampio territorio 
formava partedeUanlica Rezia (Rezia si 
nomiaòil Trentino,il paese intorno a Coi¬ 
rà e il Tiro lo), di cui a Svizzbba, regge- 
vasi come le altre retiche tribù, a forma 
di repubblica. Gli euganei, gli etruschi, i 
galli che si recarono in vari e lontani tem¬ 
pi gli uni dopo gli altri nel Trentino, vi do¬ 
minarono forse per pochi anni, ma poi 
frammischiati agl’indigeni antichi triden¬ 
tini, adottarono la maniera di governodi 
questi, e furono liberi. 1 romani aveuuo 
sparso già mollo del loro e dell’altrui san¬ 
gue per avere il vanto e futile di poter 
dominare sopra i popoli, quando venne 
loro fatto di occupare o colla forza o per 
volontaria ma forzata dedizione questo li¬ 
bero paese. Dopo la guerra retica, postivi 
presidii,con leggi romane vi dominò Au¬ 
gusto. Se non che sotto gli altri impera¬ 
tori romani, essendo Trento divenuta co¬ 
lonia romana, con nuovo innesto d’italo 
sangue, il reggimento fu misto, cioè mo¬ 
narchico e popolare, e seguì i destini del 
Trentino.Altri sostengono che Trento giù 
era colonia romana, e Val di Non mimi* 
cipio romano fino da’tempi di Giulio Ce¬ 
sare. Dopo le incursioni de’barbari e de¬ 
gli eruli d’Odoacre re d* Italia, che nel 
476 eslinse l’impero romano d’occidente, 
dopo il 493 soggiacque al goto Teodorico 
re d’Italia, a cui si attribuiscono le sussi¬ 
stenti mura, ed agli altri re goti suoi suc¬ 
cessori. Scacciali questi dulfltalia dai ge¬ 
nerali di Giustiniano I imperatore greco 
d’oriente, restò la città col Treutiuo per 
bre ve tempo soggetta a quell’!mpero. Ven- 
nero poscia nel 568, con Alboino loro 1 e, i 
longobardi, che eretto in ducalo il Trenti¬ 
no, colla ciltìi lo governarono per duchi, 
i quali aveano ampia autorità in ogni ra¬ 
mo d’amministrazione e la residenza in 
Trento.Nel 773 Carlo Magno rcde’fran- 
chì, vìnto Desiderio re de’longobardi, diè 
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termÌDe al loro regno, e soUentrarono al¬ 
la dominazione d'Italia e del Tieutinui 
refrancLi, ueU'Soo Papas. Leone 111 liii- 
nomando in Carlo Magno Timpero d’oc¬ 
cidente. L’imperatore e re d’Italia Lota¬ 
rio L ordinò ne’suoi statuti, che la gio- 
i^entò di Trento e di Mantova fiequeu* 
tasserò le scuole di Verona; il che prova 
essere Trento in que'tempi città del tut¬ 
to italiana. Aggregato il principato Tren¬ 
tino al nuovo impero romano, gl’impe¬ 
ratori franchi vi comandarono come nel 
resto del regno Italico, dividendo il po¬ 
tere col clero e cu’nobili, e inviandovi du¬ 
chi ancor essi. Al modo stesso imperarono 
i re italiani dopo l’estinzione della diua- 
stia francese de'Carlovingi, e non altri¬ 
menti fecero gl’ imperatori tedeschi che 
furono re d’Italia. Però dentro questo pe¬ 
riodo, i governatori ebbero titolo ora di 
duchi, ora di conti e ora di marchesi. Già 
siuo dal tempo in cui reggevano Trento i 
franchi, i suoi v^covi ebbero,quando più 
quando meno, parte aucor essi al tempo¬ 
rale governo. Il vescovo Odescalco usò nel 
secolo IX de’ beni di chiesa per animare 
e premiare con investiture chi li difen¬ 
deva, non facendolo il re d’Italia, dagli 
luigarì invasori e oppressori. 11 vescovo 
Manasse 11 fu nel secolo X marchese, ed 
ebbe soldati cui comandava per un suo 
chierico. L’imperatoreOltone 1 , dopo che 
nel 961 divenne re d’Italia, e i suoi suc¬ 
cessoti, accordarono potere e giurisdizio¬ 
ne al cleio per opporlo a’feudatari insu¬ 
bordinati. Quando rimperatore Coi rado 
11 il Salico cede e donò nel 1027 o nel 
1028 al vescovo Udalrico 11 il dominio 
temporale sullo città e su lutto il Tren¬ 
tino, come l'aveano avuto i duchi, i con¬ 
ti e i marchesi, l'imperatore per determi¬ 
nale i conGni, domaudò il consenso e la 
collaudazione del vesco vo.Dopo quel tem¬ 
po signoreggiarono i vescovi di Trento, 
col titolo e coll’autorità di duciti, di con¬ 
ti e di marchesi, avendo più tardi assun¬ 
to il titolo e la dignità di principi deH’iin- 
pero, confeimaudo la loro sovranità pri- 
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ma r imperatore Federico 1 e poi il suo 
nipote Federico 11, mentre Trento ven¬ 
ne dichiarata città libera imperiale. Al¬ 
cuni conti del vicinoTirolo, fattisi avvo¬ 
cati e protettoli della chiesa di s. Vigilio, 
perchè venivano investiti della contea a 
titolo oneroso dell’avvocatìa e difesa di 
detta chiesa, contrariarono a’ vescovi di 
Trento la temporale signoria; sebbene il 
conte del Tirolo non era più che un vas¬ 
sallo e un suddito della curia feudale tren- 
tiua, e sebbene i vescovi, i Papi e gl’im- 
peratori vi si opposero, tuttavia i conti 
del Tirolo smembrarono notabilmente il 
principato, pigliandosi per loro alcuni 
tratti di paese che appellaronsi giurisdi¬ 
zioni. Pertanto i conti del Tirolo teutaro^ 
no più volte, sotto colore di tutelare i di¬ 
ritti della Chiesa, di carpirsi le redini del 
principato, ed in fatto dopo averlo più 
volte aggredito coll’armi, riuscirono ad 
impadronirsene d’una parte,ed a costrin¬ 
gere i vescovi principi a gravose conven¬ 
zioni. Del resto, salvi ne’conli del Tirolo 
i privilegi d'avvocazia stabiliti da repli¬ 
cale convenzioni che si dissero Compatta¬ 
te, e salvi ì diritti di supremazia negl’lm- 
peraiori, i vescovi prìncipi di Trento fu¬ 
rono sovrani indipendenti, il che prova¬ 
rono coll’essere nella loro città residen¬ 
ziale e nel Trentino legislatori, e con con¬ 
cludere trattati di alleanza, battere mo¬ 
neta, e fare cambi di lei rilorii cogli stes¬ 
si conti del Tirolo, i quali per più titoli ri- 
conoscevansi vassalli delta chiesa di Treii- 
lo, ricevendone investiture. Conserv aro- 
no i vescovi principi il sistema feudale già 
stabilito e alcuni feudatari eb¬ 

bero ne'ioro distretti l’amministrazione 
della giustizia civile e criminale. Essi ac¬ 
cordarono o confermarono anche a'comu- 
ni, nelle loro cosi dette Carte di Regola, 
grandi privilegi che equilibravano il po¬ 
tere di quelli. La città sostenne sempre 
una specie di municipale indipendeuza, 
a mezzo del suo magistrato consolare. Di 
che certa prova è ch’essa faceva da se i 
propri statuti, loUopoueudoli soltanto al- 
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rapprofatiooe de’vescovi principi. Del 
qual privilegio godendone pure i comuni 
del contado, facevano le proprie Carle di 
Kegola. 11 principe vescovo era eletto, o 
dal capitolo, del quale vi dovea far parte 
uu dato numero di cittadini, o dal Papa, 
che tempre come a tutti i vescovi gli con¬ 
feriva riusti lozione, nè alcuna estera in¬ 
fluenza vi potea por roano. Quando nei 
1226 Tiroperalore Federico 11 voleva sol- 
to|)orre al suo dominio la Lombardia , 
chiamò a tale effetto da Germania il suo 
figlio Eolico, il quale con aperta guerra 
piombò sulle città lombarde,e mise a fuo¬ 
co e flamnia la città di Trento che gli vol¬ 
le fare resistenza, con gran pena di Papa 
Ooorio 111 , che pose ogni studio e indu- 
ilria per rivolgere le armi imperiali con¬ 
tro i saraceni occupa tori de’Luoglii san¬ 
ti. Nell363 il vescovo Alberto pubblicò 
un decreto, col quale dichiarò perpetua- 
mente unito il suo principato al Tirolo, in 
coiTrentoe il Trentino furono dipoi sem¬ 
pre compresi. Narra l’avvocato Gastella- 
uo, Speccìùo geografico storico~poli tico^ 
che rimperatore Veooeslao nel 1377 ce* 
(le la sovranità di Trento alla s. Sede, e 
che il Papa come principe trentino era 
membro dell’impero germanico, ed avea 
posto nella d ieta tirolese; notizia che non 
garantisco,non avendola letta in altri scrit¬ 
tori, aozi leggo nel Cardinal Palla vicino, 
Istoria del Concilio di Trento^ parlan¬ 
do della pieoissima sua libertà, che fu ce¬ 
lebrato in città non soggetta al Papa,ma 
all’alto dominio dell’imperatore, cioè 
Trento città imperiale, scelta per la sa¬ 
gra adunanza onde allettarvi aU’iDterveo- 
to i tedeschi. £' vero che l’Ughelli avea 
scritto che Venceslao avea donato Tren¬ 
to a Papa Gregorio XI, ma il suo anno¬ 
tatore Coleti, con l’autoi ità del Gentilot- 
ti,dichiarò favolosa tal dooazione.In que¬ 
llo secolo XIV la peste infierì in Tren¬ 
to e sua provincia, e la descrisse Giovan¬ 
ni Parma canonico trentino. Nel princi¬ 
pio del secolo XV nella torre Vanga, Ro¬ 
dolfo de’Belleozauì, capo de’fnalcouteuU 
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trentini, vi rinchiuse V infelice Giorgio 
Liechtenstein vescovo e principe di Tren¬ 
to. L'origine delle attuali si deve al 
Tirolo, ove nel fiue circa di detto secolo 
le introdusse Ruggiero 1 conte di Turo, 
Tuxis e Valsassiiia. Il principale e stre¬ 
pitoso avvenimento del secolo XVI, nel¬ 
la storia mondiale, ebbe luogo in Tren- 
todal 1 3 dicembre 1 545 al 1 563, colla ce¬ 
lebrazione del concilio, che gloriosamen¬ 
te e pienamente scoufisse l’eresia, e de¬ 
scriverò in fine, ed il quale tuttora rego¬ 
la la disciplina ecclesiastica. Tra le sue 
interruzioni vi fu quella di sua traslazio¬ 
ne a Bologna nel 1547 . per le febbri per¬ 
niciose con petecchie che flagellavano 
Trento, per le quali si moriva, onde al¬ 
cuni padri eraosì dileguati e taluno senza 
congedo. Girolamo Fracastbro celebre 
medico de’ padri, insieme con Balduino 
de’Balduini, medico domestico del Cardi¬ 
nal Del Monte 1 ." legato, spinse i padri a 
partirsi da Trento sollecitamente, e sen¬ 
za aspettare alcun ordine dai Pupa, per 
la pestilenza che vi sovrastava con indi¬ 
zi di contagio ne’ corpi e di corruzione 
ueH’aria.Oudeii Fracastoro protestò, che 
essendosi egli portato in Trento a curar le 
febbri e gli altri muli ordinari, ma non la 
pestilenza, la quale sarebbe prorotta poi 
nel riscaldarsi dell’aria, si licenziava dal 
servizio. 1 legati tuttavia in negozio così 
grave e repentino, protestarono di nou 
voler fare nè più nè meno di quello a- 
vessero i padri risoluto, e di circa 58 che 
si trovavano radunati per tale consulta, 
4o dierooo il voto per la traslazione del 
concilio. Questa è la vera e legittima sto¬ 
ria di tale traslazione, e non quanto di¬ 
versamente con audacia scrissero il ripro¬ 
vevole Soave,1’Advocat,il Portai, il Mu¬ 
ratori che l’attribuì a motivi segreti e sup¬ 
pose francamente l’ordine di Roma. Nel 
principato e nel vescovato del Cardinal 
Cnstoforo Madrucci trentino, e perciò 
detto il gran Cardinal di Trento^ riuscì 
ad esso nel 1576 di ricuperare il tolto dai 
conti del Tirolo, e di ristabilirsi uatriate- 


Digitized by v^ooQle 



3 oo TRE 

1*0 po&sesso del priacipato. Da tale epo¬ 
ca l’attuale confine fra’circoli di Trento 
e di Bollano segnò il confine settentrio¬ 
nale del principato, e la stretta linea di 
demarcazione tra le due lingue. La città 
di Boveredo e i paesi adiacenti non ap¬ 
partenevano al principato di Trento, ma 
ne costituivano i confini di mezzogiorno. 
Ella ubbidì con altri piccoli distretti a di- 
yerse famiglie potenti: venne ili4 i6 sot¬ 
to la signoria della repubblica di Vene¬ 
zia, e finalmente nel 1 5 og fu aggregata 
a’dominii deirimperatoreMassimiliano I, 
colla espressa condizione, che le venisse¬ 
ro conservati tutti ì privilegi, e partico¬ 
larmente le istituzioni municipali italia¬ 
ne. La città fu nuovamente desolata dal¬ 
la peste nel secolo XVII,e se ne ba me¬ 
moria in una tela rozzamente dipinta,ed 
esistente nella chiesetta della ss. Annun¬ 
ziata, ove sono colonne di marmo tren¬ 
tino grandi e d'un sol pezzo.Nell782 il 
Papa Pio FJ (A.) si recò a Vienna a vi¬ 
sitare rimperatore Giuseppe II. Nel suo 
ritorno giunse ad Innsbruck la sera dei 
7 maggio, ricevuto con onorevole ospizio 
dall’arciduchessa Elisabetta sorella del- 
]’imperalore,ed ivi nella cappella eretta da 
RI.* Teresa, ove morì il marito Francesco 
1 , assistè ai solenne Te Deum, Nella se¬ 
guente mattina pervenne a Bressanone, 
incontrato dal vescovo e principe della 
città mg." Giuseppe Spaur, già di Seco- 
via , che per accoglierlo nel suo palazzo 
eresi appositamente portato a Vienna,es¬ 
sendosi cantato il Te Deum nella pubbli¬ 
ca cappella deirepiscopio: la città fece so¬ 
lenni dimostrazioni di gaudio religioso. 
Nel di seguente, festa dell’ Ascensione, 
il Papa preceduto dalla croce pontificia 
e accompagnato dal vescovo, si portò a 
piedi alla magnifica cattedrale, dove ce¬ 
lebrò sull’ altare maggiore, assistito dal 
*vescovo e da tutto il clero. Ascoltata in¬ 
di altra messa, ascese poi alla maestosa 
loggia appositamente innalzata sulla por¬ 
ta del tempio,ed ivi compartì la solenne 
benedizione apostolica alla moltitudine 
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affollata nella piazza. Ritornato all’ epi* 
scopio, vi trovò il Cardinal Hertzan^ e ver* 
so le ore 16 Pio VI penetrato di ricono* 
scenza verso il vescovo, partì per Bolza¬ 
no e vi'giunse a ore az. Visitata la col* 
legiata, passò al palazzo nobilmente pre¬ 
parato dal principe vescovo dìTrentomg.' 
Pietro Vigilio de Thunn, graziosamente 
accolto dal Papa, che consolò il popolo 
adunalo nella sottoposta piazza colla pon¬ 
tificia benedizione. Veuerdì io maggio 
s’avviò per Trento, ricevuto al palazzo ve¬ 
scovile da detto prelato, dal capitolo e 
dal corpo della nobiltà , che ammise al 
bacio del piede, insieme a gran numero 
di dame. Pio VI visitò la cattedrale,e la 
chiesa di s. Maria Maggiore come insigne 
pel tenutovi ecumenico concilio; indi pro¬ 
seguì il viaggio per Roveredo onde per¬ 
nottarvi, a tal uopo r imperatore aven¬ 
dogli fatto preparare magnifico alloggio. 
Vi giunse a ore aatra le pubbliche dimo¬ 
strazioni, e la sera vi fu generale illumi¬ 
nazione, dopo avere ricevuto al bacio del 
piede il clero secolare e regolare, la no¬ 
biltà e le dame. Nel seguente sabato 11 
maggio Pio VI dal palazzo benedì il po¬ 
polo, e si recò ad assistere alla messa nel¬ 
la chiesa arcipretale di s. Marco, ornala 
con tutta pompa, e ricevuto alla porla con 
baldacchino dal numeroso clero, la quale 
porta era stata decorata di nobile pan¬ 
neggiamento col pontificio ritrattoeana¬ 
loga iscrizione, che si legge nel Diario del 
viaggio a Vienna di Pio VI. i^artito da 
Roveredo e dal religiosissimo Tirolo (il 
qualè vanta 1 3 santuari ove si fanno sa¬ 
gri pellegrinaggi, oltre quello di s. Gior¬ 
gio presso Schwaz eh’ è uno de’ princi¬ 
pali, nelle cui vicinanze è il romitag¬ 
gio di Brellfale, altro romitaggio essen¬ 
do quello di s. Valentino), Pio VI per¬ 
venne ne’ domiaii veneti, e giunse a Ve¬ 
rona a ore aa. Rivoluzionata la Fran¬ 
cia ed erettasi in repubblica, il generai 
Bonaparte calalo in Italia occupò il Tren¬ 
tino. In conseguenza della battaglia vin¬ 
ta da’ bancesi sugli austriaci, i primi 
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oomamlfitS dal generai Massena entraro¬ 
no in Trento a’ i g agosto 1796 ; ma di 
poca dorala ne fu roccupaeione, stante 
l’affidnani del generai AUinzì, alla testa 
di nomeroso esercito austriaco: però do|ìo 
la sconfitta do questo toccata sotto Man- 
tota, i francesi si riaccostarono a Tren¬ 
to, di cui il generai Joubert s’impadroni 
a '3 febbraio 1797. Poi i francesi dovero¬ 
no abbandonare la città, e vi rientraro- 
iioa*7 gennaioiSoi. Quindi per la pace 
segnata a’g del seguente febbraio a Lu- 
B€ville,tra la repubblica francese, l'impe- 
latore e i principi dell’ impero romano- 
germanico, il principato di Trento e del 
Trentino fu tolto al vescovo e secolariz- 
satonel 1 8 o 3 , indi trasferito in potere del- 
rAiistria, che funi alla provincia del Ti- 
roto insieme alla città e territorio di Ro- 
veredo. Non andò guari che nel 1 8 o 5 il 
Trentino, il Hoveretano col Tirolo, pel 
trattato di Presburgo, venne dato a far 
parte del nuovo regno di Baviera eretto 
il I .^gennaio 1806. 11 governo ba varese a- 
brogò le municipali forme di reggimen* 
to e le altre nazionali istituzioni relative, 
cbe al pari delle altre città italiane avea- 
Do sino aliora conservato Trento e Ro* 
veredo, ed invece sostituì iin’amministra- 
liooe particolare e tutta affatto naziona¬ 
le. Indi Napoleone 1 nel 181 o aggregò il 
Trentino al regno d’Italia da lui fondato, 
dichiarando Trento capoluogo del dipar- 
Uamoto dell’ Alto Adige, così Roveredo 
cipoluogo di vice-prefettura del suo dr- 
colo. Trento ebbe una propria reggenza 
politica, un proprio tribunale d’appello, 
presso i quali, come presso tutte le auto¬ 
rità di prima istanza, la sola lingua foren- 
seera l’italiana. Di piò, comedipartimen- 
todcirAltoAdige,Trentoebbe egualmen¬ 
te una prefettura a parte e una ammini¬ 
strazione interamente italiana. In ottobre 
i 8 i 3 Trento fu preso dall*armi alleate 
del nord, e l’imperatore d’Austria Fran¬ 
cesco 1 dichiarò, che contar si dovesse l’e¬ 
poca del legale possesso fin dal novembre 
iittiegttente.Finalmentecol trattatodi pa- 
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ce nel 18 i 4 Tenne il Trentino ceduto ab 
r Austria, incorporandolo f imperatore 
Francesco I alla provincia tedesca del Ti¬ 
rolo, formando con esso una sola provin¬ 
cia, colla distinzione di Tirolo Italiano; 
r imperatore e i suoi successori presero 
il titolo di prindpi di Tranto, continuan¬ 
do eziandio a portarlo i vescovi, come al¬ 
trove. Le guerre fattesi negli ultimi an¬ 
ni del passato secolo e ne’primi del cor¬ 
rente, la venuta de’francesi,i cambiamen¬ 
ti del governo di vescovile in austriaco, 
poi in bavarese, indi in italiano, e nuova¬ 
mente in austriaco, mutarono faccia alla 
città e a tutto il paese, e ne trasformaro¬ 
no per così dire gli abitanti; si eccitò l’e¬ 
mulazione e animossi la gente al trava- 
g1io,megliocoltìvandosii terreni, aumen¬ 
tandosi i prodotti e asciugandosi paludi. 
11 clero e il popolo dell’ampia diocesi de¬ 
sideravano già da qualche tempo, che in 
Trento fosse con sagre e dignitose feste 
solennizzata la ricorrenza secolare dell’a- 
primento del concilio ecumenico, onde 
con lodevolissimo intendimento ravviva¬ 
re nella memoria di tutto il cattolicismo 
queirultima sagrosanta riunione, come si 
degnò seri vermi fin dall’agosto 1844 
buissimo conte Matteo di Thunn, per ras¬ 
segnarlo divotamente e confidenzialmen¬ 
te all’autorevole sanzione del sornmoPon- 
tefice Gregorio XVf. Dell’operato se ne 
legge la descrizione, inviata da Trento, e 
quanto ne scrisse il Messaggere Tirolese, 
nel Diario di Romade\ 1 845 ,ne’ n.” 99 e 
I o 4 i c nelle Notizie del giorno di Roma 
del 1846, ne’n.'* i ^4» da’quali ne ricave¬ 
rò il piò importante.Benchétardi si pren¬ 
desse la definitiva risoluzione di secon¬ 
dare tal giusto desiderio, pure il mirabile 
zelo con cui si operò supplì alla strettez¬ 
za del tempo. Per primo fu eretta presso 
la bella chiesa di s. Maria Maggiore, in 
cui si radunò il concilio, una colonna mo¬ 
numentale con iscrizione, cbe perpetuas¬ 
se la memoria e la celebrità del conci¬ 
lio e di queste feste centenarie, con so¬ 
pravi una statua, opera di valente artista 
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trentino aniico, rappreseli la n tè la ss. Ver¬ 
gine avente in braccio Gesù suo divin fi¬ 
glio. Quest’opera, non sema meraviglia, 
trattandosi di marini, fu eseguita in me¬ 
no d’un mese, con ispontanee offerte dei 
pii fedeli, e 1 * inaugurazione segui deco¬ 
rosamente in questa stessa occasione. Nel 
dicembre 1 84^) pei* invito dell’odierno 
vescovo e principe di Trento mg.' Ischi- 
dereraGleifheim,comparvero nella citta 
e per proprio loro moto, i vescovi di Lodi, 
di Brescia, di Verona, di Belluno e Fel¬ 
tro, il vescovo e principe di Bressanone, 
il Cardinal arci vescovodi Salisburgo prin • 
ripe di Schwarzenberg, e appresso a que¬ 
sti due prelati niiti'ati, e parrocbi e sa¬ 
cerdoti in gran numero, seguiti da una 
immensa moltitudine di popolo della dio¬ 
cesi di Trento e delle vicine, brampsa di 
assistere alle sagre funzioni e partecipa¬ 
re alla comune divota allegrezza. Il ve 
scovo avea annunziata la sagra festività 
con commovente enciclica, per la cele¬ 
brazione dell’ anniversario secolare con 
solenne(riduo.Nel i ."di questo, 1 a dicem¬ 
bre, fu nella cattedrale caniata messa pon¬ 
tificale da mg.' Gaetano Benoglia vesco¬ 
vo di Lodi, presente il Cardinal Schwar- 
zenberg metropolitano sotto baldacchi¬ 
no, ed i vescovi e prelati; e recitò erudi¬ 
to ed eloquente analogo discorso mg.' An¬ 
tonio Gava vescovo di Belluno e Felire. 
La sera si cantarono le litanie della Ma¬ 
donna, e diedesi la benedizione col ss. Sa- 
gramento. Il dìi 3 , il cardinale, t vescovi 
e il clero passarono dal duomo, in ordi* 
naia e pomposa processione, alla chiesa 
di 8. Maria Maggiore, sonluosameule co¬ 
me la cattedrale apparata, ed ivi ponti¬ 
ficò il vescovo mg.' Gava, e recitò ser¬ 
mone applandiio il trentino prof. Benve¬ 
nuti. Finita la funzione, fece la proces¬ 
sione ritorno alla cattedrale per altra via. 
La sera fu T uffizi a tura quale nel dì an¬ 
tecedente. 113 ."giorno, 14 dicembre, con¬ 
cionò fervorosamenle, nella chiesa del se¬ 
minario, di buon mattino, a'tedesrlii ve¬ 
nuti da quella parte settentrionale della 
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diocesi sua altezza reverebdissima mg/ 
Bernardo Galura d’Herbolzeheitn diocesi 
di Strasburgo vescovo e principe di Bres¬ 
sanone, e gli uditori furono commos¬ 
si in ascoltare quel dotto vescovo ottua¬ 
genario, che dimostrò la religione di Cri¬ 
sto essere la legge dell’ amore, e quindi 
della fratellanza e delfunione, e non po¬ 
tersi dire vero cristiano chi rompe Tuni- 
tà, perchè un tale né ama, nè può come 
(levesi amare. Nella cattedrale disse l'o¬ 
melia con cattolico zelo il vescovo rag/ 
Benaglia. Le 3 orazioni furono dette in 
lingua italiana, poiché in Trento e nella 
più gran parie della diocesi non s’ioten- 
de comunemente altra lingua che la bel¬ 
lissima italiana. Indi il cardinale e tutti 
i vescovi rinnovarono, assentendo ad es¬ 
si e clero e popolo, la solenne professio¬ 
ne di fede cattolica, secondo le decisioni 
delTridentino concilio. Quest’atto espres¬ 
se a’più che intendevano lagrime di con¬ 
solazione, mentre ognuno si proponezadi 
voler vivere e morire cristiano cattolico. 

La città di Trento ha pronunziato so¬ 
lennemente le sua professione di fede in 
mezzo alle più grandiose e splendide fe¬ 
stività che la generazione vivente abbia 
veduto celebrarsi fra le sue mura,al co¬ 
spetto d'un Cardinal arcivescovo, di 6ve¬ 
scovi, di Tt prelati, di grandissimo nume- 
rodi sacerdoti d’ogni ordine, e di una po¬ 
polazione per lo meno tre volte maggio¬ 
re deir ordinario. Non ostante un tanto 
straordinario concorso, le festività de' 3 
giorni procedettero con grandissimo or¬ 
dine. Un cielo sempre sereno e uno tem¬ 
peratura assai mite favorirono il buon an¬ 
damento de’veri spettacoli, i quali, seb¬ 
bene di loro natura adatto popolari,sem¬ 
bravano di rivestirsi d’inusitata grandez¬ 
za e maestà; perchè al loro avvicendarsi 
parve presiedere e soprastare un’idea so¬ 
la e potente che guidava gli avvenimen¬ 
ti e le mosse, l’idea religiosa cbc fu prin¬ 
cipio e fine di tanto movimento. Certo la 
chiesa di Trento ha dato in cpiesl'iropor- 
tunte occasione uno splendido esempio a 
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(atto il mondo cattolico; e la città ha mo* 
strato di sentire altamente la grandezza 
dell’ avfenimeiito che ha celebrato con 
tanta pompa e splendore”. Dopo la pro> 
fessione di fede, celebrò pontificalmente 
il cardinale arcivescovo. À vespero si diè 
compimento alle funzioni col canto d’un 
solenne Tt: Deum^ intonato dal Cardinal 
metropolitano, che impartì poi dall’alta¬ 
re la triplice benedizione colla ss. Euca¬ 
ristia. Il religioso e nobile contegno del 
cardinale e de’vescovi, la veneranda ca¬ 
nìzie della piò parte di essi, la gioia che 
traspariva da’loro volti, la bella concor* 
dia fraterna, il disinteressato coraggio 
nel portarsi a Trento in istagione perico¬ 
losa, la generosità di sua altezza reveren¬ 
dissima del vescovo principe della città, 
che lietissimo fu dì usar loro ospitale ac¬ 
coglienza, rallegrarono e ediBearono som • 
reamente il popolo tutto, che da parte sua 
rooilrossi penetrato da seutimenti di te¬ 
nera divozione, e che indelebile conserve¬ 
rà la memoria di queste sante feste, e la 
gratitudine verso i venerandi prelati che 
accorsero a celebrarle, e verso il degnis¬ 
simo vescovo di Trento che ne concepiva 
il pensiero, e splendido le promosse e vi 
assistette giulivo; alla cui evangelica pie¬ 
tà si dovè il munifico tributo di venera¬ 
zione alla gloriosa ss. Religione nostra, in 
commemorazione centenaria del gran¬ 
dioso a v veni mentoTcbe tanto onora Tren¬ 
to. Alle funzioni sagre volle il saggio ma¬ 
gistrato della città far succedere decoro¬ 
se feste e manifestazioni d’allegrezza, non 
risparmiando nè spese,nècure.Qua8Ì con¬ 
tinuo sparo di mortai e cannoni, che dal¬ 
le torri della città e da’coili vicini si ri¬ 
spondevano, incominciando dalla solenne 
entrata del cardiual metropolitano, ac¬ 
compagnato e festeggiato sino alla fine 
delle feste. Distribuzione di numerose co¬ 
pie d’uQ buon libretto istorico sul conci¬ 
lio in discorso, scritto appositamente da 
un ecclesiastico trentino; e largiraento di 
mollo pane olla gente povera. Un’acca¬ 
demia nel teatro, illuiuiuato a giorno, in 
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cui i dilettanti di vari paesi, specialmen¬ 
te di Verona, e dame e damigelle tren¬ 
tine, produssero il fumoso Stabat Mater 
del celebre Rossini; dedicando il prezzo 
d’introito alla numerosa e ben diretta 
scuola de’ giovanetti poveri della città. 
Cinque bande musicali delle borgate di 
Mori, Sacco, Borgo, e delle altre città di 
Roveredo e Bolzano, splendidamente ve¬ 
stite, che volonterose si recarano ad unir¬ 
si alla festa di Trento, rallegrarono di 
giorno e di notte con incessanti suoni il 
popolo esultante. Neli’ultimasera tutta la 
città chiarissimamente iiluininata,eprin- 
cipalinenle tutte le chiese e tutti i pubblici 
edifizi, attirarono gli sguardi della molti¬ 
tudine. Il cardinale ei vescovi percoi*sero 
in carrozza tutte le vie, e si mostrarono 
assai soddisfatti dei buon gusto tutto ita¬ 
liano de’lreiitini. A regolare queste festi¬ 
vità e a tenere buon ordine, si distribui¬ 
rono tra loro le parti e nobili e mercan¬ 
ti e artisti; e tutti segnularonsi in fervo¬ 
roso zeioein instancabile vigilanza;iiccbè 
ognuno dovè ammirare il bell’oidine che 
regnò in tutto, e che non fu pur una vol¬ 
ta turbato dal minimo spiacevole incon¬ 
veniente. In una sala del seminario ve¬ 
scovile, i bravi alunni per compimento 
delle feste,alla presenza del cardinale, dei 
6 vescovi, degli abbati, del fiore del clero 
e della nobiltà, recitarono in molte lin¬ 
gue vìve e morte varie loro composizio¬ 
ni in verso e in prosa, relative all'occa¬ 
sione, e che per la piò parte furono udi¬ 
te con aggradimento. Fu eziandio stam¬ 
pata una relazione di tutto il qui breve¬ 
mente descritto, non che da illustre di¬ 
segnatore vennero ritratte dui vero le sce¬ 
ne piò grandiose, come la processione e 
la grande serenata, e quindi pubblicate 
con litografie. Finalmente si fece incide¬ 
re da valente incisore una medaglia mo¬ 
numentale di bronzo pel celebrato solen¬ 
ne centenario, e coniala in Milano.Ilcom- 
pimanlo ceiileiiurio del 3 .*’ secolo dall’u- 
priraento del concilio di Trento, fu altre¬ 
sì segnalato da una nuova e apposita e- 


Digitized by v^ooQle 



3o4 TRE 

dizione de’suoi venerabili canoni e decre¬ 
ti , e siccome eseguita nel pontificato di 
Gregorio XVI, oltre il suo stemma nel 
frontespizio,con'un’incisione simbolica vi 
furono rappresentati i ritratti di Paolo III 
c di Gregorio XVI. Eccone il titolo. Sa> 
crosanctiOcnwienìci Concila Tridenti- 
ni, Paulo III, lidio III, Pio IV PP. 
MM celebra li, Canones et Decreta 7e- 
xtumadoptimarum librorum fidem ac¬ 
curatissime reciidi curavit A, Bisping 
ss, teolog. Ite. Editio in memoriam dici 
Xtii dee. MDCCCXir ornatissime exara- 
/tf,Monaslerii Guestphalorum 1845. Do¬ 
po sì lieti giorni, ne successero di tristi 
per Tinturrezione del ^4 roai*zoi848 di 
tutto il Tit olo italiano, per opera de’ne- 
mici deli ordine, die riuscirono con falla¬ 
ci promesse a far armare i pacifici mon¬ 
tanari, nella generale rivoldSone d’Ita¬ 
lia. Il municipio di Trento domandò al- 
Timperatore Taggregazione della città e 
suo territorio al regno Lombardo-Vene¬ 
to, comechè la provincia é italiana; indi 
nel luglio i tirolesi italiani presentarono 
alla dieta di Franefort rindirizzo de’due 
circoli italiani di Trento e Roveredo, per 
essere sciolti dal politico legame che li vin¬ 
cola alla confederazione germanica, do* 
poche od essa nel 18 15 vi si associò firn- 
peratoi*e d’Austria cu’paesi tedeschi che 
gli furonoassegnati dal congresso di Vien« 
na, e nominatamente colla provincia del 
Titolo; il che venne definitivamente or¬ 
ganizsato nel 1816, ed allora quella par¬ 
te del cesynto regno d'Italia, che attuai- 
niente abbraccia i due circoli di Trento 
e Roveredo, venne incorporala al Tirolo 
e con esso alla confederazione germani¬ 
ca. Dimostrarono i tirolesi italiani, che 
i due circoli si estendono dalla chiusa di 
Verona a quella di Salornocon una po¬ 
polazione di oltre 3i5,ooo anime, o si 
guardi alle loro origini, a’ costumi, alla 
lingua, al modo di vivet*e degli abitanti, 
o si ponga mente alla loro geografica si¬ 
tuazione ed alle memorie storiche, sono 
luttaviai senza veruna mistura d'elemen- 
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to tedeico,ìtmpìdamenle italiani. Doman¬ 
darono in sostanza la separazione tle’due 
circoli italiani di Trento e Roveredo dsl 
Tirolo tedesco, e la loro ricostituzione ia 
provincia separata e indipendente, pel 
mantenimento della nazionalità italiana, 
e con trattamento proprio de'circoti ita¬ 
liani, essendo! bisogni e i rapporti adatto 
diverai da’circoli tedeschi. Ricomposti gli 
animi, ed eliminati gli elementi turbo¬ 
lenti, tutto quanto il Tirolo restò nella ^ 
deità tradizionale, come quello che nella 
sua capitale Innsbruck accolse rimpera- 
lore allorché fu costretto di partire da 
Vienna. 

La fede cristiana fu predicata in Tren¬ 
to da s. Ermagora discepolo di s. M»trco, 
secondo l'Ughelli nell* anno 4o dell’era 
cristiana, il quale vi stabilì per pastoreÌl 
suo discepolo Giovino nello stesso aooo. 
Ma il suo annotatore G)leli, oltre Tavver- 
tire col Gentilotti, che 8. Ermagora col 
discepolo 8. Fortunato furono i primi prò- 
mulgalori dell’evangelio in Trento, affer¬ 
ma che s. Ermagora non io detto anno, 
ma nel 73 convertì al cristianesimo i tri¬ 
dentini. Infatti leggo nelle Vite de'santi 
della diocesi di Zrf*n/o, del sul lodato d. 
Giosefib Finamontì, Trento 1837, cb'i 
tradizione antichissima e autoravole del* 
le diocesi d’ Aquileia e di Trento,chef. 
Ermagoi'a discepolo di s. Marco Evange¬ 
lista e vescovo d'Aquileia, venne col suo 
diacono Fortunato a predicar il vangelo 
a’tridentinì, ed ambedue ne convertiro¬ 
no a Cristo parecchi, e che s. Ermagora 
pose in Trento per vescovo Giovino a go> 
vernare la nuova chiesa. De’ss. Erroago- 
ra eFortiinato martiri,quali fondatori deb 
la chiesa di Trento, se ne fa quivi io festa 
a’12 luglio. Di un tanto vescovo e di al¬ 
tri santi parleiòa suo luogo col sacerdo¬ 
te Pinamonti; intanto col medesimò ri¬ 
corderò ohe si onorano e invocatisi nella 
diocesi! s. Romedio eremita contempora¬ 
neo di s. Vigilio e nobile laico, che dispen¬ 
sate le sue ricchezze a'poveri, si ritirò in 
una remota vaile della {iaunia, noo lua* 
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gl dal luogo óve furono martirizzati i sa. 
Sismnio, Martirio ed Alessandro (F,)^ 
t cottruilasi nella sommità d’allissiina ni» 
pe un'abitaziooe, vi menò vita penitente 
e morì faiitamente; la sua festa celebrasi 
a’ 15 gennaio, e solennemente nel suo san • 
taario nella Nnunia. Di Maia presso Me* 
rano e Tirolo fu oriundo s. Corbiniano 
(^.), ordinato véscovo do Papa s. Gre¬ 
gorio HI e mandato suo legalo in Bavie- 
la, divenne pastore di F'risingn: in Maia 
edificò un tempio a s. Valentino aposto* 
lo della Rezia settentrionale, e presso il 
•oocorpo si fece seppellire. Questo s. Va* 
lenliiio nel secolo V era stato inviato dal 
Papa a predicare il vangelo io Germania, 
e per primo mise ogni studio ad illumi¬ 
nare il popolo eli Passavia, die dopo al¬ 
cun tempo l*onorò qual suo vescovo; ma 
allora poco profittando di sua predicazio* 
ne, il santo si portò ad annunziare Cripto 
e la lieta novella in più altri paesi di Ger* 
mania con utile di que’popoli. Indi pas¬ 
sò nella Rezia, cioè nel Trentino, nel pae¬ 
se intorno a Coira e nel Tiralo, dove eb* 
be il dono di fat*e molte e molte conver¬ 
sioni, pei* le quali meritò il detto titolo 
di Apostolo. Finalmente quasi consumato 
dalle fatiche, »i ritirò a Maio, dove nella 
quiete si applicò alfesercizio delle cristia¬ 
ne virtù, e colmo di meriti finì la sua san¬ 
ta vita. Quando Luilprando re de*loiigo* 
bardiestesei confini del ducato di'Trento 
sinoal fiume Passiria, il quale scorre tra 
Maia e Meràiio, essi trasportarono il cor¬ 
po di s. Valentino dalla chiesa ebeavea- 
gliedificato s. Corbiniano a Trento, e po¬ 
co dopo il duca di Baviera Tassilone, le¬ 
vatolo di Trento lo trasferì in Passavia. 
Bis. Valentmo la diocesi trentina non fa 
festa. In Bolzano, diocesi di Trento, nac¬ 
que s. Enrico (F,)^ volgarmente detto di 
Treviso (F,) perchè in tal città si domi¬ 
ciliò,«quella città dopo la beata sua inor* 
te io elesse a patrono, il cui culto estese 
Pio VII alla diocesi di Trento,che ne ce¬ 
lebra la festa a*io giugno. Di s. Simeo- 
nc bociuUo martirizzato dagli ebrei di 
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circa ^9 mesi, già parlai; si celebra hi sua 
festa la domenica 3 .* dopo Pasqua. La se¬ 
de vescovile eretta dunque nel i ."secolo, 
divenne sulfraganea del patriarca d'Aqiii- 
leia. 11 vescovo principe sovrano del Tini- 
pero intervennea'suoi comizi con voto,«d 
ebbe soggetti nobilissimi vassolli, e al di¬ 
re delTannotatore d'UgbelIi, et inter eos 
ip^um Angustissimum Caesarem tani^ 
quam TyrolisComitem^et ante hoc Man* 
tuae Ducisy qui beneficiario jure oppi- 
dum Castel larii ab Ecclésiarecog nasce* 
bant. Dice che godeva 3 o,ooo scudi di 
rendite, e pagava 3 ooo fiorini di tasse per 
le bolle. Enumera l’antico capitolo, i mo¬ 
nasteri, i conventi, i sodalizi di Trento e 
sua diocesi. Il i."vescovo di Trento fu Gio¬ 
vino, che alcuni onorano col titolo di san¬ 
to, delTaiino73 o 78, avendo antb’egli 
predicato la fede di Gesù Cripto in Tren¬ 
to. Gli successero Abbondanzio, Claudio 
o Claudiano, Magnosio o Magosio o ìVIa- 
goriano, Lainbuccio o Sambuzio, Valen¬ 
tino, Geniale, Felice o Fedele, Valerio, 
Guarino o Giiarìano, Magronino o Ma- 
iorano, Teodoro, Probo, Monta no. Di que¬ 
sti pastori, per le persecuzioni della Chie¬ 
sa, TUghelli non ne riportole notizie,an¬ 
zi avverte che non ebbero certa sede. In¬ 
di registra Ciriaco, Aslerio, Abbondanzio, 
che intervenne al concilio d’Aquileia con¬ 
tro Palladio e Secondiano eretici ariani 
nel 38 1. Giano Pirro Piiicio, che dopo 
Tinconiinciamento del secolo X. VI pel 1." 
scrisse la Storia de'duchi di Trento^e in¬ 
sieme quella di questa chiesa,De v/Zw Fon* 
tificum Tridentinorurn, dice che de'pri* 
miì 7 vescovi di Trento, predecessori di 
8 . Figilio (F,), nessuna memoria ci resta 
salvo il nome. Il can.GiambenedettoGen* 
lilolli,avendo osservato che in detto con¬ 
cilio di Aqiiileia fu presente un Abondaii- 
zio vescovo di Trento, nè potendo cre¬ 
dere esser quelTAbondanzio che succes¬ 
se nel I ."secolo a Giovino, lo collocò qual 
predecessore di s. Vigilio nelle sue giun¬ 
te alTUghelli,ed aggiunse questo nuovo 
vescovo alla sua chiesa trentina. Questo 
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orgomento egregiamente rischiarò il ce¬ 
lebre ab. Girolamo Tartarotlt da Rove¬ 
reto (del quale pubblicò in Venezia nel 
17 54 > Memorie antiche di Rovereto) nel¬ 
la sua dissertazione: De origine Ecclesiae 
Tridentinae et primh ejus Episcopis^ 
Veneliis 1743. Égli con esalta critica e 
scelta erudizione dimostra, chela chiesa 
di Trento ebbe origine dopo la metà del 
1 V secolo, che il suo 1 .''vescovo fu Giovi¬ 
no o Ciriaco, il 2." Abondanzio interve¬ 
nuto nel 38 ialsinodod*Aquileia,eil S.^s. 
Vigilio; Convalidando la sua opinione con 
fortissimi argomenti, contro il Pincio che 
scrisse avere s. Erniagora ricevuto Gio¬ 
vino ai."pastore di Trento verso il 73 
dell’era corrente. Quanto poi alla ripor¬ 
tata serie de’vescovi, il Tarlarotti crede 
che non si debbano avere per immaginati 
e finti, ma solo trasportali; e quindi, rite¬ 
nendo quasi tutti i nomi, li colloca dopo 
s. Vigilio, formando la serie da Giovino 
nd Agnello che vivea sul declinar del VI 
secolo. Sebbene egli d’altra parte fa ve¬ 
dere che la chiesa trentina non la cede a 
molte altre nè per lo zelo nè per la santi¬ 
tà di alcuni suoi primitivi vescovi,insor¬ 
sero diversi trentini a combattere le sue 
asserzioni, ritenendo la loro sede vesco¬ 
vi le cominciata nel I ."secolo.Riferiscel’ab. 
Pinamonli, che nato s. Vigilio in Roma 
d’illustre famiglia, nel 383 si recò colla 
madre sua Massenza e co’fratelli Claudia- 
noe Magoriauo in Trento. Quivi, essen¬ 
do poco dopo morto il vescovo Asterio 
(dunque esclude Abbondanzio qual suo 
immediato predecessore), fu per l’esimie 
sue virtù, benché giovine di 20 anni, e- 
letlo vescovo successore. Prima sua cura 
fu di purgare colla predicazione della pa¬ 
rola di Dio e colla pastorale sua vigilan¬ 
za la città dagli errori ariani. Uscito poi 
nelle terre della campagna, i cui abitanti 
ancora io gran parte sagrifìcavano agl’i¬ 
doli, col suo zelo gli ammaestrò e indus¬ 
se n domandar il battesimo. Impetticchè, 
colla divina grazia, conferma va la sua pre¬ 
dicazione con una vita santissima e col- 
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l'efficacia ch’egli operava, dando la vista 
a’ciechi, la loquela a’mnU e liberando gli 
ossessi, col segno della croce e invocan¬ 
do il nome di Gesù. Anche nel territo¬ 
rio di Brescia e di Verona erano ancora 
alcuni che prestavano culto a’faist Deidei 
paganesimo; e poiché i vescovi di quelle 
città non osavano uscir fuorì a persua¬ 
derli delle verità évangeliclie,il santo non 
conoscendo timore, por tossi intrepido co* 
là, e mediante l’aiuto dello Spirilo santo, 
fece abbandonar a que’popoli i supersti¬ 
ziosi riti e fondò ivi più di 3 o chiese. Nel 
ritornare a’ suoi condusse seoo 3 zelanti 
chierici,Sìsinnio, Martirio ed Alessandro, 
distinti per santità e dottrina, venuti di 
Cappadocia e di Grecia , o forse italiani 
della diocesi di Milano. Questi poi man¬ 
dò a predicare nella Nfaunia, ove conver¬ 
tirono moltissimi popoli, e Sìsinnio edi¬ 
ficò una chiesetta nella quale ammae¬ 
strava il popolo ne’ cristiani precetti, e 
co’ compagni esercitava eseiiiplarmenle 
le pratiche religiose. Assaliti quindi da 
alcuni abitanti e in crudel guisa tormen¬ 
tali, l’ut! dopo l’altro meritarono di con¬ 
seguire la palma del oiartirio, in un ve¬ 
nerdì di maggio del 397. Accorso sul luo¬ 
go s. Vigilio , rimproverò liberamente i 
barbari colpevoli, e gli riuscì indurli il 
pentimento e ad abbracciare il cristiane* 
sioio; quindi atterratisi i templi eglialt** 
ri pagani, videsi eretto in tutta la vallea 
il salutifero vessillo della croce. Raccolti 
da s. Vigilio i corpi de ’3 martiri, ne man¬ 
dò parte a s. Gaudenzio di ni*escia, a <• 
Simpliciano di Milano, a s. Gio. Crìsosto- 
rao (il Costantinopoli, colla storia del lo¬ 
ro trionfo, e parte ne depose nella chie¬ 
sa di Trento, ed altra collocò nella chie* 
sa che costruì a Melo, luogo detto poi 
8. Sìsinnio e ora Sanzeno. Il Tartarotti 
sci'isse le bellissime, Afemorirw/onrhew- 
torno alla vita e morte de*ss, SisinniOf 
Martirio e A Ussandro,martirizzati uri’ 
P Anaunia, ora Val di Non^ diocesi di 
Trento^Panno delPera volgare 397 
rotta 174?. Restava ad unirsi al numero- 
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so gregge (]e*fèileli trentini la vallcdi Ren^ 
(iena, onde $. Vigilio vi portò le sue apo^* 
itoliche sollecitudini, ed abbattè 1* idolo 
di Saturno di bronzo che adora vasi; in¬ 
di mootsto sulla sua base con fervore co* 
ninciò ad esortare gli abitanti a conver¬ 
tirsi al vero Dio, ma essi infiammati d’i* 
ra lo circondarono ed a furia di sassi Tue- 
diero a’26 giugno neiranno4o.™o di sua 
eli II sagro suo corpo fu trasportato in 
Treolo, coll'accompagno dello moltitudi¬ 
ne piangendo Tauinto pastore, operando 
Dio molti miracoli nel viaggio. Con mol¬ 
to ooore fu deposto nella basilica da lui 
edificata a'ss. Gervasio e Protasio, perciò 
iilolari antichi della cattedrale di Treii- 
>0, prossima cioè airalluale duomo che 
le successe,onde la diocesi celebra la loro 
festa a’ig giugno, il vescovo Federico po- 
^ al sepolcro di s. Vigilio quell* epitaffio 
in versi, che si legge nell* Italia sacra. 
Quanto alla madre s. Massenzo,ed a'fra- 
felli di s. Vigilio, i ss. Ctaudiano e Ma- 
goriaoo, lai.‘dopoché il figlio assunse il 
governo della chiesa trentina, virtuosa e 
pàcomeera,aline di poter con più liber¬ 
tà servire Dio, si ritirò in Maia no, terra 
poco distante dal lago di Toblino, e ivi 
costruitasi una casa, passò il resto di sua 
vita santamente, morendo sulla fine d*a- 
pdle, per cui nell' utimo di tal mese la 
diocesi uè celebra la festa. I fedeli, deposto 
il tuo corpo, vi eressero sopra una cappel¬ 
lo,che colla terra prese il nome di s. Mas- 
*«M;iiidi il vescovo Alternano ne tra¬ 
sportò le reliquie nella basilica di s. Vi¬ 
gilio in Trento, ed è venerata questa il- 
romana, modello esemplare delle 
roadri, che restata vedova seppe santifi¬ 
cale 3 figli. Poiché i ss. Claudiano e Ma- 
gorìano, mandati da essa col fratello s. 
Vigilio ÌQ Atene agli studi, emularono le 
stesse virtù di questi e della madre. Quan- 
s. Vigilio si recò a Rendeoa per com¬ 
piere la conversione de'tridentini, i fra¬ 
gili vollero, insieme al pio sacerdote Giu- 
c a qualche diacono, accompagnar¬ 
lo iid pericoloso viaggio, ed i credibile 
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che visilossero in Maiano la madre. Nel 
momento in cui fu il vescovo fratello la¬ 
pidato, vennero anch'essi colpiti da una 
grandine di sassi, senza patir lesione per 
divin prodigio; indi co'detti chierici por¬ 
tarono in Trento il corpo del martire s. 
Vigilio. Non sì conosce la fine de'ss. Gin 11- 
diano eMagorìano, ma la tradizione del¬ 
la chiesa trentina insegna che fu confor¬ 
me alla loro vita e che morirono santa¬ 
mente, onorandoli con uffizio di doppio 
maggiore, s. Claudianòn’6 marzo e $. Ma- 
goriaiio a’i 5 . Il Pinomonti nelle discor¬ 
se Memorie de'conti di Thunn, quanto 
alla loro origine romana, e se da Roma 
si recarono in Trento con s. Vigilio loro 
congiunto, insieme co'loro schiavi come 
potenti e onorati, non lo crede certo e pro¬ 
vato. Senza negare che i signori di Tono, 
ed altri ancora, possono veramente esse¬ 
re venuti da Roma a stabilirsi nel Tren¬ 
tino, osserva che poco importa il ricono¬ 
scere con certezza Torigìne loro, quando 
è indubitato che i signori di Tono visse¬ 
ro e prosperarono onorati e distinti nella 
Naunia e nel Trentino pel lungo corso 
d'oltre 8 secoli. Un casato che prese il no¬ 
me da terre e castelli già da più secoli 
andati io rovina, e che potè, senza ester¬ 
ni aiuti, costruirne dalle fondamenta dei 
nuovi e più sontuosi, è casato antico, no¬ 
bile, potente, e non ha, in ispecie perciò 
che spetta airantichilà e splendido nove¬ 
ro d’illustri, da invidiar nessun’altra fa¬ 
miglia. Verso il 4 oi o 4 o 4 successe a s. 
Vigilio, Eugippo o Agippo o Regi ppo, che 
piamente amministrò la sede ed ampliò 
la chiesa del predecessore o altra ne eres¬ 
se, per meglio onorare le sue spoglie mor¬ 
tali; indi Quartino, Pellegrino, Grazioso, 
Teodoro, ed Agnello che seguì gli scisma¬ 
tici nella controversia de’ Tre Capitoli^ 
perciò intervenne e sottoscrisse nel 579 
al sinodo di Grado^ ed a quello di 
rano^V.). Dal re longobardo Agilulfo fu 
inviato in Gallia per redimerei prigionie¬ 
ri fatti nell'agro Tridentino, sotto il suo 
predecessore Autari, e per la liberalità 
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della regina Brunechilde ritornò (Contento 
alla sua chiesa. Nei 6 o 3 fu vescovo Ve¬ 
recondo, e poscia Manasse levitale l,Sta« 
Llissinno,Domenico o Diimpruccio,Rusti¬ 
co, [tornano,Vitale ll,Correntiano,Siletio 
o Sisedicio, Giovanni I, Massimo o Massi- 
mino sepolto con iscrizione nella chiesa 
di 8. Giovanni nella volle Naunia,Maumo- 
ne o Marno, Mar iano, Dominatore,Orso, 
Clemenziano, A motot*e,Ì Idegario deirSoa 
che restaurò Taltare di s. Vigilio e col¬ 
locò con più onore le reliquie Hc*ss. Mar¬ 
tiri. Voldet ico o Ovalderico deir 8 i 4 i in* 
tervennecon Massenzio patriarca d’Aqui- 
lein alla cnnsagrazione della chiesa di s. 
C ioi'gio di Verona .Gli successero Daniele, 
Enperto, Odescalco o Holdescalcus vel 
Hydescalcus Episcopi Tridentiniis^ vi- 
nearum Episcopi Fruxinensis apud Pi- 
sonium coloniamBojonun ad Isaci et A • 
thesis conjluentes amnes occupator an, 
855 apud regem Ludovicum ab Annone 
Episcopo Fruxinensis accusatasi ad ju- 
dicium provocatus in publico Bojorum 
convcntu Aibilieng» cognita causa^judi- 
CCS vineas Fruxinensi tempio addixere^ 
non sine Hydescalchipudore,D\po\ sì fa 
menzione del medesimo neir 864 * Aldegi- 
8Ìodell’874 chbe vertenze con Adelar-do 
vescovodi Verona per a vèr invaso la villa 
Astannm appartenente alia di lui chiesa, 
onde con lettera fu ammonito da Papa 
Giovanni Vili, ed alla di lui sentenza uh- 
Indi neirSSr. Quindi hoi'irono nella se^ 
de di Tr*ento, Teodoberlo, Gisulfo, Bar- 
loUlo, Giacomo, Corr ado I, Giovanni II, 
Bernardo 1 del 928, Manasse II del 947 
che Ugo te d’Italia per morte d’Aitierico 
arcivescovo di Tdilano i'intiiise in quella 
sede. Lenir amino della famiglia Lanti a- 
mini; Ai‘iìoldo o Arnaldo intervenne nel 
967 al sinodo dì Ravenna, e sottoscr isse 
la letter a a Papa Giovanni XI 11 . Arìinon- 
do nel 97 I sedeva giudice col patriarca 
d’Aquilein Kodaldo, nel monastero di s. 
Marta de Organo per una lite. Indi Rat- 
naldo o Rainsai*do, Udalricoo Uldat*ico 
1.11'successore Udalrico oUidarico il del 
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10^2 i lodato per singoiar pietò, governò 
molli anni e nel 1037 Hpaiò da’fonda¬ 
menti la chiesa di s. Vigilio, ed al corpo 
di questo eresse la confeMÌone acciò 
se venerato con più decoro. In detto an¬ 
no Timperatore Corrado II il Salico, coi 
diplomi riportati da Ughelli, donò in per¬ 
petuo alla chiesa e vescovi di Trento la 
città e il suo ducato, marchesato e con¬ 
tado, cum omnibus suis pertinentiis et 
utilitatibus illis, quibus eum DuceSi Co* 
mites, sive Marchiones hucusquCf dichia¬ 
randone signore Udalrico 11 . Questo duo- 
. que fu il I ."vescovo conte, marchese edu¬ 
ca sovrano di Ti*ento, ed osservò il siste¬ 
ma feudale già stabilito molto prima; nel 
io 5 o iolervenne a Mantova perla tra¬ 
slazione del ss. Sangue di Gesù Cristo, e 
visse sioo alio 55 , e noo come altri pre¬ 
tesero erroneamente sino al 1037. Per cui 
il Genti lotti non conviene sul siicoetsore 
OtelHcoo Udalrico III, che rUghelli di¬ 
ce notato in un privilegio del io 3 i e in 
allri documenti del i o 45 e del 1 o 46 . Co¬ 
me pure non conviene il Coleti su Teu- 
daldo del 1037, in cui vivea Udalrico II, 
e crede eiTato il titolo episcopale con Tri- 
t^era///2ii5. Perciò segna ndoUghel li nel io 54 
Artono, bisogna ritardare il suo vescova¬ 
to. Al vescovo Enrico I e in favore della 
chiesa di Tt*eoto, Enrico IV imperatore 
nel 1083 donò il castello presso Mantova 
denominato Castellarium, tò il figlioEa- 
rico V in tempo del successore Gebardo 
lo confermò con diploma del 111 5 ripor¬ 
tato do Ughelli. Questi riprodusse pure 
la lettera scritta da Papa s. Gregorio VII 
al vescovo Enrico I, nella quale reclama 
la risposta di altra , torna a notificargli 
la scomunica emanata contro Enrico IV, 
acciò si guardasse dairubbidirlo, e chia¬ 
mandolo a se rinvila a prevenire la gran 
contessa Matilde, perché senza impedi¬ 
mento potesse fare il viaggio. Nel 1084 
era vescovo Bernardo II o Burkardo, a 
cui successe Adelfenone o Adalbero o A- 
dalberone canonico d’ Augusta, che in¬ 
tervenne nel 1090 alla dedicazione del 
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nooailero Sunoeburgen in Carintia o 
nel Tirolo diocesi di Brescia, ad istauza 
d* lldegarde badessa. 11 Papa Pasquale 
Il Delia domeuica de* 21 ottobre J106, 
nel concilio di Guastalla consagrò vesco- 
todi Trento Gebardo, ch^ per la sua prò* 
bità e vita singolare fu messo nel nume¬ 
ro de'beati: qual segretario e cancelliere 
deiriniperatore Enrico V, intervenne al¬ 
la transazione fatta nel 111 o fra questo 
prìncipe e Pasquale 11 , presso ponte Mam- 
neo 0 Mammolo nella strada di Tivoli 
(F.)^ e ad altri atti imperiali, come in un 
giudicato d'Enrico V del 1116, nel qua¬ 
le il vescovo è appellato Gavarchus. A* 
delperto 1 o Adelpreto restaurò l'altare 
dii. Vigilio. 11 successore Alternano o Al- 
temaooode'coDti di Baviera, fondò il mo- 
Dsilero Subense nella diocesi di Padova 
•'canonici regolari, e nel 114^ aumentò il 
numero de'canonici e ne accrebbe le reti* 
dite; restaurò la cattedrale e la consagrò, 
riponendo in luogo piò onorifico lereli* 
quia de'ss. Sisinnio ed Alessandro, e di al* 
tri santi. Dissi di sopra, coU’autontà del- 
lab.PÌDamonti,chelaconsagraiione del¬ 
la cattedrale segui nel 1146, ed in essa da 
Maiano vi trasportò il corpo di s. Masseii- 
sa; beneficò ancora il collegio de'canoni¬ 
ci della medesima, con donargli delle pos* 
iesiioni. L'Ughelli scrive che morì nella 
lèstadi Pasqua 11 3 o, che il Gentilotti cor- 
tvg8< col 11499 e fu sepolto nel roonaste* 
ro da lui fondato. Ne furono successori 
Arnoldo, Ebeardo, Hartrwico o Hart- 
vico, che si vuole anche vescovo di Ra- 
tiiboua, ma non trovasi nel Pincio, e si 
attribuisce al 1 156 . In questo e fino al 
1177 fu vescovo e principe di Trento s. 
Adelpreto o Adalberto o Alberto,ed as* 
locialocoroe patrono della diocesi a s. Vi¬ 
gilio. S'ignora di qual famiglia egli fosse, 
fu bensì amante del suo popolo, premu¬ 
roso pacificatore, sempre occupato ne'do- 
veri pastorali e di principe; perseguitolo 
c iugiuriato perdonò a’suoi nemici bene¬ 
ficandoli, e per di fendere i diritti del prin¬ 
cipato e della chiesa, inconUò coraggio* 
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samenle la morte. Adelpreto pertanto,sic¬ 
come narra l'ab. Pinamonti, cominciò la 
sua carriera di principe ecclesiastico col 
recarsi io Ratisbona alla dieta, per procu¬ 
rare, cooae seguì, l’accomodamento fra il 
marchese d'Austria e il duca di Baviera. 
Tornato alla sede, si fece mediatore, nel¬ 
la sua duplice dignità di vescovo e di so¬ 
vrano, fra l'arcidiacono di Trento e il si¬ 
gnore di Fornace, tra l'ubbate di s. Lo¬ 
renzo e il signore di Saloroo, tra il comu¬ 
ne di Mori e quello di Nago, e tutti pa¬ 
cificò e rese contenti, come quello a cui 
eragli molto a cuore il bene della obietta 
e dello statOb A sua gran lode, visse in per¬ 
fettissima concordia col capitolo di sua 
cattedrale, col clero e co'consoli della cit¬ 
tà di Trento; altrettanto non può dirsi con 
quasi tutti i nobili feudatari, giacche al¬ 
cuni di vita perduta furono suoi persecu¬ 
tori, e altri dimentichi de'loro obblighi 
di vassalli invece di difenderlo rimasero 
inoperosi, abbandonandolo al furore dei 
nemici suoi e della chiesa. Tra questi ul¬ 
timi furono.! conti di Eppa Federico ed 
Enricodi Piano suoi vassalli, i quali mal¬ 
menarono il santo e gli ecclesiastici, solo 
per ispgliarii e farsi potenti. Nel 11 58 
due cardinali arri varonoaTrento pr pas¬ 
sare legati apostolici io Germania (cioè 
Enrico e Giacinto inviati da Papa Adria¬ 
no IV), ed il vescovo accoltili eoo onore, 
conoscendo la malvagità de'conti di Ep* 
pn, volle accompagnarli sino a’confini 
della diocesi, sperando che avrebbero ri¬ 
spettato sì nobile e veneranda comitiva. 
Ma que'cunti, veri assassini e dominati da 
cupidigia insaziabile dell'altrui, sulla via 
fra Trento e Bolzano, secondo erano so¬ 
liti, da riboldi l'assalirono, e preso il pro¬ 
prio principe e i cardinali, dopo averli 
spgliati, incatenati li posero nelle prigio¬ 
ni de'loro casleUi: i cardinali lasciarono 
ostaggi pel proprio riscatto, ed al vescovo 
riuscì fuggire, non senza manifesto divi¬ 
no aiuto.! conti di Eppan furono subito 
castigati dal duca di Baviera Enrico di 
Leone, e trovatisi impotenti di persegui- 
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tare il vescovo, invece questi li betiefìcò* 
Poco dopo si fondò il nionaslei'o de* ca¬ 
nonici regolari di s.Agostino iiiAugia pres¬ 
so Bolzano, e gl* ipocriti conti di Piano 
domandarono d* esserne gli avvocali e i 
prolellori. Il vescovo in prova luminosa 
d*averli perdonali,concesse loro la richie* 
Sla nvvocazia, contentandosi d*ainiiionii- 
li qnal superiore spirituale e signore tem¬ 
porale, clì’esser doveano avvocali per di¬ 
fendere e non per ispogliare. Altro nemi¬ 
co ebbe il principato e Adelpreto,nel pre¬ 
potente signorotto Gundibaldoda Pergi- 
ne. Questo dedito a tutte le nefandezze e 
delitti, opprimeva coti inaudite crudeltà 
ì pcrginesi,e con molteplici scelleraggiiii 
scandolezzava la chiesa. Era a quel tem¬ 
po il popoloso comune di Pergine sogget¬ 
to nello spirituale al vescovo di Feltre, 
nel temporale a quello di Trento. L'im¬ 
peratore Federico 1 , persecutore della 
Chiesa, non puniva riniquità; e le liiiio- 
slraiize de* vescovi non erano ascoltale. 
Quindi s. Adelpreto si trovò nella dura 
alternativa di mancareairobbligodi prin¬ 
cipe che dovea punire, o di far violen¬ 
za a quello di vescovo che di cuore pa¬ 
terno si limitava airesoiiazioiii, alle pre¬ 
ghiere, a procurar il beuedella chiesa, cd 
od evitare scandali. Guiidibaldo era in a- 
mtcizia e lega con altri potenti signori, au- 
i'b'cssi vassalli d* Adelpreto, i quali uou 
meno del Perginese e di quelli da Piano, 
erano dairanibizioneedallu cupidigiado- 
iiiinati.Nou contenti di posseder molli feu¬ 
di della chiesa di Tretito,aspiravanoa ren¬ 
dersi del tulio indipendenti (come altro- 
Te);qiiindi senza riserva commette vano u- 
surpnzloui,costringeval1oaviolenzeisud• 
diti del principe vescovo,invade vano tutto 
quello che colla forza potevano de'beni ec¬ 
clesiastici occupare. Questa era manifesta 
ribellione e oltracotanza accompagnata 
da gravissime conseguenze,cui a qualun¬ 
que costo do veasi porre fìtie. 11 buòn Adel- 
preio circondato da si polenti nemici,che 
vieppiù imperversavano, non ricevendo 
oiulo nè dairim[>ei'aloi*e, uè dagli avvo- 
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cali difensori della chiesa (dlveaut’i op-« 
pressori e spogliatol i), e neppui'e dagli al¬ 
tri feudatari,e vedendo ormai che colPin- 
dugiare, tollerando più oltre,il malesi fa¬ 
ceva maggiore, rendendosi egli colpevo- 
lè innanzi a Dip e agli uomini; trovò cbe 
altro mezzo non era vi se non di sottomet¬ 
tere i ribelli, onde sull’ esempio d* altri 
santi vescovi, che nel bisogno estremo im¬ 
pugnarono la spada c si sagrifìcarono a 
benebzio de'popoli, prese 1* ardimentosa 
risoluzione di ridurli al dovere e all’ub¬ 
bidienza, o di perire nell* adempiere gli 
obblighi di sovrano e di vescovo. Portan¬ 
dosi egli adunque con quest’intendimen¬ 
to da Trento nella valle di Lagare, fu 
presso al luogo, ora città di Rovereto, da 
uuo de’ribelli trafitto di lancia e ucciso. 
Si dice che Adelpreto fosse armalo e pe¬ 
risse in un conflitto;altri ciò negano e af- 
fermano esser morto a tradimeuto, etl è 
la più probabile opinione. Ancorché fos¬ 
se perito pugnando, egli difendeva una 
giusta causa, che principe dovea sostene¬ 
re; e morì adempiendo le obbligazioni di 
sovrano amministratore, che deve man¬ 
tenere l’Integrità dello stato di sua chie¬ 
sa, tal quale io ricevè, per tramandarlo 
illeso al successore custode, ed insieme il 
buon ordine; dovea, come fece, difende¬ 
re qual vescovo la couservazione de’beoi 
di sua chiesa, destinali al divin culto, al 
sostentamento de'sagri iiiinislri, ed al sov- 
venimenlo de’poveri. Egli diè la vita (lei 
suoi soggetti, pe'suoi figli in Cristo, pe'po- 
veri di Cristo; dunque, conclude il Pina- 
monti, Adelpreto è santo, ed è martire 
di Cristo. Così lo riconobbe la chiesa di 
Tiento, venerandolo qual santo e mar¬ 
tire, appena fu sagrificato, e la s. Sede ne 
• approvò il cullo, e la festa sua celebrasi 
a’27 inarzo.Fu accusalo s. Adelpreto d’es- 
ser stato aderente e fautore di Federico 
1, quando era scismatico e scoiBuiiicato, 
perchè da esso accettò le beneficenze fat¬ 
te alla sua chiesa, e non si dichiai'ò suo 
uvversario. Lo difende il Pinamonli di¬ 
cendo, cbe Adelpreto si portò sempre qual 
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fedele fassallo deiriniperalore,lenza sol- 
Irirsi dal capo legittimo della Chiesa A- 
leisandro HI; ch’egli diè a Cesare ciò che 
apparteneva a Cesare, e a Dio quello ch’è 
di Dio. AggiuDgeiM 1 vescovi principi di 
Trento erano lueuibii òtWImpero (V,) 
Germanico, e come tali doveaiio rispetta¬ 
re e onorare V Imperatore (f^.) (e qua¬ 
lunque Sovrano o Principe)^ ancorché 
discolo. Questa è dottrina deirapostolo s. 
Paolo, e il nostro Adelpreio la conosce¬ 
va, e ne fu osservante ”. Non debbo oc¬ 
cultare,che il dotto annotatore delButler, 
a’39 maggio, esternò il vivo desiderio che 
alcun dotto scrittore rischiarasse e depu- 
raiieifitti e le epoche,spettaiiti alla storia 
eccleiiesiica di Trento e de’suoi vescovi, 
c di alcuni santi di somma importanza; 
** come sarebbe Albei too Adeiptelo, ucci- 
IO in quella cliemovea coltearnvi alla ma¬ 
no coulro quelli di Castelburco,Deiranno 
>177; in fkvore della cui santità (noi la- 
sciamo le cose come stanno) tanti si riscal¬ 
darono, volendolo porre sugli altari senza 
neisun sicuro documento nè d'autori con¬ 
temporanei, nè di solenne canonizzazione, 
nè di certo culto immemorabile; non ba¬ 
dando che la ss. Religione nostra vieta a- 
pertamente di venerare quelli la cui san¬ 
tità non sia provata o con fatti irrefraga¬ 
bili, 0 almeno coirautorità del cullo ini- 
uicniorabile Ma col Pinamonti notai, 
die la I. Sede approvò il culto di s. Adel* 
preio vescovo di Trento, il che forse igno¬ 
rò rencomia lo annotatore. L’Ughelli lo 
rliiama s, Adelpertus, c cita Acta San- 
ctorum Marlii, l. 3 , p. 707. Lo dice no* 
nainalo in piii privilegi di Federico I, il 
quale nell 161 confermò co’due diplomi 
che riporta, quanto Corrado 11 avea con* 
alla chiesa di Trento, e con altro del 
• *67, sed edam Gardac castcllwn a- 
curn omnibus suis jurìl us ad ri» 
pam Bcnaci: jura suae EccU siae accr» 
rime defendiij e perciò volendo l icupe- 
rade Toccupato, marciò cou un esercito 
c restò trafitto di lancia presso il castel- 
di Rovereto a'27 aprile 1178, dopo a- 
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versautamenle per ao auDÌ amministra¬ 
to la sua chiesa. Il suo corpo portato in 
Trento fu sepolto nella cattedrale, ipse- 
que numero Bealorwn auxit. Del p. Bo- 
nelli abbiamo: Dissertazione intorno al¬ 
la santità e martirio del B* Adalpreto 
o Albreto vescovo di Trenio ^ stampata 
nell 755. Con essa il p. Donelli per com¬ 
missione della città di Trento, difese la 
santità e il martirio di s. Adelpreto, qua¬ 
lità che il Tartarolti avea messo in dub¬ 
bio con altra dissertazione. Inoltre il p. 
Donelli ci diede: Imonumenti della chic» 
sa di Trento: Notizie della chiesa di Ve¬ 
rona: Antichità Firmiane, Nello stesso 
1178 gli successe Salomone che visse 5 
anni, e che nell 179 intervenne al conci¬ 
lio di Laterano 111 celebrato da Alessan¬ 
dro III. Diede a’religiosi crociferi la chie¬ 
sa dell* ospedale di s. Croce, fondò loro 
ampio monastero e lo dotò. A’j maggio 
1180 consagrò Taiitica chiesa parrocchia¬ 
le di s. Nicola di Bolzano; e nell 182 au¬ 
mentò a’consoli di Trento i privilegi lo¬ 
ro concessi da’suuì predecessori, clic Fe¬ 
derico 1 confermò con diploma presso U- 
gbelli .11 vescovo Alberto II governò 6an¬ 
ni, e edificò il castello di Stenico. Verso 
ili 190 gli successe Corrado 11 , virtiiosu 
ed amante di sua chiesa, alla quale con 
prudenza ricuperò molti beni cb* eranle 
stati distratti; ncliioS abdicò e si ritirò 
nel monastero di s. Giorgio nella valle 
Oeui, forse quello fondato dal predecesso¬ 
re Alternano, ove santamente morì. Nello 
stesso anno gli successe, dopoché Papa 
Innocenzo 111 ammonì il cupiiolodi Tren¬ 
to a procedere aireleziune dentro 8 gior¬ 
ni, Federico della nobile e potente fami¬ 
glia Vanga, che emanò provvide leggi pel 
popolo trentino, ed ainininislrb cou mi¬ 
rabile integrità. Ornò 1 * esterno edifizio 
della cattedrale, costruì il coro, restaurò 
la cappella di s. Biagio , eresse la torre 
Vanga, c compì 1 * antico episcopio. Nel 
1207 gli concesse regalie Filippo di Sve- 
via re de’romani e pretendente conti 0 Ot¬ 
tone IV airimpcro, il quale per la pio- 
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lezione d’f nnocenzo 11 f eisenclo prevalio, to per singolari virtìi e d'animo forte, cql 
dichiarò il vescovo suo vicario imperiale quale armata mano respinse tla Trento 
in Italia e cancelliere. L'Ughelli riporta il detto conte, nel 1282 interveoneal si* 
lina sua moneta e la di lui (igura ornata nodo provinciale d’Aquileia, e recatosi in 
colpallio.Sirecòin Palestina alla visita de’ Roma ivi morì nel 1 ^89. In questo r^iico- 
Luoghi santi, e colpito da morbo in Acca- lo IV fece vescovo fr. Filippo Bonacool- 
l'on D Cesarea,morì o’6 novembre 12170 ti mantovano, francescano doltoe di san- 
fu sepolto nella chiesa di s. Maria deil’o- ta vita. Avendo Mainardo duca di Cario* 
spizio germanico. Nel 1219 fu eletto Adal- tia e conte del Tirolo, ed avvocalo delle 
perto HI Haveoslain,dall’imperatoreFe- chiese di Trento e Bressanone, usurpato 
clerico II fatto suo vicario, ed il suo no- alcuni beni della chiesa di Trento, Nico* 
me trovasi in piò diplomi. Papa Onorio lo IV e s. Celestino V scrissero due lei- 
HI nel 1224 con sagrò vescovo Gerardo tere minacciose, colle censure ecc^eiiasti* 
di Cremona, e gli spedì un diploma ri- che, perchè Mainardo restituisse il tolto 
jirodotto dall’Ughclli; intervenne a’comi- e cessasse le altre molestie, riprodotte dal* 
zi provinciali convocati da Ottone duca l’Ughelli, insieme al diploma dell impo* 
di Merania. Il capitolo per sua morte e- ratore Adolfodel 1296,00! quale concesse 
lesse il pio[)rio decano Ulrico o Alderico al vescovo il privilegio delie regalie. 
o Aldi'igliettonobile de Campo nel 1 235 , lippo fu Sagrista (V,) del palauo opo* 
ihc Gregorio IX confermò. Nel 1 25 o In- stolico, e Pape Benedetto XI neli 3 o 3 lo 
nocenzo IV, con diploma presso Ughelli, trasferì alla sede di Mantova. U) stesso 
a questa sede da Bressanone vi trasferì Papa da Novara a’10 gennaio 1 3 o 4 l^* 
Egnone o Egnomo o Egemo conte d’Ep* slatò a Trento Bartolouseo Quirini veoe- 
pan, al cui tempo fece un’incursione sul ziano. Nell 3 1 o ad istanza deirimperat^ 
Trentino Mainardo duca di Cariiitia, ed re Enrico VII fu eletto Enrico de Melii 

il suo figlio Mainardo conte dì Gorizia della diocesi di Metz e abbate cisterciense, 
nel 12^9 nella sala del palazzo vescovile cancelliere di Luxemburgo, personaggio 
fu solennemente dal vescovo investito del* egregio, e Clemente V lo coufermò, fatto 
J'a vvocazia della chiesa di Trento e di al* inoltre vicario imperiale e cancelliere io 1 * 
tri feudi, col consenso de’canoiiici: l’alto lalia. Sostenne liti col prepotente duca ^ 
si trova neirUgheili. Nel vescovato di E- Corintia c conte del Tirolo, il cui Gglio 
giione il crudelissimo Ezzelino 111 daRo- Enrico re di Boemia gli i*éstitui la valle 
mano invase Trento,onde per le sue per- Flemmarum e altre possessioni tolte al* 
secuzioui patite, e per l’insurrezioni dei lachieso tridentina,conatto deli 3 i 4 ^^ 
propri vassalli, dipoi il vescovo nel 1261 si legge io Ughelli. Ad onta della sua no* 
si ricoverò in Vigo, e ricevè ivi a prestan- golar prudenza, fu uno de’ vescovi che un* 
za da Olderico ed Enrico di Visiono rag- posero sul capo di Lodovico V 
guardevoli somme, Sottoponendo egli a prclenclcote all'impero, la corona ferrei 
guarentigia le rendite vescovilidi Sporo, in Milano,ch’era per Trento entrato 10 
1 due signori di Visiono erano membri Italia, e siccome scomunicato e depodo 
della casa di Tono o Thunn. Nel 127 i in- da Giovanni XXII, alle stesse pene 
trodusse in Trento gli agostiniani dal su- siastiche soggiacquero i vescovi. Mori u 
hiirbanoBarbanigR, nella chiesa di s. Mar- 1 336 c gli successe nel 1 338 Nicola Bru¬ 
co con comodo coiiv'eiilo.Del vescovoCn- na moravo, decano d’OlmiHz e segreta* 
vico II rUghelli liporta idiplomi del 1275 rio dell’iinperatore Carlo IV, confeiiua* 
e del 127GdeirimperatoreRodolfod’Hab- to da Benedetto XII. 11 padre dell iin(^ 
sbnrg, di composizione e pacificazione col ratore Giovanni di Luxemburgo re » 
conte di Tirolo Mainardo. Enrico 11 loda* Bueiuiai con diploma riportato da Bghel* 
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li (leli 33 g concesse a Nicola e suoi suc¬ 
cessori, ed alla chiesa di Treido, rarme 
di s. Venceslao martire patrono del suo 
regno, che fece disegnare a piè del dipio* 
iun,cioe Taquila colle ali distese ohe fu a* 
dottata per iusegnà laoto dalla chiesa che 
dalla città, promettendo anche a nome 
de* successori protezione e difesa, per 
l'assunta avvocazia qual duca di Girio* 
tia e conte del Ttrolo. Scrive TUghelli: 
PertuUt hic multas aerumnas a Ludo¬ 
vico Brandehurgensiniarchione^ qui so* 
lacnpiditate proferendi impcriiTriden- 
Uun invasiti suaeque ditionis fecit per 
decrm et septern annos, Hiinc postea 
compulit ad resti tuendnm Urbe in Ro* 
dulphits diix Austriae, A tempo di 
Nicola il sodalizio de’flagellaiiti o battuti 
nel 1340 edidob la chiesa di s. Maria. Cle¬ 
mente VI nel 1347 elesseGerardodeMar* 
naclio o Manhaco, canonico di Nantes ^ 
decano di Bauterio o arcidiacono di Co¬ 
stanza. Per sua morte nel 1 348 Giovan¬ 
ni di Pistoia decano di s. Salvatore Tra- 
jectinense, ma non potendo ottenere il 
possesso della chiesa, nel 1 349 trasla¬ 
to a Spoleto. In tale anno gli fu da Cle¬ 
mente VI sostituito Mainardo de Nele- 
liaufto Nova Domo boemo, nato da Mar¬ 
garita figlia d* Ulrico IV duca di Corin¬ 
tia, canonico di Praga ; egli però, o che 
td' fosse impedito, non si mosse mai dalla 
lloeniia e moij nel 1 302 . Nel seguente an¬ 
no Alberto 111 Cassilo de’coiiti di Ctlia e 
Orteoburg, discussitque Bavari tyran* 
fùdem^ Rodulpho Austriae duce opi- 
tulante. L’annotatore d’Ughelli poi dice; 
Pactionem^ et foedus cum ducibus Au* 
itriae iniit Albertus^quaepactio a sue- 
f'cswribiis deinde cor^rmata^ et aucta 
fiùt. NeliSyo Frizio c Bernardo di Tono 
parteggiarono con parecchi nobili nau- 
ni contro altri collegati, per li quali sta- 
^•ao Pietro de Tono e suo figlio Simo- 
ne, dando lo scandalo di portare Tarmi 
gli uni contro gli altri. La guerro fu ac> 
®^oila, c il vescovo Alberto 111 nella pa¬ 
ce comandata intimò peua di morte a 

VOL. LXXIX. 


TRE 3 i 3 

chi avesse osato turbarla , onde le parti 
belligeranti doverono presentarsi a lui 
per giurare d’adempiere i suoi ordini. Il 
vescovo Giorgio I Liechtenstein di NicoU- 
borgo, barone austriaco, preposto di s. 
Stefuno di Vienna, fu nel 1 386 eletto dui 
capitolo e confermato nel 1 Sgo da Boni- 
fiicio IX, il quale poi con bolla riferita 
da Ughelli nel 1 3 g 6 approvò il convenuto 
co’canonici, mentre con diploma del 14o i 
Timperatore Roberto concesse al vesco¬ 
vo di poter esigere un pedaggio: nel 1 4 o 3 
Giorgio 1 con alto riportato da Ughelli 
in favore del suo capitolo, fu conquesto 
benefico, liberandolo dalle collette im¬ 
postegli. Nel principio del secolo XV i 
trentini a sommossa di Rodolfo Bellen- 
zani insorsero contro il vescovo e lo rin¬ 
chiusero nella torre Vanga, per avere di¬ 
sgustato i cittadini di Trento. Accorse 
in difesa del vescovo l’ardito Enrico da 
Rottemburgo conte di Caslelfoudo nella 
Naunia, e per lui occupato Trento sedò 
la sollevazione, fece decapitare il famoso 
Bellenzani capo de’malconteoti,epose in 
libertà il maltrattato pastore. Non molto 
dopo i nauni si ribellarono contro i mi¬ 
nistri del vescovo, distrussero nel 1407 il 
cnstel di s. Ippolito pressoMechel,del quale 
Giorgio 1 avea investito i conti di Tono, 
ed altri castelli ancora; atterrarono e spo¬ 
gliarono le case vescovili, e malmenaro¬ 
no i ministri malvagi che le abitavano. 
Però il giusto vescovo conosciuta la cru¬ 
deltà de’suoi ministri esattori, che avea- 
no cagionato la terribile sollevazione, li 
punì esemplarmente, ed a’nauni accor¬ 
dò privilegi. Alcuni pretendono che nel 
i 4 i 1 fosse vescovo di Trento e cardinale 
Giorgio Busca de Rusconi, ma non sussi¬ 
ste, poiché continuava il governo pieno 
di turbolenze di Giorgio I Liechtenstein, 
vessato da Federico duca d'Austria e con¬ 
te del Tirolo. Celebrandosi il concilio di 
Costanza ( A^.), per dar fine al grande sci¬ 
sma d’occidente che divideva miseramen¬ 
te la Chiesa, nelle sessioni 20 e 21 del 
141 trattò la controversia insorta tra 
21 
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U yescoYO e Federico d*Austria, il quale 
ra?eo spogliato del vescovato e de’suoi be¬ 
ni. Il concilio accordò a Giorgio I un mo> 
fiitorio die fulmiiiava pena di scomunica 
contro coloro che ritenessero i suoi beni, 
ed il presidente di quel consesso in di lui 
nome scrìsse a parecchi nobili e sindacì 
della Naiinia, acciò procurassero di pacifi¬ 
care idiie principi che guerreggiando da¬ 
vano il guasto aìroppressa chiesa triden¬ 
tina. Indi il concilio a*2o febbraio 1416 
nella sessione 17, alla presenza dell'impe- 
rature Sigismondo , dichiarò contumace 
Federico duca d’Austria per essersi im¬ 
padronito de’beni del vescovo di Trento, 
ed avendolo imprigionato lo teneva in 
carcere. Nella seguente sessióne, il duca 
alle reiterate citazioni non essendo com¬ 
parso, fu dichiarato ribelle, spergiuro, e 
come tale privato d’ogni onore e dignità, 
inabile a possederne nessuna, né lui e nè 
i suoi discendenti sino alla 2* generazio¬ 
ne, e dato in mano airimpcratore, anche 
per aver favorito la fuga e proteggere nel* 
le sue signorie di Ss^izzera lo spergiuro 
Giovanni XXIll. Ma Tinfelice Giorgio 1 
peli di veleno nelle carceri, e portato il 
cadavere nella cattedrale, Ri sepolto pres¬ 
so il predecessore vicino all’ altare di Sé 
Massenza nel 1 4 ( 9t sepolcro che poi non 
fu potuto rinvenire, dice Ughelli. Ad i- 
stanza del duca Federico, il capitolo e- 
lesse Giovanni d’Istria suo decano, ma 
Papa Martino V lo ritenne per intruso, e 
per due anni fece amministratore di que¬ 
sta chiesa ErnestoÀyzero vescovo diGurk 
e co nce 11 iere dei 10 stessoFederico.Tuip ul- 
tiiando il popolo, Ernesto fu rimosso dal 
Papa, e invece nell4^0 trasferì da Fri- 
singaa Trento Ermanno: però il Coletii 
citando Gentilotti, non conviene né sul- 
raniiiiinistratore, nè sulla traslazione 
iV Ermanno. Nel 14^2 divenne vescovo 
EnricoFlechel, e Martino V nel 1 4^4 gli 
dié a successore Alessandro Zaiiowitz de’ 
duchi di Massovia (e non Moscovia, co«> 
me. per seguire il Ciacconio, si legge nel¬ 
la biografia che pubblicai nel voi. IV, p. 
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160) polacco, che per sorella fu zio al- 
Tiinperatore Federico IN, al quale e ai 
duca d’Austria fu caro, e da’priocìpi dì 
Verona e di Milano potè ottenere iu &vo- 
re di sua chiesa la restituzione di molte 
possessioni. Nell 434 intervenne al con¬ 
cilio di Basilea, ne) qual tempo i sindad 
diTrento gli fecero giuramento di fedeltà, 
la cui formola può vedersi in Ughelli. Di¬ 
venuto il concilio infelice conciliabolo, sd- 
smaticamente elesse antipapa Felice V di 
Savoia^ il quale nel 1 44 ^ dichiarò Ales¬ 
sandro falso cardinale, l’intruse nel pa¬ 
triarcato d* Aquileia, lasciandolo ammi- 
.nistratore di Trento; lo fece pure legalo 
a Intere in detto patriarcato e in Germa¬ 
nia,non che preposto di Vienna,ove morì 
nel 1444^ sepolto nella cattedrale, 
con epitafijo presso Ughelli, ed in cui si 
dice cardinale patriarca e amministrato¬ 
re. Dunque non è vero l’asserto del Ciac- 
conio, Vitac Pont et Cardinaliitm^ che 
nel t. 2, p. g3g, nel riportarne lo stem¬ 
ma espresso con una porta aperta, dice 
che l'inunziò tutte le dignità ricevutedah 
rantipapa,cche perciò Nicolò V nel 1 44 ^ 
lo confermò nella sede di Trento, come 
dissi io pure nel seguire il dotto storico. 
Questi lesse l’Ughelli, ma non Tedizioiie 
colle giunte di Gentilotti, che c’istruisce 
sulla vera epoca della morte d’Alessan¬ 
dro. Nel 1444 gli successe il tridentino 
Benedetto, dibassa condizione, ma di sin¬ 
golare ingegno e abbate di s. Loi*enio 
extra muros^ eletto da Eugenio IV,con* 
irò il quale insorse l’antipapa che vivea,e 
con questi v’intmse Teobaldo, ovvero dò 
feée il conciliabolo, con turbolenta ele¬ 
zione. laonde il governo di Benedetto 
non fu libero, né per tutta la diocesi, mas¬ 
sime nelle parti spettanti a’venetù Sigi¬ 
smondo duca d’Austria, vedendo cheTeo- 
baldo gli mosse lite, procurò che un 3 .* 
fosse loro sostituito, e così Benedetto fa 
tolto: Nicolò V nell 44 ? fece vescovo im 
3 .**, che fu Giorgio 11 de Uake nobilissi¬ 
mo austriaco di Slesia, fratello del ma¬ 
resciallo di Sigismondo. Ottimo e lodato 
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piiffore,muiiìil castello di propiignnco)i,e 
datriinperalore Federico 111 duca di Cn« 
riotia e conle del Tirolo nel 1 458 (anno in 
etti divenne Papa Pio //^già canonico di 
Trento) ricevè quel grazioso diploma di 
regalia, che produsse TUghelli. Per le fa¬ 
noni de’pri nei pi o feudatari fu esiliato in 
Bulgaria,e tranquillamente soffrì Tiiifor- 
tuiiio, assumendo raroministrazione del 
principato l'arciduca Sigismondo. Resti- 
luitoalla sede, morì d'idropisia a Matriiio 
diocesi di Bi«ssanone nel 1 465 ,e portato in 
Trento fu sepolto presso s. Massenza con 
lapide. Nello stesso gli successe Giovanni 
Hinderbach d’Assia,ctinonico preposto di 
Trento e legato di Federico 111 a Papa Pao¬ 
lo II, onde fu consagrato nel 1 466 in Ro¬ 
ma, e l’arciduca d’Austria Sigismondo gli 
restituì la città di Trento che da molti an¬ 
ni occupava. Con esso e insieme al capi¬ 
tolo, il vescovo rinnovò la confederazio- 
ae, e l’imperatore con diploma divulgato 
da Ughelìi gli concesse un privilegio,con- 
fermatorioalle regalie che godeva la chie¬ 
sa di Trento. Fu a tuo tempo che dalla 
ralle Naunia si trasferirono in Trento nel 
( 47 ^ le reliquie de’ss. Sisinnio, Martirio 
e Alessandro, e che fu martirizzato il fan¬ 
ciullo t.Simeooe. Donò alla cattedrale no¬ 
bili utensili sagri, e ne accrebbe splen¬ 
didamente gli ornati, così al palazzo e- 
piscopale. Per tutto il principato eresse 
rocche, castelli e fortilizi per sua difesa. 
Bilornalo a Trento dalla legazione di Ve¬ 
nezia, morì nel i486 c fu tumulato nella 
chiesa di s. V igilio. presso raltare di s. Do- 
rotea, dentro monumento di marmo con 
iscrizione. 11 capitolo elesse e postulò per 
vescovo Udairico Ili deFrundesberg no- 
Itile d’Augusta e generoso canonico di 
Bressanone. Dum autem electio futura 
^nsultationis trutina suspenditur^ Fe* 
derkus III impera$or a Pontijlce con» 
(ca jtts eligendi impetrarat^ ut veliere- 
tur ad tedem^cfuenicumque nominasset, 
fftuninavitqycGeorgiumBalthestain ju- 
^nem adhuCy unire auteni chnrum Ma^ 
^ifnilianoJiUoinìperatoris, Inde lis im» 
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plicita inter duos electos exorata; sed 
cum UldaricusarchiducisAiistriae suf 
fultus favore Romam profectus esset , 
suamque elcctionem legitime. factani 
Pontifici prohasset^ Balthestainus cau¬ 
sa cecidit; at Uldaricus ab Innocentio 
FUI confirmatusy oc consecratusy vi- 
ctor Tridentumrediit i^SSy summaque 
populi gratulationeexceptuscst.Neì se¬ 
guente Federico III con diploma gli con¬ 
fermò le regalie, e morto nel 149^ fu tu¬ 
mulato con epitaffio nella cattedrale. Il 
successore Udairico IV Liechtenstein ti¬ 
rolese e canonico di Trento, fu lodato pa¬ 
store. Morto nel 1 5 o 5 , gli successe Gior¬ 
gio 111 Neydeckius o Neydeck nobile au¬ 
striaco per favore di Massimiliano I. In¬ 
di neli 5 i 4 il celebre Bernardo desio o 
doss tirolese, arcidiacono di Trento,pro¬ 
tonotorio apostolico e segretariò di Mas¬ 
similiano I,. preside quindi di Verona e 
legato a vari principi per Carlo V,ollacui 
coronazione assistè in Bologna, ove Cle¬ 
mente VII ad istanza dell’imperatore lo 
creò cardinale; nella coronazione fìguiò 
nella splendidissima cavalcata, poscia fu 
amministratore di Brossanone. Munifico 
principe e pastore, e quale lo celebrai di 
sopra e nella biograGa, accennandone 
le pisciare gesta, che il Pincio esaltò nel 
suo poema eroico lo desiada, L’UghelU 
ancora ne descrive le belle azioni, e ri¬ 
porta il diploma col quale Carlo V im¬ 
peratore e conte del Tirolo confermò al 
capitolo della cattedrale i privilegi eie pos^ 
sessioni, prendendolo sotto la protezione 
imperiale; così la bolla colla quole Cle- 
meiiteVII facoltizzò il vescovo a commu¬ 
tare con Ferdinando I ra de’romani par¬ 
te di Bolzano, spettante alla mensa ve¬ 
scovile; e la gran medaglia coniata al 
vescovo colla sua effigie e gli stemmi di 
Trento e il propHo gentilizio, col mottoc 
Unitas, Morì a’ag luglio iSSg in Bres¬ 
sanone, e portato a Trento con solenne 
pompa fu deposto nella cattedrale, leg¬ 
gendosi nella lapide: Magnnque in Itane 
Eccìesiam merita^ aeterna memoria di- 
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gnum. Nello stesso anno gli fu sostituito 
il celebi*e Cristoforo Madrucci nobilissi* 
nio di Trento e decano della cattedrale, 
indi dopo 3 anniainministratoredi Bres¬ 
sanone, ad istanza di Carlo V pubblicato 
nel 1544 cardinale, da Paolo Ili promul- 
gatore del concilio di Trento, che si aprì 
nel 1545, continuò e compì nel beneroe* 
rentissimo vescovato di questo magnani- 
mo porporato, lecui grandi azioni in più 
luoghi e nella biografia registrai: morto 
in Tivoli nell578, fu trasferito in Ro¬ 
ma e sepolto nella cappella gentilizia del¬ 
la Chiesa di s. Onofrio^ di cui riparlai 
nel voi. XXXI, p. io 4 * L’ Ughelli esal¬ 
tandone le virtù, riporta due medaglie 
a lui coniate colla sua effigie; in una nel 
rovescine il suo stemma,nelfaltra di gran¬ 
de diametro si vede una figura che accen¬ 
na il sole splendente nell’acqua e ripro- 
ducente la propria effigie. Nel precedente 
anno aragli successo il nipote Cardinal Lo¬ 
dovico Madrucciy egualmente ammini¬ 
stratore di Bressanone, e qual disegnato 
vrescovo di Trento era intervenuto al ce¬ 
leberrimo concilio; nel 1598 introdusse i 
cappuccini, altri religiosi che furono in 
Trento sono ì notati dal Colei!, come i 
domenicani, i benedettini,! conventuali, 
ì riformati, i filippini, oltre le monache 
clarisseealtre. Il cardinale imitatore del¬ 
lo zìo neiresimie prerogative, fu sepolto 
presso di lui nei 1600. Di non minor ce¬ 
lebrità fu il nipote successore Carlo Gau¬ 
denzio Madrucci ^ che introdusse nella 
chiesa di s. Maria Maddalena i somaschi, 
indi a istanza delPimperatore Rodolfo 11 
creato cardinale; neli66a ottenne a coa¬ 
diutore il pronipote e canonico della cal- 
ledrole, Carlo Emanuele Madrucci pur 
barone di Trento e vescovo d'Aureliopoli 
o Cera poli in partibusy con futura suc¬ 
cessione diesi v^erificònel 1629,olla mor¬ 
te dello zio che fu deposto in s. Onofrio 
di Roma. Nelle addizioni tiW Italia sacra 
il Coleti descrive la biografia di Carlo e 
suoi successori, il quale restò vivamente 
afllitlo per le controvei'sie insorte col ca- 
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pìtolo, e per 1’ amarezze patite ne re.Mò 
vittima nell 658 . Lodalo per virtù, let¬ 
teratura vasta,mirabile inemoria;per giu¬ 
stizia insigne, facile e paziente nell’ascol- 
tare, misericordioso co’poveri, imperter¬ 
rito difensore di sua cbiesa,eseinplarmen- 
te umile e pacifico. Piissimo, si distinse 
nella divozione a s. Antonio di Padova, 
ed alle anime del purgatorio cui fece ce¬ 
lebrare 60,000 messe. Visitò diligente¬ 
mente la diocesi, ed introdusse ioTrento, 
nel 1626 i gesuiti, e nel i 65 o i carmeli¬ 
tani scalzi; in Caldario nel 1645 i fran¬ 
cescani riformati, e in Eppen nel 16471 
cappuccini. Lui morto, neli 65 g idesi¬ 
gnati da* canònici non piacquero alla s. 
Sede, onde al vescovato fu posto rammi- 
nistratore, finche il capitolo neli 665 ot¬ 
tenne per vescovo il postulato caidinale 
Ernesto Adalberto conte d*Ilarrac {f 
austriaco, che prese possesso a* 10 luglio 
1666, indi r imperatore Leopoldo I lo 
nominò legato per condurre a Vienna la 
sposa Margherita infante di Spagna, ll^ 
catosi al conclave in cui restò eletto a’20 
giugno 1667 Clemente IX, nel ritorno 
morì in Vienna a*2 5 ottobre. Nel seguen¬ 
te gennaio la maggior parte de* canooi* 
ci dierono il loro suffragio a Sigisooo- 
do Alfonso de’ conti di Thunn treotiao, 
già alunno del collegio germanico, ca¬ 
nonico dì Trento e allora vescovo di Dr«* 
sanone ; e l’altra parte elesse il suo pa¬ 
rente e cugino Cardinal Guidobaldu tii 
Thunn vescovo di Ralisbona e aixive- 
scovo di Salisburgo. Perciò ebbe luogo 
non edificante gara tra essi, fioche mor* 
lo il cardinale nel 1668, fu confermato 
nel 1669 e prevalse Sigismondo, e per 
indulgenza della s. Sede colla rìtensio- 
ne di Bressanone, dove perchè favoriva 
troppo gritaliani era poco amato,ed ebbe 
molle questioni col capitolo; pei'ò i Irci* 
tini furono estremamente lieti e poi mol* 
to contenti della sua condotta, ficcooe 
ornato di singolar mansuetudine, Illod^ 
stia e pietà. Al suo tempo si scoprì la ^ 
te di Acidole io Rabbi, ed il d.' 
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Pressano vi scrisse un libro e a lui lo de¬ 
dicò nel 1671, e pare che egli usi por- 
Uise per informarsene e promuovere 
l’aio di quelle acque col suo esempio. La 
lonte salutare di Rabbi è proprietà de’ 
cooli di Tbuon, che ne investi le fami¬ 
glie rabbiesi col solo obbligo di presen¬ 
tire ad ogni signore di Tliunn che ivi si 
reca,una tassa d’acidole o un uovo. Ten¬ 
tò di rìaocendere in Trento Taccademia 
degli Accesiy istituita dal Cardinal Carlo 
Midruoci. Morto in Trento nel Castro 
BoìdConsiliiyO palazzo vescovile e prin¬ 
cipesco,a’i febbraio 167 7,il capitolo con- 
oordeinentea '3 aprile designò a successo¬ 
re Francesco de Alberti nobile di Tren¬ 
to e orìgiuario di Foia, già studente nel 
collegio germanico di Roma, vicario ge- 
Beraie del vescovo Carlo Emanuele Ma- 
druod e arcidiacono dello cattedrale,dot¬ 
to e di soavi costumi, godendo la pub¬ 
blica estimazione. Molto fu l'operato da 
lui,congiunse il palazzo edificato dal car¬ 
dioai desio con qucUantico del castello 
dei BuonCoosiglio, edificò la chiesa pres¬ 
te il fiume Sarca, eresse la cappella del 
ti Sagrameoto nella cattedrale (ovvero 
Kcoodo il Coleti quella dei ss. Crocefis- 
te, 0 che io essa vi trasferì questo simu- 
bcro^cui piedi furono letti i decreti del 
cooqIìo ecumenico),il cui edifizio abbel- 
b e donò di arredi d'argento. Nello stesso 
1689 cui morì, con tutti i suffragi gli 
lu sostituito il trentino Giuseppe Villo¬ 
so de Alberti di nobile e antica famiglia, 
diversa da quella del predecessore, 
esimia virtò e sapere, dotto ed erudì- 
^ prudente, laborioso e affabile, decano 
lidia cattedrale, vicario generale, e de- 
SnijiiiBo del principato. Visitò e fece vi- 
*tBre la diocesi, adempì le parti tutte di 
‘®oroso e vigile pastore, e compiatilo fi- 
fi di vivere Tultiiuu del 1695. Nel 1696 
(l'successeGio. Michele de’conti di Spani* 

' Valior, col quale nell* Italia sacra si 
«maina la serie de’vescovi di Trento, e 
» compirò colle Notizie ili Roma, Nel 
7 ^^Auluuio Duiueuico dc’couli di W ob 
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chestein di Trento. Nel 1730 Domenico 
Antonio de’ conti di Thunn di Trento, 
eletto dal capitolo : cominciò il suo reg¬ 
gimento con soddisrazione univei*sale,per 
cui nel 1732 in Trento si stampò un vo¬ 
lume di poesie intitolato : Il doppio de* 
bito scarsamente pagato dagli accade» 
mici Accesi a sua Altezza^ ec. Nel 1756 
fu fatto suo coadiutore con futura fuc- 
oessione Francesco FeliceAlberti diTren- 
to, vescovo di Melitopoli inpardbus: gli 
sucemse a’ 7 settembre 1758, e dichia¬ 
rò suo iricario generale Leopoldo cav. di 
Thunn arciprete di Bono. Nel 1763 Cri¬ 
stoforo Sizzo di Trento. Avendo Bene¬ 
detto XIV nel 1751 soppresso il patriar¬ 
cato d’Aquileia, istituì le sedi arcivesco¬ 
vili di Gorizia ( ^.) e d* Udine^ ed a Go¬ 
rizia tra le chiese suffragauee assegnò 
questa di Trento; ma avendo il clero e il 
popolo di Trento supplicato il successo¬ 
re Clemente XÌWtUtiterurnsuamdioe^ 
cesim A(/uilejensisedisupponeret/ì\ Pa¬ 
pa col breve Quanta sit habenda^ de’ 
18 febbraio 1764-1 Bull, Rom, cont, t a, 
p. 44 ?» diretto al vescovo Cristoforo, ri¬ 
spose: Aliiid in praescntia levamen tibi 
nullam afferre possumus, Commodio- 
res sese qfferent occasiones^qiUbus No* 
bis Hceatapostolicam Nostram erga te 
praestare voluntatem. Nel 1776 divenne 
vescovo Pietro Vigilio de’conti di Thunn 
di Trento. Dice l’ab. Piuamonti, che go¬ 
vernò la chiesa e il principato a4 > 
die al popolo trentino un codice giudizia¬ 
rio, composto dal celebre letterato Fran¬ 
cesco Vigilio Barbacovi cancelliere auli¬ 
co; codice la cui utilità fu sentila da tutti 
quelli che non amano di prolungare le 
titi,econ esse accrescere Timmoralità del¬ 
la gente. Negli ultimi anni divenuto mol¬ 
to sofferente per infermità, gli convenne 
avere, per disimpegnare gli obblighi di 
vescovo, un suifraganeo; fu scelto Ema¬ 
nuele Maria de’conti di Thunn di Tren¬ 
to, che Pio VI a’34 luglio 1797 dichiarò 
vescovo di lasso in partihus. Nel preue- 
deote anno aveudo i francesi, condoni dal 
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l^enerale Bonuparle, invaso il Trentino, 
il vescovo e principe Pietro Vigilio credei* 
te ili dover fuggirsene, malfermo in salu¬ 
te. Si vide poi privato della temporale 
autorità da un coiisiglioamininistrativo, 
stabilito in Trento dagli austriaci, e non 
vedendo le proteste, le istanze, le preghie¬ 
re fatte e ripetute da lui e dal suo capi¬ 
tolo, si ritirò nel castello di Tliunn, do¬ 
ve morì Ti i agosto 1800 di lunga e pe¬ 
nosa inalattio, aggravata da accoramen¬ 
to per l'invaso pnneipato. Fu lodato per 
bontà, molto ingegno e ricco di cogni¬ 
zioni, e che avrebbe potuto fare un go¬ 
verno migliore, se avesse avuto sempre il 
coraggio di coinanderc a lutti. Nello stes¬ 
so giorno di sua morie, di pieno diritto 
gii successe il coadiutore Emanuele Ma¬ 
ria, in tempi dinicilissimi pel narrato su* 
periormenle. Pel trattalo di Luneville, 
non potendo più reggere il principato 
temporale, in conseguenza pure della di* 
cliiarazione fàtia nel febbraioi 8 o 3 dal- 
l impeiatore Francesco II, d’aver occu¬ 
pato il principato di Trento, e pienamen¬ 
te e immediatamente unito alla fedelis¬ 
sima provincia del Tiroio, ebbe a soffri- 
i*e, anche qual vescovo, molte e gravi tri* 
bulazioni e fin I esilio, cioè per Je novità 
die i vari successivi e surricordati gover¬ 
ni, cui dovette ubbidire, volevano intro¬ 
durre nella Chiesa. Nel 181 1 si portò al- 
Tadunanza de’vescovi in Parigi, convo¬ 
cata da Napoleone I,e sostenne cogli al¬ 
tri in faccia a quel potente cattoliche ve¬ 
rità, che da quello e da’ suoi consiglieri 
male sì conoscevano, o volevansi oscura¬ 
re, coiiieschìeltémente riferisce il lodato 
l^nainonti. Spese mollo nel migliorare 
e restaurare i fondi e le case del vesco¬ 
vato, e lasciò de’provenli ecclesiastici u- 
sufi ultuari i vescovi suoi successori, isti¬ 
tuendo suo nipote, il conte Guidobaldo, 
ei'ede soltanto del proprio patrimonio. 
Ne’fuiierali, bella orazione recitò il dot¬ 
to cil eloquente prof. Benvenuti di Tren¬ 
to, per la sua morte avvenuta neh 818, 
In questo Piu Vii emanò la bolla Ex im* 
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jìosito Nohis^ de’2 maggio, Bull. Hom. 
cont. 1 .1 5 , p. 4o, per la nuova distribu¬ 
zione delle diocesi nelle provincie del Ti- 1 
rolp, e del Vorariberg cb’é il ciixolo piu 
occidentale del Tiroio, avente a copoluo- 
go Bregenz. In essa sono descritte le dio¬ 
cesi e le parrocchie deiraraivescovato di 
Salisburgo, del vescovato di Trento, del 
vescovato di Bressanone, e del vicariato 
di Faldkirkii o Valdkirkii nel Vorarh 
berg, che affidò al vescovo di Bressanone^ 
Indi col breve Quae Nos^ de’ 19 settem¬ 
bre 1822, BulL dt. pag. 073, lo stesso 
Pio VII concesse il privilegio di nomi¬ 
nare olle sedi vescovili di Trento e di Bres¬ 
sanone, air imperatore d’ Austria prò 
tempore. Leone XII nel concistoro de’14 
maggio 182 4 ,preconizzò vescovo diTreo- 
to Francesco Sa veriode’prinoi pi Lusebin 
della diocesi di Gurck : quiodi lo stesso 
Papa colla bolla Z/Z»/ primum^ de’7 mar- 
Z01825, Biill. Rom, cont. 1.16, p. 3 o 4 , 
fece una nuova ordinazione dell’arcive* 
scovato di Salisburgo, e delle diocesi di 
Trento e di Bressanone; stabilì i capi¬ 
toli eia dotazione,così quella delle men¬ 
se vescovili e de’ seminari, concesse pri¬ 
vilegi, e fra’ suffi'aganei ebe assegnò al 
metropolitanodi Salisburgo, vi comprese 
Trento e Bressanone, dando la premi¬ 
nenza alla sede di Trento per la sua ce¬ 
lebrità e onorevoli preragative ebe la di¬ 
stinguono, Dipoi avendo Gregorio XVI 
traslato il vescovo Luscliin all’ardvesco- 
vaio di Leopoli (donde poscia nel i 836 
lo trasferì a quello di Gorizia), nel con¬ 
cistoro de’ 19 dicembre 18 34 dichiarò ve¬ 
scovo di Trento l’attuale mg.' Gio. Ne- 
pomuceno isehiderer aGleiflieim di Bol¬ 
zano diocesi di Ti'ento, già da lui fatto ve¬ 
scovo ò'Elenopoli in partibus, qual suf- 
fraganeo del vescovo di Bressanone e pel 
distretto del Vorarllierg vicario generale, 
per le sue esimie qualità. Ogni nuovo ve¬ 
scovo è tassato ne’ libri delia camera a- 
postolica in 600 fiorini, ascendendo la ^ 
mènsa a 1 5 ,000 fiorini gi'avati di peosio> 
ni. La diocesi di Trento è vasta, contie- 
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M pili e città, e 14 ^ parrocchie. 
Al preseote,dopo che futvi aggregata una 
parte di quella avizsera di Coira, cioè il 
Meranese e la Valvenoata, vale a dire 
5o,ooo anime, il numero de’fedeli a8cea< 
de a pià di 4oo,ooo. 

Concilio generale di Trento, 

L’ultimo tra’ Concila e Sinpdi (V,) 
generali Ecwmenici(f^,)i questo di Tren¬ 
to, Tridentinuniy appellato per la sua ce¬ 
lebrità col nome di Sagrosanio^ impe¬ 
rocché non vi è concilio o sinodo alcuno 
io cui come nel Tridentino sieno state 
abbracciate tante materie nel dogma, nel 
co&tume e nella disciplina ecclesiastica, 
né meglio trattate che in esso; laonde può 
riguardarsi, e si venera, come Timmagi* 
oe fedele ed il perfetto compimento di 
quanto fu decretato dagli altri conci Ili 
0 sinodi che l’aveano preceduto. La sua 
convocazione ebbe od incontrare gravi 
e molteplici dilHcoltà, cui si perde piU 
di una volta la speranza di vincere. Die¬ 
de occasione al gran concilio i rapidi pro¬ 
gressi delle pestifere Eresie (V,)y origi¬ 
nate durante il pontificato di Leone X 
(^•), principalmente de' Luterani (V,) 
G Protestanti (V.) in Gcnnania^ iSVe- 
Oa, Danimarca c Norvegia {V,) ; de* 
Zuingliani(V,) nella Svizzera(V,) e al¬ 
trove; de’ Calvudsli (E,) massimanien- 
te in Francia^ Scozia e Paesi Bassi 
(^•)’ ^ tl deplorabile rilassamento della 
I^isciplina ecclesiastica (/^.), per risto¬ 
rare la quale Dio suscitò il patriarca de’ 
chierici regolari s. Gaetano che avea isti' 
tuilo i Teatini (^.), indi s. Ignazio Loio*- 
la i Gesuiti (^.), cc. Si credeva da pri¬ 
ora, e l’eresiarca Lutero lo prometteva, 
che quando il Papa, i vescovi e le univer- 
sita avessero dato il loro giudizio sulle 
uuove dottrine, tulio si sarebbe rimesso 
sHordine.lVla si conobbe beo presto, die 
1 autorità nou avrebbe ridotto sul buon 
sentiero gli sviati, accecuti dalle molte lo¬ 
ro passioni; ebe le decisioni d'uo conci- 
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lio non avrebbero fatto che consumare il 
loro Scisma e porre Tultimo sigillo alla 
loro funesta separazione. Questa idea fa¬ 
ceva grande impressione suirauimo af- 
fiitto di Clemente FU [f\). 1 principi 
cristiani furono in tutto questo intervallo 
di tempo fra loro di visi da continue guer¬ 
re, oltre quelle della Turchia (F.) da cui 
erano molestati, precipuamente Carlo V 
imperatore romano é di Gertnama (F,) 
e sovrano della possente monarchia di 
Spagna (F,\ e Francesco 1 ed altri re 
di Francia (F,)^ non che Enrico VII! re 
d’ Inghilterra (F,), il postiglione della 
pretesa riforma de’sedicenti Riformati e 
Novatori (/^.); e colpa la loro mutua dif¬ 
fidenza, non poteano convenire sul luo¬ 
go in cui dovette tenersi il concilio. Si 
ovrebbe dovuto convocarlo in una città 
dello stato pontificio, ma i protestanti vi 
si opposero, e firn paratore non volea dis¬ 
gustarli, comeché sostenuti da molti prin¬ 
cipi deH’impero,avidi d’usurparsi le /{e/i- 
dite ecclesiastiche (F.), 1 luterani, per 
vero dire,chiedevano un concilio, ma non 
cercavano che di spargere piò sicuramen¬ 
te i loro errori alfombra d’iin nome sì 
rispettato ; e in eSelto non volevano al¬ 
cun concìlio, o lo volevano sotto condi¬ 
zioni che rovesciassero in tutto la costi¬ 
tuzione della ClUesa, Essi domandavano 
inoltre con olterezza che fosse tenuto in 
Germania, ovesapevano troppo bene che 
i vescovi delle altre nazioni non sarebbe¬ 
ro mai venuti. Era allora la Germania 
un teatro di sanguinose discordie, di ser 
dizioni e di omiciilii, un focolare di er¬ 
rori ; gli ecclesiastici vi erano coutiiiuii- 
mente esposti a mille avuuìe,e la loro vi¬ 
ta era sempre in evidente perìcolo. Da 
ciò vennero que'molli negoziali fra’prtii- 
ctpi e i luterani, che dieroiio tanto da fe¬ 
re alle paterne cure de’roniani Pontefici 
pel tratto di ao anni. Clemente VII vo¬ 
leva la pace tra’priacipi cristiani,e la som¬ 
missione de’lutei'ani prima di convocare 
il concilio; ma poi cede, riguardo a que- 
sl’ullima coudiziune, (juaiituuque si ri- 
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conoscesse la giustiziateci anco la neces¬ 
sità della domanda del Papa. Tutta volta 
si volle malignamente prendere ragione 
per istraziarlo, accusandolo d'essersi op¬ 
posto al concilio, e d* aver sempre mo¬ 
stralo ripugnanza a convocarlo. Ma Car¬ 
lo V e Francesco I, co’ quali avea egli 
trattato per mezzo de’suoi nunzi, per let¬ 
tere e a viva voce, resero giustizia al suo 
zelo c alla purità di sue intenzioni. Ole- 
menteVIl morì Q*25setten)brei 534,sen¬ 
za aver colto alcun frutto delle sue inces¬ 
santi premure. Il celebre Cardinal Far¬ 
nese gli successe col uome Paolo III 
(F.), e questo nuovo Papa diviso,come 
avea fatto essendo decano del sagro col¬ 
legio, che si dovesse procedere, senza 
prendersi pensiero, nè delle dispute de' 
principi, nè de'rnggii i de'proteslaiili, ed 
ebbe ferma speranza di venirne presto o 
tardi a capo. Nè s'ingannò; Dio avea ri¬ 
servato a lui la gloria di couvocare il gran 
concilio. Passarono nondimeno quasi io 
anni in negoziati e in convocazioni inu¬ 
tili. Subito dopo la sua esallazioiic aven¬ 
do ripreso raffare del concilio, tenne so¬ 
pra ciò molti concistòri, scrisse molli bre¬ 
vi. inviò molti legali c nunzi sì a'cattolicr 
che a’protestanti, e nulla valse a ritrarlo 
dol suo disegno, nè viaggi da lui stesso 
intrapresi, nè rifiuti, nè cattive accoglien¬ 
ze fitte a’suoi inviali apostolici. Quindi 
colla bolla Ad dominicis egis cura y de* 

4 giugno 1 536, DnlL liom, t. 4- par.i, 
p. 143 , sottoscritta da Paolo 111 e do 2 5 
tnrdinali, il Papa solennemente convocò 
il concilio ecumenico a Manlosfa (F,)pe[ 
23 ntaggioi 537 , dicendo in essa, chea- 
vendo sempre desiderato di purgare la 
Chiesa da nuove eresie, e di ristabilirvi 
l'antica disciplina, non avea trovato altro 
nir/.zo. che quello di un concilio genera¬ 
le. Iiioltieegli mandòlegalia tutti i prin¬ 
cipi cattolici e protestanti, per notificare 
loro questa convocazione: non ebl>e essa 
il suo cH'etlo per alcune ragioni accenna¬ 
le dallo Sponduno negli A lumi, crei, aft. 

1 536, u."* 1 5, perchè in sostanza risposc- 
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ro i princìpi protestanti, che non voleva¬ 
no un concilio dove il Papa e i vescovi 
assistessero come giudici; anzi Lutero io 
questa occasione si scagliò con furioso ini- 
|>eto contro Tautorità del Papa. Dall’al- 
tro canto non poiè adunarsi nel luogo as¬ 
segnato, perchè Federico 11 Gonzaga du¬ 
ca di Mautova esigeva assolulameule che 
il Papa mantenesse una guardia milita¬ 
re in quella sua capitale. Alla quale 000 - 
dizione Paolo 111, dopo molte negozia¬ 
zioni, non volle acconsentire, acciò forse 
non si dicesse che la mira di tale presidio 
tendesse a influenzare e tenere in iscliia- 
vitìi i padri del concilio. Però trovossi 
egli molto imbarazzato, per non avere 
tempo bastevole da avvertire la cristiani¬ 
tà di questo cambiamento, prima del ter¬ 
mine stabilito all* apertura del concilio. 
Tenne perciò un concistoro segreto, al 
quale chiamò gli ambasciatori de* prìo- | 
cipi, e li pregò a dover render canto ai 
loro padroni delle condizioni senza le qua¬ 
li il duca di Mantova non voleva acco¬ 
gliere il concilio nella sua città, e delle | 
ragioni che impedivano a lui di accettar- ! 
le, e quindi della sua intenzione di pro¬ 
rogarne la convocazione ali."novembre 
susseguente. La bolla della prorogazio¬ 
ne fu pubblicata a ’20 maggio 1537 . Pao¬ 
lo 111 fece in appresso proporrea’prin- 
cipi cattolici una delle città della repub- , 
blicn di Venezia, dopo averne avuto da 
essa il consenso. Pubblicò quindi una bol¬ 
la 1*8 oltobi'e dello stesso anno, colla qua¬ 
le convocò il concilio a licenza [y,) pel 
i."di maggio deH’anno a|>|)resso. Nomi¬ 
nò 3 legati a presiedervi, cioè i cardinali 
Campeggi, Simonetta e A leandro [P,), 
godendo fama di sommo merito e versa¬ 
ti in ogni scienza, e si recarono a Vicenza; 
ma non ci venne alcun vescovo, i prìn¬ 
cipi di Germania non vi conseiitii*ono, e 
l'apertura del concilio non potè a ver luo¬ 
go. Fu dunque il Papa costretto di so¬ 
spenderla sino al giorno ch'egli indiche¬ 
rebbe, e pubblicò la bolla di questa so¬ 
spensione a*25 aprile 1 538. Dupo la eoo- 
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ferenfA avuta da Paolo II! in Nitza con 
Carlo V e con Fi*nncesco I, trovossi an¬ 
cora obbligato dalle loro rappresentan- 
xe a indugiar l’apertura del concilio si¬ 
no a Pasqua; ma con tutti questi ritardi, 
nessuno recossi a Vicenza. Quindi il Pa¬ 
pa, temendo con ragione che non si so¬ 
spettasse di tener egli a bado il mondo 
con un concilio immaginario, risolse nel 
concisloi'o de*31 maggioi SSg di proro¬ 
garlo per un tempo indeterminato, cioè 
sinché si presentasse un momento favo¬ 
revole per celebra rio. In questa bolla egli 
ricordò lo premura eh’ crasi dato, e gli 
ostacoli che avea incontrato; promise in 
pari tempo d’affrettare la convocazione 
del concilio per quanto gli fosse possibi¬ 
le. Passò ancora delPaltro tempo in trai* 
tatife inutili; il Papa propose diverse cit-. 
tàd’Italia e di altri stati, ma i protestan¬ 
ti le rigettarono tutte, perchè volevano 
assolutamente il concilio in Germania,co* 
me a Ratisliona, ovvero a Colonia. Pao¬ 
lo 111 insisteva dal suo canto per Cam- 
bray, ci Ita allora libero, perché tenevasi 
in perfetta neutralità con tutte le poten¬ 
ze lielligeranti. Finalmente nella dieta di 
Spira, tenuta nel i54^>egli dal nunzio 
GiovanniMoroni vescovo di Modena fece 
esibire Ferrara, previo l’assenso del duca 
fenda la rio,fece uu'altra volta offrire Bolo¬ 
gna, Piacenza, e particolarmente Cam- 
hray, e propose Trento città imperiale 
posta ne’confini dell’l talia e di Germania • 
Tulli gli ordini dell’impero,tranne i pro- 
teslanti,accettarono Trento appunto per- 
clié posta a* confini di Germania e feu¬ 
dataria per l’alto dominio a Ferdinando 
1 re de’romani, arciduca d’Austria e fra¬ 
tello deH’imperatore; però si ebbe mollo 
0 fare perché raccettasse Francesco I, il 
quale vede^ di mal occhio il concilio in 
un feudo dell* Austria, ed i principi lu¬ 
terani fecero i loro separati protesti con¬ 
tro il divisamento di Paolo III di voler 
presiedere il concilio personalmente. 11 
Papa non perde un istante di tempo, fe¬ 
ce ilenderc e soltosci issc la bulla Inilio 
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nostri hnjns Pontificatus, 8*^3 maggio 
1 54 ^, Bttll, cit. p. 207, e la pubblicò a’ 
39 giugno festa de'ss. Pietro e Paolo, di 
convocazione del concilio a Trento e di 
sua apertura neli.^novembre festa d’O¬ 
gnissanti. Elesse a presiedervi i cardina¬ 
li Parisio, Po/o, e A/oro/ti(Pi) apposi¬ 
tamente annoverato al sagro collegio, in¬ 
sieme al vescovo e signore di Trento Cri¬ 
stoforo Madrucci, per aggiungergli au¬ 
torità e affezione di promuoverne l’im- 
pi*esa. Al loro arrivo a Trento vi trova¬ 
rono sì pochi vescovi, che non se ne fece 
Papertura nei giorno indicato. Al comin- 
ctamenlo del seguente anno vi giunsero 
in qualità d’ambasciatori deH’imperato- 
re i due Perenot di Granveloy uno de’ 
quali cioè Antonio fu poi cardinale. Vo¬ 
lendo Carlo V rovesciare sugli altri la 
colpa del nuovo indugio, scrisse al Papa 
che i ritardi del concilio non potevano es¬ 
sere imputati a lui, poiché egli vi avea 
mandato i suoi ambasciatori. Paolo III 
gli rispose, che i concìlii si doveano te¬ 
nere con vescovi, non con ambasciatori, 
e quindi i due ambasciatori ebbero ordi* 
ne d’andarsene. Alcuni prelati italiani 
cli’erano giunti, fecero il medesimo. Il 
Papa ordinò a’cardinali legali Polo ePa- 
l'isio di recarsi a Bologna, per deliberare 
sul partito da prendersi. Dopo 7 mesi di 
soggiorno in Trento, i legali furono dun¬ 
que richiamati, e i vescovi sciolti dall’ub- 
bligo di restarvi piò a lungo, e fu rimes¬ 
sa l’apertura del concilio a un tempo piu 
favorevole. Paolo III colla bolla Etsi ciin- 
ctLfyóeS giugno 1543 , Zlu//. cit. p. 233 , 
prorogò la celebrazione del concilio, fin¬ 
ché si fossero sedale le guerre cli’eransi 
accese, e per avere i turchi invaso l’Un- 
gheria. Sul fioìre del 1 
elusa la pace fra Girlo V e Francesco I, 
per la quale il Papa gli avea mandalo il 
cardinaÌMoroni,si ri prese Ta (fare del con¬ 
cilio. 1 cardinali del Monte^ Cervini e Po- 
lo(y.) furono scelti o presiedervi, i qua¬ 
li arrivali a Trento, non vi trovarono che 
il vescovo di Cava inviato dal Papa in 
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.f|ualilà di commissario, per farvi le prov> 
vigioni. Convenne adunque star ancora 
aspettando, fìnchè a mano a mano giun¬ 
sero alcuni vescovi e ambasciatori. La 
critica circostanza in cui si trovavano gli 
affari della religione in Germania^ so¬ 
spinse il Papa a dover dare ordini asso¬ 
luti perchè si facesse Tupertura del con¬ 
cilio a’Sniaggio,ma quest’ordine non ven¬ 
ne eseguito perchè si riceverono nuove 
poco favorevoli, DalTaltra parte Tiinpe- 
ratore si opponeva all’apertura del conci¬ 
lio, e non ci erano che vescovi italiani a 
Trento, I prelati stanchi di questi nuovi 
ritardi, minacciavano di volersene parti-* 
re,e ci volle tutta la destrezza e la pazien¬ 
za de’l^ati per ritenerli. Frattanto il Pa¬ 
pa deliberò assolutamente nel concistoro 
de*6 novembre, di far aprire il concilio 
a* 1 3 dicembre 1 545» previo digiuno nel¬ 
la vigilia, pubbliche processioni e preghie¬ 
re per invocare Tassistenza dello Spirito 
santo. I legati insieme a’padri vestitisi pon- 
lificalmente nella chiesa della ss. Trinità, 
e ivi cantatosi il Veni creator Spirilus, 
si mossero a processione, precedendo gli 
ordini regolari, succedendo le collegiate 
e il resto del clero, appresso i vescovi, e 
fìnnlnienle i'Iegati seguiti dagli ambascia¬ 
tori del re de* romani. In questa forma an¬ 
darono alla cattedrale di s. Vigilio, in cui 
celebrò solennemente il Cardinal DelMon- 
tei.C’legato, e poi in nome del Papa con¬ 
cesse a tutti i presenti Tindulgenza plena¬ 
ria, imponendo loro che pregassero per la 
pace e per la concordia della Chiesa. Cbn- 
tinuossi con uu’oraziooe latina detta dal 
piacentino Cornelio Musso conventuale e 
vescovo di Bìtonto, il più celebi'e predica¬ 
tore del suo secolo, dopo la quale recitò 
varie preci il legato, secondo il cereino- 
iiiaie, e benedi 3 volte tutto il concilio. 
Furono cantate le litanie, finite le quali, 
assisi i padri, furono interpellati dal 
presidente, se loro piaceva che il concilio 
si dichiarasse coiniiiciato,e se loro piaceva 
che la sessione si tenesse dopo le feste 
a ’7 gennaioi54l>» e ciascuno rispose aui- 
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bedue le volte: Placet. Allora Ercole Se- 
veroli, promotore del concilio, richiese 
che di tutto si rogasse tstromento,sul de¬ 
creto intoitio al coroinciameoto del conci- 
lio. In fine si cantò il Te Detun^t spoglia¬ 
tisi tutti degli abiti pontificali, i presiden¬ 
ti tornarono alle loro abitazioni soooiu- 
pagnati da’padri e preceduti dalla crocei 
intervenendo a questa i/solenuità, oltn 
i legati, il vescovo di Trento cardioal Ma- 
drucci, 4 *rcivescovi, 20 vescovi, 5 gene¬ 
rali d’ordini religiosi, Pighini uditore di 
rota poi cardinale, e i memorali oratori 
di Ferdinando I. Il Cardinal Del Monte les¬ 
se la bolla deU’indizione del coooilio, ed 
espose i molivi che Taveano fatto oodvo- 
cai*e ; cioè l’estirpazione dell* eresia e la 
condanna de’nuovi errori contro la fede, 
il ristabilimento della disciplina ecdeiia- 
slica e degli antichi canoni, la riforoiadei 
costumi, e perciò la formazione di nuove 
regole; esortò i padri a evitare ogni dispu¬ 
ta, a non aver in vista che la gloria di Dio, 
i cui sguardi erano a{)erti sopra di loro, 
e quelli ancora degli Angeli e di tutta la 
Chiesa. Così finì la Sezione I del oonci* 
lio ecumenico di Trento. La 2 / sessioae 
si tenne nella chiesa di s. Maria Maggio¬ 
re, insieme alle altre, come dissi io priu- 
dpio, lo non intendo neppure io breve 
tesserne la compendiosa sioria, siccome 
vasto e grave argomento che richiede vo¬ 
lumi, e non parte d’un articolo di D'rjo» 
nario quasi enciclopedico; molto mena 
di riportare i suoi venerandi canoni e sau- 
tissiroi decreti. In genere molto parlai di 
questo concilio a’fuogbi relativi, così ri¬ 
produssi o per intero o in ristretto isuoi 
canoni e decreti; notai nelle biografie dei 
cardinali quelli che v’intervennero, e nel¬ 
la descrizione delle diocesi, parlando dò 
vescovi, rimarcai que’cbe vi |i recarono, 
e talvolta non senza alcuna analoga p<f* 
ticoiorilà. Ne’oenni generali che ti’epidiB- 
te vado a riferire, indicherò io corsivo gli 
articoli dove ragionai delle materie dte 
nominerò; e tutto l’avvertito servirà m 
parte per supplire a dare un’idea del gno 
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concilio, polendosene leggere la storia, i 
Gsnoni e decreti nelle seguenti opere e di- 
fcrse edizioni, oltre i collettori degli atti 
de’coDcilii. Non merita veruna fede la ri> 
provevolee condannata storia del famo¬ 
so apostata e ipocrita fi*. Paolo Serpi ve¬ 
neto servita, uno de’piii violenti nemici 
de'Papi e della curia e corte romana, co- 
Boiciuto anche sotto il nome anagram* 
matico di Pietro Soas^e Poiana, Esso e 
co'ben noti maneggi del suo diletto con* 
fratello fi*. Fulgenzio Micanzio, ed altri, 
volea piantare l'eresia di Calvino nell'il* 
lustre città di Venezia, ove era teologo 
della repubblica. Il suo amico ealtroapo* 
stata, Tiucostante Marc'Antonio de Do- 
minis, già arcivescovo di Spalatro(F,\ 
fece per lai."volta stampare la di lui sto¬ 
ria nel 1619 a Londra con questo titolo: 
Historiadel Concilio Tridentìno^nella 
quale si scoprono tutti gli arti fidi del- 
la Corte di Roma^ per impedire^ che nb 
la verità de* dogmi si palesasse, nb la 
riforma del Papato et della Cidesa si 
trattasse. Di Pietro Soave Palano, Pe¬ 
rò a contrapporre ù infame storia abbia¬ 
mo reocellente e preziosa Storia del Con^ 
cilio di Trento del celebre gesuita poi 
Cardinal Sforza Pallavicino che la 
scrisse in italiano puriuimo,due volte la 
limòperchè riuscisse pulitissima nella lin¬ 
gua usata, e fu stampala inRorna nel 1 656, 
cfiooa'nostri giorni fu la migliore edizio¬ 
ne, tratta e composta sui documenti del- 
larcliivio della s. Sede, dove tono tutti i 
Trattati e le Memorie originali di que¬ 
sto concilio. Il p. Giambattista Giatiini 
gesuita di Palermo la trasportò in latino 
e fa stampata in Anversa, e ristampata 
con molte giunte in Augusta nel 17 55. La 
medesima diligente storia corredata di 
note e di dissertazioni, e della vita del car¬ 
dinale, fu stampata in Faenza dal celebre 
gesuita Francese' Antonio Zaccaria. Fu 
riprodotta nei 1 836 a Mendrisio nella ti¬ 
pografia della Minerva Ticinese: Istoria 
•lei Concilio di Trento scritta da Sfor^ 
la Pallavicino, con alcune annotazioni 
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state aggiunte da F. A, Zaccaria nel- 
Vedizione di Faenza del 1 792 . Si ha pu¬ 
re Vistarla del concilio di Trento scrit* 
ta dal p. Sforza Pallavicino della coni- 
pagaia di Gesù, poi cardinale della s, 
RomanaChiesa, ove insieme rijiutasicon 
autorevoli testimonianze una storia fai* 
sa divulgata nello stesso argomento sot^ 
tonomedi Pietro Soave Palano» ora il¬ 
lustrata con annotazioni da France¬ 
se* Antonio Zaccaria lettore in storia cc^ 
clesiastica nell Archiginnasio della Sa* 
pienzadi Roma, ivi 1 833 nel collegio Ur¬ 
bano di Propaganda fide, Taja, Massi¬ 
me ed espressioni di civile ed ecclesia¬ 
stica prudenza, estratte dalla storia del 
concilio di Trento del Pallavicino, Ro¬ 
ma 1713 . Canones et decreta Sacr, Oe- 
cumenicietgeneralis Conc, Trident,ac- 
cesserunt notae, Bomaei763. Canones 
etdecretaSacrosancti Oecnmenici Con¬ 
cila Tridentini , sub Paulo IH, lidio 
III et Pio IF Pontificìbus Maxirniscwn 
Patrum subscriptionibus, Romae in col¬ 
legio Urbano de Propaganda 1834 . 
Canones et decreta Concila Tridentini 
exeditione romana an, 1834 repeti ti,nc- 
cedunt s, Congr, Card, Conc, Trid, in- 
terpretum declarationes oc rcsolutio* 
nes, ex ipsoresolutionum thesauro Bul¬ 
lario romano ci Dened, XIF S, P, ope- 
ribus^ et Constitutiones Pontificiae re- 
ceniiores ad jus commune spectanics e 
Bullario romano selectae assumpto so¬ 
cio Federico SchutteJ, U, Dedidit A,L» 
Richter J, U, D,, Lipsiaei853,11 Sarpi, 
ohe visse da vero protestante*coll’ abito 
da frate, scrisse la sua falsa e riproverò^ 
le storia oon continue invettive, piena 
d'intolleranti sarcasmi ed acrimonie, tut¬ 
ta quanta riboccante d'iracondia, insul¬ 
tante, ironica, dispettosa. AH'opposto, il 
virtuoso e dotto Palla vicino grandemen¬ 
te ci edificò, ragionando oon dignità e 
quiete di spirito, mirabile moderazione 
e singoiar prudenza. Disse validamente 
ragioni e non intuiti ; mentre colla sua 
lodatissima storia, con giusta e grave cri- 
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fica impugnò e confinò trrotifulmente le 
nmare calunnie e menzogne del Sarpi, il 
quale formalmente fu scomunicato da 
Paolo V, e di lui e del suo sepolcro ri* 
parlai nel voi. LXIV, p. 162. I padri del 
concilio di Trento discutevano prima del¬ 
le sessioni le materie nelle particolari con« 
gregazioni ; dopo questa discussione esse 
erano portate alle congregazioni gene¬ 
rali, e fìnalniente si pronunziava de6ni* 
livamente nelle sessioni. Fu convenuto, 
dopo molte dispute, di non separare la di* 
sciplina dalla fede, e di soggiungere alla 
condanna degli errori i decreti della rifor¬ 
ma de'costumi; e la ragione ne fu che gli 
alnisi nella pratica hanno sempre attìnen- 
zn alla maggior parte de’punti della dot* 
trina. Quindi si pose prima la spiegazio¬ 
ne della dottrina ne’capitoli, indi la con¬ 
danna degli errori che ad essa sono op* 
{tosti, finalmente gli articoli di fede defi¬ 
niti ne’canoni. Il p. Bernardo Lami del* 
J oratorio, a vea osato direche i capitoli del 
concilio, ne*quali è contenuta la esposi¬ 
zione della dottrina, non aveano autori¬ 
tà eguale a quella de*canoni; ma il cele¬ 
bre Jacopo Bossuet(F,) lo convinse ca* 
ritalevolinente, e gli fece vedere che sba¬ 
gliava, di che egli riconobbe e corresse il 
suo errore e lo ritrattò. In molte sessio¬ 
ni i decreti per la riforma de* costami e 
por la disciplina, soprattutto del clero, 
vengono dietimo a* capitoli e a* canoni di 
dottrina. Le congi*egazioni si cominciaro* 
no a tenere nell'intervallo tra la i.* ses¬ 
sione e la 2.*; nella 1 ."congregazione de* 18 
dicembre 1 545 ,il cardinalDel Monte prò* 
)H)se alcuni regolamenti pel buon ordine 
durante la tenuta del concilio, e regolò 
che si esaminassero le materie che do vea- 
no essere trattate nelle congregazioni e 
nelle sessioni, e la maniera onde si fareb¬ 
be questo esame. I legati fecero approva¬ 
re da'padn,che il Papa eleggesse gli u(G* 
zìali pel concilio. Nella 2.'' congregazio¬ 
ne de* 19 dicembre farci vescovo d*Aixe 
il vescovo d* Agde pregarono i legati di 
non trattar nulla di essenziale prima del* 


TRE 

r arrivo degli ambasciatori di Francia. 
Nella 3 ." a'29 dicembre si accordò il vo> 
to deliberativo agli abbati e generali de¬ 
gli ordini, e furono incaricati 3 prelati di 
veder la procura de’procuratori de’vesco¬ 
vi e d’assegnar loro i posti. Avendo i le¬ 
gati scritto al Papa intorno alla manie¬ 
ra d’opinare nel concilio, cioè se si doves¬ 
se opinar per nazioni, come 8*ei*a fallo od 
concilio di Costanza e àiBasilca^ de’qua¬ 
li riparlai a Svizzbba, o se ciascuno aver 
dovesse il suo voto libero, decidendo col* 
la pluralità de*voti, com'erasi fatto iid- 
l'ultimo coocilio di Laterano F; Paolo 
111 decise, che si dovea seguir la 2.* ma* 
tiiera d’opiuare, soggiungendo, che biso¬ 
gnava trattare de’puuli di religione, eoo* 
dannando la cattiva dottrina senta toc¬ 
car le persone, e non trattar della rifor¬ 
ma, nè prima de’/Jogmi, nè unitamente 
con quelli; perchè dicea non esser questa 
la causa prìncipale della tenuta del con* 
cilio. Che se insorgesse qualche disputa 
intorno a ciò che riguarda la Corte di Ro- 
ma (del quale vocabolo anche a Sede A- 
postolica), bisognerebbe ascoltare i pre¬ 
lati, non per soddisfarli nel concilio, ma 
per informarne il sommo Pontefice,il qua¬ 
le vi applicherebbe gli opportuni rimeili- 
Nella congregazione de ’5 gennaio iSjU 
si trattò della maniera di proporre le que¬ 
stioni: si decise sull’avviso del Papa, ebe 
quelli cli’erano incaricati di procure non 
avrebbero voto deliberativo in concilio. 
Si agitò hingameote sopra il titolo, ebe 
dovea darsi al concilio; impei*cioccliè la 
forinola, dalla quale doveano cominciar¬ 
si i decreti, e che il Papa a vea ipediloai 
legati, cagionò molte dispute. Era ella 
concepita così : Il santo e sagro Concilio 
di Trento Ecumenico e Gentralcyprc- 
sedentivi i legati della Sede apostoUed» 
Or la maggior parte de*padri del conci¬ 
lio erano d’avviso, che fosse d'uopoa§‘ 
giungervi: rappresentatile la Chiesa n- 
nicersale; altri volevano levarci il ooma 
di presideuti, ma si ritenne la forinola dd 
Papa. Fu disposto, che si stabiliiebbeuM 
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congregazione per ogni materia che si 
dovea trattar nel concilio, e che si elegge¬ 
rebbero pei*sone per formare i decreti, io- 
tomo a’qtjali ognuno direbbe il parer suo 
nelle congregazioni generali. Sezione II 
de'7 gennaio 1546. Vi si trovarono 3 le¬ 
gati, il Cardinal di Trento, 4 arcivescovi, 
28 vescovi, 3 abbati benedettini, 4 gnie* 
rali d’ordini e intorno a ao teologi. Fu 
letta una bolla, che proibiva d’ammet¬ 
tere al voto decisivo i procuratori degli 
assenti, e un decreto ch’esortava i fedeli, 
eli’erano a Trento, a vivere nel timore 
di Dio, e pregare con assiduità, e a ben 
adempiere a’doveri di religione. Si racco¬ 
mandò ^Vescovi e vìMonaci di menam 
una vita irreprensibile,di digiunare ogni 
venerdì, d’aver una mensa frugale ec. Il 
concilio esortò tutti quelli eh’erano ver¬ 
sati nelle lettere sante, di applicarsi cia¬ 
scuno con una seria attenzione all’ inve¬ 
stigazione de*mezzi, co’quali la santa in¬ 
tenzione, che si era avuta nel raunare il 
concilio, potesse essere adempiuta. Si rac¬ 
comandò a tutti i membri deirassemblea, 
conforme agli statuti del conciliodi Tb/e- 
ào^ ebe nel tenere le loro sessioni non si 
lasciassero trasportare da indiscreti schia¬ 
mazzi, nè da ostinate contese; ma che o- 
gnuno procurasse di moderare ciò che do- 
^ea dire eoo termini sì affabili e onesti, 
acciò quelli che l’udissero non ne fossero 
mandalezzati. Si tennero poi -parecchie 
congregazioni .Nella 1 .*si rinnovò la dispu¬ 
ta sopra il titolo de’decreti, volendo mol¬ 
ti che si aggiungesse: Rappresentante la 
Chiesa unwersale. Fu convenuto di a- 
spcltare , che il concilio fosse numeroso 
per impiegare questo titolo alla testa dei 
decreti i più importanti, e si con venne che 
siaggiungerebl^ alle parole diiSb/i/o eSa- 
§ro Concilio^ quelle di Ecumenico e li- 
niversale. Furono proposti i 3 capi,ch'e- 
rano l’oggetto del concilio, cioè l’estirpa- 
zione dell’eresie, la riforma della discipli- 
eTunione tra’prìncipi crisliuni.La 3.* 
fu sopra l’esame delle materie: dopo mol¬ 
ti dibaUimeoti| i padri conclusero che bi« 
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sognava trattar insieme le materie della 
fède e quelle della riforma. Nella 31 si 
fece la lettura delle lettere scritte dal con¬ 
cilio a’ principi. 1 vescovi del concilio si 
divisero in 3 classi per radunarsi negli ap¬ 
partamenti de ’3 legati, prima di portare 
le loi*o deliberazioni alla congregazione 
generale, affinchè vi fossero ricevute con 
meno d’alterazione, e si fece la scelta dei 
padri che doveano comporre queste 3 
classi; indi si decretò la pubblicazione nel¬ 
la prossima sessione del concilio di Costan¬ 
tinopoli. Sezione III de ^ febbraio 1 546 . 
Fu letto il decreto, che esortava i padri 
a metter nel Signore la loro fortezza e fi¬ 
ducia,e nella sua virtù onnipotente;e che 
ordinava, die il concilio cominciasse dal¬ 
la Professione di fede. Si esaminò il ca¬ 
none de’libri della Scrittura sagra ; fu 
convenuto d’approvarlo: si nominarono 6 
commissari per esaminare i passi, che ne 
fossero stali alterati. Si disputò lungamen¬ 
te suiroutorità del testo originale, e del¬ 
le versioni e particolarmente della Fb/- 
gata^ e fu concluso, dietro il parere del 
francescano Andrea Vega spagnuolo, che 
la Volgala dovea essere dicbiai*ata auten¬ 
tica, vale a dire che non conteneva nien¬ 
te in contrario alia fede, nè a’buoni co¬ 
stumi, quantunque vi sieno alcune espres¬ 
sioni non del lutto conformi al testo ori¬ 
ginale,perchèella era rispettata dallaChie- 
sa, e gli antichi concilii se n’eranq servi¬ 
ti, come quella ch’era immune d’ogni er¬ 
rore, quanto alla fede e a’buoni costumi. 
Si lesse il Simbolo ’Niceno, e se ne fece 
il decreto; indi s’indicò la sessione seguen¬ 
te. Si tennero parecchie congregazioni so¬ 
pra la tradizione, cioè sulla dottrina di 
Gesù Cristo e degli Apostoli, non dichia¬ 
rata ne’libri Canonici, t a noi venuta per 
successione, e che si trova nell’opere del 
Padri. Si esaminò l’articolo de’sensi e del- 
J’i nlerprelazionidellaScrÙlura stessa.tSè^- 
sione IF dell’B aprile! 546. Furono letti 
d ue decreti, ili .*siii libri della s. Scrittura, 
il quale contiene, che il s. concilio riceve 
tutti i ^hndeìTesIamentoFeccìdo cNuo^ 
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i'o, come pure le Tradizionich^ ri^guar- 
<1(1110 la fede e i costumi, come dettate dal¬ 
la bocca stessa di Gesù Cristo, of vero del¬ 
lo Spirito santo, e conservale cella Chiesa 
cattolica per una serie non inai interrot¬ 
ta, e che con egual rispetto egli Le abbrac¬ 
cia. Poi il decreto riferisce il catalogo dei 
Libri santi tal quale é nella Volgata, e il 
concilio pronuncia Anatema contro co¬ 
loro, che non gli ricevono come canoni¬ 
ci. 11 2." decreto dichiara autenticala ver¬ 
sione della Volgata, come approvata nel- 
la Chiesa da lunghi secoli; ordina ch*ella 
sia impressa con tutta la diligenza possi¬ 
bile; proibisce di valersi delle parole del¬ 
la Scrittura in usi profani; vuole che quel¬ 
li che ne fanno dtll’applicazioni ridicole, 
ovvero se ne servono in cose di Supersti» 
zione siano puniti, come profanatori del¬ 
la parola dì Dio. Nella congregazione vi 
si trotto degli abusi intorno alle lettere di 
Teologia t di*Predicatori estese la pre¬ 
benda Teologale; si discusse delresenzio- 
nc àe*Regolarij sopra la Residenza dei 
vescovile se sia ella di gius divino ovve¬ 
ro ecclesiastico. Si esaminò il dogma, e 
primieramenle<|uello del peccato origina¬ 
le, che fu diviso in 5 articoli.i.^Della na¬ 
tura di questo peccato; 2.* dello maniera, 
onde si trasmette ne’discendenti; 3 ." dei 
mali che cagionò al genere umano; 4 -*’ 
del suo rimedio; 5 ." qual sia t’eftìcacia di 
questo rimedio; 6 ." si esaminò la questio¬ 
ne della Concezione della ss. Vergi ne ^ ma 
il concilio ne parlò nella sessione segueti• 
te. Si può vedere: Sessio IV Concila 
Tridentini vindicata^seu Introduclio in 
St'ripturas Dcutero-canonicas Veteris 
Testamenti in trespartes divisa j persa- 
cerdotem Aloysium Vincenzi sammau- 
rcnsem in romano Archigymnasio Ut- 
terarum hebraicarumprofessorem, Ro- 
inoe 184^*44 lypis 9 . Congregar, de Pro¬ 
paganda nde.^gregiamente ne fece l’a¬ 
nalisi A. E. e si legge negli Annali delle 
scienze religiose, t.i 8 , p. 385 , t. ig, p. 
5 , ove si ammira i* intendimento che si 
propose, cioè che sempre più chiara ap- 
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perisse la veritù della Dottrina cattolica, 
la felicità di coloro che la credono, la 
follia dì quelli che la rigettano, e io pari 
tempo per dare al dotto autore argomen¬ 
to del tanto amore ch’egli porta a’soste- 
nitori delle sagrosante verità della fede, e 
di ammirazione ai medesimo per aver 
•con tanto studio e copiosa erudizione bi¬ 
blica trattato lodevolmente un argomeu- 
to gravissimo e importantissimo. Sessio¬ 
ne P' de’ 17 giugno1545. Primierameu- 
te vi si lesse il decreto della fede intorno 
al Peccato originale, il quale contiene 5 
xanoni, che sotto pena di Scomunica pre¬ 
scrivono di credere: Che Adamo 1 Uomo 
avendo trasgredito il oomandamenlo di 
Dio nel Paradiso terrestre, decadde dal«- 
lo stato di santità e di giustizia, nel qua¬ 
le era stabilito, ed incorse la collera di Dio^ 
la Morte, e soggiacque al potere del De¬ 
monio. Che la prevaricazione d’ Adamo 
fu pure pregiudizievole alia sua posteri¬ 
tà, per aver iotrodotto il peccato oel mon¬ 
do, avendo tutti peccato in un solo, e per¬ 
ciò la morte passò in tutti gli uomini, i 
quali furono redenti pe’ meriti di Gesù 
Cristo, Salvatore e Redentore del gene¬ 
re umano, pel sagramento del Battesimo^ 
conferito secondo la forma e 1’ uso della 
Chiesa, senza il quale non si può entrare 
in paradiso. Poi il concilio dichiarò, che in 
questo decreto non era sua intenzione di 
comprendere la Beata e Irbmacolata Ver¬ 
gine Maria Madre di Dio, e che in questa 
parte si debbono osservare le costituzioni 
dì Sisto IV, poiché vari furono i pareri so¬ 
pra il qualificare per roaggioriiiente pia 
la sentenza affermativa, al modo che nar¬ 
rai nel voi. LXXIH, p. 43jne*raìei Cen* 
ni storici intorno al glorioso e decretato 
dogma dal sommo Pontefice Pio IX del- 
r Immacolata Concezione di Maria Ver¬ 
gine Madre di Dio. Si esaminarono i pun¬ 
ti concernenti le opere o operazioni, e se 
ne distinsero di 3 sorta: altre che pi*coe* 
dono la fede e qualunque grazia ; altre 
che li fanno dopo ricevuta la i.' grazia ; 
altre che si eseguiscono dopo la giuslifi- 
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ostione. Nulla sì slabUì luH'articolo del* 
la Residenza dì divino^ imperoccbè 
il Papa a?ea scritto allegati, che non per* 
mettessero che si agitasse avanti questa 
questione, trattandosi solamente di rifor¬ 
mare gli abusi, e siccome la non residen- 
sa n’era uno, così bisognava pensar sola- 
meate alle pene , che il concilio poteva 
imporre per arrestare questo abuso. Si 
fecero alcune alterazioni o mutamenti al 
decreto intorno la Fedele tra le altre nei 
i.^capo, dov’era detto, per occasione del 
libero arbitrio, che neiruomo non era e- 
•tinto, ma ferito ; fu sostituito invece di 
quest’ultima parola: ma diminuito di for¬ 
ze e inchinato. Nel 5 .^ laddove é detto che 
quantunque Dio tocchi il cuor deU’uomo 
col lume dello Spirito santo, Tiiomo non¬ 
dimeno non istà senza far nulla nell'at¬ 
to di ricevere quest'ispirazione, poiché la 
può egli rigettale; v’ era stato messo in 
avanti: poiché non istà in poter suo di non 
riceverla. 11 concilio inoltre decretò, che 
nelle chiese nelle quali si trovino lettori 
di sagra Teologia, godenti Prebenda , 
Prestìmonio o stipendio o Sportala, gli 
ordinari debbono da esso sottrarre parte 
de*frutti,per l'erezione d'una cattedra per 
insegnare le ss. Scritture e interpretarle, 
qualora non sieno essi capaci di farlo. Nel¬ 
le chiese mancanti di tal prebenda, alme¬ 
no fossero istituite Scuole collo Scolasti* 
co 0 maestro, per istruire i chierici e al¬ 
tri poveri scolari gratuitamente. Che nei 
conventi e monasteri vi sia la lezione del¬ 
la s. Scrittura. Decretò pure sui Predi*- 
calori della parola di Dio,e sui Questuan¬ 
ti Elemosina, Nel tempo stesso arriva¬ 
rono al concilio i 3 ambasciatori del re 
di Francia,'cioè Durfe, Lignieres e Pie¬ 
tro Danez. Quest'ultimo fece un lungo e 
dottissimo discorso, nel qualeespose,ch'e- 
gliei suoi colleghi erano incaricati di pre¬ 
gar il concilio di non comportare, che si 
desse nessun attacco o'privilegi del regno 
di Francia, e che la chiesa Gallicana, del¬ 
la quale il re n’era si tutore, fosseconfer- 
mota ne'suoi diritti e immunità (deiran- 
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nientamento quasi compito del gallicani¬ 
smo dei clero francese, lo rilevai anche 
nel voi. LXXVII, p. 58 ). Nella i .“congre¬ 
gazione si esaminò: i.‘'La materia della 
giustilicazioiie, cioè il (lassaggio dolio sta¬ 
lo del peccato a quello della grazia, o pei 
cambiamento che avviene quando un uo¬ 
mo diventa giusto e santo, di peccatore 
ed empio ch'egli era; ciò che si fa per l'in¬ 
fusione della grazia abituale e santincaii- 
te. 2.''La dottrina di Lutero sopra il li¬ 
bero arbitrio, la predestinazione, il me¬ 
rito delle opere buone ec. E fu risoluto, 
che si furebbero due decreti, l'uno dei 
quali stabilirebbe la dottrina della Chie¬ 
sa, sotto il titolo di decreti; e l’altro cou- 
terrebbe gli anatemi, sotto il titolo di ca¬ 
noni. Si tornò alla materia della riformo, 
e alla questione dello residenza de'vesco¬ 
vi. La maggior parte de’teologì,e soprat¬ 
tutto domenicani,sosleniiero, diesi dovea 
decidere, essere la residenza di gius divi¬ 
no; gli spagnuoli domandarono lo stesso. 
Sessione FI de' i 3 gennaio! 547. Vi si 
pubblicarono due decreti. Ih." sopra la 
giustificazione, il quale comprende 16 ca¬ 
pi, e 33 cationi contro gli eretici. Questo 
decreto è pieno d'un lume mirabile, nè 
vi é cosa più bella iie'concilii de'sccoli il¬ 
luminali. I padri vi espongono prima di 
tutto, in qual maniera i peccatori perven¬ 
gano alla giustificazione. Il concilio poi 
spiega la natura e gli elfetti delio giusti¬ 
ficazione, dicendo, ch'ella non consiste già 
solamente nella remissione de' peccati ; 
ina inoltre nella santificazione, e nel rin¬ 
novamento interioredeH’aniraa. Il 2."de¬ 
creto fu sopra la riformo: contiene 5 ca¬ 
pi,che han per oggetto la residenza, con 
l'esortazione a'vescovi di vegliare sul greg¬ 
ge aflidato alle loro sollecitudini, e lu rin¬ 
novazione contro quelli che nòti risiedo¬ 
no, degli antichicanoni pubblicati contro 
di loro. Molli vescovi volevano che si de¬ 
cidesse la residenza di gius divino, ma il 
decreto passò tal quale e colla pluralità 
de' voli. Si trattò della Residenza degli 
vXXvì Benejiziecclesiastici o Bcnejiciaii; 
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vi si circe che gli Ordinari potranno co- 
sU'ingerfeli per vie di diritto, senza che 
possano aver luogo i privilegi,ch’esenta¬ 
no per sempre dalla residenza. Si trattò 
ancora della correzione Ecclesiasti» 
ri secolari e regolari.Come pure della Ei-» 
sita iìe*Capitoli per gli ordinari; e si de¬ 
cise, che i vescovi non ponno far nessu¬ 
na funzione, ponlifìcali e ordinazioni fuo¬ 
ri della loro Diocesi o Vescovati^ senza 
permissione espressa dell’ordinario del 
luogo. Nella congregazione si esaminaro¬ 
no gli articoli sopra i sagramenti: si trat¬ 
tò della loro necessità, della loro ecc*.el* 
lenza, della maniera colla quale produco¬ 
no la grazia , come cancellino i peccati, 
del carattere che imprimono; della san¬ 
tità del ministro de’sagramenti,quali per¬ 
sone debbono amministrarli, della mu¬ 
tazione nella forma, dell’ intenzione del 
ministro. Si estese un decreto portante, 
che i sagramenti si dovrebbero ammini¬ 
strare graluitamente.Fu seguito il parere 
del Papa, il quale decise, che bisognava 
ommetlere i capi in ordinealla spiegazio¬ 
ne della dottrina sopra i sagramenti, eche 
basterebbe pubblicare i canoni con ana¬ 
tema. Quanto alla materia della riforma, 
si esaminò tra le altre questioni,se la plu¬ 
ralità de’^rn^zi,ch’esigono residenza,sia 
proibita dalla legge divina; imperocché 
quelli che pensavano che la residenza fos¬ 
se di gius divino, quindi ne concludeva¬ 
no, che il Papa non potesse dispensare da 
questa pluralità; altri pretendevano ch'el¬ 
la fosse proibita solamente da’canooi.^Sc^- 
sione ì Jl de ’3 marzo 1547 * Si lessero i 
canoni sopra i Sagramenti^ i quali sono 
3 o c con anatema. Il decreto della rifor¬ 
ma il quale conlieneiS canoni, cioè: 
Della scelta e capacità de’ Fescavi; 2.® 
l^roibizione d’aver più d’un Fescavato; 
3 .” Della scelta di idonei Beneficiati; 4 *^ 
Dell* incompatibilità de* Benefizi eccle» 
siasiici; 5 .“ Che si procederà contro quel¬ 
li che hanno Benefizi incompatibili; 6.** 
Dclfunione Cie Benefizi; De’ Ficari 
perpetui ; 8.® della Visita^ del restauro 
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dello Chiesa o Tempio^ e della cura del¬ 
le anime; 9.® Del sagro o Consagrazio- 
fw ùe Prelati; 10.® Dell*aulorilàde 7 rt- 
pitoli in tempo di Sede vacante^ e sul- 
l’accordare le Diniissorie; 11.® Delle fa¬ 
coltà per essere promosso agli Ordini; 
12.® Delle Dispense in tal proposito; 
I 3 .® Dell’ Esame de’ Beneficiali; i 4 * 
Della cognizione de’ vescovi nelle cau¬ 
se civili de’ loro Tribunali degli Esm* 
ti, chierici secolari e de’ regolari dimo¬ 
ranti fuori del monastero; 1 5 .® Della 
giurisdizione degli ordinari sugli Oapt» 
e di vegliare anche sugli esenti, fiel* 
la congregazione si trattò dei sagrameli* 
to dell’Eucaristia. Essendo sopraggiun* 
ta in Trento la già narrata malattia epi¬ 
demica e contagiosa, iu altra congrei^a* 
zinne si deliberò io quale luogo trasferir 
si dovesse il concilio, e si stabili Bologna, 
opponendosi l'imperatore fortemente,per 
cui fece gravi minacce al Cardinal Gr- 
vini legato, che credeva esserne il pria* 
ci pai promotore ; ma non per questo si 
rimase il concilio dal decretare la traila- 
zione. 5 e^ 520 /ie F ///dell’ 11 marzo 1 547 - 
Vi si lesse il decreto della traslaziooe del 
concilio a Bologna (F,), che nonpas'ò 
che di due terzi de’voti; gli spagouoli e 
altri sudditi deirimperatore opponendo¬ 
si a questa traslazione,cioè 14p***:ldh,lran‘ 
ne il vescovo d i Fiesole, il che eccitò grau- 
di contrasti, e l’imperatore si querelò 
che il concilio fosse trasferito. Gli 
gnuoli ebbero ordine da lui di rimanere 
iu Trento. Questa traslazione, che si fece 
senza saputa del Papa, divenne una sor¬ 
gente di alterchi e di proteste dal canto 
di Carlo V, il quale domandava che il 
concilio fosse restituito a Trento, e si mo* 
strava disgustato col Papa per pi’clendc- 
re Parma e Piacenza, Paolo 111 oiLiua 
salvacondotto a chiunque, anche prote¬ 
stanti, venisse per la continuazione del 
concilio a Bologna. I padri purtirouo per 
Bologna a’12 niarao, ove a’19 aprile « 
radiinarooo nella sala di cui vado a per* 
lare. 
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Sessione JX de’i i aprìleiS 47 
logna nella chiesa di s. Petronio, ove sa* 
grificò solennemente la messa Bastiano 
Leccatela arcivescovo di Naxia, ed orò 
fr. Ambrogio Caterino vescovo di Mino¬ 
ri. Già eransigeneifilmente adunali i pa¬ 
dri neilampia sala del palazzo alloraCam- 
peggi, ora de’marchesi Bevilacqua-Viu- 
ceoti, io via s. Mammolo, ove si tenne¬ 
ro pure le seguenti sessioni : Tommaso 
Campeggi vescovo di Feltre, in difesa del¬ 
la traslocazione pubblicò una celebre apo-* 
logia. Questo ornatissimo palazzo, la cui 
pregiatissima facciata credesi disegno del* 
larcliitettoBramanlinoda Milano,fufub- 
biicatocirca il 1481 dal celebre giurecon¬ 
sulto Nicolò Sanuti conte della Por> 
retta. Pa^sato.in propiietàd*Annibale fi¬ 
glio di Giovanni Il Bentivoglio, nella cac¬ 
ciata di questi Papa Giulio 11 nel i5o7 
lo donò a mg.'^Giovanni Gozzadini, data¬ 
rio e tesoriere pontificio, che n'ebbe con¬ 
ferma da Leone X. Per morte del Goz- 
sadini, il palazzo fu restituito al Benti- 
voglio, che lo vendè al Cardinal Lorenzo 
Campeggi bolognese, vescovo di sua pa¬ 
tria, a tempo del cui figlio legittimo A- 
lessandro Campeggi vescovo di Bologna 
e poi cardinale, ebbe luogo la continua¬ 
zione del concilio al quale offrì il palaz¬ 
zo. Questo per eredità pervenne a’Mal- 
vmi e per cnmprita a’Vincenti, di cui 
furono eredi i marchesi Bevilacqua-Vin¬ 
centi. Nella detta sessione , tenuta nella 
basilica di s. Petronio, vi si lesse Timpor- 
lantc decreto, che a dine di dare a'vescovi 
assenti tempo di portarsi a Bologna , si 
rimetterebbe la sessione a’ 2 di giugno. 
Intanto i padri deliberarono, che sicco¬ 
me in Trento s'erono celebrate solenni e- 
sequiealla regina d’Ungheria edalla prin¬ 
cipessa di Spagna, così in Bologna si ren¬ 
desse un simile onore al defunto Fran¬ 
cesco 1 re di Francia; ed insieme desti¬ 
narono un’altra più gioconda solennità 
in rendimento di grazie a Dio e far pub¬ 
bliche allegrezze per la vittoria di Carlo 
V contro gli eretici. La i.* funzione se- 
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guìa’io maggio, la 2.* a'22. Sessione X 
de’2 giugno 1547 Bologna. Siccome in 
questa città non eranvi ancora che 6 ar¬ 
civescovi^ 36 vescovi, un abbate, ed i ge¬ 
nerali de’francescaui e de’serviti, si pro¬ 
rogò la sessione sino a’1 5 settembre; ma 
tanto in essa che nella precedente nulla vi 
fu deciso : tutta volta non rimasero i pa¬ 
dri inoperosi, poiché prepararono e ste¬ 
sero le materie poi decise, quando il con¬ 
cilio fu proseguito a Trento^ Enrico II re 
di Francia favorì la traslazione del con¬ 
cilio a Bologna, perché essa spiaceva al¬ 
l’imperatore Carlo V, del quale come lo 
era stato il padre Francesco I lo teneva a 
nemico; e siccome eranvi pochi francesi 
a Bologna, vi mandò alcuni altri vescovi 
del regno.Ma i prelati che vi si'trova vano^ 
temendo uno scisma^ sino a che il con¬ 
cilio fosse pe’ rimasti in Trento diviso in 
due, si astennero dal fare alcuna defini¬ 
zione. Intanto Carlo V era fermo in vo* 
lere il concilio ristabilito in Trento, fece 
nuovamente sollecitare il Papa a quest’ef¬ 
fetto, e vedendo inutili le sue preghiere^ 
emanò una protesta contro Tassemblea 
di Bologna, sul fondamento che gli ale¬ 
manni non c’interverrebbero, come città 
sotto il dominio pontificio. AveaCurlo V 
in'diversi tempi accordato regolamenti 
in materia di religione, agl’irrequieti e- 
retici di Germania, finché si celebrasse 
il concilio generale; indi e in tempo delle 
vertenze e delle pretensioni imperiali su 
Parma e Piacenza, Carlo V credendo di 
pacificare le turbolenze religiose di Ger¬ 
mania, a’ 1 5 maggio 1 548 fece pubblicare 
in Augusta il famoso e deplorabile for- 
molario di fede chiamato Interim (V*)^ 
o Confessione Angustana^ acciò fosse di 
regolamento per la Germania, finché il 
concilio avesse regolalo e deciso il tutto, 
approvato dagli Elettori del s. Impero^ 
e giustamente riprovato non meno da 
Paolo 111 , che da molti scrittori delle due 
partì, cattolici e protestanti. In sì bigri- 
mevoli circostanze, i cardinali legati ve¬ 
dendo Paolo III aggravato dall’età di 80 
22 
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Rimi, lemeroDO che i’egli veuisse a mo* 
l ire duitmteJe dispute coll’ imperatore, 
gli spagniioli sudditi di questi osasseio ia 
Trento, ove rimaDefano ancora, d’arro¬ 
garsi il dii ilio di nominare il suicessore, 
c perciò consigliarono il Papa a so^pen* 
dere il concilio. In conseguenza di chel*ao> 

10 III scrisse a’ 1 3 seltembre 1 549 
dinal Del Monte, di congedare i padri del 
concilio,come subito fu eseguito a’ 17 ; in¬ 
di a’IO novembre morì il Papa. Benché 

11 concilio non sia stato molto numeroso 
sotto Paolo 1 1 l, DO»per tanto questa con • 
vocazione fu la più celebre, e si può dire 
che oltre le materie delia s. Scrittura, del 
peccato originale, del libero arbitrio, de’ 
sagramenti in generale, quelli del Batte* 
simo e deHa Confermazione in partico¬ 
lare, le definizioni della 6 / sessione sulle 
materie della giustificazione sieno il ca¬ 
polavoro del concilio di Trento; del che 
vuoisi comunemente dare il merito prin¬ 
cipalmente al sommo sapere de’ vescovi 
e de’teologi die vi assistettero. Pochi per- 
soiiaggi aveva allora la Chiesa, che fosse¬ 
ro da eguagliarsi a’ 3 legati. 11 Cardinal 
Del Monte era un assai dotto canonista, 
e si era mostrato degno degli uffizi più 
sublimi. Il Cardinal Cervini sorpassava o- 
giii altro in ogni maniera di cognizioni, 
e din ante la sua presidenza tenne un com¬ 
mercio di lettere co’ più dotti uomini 
d’Europa, ch'ei consultava sui punti più 
difficili. Il Cardinal Polo, per confessione 
degli stessi inglesi suoi nemici, era un pro¬ 
fondo teologo, e venerabile per la santità 
de’costumi e per la sua umiltà, oaodore 
e dolcezza d'indole. Si ponno aggiungere 
a questi 3 grandi uomini, il cm dinal Pa- 
recrospagouolo, il cià\à\fì^\ Madrucci di 
Trento , Antonio le Filleui arcivescovo 
d'Aix, Olao Magno arcivescovo d’Upsal, 
Roberto Vaconp arcivescovo d’Àrmagh, 
Musso vescovo di Bitonto chiamato il 
hraevìo dritto del concilio^ Marco Vi- 
geriogiuniore vescovo di Sioigaglia, Ber- 
tani vescovo di Fano, Tommaso Cam¬ 
peggi vescovo di Feltro,Achille deGrassi, 
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Sebastiano Pighini poi cardinale, Ercoie 
Seveiuli, Ugo Boncompagno poi C rego¬ 
lo Xni, tutti sommi canoniiti : e fra* 
teologi Girolamo Seripando\\d\ cardina¬ 
le,generale degli agostiniani, Oleastro do¬ 
menicano portoghe 9 e,Domenioo Solo do¬ 
menicano spagniiolo, Andrea Vaga frao* 
cescano spagnuolo, Giacomo Laynex z.* 
generale de’gesuUi spagnuolo, Claudio le 
Jay gesuita giuevrino, Riccardo di Mans, 
Pelargue, Caterino,ec. In generale gli spa- 
gnuoli, sì dii.” ebe di z.” oi'dine, erano 
esimi teologi. 11 Cardinal Del Monte fu e- 
Ictto Papa a ’7 febbraio, dell’anno santo 
i55o, e prese il nome di Giulio III, e 
tosto pensò a’mezzi di restituire il pro¬ 
seguimento del concilio a Trento; e sic¬ 
come d’indole 8 iogohrmei\te fiancaj^eu 
presto si convenne nel suo disegno. La bui 
la Cum ad tollenda Religionis^ de’ z4 
novembrei 55o, Bull, cil. p. 277 , per ri 
prendersi la celebrazione del concilio e in 
Trento il 1 .^maggio 1 55 1 ,fu estesa dalPa- 
pn medesimo; che inoltre dicbiaiò aver 
forza di legge i canoni e i capitoli già pub¬ 
blicati, malgrado le opposizioni de’prin- 
cìpi protestanti sempi*e contrari a questa 
adunanza. Ne fu però diffierita la pubbli¬ 
cazione fino a che Carlo V l’ebbe esami¬ 
nata e fatta stampare in Germauta, ben¬ 
ché il Papa preferendo Bologna aTrento, 
puramente per fovorira quell’impei ntote 
ordinò il riaprimento in Trento. Si leiH 
ne questo modo in riguardo a’protestaiiti, 
che sembravano disposti di accettare il 
concilio, ed in effietto poco dopo l’impe- 
ratore offiì al Papa la loro sommissione, 
tranne Maurizio di Sassonia^ che chie¬ 
deva un coueilio indipendente dal Papa, 
e in cui quelli delia con&ssione di Augusta 
avessero voce deliberativa. Ma il successo 
mostrò che i protestanti, dando vista dì 
accettare il concilio, cercavano di tenere a 
bada Carlo V per meglio ingannarlo. A’4 
iiiaizoi55i Giulio 111 nominò a presie¬ 
dere il concilio in Trento il cardinale 
Marcello Crescenza, personaggio assai e- 
spei la nella scienza delle leggi, che poi 


Digitized by v^ooQle 



TRE 

(eoetidoa memoria lesentense proferile 
€)«*padi‘i,aU’iinprovvifto TespODera circo- 
ilaiiziate. Noo gli diè colleghi nella lega- 
liuoe, ma gli associò in qualtlà di presi- 
deoli il Pigbini divenuto arcivescovo di 
Sipooto, e Luigi Lippomano vescovo di 
Verona, ambedue molto periti negli af* 
fari del concilio; il qual partito prese il 
Papa per un riguardo al corpo episcopale, 
che volle onorare, mentre i protestanti si 
ifortavano di abbatterlo. Il legato si re¬ 
cò a Trento 0*29 aprile, e vi fu accolto 
come i presidenti che ve lo aveaoo pre¬ 
ceduto, dal vescovo Cardinal Madrucci. 
Essi non vi trovarono che soli 1 3 vescovi, 
quasi tutti dipendenti dall* imperatore, 
òi tenne il giorno dopo la i.* congrega- 
tione, nella quale fu proposto d'aprire il 
concilio il I .''di maggio, secondo il dispo¬ 
sto dal Papa , ma di stare in seguilo a- 
spettando fino al 1 di settembre per dar 
tempo a*vescovi di sopraggiongere : que¬ 
sta proposta fu accordata dopo molte 
oppositiooi. Frattanto videsi in seguito 
arrivare io Trento di roano io mano un 
gran numero di vescovi, e fra gli altri gli 
arcivescovi elettori di Treveri e di Ma¬ 
goosa. 

Sessione XI del 1." maggio i 55 i in 
Trento. Il Cardinal Crescenzi legato can¬ 
tò la mesoa, die fu la sua messa novel¬ 
la. Dopo un discorso latino di fi*. Sigi- 
unoodo -Fedrio di Dervta minar con¬ 
ventuale^ il Cardinal Crescenzi fece leg¬ 
gere un decreto, il quale conteneva che 
il concilio era oominciato di nuovo, e in¬ 
dicava hi seguente sessione peli.^settem¬ 
bre. Sessione XII dei 1 .^settembre 1 55 1. 
Vi li lesse un discorso a nome de’presi- 
denli del concilio, nel quale erano rilevate 
la podestà e l'autorita de’cooci lìi generali; 
M esortarono i padri a ricorrere mirassi- 
utenza divina colle loro preghiere, e con 
una vita irreprensibile. Vi si fece un de¬ 
creto col quale si diebiarava, che nella 
prossima sessione si tratterebbe del sa- 
gtameoto deUa ss.- Eucaristia. Poscia il 
<3oote di Monlfbrt ambasciaiore dcU’im- 
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peimtore domandò di essere ricevuto nel 
concilio, e gli fu accordato. Jacopo Ainyot 
abbate di Bellozane ambasciatore d’En¬ 
rico Il re di Francia, vi presentò una let¬ 
tera di quel priocipe, la quale fu ietta uel 
concilio, iu cui erano esposte le ragioui 
che aveano impedito il re d’inviare al con¬ 
cilio alcun vescovo del suo reguo. lodi 
rAmyot fece una protesta contro il concia 
lio di Trento per parte del re suo padro¬ 
ne,e ne produsse le cau8e,cioe lamenti con¬ 
tro Giulio 111 , cui dava egli ad iutendeie 
essei* cagione della guerra, che stava per 
accendersi, gittando de’semi di discordia 
tra’priticipi cristiani. Nella congregazione 
vi si trattò la questione dell’Eucaristia. Vi 
si proposero 10 articoli tratti dalla dot¬ 
trina degli eresiarebi Zuinglio e Lutero, 
che si doveano esaminare. Si regolò, che 
r teologi dandone il loro parere sopra o- 
gni articolo, lo appoggerejibero coH’au- 
loi ità della s. Scrittura, della Tradizio¬ 
ne apostolica, de’concilii approvali, delle 
cost'Kuzioui de’sommi Pontelici,de’ss. Pa¬ 
dri e dei consenso della Chiesa universale: 
che si misurassero bene le decisioni, e che i 
termini ne fossero si esattamente scelti e 
acconci, che non si desse attacco alle varie 
opinioni delle scuole, per non urtare nes¬ 
sun teologo senza necessità; che usereb¬ 
bero ogni attenzione in cercare delle e- 
spressioni, che non ferissero ì sentimenti 
nè degli uni nè degli alti*i, affili di riu¬ 
nire tulle le forze cattoliche contro i set¬ 
tari; e si elessero 9 padri de’piò dotti per 
estendere i decreti. Nella congregazione 
seguente si presentarono i canoni tutti 
preparati per poterai esaminare e rifor¬ 
mare, se fosse uopo ; e si prepararono 
8 capitoli, che trattavano ddla presenza 
reale, dell’istituzione, dell’ecoel lenza edel 
culto deU’Euearistia; della Traosustau- 
zi azione; della preparazione per ricevere 
questo sagramento ; dell* uso del calice 
neUa comunione de’laici; e della comu¬ 
nione de’ fanciulli ; del solo ministro di 
questo sagramento, ch’è il sacerdote le- 
giltimameute ordinalo. Altra congrega* 


Digitized by v^ooQle 



332 TRE 

zione fu sopra la materia della riforma. 
Vi fti trattò della giurisdizione tescovile. 
Vi si fece un regolamento sull*appella¬ 
zioni, e si convenne cLe non si appelle¬ 
rebbe dalle sentenze de*vescovi e dell uf* 
flzialità, che nelle cause criminali, senza 
toccar i giudizi civili, e che non sarebbe 
* permesso nemmeno negli a (fari criminali 
d'appellare dalle sentenze interlocutorie, 
se non fosse stalo reso il giudizio definiti¬ 
vo: ma non si vollero ristabilire i giudi¬ 
zi sinodali, voleadire que*resi da’uietro- 
politani e da'loro comprovinciali, quan¬ 
tunque fosse questo 1* antico diritto de* 
vescovi; perchè nessuno è portato a faci¬ 
litare i giudizi contro se stesso; e che i pro¬ 
cessi si fanno molto piò difficilmente a* 
vescovi, quando è necessario andare a Ro¬ 
ma o farne venire la commissione, di quel¬ 
lo che si potessero accusar sopra il luo¬ 
go davanti a* giudici naturali. Si lasciò 
dunque al Papa il potere di giudicar per 
mezzo di commissari delegati in parti- 
bus. Questa è una delle ragioni perchè 
non si volle poi accettare il concilio in 
Francia. Sessione A///degli 11 ottobre 
i 55 i. Vi sì lesse il decreto della dottri¬ 
na della ss. Eucaristia^ sotto le specie del 
Pane e del il quale abbraccia 8 ca¬ 

pitoli, ei 1 canoni con anatema. Si lesse 
il decreto della riforma, la cui materia 
fu la giurisdizione de*vescovi, e contiene 
8 capitoli. Sul vigilare ì vescovi pruden¬ 
temente alla riforma de* costumi, e che 
dalia loro correzione non si dia appellazio- 
ne.Detrappellazioni nelle cause criminali 
al metropolitano o al vescovo viciniore. 
Del modo di fare la Degradazione dal 
Sacerdozio e dagli altri ordini, per gravi 
delitti. De'giudicati sommarii de*vescovi. 
Quando si ponno citare i vescovi, cioè 
solo per motivo di deposizione o priva¬ 
zione, mediante idonei testimoni ; e che 
le cause gravi de*vescovi sieno conosciute 
dal Papa. In questa sessione non eravi al¬ 
cun vescovo di Francia, perchè Giulio 
111 era in contrasto e guerra con Enrico 
li, il quale combatteva la seguita Irasla^ 
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zionedel concilio a Trento, appunto per¬ 
chè voluta dal suo emulo Carlo V. lo fi¬ 
ne della sessione fu accordato un ìspedii- 
le salvocondotto a* protestanti invitati a 
intervenire al concilio. Nella congrega¬ 
zione vi si esaminarono le materie della 
seguente sessione. S’aggirava questa so¬ 
pra 12 articoli intorno a* sagramenli del¬ 
la penitenza e dell* estrema unzione. E- 
rano tratti dagli scrittidi Lutero e de’suoi 
discepoli. Si esaminarono attenlumeotc 
gli articoli della contrizione nel sagramen- 
to della penitenza; quello deirassolutio- 
ne, e dell’istituzione della penitenzo; fi¬ 
nalmente i casi riservati, lo un’altra con¬ 
gregazione si portarono i decreti e i ca¬ 
noni distesi. Quanto alla materia delia ri¬ 
forma si estesero i decreti, e se ne fece¬ 
ro 1 4 capi. Sessione A/^dc’aS novein- 
brei 55 i. Si lesse il decreto intorno alla 
Penitenza t vXV Estrema Unzione^ di¬ 
chiarandosi la dottrina della Chiesa. Vi 
si definì la contrizione necessaria sili 
Confessione; si spiegò la contrizione ijli* 
perfetta detta attrizione ; si slabiri 1* ob¬ 
bligo di confessare tutti i peccati mortali 
dopo diligente esame, ed anco i veniali; 
si dichìarorouo di somma importanza i 
casi riservati; e la necessità alla soddida- 
zione delle pene imposte. Si lesse il de¬ 
creto dell* estrema unzione, dicbiaraU 
vero sagramenlo, e come la consumazio¬ 
ne della penitenza. Il concilio proounsiò 
poi i 5 canoni sul sagramento della pe¬ 
nitenza, e 4 su quello dell* estrema un¬ 
zione. 11 decreto sopra la rilbrma contie¬ 
ne] 4 articoli o regolamenti, che baooo 
per oggetto la giurisdizione del Fescono, 
limitandosi la giurisdizione de*vescovi iVi 
partibus. Sull* ordinazione degl’idonei, 
e sulla Sospensione dairesercizio de’ri¬ 
cevuti ordini, se malamente promossi o 
incapaci; lutti i chierici devouoessere sog¬ 
getti a*vescovi. Lo stesso decreto obbligò 
i Chierici a portare le con venienti Fesii 
ecclesiastiche; proibì Tuoione de’benefiti 
di diverse diocesi; che i benefizi Regola- 
ri fieno couferiti a’ regolari, e ebe tulli 
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quelli che tono stati nominati e presen- 
tati a un benefìzio li asioggellino agli e- 
lami dell’ordinario, e possano essere ri¬ 
gettati, se non sono trovati idonei. Si re- 
Krinse la giurisdizione àt'Conservatorn 
in certi confìni. Che nessuno ottenga il 
diritto di padronato, se non ha fondato 
0 dotato la chiesa: le presentazioni de'l>e* 
neficìati, i patroni doverle fare aH'ordi* 
nario.*Se.wo/ie gennaioi 55 z. 

Vi si lesse un decreto il quale prescrive 
che la decisione delle materie sopra il Sn^ 
orifizio della Messa e il sagramenlo del- 
lOrdinTf che vi si doveano trattare,sa¬ 
rebbe difìerila fino a’19 marzo, in gra¬ 
zia de’protestanti che domandavano que¬ 
lla proroga. Essendosi invitati al conci¬ 
lio ì protestanti, vi si lesse inoltre un nuo¬ 
vo sai vocondotto di proroga, che loro ac- 
cordavasi, ma non ancora ne furono con¬ 
tenti, sebbene assai pih ampio del prece¬ 
dente. Le dispute che sopravvennero poi 
Ira gli ambasciatori dell’imperatore e i 
legati del Papa, produssero una nuova 
inazione nel concilio. Frattanto i vescovi 
spagnuoli, quelli del regno di Napoli e di 
Sicilia, pur soggetti a Carlo V, e tulli gli 
sHrì ch’erano suoi sudditi, volevano per 
sollecitazione de’suoi ministri, che sì con¬ 
tinuasse il concilio; ma quelli ch’erano i n- 
teressati colla s. Sede, temendo che grim- 
perieli non avessero disegno d’intavola¬ 
re la riforma della corte romana, cerca¬ 
vano tutti i mezzi d’impedirlo, e non a- 
vrebbero avuto discaro, che qualche in¬ 
cidente facesse nascere un’intera sospen¬ 
sione. In sul cominciar del 1 55 a scoppia¬ 
rono! disegni de’protestanti contro Carlo 
V,dichiarandogli guerra la lega formala 
da Maurizio elettore di Sassonia, con pa¬ 
recchi principi e signori protestanti, uni¬ 
tamente ad Enrico 11 re Francia. La loro 
armata diresse la marcia verso Innsbruck, 
ciuà non molto lontana da Trento,per cui 
parte de’vescovi prese la fuga. Il Cardinal 
Madrucci prevedendoche le mire degli e- 
retici potessero essere rivolte ad avere in 
niiQo il Gore de’vescovi e de’teologi ch’e- 
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rano aTrenlo,fece prontamente avvertire 
il Papa che questa città non era sicura da 
un’invasione. Quindi Giulio 111 con ri¬ 
pugnanza sospese il concilio in una con¬ 
gregazioneconcistoriale tenuta a’ 1 5 apri¬ 
le, in cui fu deliberato su tale afìare.Gl’im • 
periali proruppero in minacce tosto che 
loro fu nota questa deliberazione; e per¬ 
ciò i due vescovi presidenti rimasti soli, 
poiché il Cardinal Crescenzi legalo era in¬ 
fermo e con pericolo, non osarono effet¬ 
tuare la sospensione, tanto dispiaciuta al 
Papa. Quindi vollero ch’ella fosse riso¬ 
luta dal concilio istesso, e perciò convo¬ 
carono una congregazione generalea’a4 
aprile, nella quale fu proposto l’alfaree 
decretata la sospensione per due anni col¬ 
la pluralità de’ voti, col consenso ezian¬ 
dio di parte degl’imperiali edell’amba- 
sciatore di Ferdinando I fratello dell’im¬ 
peratore. Sessione XFI de* 28 aprile 
1 55 a. Vi si lesse il decreto il quale so¬ 
spendeva il concilio, fìncliè la pace e la 
sicurezza fossero ristabilite, e fu confer¬ 
mato. Pure 11 spagnuoli si opposero al de¬ 
creto, convenendo però alla necessità dì 
prorogare ilconcilio.Questi peraltro ope¬ 
rarono tantosto contro la loro propria pro¬ 
testa, provvedendo collo fuga alia propria 
salvezza. Lo stesso Carlo V usci a preci¬ 
pizio da Innsbruck nel buio della notte, 
e subito la città fu presa e saccheggiata: 
la maggior parte di sua corte gii tenne 
dietro a piedi per mancanza di cavalli ; 
egli non si credè sicuro, che allorquan¬ 
do fu giuntosulle frontiere del Friuli nello 
stato di Venezia. Per non cader nelle ma¬ 
ni de’protestanli, lo stesso legato Cardinal 
Crescenzi,die stava per morire,si fece tra¬ 
sportare per l'Adige a Verona, dove spirò 
3 giorni dopo,a’28 maggio,nel monastero 
degli oli vetani di cui era protettore. La so¬ 
spensione dei concìlio non ebbe ad incon¬ 
trare tante dispute,quante n’eraoo insor¬ 
te perla sua traslazione a Bologna,perché 
il pericolo era evidente e le proteste de¬ 
gli oppositori venivano contraddette dal¬ 
la loro fuga precipitosa. La Francia non 
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ebbe pnrie alla descritta continuazione o 
nprendimenlo del concilio in Trento, a 
cagione delle disseoMonì insorte tra il Pa¬ 
pa ed Enrico 11 per la guerra di Parma^ 
dichiarata al re eh' eresi unito col duca 
Ottavio Farnese, dal Papa niedesiino coU 
legalo coirimperatore. Nondimeno Giu¬ 
lio 111 fece quanto potè per impegnare il 
re a mandare i vescovi frajneesi a Trento, 
mettendo da parte ogni disputa che fosse 
tra loro; ma Enrico 11 non ne volle sapere, 
e fece anzi protestare dall'Àmyot, come 
Bvea fatto protestare due volte a Roma 
in concistoro. La convocazione del con**- 
cilio sotloGiuliolll fu men celebre di quel¬ 
la sotto Paolo 111, non già perche non vi 
fossero vescovi e teologi di gran merito; 
Dia i ponti che vi furono decid erano di 
già stati esaminali a Bologna colla mag¬ 
gior accuratezra, e riguardavano mate¬ 
rie così cribra te,ch'era difficile aggiunger¬ 
vi nulla di nuovo. Intanto Carlo V fu co¬ 
stretto o* 2 a agosto 1 552 di convenire in 
Passavia alla Pace religiosa^ così detta 
per aver egli accordato a'prolestanti l’e¬ 
sercizio della loro pretesa religiosa rifor¬ 
ma. Morto Giulio III a'aS marzo1555, 
a* IO aprile fu eletto a successore il Car¬ 
dinal Cervini, già suo collega nella lega¬ 
zione del concilio, che ntcnendo il nome 
Si chiamò Marcello IL Ma dopo 22 gior¬ 
ni di pontificato essendo passato a miglior 
vita, a ’23 maggio gli fu sostituito Paolo 
/f confondatore de’7e/zf7/II,personaggio 
venerando e commendevole sì pel suo sa¬ 
pere, come per la severità de’suoi costu¬ 
mi e per singoiar zelo. Le turbolenze che 
sconvolsero il suo pontificato, la guerra 
che sostenne con Enrico II contro Filip¬ 
po II, a cui il padre Carlo Y avea ce¬ 
duto la monarchia di Spagna , non gli 
permisero di pensare al concilio. Però il 
p.Carrara nclla*y/ori< 2 /f/ Paolo 
ra quanto da Cardinal Caraffa fosse stato 
zelante pel concilio, prima ancora che si 
rominciasse e innanzi ancora ch’egli di¬ 
venisse decano del sagro collegio; come 
quello che fu fervorosissimo con s. Gae- 
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tano della rifiirma del clero, ed ers in¬ 
tervenuto al precedente concilio genera¬ 
le di La ter ano V, 11 Cardinal Polo gli 
scrivea per intendere il suo dotto e gra¬ 
ve sentimento, poiché quanto doseasi 
concludere in Trento, sì consultava an¬ 
che in Roma, e dall’ una all’ altra città 
passando continua corrispondenza, lot¬ 
to d* accordo esaroioavasi, acciocché dal 
Capo non discordassero le membra, an¬ 
zi da questo, come conveniva, quelle fos¬ 
sero regolate. Noterò bensì col gran Pal¬ 
lavicino, che il concilio di Trento non 
fu schiavo, come calunoiosamente tentò 
di qualificarlo il Soave, ma fu il più li¬ 
bero di quanti mai eransi celebrati L'e¬ 
sercizio dell’ autorità del Papa fu assai 
maggiore ne’precedenti concilii, special¬ 
mente negli occidentali.1l Soave, non sen¬ 
za contraddizione, pur confessò la libertà 
del concilio. Il Cardinal Caraffii fece parte 
della congregazione deputata in Roma 
sopra le cose del concilio Tridentino, ne 
divenne poi capo e si radunò in casa sua 
quando Paolo III era infermo ooccupa¬ 
to. Essendo imbarazzata la malerio della 
Giustificazione che si trattò nel concilio, 
|1 Cardinal Caraffa felicemente la diluci¬ 
dò colla sua profonda dottrina, nel suo 
trattato De Justijicatione, c Irovossio* 
niforme alle decisioni del concilio. Circa 
altri decreti del concilio, e chesentimenti 
egli avesse, ponno leggersi nel p. Carra¬ 
ra; sebbene comparisse troppo rigido, e 
di un zelo tenuto da molti per indiscreto, 
per voler portare la riforma al piò allo 
grado. Il Cardinal Caraffii accettissimo a 
Giulio III,contribuì colla sua applicazio¬ 
ne al proseguimento del concilio, ed es¬ 
sendo in gran favore d’Enrico 11,potè gio¬ 
vare al Papa in varie cose. D'allroadeil 

cardinale si mostrò affezionato aFraoda,e 

alquanto severo coll'imperatore, pcf 

Carlo V veduto nascere e lascialo cr«ce* 
re sotto i suoi occhi l’eresia de’novalon, 
che fu poi costretto combattere; laddo¬ 
ve in Francia tanto da Francesco I 
da Enrico 11 erasi sempre pcrscgwl*^ 
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i*eresia stessa e abborrila. Sebbene Paolo 
IV si pacifioaMe col re di Spagna, per al¬ 
ili disturbi non potè riconvocare il con- 
diio, non risparmiando per la riforma, 
culto divino e gloria dellu Chiesa, il suo 
iaarrivabile telo. Frattanto Carlo V ri- 
nunziò air impero nel 1 558, gli successe 
il fratello Ferdinando 1 , e poco dopo mo¬ 
li. Anche Paolo IV scese nella tomba a’ 
i 8 agosto 1559*1 e fu innaltato nella cat> 
udrà apoi^tolica Pio IF(F.) a’ 06 di¬ 
cembre. Quindi rivolse tutta la sua at¬ 
tenzione a terminare il concilio di Trento 
interrotto per le accennate guerre diGer* 
mania e d’Italia, ed anche per essersi al 
suo proseguimento obbligato in concla¬ 
ve con tutti gli^ltri cardinali. Pertanto 
riprese le analoghe trattative pel ristabi 
iimentodel concilio a Trento, le quali non 
incontrarono grandi difficoltà dal lato de’ 
prìncipi catloIici.L’imperatore Ferdinan¬ 
do I e il re di Francia Francesco II bi*a- 
mavano però che si dovesse in qualche 
punto dipartirsi dalle antiche forme de’ 
concilii,per ravvicinarsi alcun poco all’i-- 
dee de’protestanti, cui speravano essi per 
questo modo di poter guadagnare piò fa- 
rìlmeote. Ma il religiosissimo Filippo 11 
re di Spagna, e molti altri prìncipi cat¬ 
tolici erano ben lungi dal consentirvi. Da 
ciò vennero le difficoltà che dierono luo¬ 
go a niolteconfi!renze, e finalmente i cat¬ 
tolici con generai consenso si accordaro¬ 
no di riassumere il concilio aTi*ento,già 
celebrato massimo e tenuto qual prìnci- 
pal rimedio a’mali universali del cristia¬ 
nesimo. La bolla d’indisioDe, Ad Eccle- 
siae regimen , de’ a 1 novembre 1 56o , 
BulL Rotti, t. 4> pnc. a, p. 56, Pio IV 
U fece pubblicare a’ 29 , dichiarando che 
tolu ogni sospensione (evitando il voca¬ 
bolo odioso ad alcuni di continuazione) 
il concilio si riaprirebbe a Trento nella 
ventura Pasqua di Riiurreiione. Il Papa 
invocò il divino aiuto con uo giubileo u- 
niverssle, e si recò a piedi scalzi iu so¬ 
lenne processione da s. Pietro alla chiesa 
di s. Maria sopra Miuerva, inlerveueu- 
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dovi tra’doe ultimi cardinali diaconi Gì- 
siino 1 duca di Firenze. Indi fece partire 
i suoi nunzi per recare la bolla a’ princi¬ 
pi cattolici ed eretici, nel che ebbero essi 
0 provare graudi difficoltà ed avanie dal 
canto d'alcuiii protestanti;fu poscia scrit¬ 
to a’patriarchi d’orìente, di Moscovia, e 
fino a'eristiani ù'Etiopia^ per invitarli al 
concilio. Poco dopo a’ 5 dicembre morì 
il re di Francia Francesco 11 e gli suc¬ 
cesse il fratello Carlo IK in età di 1 o an¬ 
ni, essendo già la bolla accettata dal de¬ 
funto. Nulla si ommise per rendere l’au¬ 
gusta assemblea piò numerosa che fosse 
possibile, e ad evitare dispute di prece¬ 
denza, Pio IV emanò il breve, Sicut en^ 
quae pflce/?j,efco/icordi/z/»,de’3 1 dicem¬ 
bre 1 56o, Bull. ciL p. 61 , col quale sta¬ 
bilì il luogo d’Uicedere edi cedere nel con¬ 
cilio a’preloti, per grado e secondo l’au- 
zianità di pix>mozk>ne, nulla lialfita ra* 
tione ad ipsoriun dig/iitates primatia- 
les^ swe verae, sive praetensae illae 
fuerint. Pio IV colla bolla Circumspe- 
età Romani Pontijicis^ e col moto-pro¬ 
prio Cum oh celchrationeni Concila^ del 
1 .^marzo156f, DulhcxK. p* 69 e 70 ,con¬ 
cesse privilegi ed esenzioni a'preluti che 
fossero intervenuti al mncilio, ed a* loro 
fainigliari. Quindi colla bolla Regimìni^ 
de’ IO marzo, Bull. cit. p. 70 ,deputò al 
coocilio per presiederlo e scelse per legati 
a latere i celebri cardinali Jacopo de Puy 
oPozzo^vcxAeGonzaga de’ducbi di Man¬ 
tova, Girolamo Stanislao O- 

sioy Lodovico Simonetta^ colle ficoltk ne¬ 
cessarie; e poscia diè loro a collega il suo 
nipote Cardinal Marco Siltico Altemps. 
Le infermità del Cardinal de Puy, che fi¬ 
nirono presto colla morte in Roma, non 
gli permi$ei*o di recarsi a Trento, dove 
però essendo giunti il Cardinal Gonzaga 
e il Cardinal Seripando, prima del tem* 
po stabilito per l’apertura del coocilio, si 
applicarono intanto a tutto regolare co¬ 
gli uffiziali del Papa. 1 cardinali Osto e 
Simonetta giunsero pure poco dopo a 
Trento, e vi trovarono gran numero di 
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vescovi, che nel riprencleiVi la tenuta del¬ 
la sessioni giunsero al numero dii 12, ol¬ 
tre molli teologi. Ma per sopravvenute 
circostanze l’indizione del concilio non eb¬ 
be luogo neli 56 i. Essendo corsa la vo¬ 
ce, in occasione di grave nialoltia di Pio 
IV y che nel concilio si sarebbe eletto il 
successore in Trento, il Papa colla bolla 
Pr udentispatris^ de 22, settembre 1 56 1, 
Pulì, cil. p, go, determinò che in Roma 
soltanto si potesse fur Telezione del som¬ 
mo Pontefìce,e questa da Cardinali so* 
lamente. Nel declinar del i 56 i Pio IV 
8vea scritto allegati di aprire definitiva¬ 
mente il concilio nel giorno deirEpifonia 
del 1562, tuttavolta per nuovi moti vi s’in- 
du giù di 12 giorni. 

Sessione X/'IIde* 18 gennaio 1562 io 
Trento. Nella mattina tutti si recarono 
alla chiesa di s. Pietro, comechè ricorre¬ 
va la fe^la di sua Cattedra, e quivi presi 
ciascuno secondo il proprio grado i suoi 
paroaienti,comiiicios5Ì la processione ver¬ 
so la cattedrale; processione che non si 
fece per le seguente sessioni, recandosi di¬ 
rettamente al duomo. Andavano innan¬ 
zi i canonici portando le ss. Reliquie, poi 
gli abbati, succedevano i vescovi, gli ar¬ 
civescovi, i patriarchi, il duca di Manto¬ 
va Guglielmo Goir/aga, venuto allo spet¬ 
tacolo di quella celebrità. Dopo lui anda¬ 
vano cornei più degni il Cardinal Madrucr 
ci con mitra di drappo bianco, e i legati 
con mitra di tela broccato d’oro. Imme¬ 
diatamente dietio ad essi era il luogo de¬ 
gli oratori laici (?*e vi fossero intervenuti 
gli oratori ecclesiastici, avrebbero cam¬ 
minato dopo i patriarchi): e poscia segui¬ 
vano i generali degli ordini, Tudilore di 
iota, Tavvocato concistoriale, il promo- 
toiedel concilio, i magistrati della città 
e molti nobili. Nel duomo fu osservato 
Tordine di sedere proporzionato a quello 
della congregazione, che sul principio si 
tenne in casa del Cardinal Gonzaga 1 ."'le¬ 
galo, ed in appresso nel tempio di s^ Ma- 
l ia Maggiore. 11 numero de* sedili delle 
coiigiegazioui efono 25 u circa, piùo pae- 
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no. Innanzi aMegati si vedeva una Croce 
d’argento conficcata in terra, e collocata 
in guisa, che da tutti si potesse scorgere. 
Sovraitavauo i legati in sedie di velluto 
poste nel mezzo del teatro sopra un pal¬ 
co poco rilevato, e presso loro avea luo¬ 
go il Cardinal Madrucci vescovo di Tren¬ 
to. Dal lato destro in seggi più bassi erao 
posti, quando v’intervenivano, gli orato¬ 
ri ecclesiastici de* principi laici, e dai si¬ 
nistro gli oratori loro secolari. Se acca¬ 
deva die vi fossero procuratori o d’eccle¬ 
siastici possessori di signoria temporale, 
o del clero di qualche provincia, essendo 
tali procuratori prelati, si conformavano 
all’ordine della prelatura senza rispetto 
della rappresentazione. Fra’pi'elali,iqua¬ 
li sta vano disposti in banchi, precedevano 
i patriarchi, appresso gli arcivescovi, io¬ 
di i vescovi secondo ranlicbità della digni¬ 
tà; continuavano gli abbati mitrati, edo- 
po questi i generali delle famiglie religio¬ 
se, eh* erano gli ultimi fra chi teneva la 
voce giudicativa. Dopo i generali sedeva 
l’uditore di rota, il quale non avea voce 
se non talora consigliativa quando i le^ 
gali raddomandavano,ed era usato di ao^ 
tar le sentenze di ciascuno; il che non me< 
no era libero a qualsivoglia. Seguivano 
l’avvocato concistoriale, il proinotor del 
concilio, e quolche altro che fuori d’ordi¬ 
ne avesse privilegio dal Papa d’interve^ 
nire, come l’ebbe Frayde abbate di Por¬ 
togallo in onore e del suo re e de’ suoi 
meriti ; e in ultimo grado stavano quei 
procuratori degli ecclesiastici, che per se 
non avessero più degno titolo dei loro in* 
tervenimento. Nella detta sessione il Car¬ 
dinal Gonzaga cantò la messa, che perlai 
fu la 1."solenne, avendo poc’anzi ricevuta 
in Trento Tordiue sacerdotale e l’episco¬ 
pale: nelle seguenti sessioni celebrarono 
vari vescovi. Si pronunziava un sermone 
latino, che ad arbitrio de* legati era im¬ 
posto ad alcuno de’padri, e quel di toccò 
a fr. Gaspare del Fosse de’miniroi e ar? 
civescovo di Reggio; dopo seguivano va¬ 
rie preci, indi e quando occoireva lice- 
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▼fami solennemente gli oratori de'prin* 
cipi, uclìfaiiiii le proposte e davanti le ri¬ 
sposte,di cereinoiiie e non di negozio. Nel¬ 
la stessa sessione, dopo il sermone, il se« 
grelario dal pulpito recitò la bolla di Pio 
IV convocatrice del concilio, e quella di 
deputazione de'legati. Nel decreto per la 
continuazione del concilio,la clausola pro^ 
poneutìbus Legatìs^cXìe v’era inserta, 
pas^ malgrado l'opposizione di 4 vesco- 
▼i spagnuoli, i quali rappresentarono che 
questa clausola essendo nuova, non dovea 
e$!»ere ammessa, e che per Taltra parte 
non conveniva a’concilii ecumenici. Ses* 
sione XFIH de*27 febbraio i562. Fu* 
rono lette di verse lettere del Papa, il qua¬ 
le lasciava al concilio la cura di stendere 
il catalogo o Indice de'libri proibiti^ e il 
breve summentovato che regolava il po« 
Ilo de’vescovi, secondo la loro ordinazio¬ 
ne, senza aver riguardo n’privilegi de’pri- 
mali. Indi si fece il decreto circa Tinvitar 
lutti al concilio sotto la fede pubblica. 
Dipoi in una delle seguenti congregazio* 
ni si accordò di nuovo un salvocondotto 
a protestanti per f intervento al conci- 
lio,piu ampio del i.®,enon solamente per 
la nazione germanica, ma estensibile an¬ 
che alle altre nazioni. L*i i marzo si ten¬ 
ne una congregazione, nella quale furono 
propostila articoli di riforma da esami¬ 
nare. Il celebre Bartolomeo de Martyri^ 
bus arcivescovo di Braga parlò'a questo 
proposito con un’energia vescovile ed c- 
▼angelica. Indi furono esaminati iiaar- 
licoli. Si cominciò da quello della residen¬ 
ci il quale die occasione a lunghe dispu¬ 
te, e pel vigoroso discorso del vescovo di 
Granala, la maggior parte opinò, che la 
residenza de’vescovi fosse di gius divino. 
11 2.* articolo fu sopra i Titoli Clericali 
di quelli che si ordinano, e fu deciso di 
non ordinar veruno senza titolo o ù\ Be¬ 
neficio o di Patrimonio suflìcieiite. Il 3 ,® 
•e li dovesse pagar qualche cosa per la 
collazione degli Ordini^ e questo non fu 
deciiochc nella 2o.* sessione. Il 5 .‘’fu la 
divisione delle Po/toccA/c io molte. Il 6,® 
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.sopra Tunione delle Parrocchie t delle 
Cappellanie, sopra i P^/rrorA/ignoran¬ 
ti e scamlalusi. Il 7.® sopra le Commende. 
L’8.® sopra i questori per la promulgazio¬ 
ne dell’/nr/u/g^e/izeo altre grazie spiritua¬ 
li della s. Sede, per raccogliere da’popo* 
li l’elemosina per la f.ibbrica del tempio 
Valicano, d’altre chiese e opere pie; dei 
quali si abolì il nome e l'impiego, per o- 
ver essi data niaterìu all’eresia di Lutero, 
e perciò provocato anche l’iiidegiiazione 
del Papa, ec. Nelle congregazioni l’amba¬ 
sciatore imperiale richiese alcuni regola¬ 
menti di disciplina pelclerodi (ìermaiiia. 
Questa proposizione voUe gli animi al 
grande oggetto d’ima generale ri forma,ed 
è perciò che fu stabilita una coiiiniissio- 
iie. Dessa fu di parere che si cominciasse 
dalla prelatura romana e dalla sua cor¬ 
te, come dall’oggetto il più importaule, 
e il più allo a far cessare le invettive de¬ 
gli eretici contro i Prelati c i Cardinali. 
Tale parere venne fortemente appoggia¬ 
to dal primate di Portogallo Bartolomeo 
deMaiiii iarcivescovodi Braga.Dipoi Pio 
IV fece molto per la riforma di sua cu¬ 
ria eoorte, come della Penitenzicria, del¬ 
la Dateria^ della Camera apostolica^ e 
degli altri Tribunali di Roma^ ec. Ses* 
sione XIX de’ 1 4 maggio 1562. Furono 
lette le lettere credenziali contenenti il 
mandato e le facoltà degli ambasciatori 
di Francia; erano questi i signori Lodo- 
vico dì Saint-Gelasio di Lansac, Arnoldo 
o Rinaldo du Ferrier, e Guido de Faiit 
o Faur o Fabri de Pibrac, i quali secon¬ 
do le loro istruzioni proposero pretensio¬ 
ni curiose e molte inammissibili. 11 signo¬ 
re di Pibrac nella congregazione de’ 26 
maggio fece a nome del re un discorso 
pungente, pieno di forza e di eccedente 
franchezza, con esortare i padri a trava¬ 
gliare alla grande òpera della rifórma. In¬ 
di fu fatto il decreto di proroga della ses¬ 
sione. Sessione XX de *4 giugno 1562. Vi 
sì lessero le lettere credenziali degli am¬ 
basciatori del re di Francia, e il promo¬ 
tore del coocilio rispose al discorso dei $i- 
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f;nore di Pihroc, dicendo che gli artifizi 
di Satana, dichiarati nel suo ragionamen* 
to, non prevaierebbero mai contro il san* 
loconcilio; perché Gesù Cristo che vi pre¬ 
siedeva, o nei quale i padri mettevano la 
loro conhdenza, ben saprebbe deluderne 
tutti gli sforzi. Dipoi i francesi per atte¬ 
nuare r amarezza prodotta negli animi 
de’padri, per le invettive cooteiuite nel- 
l'orazione, ne esibirono per gli atti altra 
più moderata, affermando ch'era la stes* 
so; onde i padri per la pnce e per mansue¬ 
tudine, presel o T espediente , non senza 
qualche diversità di pareri, d’aver la co¬ 
sa per non fatta, e di render loro mite ri¬ 
sposta, promettendo il possibile, salvo il 
bene della religione e della Chiesa. Indi 
fu letto un decreto per la proroga della 
sessione. In tal modo, come nella sessio¬ 
ne 19.*) nulla fu deciso nella 10.* Nella 
cfiiigregazione vi si proposero 5 articoli da 
e^niniiuirsi sul sagramento dell’ Eucari¬ 
stia, rapporto alia comunione d’ambo le 
specie. Di nuovo e ancora una volta fu 
messa in discussione la questione della re¬ 
sidenza, perché foste dichiarata di gius di¬ 
vino ..11 Cardinal Gonzaga, per evitare la 
definitiva decisione, rappresentò la sua 
sorpresa, che si volesse riparlare d' un 
argomento affatto estraneo all’attuale di • 
sputo; die per altro egli e i suoi colleghi 
promet te va no se ne tratterebbe a suo tem • 
po. I legati Bveano ricevuto ordine dal 
Papa di sopire questa questione,non per¬ 
chè la santa Sede potesse riportarne di- 
scopito, se si dichiarava la residenza di 
gius divino, come alcuni assicuravano; ma 
perchè le dispute vivissime, insorte net 
concilio su di questo argomento, avendo 
dato occasione di spander la voce in tut¬ 
te le corti, che una simile decisione ten¬ 
deva alla rovina della s. Sede apostolica 
e deH’autorità del Papa, non era nè one¬ 
sta cosa, nè conveniente di farne un decre¬ 
to. Infatti qualche tempo prima, Pio IV 
ili concistoro disse che i vescovi gli pa¬ 
revano ben fondali a sostenere, che la re¬ 
sidenza fosse di gius divino, e che in ogni 
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caso dovea ella essereinviolabtlmente os¬ 
servala. Dopoché i teologi dierono i loro 
pareri sui 5 articoli, sì stesero 4 canoni 
intorno alla comunione sotto le due spe¬ 
cie. Nella stessa congregazione gli amba¬ 
sciatori di Francia esortarono con uno 
scritto i padri, alla concessione del cali- 
ce, senza pregiudizio al diritto che avea- 
no i i*e di Francia di comunicarsi sotto le 
due s^cie nella loi*o consagraeione a 
/?ei/n.fOaltrove; nè alla coosuetudiueche 
aveano alcuni monasteri Cisterciensiòf\ 
regiiOjdi comunicarsi a quel modo. Si ten¬ 
nero poi molte altre congregazioni, nel¬ 
le quali si esaminarono gli articoli della 
riforma. lli.*sopra il soverchio numero 
òt Sacerdoti. 2.® Sopra le Ordinazioni 
gratuite. 3 .® Sopra il destino d’una parte 
de’fundt delle Chiede Cattedrali ovvero 
Collegialiy per essa* impiegala io distri- 
bu7Ìoni quotidiane. 4 -^ Sopra rerezionedi 
injove Parrocchie^ anche ad onta de’cu- 
rati deli’antiche. 5 .® Sopra le Cappelle cn* 
dute in rovina , che si trasporterebbero 
nelle chiese principali, innalzandovi una 
croce nel sitodov’erano fabbricate. 6.® So¬ 
pra le Commende nelle quali non Sorìsoe 
la regolare osservanza,e cosi i monasteri c 
altri benefìzi di tal natura siano visitati 
ogni anno dall’ordinario. Perciò si fece uo 
decreto, che questa sorta di beneBzi aa- 
rebbero visitali ogni anno da’vescovi. Si 
tolse r uso e il nome di cercatori o que¬ 
stuanti di limosiiie. S’ingiuoée a’vescovi 
di pubblicar l’indulgenze e grazie spiri¬ 
tuali, deputandosi due del capitolo a ri¬ 
cevere gratuitamente le elemosine. A’i4 
luglio si tenne altra congregazione, nella 
quale si esaminarono i 4 capitoli della dot¬ 
trina; e si mostrò a sufficienza, che i pos¬ 
si addotti a favore della oomuniooe sot¬ 
to ambo le specie, non ne provavano la 
Decessila. Sessione XXI de’ 16 luglio 
1562. Ebbe per soggetto la Comunione 
sotto le due specie. Il concilio vi dichiarò, 
che i laici,egli eociesiastici, quando questi 
non consagrano,non sono tenuti per alcun 
precetto divino di ricevere 1 * Eucaristia 
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Krt(o le diM specie; nè potersi dubitare, 
lenza ioghirìa alla fede, che la comunio¬ 
ne lotto una sola specie non sia bastevo¬ 
le alla salute. Si lesse il decreto della ri¬ 
forma contenente 9 capitoli,secondo fin* 
dicalo nel discusso dalle congregazioni 
precedenti. Alcuni giorni dopo questa ses¬ 
sione, fu consegnata a’vescovi italiani una 
risposta del Papa, che sulla residenza o* 
gooDo poteva parlarne secondo stia co¬ 
scienza, essendo sua volontà che il conci¬ 
lio godesse pienissima libertà, ma che di¬ 
sputassero io pace. Nel tempo stesso Pio 
lY scrisse a Carlo Fisconti poi cardina¬ 
le, che per affari gravissimi avea spedito 
suonuDzto a Trento, di sopire la questio¬ 
ne e Ma rimettere alias. Sede. Nelle con¬ 
gregazioni sopra il Sacrifizio ^tWa Mes- 
nella I.* vi si trovarono lutti i legati, 
gii ambasciatori dell* imperatore, del re 
di Francia e della repubblica di Venezia, 
157 prelati, intorno a 100 teologi,e qua¬ 
si 1000 altre persone. Tutti i teologi con¬ 
vennero, che la Messa dovea essere rico¬ 
nosciuta per un sagrifìzio della nuova al¬ 
leanza, nel quale Gesti Cristo é offerto sot¬ 
tole specie sagramentali. In questa stessa 
roogregazìone gli ambasciatori imperiali 
fecero nuove istanze perché si accordasse 
fuso del calice, favorite dal Cardinal Ma- 
druoci e nuovamente dal vescovo di Cio- 
^e Chiese, per averlo già accordato il 
concilio di Basilea o*l>oeQii, onde fare ri¬ 
tornare gli eretici alla Chiesa e impedire 
a’cattolici di separarsi.Odio patriarca di 
Gerusalemme opinò pel rifiuto, nel timo¬ 
re che li confermasse Terrore di credere 
cheil Cor;K> di Gesti Cristo solo fosse con¬ 
tenuto sotto la specie del Pane^ e il San- 
gue sotto quella del Fino: altri vescovi 
appoggiarono questo parere, per altre ra¬ 
gioni eziandio; più fortemente parlò con-^ 
irò la concessione dei calice Gìo. Batti¬ 
sta Olio vescovo di Rieti, dimostrando 
pure che laChiesa non avea tratto nessun 
vantaggio nelTaccordarla, poiché gli ere¬ 
tici eransi resi più insolenti, ed il conci¬ 
lio di Costanza Tavea proibito. Altri fi- 
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naimente, che stavano per la concessione, 
ricordarono il consiglio di s. Paolo, che 
si accolga chi é debole nella fede. I pare¬ 
ri furono divisi, niolti rimisero TafiFare al 
Papa, e altri limitarono la concessione al¬ 
la sola Germania e Ungheria. Infatti Pio 
1 V, pi'essato dal Ti m pera ture, da Alberto 
duca di Baviera e da Carlo arciduca d'Au¬ 
stria, concesse la comunione sotto le due 
specie condizionatamente; ma poi mag¬ 
giori danni seguendone, s. Pio V eGregow 
rio XIII rivocarono interamente la per¬ 
missione. Sessione XXIT de’17 settem¬ 
bre i 56 i. Vi si pubblicò il decreto della 
dottrìna sopra il Sagrfizio della Messa, 
intorno le cose da osservarsi e da evitar¬ 
si nella sua celebrazione. Si lessero poi i 
canoni, che pronunziavano anatema con¬ 
tro quelli che combattono questa dottri¬ 
na. Il decreto di riforma contiene 11 ca¬ 
pitoli, ne’quali si nnnovarono i canoni 
sopra la vita e onestà de*chierici; quali 
abbiami ad ammettere alle chiese catte¬ 
drali; SI stabilirono le norme sulle distri¬ 
buzioni quotidiane; che nelle collegiate e 
cattedrali non abbia voce in capitolo chi 
non ha gli ordini maggiori; che le dispen¬ 
se fuorì di curia si commettano al vesco¬ 
vo, e che da esso si esaminino; doversi fa¬ 
re con cautela le permute delle ultime vo¬ 
lontà; si rinnovò il cap. Romana de Ap* 
pellationibus in Sexto; che ì vescovi de¬ 
vono mandare ad esecuzione le pie dispo¬ 
sizioni di tutti, e visitino tutti i luoghi 
pii;gli amministratori d’essi rendino con¬ 
to alTordinario, quando non sia diversa- 
mentestabilito nella fondazione; che i no- 
tari sieno soggetti all’esame e giudizio dei 
vescovi; e si stabilirono le pene contro gli 
usu r pa tori de’ Beni dì Chiesa e de’ Pii Lfw • 
chi. Riguardo alla questione sulla Coma* 
mone sotto le due speci e,con decreto si ri- 
niìse la cosa al Papa,affinché operi secondo 
la sua prudenza, che fece quanto dissi. Si 
tenne una congregazione nella quale fu¬ 
rono proposti gli articoli concernenti la 
riforma de'c^&tumi, e s’incaricarono i teo¬ 
logi d’esaminare le materie del sagramen- 
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tn ileirO/v///ie, c die non si ammettesse 
alla Tonsura chi non avesse ricevuto il 
sagraiiiento della Confermazionej il che 
occupò molte congregazioni. In una di 
queste nn buon numero di prelati dornan- 
<lò, che si aggiungesse al 7.® canone ris- 
gii.iidante T istituzione de’ Vescovi ^ la 
cIhusuIii che esprime esser ella di gius di¬ 
vino. Si provò, che come il Papa è Sue* 
di s. Pietro, così i vescovi sono 
socecssori degli altri Apostoli, che il Fe^ 
scovato è ili.® de *3 ordini della Gerar* 
cfiia ecclesiastica ; che Gesù Cristo es¬ 
sendo autore della gerareiiia,é altresì l'au¬ 
tore della giurisdizione, eh’ è iosepara- 
]rle. Ili altra congregazione il Cardinal 
(]arlo Guisa-Lorena^ nuovamente arri¬ 
vato al concilio, espose che il re di Francia 
domandava, che il concilio travagliasse 
alla riforma de’costiimi e della disciplina 
ecclesiastica, e chesi cominciasse da quei- 
la della casa di Dio. L’ambasciatore du 
Ferrier egualmente fece un discorso pie¬ 
no di forza, sopra la necessità della rifur- 
nin; indi co’suoi colleglli presentò a'Iega- 
ti 32 articoli di riforma, riguardanti i ve¬ 
scovi idonei, l’abolizione della pluralità 
iWBenefìzìy c questi si conferissero a chi 
li fuggivo, la spiegazione deli’Evangelo 
alia messa, rabulizione deir.<^.T/7e//^z//Ve, 
liegressi^ delle Rassegnazioni, delle 
Commende-, la riunione de'Pr/or^z^/yche 
i / >òroi’i nulla d’importante decidessero 
senza il parere del Capitolo; la conliium 
residenza de’ Canonici nelle loro chiese; 
che non si fulminasse la Scomunica, se 
non dopo 3 Monitorii, e solo per gravi 
delitti; ranniio convocazione de’ Sinodi 
diocesani, i provinciali ogni 3 , i generali 
ogni IO. I francesi uveano fatto di tutto 
[)ei‘ché nella precedente sessione si atten¬ 
desse il Cardinal di Lorena, zelante in cer¬ 
to modo ina strano, pretendendo che i di¬ 
tini ullizi in Francia si celebrassero in 
idioma francese, come nella sua chiesa di 
Heims l’avea introdotto neiraminiiiistra- 
zinne de’sagrntnenti. L’ambascia loi eLan- 
«ac, a’26o(tubre i562, uvea scritto alla 
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regina diFrancia,aspettarsi vicina la mor¬ 
te del Papa vecchio (non pare, avea 63 
anni) e mal aflfetto; perciò gli signiBcas- 
se,come e dove in questo caso più le pia¬ 
cesse che dovesse farsi l’elezione (!),odai 
cardinali in Roma o dal sinodo in Tren¬ 
to; poicliè accordandosi la regina col re 
di Spagna, certa sarebiie la riuscita di dò 
che loro fosse più in gi*ado. Stimar lui, 
che per evitare ogni scissura, il miglior 
sarebbe indugiar la creazione del nuoto 
Papa allo fine del concilio, ed in esso pre¬ 
seci vere le leggi ( I ) ni futuro Pontclìoe, 
il quale poi non avrebbe potuto non sot¬ 
tomettersi alle già constituite. Colali ri¬ 
provevoli macchinazioni de’ininistri fran¬ 
cesi non rimasero occulte a Roma, cono¬ 
scendosi pure le strane opinioni di essi e 
del Cardinal di Lorena,dalle quali poteva¬ 
no risultare assai travagli e disturbi, poi¬ 
ché si preparavano a riaccender la que 
slione contro il Primato, della maggio¬ 
ranza fra il Concilio e il Pontefice \y\ 
Intanto variecii costonze sospesero la con¬ 
tinuazione del concilio, pe’diversi tratta¬ 
ti tra Pio IV e l’imperatore iotorno alla 
lunghezza di esso, al procedere per na¬ 
zioni , alla sospensione, olla libertà,alla 
comunicazione usatasi da’ presidenti col 
Papa, e alla particella proponentii Ifgtt- 
ti. Il ritardo avvenne pure per le prati¬ 
che sulla traslazione del concilio in qual¬ 
che città di Germania desiderata da’frao- 
cesi, e rifiutata dui re di Spagna e dal- 
l’iiiiperatore. Eletto in re de’ro ma ni Mas¬ 
similiano re di Boemia, primogenito di 
Ferdinando I, il Cardinal Madrucci vesco¬ 
vo e [irincipe di Trento, e feudatario dd- 
r imperatore, ne celebi-ò immantinente 
pubbliche feste; ed i legati fecero altret¬ 
tanto in nome del sinodo i* 8 dicembre 
1 56 i, festa della Concezione della ss. Ver¬ 
gine. Il Cardinal Altemps con licenza par¬ 
li dal coucilio nel declinar di gennaio 
1563 , e alcuni da lui raccomandati furo¬ 
no beneficati. Il Cardinal Gonzaga, nella 
fresca età di 58 anni, morì a*2 manco 
niuggioi 563 io Treoto, aveudogli som* 
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minislinto il Viatico e l’estrema unzione 
il p. Lainez preposito generale de’gesuiti. 
Amalo (la tutti, fu da tutti pianto,per l’in¬ 
gegno e vaste cognizioni; ed allorché 
va ritirarsi dalla presidenza,vi si opposero 
tutta Tassemblea/il Papa, rioiperatore, i 
principila cristionitù.Cessò pure di vivere 
ioTrenlo l’altro legato card inai Seri pendo 
rSo 17 marzo i 563 , dopo avere racco- 
maodato vivaoientea’colleghi legali ed al 
Cardinal di Lorena gli afiari del concìlio. 
11 Cardinal Pallavicino riferisce prima la 
morte del carditìalGonzaga,poi quella del 
Cardinal Seripando,tl quale scrisse al Papa 
di surrogare al defunto altro Cardinal le- 
galo.Mentre alcuni s’adoperavo no perché 
gli fosse sostituito ilcardinal diLorena,Pio 
IV li prevenne con nominare legati il Car¬ 
dinal Giovanni Moroìùy^vd legato del me¬ 
desimo, e il Cardinal Bernardo Navagc- 
ro. Poco dopo venuto al concilio il con- 
tedi Luna ambasciatore di Filippo 11 , pre¬ 
tese la precedenza sugli Ambasciatori di 
Francia Ferrìer e Pibrac, in favore dei 
quali decise il Papa: il conte di Luna so¬ 
steneva la possanza del suo re sovrano di 
tanti regni, c il Titolo d*onore di Cattoli¬ 
co àùfuìi era fregiato; i francesi gli oppo¬ 
sero quello di Cristianissimo, QoóuXo dal 
re loro, equi si questionò suirantichità 
d’ambedue. La vertenza fu grave, minac¬ 
ciò ulteriore lentezza al progredimento 
del concilio, tumulto epericolo di scisma; 
luUavolta riuscì al Papa di sedare la di¬ 
scordia, onde si riprese la celebrazione del 
concilio. Sessione XXIII de i 5 luglio 
J 563 . L’assemblea era composta di 4 car¬ 
dinali legati, de’cardinali di Lorena e di 
Trento; degli ambasciatori delfimpera- 
tore, di quelli de’re di Francia, di Spa¬ 
gna, di Portogallo, di Polonia, della re¬ 
pubblica di Venezia e del duca di Savoia; 
di ao8 vescovi, de’generali degli ordini, 
di abbati e di dottori in teologia. Per 
condannare gli errori di que’leinpi, vi sì 
lesse il decreto sulla vera e cattolica dot¬ 
trina intorno al sagramento deW* Ordine^ 
c si pubbUcaroDO 8 canoni sul Sacerdo^ 
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zio, sui Vescovi c sogli altri ordini de* 
sagri Ministri» Si lesse il decreto della ri¬ 
forma, il quale contiene 18 canoni, e prin¬ 
cipalmente: la Residenza ile’vescovi an¬ 
corché cardinali, ed a tutti quelli che han¬ 
no cura d’anime, ed é raccomandala nei 
più edjcaci modi: quantunque la residen¬ 
za non vi sia stata in termini espressa di 
gius divino, lo spirilo della sagra assem¬ 
blea la riguardò come tale. Si provvide 
alla cura d'anime. Si dispose tutto quan¬ 
to riguarda le sagre Ordinazioni, ed i 
promossi agli Ordini sagri, cominciando 
dalla I .*7b/i5(ir^. Si ordinò a tutti i ve¬ 
scovi di stabilire delle lÈcuole e de Semi* 
nari, per educare i giovani chierici nella 
pietà e nella dottrina, secondo le anterio¬ 
ri insinuazioni a’padri di s. Gaetano fon¬ 
datore de Teatini e di s. Ignazio fonda¬ 
tore de Gesuiti. A’2a settembre si tenne 
una congregazione generale.Tra le dispu¬ 
te che si Arcero nelle congregazioni, più di 
tutte esacerbò quella di diversi prelati, i 
quali volevano assolutamente estendere 
la riforma a’ Sovrani. Gli ambasciatori 
di Francia vi si opposero con tutte le for¬ 
ze, ed irritò tutti gli oratori; onde la pro¬ 
testa fu senza effetto. L’ambasciatore Fer- 
rier col solito suo caldo fece un discorso, 
ovvero una doglianza in termini vivissi¬ 
mi, sopra Tinsufìicienza, a parer suo, de¬ 
gli articoli della riforma, eh* erano pro¬ 
posti nella medesima; e che ì padri eran- 
si congregati non già per la riforma del¬ 
la podestà temporale, ma per rista hi lire 
i costumi del utero, la cui depravazione 
avea partorito le sette. Ma Carlo Grassi 
vescovo di Monte Fiatone e poi cardi¬ 
nale, rispose a tale acerbissima protesta 
culla stessa vivacità econ molta lode. Ses¬ 
sione XXIFdeWil novembre1 563 . Vi 
si pubblicò un’esposizione della dottrina 
cattolica intorno al sagramento del Ma* 
trimonio, vieppiù stabilito indissoluhde; 
in conseguenza si pronunziarono 22 ca¬ 
noni con anatema sopra questo argomen¬ 
to. Si lesse un decreto sopra lo stesso sa- 
grameuto, il cui principale oggetto sono 
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gli Sposalizi clandestini9 e conlicne io 
capitoli. Segui un’esot'lQzionea’conli acu¬ 
ti il sograinenlo. Si deve notare che que* 
sto decreto fu accettato da’coiicilii prò* 
Titiciali in Francia, e l’ordinanza di Blois 
lo autorizzò, quanto allo parte più essen¬ 
ziale di esso. Però i parlamenti francesi 
annullarono i mutriaioni de'figli di fami¬ 
glia falli senza il consenso de’padri^quan* 
tunqueciòsia contrario al termine di que¬ 
sto decreto. In appresso il concilio espose 
gl’ impedimenti, non solo \v 9 k Parenti^ ma 
ancora tracerte peraone per cui non pon¬ 
ilo contrarlo. Di più ordinò Tesservauza 
antica de’ tempi per celebrare il inulri- 
monio. Si pubblicò il decreto di rifui ma 
pel C/ero, contenente 21 articoli, e prin¬ 
cipalmente sull’elezione de’dei 
yescaviy i Concila o Sinodi provinciali 
e diocesani, la Fi sita pastorale, la Pre- 
dicazioneyVUWUìzìoutàeWd^Prehenda del 
Penitenziere delle cattedrali; che le cause 
criminali contro i vescovi,se inaggioi i,sia¬ 
no giudicate dal Papa,se minor i, dal con¬ 
cilio provinciale; sulla visita delle chiese 
secolari di ninna diocesi; sui protuoven- 
di alle dignità e canonicali delle cattedra¬ 
li, e loro condotta; sulle parrocchie, sul¬ 
l’aumento delle prebende nelle collegia¬ 
te e cattedrali; qual debito incomba al 
capitolo in sede vacante; sulla collazione 
de’beiieHzi, sut vicari parrocchiali; sulla 
maniera di trattare le cause nel foto ec¬ 
clesiastico, ec. Insistevano frattanto i lu¬ 
terani, nei voler che il concilio si celebras¬ 
se in Germania, che il Papa non vi pre¬ 
siedesse, e che i ministri protestanti aves¬ 
sero in esso il voto decisivo. Queste rin¬ 
novate ingiuste richieste, ebe potevano 
aver funeste conseguenze, unite al timor 
che avea Pio IV che i calvinisti o I 7 go- 
notti di Francia potessero farlo stesso, che 
aveaiio fatto i luterani in Germania, lo 
spinsero vieppiù a sollecitare il termine 
del concilio, nel tempo che la Chiesa era 
in pace. Sollecitando i presidenti alla con¬ 
clusione, gli ammonì a trattare umana¬ 
mente Tambascialore Ferrieii non ostao- 
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te i suoi cattivi portamenti; ma il Ferricr 
pieno di mal talento parli per Venezia, 
ove erasi ritirato il collega Pibrac, eoa 
kcandalo delTaugusla assemblea, pel suo 
contegno oltraggioso e irreligioso;quindi 
si oppose alle due ultime setisiooi del eoo* 
eilio,ed univeivalnieiileal medesimo per¬ 
ché non si accettasse in Francia. L’altro 
ambasciatore Lansac era già parlilo per 
la corte di Francia , alla quale si recò il 
Cardinal di Lorena, a fine di prender co¬ 
gnizione sulla riforma proposta di tatti 
gli ordini della repubblica é!ri<ltialMl.Qu^ 
sta grave contesa si calmò poi col tempo, 
mediante da priosa le dilazioni, e £osl- 
nienle Tinlera oiumissioiic di questa pro¬ 
cellosa lifoi'iua. Dopo aver Pio IV com¬ 
binato co’principi e co’padri la cooclusio- 
ue del concilio, se ne fece decreto oella 
coiigi egazione generale. Sessione XXF 
e ultima, cominciata il 3 e terasinata il 4 
dicembre 1 563 . Si leste il decretoiutomo 
al Purgatorio, alTiavocazione e veaera- 
tione Ad Santi, al culto delle ss. Imma¬ 
gini y a quello delle ss. ReUcfuie, lodi li 
lesse il decreto di rifoitna geaci alee pre¬ 
scrizioni sopì a i Religiosi e i Monasterifi 
la Clausiira delle Monache e Religiose, 
P elezione de’ Superiori, In Professione 
religiosa. 11 decreto della rifornaa gene¬ 
rale riguai*danle i Cardinali, Fesewio 
Prelati delle chiese, prescrive meaiae 
suppellettile moderala; che non ingraadi- 
scauo co’beoi di chiesa i loro Parenti 0 
FamigliariXjomt i vescovi devono soste¬ 
nere la loro dignità colla gravità de’co- 
stomi, e come devono portarsi co’sovra- 
bì e co’baroni. Sopra il moderare la Sco¬ 
munica, da adoperarsi con discresiooe. 
Si tolsero gli accessi e/{egrerri a’beoefi- 
zi, e come doversi concedere il Coadiu- 
tore.Sugli amministratori degli spedaàe 
loro doveri.Si ordinò l’uiilissima ktitusio* 
ne degli Archivi in ciascuna chiesa per ri¬ 
porvi lescriUure pubblicfae,massimeiielle 
chiese pari'occhiali per serbare la memo¬ 
ria degli atti di nascita, de’matriooniedi 
morte di luUt i cristiani* Sol dirillp dd 
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Padronato. Sulle Decime e il cliriUo tie’ 
Funeralio Sepoltura^ »ulln quale il eoii> 
cilio prese auche altre provvidenze. Sopra 
U protezione che i principi sono esulta¬ 
li d’accordare agli ecclesiastici^ nelle co¬ 
se di diritto eociesiaslico. Ma la Francia 
non volle inai ricevere questo decreto, 
perdiè il concilio vuole che tutte le costi> 
tutioni pontiScie a favore degli ecclesia¬ 
stici sicDo eseguite; il che si ritenne in 
Francia troppo generale, essendovi nool- 
te decretali, che non furono mai rice¬ 
vute nel regno^ Sopra 1 ’ uso riprovato 
de’ funesti Duelliy che pioilù con pena 
di scomunica, con privazione a’ morti 
deir ecclesiastica sepoltura. Delle pene 
contro i Chierici^ che non osservanti il Ce- 
Ubato fossero concubinari. Sopra le In¬ 
dulgenze e le Feste. Sopra la scelta dei 
cibi, e sopra \ Digiuni^ ec. Suiresatta os¬ 
servanza de’co noni, e se debba dispensar¬ 
ti, lo si faccia validamente, maturamen¬ 
te e gralui taro ente. Che in lutto resti saU 
va l’autorità della s. Sede apostolica. In 
fine della sessione i padri raccomnnduro- 
BoalPapa la revisione e riforma del Mes¬ 
sale t\\ Breviario, e di comporre un Ca¬ 
techismo j mentre a* veiicovi aveano in¬ 
giunto l’erezione delle congregazioni del 
la Dottrina cristiana. Per ultimo il sa- 
groaaoto concilio ammoni lutti i principi 
nel Signore, a prestare talmente la loro 
sssisteaza, che non perusetlino che quel¬ 
le cose, le quali sono stale dal medesimo 
decretate, vengano guastale o violate da¬ 
gli eretici; ma da questi e da tutti situo 
divotanieule ricevute e fedelmente osser¬ 
vale. Che se qualche diflìcoltu nasca nel 
riceverle, ed alcone coseoccorrano,le qua¬ 
li (dò che non crede) riccichiuo dichia- 
razione o definizione, oltre gli altri rime¬ 
di io questo concilio istituiti, confida il 
santo concilio, che il sommo Pontefice 
l'rocurerà cfaeo richiamati da quelle pro- 
vincic donde la difficoltà sarà nata, quel¬ 
li i quali riconoscerà adattati a trattare 
utHnaente il medesimo negozio, o anche 
calb cclebraziooe d’un concilio generalci 
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se giuilicheià necessario, od in qualsivo¬ 
glia più opportuna maniera, si provveda 
alla necessità delle [rrovincie per la glo¬ 
ria di Dio e per la tranquillità della Chie¬ 
sa. Del resto il concilio rimise al Papa 
le materie non discusse, lo trattò sempre 
qual supremo superiore, ne venei*òla pie 
na autorità, rispellò illesi i suol diritli; 
ed il Papa non tolse mai la libertà ul con¬ 
cilio, come8em[>rea\ea praticalo cogli al¬ 
tri conciài. Dopo questa lettura, si reci¬ 
tarono dì nuovo tutti i capitoli e canoni, 
formati sotto Paolo 111 , Giulio 111 e Pio 
IV,che furono miovanoente approvali dai 
padri, senza che le interruzioni del con¬ 
cilio ne offendessero o pregiudicassero la 
sua unità. Terminato il gran concìliocon 
ù felice successo, i padri del quale par¬ 
lando di esso sempre lo chiamano San- 
età Synodusy ad onta de’ tanti e gravi 
impedimenti insorti in diversi (empi, il 
segretario che avea fatto le letture, veti' 
ne in mezzo alla veneranda assemblea e 
dimandò a’padri, se volevano che si ter¬ 
minasse interamente il concilio, e che i 
legati domandassero in nome loro al Pa¬ 
pa Pio IV la conferma di lutti ì decre¬ 
ti. Tutti lietamente risposero, che lo vo¬ 
levano, colla parola piace, toltine 3 so¬ 
li,che dissero di non cbieiU'ie questa coll¬ 
ii ma, anzi uno solo cioè Tarcivescovo di 
Granata, il quale rispose: piace che si pu¬ 
nisca il concilioy ma non chieggo la con¬ 
fermazione. 11 che di^e forse, stimando 
che il concilio fosse confermato quanto 
bastava con l’autorità ùe Legati manda¬ 
tivi dal Papa. L’equivuco degli Atti del 
concilio, stampati in Anversa nel i 564 , 
ebe dicono aver dichiarato i 3 padri non 
occoiiTre la con&rina, derivò perchè 3 
vrescovi spagnuoli dissero in opposizione 
deH'arcivescovo ; chieggo la conferma¬ 
zione come necessariaj mentre tutti gir 
altri aveano semplicemente risposto, 
ce. Gli atti del Concilio o Sinodo Ecu¬ 
menico^ dice il dotto Zaccaiia, acciò ab¬ 
biano la sua forza nella chiesa cattolica, 
devono essere conferma li dal sommo Puu- 
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tefjce, col di cui consenso e autori là de¬ 
ire essere inlimato^ e ne riporla le profe. 
Grande fu T allegrezza e la tenerezza di 
ciascuno dellaugusla assemblea,che 8 U< 
pelò dì gran lunga respeltazione, tulli i 
l'olli essendosi bagnati di lagrime, indù- 
sivamentea quelli che aveano mostrato 
innanzi qualche ruggine. Considerava¬ 
no finita dopo 18 anni un’opera spinosa 
per tanti travagli, ardua per tante diffi¬ 
coltà, ricca di tanto fruito. S’acciebhe il 
comun giubilo per le Laudi di festive Ac* 
clamazioni. Elle furono composte dall’e¬ 
loquente Cardinal di Lorena a foggia degli 
antichi concilii, ed intonale dalla sua vo¬ 
ce alta come dalla prima di quel senato, 
al quale rispondeva il coro di lutti i pa¬ 
dri. In esse fu pregato Dio di concedere 
felicità a Pio IV, nominatosi dallo stes¬ 
so Cardinal di Lorena, Pontefice della 
Santa e Universale Chiesa^ che come 
tale fu sempre riconosciuto da’cattolici, 
sebbene da lui e da’francesi gli era stata 
contesa. Indi all’anime di Paolo 

111, Giulio III, di Carlo V e degli altri 
re defunti che l’aveano aiutalo. Furono 
augurati molli anni al serenissimo impe¬ 
ratore FerdinandoI, sempre angusto, or¬ 
todosso e pacifico; e agli altri re, repub¬ 
bliche e principi, i quali conservavano la 
retta fede, mentovandoli solo in genere 
per ischifare le mal avventurose gare del 
1 .*’luogo. Furono rese grazie a Dio, e chie¬ 
ste dalla sua mano a’presidenti, a’cardi- 
nali, agli ambasciatori. Appresso di ciò 
si fece preghiere a Dio, che a’santissimi 
irescovi banditori della verità donasse lun¬ 
ga vita, felice ritorno, e perpetua memo¬ 
ria. A tutte queste laudi di aedamazioni 
gli ambasciatori,! legati, i cardinali, i ve¬ 
scovi, lutti risposero: Cos), sia; ovvero, 
grandi ringrazianientio lunghi anni, ho 
stesso cardinale diè fine con un applauso 
a’decreti dei concilio e dicendo: Quest* è 
la Fede de" Padri e degli A postolijque- 
•sCe la Fede degli Ortodossi, Tulli pro¬ 
fessarono la fede, e l’osservanza de’decre- 
li tridentini. Invocarono Cristo supremo 
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sacerdote, la inviolata Madre di Dio, e 
tutti i santi; e si dissero Anatetna agli e- 
retici. In ultimo i presidenti, vietato a eia* 
scuno sotto pena di scomunica il partirsi 
innanzi d’aver sottoscritto o approvato 
per istromento pubblico l’intero tenore 
del concilio; il promotore richiese tutti i 
notal i presenti che si rogassero di quel- 
Tatto. Il Cardinal Moroni i."legato intuo¬ 
nò il cantico Te Deum, finito il quale, ri¬ 
voltosi a’padri,diè la betiediiioue, e «lis- 
se: Andate in pace* I decreti del conci¬ 
lio raccolti insieme e autetUicati dal segie- 
tario del concilio, il celebre Angelo Mas- 
garelli di s. Sewrino vescovo di Telesee 
da’notari, ricevettero le soscnziotii secon¬ 
do il comandamento; e furono i nomi dei 
soscriItoli 255, cioè i 4 legati cariliuali 
Moroni, Simonetta, Navngero, Osio;icar¬ 
dinali di Lorena e di Trento; 3 patinar* 
chi, 2 5 arcivescovi ,!68 vescovi, Sgpro¬ 
curatori d’assenti con mandato legittimo; 
7 abbati, uno di- Chiaravalle, 4 cassine- 
si, uno di Cluny, ,uno di villa Bertrandi 
nella provincia dì Tarragona; 7 genera¬ 
li delle religionide’predicalori,minonos¬ 
servanti, minori conventuali, agostiniani 
romitani^ serviti,carmelitani, e de’gesai- 
ti. Con ìstrumenli separati sottoscrissero 
gli ambasciatori, tranne gli assenti fran¬ 
cesi dimoranti a Venezia sotto pretesto di 
mniconteiito. Lo spagnuolo conte di Luna 
la volle fare condizionata, colla clausola: 
riserbato Vassenso del re cattolico. Lo 
sottoscrissero in 4 sepamti atti auteDtici,ia 
segno di accettazione del concilio per par¬ 
te de’ principi che rappresentavano, an¬ 
che per evitare dispute di preininenza. Il 
I .^registro contenne Taccettazione di lut¬ 
ti gli oratori ecclesiastici, cioè degTimpe- 
rìali e come di rappresentanti Tiinperato* 
re, e come di rappresentanti ree princi¬ 
pe ereditario; del polacco, del savoiardo, 
del fiorentino e del gerosoli mi topo; trai 
quali convenne porreiin laicocullega del¬ 
l’arcivescovo diPraga c oratore imperiale. 
In altro fu scritta Taccettazione di Gioac¬ 
chino abbate di Yaud, come d’oratore di 


Digitized by v^ooQle 



TRE 

tutto il clero svizzero* Nel 3 .^ fu stipula¬ 
la lacGetlazioDe dell* oinbasciotore por* 
togliesee del veneziano. Nel 4 -** registros¬ 
si lapprovameiito del l’oratore de’canto- 
ai svizzeri cattolici. E tutti promisero a 
aooie de’loro signori. Quanto a Melcliio* 
re Lussi ambasciatore de’7 cantoni cat¬ 
tolici, il quale poi ebbe ancora mandato 
dal cantone di Claris misto di cattolici ed 
eretici, prevalendo in esso i primi, debbo 
notare. Che fu accolto fuori della città qua¬ 
si da 60 prelati, e ricevè ospizio a spese 
dei Pape , come si costumava dalla sua 
nazione Svizzera, qualora da essa parti¬ 
vano ministri per affari ecclesiastici. Sic¬ 
ché in tatto il tempo dì sua dimora iu 
Trento ricevè mensilmente la provvisio¬ 
ne di 300 scudi; e parimenti secondo Tu¬ 
ie svizzero, quantunque egli sapesse l’ita¬ 
liano, parlava per interprete. 

Altropìh non rimanea per porre Tulli- 
ma nano a questa grand’opera,che la con- 
(crina delPapa.Un indicibile conforto recò 
•Ila convalescenza di Pio IV l’annunzio 
della conclusione;e non ovendo ancor for¬ 
ce di tener concistoro, radunò a’ 13 dicem¬ 
bre una congregazione concistoriale, ove 
rese informato il sagro collegio del buon 
successo, e deliberò che a’ 1 5 se ne ren¬ 
dessero grazie a Dio, con far solenni pro¬ 
cessioni dallo basilica di s. Pietro fino al¬ 
la chiesa di s. Maria sopiti Minerva, ar¬ 
ricchite d’ampia indulgenza. In questo 
mezzo eransi partiti di Trento i congre¬ 
gati e i presidenti, i quali aveano distri¬ 
buiti 10,000 scudi d’ oro agli ufficiali e 
a’vescovi poveri pel ritorno, e significate 
a vari vescovi, sì oltramontani come ita¬ 
liani, diverse grazie loro concesse dal Pa¬ 
pa, secondo le precedenti petizioni di es- 
li; e specialmente a’teologi, a’prelatì,e al- 
Toratore portoghese aveano esposto cor¬ 
dialissimi ringraziamenti e larghissime of¬ 
ferte del Papa in ricompensa del gran ze¬ 
lo sempre da loro esercitalo in sostegno 
della s. Sede, anzi coll’ambasciatore Pio 
IV volle farlo con un breve. Poco stante 
giunsero in Roma i legali cardiuuli Mo- 
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roni e Simonetta, |K>icbè i cardinali Na- 
vagero e Osio aveano fatto calde istanze 
per restituirsi alle loro chiese, prefeien- 
dolo al rientrare nel Valicano con assai 
maggior merito e gloria degli ontìclii 
trionfatori nel Campidoglio. Pio IV a’ 3 o 
dicembre 1 563 con nuova congragnzione 
concistoriale rese grazie a Dio perchè il 
concilio di Trento già essendo som ma- 
mente celebre, avea sortito un fine emi¬ 
nentemente felice e desiderevole. Lodò 
Timperatore e i principi per avervi con¬ 
tribuito, altamente encomiando i cardi¬ 
nali legati ed i padri; grandi lodi proferì 
a’cardinali Moroni e Simouelta, dichia¬ 
rando che nulla senza di loro si facesse 
in quanto riguardava i decreti del conci¬ 
lio, e secondo il disposto di essi dìè san¬ 
tìssime disposizioni. Quindi colla bolla 
Bcnedictus Deus^ de’36 gennaio i 564 i 
Bull, Rom. t. 4 } pai** p* 168, sottoscrit¬ 
to da Pjo IV e da sGcardiuaTt presenti 
in Roma, fiVquali il suo nipote s. Car^ 
lo Borromeo, Movoni e Simonetta, il Pa¬ 
pa solennemente approvò e confermò i de¬ 
creti del concilio ecumenico di Trento, e 
ne ordinò la rigorosa osservanza ed ese¬ 
cuzione, vietando e annullando qualun- 
quearbitrario commento o interpretazio¬ 
ne sopra il medesimo. Quindi il Papa fu 
sollecito a spedir la bolla a tutti i princi¬ 
pi cattolici, procurandone da per tutto 
l’accettazione, anche a mezzo di nunzi ap¬ 
positamente spediti. Dipoi colla bolla fa 
Principis Apostolorum Sede,àe* 17 feb¬ 
braio 1 564 , BulL cit., p. 3 1 4 i revocò qua¬ 
lunque indulto' e privilegio concesso a 
chiunque, in his quae Cortcilio Triden* 
tino adversantur. Avendo i padri ante¬ 
riormente supplicato Piò IV di provve¬ 
dere all* interpretazione e schiarimento 
de’dubbi che potessero nascere sopra al¬ 
cun decreto del concilio, nella bolla di ap¬ 
provazione ordinò che si dovesse peixiò 
ricorrere alla s. Sede; e poi con altra bol¬ 
la istituì la Congregazione cardinalizia 
del Concilio (^.), facendone prefetto il 
Cardinal Morgui, alla quale diè Tincari- 
33 
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co eli vegliare sull’ esecuzione esalta dei 
dea'eli del concilio Tridentino e di rife¬ 
rire i dubbi al sommo Pontellce, il qua¬ 
le soltonto dovea spiegarli; avendo nota¬ 
to nel citato articolo, che il cospicuo pre¬ 
iato segretario della medesima,suole pub¬ 
blicare colle stampe il Thesaurus Reso- 
lutionums, Congregationis Conci Iti, che 
scrìve in nomedel Papa per autorizzazio¬ 
ne di Gregorio XlV. £d il suo predeces¬ 
sore Sisto V,con bolla asea conferito al¬ 
la stessa congregazione Tautorilà d’inter¬ 
pretare quelle cose soltanto del concilio 
di Trento, appartenenti alla riforma dei 
costumi, non quelle riguardanti il dogma. 
Di pih Sisto V obbligò i vescovi e tutti 
gli altri ordinari, di sottoporre alla cen¬ 
sura della s. Sedei decreti de’loro Sinodi 
provinciali e diocesani. Il Papa inoltre, 
non solo approva i Sinodi deiroccidente, 
ma anche dell’oriente e di tutte le altre 
parti del mondo. Colla bolla Sicut ad sa¬ 
crorum Conciliornm, de’ 18 luglio 1 564 i 
Bull, cit. p. 178, Pio 1 V dichiarò che tut¬ 
ti i decreti del Tridentino, appartenenti 
alla riforma e al diritto positivo, aveano 
cominciato ad obbligare alla loro osser¬ 
vanza fino dal I ."del precedente maggio. 
Per ricompensare poi que’soggettì, ch’e-, 
rano stati benemeriti dellaChiesa nel con¬ 
cìlio di Trento, come riferisce il Novaes, 
Pio IV a’ia marzo 1 565 creò cardinali: 
Bozzati, Colonna, G/iUi, Pisani, San¬ 
tacroce, Desino, Boba, Boncompagni 
poi Gregorio XIII, Sforza, Pasqua dei 
Negri, Visconti, Castiglioni, Ferreri, 
Crecqity^Crivelli, Commendone, Lomel- 
lini. Orsini, Alciati, Sirleto, Paleotti, 
Crasso, Tutti i legati del concilio di Tren¬ 
to erano stati il fiore del sagro collegio,scel¬ 
ti tra’più celebri teologi o sommi canoni¬ 
sti, abili nelle controversie, profondi nella 
conoscenza delle s. Scritture,accoppian¬ 
do a sodo giudizio singolare perspicacia, 
eminenti per prudenza e felice esperien¬ 
za negli affari. Troppo lungo sarei, se do¬ 
vessi nominare i vescovi e i teologi che 
rispleuderononel concilio per la loro vir« 
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tu e sapere, però avendoli celebrati a’io- 
ro luoghi. Il Cardinal di Lorena condusse 
con se a Trento 1 4 vescovi, 3 abbati, 18 
teologi, e tra’ quali si noverarono molti 
disotiiiiio merito, come Beaucaire vesco¬ 
vo di Metz, Eustachio di Bellay vescovo 
di Parigi, Pietro Danes vescovo di La- 
vaur,Nicolò Maillard decano della facoltà 
teologica dìPangi,SimoneVigor,Claudio 
d’Espence, Claudio di Saintes. Meritano 
d’essere nominati tra’ vescovi spagnuoli, 
quasi tutti abili teologi, Cuvarruvias ve¬ 
scovo di CiKà Rodrigo, Guarrero arci¬ 
vescovo di Granata, Ayalu vescovo di 
govia, Antonio Agostino vescovo di Le- 
rida poi arcivescovo di Tarragona: si può 
direa un dipresso la stessa cosa de’vescovi 
portoghesi, tra’quali valga per tutti a duo- 
vainente ricordare l’arcivescovo di Braga 
deMartiri,sì per la sua dottrina che per le 
sue virtù. Tra’teologi della penìsola e de* 
due regni, almeno farò onorevole memo¬ 
ria di Francesco de Torres, Giovanni Vii* 
letta, Pietro Soto domenicano, Gaspare 
Cardìllo, Pietro Fontidonio, Alfonso Sal- 
roerone gesuita, come de Torres teologo 
del Papa, e il i."erasi trovato alle 3 aper¬ 
ture del concilio ; per non dire d’altri 
rammenterò Diego Payva,FrancescoFor- 
rero, Melchiorre Cornelio. Altri vescovi 
e teologi erano venuti a Trento da altri 
regni e paesi dipendenti da’doinioii spa¬ 
gnuoli, cioè dalla Sicilia, da Napoli, dalla 
Sardegna e da’ Paesi Bassi. Condussero 
a Trento dotti teologi Francesco Richir- 
dot vescovo d*Arras, Antonio Havet ve¬ 
scovo di Namur e Martino Rithow ve¬ 
scovo d’Ypri, fra’quali Giovanni HesseJi 
dottore, e Cornelio Giansenio poii." ve* 
scovo di Gand, diverso da Giansenio d’io- 
felicefama coiueautoi*edel Giansenismo 
(V,), I vescovi italiani, chiarì nella teo¬ 
logia positiva e nel diritto, furono molli, 
tra’ quali Sebastiano Vanzio vescovo di 
Rimini,Giambattista Osto vescovodi Rie¬ 
ti, Commendone vescovo di Zante, Cam¬ 
peggi vescovo di Feltre. Tra gli uffitiali 
del Papa, Giaoibaltistu Castelli, Scipione 
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Lanoellotti,Ercole Severoli,Ugo Boncòm- 
pagni, Gabriele PaleoUì. I generali degli 
ordini che afeano voce deliberativa nel 
concilio, erano anch’essi assai versali nella 
teologia e nel diritto positi vo.Pochi vesco¬ 
vi tedeschi intervennero al concilio,e mob 
ti mandarono de’teologi colle loro procu¬ 
re, ed i padri tennero per buone le loro 
scuse, avendo essi rappresentato,che non 
stimavano bene d’allontanarsi dalle loro 
diocesi a cagione delle sedizioni e tumulti 
incessanti, eccitati dagli eretici, e perché 
non potevanolasciarjD abbandono il loro 
gregge,in una circostanza in cui tutto era a 
temersi dagli audaci e osti nati nemici della 
Chiesa. Trovaronsi al concilio 6 vescovi 
greci, due di Polonia,due d’Cngheria, uno 
di Boemia, uno di Croazia, tre d’Irian¬ 
dò, uno d’Inghilterra e tre dell’ 1 Ili ria. 
Questi prelati venivano riguardati da’lo- 
ro colleghi assenti come rappresentanti 
di quelli che non aveano potuto assiste¬ 
re al concilio, e tutti insieme riceverono 
con venerazione le decisioni dottrinali di 
questa augusta e veneranda assemblea. 
Fr. Paolo Sarpi dunque, e Pier Fran¬ 
cesco Le Courayer canonico di s. Gene- 
veda e poi dottore d’ Oxford, sono fana¬ 
tici calunniatori allorché dicono che i pa¬ 
dri e teologi del concìlio di Trento non 
erano altro che scolastici. Le Courayer 
pubblicò una nuova traduzione in fran¬ 
cese della falsa Storia del concilio di 
Trento^ del malvagio fr.Paolo, e poi una 
Difesa ó\ quella traduzione contro le giu¬ 
ste censure che di essa si erano fatte. Fr. 
Paolo Sarpi visse a’ tempi delle contro¬ 
versie nate tra la repubblica di Venezia 
e Paolo y,ed attizzò quanto potè il fuo¬ 
co della discordia. Posposto due volte da 
Clemente V 111 a’vescova li di Mei 1 ipota tno 
e di Nona, a cui Tavea proposto il senato 
a sua istanza, le ripulse furono ossai sen¬ 
sibili al suo orgoglio; questi rifluii mo¬ 
tivati dalle sue iiilrinsicliezzc cogli ere¬ 
tici calvinisti, co’ quali teueva in molli 
punti, colmai*ono di veleno il suo cuore, 
c quindi il suo astio coulro la s. 6cdc di-* 
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venne sì violento, che nella sua storia si 
abbandonò alle satire piti amare e alle ca¬ 
lunnie più atroci. Egli vi dipinse i Papi, 
i vescovi e la Chiesa stessa sotto i colori 
più odiosi. Dalle disposizioni dell’autore 
si deve giudicare dell’opera. Le Coura¬ 
yer suo tradutloree aiinolalore, dice d’es• 
servisi adoperato colla stessa mente, che 
avea il Sarpi o Soave, e a dir il vero man¬ 
tenne assai bene la sua triste parola; anzi 
aggiunse nuovi errori a quelli di fr. Paolo, 
ne commentò l’opera, ne spiegò le satire 
e le calunnie, cli’erano neU’originale ma¬ 
scherate con tutta l’arte possibile.Glìscrit¬ 
tori che combatterono Le Courayer so¬ 
no tra gli altri il p. Hardouin gesuita, il 
p. Le Quien domenicano, ambedue som¬ 
mi, l’irlandese Freniiel, il prete Pellelier; 
oltre reditto del Cardinal Noailles arci¬ 
vescovo di Parigi, portante la condanna 
di sue opere, ed una istruzione pastora¬ 
le con una lettera pastorale dello stes¬ 
so cardinale sullo stesso oggetto. Di que¬ 
sto sagrosanto concilio ecumenico cele¬ 
bratoti nomedi tutta la cristianità che so¬ 
spirava la pace della Chiesa cattolica dalla 
provvidenza destinata ad esser mai sem¬ 
pre in tempesta, ma sempre ferma e infal¬ 
libile e quindi trionfante,secondo la pro¬ 
messa del suo di vin fondatore,ecco quanto 
oe scrisse il trentino sacerdote Pinamonli, 
pregando egli i protestauti a ponderare 
ben bene le sue parole, che dichiarò paro¬ 
le d’amore e di verità. » 1 vescovi e i teo¬ 
logi consultori che composero il conci¬ 
lio di Trento si occuparono di due cose. 
L’uiia fu esaminare ed indi esporre chia¬ 
ramente la*dotlrina generale della cri¬ 
stiana antichità, salendo Ano a'tempi a- 
postolici, intornoa’punti che t seguaci di 
Lutero,Calvino, Zuiiiglio, ec. mettevano 
allora in dubbio o uegavano. Ad iioniiiii 
dotti,quali erano i piùde’prelati odottori, 
non riuscì l'esame e la decisione difficile ; 
iinperocclié,ed aveano alle mani la Scrit¬ 
tura sagra^ le decisioni iXeConcilii ante¬ 
riori, Topere de’ss. Padri, ossia Scrittori 
de’primi secoli, uouchc quelle de* 2( c>/p- 
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gi posTenorì i più accrcilitoli; ed e^sen* 
do eglino veniili da tutte le regioni eri* 
stiane non già prima infette di eresia o 
di scisma, conoscetano troppo bene qual 
fosse la credenza antica delle chiese par¬ 
ticolari che per Tunità della fede forma- 
irano il gran corpo della cristiana chiesa. 
L'altra loro cura si fu prender notizia de’ 
molti egravi disordini introdottisi nel cle¬ 
ro e nel popolo cristiano, ed apprestar*- 
tì con saggi decreti di riforma e pronto 
ed edicace riparo e rimedio. Perchè bi¬ 
sognava venire in chiaro di molte verità, 
e perciò movevansi o proponevansi de’ 
dubbi, e perchè in punto di disciplina da¬ 
gli uni volevnsì una cosa e dagli altri un’ 
altra, ci furono questioni e lunghi dibat¬ 
timenti, quali non mancarono neinme- 
no al concilio tenutosi in Gerusalemme 
dagli Apostoli ed Anziani (noterò, le di¬ 
spute che insorsero tra’re ed i vescovi pro- 
■vono la libertà del concilio che vi re¬ 
gnò sempre; e Pio IV dice nella bolla di 
confermo, ch’egli avea permesso all’as¬ 
semblea la discussione de'punti di disci¬ 
plina specialmente riservati olla s. Sede). 
Finalmente si venne al; Fisum est Spi¬ 
ritili Sancto etnobisj pubblicandosi i ca¬ 
noni e decreti ben ponderali dalla sagra 
assemblea. Tutta lo Chiesa cattolico ri¬ 
conobbe, non senza esame da parte sua, 
infìno ad oggi,dunque pel lungo corso di 
circa 3 secoli, essere conforme agli anti- 
tìchi insegnamenti degli Apostoli e de’ 
santi e dotti loro successori, e all’univer- 
sal credenza de’ fedeli, la dottrina dog¬ 
matica e morale esposta da'Padri del 
concilio Tridentino; tutta la^Chiesa ac¬ 
cettò ed esegui, con poche locali eccezio¬ 
ni suggerite dalla prudenza , i salutari 
decreti di riforma. Nel dogma e nella 
morale non si cangiò od innovò nulla , 
|>ercliègli uomini non possono a quello 
che Dio rivelò o aggiungere o levar sil¬ 
laba ;nnzi i canoni tutti, si in questo con¬ 
cilio come negli altri , in ogni tempo si 
fecero per datiiiare i novatori; nella di¬ 
sciplina suQOsi fatti molli congiamenli e 
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molte innovazioni, per le quali i costumi 
del clero e dei popolo si corressero e mi¬ 
gliorarono di molto.Che importa oiai che 
molti de'prelati fossetto molli, avari, am¬ 
biziosi? Eglino, col fare i decreti di rifor¬ 
ma,che pur dovettero fare, dannarono se 
stessi, e la Chiesa tutta danna ancor og¬ 
gi ed essi e i loro simili. Per chi basano 
intendimento è questa prova novella che 
Quegli il quale disse agli Apostoli ea’ioro 
successori: Ego vobiscum sum usque ad 
consunimationem saeculi, obbliga,onni¬ 
potente qual è, ad insegnare la verità e 
a volere il buon costume il corpo unito 
de’ vescovi, anche quando molti di loro 
amano poco l'uno e meno l’altro.” Arro¬ 
go quanto leggo in un altro scrittore.» Si 
suole obbiettare che i re e molli vescofi 
non erano mossi da mire pure e sincerr, 
e che vi furouo sovente degriiilrighi nel 
concilio; che quindi non si può asserire 
essere stato sempre retto dalle ispiratiooi 
dello Spirito santo. Noi couvegoiamoche 
le passioni esercitino quasi ovuuqueilloro 
impero, e che l’ambizione, la gelosia, ed 
altri fini colali poono cacciarsi finodaitro 
al santuario,coprendosi sotto finto sem¬ 
biante; ma r obbiezione che qui si vuol 
muovere ai concilio Tridentino poòaver 
luogo eziandio rispetto a’primi concil^ig^ 
nera li; e non pertanto i protestanti li 
vonoqiiantunqiie paia die in essi sietiosls* 
te assai più di queste viste particolari,die 
non furono a Trento in alcuni vescovi.Dd 
rimanente abbiamo osservato,e questue 
un fatto evidente, che il conedio di Trcfi* 
lo fu mi* assemblea di prelati e di teolo¬ 
gi celebri sì per la loro pietà come pel 
loro sapere. Si suppongano pure quanto 
si vuole delie passioni degli uomini,eebe 
queste abbiano anco operalo; ma nulli 
se ne potrà per questo concludere con* 
tio i cattolici. Imperciocché in virtùdd- 
le promesse di Gesù Cristo, e della 
lezione speciale ch'egli accorda alla so* 
Cbies.-i, i pastori insegneranno sempre 1^ 
verità di saltile, e la vera fede «liirera 
uia sino alla line dc’secoli| scusa clic u 
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mestieri ricorrere assolutamente alla 
divina ispirazione". 11 Bercastel, Storia 
ilei cristianesimo^ t. n.® 283, cele¬ 
brando in un quadro Teceellenza e l’in¬ 
dicibile utililù di questo venerabile con¬ 
cilio, dice: «’Fu composto, singolarmen* 
te negli ultimi due anni, di pei'sonaggi di 
lutti i popoli e di tutte le naziooì, ifi cui 
la verità cattolica é conosciuta, vescovi, 
dottori, regolari e secolo ri, e perfino am¬ 
basciatori, i più eminenti in snpienra e 
in dottrina, in profondità e in sagacità di 
genio, in capacità per gli airuri, in pro¬ 
bità, in religione, in tenera pietìve in co¬ 
stumi innocenti. 11 capo che reggeva mem¬ 
bri così degni era Pio IV, o piuttosto s. 
Carlo Borromeo (da Roma e qual Segre¬ 
tario di stato^ e cardinale arcivescovo di 
Milano),di cui fu l’elogio il solo nome,ednl 
qualeilPapa ano zio, estimatore del meri¬ 
to, prendeva tanto meglio le impressioni, 
quanto che l’umile cardinole, dopo la ri¬ 
cerca del bene, nuH'allro ateo maggior¬ 
mente a cuore che di fuggir la gloria, e di 
farla riverbera re sul capo nel cui nome e- 
gli agiva (sì in Roma nel presiedere i con¬ 
solli e le congregazioni,che nel carteggio 
oo’cardinali legali al concilio). Quanto al 
numero stesso dc’padri, questo fu tale a 
Trento, chea vuto riguardo a Ilo stato pre- 
Mnte del mondo cristiano, olla estensio¬ 
ne delle diocesi, alla riduzione deli’aoti- 
cn moltitodine de*vescovi, e alle diflicol- 
tàche iocontl'ano sotto i governi moder¬ 
ni, in occasione della convocazione e del¬ 
la celebrazione de’concilìi, questo passe¬ 
rà senza contraddizione pel più nuinero- 
^ che aia stato possìbile di congregare. 
Tutte le piaghe dellaCbiesa vi furono sco¬ 
perte e scandagliate, estratta con ferma 
mano la coi ruzione, ed applicati i più at¬ 
tici rimedi, senza riguardo alle strida de- 
infermi, a’sistemi delle scuole, a’ pre¬ 
giudizi delle nazioni, all’urto delle opi¬ 
nioni e degriotei'esM, talvòlta così violen- 
10 | che la ricerca stessa del maggior be¬ 
ne cagionò e perturbazioni e scandali.Ma 
*tccoiue il crogiuolo non può che puri- 
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Bear l’oro, questa sorte di lotte non servì 
che a dare alla verità tutto il suo splen¬ 
dore e la sua consistenza. L’esempio da¬ 
to da Pio IV nel l’accetta re i decreti del 
concilio, e farlo proomlgare per tutto lo 
StatoPontificio, fu seguito in molli stati e 
regni. Essi furono solennemente accettati 
pel f .®dal senato della repubblica di Ve¬ 
nezia, e fatti pubblicare nella m»sa can¬ 
tata della patriarcale basilica di s. Marco, 
con ordine a tutti i pastori de* suoi do^ 
minii di osservarli c di farli esattamente 
osservare. Per questa mirabile prontez¬ 
za c zelo esemplare il Papa ricolmò di lo¬ 
di i veneziani con niagnifìca bolla, e a’ 
IO ghigno 1 564 donò pel loro ambascia¬ 
tore in Roma il Palazzo apostolico di 
s. Marco (F,)^ e nella sala regia di quel¬ 
lo Vaticano pose una lapide in onore del¬ 
la repubblica, per l’eroica difesa presa di 
Alessandro 111 ; larepubblicaiiol>ilroeti- 
te corrispose a Ile pontifìcie grazie,con as- 
segnarea Venezia pel Nunzio(F,)\\vnoe- 
•toso palazzo Grilli. Tra’re ili.^’che ac¬ 
cettò il concilio senza alcuna limitazio¬ 
ne fu il giovane ^Sebastiano re di Por» 
Ricevuta ch’egli ebbe la bolla di 
conferma, ne fece ringraziare Pio IV, si 
rallegrò secolui della felice riuscita delle 
sue fatiche, promise di sostenere con tol¬ 
tele fòrze, così l’autorità della Sede apo¬ 
stolica, come la dignità del concilia, e pro¬ 
testò che nulla sta vagli maggiormente a 
cuore, che di farne osservare le decisioni 
dogmatiche e i regolamenti di discipli¬ 
na da tutti i suoi sudditi portoghesi, in¬ 
diani e africani, con una inviolabile fe¬ 
deltà. Indi lo ricevè la dieta del regno di 
Polonia^ per opera del celebre nunzio 
G>nimendone, ebe trionfò di lutti gli o- 
stncoli, prodotti da’torbidi che agitava¬ 
no il regno, dal debole governo di Sigi¬ 
smondo 11, dalla deplorabile condizione 
in cui trova vasi quella chiesa per opera de* 
Sociniani e altri eretici, ed essendo il pri¬ 
ma le a rei vescovo di Gnesna in corrispon¬ 
denza co* protestanti per sottrarsi dalla 
dipendenza della s. Sede e farsi dichia- 
23 * , 
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rare ca)io dello cliieta di Polonia. Ma Fi¬ 
lippo Il dopo alcuni indugi e cavilltr/io- 
ui, iid onla del mo zelo religioso, forse 
offeso perchè crasi terminato contro le 
sue intenzioni, lo pubblicò ne’ suoi re¬ 
gni di Spagna^ de* Paesi Bnssi^ di Si^ 
cilia e di Napoli^ senza alcuna restrizio¬ 
ne formale con certe modificazioni, poi¬ 
ché vi pose uno chiusola rispetto ad al¬ 
cuni punti di disciplina, per conservare 
i suoi diritti e del suo regno, o almeno 
quelli che intendeva appartenergli, pre¬ 
tendendo la preminenza o iilmeno 1’ e- 
guagliania nel trattamento colla Fran¬ 
cia. 11 ricevimento de'decreti nella Spa¬ 
gna e in Portogallo, sottomise al conci¬ 
lio i paesi occidentali de'tiue mondi, par¬ 
te òtWAmerica, parte Indie orien¬ 
tali, c parecchie contrade òtWAfrica, 
Quanto olla Germania^ selibene i pro¬ 
testanti non vollero accettarlo, e si sca¬ 
gliarono da forsennati con tleclamazioni 
e invettive, i| Papa ottenne dairiuipera- 
tore Massimiliano II, nello stesso i 564 
succeduto al padre Ferdinando 1 , che i 
decreti del concilio di Trento vi sarebbe¬ 
ro pubblicati: essi dopo alquanti ritardi 
ediflicoUà furono furinalmeiiteaccettati 
nella dieta d*Augusta, fuorché certi pun¬ 
ti di disciplina, da* quali i ledesclii bra¬ 
mavano d'essere dispensati. Essi vennero 
pul imenti ricevuti dalle principali chie¬ 
se della nazione e da'diversi concilii te¬ 
nutisi : per modo die la riforma vi é qua¬ 
si interamente osservata, salva la proibi¬ 
zione di possedere molti benefìzi incom¬ 
patibili. Si é preteso con questa tolleran¬ 
za di rendere più pos!^enli i vescovi prin¬ 
cipi, per metterli in istato di resistere al¬ 
le violenze degli eretici ; unione di ve¬ 
scovati, che cessò quando i vescovi nel 
principio del secolo corrente furono spo¬ 
gliati del dominio temporale. Successiva¬ 
mente furono celebrali altri concilii per 
resecuzione del concilio di Trento, come 
in Toledo, Heims,Milano,IVovara, Bor¬ 
deaux, e negli nitri luoghi che descrissi 
a’ioi'g articoli, lu Fi ancia la regiuu Cq- 


T RE 

lerina de Medici ne impedì la pubblira- 
zione legale,«!ol pretesto che vi erano con¬ 
dannate le commende, e molti altri usi 
dalla disciplina stabiliti nel regno.ll prin¬ 
cipio delle difficoltà era la protesta che 
gli ambasciatori di Francia, do|)o esser¬ 
si ritirali malcontenti dal concilio, avea- 
no fatto per ispiegare i motivi della loro 
condotta.Aveano rappresentato tutti!de¬ 
creti di riforma fatti dopo il loro ritiro, 
come formati espressamente per distrug¬ 
gere i dintti del regno e rautorità del re. 
Esagerazione, dice il Bercaslel, che sicu¬ 
ramente si risentiva del genioardeiitedd- 
l'ambasciatoredu Fernette che forse gli 
serviva a colorire la sua inconsideralezia 
o la sua ostinazione; ma non era meno 
sicuro che le consuetudini del regno visi 
trovavano pregiudicate in molti luoghi. 
Altro ostacolo alla solenne accettazione, 
o alla pubblicazione del concilio, era il 
timore d'irritare i calvinisti ugonottidi- 
venuti numerosi, i quali lo riguardata- 
no come uti manifesto di proscrizionecon* 
tro di loro, per cui non avrebl>ero lascia¬ 
to di correre all’armi, onde prevenirne 
le conseguenze. Tale fu U risposta del re 
Carlo IX al nunzio Ludovico Aiiloimii,a 
lui inviato per affrettare la pubblicazio¬ 
ne del concilio. Mostrasi^ì il re pieno di 
venerazione verso la s. Sede, non lacoo 
che di soiiimissioiie alle decisioni callo- 
licbe; assicurò che farebbe mettere ine- 
secuzione i decreti del concilio, ma allo¬ 
ra non permetterlo la prudenza, alla vi* 
sta de’lorbidi in cui gli eretici potevano 
immergere nuovamente il regno, e anco 
con maggior pericolo. Il parla mento del 
regno vi si oppose apeiiamenle. Ma il re 
Enrico 111 nell*ordinanza di Bloisdel 
1579, vi fece eseguire gli articoli parli- 
colnri di disciplina prescritti dal concilio. 
Il clero di Francia, già nella sua assem¬ 
blea generale del 1567, chiese la pubblir 
razione e l'esecuzione de'decreti del con* 
cibo, e replicò le sue istanze nel iSqd, 
1^97, iSqS, 1600, 160Z, 160^, ifìofi, 
itìo^. illirico 1\ mando un editto al 
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bmeiito (li Parigi su questo oggetto; ma 
questa corte ricusò di registrarlo. Tutte 
queste (lidicoltà non venivano, che da cer* 
ti decreti di disciplina, che non erano con* 
formi alle usanze del regno. Non è già 
che in Francia non si osservino i decreti 
di disciplina fatti a Trento, ma non lian* 
Nu forza di legge,se non perchè il re li ha 
Qiesiioe’suoi ordinamenti. 1 concilii pro¬ 
vinciali riceverono auch’essi la massima 
pattedelleregoledi dispi plinnftateoTren 
U),e ne raccomanda l'uno Tesatta osservati* 
za. Sembra che l'ultiina prova del clero 
di Francia, per ottenere la pubblicazio* 
iielegale,$i facesse oellassemblea degli sta¬ 
ti del 1614 e 161 5 ; almeno(jiiesta fu Tul- 
timo che siasi fatta nota al pubblico.Quan- 
U) alle decisioni dogmatiche, elleno veu- 
Itero ricevute io Francia colio stesso ri- 
spetto che quelle degli altri concilii ger 
i)erali: e questa era la risposta che i re 
di Francia dierooo alle rimostranze del 
clero. Ciò provano in certo modo anche 
convincentemente i teologi francesi, ap- 
IHiggiali agli scritti de’vescovi del regno, 
e di molti altri gravissimi autori. Carlo 
du Moulin, l’oracolo della giurispruden¬ 
za francese, il quale fu prima calvinista, 
|»oi luterano, e che persuaso cìie fuori 
delia Chiesa cattolica non trovasi Ve* 
trrmz (della quale uiiissima ripui*^ 

lai a TaADizioflf B, col dichiarato dal som - 
mo Pontefice Pio IX), ebbe la ventura 
d'essere convertito dal celebre Claudio di 
Kspenie,e morì tra le sue braccia neln66, 
Cuo sentimenti perfettamente ortodossi, 
accorda anche nelle sue Consulte sul ri- 
fevimentodel concilio di Trento non 
vi fu mai alcuna eccezione riguardo a’de- 
creti appartenenti alla fede, alla dutlri- 
?ta, alle costituzioni della Chiesa, ed alla 
riforma de’ costumi e delle persone; ma 
dd resto fu di parere che non si dovesse 
accettarlo,quando fu proposto al suddet- 
fo parlamento, perchè il concilio ordina, 
riguardo al governo interno di Francia, 
a diritti della corona, alla dignità e alla 
piaestà del re, aU’aulorità de’^uui editti, 
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ed a quella delle sue corti sovrane e de¬ 
gli stati generali della nazione, egualmen¬ 
te cheB’dìrittl, libertà e immunità .della 
chiesa gallicana.Le obbiezioni di duMou- 
lin contro il concilio vennero sodamen¬ 
te confutale da Pier Gregorio di Tolo¬ 
sa. In sostanza, nella Francia, il concilio 
di Trento vi è ricevuto quanto alla dot¬ 
trina : il dogma eh* egli contiene vi è in¬ 
segnato, come in tutte le altre parti del¬ 
la Chiesa : vi si ha una profonda venera¬ 
zione per l’augusta assemblea che !o cele: 
brò,e vi si riguarda come un concilio vera¬ 
mente ecumenico; La chiesa di Francia a- 
dottò altresì molli regolamenti utilissimi 
fatti dui concilio, come con^rmi allo spi¬ 
rito de’caiioni antichi; ma quanto a tut¬ 
ta la disciplina non è ricevuto per piòra* 
gioni, ed ecco le più essenziali,secondo gli 
SCI illori fiaiicesi. i.® Perche egli deroga 
in molli luoghi agli usi ricevuti nel re¬ 
gno. 1 decreti compresi nelle due ultime 
sessioni dispiacquero a inoltissìmi; non si 
è potuto risolversi d’accordare che i ve¬ 
scovi a vesserò facoltà di procedere contro 
i secolari, con ammende e piigiunia. 
Non si potè nemnien passare, che il con¬ 
cilio privi V imperatore, i re, e gli altri 
principi delia proprietà del dominio de’ 
luoghi, ne’qnali permettessero il duello; 
perchè si sostiene che la podestà de’prin- 
cipi viene da Dio, e nessuno può loro to¬ 
glierla, nè restringerla.S.^Non si potè ap¬ 
provare che il concilio definisse sopra il 
padronato laico, fondandosi su questa 
supposizione, che tutti i benefizi sono li¬ 
beri, se il padronato non è fondato; e so- 
stenevasi pel contrario, che le chiese non 
hanno beni temporali, che non vengano 
dalla liberalità de'secolari. 4-** fecero 
pure doglianze della riiuissione delle cau¬ 
se criminali da’vescovi al Papa, quando 
i concilii provinciali e nazmnali ne deh* 
bono esser giudici. Si disse, che questo 
derogava non pur alTuso di Francia e al 
concordalo fatto tra Leone X e France¬ 
sco!, il non vuole che i iiuddili del 

re sicno obbligati di andar iti pei»una a 
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iiti^nre a Roma; ma eziandio a’ canoni 
d«*coiicilii,clie vogliono,che le calibe iieiio 
giudicale Kopra il luogo. Moti si appro¬ 
vò nemmeno, che il concilio peroieUesse 
a’aiendicauti di posseder heiiisluhili. 5 .** 
Si trovò, ch’egli uvea ferita lo giurisdi¬ 
zione de’re e de’ magistrali, e che si era 
nltrihuita uu'autorilà eh’ egli non aveo. 
6 .^ Che lungi, che il concilio di Trento 
abbia a ricoiioscei e la superiorità de’con- 
cilii generali sopra il Rapa,come con erro¬ 
re funetetissiino che confutai in tanti luo¬ 
ghi, pretesero d’insegnare il fumoso Si- 
nodo (P*) di Costanza e il conciliabolo di 
Basilea; pareva piuttosto ch’egli favo¬ 
risse l'opinione oppoata, assoggettando 
neirulliiiia sessione i suoi decreti al giu¬ 
dizio del Rapa, e dichiarando die i 7 ct'o- 
no essere intesi salva Vautorità della s. 
Sede, Ma anche a Sinodo ed a S\I7zera 
riparlai di quali eicinenti fu cooiposto il 
sinodo di Costanza e come si procede; che 
non potè esser legale lino alla convoca¬ 
zione del vero e legittimo Gregorio XII; 
che pretese liimnltoHriauieiite di deliiii- 
re la superiorità del couciiio sopra il Ra¬ 
pa, per farsi strada a depone Giovanni 
XXIII, ma creato ila un altro concilio non 
convocato dal Rapa, cioè a disfare l'opera 
da se fatta già a Pisa, Lo stesso concilio dì 
Trento confessò: Che il soinroo Ronlefi- 
ce è il Ficario di Dio (1^.) sulla terra, e 
ihe ha le primazia su Intle le chiese. Del 
Conciliabolo di Basilea, quel vocabolo 
dice tutto, e il »uo cattivo operalo lo ri¬ 
provai ne’citati e altri articoli. Finuluieii- 
le non fu ricevuto opeiianierite il conci¬ 
lio in Francia, pel punto che il concilio 
peniielle al Rapa di avocare a Roma le 
cause degli ecclesiastici pendenti davanti 
l’urdinarìo,e per altri inolivi ancora, che 
ponno vedersi nel Pallavicino. Ma tutto 
questo non impedisce, ripeto ancora una 
volta, die tutti i francesi cattolici non ab¬ 
biano ricevuta ed adattata la dotti ina del 
concilio ; che non credano essi di cuore e 
non confessino colla bocca fitte quante 
le verità cattoliche,che il sagrosaoto con-, 
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cilio insegna ; chi* non condannino nel 
tempo stesso tulli gli errori, r.h'egli con¬ 
danna, e che questo memorabile concilio 
non sia riguardato in iutlo il floridissi¬ 
mo regno, come un Concilio Generale ed 
Ecumenico. In molti luoghi il concilio di 
Trento fu proclirmato più tardi, ed in 
molti articoli lo rilevai. Le difljcollà che 
insorsero al pubblicarsi del concilio furo¬ 
no tolte principalmente dallo zelo, dalla 
prudenza, e sopra yi ulto [>er le orazioni di 
8 . Carlo Borromeo; il (|uale inoltre, do¬ 
po avere avvertiti i vescovi e i |>rincipi, 
durante il concilio,del cattivo stato dise¬ 
llile del Papa suo zio, pose in opera così 
pressanti istanze presso de'medesimi, clic 
gli riuscì a determinarli in fine ad alTrel* 
lare la conclusione del concilio. Non u 
tosto che la venerabile osscniblen fu *ciol- 
ta,che il santo Cardinal a rei vescovo, qual 
soprinfendente di folli gli alTari della s. 
Sede, si tenne in dovere di far eseguire 
tulli I decreti per la riforma dello disci¬ 
plina. Dietro al suo consiglio il Rapa e- 
•Oliò fortemente i vescovi afuiidnrede 
seminari, conforme al volo del concilio; 
e per darne egli l’esempio, fondò in Ro¬ 
ma il Seminario Romano (F,)^àt\ qua¬ 
le fu aflldalo il reggimento a’gesuili. lo¬ 
di per meglio guarentire 1 fedeli contro i 
nuovi errori, Rio IV nel 1 564 pnbldicà 
la formolo della Professione di fede ^^t 
porla il suo nome, e prescrivendo che do* 
vea essere sottoscritta da tutti quelli c**® 
venivano nominati a benefizi oa dignità 
ecclesiastiche. Os*erva il Cardinal Ralla* 
vicino iiell’iiilroduzioiie alla sua mago** 
6 ca Storia^ lap. i o ; Se i Rapi lemesiero 
dal concilio la depressione della loro au¬ 
torità, e se questa vi sia siala accresciu¬ 
ta; che la corte roinana temè non lima- 
tiesse abbas.'<iatn rautorità sua dal conci¬ 
lio, e che la vide poi quindi stabilita per 
modo che non fu mai tanta,nè cosi beu 
radicata; se diamo frdeolle maligne ca¬ 
lunnie del Soave. Dicliiaralosi dal Ralb* 
vicino in clic alla corte di Roma non po¬ 
tè piacere la convocazione del coudlioi 
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pel vocaliolo riformaiione. Qiianlo à*Pa* 
pi, altri rispelli li resero circospetti dal 
convocare il concilio, per ricordarsi del 
memorabile dptto di s. Gregorio Nazian- 
ceno, che non avviene mai senza qualche 
pericolo e qualche scandalo una congre* 
gationedi sacerdoti;perchè dove sono pili 
teste e pih cuori, ivi è sempre qualche 
discordia di pareri e di voleri : la discor* 
dia porlorisce il contrasto, e il contrasto 
cosi negli umori del corpo come dell’a¬ 
nima,è origine della corruzione. Aveano 
in mente i disordini assai freschi di Ba« 
sìlea.Sapeano essere regola di tutti i prin¬ 
cipi non adunare seuza necessità gli sta¬ 
ti generali. Vedevano chela riduzione de* 
gli eretici era impossibile per questo mez¬ 
zo: e duU’altro canto in una moltitudi¬ 
ne di persone, per lo più non esperte del 
governo de’popoli, si potea dubitare non 
sorgessero concetti strani e di gran distur¬ 
bo ai bene della Chiesa, a’quuli non po¬ 
tesse il Papa o consentire senza pubbli¬ 
co danno, o ripugnare senza pubblico di¬ 
spiacere. Parlando il Palla vicino libera- 
meote,stima altresì, che non a tutti que’ 
Papi in tempo de’quali si trattò di adu¬ 
nare il concilio, fosse caro che alcune lo¬ 
ro azioni comparissero alla vista d’un tal 
teatro; c specialmente raflello % Parenti 
che in alcuni di loro fu smodera¬ 
to. Era da temersi ancora che non si ri¬ 
suscitasse la fastidiosa disputa della mag¬ 
gioranza tra il concilio e il Papa; la quale 
per discordia fra loro necessitasse al di- 
scioglimento con grave scandalo della 
Chiesa. IVIa nel resto, che il concilio fosse 
per volere lo scemamento deirautorilà 
pontifìcia, non era materia di ragionevo* 
le leitienza. Questo sarebbe stato un te¬ 
mere che dovesse rivolgersi sussopra il go¬ 
verno spirituale, e in gran parte anche il 
temporale del cristianesimo; condannar¬ 
si tanti concitiì ne’qiiali tal podestà leg- 
gevasi stabilita e confermata; riGiitarsì la 
dottrina universale degli scolastici; con¬ 
fessar che la Chiesa fosse stata per tanti 
secoli in errore; e breveuieulc, richiamar 
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ogni cosa in dubbio ed accordarsi con Lu¬ 
tero. Il Palla vicino non negò pertuttociò 
qualche sospetto di timore ne’Papi, però 
conobbe la seconda parte della falsità 
spacciata dal Soave,che fa podestà ponti¬ 
ficia non sia stala mai tanta, nè così bene 
radicata come per mezzo del concilio di 
Trento. Invece prova il Palla vici no, che 
in questo concilio non si trova pur una 
sillaba a vantaggio nuovo àttPapù Nel 
concilio di Firenze {F,) assai propinquo 
s’era definitoli Primato (F.) sopra tutta 
la Chiesa, Nell’ultimo di luterano Fsa 
contiene la maggioranza de’medesiroi so¬ 
pra il Concilio, In questo di Trento nè 
tali, nè altri articoli appartenenti al Papa 
si leggono dichiarati. Anzi, come rilevasi 
dair/5/oria del concilio zf/ 7 Ven/o,quan¬ 
do si trattò di attribuii al 'Sommo Pon* 
tejice quello che il fiorentino sinodo gli 
attribuisce, e di usar per appunto le sue 
parole, concorrendovi quasi tutti i voca¬ 
li ; il solo rispetto di alcuni pochi fran¬ 
cesi, che pur non costituivano la decima 
parte, ritenne il Papa e i legati dal pro¬ 
cedere avanti a pigliarne il decreto; pre¬ 
ponendo egli la concordia e la soddisfa¬ 
zione di que’pochi ad ogni suo quantun¬ 
que giusto vantaggio. In contrario men¬ 
tre prima molte grazie e molte Dispense 
concedevansi lil>eramenle, in questo con¬ 
cinosi restrinse l’uso loro a tal segno, co¬ 
me rimarcai in tanti artìcoli parlando de* 
privilegi eccessivi, che se il Papa vuole 
osservar quelle leggi, il fonte della sua be¬ 
neficenza asciugasi per metà ; e benché 
possa dispensarvi, tuttavia i Papi in ri¬ 
guardo della coscienza e della riputazio¬ 
ne, vi richieggono per lo più cagioni sì 
gravi e sì rare, chele concessioni nelle ma¬ 
terie dal concilio proibite non giungono 
alla ventesima parte di quelle che innanzi 
si costumavano. Lo stesso avviene delle 
couse che ini.* istanza sì traevano alla 
cortee curia romana,de’prìvìlegi co’qua- 
lì molte persone particolari si sottraeva¬ 
no dalla giurisdizione de’vescovi; il che 
molli imineiliali sudditi a’ui- 
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banali del Papa; e finalmente di tanti af* 
feri sopra cui é dato al vescovo dal con¬ 
cilio, che procella come delegato della Se* 
dia apostolica, ciò che quanto all’accre- 
scere la podestà de*vescovi riesce lo stes« 
so che se procedessero senza rappresen¬ 
tanza d'altrui persona. Conclude il Pal¬ 
lavicino: questo é il guadagno di potenza 
che ha fatto la corte di Roma al conci¬ 
lio di Trento. Di piò prova il Pallavici- 
no l'autorità del Papa, la sua preminen¬ 
za costituita da Gesù Cristo, che esercita 
in tutti i concilii, sia nel governarli, sia 
nel confermarli qual capo del la Chiesa cat¬ 
tolica e padre comune de' fedeli; la sua 
siiperiorìtà al concilio e la sua infalli¬ 
bilità nelle cose della fede, la quale si a- 
scrive anche e soltanto al concilio in vir¬ 
tù della pontificia conferma de’suoi de- 
crcli,quindideirobbligo che corre a tut¬ 
ti i cattolici di stare alle decisioni del Pa¬ 
pa, che ha la pienezza della podestà e del¬ 
la giurisdizione, eguale a quella di s. Pie¬ 
tro nel reggimento della Chiesa univer¬ 
sale, ed è peixiò che la sua podestà non 
si può restringere nè da'vescovi, né da' 
concilii. Dopo aver tentato colla mia po¬ 
chezza eli dare un simulacro del gran con¬ 
cilio di Trento, finirò queU'articolo col¬ 
le parole del Bercastel.» Ter miniamo con 
una riflessione generale, e feconda di con¬ 
seguenze non men naturali che dimostra¬ 
tive. Il concilio di Trento dalla i.'sua a- 
pertura nel 1 545 , fino alla sua conclusio¬ 
ne nel 1 563 , ha durato 18 anni, senza con¬ 
tare lo spazio compreso fra la nascita del¬ 
l’eresia che lo fe'congregare, e le congiun¬ 
ture in cui fu possibile di cougregarlo 
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realmente;!! chefu in tuttopiùdi4o looi. 
Ora in tutto questo lungointervalb, qoa' 
progressi non fece l'eresia ? qual audacia, 
qual insolenza non prm? ma qual fu la 
reale sua sommissione dopo la seoteota 
d'unconcilio, a cui precedeotemeate dei- 
sa crasi appellata io termini così som¬ 
messi e religiosi? Da ciò può inferirsi qua* 
li sieno le mire di tutte le genti di setta 
e di partito, nelle loro appcllozioni al fu¬ 
turo concilio, e giudichiamo ciò che se¬ 
riamente se ne può aspettare." 

TRCSANO (s.), prete. Nato in Irlan¬ 
da, lasciò la patria per recarsi a predi- 
cai*e il vangelo in Francia, dove fu elet¬ 
to a parroco di Mareuil sulla Marua.Ces- 
sò di vivere nel sesto secolo. Le sue re¬ 
liquie si custodiscono eoo grande vene¬ 
razione ad Avenay nella Sciaropagnt, e 
trovami pure alcune di lui ossa a Poot- 
aux-Dames nella Brie, rinchiuse in reli¬ 
quiario d'argento, la quale reliquia vi fu 
portata da Avenay. £' onorato il 7 feb* 
braio. 

TRESENE o TREZEiVE. Sede ve¬ 
scovile del Peloponneso, nella provincia 
di Eliade. Veramente vi furono due v^ 
scovati di tal nome eretti nel secolo VIA 
o IX, uoo nella Messenia e diiamalo ta¬ 
cile Troczeriy Tresine^ iZemc/ic; l'altro 
nell’Argolide denominato pure Dama¬ 
la^ ambedue suffragane! della metropoli 
di Corinto. Si conoscono due vescovi di 
Tresene oeU’Argolide, cioè Antonio che 
Irovossi al VII concilio generale,e Joa- 
saph che sottoscrisse la deposizione di Jot' 
sopii patriarcadiCostaotioopoli oeli56v 
Oriens chr, t. 2, p. 244 * 


FINE DEL VOLUME SETTANTESIMONONO. 
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Tre VERI {Trevìren), Cillà con re- 
lidenta vescovile celebre e an lidi issi ma, 
negli stali occidentali del re di Prussia, 
nella provincia del Basso-Reoo, capoluo¬ 
go di reggenza e di due circoli, distante 
i6 leghe d’Aquisgrana, 21 da Coblentz 
e 74 da Parigi, in fondo fra due monta¬ 
gne , sulla destra sponda della Mosella, 
che quivi accoglie il piccolo ruscello di 
Weberbacb, e vi si varca sopra un vec¬ 
chio ponte di pietra. S’innalza nel bel 
Olezzo di pittoresca valle, e le danno or¬ 
namento le vie spaziose e ben lastricate, 
ed i solidi edifizi di grandi pietre quadra¬ 
te composti. Vi si distinguono il palazzo 
elettorale, che serve ora di caserma, e le 
chiese della B. Vergine, di s. Simeone, e 
le vasta cattedrale. Questa di antica e 
gotica struttura c sotto l’invocazione di 
s- Pietro principe degli Apostoli, e tra le 
reliquie vi si venera e gelosamente custo* 
diiee, quale inestimabile sagro tesoro^ la 
«. Tonaca o Tunica inconsutiìe di Ge» 
•'M Cristo [F.y Le di vote processioni e i 
^gri pellegrinaggi de’cattolici alla catte- 
lirale per venerarvi la ss.Tonaca, allorché 
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d’ordine dell’attuale zelan tissimo vescovo 
mg.' Arnoldi si espose alla pubblica ve¬ 
nerazione nell’agosto e settembre 1844t 
dierono occasione e pretesto di manifesta¬ 
re i suoi riprovevoli errori, all’apostata 
Gio vanniRonge caposetta di nuovo scisma 
e (li quegli infelici eterodossi seguaci del 
Razionalismo e Socialismo (F.)^ che o- 
riginati in Posnania (FJ^ furono tosto 
colpiti dalle censure apòstolichedi Grego¬ 
rio XVI, e di mg.' vescovo di PFratisla-- 
via (F,) o Breslavìa. In tali articoli de¬ 
plorai l’audacia dell’indegno Ronge, che 
sfrontotamente ardì di pubblicare violen¬ 
ta scrittura contro le ss. Reliquie, contro 
la s. Sede, e contro 1 * ottimo vescovo di 
Treveri; e rimarcai che il Rongianismo fu 
riprovato ancora dal regnante Pio IX. Il 
capitolo della cattedrale si compone del¬ 
la I .‘dignità del preposto e di quella del 
decano, di 8 canonici numerari e di 4 o- 
norari, di 6 vicari prebendati ; desunt 
praehendae theologalis et poenitentia- 
ria, dice l’ultima proposizione concisto- 
riale.Tuttora, in vigore d’indulto aposto¬ 
lico, il capitolo c i canonici eleggono il 
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TescoYO, che confermala s. Sede. Uno dei 
canonici esercita nella cattedrale la cura 
dcll'anime, perh il bnttisterio esiste nel¬ 
la vicina chiesa della B. Vergine. Antica* 
mente il capìtolo maggiore era composto 
di 4o canonici, di cui i6 capitolari e i6 
domiciliari, tutti nobili.Egualroente pros¬ 
simo alla cattedrale è il conveniente epi¬ 
scopio. Oltre la cattedrale nella città vi 
sono altre 5 chiese parrocchiali, munite 
del s. fonte, due monasteri di monache, 
diversi sodalìzi, l’ospedale a cui assistono 
le sorelle della Carità, il monte di pietà, 
il seminario cogli alunni, il liceo, una dot¬ 
ta società, e la pubblica biblioteca ricca di 
più di 70,000 volumi. Sotto il romano 
impero assai fiorirono le lettere nelle Gal- 
lie, perché i romani vi stabilirono molte 
scuole, e tra quelle di maggior grido pri¬ 
meggiano le scuole di Marsiglia, Tolosa, 
Bordeaux, Aiitun,Lione,eTreveri la qua¬ 
le meritò d’essere visitala, oltre altre, dal 
dottore massimo s. Girolamo poco dopo 
il 3704L’imperatoreGrazianoche nel 375 
salì all’ impero, dotto protettore delle 
8cjenze,nssegnò una rendita stabile ammae¬ 
stri pubblici di reltoricn , come anco a 
quelli che insegnavano nelle grandi città 
le lettere greche e latine. Accordò parti¬ 
colari privilegi alle scuole delle Gallie, e 
mpratlutto a quelle di Treveri, i profes¬ 
sori delle quali aveanopiù grossi stipen¬ 
di che quelli di tutte le altre. Fece veni¬ 
re Ausonio di Bordeaux in questa città, 
-e persuaso che le scienze non ponno che 
divenir nocive senza la virtù, fece sagge 
regole per mantenere il buon costume 
tra gli studenti, e loro proibì di andare 
a’teatri e di trovarsi alle pubbliche feste. 
La scuola di Treveri avea per professori 
di eloquenza Armonio e Ursucula, dei 
quali Ausonio fa ì maggiori elogi. Papa 
Nicolò V in considerazione di quanto a- 
’veano fiorito le scienze in Treveri, v’isti¬ 
tuì l’università e lo studio generale. Tor¬ 
nò di molti privilegi e singolari preroga¬ 
tive, non che di benefizi ecclesiastici, col¬ 
ie bolle Intcr cacteras felicitatesi e Ro* 
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manum (lecci Pontificemi de*2 e 12 frb* 
braio 14^4» * h^neOzi ecclesiastici uni 

alTiiniversità Sisto IV, colla bolla In sù- 
premac dìgniialisi de’ 26 maggio i47^i 
che confermò Clemente VII, conceden¬ 
dole altre grazie, mediante la bolla Quo- 
niarn per liìerdrum^ delTS ottobre 1532; 
le quali bolle Gregorio XV confermò col¬ 
la sua, IJnwcrsalis Ecclesine regimiiùt 
de’ 17 luglio 1621, Bull, Rom, t. 5, par. 
4> p. 36 1 , ove si leggono tutte. Inoltre in 
Treveri vi fu eretto un collegio per le mis¬ 
sioni apostoliche, e perciò di pendente dal¬ 
la congregazione di propaganda 
diretto da’gesuiti. Ma per le vicende po¬ 
litiche de’tempi, tanto Tunìversità cbeil 
collegio restarono soppressi. Treveri è 
patria di molti illustri, fra’quali ricorde¬ 
rò s. Ildegarda badessa, d'una illustre 
famiglia della contea di Spanheim; Sal- 
viano prete di Marsiglia del V secolo,che 
pure vuoisi originario di Treveri, autore 
di due trattati, T uno sulla provvidenza 
di Dio, e l’altro sull’avarizia; del celebre 
cardinale Amalario For/ii/wzto, a rei ve¬ 
scovo della patria; del famoso Cardinal Ni¬ 
colò di Cusa, nato presso la Mosells nel¬ 
la diocesi di Treveri da un pescalorCjpit- 
postodi s. Fiorino di Coblentz, il cui cuo¬ 
re fu portato a Cusa sua patria e depo¬ 
sto nell’ ospedale da lui fondato. Treve¬ 
ri fu pure patria del letterato G)rrsdo 
Fleisch e di altri. Vi sono manifatture 
di patini, di tappeti, di tele di lino,d’in¬ 
diane, di calze, di cappelli, dì sapone,di 
candele, di tabacchi e carte dipinte; fon¬ 
derie, fabbriche di terraglie e concie di 
pelli, formano la sua principale industria, 
e traffica di vini della Mosella, graniele* 
gname. Poche contrade al pari di questa 
ridonda d’antichità romane, poiché si ri* 
tiene forse la più antica città di Germa¬ 
nia, ed una fra le più celebri della regio¬ 
ne. Considerevoli sono le rovine clc’soo- 
tuosi bagni, ma rare vesligia si conserva¬ 
no del circo e del Tanfi tea Irò; é rinoma¬ 
ta la così delta porta nigra. A oche le pie¬ 
tre del ponte che attraversa la Moscia,€ 
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della piazza del Mercato, sono opera ro^ 
Diaoa, dacché Treteri era uno de'prilla 
cipali loro empori, e capitale della Gal- 
Un Belgica, 1 dintorni racchiudono fer* 
ro, rame, argento e piombo, e vi si at¬ 
tende particolarmente alla coltivazione 
della vite e del lino. Conta circa 18,000 
abitanti, e la reggenza del suo nome più 
di 3 ao,ooo, formante Li parte meridiona¬ 
le della provincia del Bas^io-Reno, il qua¬ 
le comprende l’antico stalo sovrano del- 
TEIetturato eccledaslico di Treveri, al¬ 
tre sue reggenze essendo quelle Aqui- 
sgrana e Coblentz, il territorio elettora¬ 
le conteneva 280,000 abitanti, e capita¬ 
le u*era la città di Treveri, fregiata pure 
del grado di città imperiale. Dimorava 
ancora in Cohlentz (F,) e nella fortezza 
d’Ebreobreinstein che la difende. L'arci¬ 
vescovo elettore era cancelliere dell'///!- 
pero per le Gallieepel regno d’Arles; era 
il 2.** degli elettori ecclesiastici, ma vota¬ 
va pel 1.'’ per reiezione Imperatore 
Di sue particolari prerogative, qua¬ 
le Elettore del s. Romano Impero^ e del 
titolo à*Eminenza e altri titoli, in tali ar¬ 
tìcoli oe ragionai. Avea la propria zecca 
e batteva monete, alcuni arcivescovi e- 
lettori avendo fatto coniare anche i fio¬ 
rini d’oro simili a quelli della repubblica 
fiorentina, con TeOigie di s. Gio. Batti¬ 
sta, e per distinzione sopra la mano de¬ 
stra del santo, in atto di benedire, vi 
ponevano l’aquila di due teste; nel i*ove- 
scio il giglio era poco diverso da quello di 
Firenze, ed intorno il nome dell’arcive- 
scovOyComeiV. Archiepiscopus TreAren- 
sis, in alcuni fiorini, invece del giglio, è 

10 stemnaa gentilizio dell’arcivescovo che 

11 fisca coniare. Alcune di queste monete 
si ponno vedere nel Vettori, Il Fiorino 
Joro antico illustrato. Un tempo l’ar¬ 
civescovo di Treveri fu legato o vicario 
della Sede apostolica in tutta la Gallia 
e la Germania. In Roma anticamente gli 
arcivescovi di Treveri godevano, secou- 
do alcuni, la Chiesa de ss. Quattro Co» 
tonati (o meglio Toratorio poi degli 
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Scultori(F,)e scarpellioi, colla contigua 
abitazione per risiedervi nella loro venu¬ 
ta in Roma, poi rifabbricato e divenuto 
Palazzo apostolico de ss. Quattro^ sic¬ 
come edificato con magnificenza da Pa¬ 
squale li, allorché riedificò la chiesa col¬ 
l’abitazione rovinata da Roberto Guiscar¬ 
do allorquando si portò nel 1080 a Ro¬ 
ma a liberare s. Gregorio VII dal perse¬ 
cutore Enrico IV ; palazzo in cui allog¬ 
giò l’imperalore Sigismondo nel recarci in 
Roma nel 1 433 per ricevere la corona im¬ 
periale. Nel citato articolò, col Martinel¬ 
li e col Piazza, dissi la concessione fatta 
da Leone Vili all’arcivescovo Teodorico, 
ma ora trovo nel Bull, Rom, 1 . 1 , p. 276, 
che appartiene a Papa Benedetto VII; for¬ 
se l’aiitipapu Leone Vili, intruso da Ot¬ 
tone 1 e morto nel 965, l’avrà eseguita, 
e il legittimo Benedetto VII resa valida, 
anzi in tempo dell’antipapa l'arcivesco¬ 
vo era Enrico, che intervenne al concilia¬ 
bolo di Roma (F’.)del 968, in cui sacri t 
legamente fu deposlo il Papa Giovanni 
XII per sostituirgli il pseudo Leone Vili. 
Però dalla bolla de’28 gennaio 975 di ciò 
nulla si dice; solo quanto alla data del me¬ 
se vi é una variante, poiché i cronologi 
dicono Benedetto VII eletto prima de’ 
25 marzo. Come un monumento impor-^ 
tante, per provare 1* asserta rettificazio¬ 
ne, e per quanto dovrò dire, reputo coor 
veniente il riprodurla, m Benedictus Ept- 
scopus Servus Servorum Dei, carissimis 
oobis io Christo fralribus, universis Epi* 
scopis, ac totius digoitatis, et ordinis Ca- 
lliolicis viris praesentibus scilicet et futu- 
ris perpetuam salutem. Quia licei indi¬ 
gni, divinae tamendignationisgratiae di¬ 
sponente, B. Retri apostolorum princi- 
pissacratissioiain Sedem, pastoraleroque 
in curam dominici gregis minìsteriumsu* 
scepimus juxta apostolicam doelrinam, 
sicut malis terrori, oe dedderia pravità- 
lis suae perGciant nos oportet existere ^ 
ita sanctae Dei universalis Ecclesiae (ìlios 
in religionis piaeque devotiouis profe- 
ctu patei’one gratiaebeaedictioae foveiei 


Digitized by v^ooQle 



6 TRE 

maximeque eoi, qui io i. Romanaiu £c- 
cleiiao), B. Pelrum aposloluruni princi- 
peni caelerii devotiores probaolui*; qua- 
tenui eis, pia iuì de?olio, et in prae^enti 
beiiignitatiiconferai consolaliooem, elio 
futuro aeternain ipso intercedente remu- 
nerntioiieiii. Unde omnium tani praesen- 
tium quain fiituroruinsanclitalem, et in¬ 
dustria ru iiosse voluinus, de sancta fratria 
nostri Tbeodorici i. Trevirensis Eccieaiae 
Archiepiscopi, Primatisque nostra prae- 
decessorumque nuslrorum , ab exordio 
Christianitatis perB. Pelruoiconslilutio- 
ne, totius Galliue oc Geriiiunìae, ineum- 
dem Aposlolorum principem devotione, 
qui in sua sede, Ecclesiam Chrisii glorio- 
fus gubernando multa munastei ioi um , 
quae usque in sua tempora niaiiserunl 
deserta, restauraudo, beutoruoi Aposto- 
lorum Liuiina caeterissaepius, nullo lou- 
gioì is viae periculo , seu labore Ieri itus, 
liberaliMime vhitaiidu, iiobis usque eu 
coinplacuit, ut eideui Tlieodorico, el i- 
psius Eccieaiae possidetida in perpetuuin 
aliqua conferre justum ducereiiius; qua- 
teiius, ut praefati sucnua, prò tanta sui 
defotione, a nobÌ8gratiaiu,et benedictio- 
iieoA io praesenti, el in futuro a Deo bea- 
tisque Apostoli cenluplicatani in code- 
stibus reciperet gloriaiii. Quapropter o- 
ninium tam praesenliuni quam futuro- 
rum notuin fìeri voluinus nidustriae, iios 
cuin auctoritateB.Peti i apostoluruin prin- 
cipÌ8,gratuitoquesacerdotiim,clericurum, 
totiusque romanae plebis asseniu, eideui 
s.Tievirensi Ecclesiae Cellam (par chia¬ 
ro che delibasi intendere Poratorio, e pel 
suo ospitio la contìgua abitazione e pos¬ 
sessioni, poiché la chiesa già era titolo car¬ 
dinalizio e lo é tuttora; può darsi chela 
Cella o abitazione fosse diversa dal pa¬ 
lazzo de*titolari, e che forse desso fu il ri¬ 
fabbricato da Pasquale 11 ) Quatuor Co- 
ronalorura condonasse in perpetuo pos* 
sidendam,CURI 002 nihusy^^^c/z£/iWi^suÌ8, 
aquis scilicet, oquarumque decui*sibus, 
pratis, pascuis, viueis, silvis, cultis et in- 
cultis, curtilibus et inansis. Quae omnia 
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eidem fratri nostro Theodorico s. Treti- 
reiisis Ecclesiae Archiepiscopo, Vicario- 
qiie nostro carissimo in partibus loliui 
Galliae et Germaiiiae, ac per eum con- 
clis successoribus in perpetuum possideii- 
da,tenenda, ac ordinaiida, per bnjusDu- 
straeÀpostolicae praeceplioiiis scrìem Iri- 
buimus, quaecumqueetidein Ce/Z/iex di- 
versisfldeliuin donatioiiibus autenticese- 
cuiidum legein roinanum possidet,Tel 
jaiD possidere debet, data videlicel,et us- 
que in fitieni saeculi quoquo pactodao- 
da, seu per violeiitiam iniuiicoruaieideui 
Celiati abluta, seu per incuriam coiniuo- 
raiitiuiii in eadem Cella perdila, ei in¬ 
tegro, et ad iiitegrum eidem fratri noitro 
Theodorico s. Trevirensis Ecclesiae Ar¬ 
chiepiscopo, digiiissimoque nostro Vica¬ 
rio in partibus totius Galliae etGerma- 
niae, uiiiversisque successoribus sui» per 
eum a praesenti die indictioiieque lerlii 
B. Petri apostoloruoi priiicipis iiostraque 
per^nittimus auctoritate. Con tra quam si 
quishominem quolibet modo agereprae- 
sunipserit, et quod juste, ac canonice a 
riubis decretum est, in aliquo iofriogere 
tentaverit, sciai se ex Dei omnipoleutis 
et praedicti B. Apostoloruni priiicipis o- 
tnniumque Sanctorum, ac deiiide nostra 
auctoritate Jamnanduin, anatliemaliian* 
duni, el CUOI omnibus inipìis aeterno sup- 
plicio deputandum. Qui vero hocipsum 
iioslriirn privilegium, observare,cuslotli- 
re, adieuplere fideliler studueril bciieili- 
ctionis graliam, et misericordiae pltoitu- 
diiieni in coeleslibus castris, intereleclo* 
rum nunierum efficaciter a DominoBeu 
conaequi mereatur. Scriptum permanuo 
Sleplioiii notarii, et regionariì, et scrina' 
rii 8. Sedia aposlolicne, mense januario, 
Indictione Ili. Data xv kal. febr. per ma- 
oum Widoiiis Episcopi, et biblioibccani 
8 . Sedis apostolicae anno Deo prapitio, 
Pontificalus Domini nostri Beoedicti »o- 
ctissioii VII Papaeprimo. ImpcianleDo* 
mino piissimo imperatore Augusto Gito¬ 
ne, H Deo coronato, magno, aouo vui 
Indictione tertia^. 
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L origine di Treteri si perde nel buio 
de'teoipi, ed é certo anteriore allentni la 
deVoiuani nelle Gallie: costituisce la ca¬ 
pitale della provincia omoiiinia, che altre 
volte area per confini aU'oriente il Reno, 
a ponente la Mesa o Mosella,a mezzogior¬ 
no il paese de’Mediomatrici o de'Messi- 
iii, ed al settentrione il paese de’Pemani, 
Cercai, Segnlenì e Gondrosieai,clie esteii- 
flevasi dalla Mota e vicinanze di Nerviens 
lino al Reno. I treviresi, germani di origi¬ 
ne, erano il più celebre popolo della Bel* 
gica,e Pomponio Mela dice di loro: Cla- 
rissimi Belgarum Tre%firi, urbesque in 
Treviris opulentissimae Augusta, Nel* 
ranno 58 prima dell’era corrente, i tre¬ 
viresi vedendoebe Giulio Cesare a vea do¬ 
mati gli elvezi| cercarono la di lui ami¬ 
cizia meno per inclinazione che per ti¬ 
more; allora Treveri era già mollo im¬ 
portante e capoliiogo de’Treviri. Questi 
avvertirono il duce romano, che gli sve- 
Vi stanziati sulla riva destra del Reno si 
disponevunoa passar questo (lume per in¬ 
vadere il loro paese e quelli decloro vi¬ 
cini: ma gli eventi provarono tostaineiile 
quiinto poco solida fosse (|ue»ta loro al¬ 
leanza. Nel seguente anno avendo quasi 
Uitle le Gallie cospirato contro il generale 
romaQo,egli mosse alla volta deiriiiimico 
accampalo aReaiois,ed a vendalo scoiifitlo 
sulle sponde delPAisne, lo perseguitò fi¬ 
no al paese de’Nerviensi. 11 nemico, ria¬ 
vutosi prontamenteda tale rovescio e fat¬ 
tosi forte coll’unione de’verroandesi e de¬ 
gli atrebati, venne ad una 2.” battaglia, 
io cui Cesare fu costretto a prender la fu¬ 
ga. A tal nuova i treviresi, che accorre¬ 
vano in soccorso de'romani, rifacendo i 
passi loro se ne tornarono alle proprie ca¬ 
se. [ilei 56 fatto Cesare consapevole, che 
i belgi venivano eccitando i germani a se¬ 
co loro congiungersi, spedì il suo luogo¬ 
tenente T. Labieno a Treveri con un cor¬ 
po di cavalleria per contenerli al dovere. 
Giunse egli medesimo due anni dopo in 
questo paese con 4 legioni e 800 cavalli, 
poiché uvea inteso come i tre vi resi non 
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solamente ricusarono di trovarsi all’as¬ 
semblee generali da lui convocate, ma te¬ 
nevano eziandio corrispondenza co’ger¬ 
mani situati di là del Reno, per indurli 
a irrainpere nelle Gallie. Diè moti vo a tali 
movimenti la controversia tra luduzio- 
maro e Cingetoricio di lui genero, i quali 
si contrastavano fra loro il principato di 
Treveri, e di cui il i.'’ essendo prevalulo 
al 2.^ avea fatto porre all’incaato i suoi 
beni. Induzioiiiaro, dopo essersi adopera¬ 
to di forza per indurre Cesare a prestar¬ 
gli appoggio mercè le finte sue sommis¬ 
sioni, vedendo che il generale romano di 
lui punto non si fidava, levossi la masclie- 
ra, ed alla testa d’ un corpo di genti si 
pose a bersagliare senza posa il campo di 
Labieno. In mezzo a queste ostilità, egli 
venne ucciso nel 54 mentre guardava la 
Mosa. La perdita del loro capitano non 
rese più soiiiinessi que’di Treveri ; essi 
coiiliiiuaroiio la cominciata gueu*a,aè de¬ 
posero le armi che dopo essere stai) vinti 
da uno stratagemma di Labieno/d quale, 
entrato pochi giorni dopo a Treveri, ne 
cacciò i congìiiiili d’lnduziomaro,e rista- 
bdì Cingetoricio nel suo principato sotto 
la dipendenza de’romani. Nel sottoporsi 
i tre vi resi a’romaiii, ne adottarono la lin¬ 
gua iu luogo della celtica, che aveano fi¬ 
no allora parlata. Indi Augusto piantan¬ 
do a Treveri una colonia romana, le diè 
il titolo Augusta TreArorum^ e diven¬ 
ne la capitale della 2.‘' Belgica. Molti im¬ 
peratori tennero in essa più o meno lun- 
go soggiorno, come Costanzo Cloro, Mas¬ 
simiano Ercole, Costantino I il Grande^ 
che pare le desse il titolo di metropoli 
deile Gallie, o almeno tale riguardavasi 
nel IV secolo di nostra era, a cagionedella 
quasi ordinaria residenza che vi teneva¬ 
no gl* imperatori, e perchè divenne essa 
la sede de’prefettì del pretorio delle Gal¬ 
lie. Vi soggiornarono pura Costante 1 e 
Costanzo, Giuliano, Valeiitiniono I, Va¬ 
lente, Graziauo, Valetitiniano II, Mas¬ 
simo con Vittore di lui figlio, Teodosio 
1 il Grande^tà Avito, senza parlare de* 
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lìraoni piìi aolichi. Postumo sotto Gal¬ 
lieno, Vittorino e due tiranni sotto Aure¬ 
liano. Fiuoda'tempidi questo ultimo im¬ 
peratore, ed aoclie pnma,erafi io Tre- 
ìrei'i UD senato illustree un ordine eque¬ 
stre; in essa fiorirono egualmente le scien¬ 
ze e il commercio. /Gio. Paolo Mazzuc- 
chelli Dustrtaiio apologeticayMe^ 

diolanum secunda Komay pre!»so il Ca* 
logerà, Opuscoli t. 8, chiama pure Tre- 
veri seconda Roma o altra Roma^ per* 
che per più anni fi tennero sede stabile 
grimperatori 1*001001, come dichiararo¬ 
no Browero, e Jacopo Massonio, Anliq. 
et AnnaL Trevir. 1.1, p. 1 o 1, scrivendo; 
Trcveris Romanorum, ut nieniinimusy 
Jmperatorurnoccidentalis in Gallia se- 
des, Roma altera^ et Augusta Treviro- 
rum urbs est nuncupata. Inoltre il Maz- 
^ucchelli osserva, che anco Arles fu det¬ 
ta seconda Roma per a vervi stabilito la 
sede alcuni imperatori; come pure Aquis- 
fu appellata seconda Roma, quod 
ibi Carolus Magnus sedem sibi futuris- 
que occidentis Iniperatoris perpetuanx 
decreto constituil. Per la residenza che vi 
fecero i re goti e longobardi,fu chia¬ 
mata altra Roma, e finalmente Costan-. 
tinopoli si disse Nuova Roma per aver¬ 
ci Costantino 1 trasferita la sede deirim*. 
pero. L’irruzioni de* barbari nella Bel¬ 
gica cambiarono aTreveri Taspelto deU 
le cose : i vandali essendosene impadro¬ 
niti r abbandonarono al saccheggio nel 
cominciar del 899, e vi ritornarono sul 
finir deir anno stesso, commettendovi 
povelli guasti. I franchi nel u nel 
seguente, avendola ancor trovata forte 
abbastanza per sostenere un assedio, la 
presero dopo gravissimi sforzi, e vi eser¬ 
citarono senza moderazione i diritti del 
^incitore.Treveri ebbe a patire nuovi sac- 
cheggi nel 4^0, e verso il 44^ P^t* parte 
degli unni. Scorgendo i romani che il fiu¬ 
me Reno, il quale avea fino allora servi¬ 
to di barriera airiiupero, non poteva più 
difendersi contro i barbari, aveano pre¬ 
so il partito di tiasfcruc uellti citta d'AiS 
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les la prefettura delle Gallie, il che fu re¬ 
golato nel 4^^ con editto d'Onorio e di 
Teodosio II. Essendosi i fi*anchi già sta¬ 
biliti in una parte delle Gallie, un’orda 
di essi, dopo aver posto in fuga Egidio 
o Gitone generale romano, s’iinpadroui 
di Treveri e di Colonia verso il 4 ^ 4 »^ 
fondò in queste contrade un regno parti¬ 
colare e separato dalla dominazione del 
resto de’fraochi; regno che fu nominato 
de’Ripuori,a motivo della riva del Reno, 
che si obbligarono co’romani a difende¬ 
re contro i germani non meno che contro 
i popoli stanziati suirultra riva di detto 
fiume. Questi avendo presto estese le lo¬ 
ro conquiste (ino all'Escaut dal lato d’oc¬ 
cidente, e fìno a Magonza da quello d’o¬ 
riente, si crearono un re e coslituiroosi nel 
5 i 1 per comando di Thierri 1 figlio di 
Clodoveo 1 uun raccolta di leggi,nelle qua¬ 
li viene di sovente fatta menzione de'ro¬ 
mani ; il che fa credere, che presso t ri- 
pauri rimanessero più romani di quello 
che presso degli altri barbari, e che le me¬ 
desime leggi fossero comuni a questi due 
popoli. Truveri però di questo regno non 
formò che la 1.* città, mentre Colonia ii’e- 
ra la capitale. Quindi Treveri fece parte 
deirAuslrasin, ed i re franchi di tal regno 
vi eressero un palazzo e l’abitarono. In¬ 
tanto il cristianesimo, prima ancora dd- 
l'irruzione de’ barbari, erasi introdotto 
nella contrada, sebbene sieuo discordile 
opinioni quanto alla precisa epoca sulla 
predicazione del vangelo. Di verse anticbe 
tradizioni attribuiscono a’discepoli dis. 
Pietro la fondazione delle cliiese di Tm* 
veri, Colonia, Tongres, Spira c Strasbur¬ 
go. Il 1."vescovo di Treveri fu s. Eucario 
o Euclierio, uno de'72 discepoli di Gesà 
Cristo, da Roma inviato da s. Pietro,cou 
s. Valerio diacono e s. Materno suddia¬ 
cono, dicendo la tradizione che lo coosa* 
grò e gli conseguò il proprio boslooe 0 
Buccio pastorale (^.), che si conierra 
con venerazione in Treveri; perchè si vuo¬ 
le che in virtù di esso il santo risuscitò 
il SMu compagno s. Materno, come uar- 
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raCrislolùroBrowero^i/i AnnaL Trevir. 
ad an. 5 o, ed Onorio Augustudtiiiense, in 
Serm.de Petro et Paulo, OsstJrva ilCaii* 
crilicri ne’ Pontificali c nelle Memorie 
delle ss. Teste, che siccome d’allora in 
|)oi I. Pietro e i successori non più ado^ 
peraruDO il bacolo, ed iti sua vece la Cro- 
ceasUita di cui riparlai nel voi. LXXVll, 
p. 124 ^ i ^api si recassero a Tre veri 
tornerebbero ad usare quello del principe 
degli Apostoli e 1 .*’Ponlefice romaiio;eche 
la parte superiore si custodisce in Colonia, 
e altra parte in Praga. Vedasi Giovanni 
Ciaiiipioi, Dissertalo histonica an Pon- 
tifex Romanus Bacalo Pastorali uta- 
^.^RoiiiaeiGgo, e nelle sue Operei. 3 , 
P- 209,Roma 1 747 * H dolio Ciainpinì so- 
tiieiie,cbe i Papi usassero il bacolo pasto¬ 
rale,parta lido de’tempi anlicbi. Poche no- 
bauiio di s. Eucario, bensì dice s. 
bregoiio di Tour8,clie il suo culto era già 
celebre nel VI secolo,perchè preservòTre- 
veri dalla peste, molto dopo la sua morte: 
il uiarlirulogio ne fa menzione l’8 dicem* 
be. Altri ritardano la missione di $. £u'« 
csrio,cu$'i quella dis. Valerio che gli suc¬ 
cesse, come luanilato da Roma sul finire 
del 111 secolo, insieme a lui ed a s. Ma* 
^€rno, il quale pure si ritiene per disce- 
pviodis. Pietro. Notai aTononES, parlan¬ 
do del santo, che con Colonia e l’Alsnzia 
lo riguarda per suo apostolo, e così i Pae- 
^-Ba^i, non essere raro ueiraiiliciiiiu, la 
^ale di sovente diè la qualità di disce¬ 
poli di s. Pietro a’priini vescovi delle cil- 
t^fìooal principio del iV secalo , preci¬ 
puamente nelle Gallie e in Ispagna. Fu 
^ Materno sucoessi va mente vescovo di 
Treterì, di Colouia e di Tongres, e mor- 
loia Colonia verso il 347 pretende che 
ilsuocorpo fosse trasportato in Treveri e 
depoito pi*esso quello di s. Eucario. Inol¬ 
tre da alcuni si crede, che il Pallio {P^.) 
iolrodotto dagli Apostoli (anzi riparlan¬ 
done a Tbiregho, lo dissi con altri dallo 
stesso 8. Pietro e da lui lasciato a’succes- 
ton), da s. Pietro fu conferito a Muter- 
QQ vescovo di Xievcri. Quanto appai* 
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tiene alle contrastate notizie di s. Mater¬ 
no, lo trailo bene Grundidier nella Sto¬ 
ria della chiesa di Strasburgo. Ripe¬ 
terò, secondo V opinione d’ alcuni scrit¬ 
tori, che il vescovato de’ss. Eucario, Va¬ 
lerio e Materno di molto viene anticipa¬ 
to, dicendosi morto ili.°neiranno 78, il 
a.*’neir88, il S.^nel i 43 . Meglio è il con¬ 
cludere, di non potersi accertare il tempo 
in cui fiorirono i primi 3 vescovi di Tre¬ 
veri, e die ancotra’luro primi successori 
non sono d’accordo gli scrittori. Si può ve¬ 
dere la Gallia christiana, t. 1, p. 7 i 3 ; 
Trevirens Archiepiscopi etprineipi’s, sa* 
cri Romani Imperii Electores. io segiii- 
rò nella serie \ Arte di verificar le date, 
perchè essa riprodusse quella di Hon* 
theim, alla cui biografia parlai delle sue 
lodate opere sulla storia di Treveri civi¬ 
le ed ecclesiastica, il 1 .*’vescovo che dopo 
s. Materno ci presentano gli antidii docu- 
meliti, è s. Agricio o Agroecio, ma la Gal¬ 
lia christiana avanti a lui e dopo s. Ma¬ 
terno ne nomina 20, e sono: s. Auspicio, 
8.Celso, Felice, Mansueto, Clemente' Mo- 
sè, s. Martino l,s. Anastasio, Andrea, Ru¬ 
stico I, Autore, Fabrizio,Cassiaiio, Mar¬ 
co, s. Naviio, s. Marcello, Metropolo, Se¬ 
verino, Fiorentino, Multino 11 , Massi mi¬ 
no e Valentino. Il nome di s. Agricio tro¬ 
vasi fra’sottoscritti al concilio tenutosi in 
Arles nel 3 i 4 - Si pretende che appunto 
da lui fu convertito in chiesa il palazzo 
che s. Eleno, madre del l’impera lo re Co- 
slaiitinu I, possedeva a Treveri, e che la 
consagrasse sotto l’invocazione ili s. Pietro. 
Altri lo dicono già vescovo d’Antiochia 
e cacciato dagli ariani, e che fu messo sul¬ 
la sede di Treveri da Papa s. Silvestro 1 , 
il quale ad istanza di s. Elena lo creò ar- 
civescMivo e primate delle Gallie; onde si 
crede il 1.d’arci vescovo di Treveri, la cui 
metropolitana ebbe a suffraganee lechie* 
se vescovili di Metz, Toul e V^rdun in 
Francia. Morì s. Agricio nel 335 a* i 3 
gennaio, sebbene l’unno non è certo, e fu 
tumulato co’suoi predecessori nell’antica 
abbazia di s« MatleO| che seiubia sia sta* 
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In la tede de’primi prelati di Treveri. il 
i»iiccessore s. Massimi no di l*oi litri e di 
lai allievo, si pone Ira il 33 o e il 335 , 
poiché al coininciaredel febbraiosegueii* 
le egli accolse nella sua chiesa il grande 
s. Atanasio patriarca d* Alessandria, ri¬ 
legalo a Treveri mercè un ordine di Co- 
slamino 1, che gli ariani aveano carpito 
alla di lui religione. Da s. Massiiniiio fu 
accolto come uu confessore glorioso di 
Cristo, e stimò a sua ventura il convivere 
line anni eolcuni mesi con un santo così 
illustre; nulla obbliaiido per addolcire al 
suo ospite la sventura deU'esilio. Anche 
Costantino II (ìglio delfiinperntore, che 
comandava nelle Gallie e risiedeva inTre- 
vcri, trattò s. Atanasio con molto onore, 
soinniinistramlogh abbondantemente o- 
gni cosa necessaria alla iMia. Massimi no 
praticò la stessa ospituiità, 4 ovvero 5 an¬ 
ni dopo, verso Taltro confessore della di¬ 
vinità del Verbo, s. Paolo vescovo di Co¬ 
stantinopoli, cui gli ariani aveano depo¬ 
sto in un concilio, ed al quale Costantino 
1 nel cacciarlo non ovea fissato il luogo 
deli*e$ilio.£ssendosi 8. Paolo rifugialo nel¬ 
le Gallie, il vescovo di Treveri dopo es¬ 
sersi accertato della purità di sua fede, gli 
aprì un asilo nella propria chiesa, lo trat¬ 
tò con onore, e poi lo lasciò andare a Ro¬ 
ma per ivi trattare la sua causa dinanzi 
il Papa 8. Giulio I. Nellostesso tempo che 
tenevasi a Roma un sinodo per esaminar 
TalFare di s. Atanasio e quello di s. Pao¬ 
lo, i vescovi ariani essendosi adunati in 
Antiochia confermarono la condanna del 
1 ed avvertiti in seguilo ch’egli era tor¬ 
nalo in occidente, spedirono 4 di loroal- 
i*imperatore Costante I, chetrovavasi a 
Treveri, per prevenirlo contro l'illustre 
perseguitato; ma lo zelo di s. Massi mi no 
rese infruttuosa la deputazione. Ammae¬ 
strato da quest* arcivescovo intorno Tin- 
iiocenza di s. Atanasio, firn paratore non 
volle ascoltare i suoi accusatori e gli li¬ 
cenziò coperti di confusione. Nel 345 s. 
Massi in ino si recò al concilio di Milano, 
nel quale nuovaoiente si distinse contro 
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gli eusebiani, presente il medesimo im¬ 
peratore, e due anni appresso interven¬ 
ne all'altro concilio di Sardica, del quale 
fu uno de’piò validi appoggi. Tanto co¬ 
raggio contro grimplacabih nemici del- 
l'iiinoceoza e della verità non poteva it- 
starsi impunito. Infatti gli ariani avendo 
inutilmente tentato la condanna di s.A- 
tanasio, tennero un conciliabolo in Filip- 
popoli, nel quale pretesero di scomunim- 
i*e Massimino con altri loro avversari più 
rinomati. Morì s. Massimino nel 348 o 
nel 349 nel Poitou, fu sepolto presso Poi* 
ticrs, e poi il suo corpo dal successore fu 
trasferito a Treveri, e deposto nel luogo 
ove si fondò la celebre abbazia del suono- 
ine. Nei 349 circa gli successe s. Paolino 
aquilano, che poco dopo si recò a Roma 
da «. Giulio I pel ristabilimento della pa¬ 
ce nella Chiesa. Allora s. A tanasio erasi 
già dalfesilio richiamato da Costanzo im¬ 
peratore, sicciié i vescovi che l’uveaiiode- 
relitto si alfreltarono di riconciliam con 
lui. UrsHcio e Valente, suoi spiegati ne* 
mici, si trovarono pur essi in tal Duanero, 
e grinviaroiio d’Aquileia la loro ritratta¬ 
zione, a mezzo di s. Paolino. Avendo s. 
Atanasio perduto nel 35 o il suo protet¬ 
tore Costante I, i suoi alluri cambiarono 
aspetto, e Podio de* suoi nemici ripigliò 
novello vigore. Costanzo nel 353 fece a- 
donare il concilio d’Arles, ove quasi lut¬ 
ti i prelati assisterono alla condanna del 
salito, tranne s. Paolino che rifiutò di sot¬ 
toscrivere al risultamento di quest’as¬ 
semblea. Gli ariani però si veiidicarooo 
di tale resistenza, facendolo esiliare nel¬ 
la Frigia, e pe’ mali che vi soffrì inen- 
tò il titolo di confessore, quando moti 
nel 358 , onorandolo la Chiesa a* 3 f ago¬ 
sto. Gli successe s. Bonoso, di cui il mar¬ 
tirologio registica la fèsta a’ 17 febbraio. 
Indi 8 . Brittono o Brictone, o Britanno0 
Veterano, che nel 374 fh al concilio di 
Valensaenel 382 a quello di Roma, mor¬ 
to nel 384 ^'5 maggio, giorno nella chic* 
sa di Treveri consagralo alla sua memo¬ 
ria. Fu eletto a successore s. Felioei dd 
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clero trerìrese e adorno di specchiale vir¬ 
tù, dal concilio de*vescovi ilaceiisi o ita* 
ciani, raccolti in questa città dall* impe¬ 
ratore Massimo. £ noto come ^Vltacia^ 
n/,seguaci d’Itacio vescovo di Silves o Os- 
•onoba, e d'Idace vescovo di Merida, per 
eccessivo zelo verso la fede cattolica per¬ 
seguitassero i Pri sci Ulani sti\ per cui il ti¬ 
ranno Massimo residente iti Treveri con¬ 
dannò a morte Priscilliano con 4 suoi di¬ 
scepoli. Il detto concilio approvò la con¬ 
dotta de*saiiguiiiari prelati, e s. Martino 
di Tours^ sopraggiuiito a Treveri men¬ 
tre si celebrava, dove dar segni di comu¬ 
nione, per salvar la vita agli altri priscil- 
lianisti, altrimenti sarebbero periti. Del¬ 
lo stesso sentiineuto di s. Martino era pu¬ 
re s. Felice, ed egualmente che luì dete¬ 
stava la violenza che usa vasi contro quei 
settari; tutta via egli lu tenuto ituciano nel¬ 
la mente d’ un gran numero di prelati 
cattolici e moderati, i quali per conse* 
guenza si separarono dalla sua comunio¬ 
ne, fra quali si credono anche Papa s. Si- 
rido e s. Ambrogio, riguardando Felice 
come scomunicato. I critici osservano che 
il Felice di cui si parlà non fosse Farcive- 
scovo, ma un compagno delFeretico Gio- 
vioiano. Tuttavolla nel cominciar del se¬ 
colo Via chiesa di Treveri non era in cal¬ 
ma, per cui s. Felice vedendo non poter 
ovviare la procella insorta contro di lui, 
rinunziò nel SgS e si chiuse in un mona¬ 
stero di Treveri i che in seguito prese il 
nome di s. Pnolinq, ove cessò di vivere 
nel 4oo e fu seppellito 0*26 marzo, nel 
qual giorno la Chiesa ne onora la memo¬ 
ria. Maurizio è incerto se morisse nel 4 ^ 7 . 
Leonzio o Liegouzio si ponea’29 febbraio 
nel novero de*santi. Auluro governò san¬ 
tamente e mori verso il 446 - Sali sulla 
mde di Treveri s. Severo discepolo di s. 
Lupo di Troyes,e compagno nel 2." viag¬ 
gio di s. Germaoo- vescovo d*Auxerre in 
Inghilterra, perciò zelante per la propa¬ 
gazione della fede; morto nel 44^1*' 
lebra la festa a* 1 5 ottobre. Gli successe 
I. Cirillo, che dicesi a ver ristabilita la cbie- 
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sa dis.Eucario,e cessòdi vivere nel 4 ^ 8 . 
Jaoiblico oGiannerioo Jamnecio virtuo¬ 
so e lodalo, vivea ancora nel 47 ^> come 
si ha da una lettera scritta ad Arbogastu 
conte di Treveri: a suo tempo già l*arci- 
vescovo esercitava i diritti metropolitici 
sui suddetti suffraganei di Metz, Toul e 
Verdun. Successivamente furono vescovi 
di Treveri, Evemero o Emero,Maro, Vo- 
lnsieiio,Mileto, Modesto, Massimiano, Fi- 
bicio o Felice, Riislicoed Apriinculo mor¬ 
to nel 527. 11 clero avendo scelto a suc¬ 
cessore Gal, il re d*Austrasia Tierrico [ 
o Teodoi ico diè la preferenza a s. Niee* 
zio o Niceto abbate d'un monastero del¬ 
la diocesi, tanto |)er reinioenti sue virtù, 
che per lo splendore de*suoi natali. Lun¬ 
gi dal bassamente lusingare le passioni dei 
principi, nella corte liberamente riprese 
i vizi del re e del figlio Teodeberto I, i qua¬ 
li invece d* utfeiulersene ne concepirono 
nn maggior rispetto. Non così Clotario I 
re di Soissoiit accolse le rimostranze del 
santo per Titicesluoso suo maritaggio, e 
vedendosi separato dalla coiutinione dei 
fedeli e colpito dalla scomunica minore, 
cacciò dalla sede s. Nicezio. Morto il re 
nel 56 1, il figlio Sigeherlol red'Austra- 
sia lo restituì alla sua chiesa. Eloquente, 
zelante, caritatevole, fu a diversi concilii, 
fece costruire una ragguardevole fortezza 
sulla Mosella per difesa del suo popolo, 
e colmo di ineriti morì verso il 566 a *5 
dicembre. Il discepolo s. Magnetico gli 
successe, intimo amico di s. Gregorio dì 
Tours: Childeberto li re d*Austrusia, per 
la stima che ne faceva, gli commise bat¬ 
tezzare Teodeberto 11 suo figlio. Del fa¬ 
vore che godè nello corte si giovò per di¬ 
fender gli oppressi e procacciare qualclie 
sollievo al suo popolo, che assai amò e 
ammaestrò nella pietà. A suo tempo fio¬ 
rirono s. Goare prete solitario della dio¬ 
cesi, e Taltro solitario della medesima s. 
Eufroniod*ov\^ìae lombardo.Morto azS 
luglio 596 s. Magnerico, ebbe a succes¬ 
sori Guiiderico o Gungerico, Sellando, e 
Severi Ilo morto verso il 622. lii questo 
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circa fa eletto s. Modoaldoy fratello del¬ 
la b. Itia moglie del prefetto Pipino e ma¬ 
dre di 8. Geltrude badeiìsa di Nivelle.Per 
lo benevolenza del re Dagoberto ricevè 
in dono il proprio palotzo d’ Hoeren in 
Tre veri, perchè ne facesse un monastero 
di vergini. Oltre a ciò sulle sponde della 
IVloseilu fondò Taltro monastero di s.Sin- 
furiano, che alEdò alla sorella Severa, ove 
fu sepolto quando morì nel 64o. li 8uc> 
cessole s. Numeriono, con diploma indi¬ 
rizzato a’vescovi di Metz, Toul e Verdun, 
confermò la fondazione del monastero di 
Joiiitures eretto nelle Vosges da s. Deo* 
datoo Die dopo aver lasciato il vescovo* 
lo di Ntvers. Morto nel 666, la chiesa di 
Treveri ne celebra la festa a '5 luglio. Gli 
fu soslituilo s. Idulfo monaco e abbate di 
s. Mussiinino di Treveri, monastero fon¬ 
dato nel IV secolo colle norme di quelli 
d'oriente; ed egli v’ introdusse la regola 
di s. Benedetto, lo ridusse a meraviglia, 
indi divenne uno de’più celebri di Ger¬ 
mania. Sospirando di ritirarsi in esso, ri* 
iMinziò nel 671 la sede, ma vedendo che 
non gli era concesso di starsene celato, si 
recò nelle Vosges, ove fondò sulconlluen- 
te di due fiuniicelli Tabbazia di Moyeo- 
Moutier, così cliiamata perchè circonda¬ 
ta ria altre 4)6 ivi cessò di vivere nel 707. 
L'abbate del monastero di s. Massimiuo, 
8. Basino^ e non Veomado ebe lo fu piii 
tardi, cli’era stato surrogato a s. idulfo, 
do|>o a ver santamente governato 24 anoi| 
abdicò nel 695 per tornarsene al suo mo¬ 
nastero, ove morì circa il 704* 11 suo ni¬ 
pote vedovo con un figlio, Luitwin o Leot* 
wino gli successe, e fondatore del mo¬ 
nastero di Merloco Metlloc sulla Saare, 
ove già Qvea passato qualche tempo nel¬ 
la vita monastica. Morendo nel 71 3 san¬ 
tamente, onde è onorato per santo a’4 
iiuii zo, il suo figlio Milone semplice chie¬ 
rico ne occupò la sede, ed usurpò egual¬ 
mente quella di Reiins, della quale però 
venne spogliato nel 744 concilio di 
Soissons. Si creile che nel 753 restasse 
ucciso olla caccia da un cioghiale, io una 
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foresta vicina a Treveri, la quale ancora 
ne porta il nome. Nello stesso anno Voe- 
inado o Wiomado abbate di s. Massimi- 
no e di Merloc, sotto il quale la chiesa di 
i. Pietro vende alfnincata dulia giurisdi¬ 
zione di qualsiasi giudice secolare in tulli 
i suoi beni e di pendenze, con diploma del 
re Pipino, che poi confcrmòCai lo Magno. 
Cessò di vivere probabilmente nel 791)6 
fu arcivescovo Uicboldo o Ricbodoiie,di¬ 
scepolo del celebre Àlcuiuo,cbe fece rifio¬ 
rire le scuole cadute in deperimento; neh 
raccadeinia di Carlo Magno, ove i mem¬ 
bri portavano nomi diversi dalle famiglie 
cui appartenevano, prese il nome di Ma- 
oario,e morì neir 8 o 4 - Wazone abbaledi 
.Merloc nel seguente anno intervenne al¬ 
l'assemblea diThionvilÌe,e morì nell’Sog. 
In questo divenne arcivescovo Amalario 
Fortunato allora mouaco di Merloc e 
discepolo d'Àlcuino. Nato in Ti*everi,fiQ 
da fanciullo con frode fa portato 9 f Co¬ 
stantinopoli , indi restituito alta patria, 
apprese la vita monastica e le lettere nel 
celebre monastero benedettino di Luie- 
vii nella Borgogna; e poi passato in quel¬ 
lo di s. Martino di Tours sotto il magi¬ 
stero d’Àlcuino, si avanzò talmente nel* 
la pratica delle religiose e cristiane vir¬ 
tù, e nella cognizione delle scienze e del¬ 
la lingua greca, che divenne del pari san¬ 
to e dotto cenobita. Perciò s. Leone III 
mosso dalla fama che lo celebrava, ver¬ 
so l’Boo lo creò caidioale prete e poi ar¬ 
civescovo di Treveri,secondo il Merseonel 
Catalogo degli arcivescovi di Treveri^ 
ed altri; ina alcuni scrittori attribuiscono 
a Gregorio IV la dignità cardinalizia,ed 
altri con Ciacconio a Sergio II deir 844 > 
come lo registra il Caideila. Pochi vesco¬ 
vi de'suoi tempi nelle Gallie l'eguaglia¬ 
rono iti sapienza e in virtù, per cui rim- 
peratore Carlo Magno, conoscitore del ve- 
1*0 inerito, l’ònorò d'una stima singolare; 
e iieirSr 1 l'inviò a predicare la fede ai 
sassoni al di là dell'Elba, ed allora vuoisi 
che fundassé il vescovato A' Amburgo fstì' 
la bussa Sassonia, il seguènte aiiuu tor- 
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nato flaHa sun missione, compose un li¬ 
bro intorno ai Battesinw, {>er risponde* 
re alle doaiande che Carlo Magno gli a* 
vea fatte sul modo con cui s’i«truivano i 
popoli, sulla natura ed effetti del sagra- 
meato. Attribuito il libro da alcuni bi- 
bliogiafi ad Alcuino,Sirmond e le Coiti te 
ne dimostrarono autore Ainolario. Nel- 
1 * 8 1 3 Carlo Magno l'inviò ambasciatore 
in Costantinopoli,con Pietro abbate c\jNo< 
nantola, all’iiuperatore Michele I Curo* 
palata, per trattar la pace fra'due iinpe* 
ri. VJrtedi verificar le date lo dice mor¬ 
to neirS i4>che in sua assenta ebbea co- 
repìscopo il celebre Tegano ed Adalina- 
ro, e che lasciò pure alcune lettere piene 
d erudizione sagra e profana. La Gallia 
Christiana ne ritarda la morte all’82a. 11 
Cardella nelle Memorie storiche de' Car¬ 
dinali^ riferisce che Ama la rio giunto in 
CoitantinopoK trovò morto Michele I, ed 
a lui succeduto Leone V V Armeno 
le l'accolse con somma benignità c cor¬ 
tesia; e nel seguente anno lo rimandò coi 
suoi ambasciatori a Carlo Magno, che es¬ 
sendo passato all'altra vita, furono rice¬ 
vuti io Aquisgrana dal figlio Lodovico 1 
il Pio. Che circa questo tempo Amulario 
compose i 4 *tioi libri degli Uffìzi eccle¬ 
siastici che intitolò al detto imperatore, 
ma alcuni giudicano averli composti Al- 
cuino, o Amalario diacono di Metz, su di 
che può vedersi quanto riportai nel voi. 
XXXIX, p. 71. Aggiunge Cordella, che 
Lodovico I lo mandò ambasciatore a Pa¬ 
pa Gregorio IV 8011*827, affinchè impa¬ 
rasse a supplire ciò che mancava nella sua 
opera degli Uffìzi ecc/e5i£Mffc/,dallaChic- 
sa romana, madre e maestra di tutte le 
chiese del mondo cattolico. RaccolseAina- 
lario e ordinò V Uffìzio de* mortiy oflìn- 
cliè i cattoUci avessero uno norma costan¬ 
te e sicura, onde pregare pe’fedeli defun¬ 
ti, e scrisse altre dotte opere. AH'assidua 
applicazione pegli studi, seppe unire IV 
sercizio delle cristiane virtù, macerando 
la propria carne con digiuni e vigilie, col¬ 
la lettura e meditazione delle di viue Scrit- 
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ture e colla pratica d'assidue preghiere, 
essendo inoltre assai di voto della B. Ver¬ 
gine. Il Cordella dice incerta l'epoca di 
sua morte, ma che vivea nell'84o,e TCggs 
lo dice morto circa 1 * 846 , mentre il LhIi- 
bé scrive 1 * 8 1 4 * H Coeleo fece d’Amala- 
rio questo elogio.»)Quest'antico difensore 
della vera credenza e della sincera pietà, 
e dottore della Chiesa, il quale non solo 
ili Treveri, ma anche in Roma e Costan¬ 
tinopoli si rendè veramente venerabile 
presso i sommi Pontefià ed i più gran 
principi , è degno d' essere imitato qual 
modello di perfezione da'prelati e pasto¬ 
ri del le chiese**. V Arte di verificar leda» 
te registra neir 8 i 4 per successore Hctti 
o Ettone o Hetting obbate di Epteinac 
ovvero di Merloc, arcicappellano di Lodo- 
vico I, il quale lo pose eziandio nel nu¬ 
mero degrincaricati generali ossia Missi 
Dominicii istituiti per vegliare olla con¬ 
servazione del buon ordine e all'ammini¬ 
strazione della giustizia, ciascuno nel di¬ 
partimento assegnato. Fu appunto con 
questo carattere che nell' 817 intimò a 
Frolario vescovo di Toul d'avvertire 
quelli ch’erano tenuti al militare servigio 
verso l'imperatore, di stare apparecchia¬ 
li per la spedizione d'Italia ch'egli stava 
meditando contro il re Bernardo suo ni¬ 
pote ch'erasi ribellato. Neil'B 19 commi¬ 
se a Frotario di vegliare suH’esecuzioiie 
degli statuti che il concilio d'Aix la Clia- 
pelle avea emanati sulla riforma de'ca¬ 
nonici. Nell' 822 trovossi al concilio di 
Thionville, e Deir829a quellodi Magon¬ 
za. Assistè negli estremi moiiienti Lodo- 
vico I, moli neli'847 e fu sepolto in s. Eu- 
cario di Treveri. Il nipote Teutgaldo gli 
successe,al cui tempo Treveri fu incoi po- 
rata al regno di Lorena^ dopo i diversi 
smembramenti a cui soggiacque la Fran¬ 
cia sotto i successori di Lodovico I. Nel- 
1*859 fu al concilio di Savonnieres. Favo¬ 
ri il divorzio di Lotario 1 re di Loi cna con 
Tielberga, e indusse ad annullarne il ma¬ 
trimonio Goiitiero arcivescovo di Colo¬ 
nia, autorizzando cosi Lotario I a sposare 
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Valclradn siin concubina; fallo die con¬ 
fermò nel concilio di MelK,ad onta che 
riprovavano il divorzio i legati del Papa 
$. Nicolò I, ed inutilmente con Gontiero 
si recò a Roma per persuadere il Papa, 
che nel conciliodi Liiteraiio annullò quel- 
lo di Mi t7.,e destituì i due prrlati e gli al¬ 
tri padri del l’assemblea. Gontiero osò fa¬ 
re un’insolente protesta*, ma Teutgaldo 
meno esaltato tornalo a Treveri si guar¬ 
dò bene dal Teserei tare le funzioni vesco- 
'vili. Egli intraprese in seguito sino a 3 
'viaggi per Roma per ottenere la sua ria¬ 
bilitazione, ma non vi potè mai riuscire. 
An7.i nelTultimosuo ritorno, passando da 
Roma alla Sabina, fu ucciso insieme con 
tutti i suoi sul finir detT868. Altri lo dico¬ 
no morto in Roma, da una malattia che 
rapì la piò parte de’suoi compagni, fra i 
quali Gontiero, che nel 869 fu ammesso 
alla comunione secolare, dopoché Papa 
Adriano II si riconciliò con Lotario I nel 
riprendere la sua legittima moglie. Nel- 
1*869 ^ I il Calvo nominò a 

questa sede Beiiulfo abbate di Merluc, iti 
grazia alle raccomandazioni del suo pa¬ 
rente Avvenzio vescovo di Metf, il quale 

10 avea coronato re di Lorena do|)o la 
inoi tede! fratello Lotario I. Ma Lodovico 

11 Jer/e^ro imperatore, riguardando il re¬ 
gno di Loi’ena come un* usurpazione in 
mano di Carlo I a suo pregiudizio, elesse 
dal canto suo il monaco Waltone o Wal* 
done ad arcivescovo di Treveri. Queste 
due nomine cagionarono uno scisma tan¬ 
to piò pernicioso, in quanto che essendo 
la chiesa di Treveri senza verun pasto¬ 
re, propriamente parlando, dopo la de¬ 
stituzione di Teutgaldo, avea giù lunga¬ 
mente solferto a motivo di una tale pri¬ 
vazione. Siccome 5 vescovi aveano ordi¬ 
nato Bertulfo , 6 arcivescovi scrissero a 
Lodovico II [)er indurlo a ritirare la pro¬ 
tezione di Waltone, e gli esaudì; quindi 
Waltone si ritirò, e Bertulfo intervenne 
a diversi condili,fra’quali a quello di Co¬ 
lonia a*i6 ottobre 87 3 , ove si couferma- 
reno gli statuti dell* arcivescovo riguar- 


T R E 

danti i monasteri de'oanonict, e fu pre¬ 
sente il giorno appresto alla consagrasio- 
ne dì quella metropolitana. NelTSyS fu 
invitato al conciliodi Troyet da Papa Gio¬ 
vanni Vili, ma non trovasi che v'intèr- 
venìsse. Avendo il Papa a '6 settembre se- 
cordato il pallio a Walone vescovo di 
Metz sua vita durante, senza consullsre 
il suo metropolitano Bertulfo, questi se 
ne offese come d'uiTusiirpazione a'proprì 
diritti; e citato quindi Walone ncITSyg 
a Treveri, gli vietò di far uso del privi¬ 
legio. Inutilmente Walone gli dichiarò, 
che senza contraddizione Toveano godu¬ 
to 4 *uoi predecessori, cioè Urbico, Grò- 
drgondo, Angelramo, c Drogone figlio di 
Callo Magno; il meti*opolitaoo penisi^ 
nella sua difesa, e Walone si ritirò senza 
sottomettersi, inemaro arcivescovo di 
Reiins riconciliò i cine prelati,con persua¬ 
dere il vescovo di Metz di rinunziare per 
amore della pace al favore da Giovanni 
VII! ricevuto. Mentre Treveri fino dsl- 
r870 era passata sotto il dominio di Lo¬ 
dovico il Tedesco come re di Germaoii, 
i normanni se ne i mpadroni reno,e nel gto* 
vedi santo a ’5 aprile 882 la ridussero in 
cenere. Bertulfo contrello alla foga, tornò 
poi contro di loro accompagnato da Ws- 
Ione vescovo di Metz e dal conte Adular- 
do alla lesta d’un buon esercito. Ma i bar¬ 
bari restarono vincitori alla battaglia che 
gli presentarono, e Walone vi perdila 
vita. Bertulfo poco sopra v visse alTinforln* 
nio, e morì a* 10 febbraio 883 . Nello stes¬ 
so mese gli successe Ratbodo abbate di 
Merloc o d'Epternac, che nell’ 888 pre* 
siede al concilio di Metz. NelTdq^ ci'ea* 
lo re di Lorena Zuentiboldo, questi lo 
nominò suo arcicnncelliere; indi il re con 
diploma de '5 febbroio 898 ei*esse il pa** 
se di Treveri in particolare contea im- 
mediatamente soggetta alla regia aute- 
rilù, c la diè in governo all* arcivescovo 
di Treveri o per se medesimo o per 
del suo avvocato e difensore; la qual con¬ 
cessione Zuentiboldo confermò con altro 
diploma nell *899 : tale è iorìgine della 
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siipremniia tenitoriale degli arcivescovi 
«li Trercri. Poco dopo Ralbodo entrò in 
disgrazia del re, il quale in un accesso di 
collera giunse finca sacri lega mente per¬ 
cuoterlo: questo tra Ilo di brutalità fu sen¬ 
za dubbio uno Ira quelli die determina¬ 
rono i signori della.Lorena a scuotere il 
giogo di questo principe. Nel 903 Rotbo- 
do ottenne da Lodovico IV re di Germa* 
nii e di Lorena , la conferma del privi¬ 
legio Bccordolo già aITa rei vescovo "Wic* 
mado dal re Pipino, di andar esente dal¬ 
la giuriulizione d*ogni giudice secolare. 
à'elqiSil redi Francia Carlo 111 il Sem* 
plice^ divenuto signore della Lorena do¬ 
po la morie di Lodovico IV, con diplo¬ 
ma de’i 3 agosto statuì che reiezione de¬ 
gli arcivescovi dì Tre veri si dovesse com¬ 
piere dal clero e dal popolo. Morto Ratbu- 
do nel 91 5 , gli successeRoggero oRuotge- 
ro, il quale nel 931 fu presente al trat¬ 
talo tra Carlo IH ed Enrico 1 imperato¬ 
re, concluso in Bonn rispetto alla Lore¬ 
na, pel quale, al dire d’Alberico di Tre 
Fontane, la chiesa di Tre veri che co’suoi 
^uffraganei era stata fino allora sotto la 
dominazione de're francesi, fu ceduto al 
redi Germania^ ciò che i fatti riferiti più 
s'^anti non ne permettono, quanto olla 
proposizione incìdente, di ammettere sen- 
raeccezìone.Roggero dopo essere stato ar- 
•'icancelliere diCarlo IH nel la Lorena, o»o- 
noel qaq.ln questo o nel 980 fu eletloRo- 
àcrto, che sì vuole figlio eli Rodolfo II re 
d Allei o di Thierri duca di Sassonia; in¬ 
tervenne a diversi cnncilii e presiedè quel¬ 
lo di Verdun nel 947, nel quale anno ot¬ 
tenne da Ottone 1 redi Germania la con- 
fcriDa del privilegio d'esenzione già con- 
cesso alla sua chiesa da Ziinitiboldo oda 
Lodovico IV. Morì di peste, durante una 
grande assemblea di signori tenutasi a Co¬ 
lonia nel 9^6, e il suo cadavere portato 
a Treveri, fu sepolto nella chieda di s. Pao- 
l>no. Subito gli fu sostitrilo Enrico I pa¬ 
rente d'Oltone 1, che seguì poi nella sua 
d'iscesa in Italia e andata a Roma, ina nel 
utorno morì di peste a Parma nel 964» 
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data che soffre eccezione per un diploma 
sottoscritto in Treveri a’ 17 settembre. 
Sotto dì lui Ottone I concesse il titolo di 
cappellano deirimperatrice alfabbatc di 
s. Massìmino di Treveri. Nel 965 Teo¬ 
dorico I o Thierri prevosto di Magonza 
e arcidiacono di Treveri, indi nel 969 a- 
veiido intrapreso un pellegrinaggio a Ro¬ 
ma, ottenne dal Papa Giovanni XIIl la 
primazia sui vescovati delia Gallia e del¬ 
la Gernsanio, mercè una bolla nella qua¬ 
le dichiarò non fare che confei mare Tan- 
tico diritto delia chiesa di Treveri. Nel 
975 un altro viaggio ch'egli intraprese 
in quella città gli procacciò presso Bene¬ 
detto VII una nuova bolla , che confer¬ 
mando quella dì Giovanni XI II vi aggiun¬ 
se altre prerogative, come rorntorioe la 
cella de'ss. Quattro Coronati. Siccome Ih 
riportai di sopra, in essa non è espresso 
quanto si dice ^MArte di verificare le 
datCy che procede con Honlheim, cioè che 
permise airarcivescovo di Treveri di far 
portare la croce dinanzi a seq come al- 
Torcivescovo di Ravenna Fuso del¬ 

la dalmatica a'preli eaMiaconiche lo ser¬ 
vivano all’altare, ec. Tornalo Teodorico 
I alla sua sede, morì in Magonza a ’5 lu¬ 
glio, e venne sepolto nella chiesa di s. 
Gengoul da lui eretta con 1 a canonici.Sot- 
lo il suo governo i canonici della catte¬ 
drale rinunziarono alla vita comune che 
fino oilora oveano teniita.Nel 975 gli suc¬ 
cesse Egberto figlio di Thierri II conte 
d’Olanda, che fece risplendere le pasto¬ 
rali sue virtù, al quale scrisse il famoso 
Gei berto, che insegnava le lettere in Lom¬ 
bardia ,poiSìlvrstro Il,esoilanc1oloa inan- 
dargli degli olunni. Intanto Ottone 111 re 
di Germania, airimpero ebbead antago¬ 
nista Enrico il Litigioso duca di Bavie¬ 
ra, nel cui partito Egberto si lasciò tra¬ 
scinare, insieme con Worino arcivescovo 
di Colonia ePoppone vescovo d’Utrecht. 
Profiilandò di queste turbolenze Lota¬ 
rio re di Francia, invase la Lorcun, c 
impadronitosi di Verdun fece prigioni il 
conte Godofredo e lo zio Sigefiedu conte 
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«li Liixeml)urgo, i quali la direiulevanOi 
Morto nel 986 Lotario, e succedutogli 
Luigi V, si fece la pace, se pure già ero 
stata conclusa. Il ]Vo?aes nella Storia di 
dice che questo Papa nel 
990 per mezzo di Leone vescovo di Tre- 
veri, da lui mandato in Inghilterra per 
legato^ ottenne di pacificarci! red’Inghil- 
terra col duca di Normandia. Ma allora 
Egberto sedeva, ed inoltre i nomi del re 
Etebredo e del duca Riccardo non cor* 
rispondono a quelli che allora regnava¬ 
no suir Inghilterra e sulla Normandia. 
Morto nel 993 Eglierto, nel 994 gli suc¬ 
cesse Lu dolio di Sassonia chiamato il dot¬ 
to. Gli scrittori che attribuiscono Tislitu- 
zioije del collegio degli Elettori del s,Ro^ 
mano Impero al 998, per opera di Pa¬ 
pa Gregorio V, e dell’imperatore Otto¬ 
ne 111, riferiscono a quest’ultimo l’avere 
rivestito Liidolfo e i suoi successori della 
dignità di elettore ecclesiastico, gli altri 
due elettori ecclesiastici essendo gli arci¬ 
vescovi di Colonia e di Magonza (F,), 
Successe a Ltidolfo nel 1008 Megin- 
galdo o Meingaldo prevosto di Magonza, 
nominato da s. Enrico II re di Germa¬ 
nia, del quale era cancelliere opri mi seri- 
nio, senza riguardo all’accettata elezione 
del capitolo nella persona d’Adalberone 
di lui cognato, figlio di Sigefredo conte 
di Luxemburgo, il cui merito consisteva 
nell'esser fratello della regina. Ciò origi¬ 
nò uno scisma, che produsse poi conse¬ 
guenze funeste. AdaIberoneappena eletto 
si fece prestare giuramento dalle milizie, 
s’impadronì del palazzo della città, e for¬ 
tificò con torri il ponte sulla Mosella. Ma¬ 
gi ngaldo reca tosi a prender possesso di sua 
sede, e trovate chiuse tutte le vie,raccolse 
alcune milizie, e imprese a cacciarne il ri¬ 
vale, ma i suoi sforzi cogionarono molti 
mali senza alcun frutto. Il re saputa la re¬ 
sistenza fallo d’A da Iberone, a capo d’un 
esercito strinse d’assedio il palazzo diTre- 
veri nella 1.* domenica di Pasqua 1008, 
mala vigorosa opposizione degli assediati 
l’obbligò nel 1 ."settembre ad abbandonar 
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r impresa, dopo sofferte perdite non in- 
dilferenti. I treviresi forzati dalla fainr,f 
per l’asmttigliacnento delle loro fune in- 
capaci di più lunga difesa,erano dispoiti 
ad arrendersi, se non che Enrico duca di 
Baviera li distolse e con iscaltrezza india- 
se il re a levar l’assed,io ed a |)ermctlcr 
loro di ritirarsi senza alcun male. Però 
s. Enrico II prima di lasciar Treveri,fe¬ 
ce distruggere il ponte fortificato, e eoo* 
fermata la nomina di Megiiigaldo die- 
degli a stanza il castello di Coblentz, doo- 
de questi governò la diocesi fino al ter¬ 
mine de’suoi giorni nel 1 o 1 5 o nel 1016: 
il cadavere trasportato a Tre veri fu «• 
pollo nella tomba de’suoi maggiori. Nel 
I o 16 s. Enrico II elesse arcivescovo Pop- 
pone figlio di Leopoldo margravio d’Ao* 
strine preposto di Bamberga,conrertnito 
pel suo merito dal clero e dal popolo. Per 
meltem in possesso della sua sede fu ob¬ 
bligalo a prendere le armi, e costrinse A- 
da Iberone a cedergli il pa lazzo diXreveri, 
non meno che tutti i castelli dipeiidenli da 
questa chiesa, ed a tornarsene nella chiesa 
collegiata o monastero di «.PaolinodiTiv- 
veri di cui era preposto. A* 6 gennaioioi 7 
Poppone fu consagrato arcivescovo, e 1 '^ 
aprile Papa Benedetto Vili gl’inviò il pal¬ 
lio. Nel 1 o 18 s. Enrico gli donò il suo pa* 
lazzo di Coblentz con tutte le dipenden* 
ze, e con diploma confermò rimmuniU 
della diiesa di Treveri. Verso il i o iqPop* 
pone riedificò la chiesa di s. Pietro dive¬ 
nuta rovinosa, e le die nuova forma. M 
1028 intraprese il pellegrinaggio di Ter¬ 
ra Santa, con s. Simeone solitario di Tre* 
veri, ma nativo di Siracusa : durante la 
sua assenza , Gilberto conte di Lusem- 
burgo invase le terre della chiesa di Tré- 
véri c le pose a sacco. Nel i o 36 TiclTrido, 
protettore e difensore della chiesa di Tre 
veri, sposò contro i canoni una sua pS' 
renle in 5 ." grado, e volendo riteocria ri¬ 
corse a ir arcivescovo per la dispeosii,e 
r ottenne colla condizione di dare alla 
chiesa di Trevcri 12 manse, man^os. Era 
la maasa quella quantità di terra che un 
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giogo di buoi può la forare io un anno» 
0 che basta al mantenimento d* una fa¬ 
miglia di contadini; ciò che dicesl corri* 
ipoodere a 64 arpenti. Nel i o 38 Pappo¬ 
ne scrisse a Papa Benedetto IX chieden¬ 
dogli un fescovo sudraganeo» siccome da 
troppi affari caricato; e il Papa gli man* 
dò un uomo di dolcissimi costumi come 
r indicava il nome, e si crede che fosse 
quel Graziano arciprete di s. Giovanni a 
Porta Latina, il quale in seguito esortati 
Benedetto IX e il suo competitore Silve¬ 
stro III a por 6ne allo scisma, nelio 44 
aeree la rinunzia loro fu egli eletto col 
nome di Gregorio FI(F,), Inoltre Pop¬ 
pane pregò pure a canonizzare il solila* 
rioa Simeone, morto nel i o 35 a Treveri, 
ed il Papa vi aderì con bolla delI'Sset* 
tembreio43. È questo il a.**esempio di 
solenne e formale Canonizzazione^ fatta 
dalla s. Sede, come notai nel voi. VII, p. 
283. Benedetto IX dice nella sua bolla 
aver fatto la ceremonia in una grande as¬ 
semblea del clero romano, o sinodo co¬ 
me crede I* Arte di {verificare le date , 
poiché essa osserva col p. Lupi: d’allora in 
poi chei Papi s’erano riservato il diritto 
di canonizzare i santi, non ne fecero uso 
che io un Sinodo^ fino ad Eugenio III, 
il quale contentossi d*unire un semplice 
Concistoro per la canonizzazionedell’im* 
peralore s. Enrico 11 , fondandosi sopra 
la ragione che T autorità della Chiesa 
romanahilfondamento di tutti i conci- 
lii lo Treveri la canonizzazione si cele¬ 
brò solennemente a* 17 novembre dello 
stesso anno. Poppone eresse in Treveri 
io onore del santo una chiesa, ponendovi 
de'caoonici geuerosameole dotati; e com¬ 
mendevole per la severità, il sapere e le 
virtù sue, morì nel 1047* In questo il cle¬ 
ro e il popolo elesse Eberardo figlio di 
Ezzelino conte di Svevia, e preposto di 
Worms.Di volo della s.Sede fece frequenti 
pellegrinaggi a homa,in uno de’quali ot¬ 
tenne da Papa s. Leone IX la conferma 
della supremazia della chiesa di Treveri 
nelle Gallie ed in Germania. Essa fu de* 
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cisa in un sinodo diRoinatenutodal Pa¬ 
pa 17 giorni dopo Pasqua del 1049, co¬ 
me |K)rta la sua bolla,allo quale però sot¬ 
toscrisse Parcivescovo di Lione con que¬ 
sta clausola: Salica Ecclesiae Lugdunen- 
sis auctoritate.he condizioni per le quali 
il Papa accordò tal favore, furono che gli 
arcivescovi invierebbero ogni anno depu¬ 
tali alla 8. Sede, e ch’essi medesimi vi si 
recherebbero ogni 3 in persona. Sulla pri¬ 
mazia di Treveri si può consultare la Gal^ 
Ha Christiana t. i,p. 7 14 - Commanville, 
Histoire de tous les Archeweschez^ chia¬ 
ma Treveri metropoli della premièreBeH 
gique^ et de V Exarcat des Gaulcs ... 
et à ce qu'on dit, la plus ancienne gran^ 
de ville de FEurope: Elle eutdes prelats 
dès le premier si^cle, et on la pretend 
mente Prirnatiale des deux Belgiques 
et des deux Germaniques dans lecinq 
efjixì^me.Portandosi nello stesso anno il 
Papa a Reims, Tarcivescovo ve lo accom¬ 
pagnò, e nel concilio che vi celebrò pre¬ 
tese in virtù della propria supremazia oc¬ 
cupare il I posto appresso il sommo Pon¬ 
tefice. I suoi chierici lo sostennero con tut¬ 
te le forze; ma farci vescovo di Reims, so¬ 
stenuto per sua parte da'prelati francesi, 
rifiutò cedergli il primato. Non volendo 
8. Leone IX decidere allora questa diffe¬ 
renza, fece disporre le sedie nell’assem¬ 
blea in maniera che tutti furono contenti. 
Nel 1060 circa o meglio nel 1061 aven¬ 
do CoiTado conte di Luxeroburgo fatto 
rivivere le querele de’ suoi predecessori 
colla chiesa diTreveri,ne venne a tale ec¬ 
cesso, che avendo preso l’arcivescovo E- 
berardo mentre faceva la visita di sua ar- 
cidiocesi, gli stracciò le vesti pontificali, 
sparsegli olii sagri e lo condusse prigio¬ 
ne. Uditosi in Treveri 1 ’ empio avveni¬ 
mento , si cessò dal celebrare il servigio 
divino,finché avesse deciso sopra questo 
grave attentato il nuovo Papa Alessan¬ 
dro II. Questi adunato appositamente un 
sinodo vi scomunicò il conte, lasciando al* 
l’arcivescovo il potere d’assolverlo.In for¬ 
za di ciò Corrado restituì la libertà al pre* 
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lato dopo averne ricevuto ostaggi; ma pò* 
co dopo essendo giunta da Roma la sen» 
tenza dì scomunica, rienlrato Corrado in 
•e stesso, s’umiliò airarcivescovo, il quale 
grimpose d*inti*aprendere il pellegrinag* 
gio di Terra Santa. Nelio 65 circa Ebe- 
rardo ebbe un contrasto con Thierri ab¬ 
bate di s. Massimino, che imprese a de¬ 
cidere colle armi; sembra però che dopo 
qualcheostilità,ambedue si riconciliasse¬ 
ro, e l'arcivescovo nella chiesa di s. Mas- 
sioiino fondò il suo annivei*sario. Lodalo 
per probità, consiglio e prudenza, cessò 
di vivere dopo Tuiliziatura del sabato san • 
to 1066. Gli successe Conone I o Corrado 
Pfulingen nobile svevo, primicerio c poi 
preposto di Colonia, dal cui arcivesco¬ 
vo Annone reggente del regno di Germa¬ 
nia, venne innalzato alla sede di Treveri, 
senza richiedere prima il consenso del cle¬ 
ro e del popolo. A linone conoscendo co- 
in' egli a Treveri incontrerebbe opposi¬ 
zione, gli die una scorta per farsi intro¬ 
nizzare colla forza. Adirati i treviresi per 
simile allo di autorità, corsero armati in 
traccia di Conone I, guidato dal conte 
Tbierri vidamo (forse magistrato o capi¬ 
tano o meglio K'ìcedomino) di Treveri fi¬ 
no a Biedburgo lungi 16 miglia, affine dì 
respingerlo^ ed assalita la casa ove s'era 
rinchiuso, dopo avere ucciso non poche 
di sue genti, ne forzarono le porte e s’im- 
padroiiirono della persona.Tliierri lo tra¬ 
dusse stretto in ceppi nel castello d’Urt- 
lìch, ove dopo averlo tormentato per i4 
giorni, gli diè la morte precipitandolo da 
una roccia il 1giugno 1066. Il suo cor¬ 
po fu seppellito uelTabbuzia di Tboley, 
e dopo gli si attribuirono de’ miraculi, 
per cui fu posto nel novero de' martiri, 
llcleroe po|iolo di Treveri nel 1067 scel¬ 
se a pastore Cduue o Lucie svevo, figlio 
d'Everardo conte di Mellcmburg, dopo¬ 
ché si pacificò la collera del redi Germa¬ 
nia Enrico IV, che avea giurato vendi¬ 
car Conone colla luviiin della città. Gir- 
tese ed elocpenle, nel 1074 ricevè cum- 
uiissìoDc dal Papa s. Gregorio VII, di 
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terminar la controversia tra Thierri ve« 
scovo di Verdun e l'abbate di s. Michele; 
non che l'esame del contrasto insorto tra il 
vescovo di Toul e un chierico di sua dio¬ 
cesi. Nelle gravi vertenze tra s. Gregorio 
VII e il suo persecutore Enrico IY,U* 
done nel 1076 intervenneairassembleao 
conciliabolo, in cui il re pretese ftr de¬ 
porre il santissimo Pontefice, al qualeri¬ 
provevole atto sottoscrisse cogli altri p^^ 
lati, nella più parte ri|nignanli. Contra¬ 
stando Rodolfo di SveviaTimperoad En¬ 
rico IV, si formarono due fazioni, di pa¬ 
pisti sostenitori del 1.* e di cnriciani pir- 
ligiiini del a.", poi chiamale guelfi e ghi¬ 
bellini. Il Papa nel sinodo di Roma del 
1078 fece trattare l’afFarede'diie preten¬ 
denti, e fu deliberato l’invio di legati in 
Germania per conoscere le loro ragioni. 
Indi s. Gregorio VII a* 9 marzo scrisse 
un'enciclica a*vescovi di Germania,con¬ 
sigliandoli di sentire farci vescovo di Tre¬ 
veri che pendeva per Enrico IV, ed 00 
altro vescovo aderente di Rodolfo, per de¬ 
cidere del luogo c del tempo per radu¬ 
nare una nuova dieta. Il Papa scrisse a 
Udone esortandolo di adoperai*si perla 
|>ace, e l'invitò a Roma; ma l'arcivesco¬ 
vo già era stalo trovalo morto nel suo let¬ 
to air assedio di Tubinga, ove avea ac¬ 
compagnalo il re. A*6 geiinaioio79pn‘ 
la prepotenza d’Enrico IV fu cletiu arci¬ 
vescovo, e da lui investilo coH’auello e il 
pastorale, Engilberto o Egilberlo bava¬ 
rese, preposto e teologo di Passa via, del 
partilode’scisinatici sostenitori de’coiicu* 
biuari e delle condannale laicali Invtsù* 
iure ecclesiastiche (f già separalo dal 
suo vescovo dalla comunione de’fedeli.H 
clero e popolo trevirese mal solfreDdoil 
sopruso che loro si praticava, pregarono 
i vescovi suffraganei ch’eraiisi recali a Tre¬ 
veri per l'elezione, di non consagrare £d- 
gilberto, come non canonicamente eletto* 
Scorsero due anni senu ch’egli trovasse 
un cousagratore,roa nel 1080 aveiidoEo- 
rico IV scritto a Thierri vescovo di Ver¬ 
dun, che avea assentilo alla destinazione 
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f]'Engilbei to, per indurlo n eseguir Ini 
funuone, tiitinvolta il vescovo si credè in 
dovere avvcrlirne s. Gregorio VIl,dimo* 
itrsndogli quanto fosse rilevante provve¬ 
dere del pastore la chiesa di Tre veri e ne¬ 
gare la consagrasione o colui eh* egli cre¬ 
deva canonicamente eletto. Non si cono¬ 
sce la risposta di s. Gregorio VII; certo 
è, che nell0^4 Enrico IV tonto fece che 
indusse il vescovo di Verdun a consngrar 
Eiigilberto. Però tornato questi a Tre ve¬ 
ri, ritrovò la medesima opposizione in 
nna parte dei clero,la <|un le anzi gli mnni- 
feslòchenon poteva rigiiurdario qnnl ve¬ 
scovo, perchè ovea ricevuto rinvestitura 
da mano laica. Gii mancava ancora il pal¬ 
lio, e subito l'ottenne dall’antipapa Cle¬ 
mente III, da Enrico IV fatto intrudere 
contro s. Gregorio VII. D* ordine d’En¬ 
rico I V,Engilberto a’ 15 giugno f 086 nel¬ 
la metropolitana di Praga consngrò Vra- 
tisiao II primo re di Boemia. Nel iog3 
Poppone e Riehero,nuovi vescovi di IVletc 
edi Verdun, avendo ricusato di farsi con- 
mgrare da Engilberto, perchè aven rice¬ 
vuto il pallio dall’antipapa, furono da luì 
tcomiinicali; ma i loro cleri prend endo le 
parli de* rispettivi pastori, dichiararono 
al D)etro|K)litano dì non voler più conni- 
meare con lui. Engilberto palesò mollo 
lei vore per la potenza terTipoi*ale di sua 
chieva, e difendendo le terre donale da 
Adele vedova del conte d’Arlon, contro 
Enrico conte di Luxemburgo die le pie* 
tendeva, dopo aver iinpiegato le armi per 
respingere quelle del conte, lo scomuni- 
»h;iiidi seguì tra loro un componimento, 
morendo Engilberto neh 101 e fu sepol¬ 
to nella cattedrale. Nelle feste di Natole 
Enrico IV nominò successore Briinone 
de’oooti Bredtbeim, preposto dì Ti*evei i, 
di ^pira e di s. Fiorent di Coblentz, ad 
istanza del clero e del popolo, e nel se¬ 
guente febbraio fu ricevuto in Treveri 
con acclamazioni. Neh 1 o4 d recò a Ro¬ 
ma per visitare Pasquale II, che l’accolse 
onorevolmente e raoimise pel sinodo di 
Latcranoeheeelebiovai ma venuto in co* 


TRE 19 

gnizione ch’era stato investito del pasto¬ 
rale c dell’anello da Enrico IV, e che sen¬ 
za avere ricevuto il pallio a vea consagrato 
chiese c confeiiloordini, lodcposedal ve*^ 
scovato; scorgendo poi in lui pentimento^ 
poco dopo lo ristabilì nel grado, gli con* 
cesse il pallio, imponendogli soltanto la 
penitenza d’astenersi dall’iiso della dal- 
malica per 3 anni. Su di che può vedersi 
il voi. XXXVII, p. Morto Enrico 
1 V nel I 106, il figlio Enrico V lo fece suo 
ministro e consigliere aulirò, non già da* 
principi deiriinpero nominalo, come pre¬ 
tende l’autore delle Gest, Trt \nr. Kpi* 
srop, presso il Mortene. Ma le contrad¬ 
dizioni che gli fece provare il cancelliere 
Adalberto, poi arcìvesovo di Mngonza , 
lo disgustarono in modo dell’uflìcio che 
Io riiinnziò. Nel r 107 formò parte deU 
l’ambasceria da Enrico V spedila a Pa¬ 
squale Il a Chalons-sur-Mni ne per con¬ 
ferire sull’investiture ecclesiastiche, in¬ 
sieme a’vescovi d’Halberstadt e di Mun« 
ster, ed altri duri e intrai labili. Il solo 
arcivescovo che prese 0 ragiosiaresi mo¬ 
strò eloquente, urbano e saggio, ma se¬ 
condo le pretensioni del l’imperatore. Dis¬ 
se pertanto, che fino da’tempi di s. Gre¬ 
gorio I e di vari altri Papi, era diritto 
del l’imperatore che pnmodì pubblicai si 
l’elezione d’uii vescovo, si dovea portarla 
alla di Ini conoscenza, affinchè se la sedia 
gli aggradiva, vi prestasse consenso; e che 
in seguito consagratosi l’eletto liberarne li¬ 
te e senza simonia,si recava a Ila corte per 
ricevere dal principe rinvestitura del pa¬ 
storale e dell’anello, e per giurare a lui 
fede ed omaggio. Aggiunse poi, che se sua 
Santità bramava di conservare quest’uso 
cosi i*agionevoleeantico,la pace era fatta, 
e la Chiesa e l’Impero sarebbero ormai 
perfettamente d’accordo. Il Papa gli fe¬ 
ce rispondere da Addo vetcovodi Piacen¬ 
za. Questi con franco parlare , sostenne 
la Chiesa riscattala e posta in libertà dal 
sanguedi Genti Cristo,non dover più rien- 
Irarc in iscliiavitù,conie avverrebbe nel 
caso che non potesse Keghcre un prelato 
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senr^i consultare il principe; essere un at- 
tentalo contro la Divinità, che un laico 
conferisca rinvestitui*a colla verga e l’a- 
Dello, ipetlaoti airaltare, e che i vescovi 
ed i sacerdoti deroghino alla loro unzio¬ 
ne, ponendo le mani loro consagrate dal 
Salvatoi'e fra quelle secolari insanguinate 
colla spada. Le grida indiscrete degli a- 
lemanni non gli permisero di prosegui¬ 
re, onde le conferenze furono sciolte, do¬ 
po avere Brunone operato per un felice 
risultato. Nell 109 Brunone fu inviato a 
Roma coll’arcivescovo di Colonia da En¬ 
rico V per la stessa controversia,ma sen¬ 
za successo. Nel 111 3 Brunone scrisse a 
Raule arcivescovo di Reims, per ricor¬ 
dargli r antica unione delle loro chiese, 
che trattavansi da sorelle, come appari¬ 
sce da vari documenti; in conseguenza del¬ 
la quale nell 1 15 pregò Raule d'impie¬ 
gare la sua autorità e quella de’suoi suf- 
fraganei, contro i diocesani devastatori 
de'beni deirabbazia d’Hoeren,che Tre- 
veri possedeva in Francia. Accompagnò 
poi Enrico V in Italia, e piò volte oom- 
battè allo testa di sue genti. Nell lao si 
recò a visitare Papa Calisto 11 in Cluny, 
il quale riguardandolo benignamente, gli 
concesse due brevi a '3 gennaio: ooli.^’lo 
dichiarò esente dalla giurisdizione d’o- 
gni legato, eccetto quello a latere^ecìò 
per far fronte alle violenze d'Adalberto 
arcivescovo di Magonza, il quale baldan¬ 
zoso del suo titolo di legato, se ne vale¬ 
va per inquietare Farci vescovato di Tre- 
veri; col 3." confermò il suo diritto me¬ 
tropolitano sui 3 vescovati di Metz, Toul 
e Verdun. Di quest’ultimo breve fu ca¬ 
gione Ste&no vescovo di Metz e nipote 
del Papa, perchè avendo ottenuto dallo 
zio l’onore del pallio, come aveano go¬ 
duto 5 suoi predecessori, si riguardava 
per metropolitano e non intendeva d’es- 
ser piò soggetto all’ arcivescovo di Tie- 
veri. Avendo Guglielmo conte di Luxera- 
burgo fatte saccheggiare in questo tem¬ 
po le terre della chiesa di Treveri, Bru- 
uooe Kumunicò gli autori e il conte, con 
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eflìcace effetto, poiché sbigottito Gugliei- 
roo chiese umilmente l'assoluzione e pro¬ 
mise riparare il malfatto. Mori neh 114 
e gli successe Gotifredo di Liegi e decioo 
di Treveri, mercè gl'iiitriglii di Federi¬ 
co contedi Toul; però dopo un anno vari 
membri del clero scontenti del suo go¬ 
verno, insorsero contro di lui, sosteneodo 
che il suo ingresso nella sede fosse irre¬ 
golare. ludi gli spirili vieppiù si esseer- 
barono, onde Gotifredo vedendo il carico 
superiore alle sue forze abdicò nel 1127,0 
fu de[>osto nel concilio tenuto nella città,e 
morì nei seguente anno. Nel giugno 1127 
il clero gli surrogò Meginero nobile di 
Liegi, che tosto dovè prender Farmi con¬ 
tro Guglielmo conte di Luxemburgo, il 
quale obbliando le promesse fatte a Bru- 
noiie, a vea devastato nuovamente le terre 
della chiesa diTreven;e l’incalzò così viva¬ 
mente che lo ridiiaie a chieder pace. Nd 
1128 parli per Roma, dove ricevè dalie 
mani d* Onorio 11 la consagrazione e il 
pallio. Di costumi severi, imprese a rifor¬ 
mare il clero, e infierì massime contro i 
ooncubiiiari; il suo zelo mancante di di¬ 
screzione, irritòi colpevoli e gli rese molti 
avversi. Nel 1139 vedendosi quasi abbao* 
donato, fece nel novembre un 3. ^viaggio 
a Roma, affine di partecipare al Papa i 
suoi disgusti. Trova vasi in Italia Com- 
do III duca di Svevia,conipetitoi‘e di Lo¬ 
tario Il alFimpero, e sdegnato contro Me¬ 
ginero che lo avea scomunicato d'ordine 
dei Papa, lo fece arrestare presso Panna 
e lo cacciò nelle prigioni della città, oie 
moti di dolore il 1 .'’oltobre 113o,dopoa- 
ver pei'duta la vista : il vescovo di Psr* 
ma lo fece seppellii*e nella cattedrale. Nel 
I i 3 i pe’dispareri nell'elezione del suc¬ 
cessore, i canonici scelsero Alberone 0 è* 
dalbei’oue o Adalberto di Mousterol 0 
Montreal 1 loreiiese, arcidiacono di Toul 
e Verdun, e primicerio di Metz; ma per 
l'inasprimento de'partiti e il furore po* 
polare, Lotario 11 per non fomentare la 
sedizione rifiutò di ratificare Feleiio- 
ue, e l imite Faf&re alia santa Sede, la* 
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nocenzo II la confermò, ma rìfiulando- 
fi (li Rccetrare Alberone, come gin avea 
fitto delle prelature di Magdebtirgo e 
d’Halberstadt, a punirlo della resistenza 
lo prifòde* benefizi. Celebrando il Papa 
nello flesso anno un concilio a Reims, o- 
Terecoisi Alberone con alcuni canonici, 
fi sottopose al volere d’Innocenzo II, che 
fattolo li vesti re d'una cappa lo collocò tra 
gli arcivescovi, e condottolo seco a Vien¬ 
na ivi lo consagrò, e rimandò alla diocesi 
col titolo di legato per procurargli rive¬ 
renza maggiore. Fu ricevuto con accla¬ 
mazioni, ma Lotario 11 si ricusò d'inve- 
stirlo delle regalie, perchè prima di ri¬ 
cevere rinvestitura crasi fatto consagra¬ 
re; dipoi ne ricuperò la grazia e con essa 
le regalie. Alberone dotato di meravi¬ 
gliosa sagacità, fermo nelle sue risolu¬ 
zioni, dolce e umano, riuscì d’ umilia¬ 
re larrogaiile e orgoglioso vidamoLui¬ 
gi, che rivestito di tale carica sotto idue 
predecessori, T esercitava con tale indi¬ 
pendenza e dispotismo, che avea concen¬ 
trala nella sua persona tutta la civile au¬ 
torità e ridotti gli arcivescovi alle sole 
funzioni ecclesiastiche. Sotto colore di 
mantenere la loro casa erosi impadroni¬ 
to di tutte le rendite, e somministrava 
loro appena il necessario; essendosi pu¬ 
re appropriato il palazzo, ostenta va il lus¬ 
so e il fasto proprio d' un prìncipe. Al- 
beronc ricuperò il palazzo, e abbattè la 
tiraaiiide di quest* ollìciale, che corse a 
gittarsi a*suoi piedi.Sosteoiie guerra con¬ 
tro Simone 1 duca di Lorena vessatore 
deli* abbazia di s. Die 0 Deodato, e nel 
Il 3 z lo scomunicò in Aqtiisgrana ne) gior¬ 
no di Pasqua durante i santi misteri, al¬ 
la presenza del cognato Lotario II, co¬ 
stringendo il conte a uscir dalla chiesa: 
indi per raccomandazione d* Innocenzo 
II, lassolse in una grande assemblea o 
concilio tenuto a Thiouville, prometten- 
doSimone I che non avrebbe piti inquie¬ 
tato la chiesa di s.Die. Colia stessa ener¬ 
giadifese i religiosi di Senones dalle pre¬ 
potenze d'Enrico conte di Suini. Ilei 11 36 
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accompagnò Lotario 11 in Italia, per rein¬ 
tegrare la s. Sede delle teiTe usurpate da 
Ruggero I re di Sicilia, e fu allora che 
Innocenzo 11 a*a ottobre nominò farci- 
vescovo di Treveri suo legato negli ar¬ 
civescovati di Treveri, Magonza, Colo¬ 
nia, Salisburgo, Brema e Magdeburgo. 
Nell iSg il re de’ romani Corrado III, 
pressato dalle sue istanze, gli cedè il pa¬ 
dronato dell’abbazia di s. Massiminp, che 
da tempo immemorabile era immediata¬ 
mente soggetta al capo delFimpero. I mo¬ 
naci si appellarono al Papa Innocenzo II 
contro la concessione, e ricot*sero ad En¬ 
rico 11 conte di Namur loro avvocato, che 
mosse guerra all’arcivescovo: tutto fini 
colla pace e transazione, che nel 11 4 ? Al¬ 
berone fece confermare da Papa Euge¬ 
nio III, nel recarsi a visitarlo in Parigi. 
Sul finir dell'anno, cioèa’19 novembre, 
l’arcivescovo accolse Eugenio III nella 
sua capitale, ove tenne un concilio ed a* 
3 i gennaio 1148 consagrò la basilica di 
s. Mattia, indi sul fine di febbraio partì 
per Reims. Morì Alberone a’1 5 gennaio 
1 1 52 in Coblentz,ed il suo cadavere im¬ 
balsama to, dopo solennissimi funerali fu 
trasferito con gran pompa io Treveri, e 
depositato per un giorno intero in cia¬ 
scuno de’ monasteri, ìndi venne sepolto 
nella cattedrale. A’27 di detto mese gli 
successe lllino Fallemagne decano di sua 
chiesa, che recatosi a Franefort influì al- 
l'elezioiiedi Federico 1 imperatore,il qua¬ 
le l'inviò col vescovo di Bamberga ad Eu¬ 
genio 111, per partecipargli la sua esal¬ 
tazione. Il Papa consagrò lllino, e gl'iin- 
pose il pallio col titolo di legato. Nel ri¬ 
torno trovando le frontiere di sua dio* 
cesi saccheggiate da'conti di Namur e di 
Vianden, gli riuscì pacificarsi con van¬ 
taggio; e colla mediazione di s. Bernar¬ 
do abbate di Chiaravalle, riconciliò quel¬ 
li di Metz con alcuni signori vicini, che 
uniti a Rinaldo 11 conte di Bar facevano 
loro aspra guerra. Scrisse a s. Ildeganld 
|ìercliè lo mettesse a parte de'suoi luoii 
intoroo olla vita iuleriore, e dalla rispo- 
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ila lra» 9 e proRUo ancho sul modo di 
i‘(t;ggere il suo gregge. ^el i iSy recato¬ 
si Federico I aTreveri, con diploma con< 
fermò all* arcivescovo il padronato del- 
r abbazia di s. Massimino, e il Papa A* 
driaoo IV lo creò suo legato in tutta l'e¬ 
stensione del regno germanico. L'impe¬ 
ratore che ne avea gran stima e in gran 
conto teneva la sua dignità di primate, 

10 ricevè graziosamente in Worms. Illi- 
no nel i 1 5 ^ mercè uii cambio fatto colla 
chiesa di Worms, acquistò il castello di 
Nassau colle sue pertinenze: Lotario II 
avea rimessa la chiesa di Worms in pos¬ 
sesso di questa piazza, già toltale col¬ 
ia forza da*conti di Luxemburgo; quindi 
lllino la cede in feudo a'discendenti di 
tale casa. Allorché l'imperatore persegui¬ 
tando la Chiesa e il Papa Alessandro 111 , 
fece riconoscere nei conciliabolo di Pa¬ 
via l'antipapa Vittore V, IHinofii il solo 
Ira’ vescovi di Germania che ricusò di 
sottoscrivere gli atti di tale assemblea, e 
solo per procuratore firmò la lettera in¬ 
dirizzala a'vescovi assenti.Già da qualche 
tempo i treviresi s’erano divisi in tribU, 
che arrogatisi ciascuna aleniti privilegi 
sodo un capo appellato maitre, costitui 
vano insieme un'associazione somiglian¬ 
te h’coiiiuiiì ; ma la licenza che sorse da 
tale islituzionedelerrninò l'imperatore ad 
abolirla con sue lettere del 1161. Questo 
diploma eiasi redatto, anche per ricoo 
ciliare l'arcivescovo con Corrado palati¬ 
no del Reno, rispetto a'di lui diritti qual 
protettore della chiesa di Treveri. Cor¬ 
rado, dopo essersi accomodato con 1 liino, 
esortò i treviresi ad astenersi da qualsia¬ 
si innovazione. Morto filino nell 169, il 
clero e il popolo gli surrogò Arnoldo I de¬ 
cano di s, Andrea di Colonia, ad istanza 
di Federico 1 . Neh ij’i assalito da Mat¬ 
teo i duca di Lorena e dal figlio Ferri, 
cogli aiuti del fratello del conte dì Dar, 

11 vinse e fece prigioni, costringendoli a 
cedergli il castello di Sirsberg e le pie- 
lensioui su quello di Norhercli.Nel 117^ 
fece parte della spedizione dell’iinpeiu- 
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tore in Lombardia, e trovossì alta tenta¬ 
ta espugnazione d’Alessandria della Pa¬ 
glia. Morì Arnoldo la’aS maggioii 83 , 
e fu sepolto nella sua cattedrale. La tua 
morte fu seguita da lungo e funesto sci¬ 
sma ; poiché i canonici si proposero dì e- 
leggere arcivescovo Rodolfo preposto di 
s. Pietro, quando ramdiacono Folma- 
ro o Volfìiaro vi si oppose coirappoggio 
d’Enrico duca di Limburgo, e tumultua¬ 
riamente fu da'suoi partigiani proclama¬ 
to pastore. Federico 1 citò le parti a Co¬ 
stanza, e senza scegliere altri, come l'au¬ 
torizzava l'uso in simili casi, ordinò ima 
nuova elezione. Folmaro invece appellò 
al Pupa Lucio 111 ,e uscì clandestinamen¬ 
te da Costanza. Nondimeno si procedi 
uirdezione in presenza dell'iinperatore, 
da que'pocbì che a veano accompagnalo 
Rodolfo, sul quale di nuovo ricadde la 
scelta, e Federico 1 gli die l'investitura e 
lo inviò a prender possesso di suachi^ 
sa. Folmaro avendolo prevenuto coH’oc- 
cupai e la cattedrale, Rodolfo si fece in¬ 
tronizzare nella chiesa di s, Simeoned due 
pretendenti si recarono a Roma, ma tro¬ 
varono che Lucio 111 eia morto a Vero¬ 
na a'x 5 novembre i i 85 , e ch'eragli id 
successo Urbano 111 avverso a P'edericol. 
In Verona il nuovo Papa nel subbaio di 
Pentecoste I 186 creò Folmaro cardina¬ 
le, e nel giorno appresso consagi-ollo ar¬ 
civescovo, rigettando Rodolfo per avere 
ricevuta l'investitura dalle roani delfini- 
pera tore. Per questo procedere Federico 
1 si affrontò, e divenne aperto nemico del 
Papa. Fuhnuro volle tornare a Treveri, 
ove trovavunsi tuttavia le truppe iii>|*€' 
riali, condottevi da Enrico figlio di Fe* 
dericol,che avea angariato in mille mo¬ 
di i suoi aderenti. Travestilo p'ohnaro ds 
staffiere, dopo superali nei viaggio un’in¬ 
finità d'ostacoli, giunse da Tebaldo con¬ 
te di Briey, che gli diè ospizio nel mo¬ 
nastero di s. Pietro di Monte, ove fissò il 
suo soggiorno, esercitando rauloritù ar¬ 
civescovile nella diocesi di Treveri. Sco¬ 
municò i partigiani di Rodolfo, i quali in- 
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vece si accrebbero» prestando occasione 
a'iiubili di mettere sossopra i beni del cle¬ 
ro. Reduce l'imperatore dall'Italia, rac¬ 
colse uua dieta ove si presentarono i de¬ 
putati di Treveri, e convennero di rico¬ 
noscere Rodolfo, senza avere alcun ri¬ 
guardo al giudizio del Papa* Intanto Poi* 
maro crasi ritirato nella diocesi di Reims, 
ove l'arcivescovo Guglielmo di Sciampa¬ 
gna gli apri un asilo* Munito del titolo 
di legato, a luì dal Papa Gregorio Vili 
cuooesso, convocò a Moiisson (y\) un 
concilio, invitandovi tutti i suoi suffra- 
ganei e il clero di Treveri ; l'assemblea 
si tenne nella quaresima i 187, ma fra' 
vescovi della provincia v'intervenne solo 
quello di Metz, con alcuni prelati fran* 
Cesi, a'quali s'unirono pure altri del 2." 
ordinedel clero di Treveri* Poi maro spie* 
gando ivi tutta la sua autorità, pronun* 
dò sentenza i|i scomunica contro il ve¬ 
scovo di Toni e depose quello di Verdun, 
esercitando eguale rigore contro la parte 
del suo clero a lui ribelle. Irritato l'im¬ 
peratore da questo procedere, risolvè di 
cacciare dal suo asilo il prelato; e stretta 
quindi alleanza col re di Francia Filip¬ 
po II, indusse questo principe a privar di 
sua proiezione Folmaro, che videsi per¬ 
ciò costretto ad uscir dalla Francia. Pas¬ 
sò in Inghilterra, ove il re Enrico 11 ac¬ 
coltolo per rispetto del Papa, gli assegnò 
per suo ritiro la città di Tours. Gregorio 
Vili avvertito dal vescovo di Toul,clie 
Folmaro aveulo scomunicalo senza aver¬ 
lo interpellato, e che parimenti altre sco¬ 
muniche avea lanciate contro i suoi av¬ 
versari, restrinse il di lui potere e gli vie¬ 
tò di colpire alcuno colle censure eccle- 
«iasliche, senza prima consultare la Se¬ 
de. Mentre si operava all'estinzione dello 
scisma di Treveri, morì Gregorio Vili, 
ed a'20 dicembre 1187 gli successe Cle¬ 
mente II], il quale la condusse adefl'etlo. 
Folmaro e Rodolfo vennero destituiti nel 
1189 nella dieta che Enrico V 1 re di Ger¬ 
mania tenne in Treveri alla presenza dei 
Cardinal Golfredo Gaetaoi legato, dopo 


TRE 23 

la partenza dì Federico 1 suo padre per 
la Siria. Folmaro si ritirò in Inghilterra, 
ove nello stesso anno cessò di vivere e fu 
sepoltoaNorthampton.Quindi nella stes¬ 
sa dieta, ad insinuazione d'Enrico V, fa 
eletto ad unanimi voti il suo cancelliere 
Giovanni I, che di carattere pacifico gli 
riuscì di riconciliare gli spiriti già discordi. 
Ristabilita la concordia, rivolse ogni cu¬ 
ra per mettere la sua diocesi in salvo da¬ 
gl’insulti de'vicini; e come la città di Tre* 
▼eri era stata sino allora senza mura nè 
porte, la fece chiudere da buona cinta con 
alcune torri in distanza, al modo delle 
piazze fortificate. Inoltre rialzò ì castelli 
già caduti in rovina, e ne costruì de'nuo- 
vi. Nell 193 l’arcivescovo fu arrestato e 
cacciato in prigione, da Federico conte 
di Vianden, ma prontamente fu liberato 
dal conte palatino del Reno Enrico III, 
e nelle posteriori guerre Federico ebbe la 
peggio. Nei 1197 il detto conte Enrico III 
vendè ali’ arcivescovo Giovanni I il suo 
diritto d'avvocazia della città e chiesa di 
Treveri. Nella gara insorta nel 1 198 per 
l’impero, tra Ottone IV di Brunswick e 
Filippo di Svevia, fratello del defunto 
Enrico VI, farci vescovo dopo essersi di¬ 
chiarato pel 2.", colia promessa in pre¬ 
mio di 2000 marche, d'argento, si ricusò 
di coronarlo, atteso il rifiuto dell’arcive¬ 
scovo di Colonia. Avendo poi abbando¬ 
nalo Filippo, nel 1200 partì per Roma 
beu accolto da Innocenzo 111 , che favori • 
va Ottone IV. Ma al suo ritorno a Tre¬ 
veri si dichiarò nuovamente per Filippo, 
ciò che gli tirò addosso la scomunica «lei 
Pupa, onde per farsi prosciogliere dall’a- 
notema dovè riconciliarsi con Ottone IV. 
Nel 1209 accompagnò quest’imperatore 
in Italia, e inimicatosi Ottone IV con In¬ 
nocenzo III, l'arcivescovo tornò ad ab¬ 
bandonar il suo partito, per rivolgerai da 
quello di Federico 11 figlio d’Enrico VI, 
ma i treviresi rimasero fedeli airimpera- 
tore. Mori nel 1212 e fu sepolto nell'ab¬ 
bazia d'Himmerodo, di cui tu insigne be* 
uefaltore, lasciando la sede di Treveri o- 
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pulente per i niigliorameiiti e acquisti da 
lui fatti. Gli successeTeoJorico 11 conte 
di Weda,orcidiacooo e preposto di s. Pao¬ 
lino. Dichiaratosi per Federico I l,dal par¬ 
tito del rifale gli fu teso un agguato, e 
scampò la morte perchè All)erto di Co- 
blentz nel frapporsi ricevè il colpo mor¬ 
tale a lui diretto. Nei 121 5 dopo avere 
dWdine d’Innocenzo 111 staccali que’di 
Colonia dal partito d’Ottone IV e ricon¬ 
ciliati con Federico II, si recò al concilio 
generale di Laterano IV. Fece un pelle¬ 
grinaggio in Terra Santa, nel 1223 in¬ 
trodusse i domenicani in Treveri, e nel 
1225 per Tassassinio d’Engilherto arci¬ 
vescovo diColonia,as8unse la cura di quel¬ 
la chiesa, e fece eleggere a successore En¬ 
rico di Molenarck. Avendo scoperto in 
Treveri 3 scuote di albigesi, perseguitò 
questi eretici e ne fece condannare alcu¬ 
no alle fiamme. Colle armi e le censure 
represse gli attentati de* signori di Poil- 
vache e di Mailberg, e per frenar quelli 
del 2." eresse nel 1239 il castello di Rii- 
burgo, finche la pace nei 1240 ricompo¬ 
se lordine.Recatosi nel 1242 Corrado 1 V 
figlio di Federico II a Treveri, lo accom¬ 
pagnò a Coblentz, ove Tarci vescovo cessò 
di vivere 0*28 marzo; il cadavere trasfe¬ 
rito a Treveri fu tumulalo nella catte¬ 
drale. Durante il suo governo stabili la 
riforma di vari monasteri, altri ne fondò 
di nuovo, altri ne restaurò. Il suo nipote 
Arnoldo II d'isemburgo gli successe, già 
preposto di s. Pietro, per l’elezione fat¬ 
ta dalla maggiore e piò saggia parte del 
clero, senza partecipazione de’laici. Adi¬ 
rala la nobiltà perchè, com’era costume, 
non si fosse chiamata a parte dell’elezio¬ 
ne, scelse dal canto suo Rodolfo di Pont 
preposto di s. Paolino, e pigliò le armi 
per sostenerlo; ma non secondata dalle 
guarnigioni delle piazze deH’Qrcivescova- 
lo, fu costretta di rimanere nell’inazione. 
Corrado IV in Cohlentz conferì T inve¬ 
stitura iid Arnoldo II; mentre il duca dì 
Lorena Matteo II, ed ì conti di Luxem- 
burgo e di Suya parteggiarono per Ro- 
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dolfo. Le loro truppe penetrate in Tre¬ 
veri, saccheggiarono le case de’caiiooici 
propensi ad Arnoldo 11, formarono una 
piazza d’ armi della cattedrale, ed asse¬ 
diarono senza successoli palazzoardve* 
scovile,ove i canonici eransi rifugiati.Re¬ 
catisi in seguito ad assalir le diverse piaz¬ 
ze della diocesi, rimasero perdenti dinan¬ 
zi a tutte, tranne Saai burgo dì cui s’inifia- 
dronirono con inganno. Pel deplorabile 
scisma, frap|K>stesi varie persone dabbe¬ 
ne e potenti, Rodolfo si mosti ò condiscen¬ 
dente a desistere dalle sue pretensioni, 
chiedendo per suo asilo la città di Saar- 
burgo: gli fu concessa, e dopo qualche 
giorno mon. Nel 1 243 Arnoldo II otten¬ 
ne il pallio da Innocenzo IV, c fu consa- 
grnto dagli arcivescovi di Magunza e dì 
Colonia. L’arcivescovo nel 1245 si spie¬ 
gò contro Federico II, già scomuoicalo 
e deposto dal concilio di Lione I. Essen¬ 
dosi i 3 arcivescovi del Reno,Treveri,Ma¬ 
gonza e Colonia, recati nel maggio 0 nel- 
l’agosto 1246 ad Hoclieiin pei reiezione 
d’uii nuovo capo dell’impero, il giovane 
Corrado IV corse ad assalii li con un’ar¬ 
mata di svevi; ma essi avendo alla testa 
loro il landgravio di Turingia Enrico, 
che allora a proposizione d’innocenzo IV 
a veano eletto re de’romani, mossero con¬ 
tro il principe, gli presentarono battaglia 
e lo posero in rotta. Nel 1247 morto En¬ 
rico, l’arcivescovo di Treveri si adoperò 
insieme al legato Cardinal Capocci [ler 
lezione del nuovo re de’ romani, sicché 
avendo essi radunati a Woeringen, nd 
paese di Colonia, gli elettori, a* 29 set¬ 
tembre o meglio r ’3 ottobre ad unanime 
volo fu scelto Guglielmo conte d'Olaoda. 
Questo principenel 125 1 fu accompagna¬ 
lo a Lione per trattare degli affari del¬ 
l’impero con Innocenzo IV; il quale s- 
veudo nel venerdì santo predicato nella 
propria rmgua,rarcivescovoch’ei’a a fian¬ 
co del re, a lui e alla sua corte tradusse 
il discorso in lingua alemanna. Avendo 
il pòpolo di Coblentz commesso delle o- 
sii li là contro l* esercito crociato per re- 
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prìmere i partigiani di Federico 11 , ne fu 
iflcolpalo motore Ta rei vescovo, per cui il 
ardinal Ugo di s. Coro legato di Germa* 
Dia, fu incaricato di prenderne cognizio* 
De. Ucciso sul cominciar dei ia 56 Gu¬ 
glielmo, né trovandosi disposto a succe¬ 
derlo alcun prìncipe di Germania, due 
itrauieri, cioè Alfonso X re di Leon e di 
Castiglia, e Riccardo conte di Coriiova* 
glia e fratello del re d'Inghilterra, si po¬ 
sero fra'concorrenti al soglio vacante. Gli 
elettori, che allora erano numerosi, tro- 
Tsroiisi Ira loro divisi, e Riccardo molti 
De afea fatti suoi col denaro, non però 
Arnoldo 11 a cui olTrì 1 5 ,ooo marchi di 
sterlÌDÌ,giudicando più degno lo spagnuo- 
lo.Questa scelta adottala dahnaggior nu* 
mero degli elettori, fu applaudita da una 
parte di Germania e dagli stati d'Italia; 
ma Alfonso X contento del tìtolo im¬ 
periale, non ai mosse dalla Spagna, sic¬ 
come occupalo in guerreggiare i mori. 
Arnoldo II vedendo che non cedeva a're- 
plicati invili fattigli, lo abbandonò, e pa¬ 
cificatosi con Riccardo, mercé la media¬ 
zione di Francia, lo riconobbe per re de' 
romani. Rivestito Corrado arcivescovo di 
Colonia del carattere di legalo, voleva e- 
sercitar le sue funzioni nella diocesi di 
Treveri, ma Arnoldo 11 spedita una de¬ 
putazione a Roma, ottenne di non rico¬ 
noscere che la giurisdizione d'un legato 
a laiere; indi morì nel 1nella citta¬ 
della di Tabor da lui innalzata, e il suo 
corpo fu portalo nella metropolitana. Fu 
tacciato d'essersi usurpali i beni delle chie¬ 
se di sua diocesi, d'aver tralasciato hi ce¬ 
lebrazione degli annuali sinodi diocesa¬ 
ni di primavera e d’autunno, di violen¬ 
ze commesse da'suoi ulliziaii verso vari 
membri del clero, e d'aver fatto l'ordi¬ 
nai io suo soggiorno nel sijocaslello d'£h- 
reiibreilstein. Nel 1260 Papa Alessandro 
IV dopo aver annullata la doppia elezio¬ 
ne falla dal capitolo de'due arcidiaconi 
di Treveri Enrico e Arnoldo, in Roma 
nominò a' 18 novembre Enrico I di Fi- 
sliijg o Wiusliiigeu uulnle di Lorena e 


TRE 25 

decano di MeU, non senza aver brigato 
per essere arcivescovo. Nondimeno giun¬ 
to a Treveri, vi fu accolto dal clero colia 
massima acclamazione; ma breve fu la 
gioia,e tosto la Chiesa dovè querelarsi di 
lui, pel carattere altero, violento e ven¬ 
dicativo. Perseguitò Thierri abbate di s. 
Mattia pressoTreveri,egli destinò un suc¬ 
cessore. L’abbate ricorse a Papa Urbano 
IV, già adiralo contro Tarcivescovo per 
la sua condotta,e perchè eseguiva le fun¬ 
zioni senza avere ricevuto il pallio. L'ar¬ 
civescovo vessò pure i commissari pon- 
tificii,in viali per informarsi sul luogo del¬ 
lo stato delle cose, e rimosse pure l'ab¬ 
bate Boberlodi s. Mariade'Martirie fra¬ 
tello di Thierri. 11 Papa ristabilì i due ab¬ 
bati, e chiamò l'arcivescovo a Roma per 
giustificarsi. Morto frattanto Urbano IV 
e succedutogli Clemente IV, questi lo ri¬ 
tenne in Roma per aver fatto imprigio¬ 
nare l’abbate Thierri. Nella sede vacan¬ 
te profittò per evadere da Roma, e poi 
sentendo che l’abbate si recava in Orvie¬ 
to da Gregorio X io seguì, ma il Papa li 
fece rìconciliarea mediazione di due car¬ 
dinali. Nell'ottobre 127 3 Enrico I con un 
corteggio di 1800 nominisi portòaFranc- 
fori per l'elezione del re de' romani, e 
contribuì col suo voto a quella di Rodol¬ 
fo I d’Habsburgo. Poco applicandosi agli 
affari spirituali, fu tutto dedito a risto¬ 
rare le fortezze e a costruirne di nuove. 
Morì nel 1286 a Boulogne, nel pellegri¬ 
naggio a s. Josse di Picordia, impreso 
per le malattie che l'afHiggevano, e fu por¬ 
talo nella sua cattedrale. Diviso il capi¬ 
tolo ne'pareri, elesse 3 individui, e pre¬ 
valse Boeniondo 1 di Warnesberg, pre¬ 
vosto e arcidiacono dì Treveri, perchè 
Papa Nicolò IV nel 1289 lo nominò, e 
consagrò in quaresima,conGerardod'Ep- 
peiistein arcivescovo di Magonza, dando 
loro solennemente il pallio nella dome¬ 
nica delie Palme. Intanto avendo il Pu¬ 
pa eletto a preposto e a Cantore di Treve¬ 
ri due soggetti d’oneste fumìglie e com- 
meodevulipcl merito loro,il maggior uu- 
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mero de’canonici ardì di rigettarli, come 
non nobili; questa frivola vanità da essi 
fu sostenuta come prerogativa del capi¬ 
tolo, ed alle ammonizioni e minacce del 
Papa restarono inflessibili. Pertanto Ni¬ 
colò IV lì scomunicò e pose Tinterdetto 
alla chiesa di Trevei i, che durò per tutto 
il vescovato di Boemondo i. A vergogna 
de* ricalcitranti, avvetioe i5 anni dopo, 
che Pietro Aichspalter, uno de*due scelti 
alle dette dignità, fu innalzalo alla sede 
di Mogon7a. Boemondo I giustificò re¬ 
iezione del Papa, perché dolce di carat¬ 
tere e amatore della pace; caro all’im¬ 
peratore Rodolfo I, lo fu egualmente ad 
Adolfo di Nassau suo successose, al qua¬ 
le restò sempre fedele, a differenza di qua¬ 
si tutti i principi di Germania, anzi nel¬ 
le sue strettezze gli somministrò conside¬ 
revoli som me, ricevendo in ipoteca il ca¬ 
stello diCochem. Alberto I d’Austria, dì- 
ireiiuto imperatore nel 1298, serbò gli 
stessi sentimenti per l’arcivescovo: tanto 
potere, per Io più, ba la virtò sugli ani¬ 
mi, non ostante la diversità del loro pen¬ 
sare! Aibertol lungi dal ritirargli il ca¬ 
stello di Cochem, gliene concesse la pro¬ 
prietà. Questo degno prelato, che edificò 
la diocesi colla purezza de’costumi, e col¬ 
la diligenza neiradempiere a tutti i do¬ 
veri del suo mini stero, terminò i suoi gior¬ 
ni a’ 9 dicembre 1299, e fu sotterrato 
nella metropolitana. 

Papa Bonifacio Vili senza valutare re¬ 
iezione fatta dal capitolo d’Enrico di Vir- 
iiehurgo, nel 1 3 oo nominò fr. Ditei'o o 
Dietero di Nassau teologo domenicano, 
iralello del defunto Astolfo re de’roma- 
hì, foise coll’intenzione di pone a fronte 
del suo uccisore Alberto 1 , un nuovo ne¬ 
mico. Trovandosi i treviresi in guerra col 
conte di Luxeriiburgo, nel pacificarsi gli 
accordarono il diritto di cittadinanza, 3 oo 
lire di pensione e il palazzo dell’Aquila in 
Tre veri, poi palazzo Reale. Del paese di 
Luxetnburgo e de'suoi signori ragionai 
ne’molti articoli relativi, come a PsESi- 
Dassi e Gebmanu. Nel 1 3 o 3 i cittadini di 
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Treveri si sollevarono contro l'aravesco* 
vo, per aflìvincarsì dalla tassa personale 
ch’egli esigeva, nonché dalla giurisditio^ 
ne de’magistrati scelti dallo stesso prela¬ 
to. Scorgendo Ditero esser eglino soste¬ 
nuti da molti potenti, acconsentì che e- 
leggessero alcuni consiglieri trattidal pro¬ 
prio celo, affine d’amminislrar la giusti¬ 
zia insieme col pretore e cogli scabini del¬ 
l’arcivescovo. Neli 3 o 5 i Ireviresi essen¬ 
dosi impossessali del diritto di concedere 
la cittadinanza a personaggi distinti sen¬ 
za consultar l’aixi vescovo, ammisero nel¬ 
la società toro il conte di Sponbeim, col¬ 
la condizione che avesse a proteggere le 
loro mogli e figli, e permettere ad essi il 
libero passaggio sulle proprie terre, ed in 
caso di bisogno accorrere con 24 de'suoi 
in loro soccorso contro ciascun nemico, 
ad eccezione del re de’romani, del proprio 
arcivescovo, e de’cooti di Luxecnburgoe 
di Veldenz; di più promisero al conte 
3 ooo lire trevìresi eioo lire annue fino 
al pagamento delle medesime. Queste as¬ 
sociazioni, aumentando le fòrze de’dtte- 
diui, sminuivano l’autorità arcivescovile 
nel temporale, Ditero strìnse d’assedioCo- 
blcnlz, i cui abitanti volevano sottrarsi 
dolio sua soggezione, e li costrinse a chi^ 
dei* pace. Pel i,®arcivescovo di Treveri 
s’intitolò colla formolo; D, Archiep, Tre- 
virf Dei et apostolicae SedisgratiaM^^ 
lì 0*23 novembre 1307 e fu sepolto nel¬ 
la chiesa del suo ordine. Nel dicembre fu 
eletto Baldovino I de’conti di Luxembur- 
go preposto dì Treveri, mentre studiava 
all’università di Parigi, ed ì deputati che 
gliene recarono l’annunzio, di là si reca¬ 
rono a Poitiers da Papa Clemente V,clie 
uvea stabilita la sua residenza in Fran¬ 
cia, per chiedergli la conferma, e poi l’i 1 
marzo 1 3 o 8 dalle sue mani fu consagra- 
lo. Il suo amore per la pace si palesò nel¬ 
la tronsazione conclusa co’trevii*esi, ri- 
guardaute le innovazioni introdotte nel¬ 
la città §otto il predecessoi*e. Il suo fratel¬ 
lo Enrico VII, innalzato all’impei'OjSi val¬ 
se poi ulilmeute de’suoi cousigii e io qual* 
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che parie lo assodò al suo governo. Cle- 
meole Vapprovò reiezione di Enrico VII 
di Luxemburgo, in Avignone ripevè dai 
tuoi cocDinifsari il giuramento di fedeltà» 
e lo fece incontrare a Losanna dallo stes* 
so Baldovino 1 e da Giovanni di. Molane 
canonico dì Toni, onde loro rinnovasse il 
giuramento nel recarsi a prendere la co- 
rooa imperiale in Roma. Enrico VII,fat¬ 
to eleggere il suo primogenito Giovanni 
in re di Boemia, e concertata col fratello 
la spedizione d'Italia, l'arcivescovo vi con¬ 
tribuì piu d'ogni altro in uomini e in de¬ 
naro. Essi partirono insieme da Colmar 
nell 3 IO, e comparteciparono a'buoni e 
a’irìsti successi delle 3 campagne fatte ol¬ 
tre TAIpi, perché si risvegliarono con piò 
furore alla venuta d'Enrico VII le fazio¬ 
ni de’guelfi e de'gbibellinì, de'quali ulti¬ 
mi l'imperatore era gran sosteni tore. Mor¬ 
to Earico VII neiragostoi 3 1 3 presso Sie¬ 
na, mentre il fratello erasi portato in Ger- 
inaoia per far leva di nuove truppe, ri¬ 
tornò quindi a Treveri, ove per qualche 
tempo accudì agli affari dì sua chiesa. Es¬ 
sendosi sparsa voce che Enrico VII fosse 
stato avvelenalo da Bernardino da Monte 
Piilciauo suo confessore, l'arcivescovo lo 
difese pubblicando uno scritto, Nel 1 3 1 4 
Baldovino I si trovò nel numero de '5 e- 
lettori,che o*ao ottobre in Francfortdie- 
rono il volo a Lodovico V il Bavaro nel¬ 
la successione all'iinpero; e questo princi¬ 
pe per gratitudine gii rilasciò a ’3 dicem¬ 
bre un diploma, col quale gli confermò 
il titolo d'arcicancelliere deH'impero nel¬ 
le Gallie, ossia nelle provincie che altre 
volte aveano formato parte del regno di 
Lorena.Intornoa chegiovn osservare,che 
gli arcivescovi di Treveri aveano eserci¬ 
tato rutlizio d'arcicanceliiere di Lorena 
fino al tempo dell'imperatore Ottone 1 , 
e che essendo stala dipoi loro sottratta tal 
dignità, venne in seguito a'meilesimi re¬ 
stituita da Rodolfo I d’Habshurgo con e- 
«tensione anche sul regno d'Arles. Prima 
di Loiluvico V giu l'arcivescovo nell'al¬ 
to dcli’elezione del fratello erasi intilulu- 
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lo arcionncelliere dell* impero nel regno 
d'Arles. A*dì lui successori venne poi con¬ 
fermata la meclesima dignità, mercé aU 
tri diplomi degl' imperatori successivi, e 
specialmente mercé la bolla d'oro di Car¬ 
lo IV; dignità di cui fecero uso piò volte, 
come prova d’ Honlheim, contro i mo« 
derni che lo pretesero un titolo meramen¬ 
te immaginario. Baldovino I accompagnò 
Lodovico V in Aquisgrana pel suo coro¬ 
namento, che spera va di eseguire, ma l'ar* 
ci vescovo di Magorv^a la vinse in suo con¬ 
fronto, sostenendo che tale funzione a lui 
solo spettasse per antico diritto. Si credè 
alla sua parola, ma fu obbi igato poi a som¬ 
ministrar le prove dentro un mese; non 
avendo potuto presentarle, venne in se¬ 
guito rigettala la sua pretensione, e l'o-» 
nore di coronare in Aquisgrana il re 
dei romani in mancanza dell'arcivesco-> 
vo di Colonia^ venne assegnalo a que¬ 
sto di Treveri. Si può anco vedere l'ar¬ 
ticolo Impebatobb, ove dissi cl»e se la co¬ 
ronazione del re de’ romani avea luogo 
nella diocesi dell’arcivescovo di Treveri, 
a questi ne spettava la consagrazione. Nel 
i 3 i 5 Baldovino I mosse olla testa della 
nobiltà di sua diocesi, in aiuto del nipo-r 
le Giovanni re di Boemia contro i suddi¬ 
ti ribelli di questo principe, i quali furo¬ 
no sottomessi, in unione all'arcivescovo 
di Magonza che si unì al re per coinbat- 
lerli. Contro Lodovico V insorse Fede¬ 
rico 111 il Dello duca d'Austria;ed il Pa¬ 
pa Giovanni XXII s'inimicò in segiii-f 
to coli.^per trattarsi da ìmperatoi*e prì-* 
ma della pontifìcia conferma, per ricu¬ 
sare il giudizio della s. Sede nella questio¬ 
ne col competilore, e per difendere gli e- 
retici. Intanto nel i 3 i 6 l'arcivescovo si 
portò ad aiutare Lodovico V, nella san¬ 
guinosissima battaglia di Neere, contro 
Federicul 11 , il cui fraielloLeopoldo d'Au¬ 
stria avendo eliiuso presso Spira Tavver- 
sailo, questi fu tratto dal pericolo pei soc¬ 
corsi del l'o rei vescovo. Nel 1 3 17 soccorse 
pure Gerardo VI contedi Juliers,che qua¬ 
le aderente del Bavero era guciTcggialo 
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dairarcivescofo di Colonia, e ne uscì vit¬ 
torioso. Tuttavolta nella guerra tra Tar- 
ci vescovo di Colonia e i suoi sudditi, pro¬ 
curò di giovare al collega.Vacata nel 1 3 ao 
la sede di Magoota, i canonici volsero lo 
sguardo su Baldovino l,ma questi essen¬ 
dosi riportato al Papa, fu invece da Gio¬ 
vanni XXII nominato Mattia religiosodi 
Morbach.Baldovino I generosamente vol¬ 
le mettere Teletto io possesso della chie¬ 
sa di Magoiiza, determinando il capitolo 
a bene accoglierlo. Dopo aver colle armi 
felicemente soslenutkde'contrasti co*vici¬ 
ni, nel 1324 portò la guerra col re di Boe¬ 
mia suo nipote nel paese di Metz, asse¬ 
diando la capitale ribellatasi a Lodovico 
V. Volendo innalzare un castello a Bir- 
chenfeld nel territorio del conte di Star- 
kemburgo, fu fatto prigione, onde dovè 
pagare forte riscatto e promettere di la¬ 
sciar Timpresa. Morto nell328 l’arcive¬ 
scovo di MQgonza,di nuovo fu eletto a tal 
dignità Baldovino I, ma avendola rifiuta¬ 
ta, il Papa contro il voto de’canonici vi 
nominò Enrico di Virneburgo. Le oppo¬ 
sizioni durarono 3 anni, ne’qiiali Baldo¬ 
vino I fu incaricato deiramministrazio- 
iie di Magonza, oltre quella de’vescovati 
di Spira e di Worms che allora gli furo¬ 
no aflidati. Nel i 33 o fondò la certosa di 
Tre veri, e nel 1 33 1 fece rìentrare al do¬ 
vere i nobili del paese di Treveri.Nel 1 338 
gli elettori dell’impero, e pe’primi gli ar¬ 
civescovi di Treveri e Magonza, scrissero 
con risentimento a Papa Benedetto XII 
in. favore deiriinmunità germaniche, ac¬ 
ciò annullasse la scomunica e deposizio¬ 
ne sentenziate dal predecessore Giovanni 
XX 11 contro Lodovico V; ma il Papa che 
ad esso aveagli spedito nunzi perchè tor¬ 
nasse al l'ubbidienza della s. Sede, veden¬ 
do eh'crasi unito all’Inghilterra contro 
Francia, lo dichiarò nuovamente incorso 
nella scoiiitiiiica, anche come usurpatore 
dell'impero. Il successore Clemente VI 
nell346 sollecitò Tarcivescovo a rinun¬ 
ziare airatlaccamento fino allora mostra- 
loalBavero, e Baldovino 1 si mostrò ub- 


TRE 

bidiente al Papa. Dicesi che vi ebbe par¬ 
te Tinteresse di sua ^miglia, scorgendo 
con assai compiacenza l’imperiai corona 
prossima a passar colla deposizione del 
Bavaro, sul capo del suo pronipote Carlo 
IV di Luxemburgo. Infatti Baldovino I 
fu nel numero de *5 elettori che a*io lu¬ 
glio crearono a Rentz sul Reno Carlo IV 
di Luxemburgo re de’roiuanì, ed aven¬ 
dolo condotto a Bonn, nel novembre in¬ 
tervenne alla sua coronazione. A vendoBab 
dovino I quasi sempre trattato le armi, nel 
. i 35 o pensò di passare il rimanente dei 
suoi giorni in riposo, e con tal mira con¬ 
cluse la pace co’vicini e co*vassalli, anche 
con accordar loro favorevoli condizioni; 
nondimeno non potè goderne, perchè Ja¬ 
copo di Monlclair fece lega contro di luì 
cogli scabinì,col senato e col popolo diTre- 
veri, promettendo d* aiutarli nella ribel¬ 
lione e d’accoglierline’suoi castelli. Il pre¬ 
lato, dopo inutili ammonizioni, l’assediò 
nel castello di Montclair,se ne impadro¬ 
nì e lo rase al suolo; dopo di che fece e- 
rigeredirimpetto, sulle sponde della Saa- 
re, il castello di Sarenstein. Dopo aver se¬ 
dato altri movimenti de’treviresi, mon ai 
21 gennaio 1 354 ionorando i funerali nel¬ 
la cattedrale, ove fu sepolto, l’imperato¬ 
re Carlo IV, ed un gran numero di prin¬ 
cipi e di prelati. Appena gli successe Boe- 
mondo 11 de’sìgnori d’Etendorf arcidia¬ 
cono di Treveri, che i treviresì lo costrìn¬ 
sero a confermare i loro privilegi e ad ac¬ 
crescerli; dall’altro lato molti signori che 
aveano vendute le loro terre al predeces¬ 
sore, presero Tarmi per ricuperarle.il pre¬ 
lato, non ostante il pacifico suo caratte¬ 
re , si vide costretto ad opport*e la forza 
olla forza, ed il fece con buon successo. 
Nel 1357 accolse in Treveri Tiinperato- 
re Carlo IV colla sua sposa e con Wen- 
ceslao suo figlio ; e nel 1 358 imprese a 
costruire presso il Reno i castelli di Pe- 
tersbei'g e Peterseck, per porre in salvo 
Wesel e Boppard che la chiesa di Treve¬ 
ri teneva in feudo dall’impero. Neli 36 o 
la nobiltà di Treveri rinnovò i suoi sedi- 
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xiosi movimenti, ed in pari tempo Filip¬ 
po d’iiemberg signore di Greiisau, a di- 
ipellod«irarcivescovo,eresse presso Usua 
residenza di Vilmar il caste! lo di Greten- 
Stein, chiamandovi alcuni nobili del Pa« 
Ulinalo per esercitar iinpunemenle il la¬ 
droneccio sulle terre della chiesa di Tre- 
veri. Il prelato, le cui infermità si anda¬ 
vano cogli anni aumentando, p ^nsòdi co¬ 
stituirsi un coadiutore che lo sostenesse 
Bel procelloso governo, e coirassenso del 
capitolo scelse nel 1 36 1 Conone Falken* 
itein canonico di Magonza, giovane do¬ 
tato più di valore che compreso dello spi¬ 
nto del proprio stato, e che già avea re¬ 
so molti rilevanti servigi a Gerlac suo ar¬ 
civescovo contro gli aggressori che de va¬ 
sta vano U diocesi di Magonza. Dopo l’ap¬ 
provazione pontificia, ConOne corse ad as¬ 
sediare Gretenstein , lo prese e fece pri¬ 
gione Filippo d’Iseniberg, che si riconob¬ 
be vassallo della chiesa di Treveri. Nel 
iSGi Boemondo II rinunsiò il vescova¬ 
to a favore di Conone, e con permesso 
d'Innocenzo VI lo fece oonsagrare e ri¬ 
vesti del pallio, e indi sì ritirò a Saarhur- 
go,ove mori nel 1 368 . Avendo Papa Ur- 
baoo V nominato arcivescovo di Colonia 
Adolfo della March, e differendo di farsi 
ordinare, nel 1 363 diè l’incarico a Cono- 
ne di amministrar quella chiesa, incarico 
che continuò dopo l’abdicaziooe d’Adol¬ 
io e per tutto il tempo in cui durò il ve- 
icovatodel successore Engilberlo,che mo¬ 
li nell 368 . Ma intanto che Conone ve¬ 
gliava sugli affari altrui, la città di Tre- 
verì fece rivivere le sue pretese, e imma¬ 
ginandosi d’aver interomen le escluso l’ar¬ 
civescovo dal governo civile, volle ezian¬ 
dio privarlo del pedaggio della Mosella 
per appropriarselo. Dopo qualche atto di 
reciproca ostilità, le parti si rimisero al- 
l’arhilrio dell’ imperatore Carlo lV,il qua¬ 
le diè vìnta la causa all’ arcivescovo nel 
i 364 , con proibizione a’treviresi di con* 
eludere verun linitato senza il permes¬ 
so del prelato. Nel 1371 Conone ricusò 
l'iscivcscovato di Magonza, e poi quel di 
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Colonia che amministrava da 7 anni, fa¬ 
cendovi eleggere il nipote Filippo Soar- 
werden o Saverdun ( nel quale articolo 
dissiche ricusò di accettare la dignità car¬ 
dinalizia,e siccome furono ommesse le pa¬ 
role nipote dell\ pare ch’egli fosse arci ve¬ 
scovo di Treveri.il che non è); e nel 1376 
ottenne da Carlo IV un diploma de’ 3 i 
maggio,col quale rinnovò e confermò tut¬ 
te le regolie spettanti alla chiem di Tre¬ 
veri, non che tutti i privilegi e prerogati¬ 
ve che godeva, e la dignità d’areicaiicel- 
liere del regno d’Arles che avea l’arcive* 
scovo. A ciò fu aggiunto, che nell’elezio¬ 
ne del re de’roroani e negli altri affari clel- 
l'impero, da trattarsi dagli elettori, ili.^ 
suffragio verrebbe dato da quello di Tre¬ 
veri. Tornata a stabilirsi la residenza pon¬ 
tificia in Roma da Gregorio Xl, alla sua 
morte nel 1378 gli successe Urbano VI, 
contro il quale insorse il grande Scisma 
(V,) d’occidente per l’antipapa Clemen¬ 
te VII, che recandosi in Avignone vi sta- 
bifi una cattedra di pestilenza. La Ger¬ 
mania seguì nell’ubbidienza il legittimo 
Urbano VI, così Conone. Il Papa veden¬ 
dosi particolarmente amato da’tedesclii, 
dopo la congiura d’alcuni cardinali, nel 
dicembre 1 38 1 creò cardinale Falken-- 
steiny il quale, come altri tedeschi e gli e- 
lettori di Colonia e di Magonza , ricusò 
ancli^esso la dignità pe’ turbolenti tempi 
deH’orrihile scisma. Ad Urbano VI cal¬ 
la Sovranità della s. Sede {F.), Enri¬ 
co landgravio d’Assia donò diversi suoi 
castelli, posti nelle diocesi di Treveri, Ma¬ 
gonza ed Erbipoli. Conone per le sue in¬ 
fermità, congiunte al peso degli anni, nel 
1 388 abdicò al suo pronipote Werniero 
diFaIkenslein-Roenigsteiu arcidiacono di 
Treveri, preposto di s. Paolino e di s. Fio¬ 
rino di Cohleotz, col permesso d’Urbano 
VI e Tassenso del suo capitolo. Ritirato¬ 
si nel castello di Webnich sul Reno, co¬ 
mincialo dal predecessore e da lui com¬ 
pilo, vi morì a’^ i maggio dello stesso an¬ 
no, ed il cadavere portato iixCoblentz fa 
sepolto nella chiesa di s. Castore. Loda- 
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10 come principe temporale, per la fon 
grande attitudine a ben goTernore , pel 
suo coraggio col quale represse gl’indoci- 

11 vassalli e le violenze de’vicini, ricupe¬ 
rando alla silo chiesa i beni alienali, e aii- 
tnenlando con nuovi acquisti i propri do- 
minii. Ma quanto alla sua episcopale con¬ 
dotta, sembra che la cura dello spiritua¬ 
le tenesse il 2.” luogo nel cumolo di sue 
occupazioni. Sì dice eli egli fu uno degli 
scrittori continuatori delle Gesta degli 
arcivescovi di Trrveri. Rinnovò la chie¬ 
sa di s. Bealo, e la fece consagrare in o- 
nore della B. Vergine, e de'ss. Gio. Bat¬ 
tista, Servatio e Beato confessori, e del¬ 
le ss. Officia e Noitbiirgia vergini. Wer- 
niero trovò gli scrigni del fa rei vescovato 
ripieni, attesa Teconomin delpro-zio, ina 
tali tesori furono contrastati da'congiiin- 
ti del defunto. Nel 1889 fu costretto as¬ 
sediar la città di WeseIjChVraglisi ribel 
lata; indi mosse in aiuto di Federico ar¬ 
civescovo di Colonia, che avea a fronte 
il conte della Marck Engilberto III. Nel 
1893 fu assalito da’conli d^Areosberg e di 
Solins, e 3 anni durò la guerra. L’impero 
trova vasi a que’giorni in una specie d'a- 
naicliia, attesa la noncuranta del crude¬ 
le imperatore Wenceslao di Luxembur- 
go figlio di Carlo I V,occupato interamen¬ 
te e immerso a Praga nelle dissolutezze. 
Nel 1400essendosi radunati ad Ober-Lah- 
nestein i 3 elettori ecclesìnstici di Treveri, 
Magonza e Colonia, e Roberto elettore 
Palatino, presero il partito di destituirlo, 
e il giorno appresso nominarono in di lui 
vece lo stesso Roberto. Questi restituito¬ 
si a Treveri nei r 4 o 3 , dopo la sua infeli¬ 
ce spedizione d’Italia, confermò i privile¬ 
gi di questa città, che di giorno in gior¬ 
no divenne più florida, dopo l’alleanza 
controlla co’duchi di Lorena e di Luxem- 
burgo. Notai a GERMAifU, che in questo . 
tempo come la cristianità avea 3 Papi, 
cioè il legittimo Gregorio XII, Giovanni 
XXIII eletto contro di lui ne! Sinodo di 
Pisa, e l’antipapa Benedetto XIII; cosi 
l’impero e la Germaoia ebbe 3 impera- 
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tori, Wencesloo per le sue pretensioni, 
Josse marchese di Moravia elettoneli 4 io 
per morte di Roberto da una parte degli 
elettori, che comprato da Wenceslao il 
ducato di Liixeraburgo lo vendè al duca 
d’Orleans fratello del re di Francia, e Si¬ 
gismondo di Lnxemburgo fratello di Weo- 
ceslao, che per invito di Giovanni XXIil 
nel 141 1 era stato eletto da un’altra |>ar- 
te di elettori, e poi prevalse, perchè Jos¬ 
se morì rS geniiaiot 4 i 1» Nel 14*4 
gennaio Werniero acquistò in nome del¬ 
la sua chiesa la signoria di Limbtir^o(à\ 
cui riparlai a Paesi Bassi), da GerUc de¬ 
cano di Treveri ed erede di Giovanni di 
Limburgo suo fratello morto nel 
Frattanto nel concilio di Costanza, di cui 
riparlai a Svizzcba, ebbe termine lo sd- 
sma deplorabile, coll’elezione di Martino 
V nel 1417- Essendosi Colonia neli 4 i^ 
ribellata contro Tbierri suo arcivescovo, 
Werniero fece leva di truppe e accorse ia 
sua difesa, ma |)oco dopo mancò a* vivi 
nel castello di Buremberg a ’4 ottobre,e 
fu sepolto a Coblentz presso il pro-zioCo- 
iione. Lasciò vuoti i suoi scrigni, quanto 
li avea trovati pieni. Già da tempo ini* 
memorabile i suoi predecessori, dopo II- 
duino, in forza d’indulto concesso da Eu¬ 
genio III a questo prelato, aveano il co¬ 
stume d’impadronirsi degli Spogli cede- 
siastici, ossia delle successioni di tutti gli 
ecclesiastici di loro diocesi, che niorivano 
intestali ; ma Werniero nel 1897 con al» 
to formale rinunziò a tal diritto. Però Bo¬ 
nifacio IX lo reintegrò in altro modo,con¬ 
cedendogli il {.l’anno della rendila di tut¬ 
ti i benefizi. Ad onta di sue belle prero* 
gali?e,Wcrniero non avea saputo farsi 
mare dal suo capitolu,quindi collo da gra^ 
ve malattia dopo il 1898, ed essendo usci¬ 
to di senno, i canonici ne profittarono per 
ottener da Bonifacio IX io coadiutore Fe¬ 
derico di Blankenlieim vescovo d’Olredil, 
e la revoca della seguita untone dell’ab¬ 
bazia di Pruimalla mensa arcivescovile; 
ma guarito Werniero rigettò il coadio- 
lorc. Conlix) sua voglia ocli 4 i 8 ftt«lrt’ 
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lo Ottone de’conti di Ziegenbayn prepo¬ 
llo di Treveri, e prima sua cura fu di ri- 
coociliar Colonia col suo ai^civeicovo» riu¬ 
scendo nell* io lento. Però non fu egual¬ 
mente fortunato neirimpresa di riformar 
i costumi del proprio clero. A fendo nel 
14^0 preso le armi contro i furiosi ere¬ 
tici Ussiti^ ad istanza di Martino V, par¬ 
tì per la Boemia con ragguardevole eser¬ 
cito, e ivi congiuntosi col duca di Sasso¬ 
nia e col marchese dì Brandeburgo, as¬ 
sediarono Meyssen; ma un*impro>f isa ir- 
ruxione del nemico gli fece prendere ver¬ 
gognosa fuga. Raccolte nuove genti per 
riparare Tonta, provarono una a.* perdi¬ 
ta non meno umiliante. Nel 14^2 volen¬ 
do Ottone restituire la disciplina mona¬ 
stica nelTordiue di s. Benedetto, raccolse 
a s. Massiminotin capitolo generale di 
abbati delle provincie germaniche situa¬ 
te oltre il Reno : vi furono stabiliti tali 
regolamenti, che servirono poscia dì fbn- 
dameoto alla srongregazione di But^sfèld. 
Tornato nel 1426 dal pellegrinaggio di 
Terra Santa, assistito dal legalo Cardinal 
Benufort o Beaufort, detto Viiiton, pose 
in opera nuovi tentativi contro gli ussiti, 
che riuscirono infruttuosi. Morto nel 1 43 o 
in Coblentz, fu deposto nella cattedrale di 
Treveri, con epitaffio in lode dì sua mo¬ 
destia, carità, zelo, giustizia, e pace. Nel¬ 
lo stesso anno Martino V annullale Te- 
lesioni fatte dal capitolo d’Udalrico con¬ 
te di Manderscheid decano di Colonia e 
di Jacopo di Sirck teologo di Treveri, no¬ 
minò Habano de'signorid'Helmsladt, già 
vescoTo di Spira, e sebbene lo confermas¬ 
se neh 43 1 Eugenio IV, fu male accolto 
in Treveri, ove la maggior parte del cle¬ 
ro e della nobiltà, sostenuti dagli arcive¬ 
scovi di Colonia e di Magoiiza, tenne fer¬ 
mo per Odali ico. Eugenio 1V per tale re¬ 
sistenza colpì di scomunica Udalrico e i 
suoi fautori; ma segli uni restarono aller- 
ùti, gli altri s’irritarono. La città di 
Coblentz si sottomise al Papa, c Treveri 
restò divisa fra Udalrico c Rabaiio, ili.® 
de'quali dichiarò guerra al competitore 
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a’6 gennaio i 433 , desolando il suo ter¬ 
ritorio, e facendo prigionieri tutti quelli 
che potè prendere. A* 18 gennaio il senato 
di Treveri inviò i deputati al concilio di 
Basilea per rappresentargli i funesti ef¬ 
fetti dello scisma , e supplicarlo a porvi 
un pronto rimedio;e questo indusse Tim- 
peratore Sigismondo a interporre la pro¬ 
pria autorità per isviare l'assedio, dì cui 
Treveri era minacciata. Udalrico parve 
in sulle prime disposto a cedere al sovra-» 
DO comando, ma ripreso il suo disegno si 
presentò innanzi alle mura di Treveri, co¬ 
minciando l’assedio a* 3 i marzo. Erano 
suoi alleali gli arcivescovi di Magonza e 
di Colonia, i duchi di Berg, Juliers e di 
Baviera, con altri principi; tuttavia la re¬ 
sistenza degli assediali li costrinse a riti¬ 
rarsi circa 5 a giorni dopo. Rabatio in lu¬ 
glio fece il solenne ingresso in Treveri| 
dove accolse gli omaggi degli abilanti,do* 
po aver turo assicurala la conservazione 
de’propri privilegi, llecatosi a Coblentz 
incontrò qualche dinìcollà per parte dei 
popolani, cui poi guadagnò. Pe’ lagni di 
Treveri, il concilio di Basilea fece citare 
Udalrico, il quale essendovi comparso, 
non tardò a fuggire per Tavversione del- 
Tassemblea, onde il concilio sentenziò in 
favore di Rabano, morendo Udalrico nel 
i 436 a Torgau. Rubano nel 1 438 elesse 
a coadiutore, colla permissione d’Eugenio 
IV, Giovanni d’Heinsperg vescovo di Lie¬ 
gi, a ciò costretto dalle lagnanze del cle¬ 
ro per le frequenti alienazioni che anda¬ 
va facendo de’migliori fondi di sua men¬ 
sa, avendo venduto per 55 ,000 scudi d’o¬ 
ro 5 delle piò considerevoli piazze di sua 
chiesa, per fat*sisuo il conte di Virnebnr- 
go gran partigiano d*Udalrico. Al giun¬ 
gere del coadiutore trasferì la sua residen¬ 
za a Spira , di cui riteneva la sede. Nel 
1439 cede per circa 100,000 fiorini d’o¬ 
ro Ta rei vescovato di Treveri a Jacopo di 
Sirck,e indusse il coadiutore per 6o,ooa 
a spogliarsi delTuflizio. Rabano per la vec¬ 
chiezza abdicò pure il vescovato di Spira 
e morì poco dopo. Jacopo dopo aver fat- 
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to approvar da Eugenio IV la rinanzia 
di Rabano, si fece consagrare nel castel¬ 
lo di Mensburgo. Di grande attitudine a- 
gli affari, dettava in pari tempo a vari se¬ 
gretari sopra diverse materie; e Renato 
cl’ Àngiò duca di Lorena, e pretendente al 
regno di Napoli, di cui s’intitolava re, lo 
creò suo cancelliere,onde destramente ter¬ 
minò le differenze insorte tra lui e il Pa« 
pa. Col suo ingegno riconciliò i canonici 
co’cittadini,inducendoli a pagarTimposta 
sul vino. Nel 1 44 ^ dopo l’elezione di Fe¬ 
derico 111 re de'romani, a cui egli pure 
aderì, l’assemblea l’inviò deputato a qué¬ 
sto principe per comunicargli l’esaltazio¬ 
ne e condurlo ad Aquisgrana per coro¬ 
narsi. Nell 44 ^ sempre intento a 

estendere la sua liberta, soppresse il pre¬ 
fetto degli scabini, ebe esisteva da epoca 
immemorabile, ed a tal magistrato sosti¬ 
tuì due annui borgomastri,istituzioneche 
si mantenne. L’arcivescovo credè lesa la 
sua autorità pel cambiamento fatto, e si 
acquietò alle proteste del senato di non 
aver agito che pel pubblico bene, senza 
aver inteso d’offendere il supremo suo di¬ 
ritto. Divenuto il concilio di Basilea ini¬ 
quo conci I ia bolo, elesse con troE ugenio 1 V 
l'antipapa Felice V di Sa\^oia, Jacopo eb¬ 
be la debolezza di aderire allo scisma, e 
'volle riconoscersi, del pari che l’arcivesco¬ 
vo di Colonia,toggettoairontipapa,il qua¬ 
le lo ricompensò con i o,ooo fiorini d’oro 
da prendersi dalle decime e da altre ren¬ 
dite della s.Sede in Sassonia. Irritato Eu¬ 
genio IV della riprovevole condotta dei 
due arcivescovi, a' 9 febbraio i44^ lui* 
minò contro di loro sentenza di deposi¬ 
zione, e destinò in loro vece due nuovi 
prelati a occuparne le sedi, per Treveri 
Giovanni vescovodi Cambray fratello del 
duca di Borgogna, per Colonia Adolfo di 
Cleves nipote di detto duca. Questo gra¬ 
ve atto punse i principi deU’impero, on¬ 
de il collegio elettorale radunato a Frane* 
fort nella quaresima 144^) ^^^bilì di sot¬ 
trarsi dall’ubbidieuza d’Eugenio IV se e- 
gli non conveniva a di verse condizioni, es- 
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sendo le 3 principali: i.^di rivocare il de¬ 
creto contro i due arcivescovieÌellon',s.* 
di rendere giustizia a’torti ricevuti dalli 
nazione germanica; 3.'’di riconoscereIW 
torità de’coiicilii generali, quale era sta¬ 
ta riconosciuta da quello di Costama. 
Frattanto la nobiltà di Treveri, pel de¬ 
creto pontificio voleva insorgere contro 
l’arcivescovo, il quale energica mente riin- 
pedi. Ma portatosi iuRoma il Picooloiiii- 
ni, poi Pio 11 , amlmsciatore di Fedeiioo 
HI, persuase l’otlimoEugenio IVa reio- 
tegrare i due arcivescovi per amore della 
pace, la quale fu conclusa dal celebre Car- 
vajai e da Parentucelli, che ambedtie il 
Papa creò cardinali e il 3.*’gli successe col 
nome di Nicolò V. Tornati gli ardsesoo- 
vi aH’ubbidienza d’EugeniolV, questi 000 

bolla de *5 febbraioi 447 ristsbifi nella 
dignità. Nell’anno santo i 45 o Jacopo si 
recò iti Roma, ove ottenne da Nicolò V, 
oltre l’indulgenza del giubileo per la sua 
diocesi,! redditi della cura diCreulteoacfa, 
e l'aspettativa del vescovato di MetL Nd 
1453 un nuovo ammutinamentoiWoo- 
bili, funestò l’ordine pubblico io T^ef^ 
ri, ed il più diffìcile a domare fu Hurti 
per le scorrerie che fece nelle tene dd- 
l’abbazia di Pruim. 1 favorì ricevuti dal¬ 
la s. Sède non valsero a Jacopo a render¬ 
lo costantemente divoto, poiché sotto Ca¬ 
listo III non dubitava d’unirsi con quei 
principi che pretendevano di restringnt 
i’asoendente della curia romana nelle 
terie formanti l’oggetto del Concordato 
Germanico ( F,) concluso fi*a Nicolò V c 
Federico 111 ; tuttavia questo bissiinevole 
disegno non sortì alcun effetto, per le ra¬ 
gioni espresse nelle diete e coll’imperato¬ 
re, dal nunzio Piccolomini.TomsodcJa* 

copo dalla corte di Federico 111 , òé to 
di settembre i 45 S fu preso da malaUii 
di languore, ch’egli attribuì a veleno, 00- 
rendo nel seguente maggio. Gli sì rimp^* 
vera la sua profonda simulazione,lov^t 
esaurito i tesori di sua chiesa e amnassii* 
to quanto potè per arricchire i parest^ o 
si loda per molle cose commeodefoliip^ 
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che ristabilì la disciplina ne* mona steri e 
oe riparò i caduti, favorì i letterati e do- 
inaiiiiò Tautorizzazioiie da Nicolò V per 
fondar l’univei*sità, il che ebbeedetlo do¬ 
po la sua morte; e ne'prinii anni di Fede¬ 
rico III, a istoiiza dell’arcivescovo di Ma- 
gODsa, esercitò le sue funzioni d’nicican- 
cellicredeirimpero. Per compromesso fu 
eletto Giovanni 11 de’marchesi di Bade, 
e siccome per le sue virtìiTu preferito a 
molti candidati potenti, Calisto 111 lo con- % 
femiò e gli concesse il pallio in ottobre, 

4 mesi dopo; indugio frapposto daH’op- 
posizione di Dietero d’Isemburgo, favo¬ 
rito da porzione del capitolo. Giovanni 11 
coi» decreto imperiale fece annullare la 
confederazione stretta nella malattìa del 
predecessore, e formata da’nobili cittadi¬ 
ni di Tre veri sul reiezioni degli arci vesco¬ 
vi, siccome con traria al disposto dalla bol¬ 
la d’oro ; il die non impedì chei nobili e 
le città della provincia di Treveri poi la 
rinnovassero nel 1 5 o^,nel finir del suo go¬ 
verno. Nel 1 4^7 entrò iieirunione forma¬ 
tasi tra gli elettori perle differenze col Pa¬ 
pa, per decretare che gli affari deH’iinpe- 
ro dovessero decìdersi coll’assenso degli 
elettori, per impedir le alienazioni de’do- 
mioii deirimpero, e por fine amichevol¬ 
mente alle controversie che sorgevano tra 
gli elettori medesimi. Questa fu la 5 .” tra 
le confederazioni formatesi dagli elettori 
dell’impero. Nell 4^8 col l’a rei vescovo di 
Colonia, Giovanni II fece una particolare 
unione contro i nobili di loro diocesi, poi¬ 
ché ormai eransi sottratti dalia loro giu¬ 
risdizione o sia da’tribunali ordinari. Fi¬ 
lialmente l’arcivescovo fece il suo solen¬ 
ne ingresso in Treveri nel i 46 o, alla te* 
sta di iSoo cavalli, ritardato per le con¬ 
tese tra lui e i cittadini per la nomina dei 
magistrati, essendosi convenuto che tran¬ 
ne gli scabini ed i 3 prefetti delle tribù, la 
città eleggerebbe gli altri capi delle ma¬ 
gistrature. Nel 1464 consagrato dal 
fratello Giorgio vescovo di Metz. Indi fu 
ristabilito nell 465 l’interrotto commer¬ 
cio fia’ireviresi e que’diLuxemburgo, me- 
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diante riconciliazione con Filippo il Buo¬ 
no duca di Borgogna e di Luxemburgo. 
A’16 marao i 473 finalmente sì elfeltuò 
l'istituzioiie dell’universilk diTreveri; uè 
furono dichiarati, l’arcivescovo cancellie¬ 
re perpetuo, l'abbate di s. Mattia e il prio¬ 
re delie certose conservatori de’suoi pri¬ 
vilegi. Nel settembre ebbe luogo io Tre- 
veri una conferenza tra Carlo il Temerà^ 
rio duca di Borgogna, e l’im pera ture Fe¬ 
derico III, accompagnato dal figlio Mas¬ 
similiano , per trattare il matrimonio di 
questo con Maria figlia ereditiera di Car¬ 
lo. Nel 1476 l’arcivescovo ottenne da Si¬ 
sto IV lo stabile riunione alla sua mensa, 
di quella abbazinle di Pruim, grazia che 
il Papa poi rivocò come avea fatto Boni¬ 
facio IX. Nell 47 7 accompagnò l’arcidu¬ 
ca Massimiliano a Gand, per sposare Ma¬ 
ria erede di Borgogna; e nel 1469 prese 
parte alla famosa lega di Svevia, cogitili- 
ta sotto gli auspicii di Federico 111 e di 
Massimiliano, fra’principi di Germania, 
i conti e i prelati, onde reprìmere chi a- 
vesse turbato la pace deH’impero. Dopo 
aver posto termine ad alcune guerre, ac¬ 
cudì al ristabilimento della disciplino del 
clero secolare e regolare di sua diocesi. 
La città di Boppartsul Reno a 3 leghe da 
Coblentz, già data in pegno agli arcive¬ 
scovi di Treveri da Carlo IV, nel 149^ ot¬ 
tenne nella dieta di Worms da Massimi¬ 
liano I re de’roroani alcuni privilegi che 
la resero quasi indipendente. Ma l'arci¬ 
vescovo Giovanni 11 , senza cui saputa e- 
rosì operato, li fece rivocare; laonde in¬ 
sorta sedizione in Boppart, fu cacciato lo 
scultet o luogotenente dell’arci vescovo,eil 
i cittadini assediarono inoltre la cittadel¬ 
la difesa da debole guarnigione. Avendo 
poi farci vescovo chiamato in soccorso re¬ 
lettore Palatino,il landgravio d’Assia, il 
marchesedi Bade e altri principi,con una 
armata di i a,000 uomini pose l’assedio 
dinanzi a Boppart a’a 4 giugno i 497 > ^ 
la costrinse a rendersi a ’3 luglio per ca¬ 
pitolazione, nella quale convenne la città 
di rientrare sotto la giui^ìsilizione deli’ar- 
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civescovo. Indi volendo Giovanni li con¬ 
servale Tnixivescovnlo nella sua famiglia, 
ollenne da Papa Alessandro VI per con* 
dimore, insciente il capitolo, Jacopo III 
di Bade suo nipote, n^sai conosciuto nel¬ 
la corte pontifìcia: vi avea soggininaloan- 
clie nel pontifìcato d’innocenzo V111, uni¬ 
camente occupato nelle lettere, cheaven 
apprese in Bologna sotto il celebre Beroal- 
do. Allorché però la bolla venne a cogni¬ 
zione del capitolo, il decano e molti cn-4 
iionici si opposero olPe^^ecuzione; ed il Pa¬ 
pa nel 1 5 o I, per farli desistere daH’oppo- 
sizione, minacciò loro la scomunico; gli 
oppositori non tenendone conto, Alessan¬ 
dro VI refl’clluò. L’arcivescovo mori nel 
suo castello d’Ehrenbreitsteiii, ed ebbe 
tomba nella cattedrale. Lodato per giu¬ 
stizia e liberalilii, ebbe ingrati nè’bene- 
fìcati o malcontenti in quelli che noi fu¬ 
rono. Lasciò molti debiti, cngionoti dalla 
sua naturale benefìcenzo, dalle gravi spe¬ 
se per la guerra contro Boppnrf, e dalla 
sua inclinazione per 1’nlchiiuin; oltre lo 
speso ne'iestaurie ricostruzioni ue’tetu- 
|>li,ne*palazzi e nelle fortifìcazioni delTe- 
lettorato. Eglrfu il i.\*lie nelle sue lette¬ 
re assunse il titolo di Kìcttorv, sebbene 
griinperatori lo ovessero dato anche pri¬ 
ma di lui agli arcivescovi di Treveri. Ja¬ 
copo 111 venne scelto o succedergli da una 
parte del capitolo, mentre l’altra col de¬ 
cano eleggeva Giorgio de*conti Palatini 
del Reno e preposto di Magonza. La dio¬ 
cesi pure si divise (ia’due rivali, ma la s. 
Sede anche a istanza di Massimiliano I si 
dichiarò per Jacopo 111 , onde Giorgio si 
dimise spontaneamente. L’arcivescovo ri¬ 
volse tutta la sua applicazione al benespi- 
rituale e temporale di sua chiesa; e quan¬ 
do sì sperava che favi ebbe ristabilita nel 
suo primo splendore, fu colto dalla mor¬ 
te nel 1 5 f 1 in Bologna, ove l’avea spedi¬ 
to Massimiliano I, per pncifìcare i citta¬ 
dini col senato. Portato il suo cadavere a 
Coblentz, fu sepolto nella chiesa dis. Fio¬ 
rino. Nelfassenza dell’arcivescovo di Ma- 
gonza, amministrò la cancelleria dell’im- 
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pero, ed esercitò ruffìzio di supremo giu¬ 
dice o presidente della camera imperiale. 
Gli successeli cantore della chiesa di Tre- 
veri, Riccardo di GreifTenclau di Volralh, 
e nel 1 5 1 a accolse Massimiliano I seguito 
da gran corteggio di principi, prelati e si¬ 
gnori, il cui viaggio avea per iscopo dì te¬ 
ner uno dieta a Treveri intorno agli oflà- 
ri dell’impero. Una parte di coloro clic 
doveano comporla essendosi fatta lun¬ 
gamente aspettare, io quesi’intervnllo di 
tempo Massimiliano 1 visitò l’abbazia 
d’Eplernnce di altri luoghi vicini; e Ric¬ 
cardo in di lui assenza fu consagrato nel¬ 
la Pentecoste a* 3 o maggio. L'ofìluciiza dei 
forastieri, che la promessa fatta dall’ar¬ 
civescovo di mostrare alla dieta la Tona- 
ca Jnconsutileiì\Ge%ììCv'ìsìo avea ricliia- 
mali a Treveri, vi cagionò la peste e fe¬ 
ce sì che l'assemblea fosse trasferita a Co¬ 
lonia nell’ agosto. Alla dieta tenuta in 
Frnncrort o’^8 giiignoi 519 per reiezio¬ 
ne del nuovo imperatore Carlo V, a fa¬ 
vore del suo rivale Francesco I re di Fran¬ 
cia forcivescovo tenne un discoli ìiilrut- 
tiioso. Nella dieta celebi*ala a Wornis d 
6 gennaio 1 52 1, in cui si trattòde’nasceii- 
li errori di Lutero, l’arcivescovo condus¬ 
se seco Giovanni d’Eck o Eckiiis suo uf¬ 
ficiale, die arringò contro l’eresiarca cim- 
ftilando tutte le sue sottigliezze, senza pe¬ 
rò vincerne roslinazìone. Nell 522 Fran¬ 
cesco di Sickiiigen gentiluomo del Pala- 
tinuto, ardente lulenino, dopo aver mes¬ 
so a ferro e fuoco diverse proviiicie dd- 
rimpero, entrò nel paese di Treveri, nc 
devastò le campagne, prese pai*ccchie cit¬ 
ta e strinse d’assedio la capitale. L’arcive¬ 
scovo gli pose a fronte le proprie genti ca¬ 
pitanate da Gerlac d'Isemburgo, a cui 
vennero poi in aiuto, e guidate da’ loi'o 
sovrani, quelle d’Assia c deirclellore Pa¬ 
latino. Sickingen levò vergognosamente 
l’assedio, dopo aver saccheggiato e incen¬ 
dialo l’abbazia di s. Massiiniiio: insegui¬ 
to da’collegati, nel i 523 lo assediarono 
nella sua principale fortezza diLaudstuhI, 
oveferitonemorì poi. L’arcivescovo Rie- 
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cardo coIIa preda riportata in questa giier- 
ra, eresse il castello crilermanstcin riiu- 
pello a CoblenU. Nel iSaS soccorse Te* 
lettore Palatino e il landgravio d’ Assia 
contro gli eretici anabattisti, che devasin- 
vano i loro stati; e nel 1 53 i coiilribiù in 
Colonia col suo volo airelezione di Fer¬ 
dinando I re devoniani, nel ritorno mo¬ 
rendo a Wiltlicb, piccola città della dio¬ 
cesi, non senza sospetto di veleno, il cada¬ 
vere venendo trasferito alla cattedrale. X 
rara prudenza e non comune facondia, 
Riccardo congiunse grande amore per la 
religione e pel pubblico bene, e con tuli 
prerogative egli si distinse nelle molle die¬ 
te tenute a’suoi tempi. Unanimemente fu 
eletto a successore Giovanni III diMelzen- 
hausen preposto di Treveri,in ricompen- 
la de* servigi da lui resi alla sua chiesa, 
avendole fatti confermare neli 5 i 6 tulli 
i suoi privilegi da Leone X quale amba¬ 
sciatore di Massimiliano I. Si collegò col¬ 
l’elettore di Magonza, coll’elettore Pala¬ 
tino, col landgravio d’Assia e col duca di 
Lorena. Nel i 534 soccorse il vescovo di 
Blunster contro gli anabattisti ch’eransi 
impadroniti della città, la quale fu loro 
tolta, i vincitori mettendo a brani con te¬ 
naglie roventi il condolliere e fanatico 
Giovanni di Leyde. L’arcivescovo tornan¬ 
do Deli 54 o dalla dieta d’Haguenaa,tenu¬ 
tasi da Ferdinando 1 intorno a varie con¬ 
troversie religiose, mancò a* vivi nel ca¬ 
stello di Daensteìro. Il successorcGio. Lui 
gi di Hagen preposto di Treveri, mori nel 
1547 senza aver neppure ricevuto i’ordi- 
ne sacerdotale. Nondioieno ebbe molto ze¬ 
lo contro i nuovi seltarìi, e chiamò da Pa¬ 
rigi Bartolomeo Latomo professore d’elo¬ 
quenza , perché ne combattesse 1 ’ eresie, 
incarico disimpegnato con assai buon suc¬ 
cesso. Pubblicò un regolamento per la ri¬ 
forma de’coslumi del clero; segiù le par¬ 
ti di Carlo V contro i francesi, e riunì al 
suo vescovato la terra di Montreal già di¬ 
pendente dalla chiesa di Treveri, dopo 
Is morte delFuitimo conte di Virne- 
hurgo. 
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Nel I 547 medesimo fu scelto a succes¬ 
sore Giovanni IV d’Jembtirgo-Grensiiu 
arcidiacono di Treveri, restando coH’or- 
dine diaconale di cui era insignitn. Nel 
f 54 B successe per coadiutori 1 alTabba- 
zia di s. Massimino, che resse con cura 
paterna nello spirituale e nel tempora¬ 
le, difendendola dagli eretici, avidi sem¬ 
pre d'invadere i beni ecclesiastici. Inter¬ 
venne nel 1 55 o alla dieta d’Augusta, ove 
si trattò de’inezzi per ripigliare le inter¬ 
rotte sessioni del concìlio di Trento, e vi 
si recò nell 55 1 coll’arcivescovo di Ma¬ 
gonza il i.^&ettembre.ll posto ove si collo¬ 
carono quali elettori, fu iinmeiiialainen- 
le vicino al legalo edo’siioi collegbi;colla 
medesima distinzione si trattò pure far¬ 
ci vescovo diColoniasopraggiunlo più tar¬ 
di. Mentre essi ivi si occupavano degli af 
fari della Chiesa, T elettore di Sassonia, 
caldo luterano, riaccendeva la guerra in 
Germania; per cui i 3 arcivescovi avver¬ 
titi che le provincie vicine al Reno era¬ 
no da lui minacciate, ritornarono ne’pro- 
prì stali per vegliarne alla sicurezza. In¬ 
vano Carlo V gli esortò a rimanere; eGio- 
vanni IV, la cui salute andavosi alteran¬ 
do, più frettoloso degli altri usci da Ti en 
to a’ 1 4 marzo 1 552 . Giunto alla diocesi, 
tosto fu liberato dalla paura dell’elettore 
di Sassonia pacificatosi coll’imperatore. 
Però un nuovo nemico insorse nell’ere¬ 
tico marchese di Brandebiirgo Albei tu, 
che spalleggiato da’fraricesi si gettò sulle 
terre di Magonza, e poi su quelle di Tre¬ 
veri, presentandosi avanti la capitale a’ 
28 agosto. Non potendosi resìstergli c in 
assenza del farci vescovo, gli vennero spa¬ 
lancate le porte, ed il marchese forman¬ 
done la sua piazza d'armi cominciò a ini* 
porre contribuzioni a tutti i luoghi de’ 
contorni. Nelfavvicinarsi l’armata impe¬ 
riale, si disponeva a ritirarsi, dopo aver 
appiccato il fuoco alla città; ma l’arcive¬ 
scovo si riscattò da questo flagello con una 
somma considerevole. Ma in onta allo stes¬ 
so trattato, perGdumeiile il iiiaicbese in¬ 
cendiò od partire la cliiesa 4 i s. Paoli- 
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Ito e l’abbazìa di s. Massìroino. L’impe¬ 
ratore non potè perdonare a’treviresi di 
aver aperto le porte al suo nemico^ sen* 
za fare verno caso de’piccoli soccorsi cbe 
loro avea spediti; sicché le sue truppe lo 
Tendicarono delPaffronto colla condotta 
tenuta nel passare per lo stato di Treveri, 
affine di recarsi airassedio di Metz. £s« 
scodo Girlo V rimasto violo dinanzi a 
quella fortezza con notevole perdita, una 
parte degli avanzi dì sua armata venne 
a rifarsi sopra Treveri, ove per di&tio di 
paghe si sollevò contro i capi e tutta la 
città misesossopra. Malato Giovanni IV 
di languore, nell555 si elesse a coadiu¬ 
tore Giovanni V della Pierre o Voo-Dcr- 
Leyen, e mori nel 1556 aMontabaur,don- 
de il corpo fu portato a s. Fiorino di Gi- 
blentz, venendo solennemente inaugurato 
il successore in Treveri. Ottenne da Carlo 
V che richiamasse la guarnigione che vi 
teneva dal 1553,e nel 1558 si recò infeh- 
br.*iio a Francfort per sanzionare la di lui 
abdicazione airimpero, iu ffivore del fra¬ 
tello Ferdinando'!, passando nel seguen* 
te anno alla dieta d'Augusta, ch’ebbe fi¬ 
ne nell’agosto. Durante la di lui assenza 
avvenne cbe il senato di Treveri, senza 
consultare il rettore delFuniversila, per¬ 
mettesse al giovine trevirese Gaspare O- 
leviaiio d’aprire una scuola di dialettica, 
deviano, che avea percorsa una parte de’ 
suoi studi a Parigi e l’altra aGinevra sotto 
professori calvinisti, essendosi imbevuto 
delle loro ereticali dottrine, le insinuò nel¬ 
le sue lezioni, e le predicò eziandio aper¬ 
tamente il giorno di s. Lorenzo in un di¬ 
scorso accademico,cui avea invitato l’in¬ 
tera città. Questo discorso, ed altri che 
in seguito proiutnciòil nuovo settario, gli 
formarono un gran numero di proseliti, 
alla testa de’quali si trovòGiovanniStéuss, 
uno de’borgumaslri in carica. L’arcive¬ 
scovo dunque al suo ritorno trovò la ca¬ 
pitale divisa in due fazioni fortemente ac¬ 
cese l’una contro l’altra in fatto di reli¬ 
gione. Eresi già preso il partito di non ri¬ 
ceverlo, se prima non concedeva la li-< 
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bertà raligiosa; egli tuttavia entrò nella 
città senza sottostare a questa riprovevole 
condizione. Ma poco dopo, l’insoleota 
d’ una parte de’cittadini lo costiiosead 
uscirne di nuovo. Egli però non riiasse 
ozioso nei suo esilio, ma risoluto di do¬ 
mare i ribelli s’iusignorì di tutti gli aditi 
die mettevano a Traveri per terra e per 
acqua, affine d’impedire che vi entras¬ 
sero vettovaglie. Allora la carestia ria¬ 
nimò il coraggio de* cattolici, i quali ve¬ 
dendosi in maggior numero, s’impadro¬ 
nirono dell’ arsenale e delle chiavi del¬ 
la città; indi scagliatisi contro gli lutori 
della sedizione, li rinchiusero nelle car¬ 
ceri sotto la guardia del corpo de’botlaL 
Ciò fatto richiamarono l’arcivescovo,cbe 
rientrato nella città coodanuò al baudo 
la plebaglia ribelle. Fu aperto in seguito 
il processo a'principali rivoltosi,ma attesa 
la mediazione del duca di Due Pociti,die 
loro avea spediti alcuni soccoivi sul co¬ 
mi iiciar della 8ollevazione,dcll’elettorPa- 

latino e del landgravio d’Assia, non che 
d’ altri principi protestanti, si ooiitenlè 
Giovanni V di cacciarli come gli >11^ 
dalla città, e per tal modo la pace fu ti 
Treveri ristabilita verso il fine del iSSq. 

10 Magonza nell846 fu stampato: Ga¬ 
spare Oleviano o il Calvinismo in Tre¬ 
veri neIT anno i559, Memorie da ser¬ 
vire alla storia della riforma in Ale* 
magna di /. Marx prof nel seminari 
vescovile di Treveri* Nel 156o l’arciie- 
scovo chiamò in Tra veri i gesuiti pern* 

stabilirvi gli studi, e raffermarvi le sane 
dottrine. Ritenendosi Cobicots perdita 
imperiale, ricusò d’ubbidira a Giovaooi 
V, che perciò si tiovò costretto ad a*se* 
diaria nel i56i: i cittadini incalzati do¬ 
vunque e spogli di qualsiasi soccorso, do¬ 
vettero sottometterai all’orei vescovo, che 

11 trattò con dolcezza. Neh 566 uà duo* 
vo tentati vo di Treveri per sottrarsi al do¬ 
minio del I ’a rei vesco vo,fìi do mato co’iuc<* 
zi della co restia. Morì Torci vescovo ioCo- 
bleiitz nel 1567 e fu sepolto nella chiesa di 
s.Flurino.Ti'Ovaiidost i canonici oclcAtl^ 
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Iodi Wittlicb, per nuova solleTazìone de’ 
trefiresi,elessero il loro decano Jacopo III 
di Blu. La città di Treveri però non volle 
accogliere il nuovo pastore,che sotto cer¬ 
te coodisioni, le quali derogavano alia sua 
autorità temporale. Egli fu quindi co¬ 
stretto ad assediarla nella primavera del 
i 568 , ma non amando prenderla d’assal¬ 
to,si limitòd’interceitarne i viveri. Essen¬ 
dosi però 1 ’ imperatore Massimiliano II 
offèrto qual mediatore, Tarcivescovo e i 
dttadini convennero di riportarsi al giu¬ 
dizio del consiglio imperiale intorno alle 
rispettive loro pretensioni. L’arcivesco¬ 
vo fece quindi il suo ingresso a Tre veri il 
i 5 agosto. Egli poi ottenne nel 1570 dal¬ 
la camera imperiale di Spira un decreto 
provvisorio contro l’abbazia di s. Massi- 
mino, la quale si pretendeva irainediata- 
meote soggetta all’alto dominio deirim- 
pero, ma questo giudizio non pose ter¬ 
mine alla contesa. A’ 19 aprile con suò 
diploma eresse il collegio de’ gesuiti in 
Treverì. Portatosi alla dieta di Spira,l’im¬ 
peratore rinearicò d’accompagnare la fi¬ 
glia Elisabetta a Meziers, per consegnar¬ 
la allo sposo Carlo IX re di Francia. Nel 
1571 scorgendo i treviresi d’esser con¬ 
dannati dal tribunale imperiale riguar¬ 
do alla controversia coH’arcivescovo, ri- 
vocarono il i loro compromesso e do¬ 
mandarono a loro giudici il collegio elet¬ 
torale con altri principi; però la doman¬ 
da fu rigettata. Jacopo 111 vedendo le vio¬ 
lente che ti usavano a’suoi aderenti, a’ 
ZI dicembre allontanò da Treveri i ca¬ 
nonici della cattedrale, per metterli in sal¬ 
vo dagrinsulti de’rivoltosi. Nel 1 5 ^ 7 , con¬ 
ferì r investitura delle regalie a Mattia 
nuovo abbate di s. Massiroino, ricevendo 
il giuramento di fedeltà. L’ arcivescovo 
nel 1575 ottenne da Massimiliano 11 l’u¬ 
nione in perpetuo, già dal Papa eseguita, 
dell’abbazia di Pruim ail'a rei vescovato di 
Treveri, riunione poi confermata da Gre¬ 
gorio XIII nel 1579; quale anno fu 
fra* 4 commissari deputati dairiroperato- 
re Rodolfo II ad assistere al congresso di 
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Colonia, per pacificare le turbolenze in¬ 
sorte ne’Paesi Bassi. Finalmente Rodolfo 
Il con decreto de' 18 marzo 1 58 o pose ter¬ 
mine alla controversia dell’arcivescovo e 
de’cittadinì, con vantaggio deli.^, a cui 
l’utile e il diretto dominio di Treveri fu 
conferinato,insiemecon tutti i diritti spet¬ 
tanti alla sovranità. Jacopo III cb’erasi 
ritirato a Wittlicb, accolse Tambasceria 
della sua capitale, che assicurandolo della 
propria sommissione l’ìnvitòa ritornarvi; 
ed egli a’24 muggio entrò trionfante in 
Treveri, ove cacciato via il senato, e fat¬ 
tosi prestare il giuramento di fedeltà da 
tutto il popolo, in mezzo alla pubblica 
piazza creò i nuovi magistrati. Lodalo pel 
suo zelo nella riforma de’ costumi e pel 
suoattaci^meoto a ogoi dovei'e,dopo a ver 
dato alla sua chiesa uo martirologio e il 
nuovo rituale chiamato Agenda^movì nel 
i 58 i. In questo gli successe Giovanni VI 
di Schoenferaberg o Schoenberg d’Har- 
telstein, preposto di Treveri, governato¬ 
re della città e rettore deil’uni versila. Fu 
consagrato nella dieta d’Augusta dal Car¬ 
dinal Madrucci legato; e ricevè le rega¬ 
lie dairimperalore, che in segno della sua 
investitura gli pose in mano una spada. 
Al suo ritorno si adoperò, benché inu¬ 
tilmente, a ricondurre l’iufelice apostata 
Gebardo Truebses arcivescovo di Colo¬ 
nia alla fede cattolica, e dopo la senten¬ 
za di destituzione di Gregorio XIlì, in¬ 
dusse il capitolo di Colonia a sostituirgli 
Ernesto di Baviera vescovo di Liegi. E- 
roanò un editto per l’accettazione de| ca¬ 
lendario Gregoriano; nel 1 584 adope¬ 
rò col duca di Sassonia ad estinguere le 
turbolenze che l’amore di novità atea 
eccitate in Aquisgrana; e nel 1591 pub¬ 
blicò un regolamento sul modo di pro¬ 
cedere contro i maghi e gli ammoliatori, 
poiché la sterilità che da più anni afflig¬ 
geva il paese avea fatto credere al popolo 
esser l’elfetto di qualche sortilegio. Pie- 
nodi tal pregiudizio chiese tumultuaria¬ 
mente e con clamori, che si ricercassero 
i maghi e gli ammalialori, e venissero dati 
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olle fiamme; ollorn successero inquisizio¬ 
ni e cuiifisclie, uccu^aluri e carnefici che 
trascinavano dinanzi u’ti ibniiali pri^une 
d’ambo i sessi, quali colpevoli di magia, 
e roghi accesi per incenerire queste vit¬ 
time dell’odio,delTavarizia e della super¬ 
stizione. L^oclii scamparono il supplizio, 
nè si risparmiarono le persone più rag¬ 
guardevoli di Treveri; il pretore, 2 con» 
soli, 2 scubini e vari senatori furono in* 
viliippnti in questo disastro, il quale non 
fini che col freno del regolamento arci- 
vescovile. Dopo a ver emanato disposizio- 
oi per incoraggiare lo scavo de* metalli 
d’ogtii specie, che trovavansi nelle mon¬ 
tagne della diocesi, morì Giovanni VI nel 
1599 tt^Gobleiitz, assai lodalo per pietà, 
prudenza, dolcezza e modestia. Gli suc¬ 
cesse Lotario di Melternich niputedi Gio¬ 
vanni V, e canonico teologo di Treveri. 
Nel 1609 essendosi i 3 elettori ecclesia¬ 
stici radunati in Coblentz, ivi formaro¬ 
no una lega contro i protestanti, alla cui 
lesta da essi fu posto il duca di Baviera. 
Questa venne tosto assodala colfappro- 
vazione pontificia di Paolo V edeiriinpe- 
ratore Rodolfo II, ecoiradesione di qua¬ 
si tulli ì vescovi deirimpero. Lotario nel 
1610 intervenne airassemblea di Colo¬ 
nia,per dar termine alla controversia fra' 
diversi aspiranti alla successione di Gìo. 
Guglielmo, ultimo duca di Juliers e di 
Cleves,senza successo. Nel 1612 recatosi a 
Franefort per Telezioue del nuovo impe¬ 
ratore, contribuì a collocare T arciduca 
Mattia sul trono imperiale, e lo incoronò 
insieme coirarci vescovo di Magonza.Tor- 
uato nel 161 Sdaila dieta diRatisbona fon¬ 
dò un convento di cappuccini a Treveri; 
nel 1619 concorse all’elezione di Ferdi¬ 
nando li imperatore; neliGzz fece leva 
di truppa per tutelare il suo paese, contro 
la lega de’ protestanti, che pretendevano 
insignorirsi delle rive della Mosella e del 
Reno; e morì inTreveri nel 16a 3 ,venendo 
il corpo sepolto nella cattedrale, e il cuo¬ 
re Della diiesa de’gesuili che tonto amò 
e stimò. Eruditissimo, conosceva varie 
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lingue, e governò saggiamente la propria 
diocesi. Gli fu surrogato Filippo Cristo- 
foro di Soteren o Soetteren, d’antica fa¬ 
miglia trevirese, già preposto della me¬ 
tropolitana e allora vescovo di Spira, di 
piccolo e brutto corpo, con fisonomia te¬ 
tra e minaccevole; al sentirne l'elezione 
l’arcivescovo di Colonia,disse al deputato 
di Treveri: Voi avelc scelto un uomo pe¬ 
ricoloso e per voi e per l’impero ! Con bol¬ 
la d'Uibano Vili ottenne l’ani mi Distra¬ 
zione dell’ abbazia di s. Massi mino, con 
danno deH’eletlo dai capitolo, che difeso 
dall' imperatore e dagli spagnuoli dovè 
riiiniiciar neliGiS, e oondiraeDO Tarci- 
vescovo ne conservò il possesso. Gli avea- 
Ito gli stati decretato per dono 100,000 
fiorini d’oro, ma non contento gl’impose 
tributi per costruire un forte presso rim¬ 
boccatura della Mosella, per compiere il 
palazzo arcivescovile di Treven comin¬ 
ciato dal predecessore, e per far leve di 
truppe indipendentemente da quelle del¬ 
la lega cattolica, per porre in salvo il pae¬ 
se daU'incursioni de’francesi esvedesi.Cs- 
sendosi gli stali di Treveri opposti a tale 
esazione, il prela lo, dopo che furono sciol¬ 
ti, ne fece imprigionare i capi, e li costrin¬ 
se a desistere dalla loro opposizione. Il ca¬ 
pitolo metropolitanoallora raclamò i pro¬ 
pri diritti violati dall’elettore, per impor¬ 
re tributi senza il suo consenso. Per ope¬ 
rare una diversione, l’arcivescovo accusò 
come rei di peculato i due fratelli Met- 
lei nich, Carlo arcidiacono ed Efninerico 
teologo, che aveano amministrato le fi¬ 
nanze sotto il governo dello zio Lotario, 
Nel 1627 gli stati provinciali fecero rimo¬ 
stranze sul ripartimento dell'imposte.e ri¬ 
cusando l’arcivescovo di far loro giustìzia, 
appellaronoaH’imperatore; egli però tro¬ 
vò il modo d'indurre ciascuna città a ri- 
vocar rappello,tranne Treveri. Nel 1619 
chiamò a se alcune truppe della lega cat¬ 
tolica, per ricondurra alla sua volontà i 
treviresi ; ma avendo questi invocato il 
soccorso degli spagnuoli, che occupava¬ 
no il Luxeroburgo, consegnarono ad essi 
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la cìllìi , caccìiinilo le truppe ilclla 
i\ei i 63 o Filippo^ come il »olurra *3 elet¬ 
tori ecclesiastici die avesse rordiiie sacer¬ 
dotale, coronò r imperatrice Eleonora 
moglie di Ferdiiuindo 11 . Sempre in di¬ 
scordia colcopitolo, nel 1 63 1 stabiliva li¬ 
na visita alfine di ridurlo al dovere per 
le vie canoniche, ma i fratelli Mettermeli 
e i loro partigiani contro questa proces- 
sura appellarono al Papa e all’impera¬ 
tore; e il prelato li colpi invece colla sco¬ 
munica. Intanto i due elettori di Colo¬ 
nia e di Baviera, nominoti già dall'iiii- 
peralore quali giudici arbitri delle cuii- 
testasioni dell’arcivescovo contro i suoi 
sudditi, pronunciarono il giudizio,dichia¬ 
rando ingiusto e vessatorio il modo sta- 
Ldito suiresazione delle nuove imposte; 
egli però non cessò d.ill’esigerle con me¬ 
no rigore. 1 progressi del redi Svezia ver¬ 
so il Reno, tlierono o Filippo il pretesto 
d’implorare la protezione di Francia, per 
porre il paese in salvo dalle loro iiicttr- 
sioiii, e consegnò a’francesi nel iGSi il 
castello d’Elirenbreitstein. 11 capitolo ac¬ 
cusò l’elettore di tradimento verso riui- 
pero,e pregò il Papa a spogliarlo del go¬ 
verno temporale e di allìdarne a lui l’am¬ 
ministrazione; ma Urbano Vili approvò 
i operato deirarcivescovo.lntooto gli sve¬ 
desi penetrali nel paese di Treveri, si riu¬ 
nirono a’francesi; e l’arcivescovo levan¬ 
dosi la maschera, a’^ luglio consegnò lo¬ 
ro Coblentz. Indi si fece ad esigere nuovi 
sussidii pel montenimeutodi queste genti, 
non ponendo dillerenza tra cittadini e cle¬ 
ro; e gli esattori colle vessazioni ridusse¬ 
ro deserti molte chiese e monasteri. Nel¬ 
l’agosto il maresciallo d’Estrees co’ suoi 
francesi a*20 obbligòTreveri a capitolare* 
ed a licenziare la guarnigione spagnuola. 
iNeli 633 il capitolo si ritirò nel Luxem- 
burgo, ma l’arcivescovo avendolo citato 
0 ritornare, molti de’suoi membri ubbidi- 
rooo,egliulti*i spogliò de’benefizi. Le ar¬ 
mi imperiali frattanto riacquistarono nel 
1634 la superiorità, e l’elettore lungi dal¬ 
lo sgomentarsi, costrinse il capitolo ad e- 
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leggere i bencnciali vuoaiili, iionostaiilc 
l’opposizione del nunzio pontificio Ci- 
ralfa. L’arcivescovo imprese a scegliersi 
per coadiutoi*e il celebre Cardinal Riclie- 
lieui.* ministrodi Francia, mn ì canonici 
alto reclamarono e lutti i principi deH’iai- 
pero si unirono a loro. Insignoritisi poi 
gli spngniioli per sorpresa di Treveri a* 
26 marzoiG 35 , l’arcivescovo venne ar¬ 
restato nel proprio letto, e condotto pri¬ 
gione a Tervurcn presso Brusselles, dopo 
aver veduto! suoi mobili pili preziósi pre¬ 
da de’soldati; indi fu trasportato ad An¬ 
versa e poi a Linlz. Il capitolo nominò il 
preposto, il decano e rarcidiacoiio Met* 
ternicii, che avea fatto arrestar l’iircive¬ 
scovo, govei natol i deireleltorato duran¬ 
te la sua cattività. Nella dieta di Ratisbo- 
na, Ferdinando 11 nel 1636, sebbene as¬ 
senti gli elettori di Treveri e Palatino, 
dagli altri 5 fece eleggere re de*romani 
il figlio Ferdinando 111: il capitolo di Tre¬ 
veri vi avea deputato 3 de’suoi membri, 
che rappresentassero il suo elettore, tua 
furono rigettati, perchè la cosa non uvea 
esempio. A’7 giugno 1637 gl’imperiali, 
dopo lungo assedio, costrinsero i francesi 
a sgombrare il castello d’Ehrenbreilslein, 
unica piazza che loro restava nell’ elet¬ 
torato. Urbano Vili si adoperò alla libe¬ 
razione dell’aixivescovo, e dietro le que¬ 
rele che mosse al nuovo imperatore Fer¬ 
dinando HI, perchè tratteneva in carce¬ 
re un prelato iiumedialainenle soggetto 
alla s. Sede, questo principe io fece con¬ 
durre in Vienna per esservi custodito dal 
legato pontificio come principe ecclesia¬ 
stico,e come elettore prigione del capo del- 
r impero. Nel 1 64 1 Tarcivescovo, dopo 
molti inutili tentativi per In propria li¬ 
berazione, scomunicò gli amministratori 
dell’ elettorato, quali usurpatori di sua 
autorità, mentre gli serbavano ogni ri- 
guordo,e dal carcere gli facevano dispor¬ 
re di tutte le cariclic e benefizi che ri¬ 
manevano vacanti; e trovandosi signo¬ 
reggiali dagli spaglinoli, dovendo aggra¬ 
vare il paese con tributi, perciò il olero 
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si sollevò contilo di essi, e richiese il ri¬ 
torno dell* arcivescovo, ovvero un coa¬ 
diutore. Finalmente Del 1645 nelle con¬ 
ferenze di Munster per In pace, i pieni- 
potenzial i francesi esigerono la libertà 
deirelettorediTreveri,e perciò gli fu re¬ 
stituita sul finir d’aprile. Portatosi prima 
alla dieta di Francfort e poi a Coblenls, 
riceve ambascerie di Treveri, per invitar¬ 
lo a tornare, ed egli reffetluò da vinci¬ 
tore alla testa de’francesi del visconte di 
Turenna, e ad essi ne afiidò la custodia, 
dopo aver licenziata la guaroigioiie spa- 
gnuola che V occupava. Determinato di 
vendicarsi de’suoì nemici, innalzò 3 furti 
alle 3 estremità di Treveri affine di te¬ 
nerla in soggezione, lodi perseguitò qiie* 
del capitolo che riguardava autori di sue 
disgrazie, nel nuovo tribunale da lui isti¬ 
tuito, e nel 1646 li scomunicò e privò de’ 
benefizi, mentre einnsi rifugiati in G)- 
lonia. Nel 1648 poco soddisfatto di ciò 
ch’erosi disposto sul conto suo nelle 000- 
lèrenze di Muuster, accusò i suoi pleni¬ 
potenziari d’aver tradito il dover loro, e 
li cahligò colla privazione delle loro ca¬ 
riche; e similmente trattò i suoi ufficiali. 
Nel 1649 vedendo di non riuscire a farsi 
eleggere un coadiutore francese, scelse 
Filippo Luigi barone di Reifiemberg, che 
avea fatto preposto; seguì l'eiezione col 
solo voto dello stesso candidato e d' un 
altro oapitolare. 11 capitolo ed i canooi» 
ci allora compresero che mal sarebbe an¬ 
data per essi se non si ossicuravano della 
persona dell’arcivescovo, e non gli to- 
gliessero l’appoggio de’fraocesi. Quindi 
due canonici Carlo Gaspare della Pierre 
e Evrardo di Grati, uomini d'ingegno e 
pieni d’espedienti, avendo fatto leva di 
truppe, lecondussero a Treveri e costrin¬ 
sero i francesi a sgombrar la piazza a’i o 
giugno. Allora l’arcivescovo trincieratosi 
nel suo palazzo, chiamò a se nuove gen¬ 
ti di Frauda; i canonici dal lato loro ot¬ 
tennero quelle del duca di Lorena. Fu¬ 
rono proposte al [ueliito alcune vie di ri- 
cuncilmzionc, che voiiiicio rigettate ; io 
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fine i francesi, detestando la sna oitins- 
zione si ritirarono, lasciando a’principi 
dell’impero la cura di por fine alle di¬ 
scordie che passavano fra lui e il capito¬ 
lo. A questa operazione nel 1 65 1 la die¬ 
ta di Norimberga destinò gli elettori di 
Colonia e di Magooza col vescovo di Bam- 
berga. A’i 3 aprile essi pronunziarono il 
loro giudizio, con ristabilire nelle prime 
cariche e benefizi i canonici e le altie per¬ 
sone destituite dall’elettore; moderarono 
la sua autorità, e griinpedirono stabilir 
nuove imposte senta il consenso degli 
stati. Pubblicatasi questa pace, fu ristabi¬ 
lita la tranquillità neil'elettonito di Tre» 
veri, raslando eletto coadiutore Cario Ga¬ 
spare di Leyen o della Pierre già gover¬ 
natore, confermato dal Papa e dairim* 
paratore. Di che l’elettore n’ebbe tanto 
dispetto, che formò il disegno di sottrar¬ 
re l’elettorato all’impero e d'assc^getlar- 
lo alla Francia. I canonici perciò doman¬ 
darono la sua destituzione alla dieta di 
Norimberga, ed era voto de *3 collegi che 
si effettuasse; ma il deputato deirdello- 
re di Magonza vi si oppose, dicendo che 
la destituzione d’un elettore spettava al 
collegio elettorale. Finalmente il turbo¬ 
lentissimo arcivescovo morì a’7 febbraio 
i 652 , d *85 anni, dopo a ver eretto il ca¬ 
stello di Philippeval, presso la foce della 
Mosella, e la famosa piazza di Philipsbor- 
go aH’imboccatura della Saitza nel Re* 
110, del suo vescovato di Spira ohe avea 
ritenuto e governato 4 ^ anni. Il nuovo 
arcivescovo fu sollecito di curare la rie¬ 
dificazione o ristauro degli edifizi della 
città, distrutti e danneggiati in tante d^ 
plorabili vicende. Sebbene dopo la guer¬ 
ra de’ 3 o anni la tranquillità fosse stala 
restituita alla Germaoia merce la pace 
di Munster o IVestpìialia^ tuttavia coo- 
tinuando le ostilità tra Francia e Spagna, 
le provincie di qua dal Reno molto sof¬ 
frendo pel passaggio di loro truppeequar- 
tieri d’invei no, l’elettore per difenderà 
da tali vessazioni nel 1654 ci collegò con 
quello di Magouza, ool vescovo di Muo* 
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Iter e col conte palatino di Neuburgo, il 
cbe nell 658 dié luogo all*alleanza più 
estesa del fteno.Nel precedente anno i’ar* 
àvetoofo ottenne dalla Francia die non 
fo»se impedito Tetercizio del proprio di» 
ritto metropolitico su Metz, Toul e Ver¬ 
dun, purché dalla Spagna facesse munì* 
re di salfocondotto que'cbe si recavano 
per le appellazioni delle cause di giuris* 
dizione ecdesiastica al tribunale metro¬ 
politano di Treveri. Nel 1661 Tarcive- 
scovo conduse un trattato con Francia 
per demolir il castello dì Montclair, che 
il re avea per metà acquistato dal duca 
di Lorena, e per eserdtare la sua dioce¬ 
sana giurisdizione sulle terre del Luxein- 
burgliese e altre vicine che di nuovo era¬ 
no state riunite ni regno. Indi slabiPi il 
modo d’esercitare la giurisdizione eccle- 
tiaitica nelle contee di Wiriiemburgo.Nel 
1667 Ferdinando barone di Bucholtz 
dispose che la sua baronia d*Orey servis¬ 
se per la fondazione in Treveri d’uo col* 
legio di nobili ecclesiastici ; e nel 1669 
fabbateell capitolodi s. Massiminorico* 
nobbero l’autorità civile del consiglio au¬ 
lico delfelettoralo, l’abbate presiedendo 
in qualità di primate gli stati ecclesiasti¬ 
ci dello stesso elettorato. L’arcivescovo 
nel 167 3 fondò IX posti nel suo semina¬ 
rio diretto da’gesuili, e vide con mera¬ 
viglia nell’agosto assalitaTreveri da’fraa* 
cesi io guerra cogli olandesi, essendo loro 
necessaria per entrare sulle terre della re¬ 
pubblica d’ Olanda, e convenne capito¬ 
lare col conte di Rocheforte l’S settem¬ 
bre. Il conte di Yignori creato governa* 
lore della piazza, le cambiò tostamente 
l'aspetto coll’ immense opere che vi fe¬ 
ce erigere per porla in salvo dalle offe¬ 
se nemiche e da’ tradiroeuti de’ cittadi¬ 
ni, con mezzi che ne rese odiosa la me* 
moria.Tulti gli abitanti della città e del* 
la campagna furono forzati a contribuir* 
▼i con rigore, onde molti emigrarona 
Tutti gli edilìzi prossimi alla città furo¬ 
no distrutti, senza distinzione di sagro o 
di profano. La celebi*e abbazia di s. Mas- 
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simino, già rispettata da’barbarì e spesso 
anche da’ furilmndi ugonotti nelle loro 
incursioni, la collegiata di s. Paolino, non 
che altre chiese de’sobborghi furono ab¬ 
battute, non meno che molti villaggi e 
casedi campagna. Queste precauzioni for¬ 
se dettate dal maresciallo diTui‘eona,noD 
impedirono che Treveri due anni dopo 
cadesse in potere degriroperiali, coman¬ 
dati da’priiicipi di Luneburgo-Zell.Riea- 
trato l’arcivescovo in città,istituì un’an¬ 
nua processione aH’abbazia di s. Mattia 
nella festa della Natività della B. Vergi¬ 
ne, in rendimento di grazie a Dio, e mo¬ 
rì nei seguente 1676. Gli successe il suo 
nipote e coadiutore Gio. Ugo d’Orsbeck 
di Juliers, vescovo di Spiro, sede che ri¬ 
tenne. II maresciallo di Crequy che nel 
1675 era stato fatto prigioniere in Tré- 
véri, riprese nel 1681 la città, e mentre 
assediava Luxemburgo nel 1684 la fece 
smantellare, e tagliar il ponte di Consar- 
bruck, ov’era rimasto sconfftlo, per im* 
pedire agli spognuoli e olandesi di reca¬ 
re soccorsi alla piazza. Nel 1690 l'arci¬ 
vescovo emanò un editto contro ì chie¬ 
rici concubiiiari, ingiungendo loro il ce¬ 
libatogiusta il decreto rinnovato nel con¬ 
cilio di Trento, sotto pena di privazione 
de’benefìzi, e d’allontanar le donne so¬ 
spette dalle loro case. Nel 169X si unì agli 
elettori di Colonia e Palatini per opporsi 
all’elezione d’ un nuovo elettorato; nel 
1702 si alleò con l'Inghilterra e l’Olan¬ 
da contro Francia, e morì nel 1711 dopo 
aver veduto nel precedente oiiovamenle 
invasa du’francesi Treveri, per cui il ca¬ 
pitolo melropolitaoo passò a Cobleiitz. 
Venne succeduto dal coadiutoi^ Carlo di 
Lorena figlio del duca Carlo V, che nel- 
1714 potè rientrare nella sua capitale, re¬ 
stituitagli in fona della pace di Rastadt. 
In tale anno Papa Clemente XI esortò 
vivamente l’impera lore, perchè si oppo¬ 
nesse agli eretici, i quali macchinavano 
di bandire dal principato d’Adornar Tor- 
dinorìa giurisdizione dell’arcivescovo di 
Treveri,c insieme il cullocoUolico. Mur? 
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lo nel 1715 Carlo in Vienna, nel 1716 
gli fu siiriogato Fronceiico Luigi Gglio 
dell* elettore Palatino di NeiiburgO) già 
vescovo diWralislavin e di Worms, gran 
maestro deirordine Teutonico e coadiii* 
loi e dell'elettore di Magoitza. Papa Cle¬ 
mente XI conferiiiò l'elezione e gli uc^ 
cordò la chiesta dispensa di conservare gli 
altri suoi benefizi. Indi nel 1 7 19 il Papa 
gli raccomandò di persuadere il fratello 
Carlo elettore Palatino, a cui pure avea 
scritto,di f<ir restituire a'cattolici la chie¬ 
sa principale d’Heidelberga, e non per¬ 
mettere in verun modo, che fosse osser¬ 
valo il Recesso di religione per l'inferio¬ 
re Pnlalinato pubblicato nel 17o5dall'aU 
tro fratello Gio. Guglielmo, e dalla sua 
pontidcia autorità condannato. Aggiunse 
airarcivescovo, che i trattati di Worms 
e di Alt-Rasladt, nel 1707 conclusi circa 
tale Recesso, non dovessero avere alcun 
edetto nella sua diocesi.E siccome la chie¬ 
sa d'Heidelberga fu di fallo restituita a* 
cattolici, Clemente XI impegnò l'impe¬ 
ra tore a proteggere i medesimi e l'elet¬ 
tore Carlo, dalle vessazioni che loro mi¬ 
nacciavano i principi eretici.Nel 1721 Tar- 
civescovo ottenne dall'Imperatore Carlo 
VI la conferma del privdegio illimitato 
de non appellandoy comune a tutti gli 
elettori, ma negletto da’suoi antecessori, 
che aveano consentilo il privilegio stesso 
fosse ristretto alla somma di soli 5 oo fio¬ 
rini. Avendo un incendio nell717 eoo- 
sumalo buona parte della metropolita¬ 
na, si dié la cura di restaurarla ; e pari- 
menti si dedicò a rialzar le mura e le for- 
tidcoziooi di Treveri, distrutte da’fran- 
cesi. Nel 1729 Francesco Luigi si spogliò 
della dignità arcivescovile di Treveri, per 
passare a *3 marzo a quella di iVfagoiiza, 
vacata per morte di, Lotario Francesco 
dì Schoenborn. A'2 maggio venne scelto 
a successore Francesco Giorgio de'cooti 
di Schoenborn preposto di Treveri, teo¬ 
logo di Colonia, decano di Spira, ec. Do¬ 
po aver ottenuto la conferma di sua ele¬ 
zione dal fratello Federico Carlo vescovo 
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di Bamberga e di Wurlzburgo, fu ordi¬ 
nato sacerdote e vescovo; venendo fatto 
anche vescovo di Worms nel 1732. Il re 
di Francia avendo nel 1733 intimata 
guerra ni rim pera tore, una parte del pe¬ 
so di essa cadde sopra l'elettorato di Tre- 
veri, che fu posto a gravissime contribu¬ 
zioni da* francesi per due anni. Intanto 
ritornato al grembo della religione cat¬ 
tolica Maurizio Adolfo, ultimo rampolb 
maschile della linea ducale di Sassonia- 
Zeitz, per la sua straordinaria vocazione 
allo stato ecclesiastico, posponendo ogni 
terreno splendore, nel 1730 fu consagra¬ 
to vescovo di Farsaglia inpartibusy iodi 
vescovo di Kònigsgralz, poi di Leime- 
ritz nel 1732, e poco dopo fu fatto am¬ 
ministratore dell’arcivescovato di Treve¬ 
ri; avvenuta in questo eseixizio la sua 
morte, lasciò fama di piissimo e di mo¬ 
dello perfetto de'vescovi. Nel 174^ Be¬ 
nedetto XIV dichiarò vescovo in parti* 
Allodi Miriofidi Gio. Nicola de Hontheim 
(F,) di Treveri, sulFraganeo del Tarcive¬ 
scovo di Schoenborn, che nell754 fece 
eleggere in proprio coadiutore Gio. Fi¬ 
lippo di Loreoa de* baroni di Walder- 
dorlf; e per mortedeirarcìvescovo gli suc¬ 
cesse nel 1756. Gio. Fdippo 0^1763 fu 
eletto vescovo di Worms. In tale anno 
il suffraganeo d'Hontheim sotto fin feli¬ 
ce e fìnto nome ili Giustino Febronio 
pubblicò la sua pestifera opera: De stata 
prae senti £cc/e 5 /zie,principaImeQte con¬ 
tro il Primato (^.) del sommo Pontefi¬ 
ce, condannato perciò da Papa Clemen¬ 
te XIII nel 1764, il quale scrisse a* 3 e- 
lettori ecclesiastici perchè si opponessero 
alla dìlTusione dell’empio libro che pose 
airindice de’libri proibiti, contro il qua¬ 
le dottissime penne ne fecero trionfi lì con¬ 
futazioni. Morto nel 1768 l'arcivescovo 
Walderdoi’(rinCoblentz,gli successe Cle¬ 
mente Wenoeslao di Sassonia, figlio di 
Augusto II re di Polonia ed elettore di 
Sassonia, vescovo di Frisioga e di Rati- 
sbona, chiese che allora dimise; indi nel 
1769 fatto vescovo amministratore d’Au- 
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gusta, 6 nel 1781 principe e preposto di 
s. VitOfl’ElwangeD. A questo prelato Cle¬ 
mente Xin 0611764 area indirizzatoli 
breve di condanna deli’ opera d* Uoqo 
theim,confermata daClemeoteXI V. Per¬ 
tanto difeouto arci fesco fo di Treveri, 
cercò di ricondurre al retto sentiero ed 
all’abiura de’suoi errori il suffraganeo, e 
compitamente l’ottenne nel 1778, rice¬ 
vendola con religiosa gioia il Papa Pio 
VI. Nel quale anno il Papa dichiarò ve¬ 
scovo d'Àscalona in partibus Ciò. Ma- 
riad’Herbaind’Argentina,nltrosu(rraga- 
neo del farci vescovo, continuando l’Hun- 
theim ad esserlo fino allo morte. Pio VI 
reduce da Vienna nel 1782, n’a maggio 
partì da Monaco per Aii^usta^ ricevuto 
con ogni venerazione dall’elettore di Ba¬ 
viera. Vi si recò ad ossequiarlo l’arcive¬ 
scovo di Treveri, che celebrò pontificai- 
mente nella cattedrale alla loro presen¬ 
za, del vescovo di Costanza mg.’’de Rodt, 
di altri vescovi e distinta nobiltà; indi nel¬ 
la solenne benedizionecoropartita dal Pa¬ 
pa al popolo dall’episcopio, l’arcivescovo 
di Treveri pubblicò la formolo della con¬ 
cessa indulgenza plenaria. In compagnia 
del fard vescovo di Treveri, Pio VI a’ 6 
maggio passò a pernottare nel celebre 
monastero di Fuessen,e nel seguente gior¬ 
no separandosi dall’arcivescovo, con te¬ 
stimonianze di singolare stima ed affetto, 
prosegui il viaggio per Innsbruck. Nel 
1784 I’ arcivescovo concluse colla parte 
cattolica d’Àugusta, ove teneva persuf- 
fraganeo Gio. Nepomuceno de Ungeltei* 
di iloclistad vescovo di Pella in partibus^ 
una convenzione perchè avessero termi- 
Dcle differenze intorno a’Iimitì di giuris¬ 
dizione civile ed ecclesiastica. Per ispirilo 
di tolleranza abolì ad Augusta i sermo- 
ai di controversia che talvolta, dicesi,con¬ 
tenevano ingiurie contro i protestanti, 
non che soppresse nelle chiese della stes¬ 
sa città parecchie ceremonie superstizio¬ 
se e ridicole. Intanto Pio VI per secon¬ 
dare i premurosi desiderii del duca Pa» 
latino Girlo Teodoro elctlure di Bavit* 
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r/z, nel 1785 istituì la nuova nunziatura 
di Monaco (^•), la quale fu subito con¬ 
testata, principalmente dagli elettori di 
Magonza e di Colonia^ e da 1 farcivesco- 
vodi Salisburgo, i quali ricorsero all’im¬ 
peratore Giuseppe II. Questi, innovatore 
delle cose religiose,subilo soppresse la giu¬ 
risdizione delle nunziature di Germania, 
compresa quella di Colonia destinata pe’ 
3 elettori ecclesiastici, e scrisse a questi 
per animarli a conservarsi con tutto f im¬ 
pegno nelle loro pretese prerogative,ch’e¬ 
gli pure avrebbe difeso ; avvisando f e- 
lettore Palatino, che il nunzio presso la 
sua corte si dovesse riguardare come sem¬ 
plice inviato del Papa e senza giurisdi¬ 
zione, ma l’elettore volle invece che tut¬ 
ta l’esercitasse. Perciò i 3 elettori eccle¬ 
siastici, massime quello di Colonia, risol¬ 
verono di non riconoscere i nunzi apo¬ 
stolici, se non come semplici inviati del 
Papa e ministri della corte di Roma. Pe¬ 
rò il nunzio di Colonia Pacca, con sua 
circolare del 1786 d’ordine di Pio VI, no- 
tiBcò a’paiTochi e prelati subalterni del¬ 
le diocesi de’ 3 elettori ecclesiastici, che 
avrebbe continuato ad esercitare la con¬ 
sueta giurisdizione, dichiarando nulle le 
dispense accordate da alcuni de’delti ar¬ 
civescovi iu differenti gradi di parentela, 
come non comprese nelle facoltà da loro 
ottenute dalla s. Sede, alla quale da tem¬ 
po immemorabile i 3 elettori ecclesiasti¬ 
ci solevano domandarle ogni 5 anni, me¬ 
diante indulti quinquennali. Alla circo¬ 
lare protestarono gli elei tori di Colonia 
e di Magonza, e di Treveri a’20 dicembre 
1786, con proteste tutte piene di con¬ 
traddizioni, inclusivameote a quella del- 
l’arcivescovo di Treveri, per avere an¬ 
teriormente dichiarato a’18 gennaio, di 
non voler accedere alle richieste de’col- 
leglii e dell’ arcivescovo di Salisburgo, 
contro la nunziatura di Monaco, per la 
sua singoiar divozione alla s. Sede, e poi 
si uuì con essi per affliggerla. Questo con¬ 
tegno dell’arcivescovo di Treveri destò 
maggiore sorpresa, impei*occhè non sola- 
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mente uvea consolato Pio VI coirovti- 
sarlo della ritrattazione d’Hontheini, ma 
nel 1782 avca edificato il cattolico mon¬ 
do, eoo lettera pastorale, che tradotta in 
tedesco e iu francese fu pubblicata a Pa¬ 
rigi, ed in italiano e arricchita d’annota¬ 
zioni da Francesco Serra, comparve in 
Roma nel 1791 co’tipi del Caiinetti. In 
questa pastorale dell'eiettore di Treveri, 
egli si espresse : m | nemici della Chiesa, 
coperti della pelle di agnello, si riunisco¬ 
no per deprimere i suoi pastori, e per sor¬ 
prendere la semplicità de’fedeli sotto il 
pretesto di riforma e di zelo. Fingendo 
di voler correggere gli abusi (ahimè! sem¬ 
bra che voglia intendere i sovrani rifor¬ 
matori), essi fanno delle mine a’ fonda¬ 
menti della s. Sede, ch’è il centro dell’u- 
nità. Ma ciò che noi non sappiamo ba¬ 
stantemente compiangere,è il vedere che 
quelli, i quali si vantano figli delia Chie¬ 
sa, si uniscono co’ suoi nemici, per fiire 
rivivere le loro inveitivecontro il sovrano 
Pontefice, e ripetere delle calunnie tan¬ 
te volte confutate”. Ma é egli questo e- 
lettore, in questa pastorale, conforme a 
se stesso nella ricordata sua protesta? 1 
3 elettori ecclesiastici,coH’arcivescovo di 
Salisburgo, Dell’agosto 1786 eransi adu¬ 
nati con altri vescovi in Aschaffcmhur^ 
gOy per formare una lega ben stravagan¬ 
te contro r autorità pontificia, in virtù 
della quale spedirono i loro 4 deputati a 
Ems (F,) per tenervi quel conciliabolo, 
che i vescovi di Germania riguardarono 
come contrario alle leggi canoniche, poi¬ 
ché vi stabdirono un piano più atto a for¬ 
mare lo scisma, che a render la pace alia 
Chiesa. Ma risentendosi Pio VI partico¬ 
larmente per ciò che riguardo vano le di¬ 
spense quinquennali matrimoniali, di cui 
il concilio di Trento avea lasciato la cu¬ 
ra al Papa, farci vescovo di Treveri do¬ 
mandò tali indulti per la sua arcidiocesi, 
non permettendogli lo sua pietà di acce¬ 
carsi ulteriormente sulle viste degli au¬ 
tori del nuovo codice di disciplina, e do¬ 
mandò al Papa anche la sanatoria, per 


TRE 

riparare all’errore delle dispense che a- 
vea accordate; ed altrettanto pratieb l’e¬ 
lettore di Magonza, onde noo restarono 
ixella lega che gli arcivescovi di Colooia 
e di Sniisburgo. 1 torbidi del Brabaate, 
la morte dei riformatore Giuseppe II,e 
soprattutto la tenibile rivoluzione frse- 
cese, distrussero la lega d’Ems, e quelli 
che l’aveano conclusa espiarono oolde- 
pi'edamento de’loro stati e perdita della 
sovranità temporale, le ambiziosepreteo* 
sioni concepite con tanto ardore, a dan¬ 
no della pace della Chiesa e de’diritti del 
suo augusto capo. Pio VI nel 1794 dichia¬ 
rò vescovo di Dioclezianopoli in parlibus 
Michele Giuseppe de Pidoll di Treveri, 
che r elettore Clemente avea nominalo 
suo suffraganeo.Qiiesi’arci vescovo nel co¬ 
minciar della rivoluzione francese dica- 
siloa’principi di quella nazione che 9vea- 
no abbandonatala patria; e 11 e’suoistati 
seguirono i primi armamenti degli emi¬ 
grati, cui l’imperatore, sulle lagnante di 
Francia, indusse l’eleUore a iaroessar^ 
ma allorché poi l’imperatore Fraocemo 
Il enti*ò in campagna, continuò Cobieolz 
ad essere il soggiorno de’principali emi¬ 
gra ti. A *9 agosto 1794 le truppe fitncesi 
occuparono Treveri, e rclcllore fu ob¬ 
bligato di riparai*e io Germania. Losts- 
to elettorale di Treveri fu riunito all'ifl- 
tica madi*e patria la Francia, da cui era 
stalo da si gran tempo separato, e Tre¬ 
veri fu fatta capoluogo del dipartioeoto 
francese della Sarre, nome che prese dal 
fiume Siirre o Saar. In coosegueoza delia 
pace di Luoeville, de’ 9 febbraio 1801, 
Ira la repubblica francese, Francesco 11 
imperatore, ed i principi delia riva sini¬ 
stra del Reno, la sovranità deU’eletlois* 
to di Treveri fu soppressa, per quanto 
narrai a GBBMàiru. L’arcivescovo CU* 
mente Venceslao di Sassonia, u Itioio elet¬ 
tore, dovette rinunziare anche la digniU 
arcivescovile, ottenne nel i 8 o 3 una pen¬ 
sione e fece il suo soggiorno ad Augusta 
fino alla sua morte avvenutane! i8ii- 
In conseguenza poi del Concordatojra 
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Piò FU e la Repùbblica francese^ lo 
steMO Papa colla bolla Qui Christi Do^ 
mini, de’ag Qovefnbrei 8o i, RulL Rom, 
conL 1.11, p. a 5 i, soppresse la sede me* 
tropolitana di Treveri, che olire a '3 suoi 
aotichi Tescof i suffragaiiei allora avea an- 
cbe quelli di ifancy e s. Diez, dichiarò 
la sede semplicemeole tescovile e la sot¬ 
topose qual suffragaoea alla metropoli di 
Malincs^ facendo altrettanto di Magon- 
sa. Indi Pio VII nel coocistora de*7 lu* 
glio 1802 dichiarò vescovo di Treveri 
Carlo Manoy della diocesi di Clermont. 
Siccome Napoleone I a' 18 maggio 1 8 o 4 
assunse il titolo d’imperatore de'france* 
si,TimperatoreFrancesco 11 l’i 1 agosto 
si dichiarò imperatore d’Austria eredita¬ 
rio col nome di Francesco I, indi rinuii* 
siò la dignità d’imperatore de’romani a’ 
6 agosto 1806, restando cosi del tutto 
sciolio l’impero Germanico. Gli avveni* 
menti di Francia ( V,) del 181 4 ^ la de* 
posisionediNapoleone I, nuovamente tol¬ 
sero alla Francia Treveri e la sua prò* 
vrincia, mediante il trattato di Parigi,dal 
congresso di Vienna confermato, e ven¬ 
ne ceduta al re di Prussia (F,), Nella cir¬ 
coscrizione di diocesi di questo regno,Pio 
VII colla bolla De salute animar um^ de’ 
16 luglio 18s I, Bull. cit. 1 .1 5 , p. 4 o 3 , 
stabifi pure questa vescovile di Treveri, 
la sottrasse dalla metropolitana di Ma- 
lines,elarecesoffraganea di quella di Co¬ 
lonia. Successivamente furono vescovi di 
Treverì,GiuseppedeHommer diCoblentz 
preconizzalo da Leone XII nel concisto¬ 
ro de ’3 maggio i 8 a 4 s dichiarando indi 
a*a 3 giugno vescovo di Sion in partibus 
GuglielinoGuntherdi Cobleotzdi lui suf- 
raganeo; e poi a’19 dicembre 1 8^5 l’al¬ 
tro suffraganeo Enrico Milz di Coblentze 
vescovo di Sarepta inpartibus. Per mor¬ 
te del vescovo, il capitolo elesse a succes- 
•oi*e l’attuale mg.’GuglielmoArnoldi del¬ 
la diocesi di Treveri,già proressoi*e di lin¬ 
gue orientali neiseminariodiocesano,par- 
roco io diverse chiese e della cattedrale, 
che trovatolo degnissimo e caocnicamen- 
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te eletto, Gregorio XVI nel concistoro de’ 
la luglio i84a lo promulgò vescovo di 
Treveri.DipoiGregorioXVI nel concisto^ 
rode’a^ luglio 1 844 ^^® vescovo di Tou* 
maco in partibus e suffraganeo di Tre¬ 
veri mg.^ Giorgio Mueller d’Àrteheim 
diocesi di Treveri, già parroco,canonico 
della cattedrale e vicario generale. At¬ 
tualmente é suffraganeo mg.’ Godardo 
Braun della diocesi di Treveri, canonico 
decano della cattedrale, dichiarato ve- 
scovodi Callinico in partibus^ coWb riten¬ 
zione di detta dignità, dal regnante Pio 
IX nel concistoro di Gaeta de’ 3 aprile 
1849. ^8”' nuovo vescovo di Treveri é 
tassato ne’libri della camem apostolico in 
fiorini 666, ascendendo le rendite della 
mensa a 8000 talleri prussiani, pari a 
scudi romani 5 i 30 , scnz’alcun gravame 
di pensione. Ampia è la diocesi e contie¬ 
ne 634 parrocchie. 

Concila di Treveri. 

Ili.’^fu celebrato nel 385 o nel 386 , e 
vi fu dichiarato innocente Itacio vescovo 
di Spagna, accusato d’aver dato occasio¬ 
ne alla morte dell’eresiarca Priscilliano. 
11 2.^ fu tenuto verso il 666 in favore del¬ 
l’esenzione dei monastero di Val-de-Ga- 
lilee nella Lorena fondato da s. Diedo. Il 

3 . " circa l’anno 927, in cui l’arcivescovo 
Roggero che lo presiedè vi fece ricevere 
la raccolta de’canoni da lui compilati. 11 

4 . ^nel 948,nel quale il legato Marino, l’ar¬ 
civescovo di Treveri, e molti vescovi di 
Francia vi scomunicarono Ugo conte di 
Parigi per la sua ribellione e pe’suoi sac¬ 
cheggi, e finché non si ravvedesse: vi fu¬ 
rono pure scomunicati due pretesi vesco¬ 
vi ordinati da Ugo arcivescovo di Reiros, 
nipote del conte Ugo. Anatemi rinnova¬ 
ti da’coiicilii d*//ige/Aeii7i e di /?o/7Uz.Inol¬ 
tre si citò Eberlo, fratello dell’à rei vesco¬ 
vo Ugo, perchè rendesse soddisfazione 
de* mali cli’egli faceva a’vescovi. IlS."* nel 
1070 relativamente ad un ecclesiastico 
ingiustamente privato del suo benefizia, 
li 6.^ nel 1127sopra la disciplina ecclesia- 
slica^come riferisce Marlene nella CoHect. 
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t. 7; mentre Scliannalnella sua Storiadi 
/Forw.y,par. 3 , dice che in esso fu depo- 
sio Godifredo arcivescovo di Treveri, per 
aver occupalo il vescovato per simonia, 
che si celebrò nel maggio c lo presiedè il 
Cardinal Pietro legato in Francia. Il 7.” 
nell i 4 o adunato da Adalberone arcive¬ 
scovo di Treveri, a cagione d’un monaco 
eletto e confermato abbate, contro il vo¬ 
to di tal prelato. L’S.** nel gennaio 114B 
presieduto dal Papa Eugenio 111 , e assi¬ 
stito da 18 cardinali, da molti vescovi e 
da parecchi abbati. Visi esaminaronogli 
scritti e le rivelazioni di s. Ildegarda ba¬ 
dessa di s. Riiperto presso Bingh. 11 Pa¬ 
pa gli lesse egli stesso alla presenza di tut¬ 
to il clero; tutti gli astanti ne resero gra¬ 
zie a Dìo, e particolarmente si mostraro¬ 
no grati a s. Bernardo abbate di Chiara* 
valle, il quale gli avea già letti e approva¬ 
ti, per aver conosciuto nella santa lo spi¬ 
rito profetico. 11 Papa ne scrisse a s. Il¬ 
degarda raccomandandole di conservare 
coll'umiltà la grazia che avea ricevuta da 
Dio, r autorizzò a continuare a scrivere 
le sue rivelazioni, e di manifestare con 
areligiosa prudenza quanto le sarebbe ri¬ 
velato e ispirato. La santa non avea an¬ 
cora pubblicato che una parte delle sue 
rivelazioni, che avea cominciato a scrive¬ 
re nel 1141 c Bui nel I 1 5 1. Nel 3 .° libro 
delle sue Rivelazioni^ ci sono cose incer¬ 
te e immaginate dopo il fatto, le quali fu¬ 
rono aggiunte da altra mano. Il 9.^ con¬ 
cilio fu celebrato nell i 5 a in favore del 
capitolo di Remiremont nella Lorena : 
Matteo 1 duca di Lorena, irritato prima 
contro quel capitolo, pacidcossi e riparò 
a tutti i suoi torti verso di esso. 111 o." nei 
123 1 fu tenuto per rimediare alle deva¬ 
stazioni che facevano in Germania gli al- 
bigesiealtrìeretici. L’i 1.** nel 1337 ili.^ 
mano tenuto daH'arcivescovo Teodorico 
11 per la riforma di vari abusi. Il 13.° nel 
1 338 radunato a’31 settembre dallo stes¬ 
so Teodorico 11 , per provvedere a'mez- 
zi di reprimere i ladronecci ed i guasti 
che faceva Walerano di Limburgo signo- 
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re di Poilvache, con Rodolfo signore di 
Matlberg, sulle terre della chiesa di Tre¬ 
veri; i vescovi e altri padri provinciali sot¬ 
toposero ambedue all’anatema. 11 1 3 .** od 
1377, i cui atti sono contenuti in 17 ca¬ 
pitoli: i primi 5 hanno per oggetto isa- 
gramenti; il 6 le chiese; il 7 i canonici e i 
beneficiati; 1*8 i decani; il 9 i sacerdoti e 

1 chierici; ilio gli usurai; fili nobili e 
gli avvocati; gli ultimi 6 i religiosi e le 
religiose. Il 14*°nel 1 3 1 o sui beni eccleda- 
stici, e sopra le calunnie contro rordine 
de* Templari^ che il concilio assolvè co¬ 
me riconosciuti innocenti; ma il concilio 
generale di Vienna nel 1 3 11 abofi fordi- 
iie. Ili 5 .** nell 4^3 a’36 aprile, adunato 
dall’arci vescovoOltone co’suoi provincia- 
li, ove si ordinarono 6 statuti, il i / dei 
quali è contro gli eretici ussiti, e gli altri 
riguardano la disciplina ecclesiastica;que' 
sii però non produssero alcuu elTetto. H 
16.” nel 1548 provinciale e convocato ai 

2 3 maggio dall’arcivescovo Giovanni IV, 
per rinnovare gli antichi statuti, fiirvì ac¬ 
cettare quelli decretati sulla riforma del 
clero e fatti nel sinodo diocesano del 1 547 i 
e per formarne de’uuovi. Vi sì fecero 10 
statuti sinodali. 111concerne fubbrìa- 
chezza de’cliiericì, che tinttasi di peccato 
vergognoso, tonto ne’laici come ne’pretì. 
11 3.** contro i chierici concubioari. Il S."* 
prescrive la pena che si deve impor loro, 
li 4*'’ parla delle concubine, le quali la¬ 
sciando il vizio vogliono fareritorao al¬ 
le loro famiglie e in casa de’loroparetilL 
115 .** è sopra i concubinari, che dopo a- 
ver abbandonato il peccato vi riesdooo. 
11 6.^ pe’sacerdoti e laici, che impiegano 
la magia e i sortilegi nelle loro supersti¬ 
zioni e altro. 11 7.** degli apostati. Li*8.* 
contro i protettori degli stessi apostoli. H 
9.*’di quelli che si maritano dopo aver Lu¬ 
to il voto solenne di castità. 11 io.* lid- 
f esame che si deve far di quelli che si mm~ 
mettono agli ordini sagri, e di quelli ebe 
devono esserne esclusi per sempre. Xul- 
li questi capitoli sono seguiti da alcstn 
avvertimenti al clero, e da uu editto dd- 
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Tdellore arcivescovo contro i preti con* 
cobiiiari, i quali comanda die sieoo de- 
pollieprifati de’loro benefìzi. Fiiinlmen* 
te il concìlio è terminato da uno statuto 
contro i fida tori della libertà ecclesiasti¬ 
ca, e che attentano contro i beni e i di¬ 
ritti della cliie^. Inoltre cogli accennali 
canoni si provvide alia scelta de’predica- 
tori e al modo di predicare; si prescrisse¬ 
ro Icore della celebrazione dell*uflìzio pei 
canonici; Tenumerazione delle feste da os- 
(erfarsi nella città e diocesi di Treveri; 
multi regolamenti sui religiosi e religiose; 
ordinandosi per ultimo la pubblicazione 
df«li statuti del concilio, e obbligando tut¬ 
te le chiese ad averne una copio, unita ad 
nnesemplare degli altri concilii della pro¬ 
vincia. Regia, l. 3 , taS, 17, 35 . Labbé, t. 
2,9» 14.Arduino, 1.1,6,9. MamitSuppL 
*•«, 2 , 3 . 

trevi , TREBA, Trehana. Antica 
città vescovile d’Italia nel Lazio, ora ri- 
spettabile terra della delegazione di Fro- 
fiiione^ ove la desoiissi, nella diocesi al>- 
haziale di Subiaco^ nel quale articolo ne 
riparlai,cioè nel voi. LXX, p. 2 17, 2 19, 
211,222,242,2 56 ,259, poiché uii lem- 
poappartenneanclie al suo domìnio lem- 
pn^le;rinomata pure perché ne*siioi diu¬ 
turni scaturisce il celebre fìume Aiiiene, 
coroenei descriverlo a Tivoli rilevai nei 
«fol.LXX, p. 24^,LXXVI, p.i i9eseg., 
v«>le a dire nel propinquo territorio di Fi¬ 
lettino, paese che derivò dagli abitanti di 
Tieba, che vi formarono il castello e gli 
dierono porzione del proprio agro. Trevi 
&b antiquo signoreggiato dagli equi, e poi 
unitosi alla lega latina contro Roma in 
l^avore di Tarquinio il Superbo, fii con¬ 
quistato da G. Marcio Coriolauo,e diveii- 
ue colonia e municipio de’ romani; sog¬ 
giacque aU’invasioui barbariche, c dopo 
essersirettoa repubblica esoslenutegiier- 
re contro gli fibboli polenti di Subinco, 
^dde nel dominio feudale di vari baro¬ 
li, riiiclié nel 1 4 ? 3 Si.slol V .sottomise Tre- 
P al governo temporale dell’abbalecoiii- 
meudutar'io di Subiaco, anticamente es- 


T RE 47 

sendo pure stalo domiuato dagli abbati 
monastici. Signoi*eggu> Trevi vari castel¬ 
li, e priiicipalmeule Filettino di Frosuìjo^ 
ne. Valle Pietra, Jenne o Genna, e Mon¬ 
te Preclaro o Porcario «li Subiaco^ come 
descrissi in htliarlicuii. L’antica Trebadi- 
sli'iilln, coiii’é fama da Sezze, al riferire 
di Ciammarucone nella Descrizione di 
Sezza^ perché i tre boni infestavano i se- 
tini, le successe 1 * odierno comune. I tre- 
bani uniti a qae*diP/);erno, più volle dau- 
neggiurono il territorio di Sezzc(F,)f co¬ 
me narra il Marocco, ne Monumenti del¬ 
lo stato Pontificio, l, 6, p. 28, ed a p. 34 
riporta la conferma di Bonifacio IX sul¬ 
la comprila del ca»lello di Trevi, fatta per 
1000 fìorinì d’oro da Onoralo Caetani 
conte di Fondi, salvi i diritti di alcuni 
possidenti trebnni e setini, de’quali ulti¬ 
mi ne parla anche il Corradiiii, De Ci* 
vitate et Ecclesia Setina, p. 70 e seg., 
con altre analoghe nozioni. Ma Alarocco 
sospetta che la Treba distrutta da’seli ni 
fosse un antico luogo de'bassi tempi di si- 
mil nome, die sorgeva sul monte incon¬ 
tro a Sezze. Inoltre il Marocco, nel 1.10, 
p. 26, riporta la deltngliala descrizione 
di Trevi, le sue notizie storiche, le lapi¬ 
di che possiede avanzi di sua anlichità, 
e discorre dell’uiiticaglie trovate ne’suoi 
scavi. Ne loda gii abitanti pe’loro pregi, 
onde ne uscirono più illustri, come Len¬ 
itilo di cui feci parola nel voi. LXX, p. 
23 i;fr. Tommaso francescano di vita pe¬ 
nitente; Tommaso Si villa o Sibilla nobi¬ 
le soldato, die donò al s. Speco di Siibia- 
co 5oo llorini d'oro perla fondazione del¬ 
la cappella di s. Nicola; Maestro Onofrio 
decano di Mentix e cappellano di Clemen¬ 
te V, da cui fu .spedilo legato apostolico 
con Arnoldo abbate Tulelcnse a ricu¬ 
perare Ferrara alla s. Sede; Raimondo 
Commendatore di s. Spiritoj Giovanni 
preposto della cattedrale d’Anagni; Gior¬ 
dano nobile e polente, benemerito della 
patna;Giovannt Angucci piissimo,magni- 
fìco donatore di numerose possessioni nel 
territorio di Trevi al s. Speco; fr. Giovati- 


Digitized by v^ooQle 



48 TRE 

ni agostiniano; Nicola Leliis canonico 
ili Girgenli, dalla cui famiglia fiorirono 
valenti medici;coiBeda’Batlaglini usciro¬ 
no diversi minori osservanti insigni per 
pietà e per dottrina; Pietro Paolo Jaco- 
bucci giureconsulto; d. Benedetto di tal 
casato fu abbate di s. Teoduro, dotto nel¬ 
le discipline teologiche; Domenico Curan- 
zetti chiaro medico; Antonio Ricci valen¬ 
te medico, poi canonico detl'iiisigne pa¬ 
tria collegiata; fr. Nicola Ricci minore ri* 
fornioto di santa vita; fr. Bernardino Ric¬ 
ci dello stesso ordine, dotto scrittore e fi¬ 
losofo; Froncesco Aureli oratore egregio, 
filosofo e teologo, il cui fratello fr. Ago¬ 
stino cappuccino menò vita esemplare; 
Pietro Pecci lodalo pittore; fr. Cherubi¬ 
no Agostini ftiifiore riformato, teologo e 
filosofo; fr. Celso Cherubini confessoredel 
celebre Cardinal Borghese nipote di Pao* 
lo V; Giovanni Allegriiii musico eccellen¬ 
te, allievo del celebre Giacomo Carissimi 
di Marino; dalla nobile famìglia Spei*an* 
za fiorirono dotti medici, come Felice e 
Giuseppe Maria, oltre Pietro Stefano ve¬ 
scovo d* A latri esemplare e benefico. Il tre* 
balio p. Pietro d’ Antoni gesuita, di cui 
parlai altrave, fu un gran raccoglitore 
d'antichità nel secolo XVll; copiò laCro* 
naca di Subiaco del Mirzio, il poema La 
Valle del Contestabile, compose 

Gli sagri secoli Sublacensi,\*Aniene iL 
lustrato, la Vita dis. Chelidonia, la Vi- 
ta di s, Pietro eremita patrono di Tre¬ 
vi, oltre altre notizie non tutte critiche: 
si conservano iieirarchivio della collegia¬ 
ta. Rilevai nel voi. LXX, p. ^4^1 <^be di 
Trevi é Tattuale vescovo di Monte Fiasco- 
ne, mg.’’ Luigi Jona promosso dal regnan¬ 
te Pio IX nell 854 * Rannodai qui i luo¬ 
ghi ove ragionai di Trevi, con alcuni cen¬ 
ni di giunta, anche per avvertire, che non 
si deve confondere questo Trevi del La¬ 
zio, con Trevi(V,) delTUmbria, altra se* 
de vescovile, né con Trebula Mutusca, 
né con Trebula Sntreiia di Sabina (V.), 
Quanto alla sede vescovile, se ne ignora 
l’origine, come non si conoscono i vcsco- 
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vi che la governarono. Per la scarsem 
della popolazione, e perle ristrette ren¬ 
dite delta mensa cèssò Trevi di averci! 
proprio vescovo nel pontificato di Vitto¬ 
re 11 delio 55 , il quale perciò ne racco¬ 
mandò la chiesa al viciniore vesoovod'A- 
nagni Roinaldo o Rinaldo, come in ap¬ 
presa fecero Nicolò II, Alessandro 11 , 1 . 
Gregorio Vile Vittore 111. La mapcao- 
ta de* vescovi die origine alla ci-eaziooe 
dellabbate di s. Teodoro martire, iotio 
la cui invocazione era la cattedrale dichia¬ 
rata chiesa abbazia le,che esercitò unagio- 
risdizione quasi episcopale senza paolo 
dipendere dal vescovo d*Aiiagai,tantosu 
Trevi che sui paesi soggetti e forniaoti 
l’antica diocesi, cioè Filettino, Valle Pi^ 
tra,Jenne,Coltallo,Monte A ntonino,Mon¬ 
te Preclaro,Cominunacchio,UrsanoeCe- 

sareiie. Ma da Urbano 11 del ioB8 col¬ 
la bolla Potestatem auctore Deo, clc’z 3 
agosto, che si conserva neirarchivio capi* 
telare d’Anagni, fu soppresso il vescova¬ 
to e in perpetuo definitivamente venne 
unita la dioced Trebense alla chiesa ve¬ 
scovile d’Anagnì, nel vescovato di s. Pie* 
tro successore di Roinaldo, trasferendo¬ 
si ad esso tutta i’autorilà, il che confb’- 
roarunopoi Pasquale 11 ed Alessandro IH 
del I 1 59. Nel 11Landinolfo di Treba 
donò alia chiesa e al vescovo d* Anagoi, 
Trevi ed i 5 castelli che ne formavano il 
teriitorio. Nondimeno ripugnando fab* 
baie di s. Teodoro die la sua chiesa caU^ 
drale dipendesse dal vescovo d’Anagni, 
ed essendo insorte deH'ostioate vertense 
giurisdizionali sotto Innocenzo III del 
1198, ad onta che il successore Onorio 
III avesse autenticata e confermata la bol¬ 
la d’Urbaiìo II colla bolla CurnChristm^ 
il suo nipote Gregorio IX volle colBpo^ 
le colla bolla so Ilici tudinis noslratf 

de*i3 scllcmbrc 1^27, presso t’Ogliellii 
Italia sacra, t. r, p. 3 io, con dare al* 
l’abbate di s. Teodora, di già assoggettala 
al vescovo d* Ànagni Alberto, lo preffli* 
nenia su tutti i prelati e dignità della 4 * 
lui diocesi, e le uomioe de’beuefui code* 
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Mastici di s. Lorenzo e di s. Nicola, am¬ 
bedue chiese rurali poco distanti e ali’o* 
riente di Trevi. Sorgeva la chiesa catte¬ 
drale di 8. Teodoro, col contiguo palazzo 
vescovile, prossima al pomerio: la campa¬ 
na della chiesa di s. Teodoro, posta den¬ 
tro Trevi, si vuole tolta dalla cattedrale. 
L’eilifizio intero esisteva ancora nel i aSo, 
giacché dimorandovi il celebre Cardinal 
Ugo di 8. Caro, vi fu visitato dal patriar- 
ca di Gerusalemme Jacopo Pantaleone, 
che iieliaGi fu Papa Urbano IV. Dipoi 
nel 1610 la ricostruzione della collegiata 
di 8. Maria atterrò quasi tutto il su(>er- 
sli te fabbricato. Finalmente Urbano Vili 
Go’brevi de* 1 5 dicembre 1638 e de ^2 ot¬ 
tobre iGSg, smembrò Trevi dalla giuris¬ 
dizione del vescovo d* Anagni, e Taggre- 
gò all'abbazia di Subisco, il cui abbate 
commendatario e ordinario obbligò a pa¬ 
gare annualmente al vescovo d* Anagni 
60 scudi, e tuttora l'esegutsce. Con que¬ 
ste disposizioni l'abbate di s. Teodoro non 
perde i suoi antichi privilegi, per cui nel 
sinodo Sublacense celebrato nella basili¬ 
ca del monastero di s. Scolastica nel 1674 
dal Cardinal Carlo Barberini, ebbe iti.^ 
posto su tutti i capitoli e clero della dio¬ 
cesi abbaziale, e fin anchesuiristesso pre* 
posto della chiesa collegiata di s. Andrea 
eli Subisco, come può rilevarsi dagli atti 
sinodali e dall*archivio de’canonici del¬ 
l'insigne collegiata di s. Maria di Trevi, 
i quali usano l'insegna corale deH’alinu- 
zìa foderata di pelli d'armeliino, distin¬ 
guendosi l'abbate col rocchetto e mozzet¬ 
to di seta cremisi. Nel voi. LXXVI,p. 1 85 , 
ricordai, che nello spirare del secòlo pas¬ 
sato vi si ritirò il famoso capitano napo¬ 
letano Caponi, che fece resistenza a’fran- 
cesi repubblicani, iic risarcì le mura e la 
forii6cò, e fermandovi il domicilio vi mo¬ 
ri io avanzata età. 

TREVI, Trebia. Città vescovile del- 
r Umbria con govèrno, del distretto e de¬ 
legazione di Spoleto, alla cui arcidiocesi 
appartiene, eglié distante 5 legheal nord, 
secoodo l’avv. CastelhinO| e 12 poste da 
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Roma al dire del Calìndri. Trovasi in bel¬ 
la situazione per arte e per natura, sul¬ 
lo scosceso pendio dell’ estremo coutraf- 
forte del monte Petino o Pitino, verso gli 
A pennini. Sorgendo quasi in cima al mon¬ 
te e gradatamente giungendo a metà del 
medesimo fa vaga mostra di se,come po¬ 
sta in lunga ringhiera"^ che si affaccia al¬ 
la straila nazionale fra Spoleto, e Foli* 
gno alla sua dritta, rimpetto a Bettona o 
Vettona di cui riparlai nel voi. Lll, p. 1 34 - 
Il suo fabbricato di non piccolo circuito 
e aperto da 5 porte, è cinto di forti e ben 
munite mura, contiene molti palazzi lo¬ 
devolmente architettati, e molte comode 
e polite abitazioni, una bella fonte, una 
gran torre. Diversi palazzi posseggono stu¬ 
pendi quadri e altre cose d’ arte prege- 
voli,e nelle voltedel palazzo de*conti Car¬ 
rara Rodiani sonovi belle pitture. La prin¬ 
cipale chiesa è perinsigne collegiata eoa 
capìtolo di canonici (in questi ultimi anni 
aumentati di duealtri) e la dignità di prio¬ 
re, che indossano le insegne corali come 
i canonici di Spoleto, cioè cappa magna 
e mezzetta per concessione di Benedetto 
XIV : ne fu canonico Ugo Boncompagni 
poi Gregorio XIII. E sotto l’invocazio¬ 
ne di s. Emiliano martirei.^vescovo del¬ 
la città, di cui è principale protetto^, es¬ 
sendone comprotettori i fratelli s. Vin¬ 
cenzo vescovo di Bevagna e s. Benigno 
diacono, ambedue nativi di Trevi. Il Ca¬ 
stellano la dice costruita su d'irregolare 
disegno, però ha 3 altari disegnati e scol¬ 
piti nell 5z2 io modo veramente singola¬ 
re. La chiesa suburlìana della Madonna 
di Pietra rossa ha pitture antichissime; e 
quella di s. Croce si distingue per un af¬ 
fresco bellissimo di Giotto da Vespigna- 
no. Altre chiese sono quelle delle esisten¬ 
ti monache benedettine di s. Lucia, e del¬ 
le fraucescane di s. Chiara, co'loro con¬ 
tigui monasteri; la chiesa dis. Domenico, 
ove già stanziarono i domenicani, della 
quale e del convento scrisse il p. Fontana, 
De romana provincia ord, praedicato^ 
riwif Conventus s. Dominici, La chiesa 
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di 6. Frnncesco, bell’edilizio, già de’mt- 
fiori conventuali, 6no cla’priini esordi di 
loro istituzione, anzi uno de'primi con ven• 
li fondati dal inedetimoistitutores. Fran¬ 
cesco d’Asibi, ed anticamente era vi in es¬ 
so r inquisizione; nel cui chiostro molto 
dipinse a fresco il cav. Gagliardi da Città 
di Castello, il quale in tali pitture supe¬ 
rò se stesso, come afTerma il trevano d/ 
Clemente Bartolinì e p. de’suoi Cenr 
ni storici sulle pitture classiche di Tre- 
w, Foligno 1837. Nel convento vi fu tra¬ 
sferito il ginnasio comunaleo scuole pub¬ 
bliche, ed il collegio Lticnrini per segna¬ 
lato benefìzio e incessanti cure del Cardi¬ 
nal Emma miele de Gregorio^ che qua¬ 
le prefetto della Congregazione cardina¬ 
lizia del concilio, dalla cui direzione e 
dal Cardinal |>refetto prò tempore dipen¬ 
de la protezione del collegio,^ne fu assai 
benemerito per quanto rilevai nella bio¬ 
grafia; riducendo il convento in forma di 
collegio, con eleganza e uingnificenza di 
disegno, ed insieme solidità, mediante Tu- 
pera del celebre arabitetto cav. Valadier, 
dal cardinale portato upposilameute iu 
Trevi, il tutto venendo eseguito con esat 
ta prontezza in circa 18 mesi. Il eh. coni* 
meiid. Baiiuzzi nell’ Elogio storico del 
Cardinal de Gregorio, a p. 3 1, celebrò il 
suo protettorato del collegio di Trevi, e- 
sercitato fino ni 1 834 > con queste parole. 
M lnqiiest’aiilica ciltàdeirLIiubriu,eb eb 
be il nome di Trcbia sul fiume Clitiiii- 
nu,eresse il benemerito cittadino Liicarioi 
quell'edifizio, die per Timpeto del terre* 
moto fu quasi distrutto. A rivendicare uo 
sì utile stabilimento, rivestrto die fu il de 
Gregorio dal regnaiiie Pontefice (Grego¬ 
rio XVI) deiraiitorità di visitatore apo¬ 
stolico, più volte colà si condusse, e tan¬ 
to oprò che pervenne in breve tempo a 
riedificarlo e ad ampliarlo, aggiungendo¬ 
vi il convento di s. Francesco da lui oc? 
quistalo, e che già da molli auui per le vi* 
ceode de’lempi era abbaudunato. Lo aprì 
nuovamente, e con mollo accorgimeuto e 
saggezza di legolameuli. Cdcbiò con su- 
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lennilà di cerenionie Tiogresto di un nu¬ 
meroso stuolo di alunni, che a scoivu iiu- 
iiiero ridoni nella famiglia del conte Va¬ 
lenti SI riparavano". Cioè nel palazzo dd 
conte Paolo, perciò lodalo per patria ge¬ 
nerosità, uno de'pocbi dal terremoto ri¬ 
spettali, massime nella terribile scossa dri 
1 3 gennaio 183a: contribuirono alle be- 
neficbesolleciludinidel card inale, il gon¬ 
faloniere della città Francesco Parriaoi 
e il rettore del collegio d. Fausto Booac- 
ci di Recanati. Il 26 ottobre i 8341 ^u>l 
giorno dedicato alla solenne inauguiazio* 
Ite e benedizione del luogo, del collegio e 
delle scuole, e dopo il Te Deum termiuà 
la funzione coll’ allocuzione diretta dal 
Cardinal de Gregorio a tulli i suoi colle¬ 
giali. Nel seguente giorno con due ulte¬ 
riori solennità fu compiuta la decorosa a- 
perlura del nuovo collegio, ove neli'auìa 
maggiore, sedente il cardinale in troupi 
circondato da’ maestri, dal niagUlrutoe 
dal governatore, Tencouiiuto rettore re¬ 
citò un’erudita orazione inaugurale, ad* 
la quale i più moderni fasti dello itabdi* 
mento e le sue vicende compeodiò. Segui 
quindi la premiazione,che il cardinale 1^* 
ce agli studenti che nel decorso anno sco¬ 
lastico si erano sopra gli altri distinti.^el* 
la sera lo stesso porporato e nell.i mede¬ 
sima aiihi assistè ad un’accademia di ri* 

rie discussioni logiche e metafisiche, tu cui 
fu lecito argomeutare a chiunque,oltre 
la declamazione di poetici compouimeu- 
ti. Tanto ricavo daH’erudila e dettaglia¬ 
ta relazione del Bartolinì, pubblicala dal 
u.*’i 8 Omologia deli 834 t giornale 
Ietterai io di Perugia. Foiidatora del cui' 
legio fu il trevano Virgilio Lucarini, prò- 
tonotario apostolico e canonico di s. Gior¬ 
gio in Velabro. Egli con testamentaria di¬ 
sposizione del 1644 la^ò tutto il suo pin¬ 
gue palrimouio, per dotare 6 trevanecoo 
scudi 100 per ciascuna ; per fondare 00 
monte frumentario; e per stabilire unool* 
legio nella sua casa, onde educare quel ou- 
mero di giovani che le residuali sue ren¬ 
dite potessero ma0teucre, con uu retto* 
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re, uo ripetitore eti un servo. NeelFelluò 
le disposizioni il rratellofr.ReginaldOjpoi 
irescovo di Città della Pieve, suo erede 
usufruttuario. Dopo la di lui morie fu a- 
perlo il collegio nel 1674 sotto la prote¬ 
zione del Cardinal prefetto del concilio 
prò tempore^ secondo il desiderio del be¬ 
nefico testatore, ecl oggi conta circo 3 o 
giovani convittori. Inoltre nella città vi 
sono 6 confraternite colle loro chiese, l*o^ 
spedale, il monte di pietà uno de’più an* 
fichi d’Italia comeché fondato nel i 4 ^ 9 } 
il monte frumentario, ed altri pii e bene¬ 
fici stabilimenti, come le niucstre pie per 
ristruzione delle giova nette e ricovero deb 
l’oifbne; l’ospedale esistente è neH’anlico 
convento di s. Domenico. Ora si va ad 
prire un asilo pe*vecchi inabili al lavoro, 
Nel suburbio vi è la chiesa di s. Martino 
e il convento de’minorì osservanti rifur- 
inati, l’ima e l’altro posti in deliziosa e- 
iiiineuza,e descritti dal p. Antonio da Or¬ 
vieto, nella Cronologia della provincia 
Serafica riformata dell* Umbria.ai- 
tare maggiore si ammira il grande dipin¬ 
to in tavola rappresentante la.Coronazio¬ 
ne della Regina del Cielo, che la comu¬ 
ne opinione attribuì al celebre Spagna 
(cioè Giovniini Spagnuolo, considerato di 
Spoleto per gl’intìiiii rapporti di paren¬ 
tela, di stato civile e di dooiicilio conlrat-^ 
ti con quella città, genio ed emulo non o- 
scuro del gran Raffaele, col quale ebbe co- 
niime il maestro), esimio allievo di Pie* 
irò Vaniuicci Perugino; ma il Burtolini 
iie’i icorilati Cenni avverte, che con più 
di riigioiie gl’iiileiidenti lo dichiarano o- 
|>eia delia scuola del Perugino, insieme 
u* soprapporli degli uditi che conducono 
al coro, e della lunetta situata sullo porla 
d’ ingresso della chiesa, senza potersene 
stabilire l’arteOcc, non mai però Raffae¬ 
le . Dichiara pure, che però non entrano 
nella categoria della scuoio Perugina i due 
affreschi esistenti negli altari laterali al 

più aiitb 

chi del Perugino, d’autore incerto, e mol¬ 
lo danneggiati dal restauratore; così an- 


TRE 5 i 

cora prova co’nomi degli autori, che non 
sono della scuola Perugina l’esterne pit¬ 
ture a fresco esprimenti la bellissima Ma¬ 
donna col divin Figlio e due Angeli ohe 
l’adorano. Riconosce poi per uno de’ca- 
polavori dello Spagna le belle pitture a 
fresco della cappella presso la porta del 
convento, rappresentanti la si. Vergine, 
forse rimmacolala Concezione, ritta in 
piedi, di vaghissime forme, coll’aureola 
sulla testa, circondata da una larga zona 
sferoidale formata da’ colori dell’ iride e 
tempestata di stelle, in mezzo alle quali 
campeggiano le teste de’cherubiuì. A’iati 
sono due Angeli alali di forine veramen¬ 
te angeliche, e sul davanti si vedono ge¬ 
nuflessi due per lato e in atto di venera¬ 
re questa mirabilissima immagine s. Giu. 
Battista,!. Francesco d’Asisi,8.Girolamo 
e 8. Antonio di Padova, tulli di stupen¬ 
do lavoro, per cui la pittura dal suddet¬ 
to p. Antonio fu ottribuila al maestro del¬ 
l’autore, che l’esegnìiiel 1 5 i a.Questa pre¬ 
ziosa Concezione dello Spagna prima non 
si godeva, per avere i frali formato nel 
luogo ov’è la cappella il cimiterio nel de¬ 
corso secolo, senza esterno ingresso; ma 
ad istanza de’trevani il p. Leonardo da 
Piedilunia guardiano dei convento, tra¬ 
sportato altrove il cimitei io^ rese accessi^ 
bile a cliiumjue io cappella nel 1837, ed 
aH’amniiruzione pubblica il »uperboafft e- 
sco.l cappucciui hanno la suburbana chie¬ 
sa di 8. Aiilouio abbate eretta nel 1616 e 
col convento posta in amena altura. Qua- 
»i in mezzo alla deliziosa valle di Spole¬ 
to (/.) trovasi il sontuoso monastero e 
la magnifica chiesa e santuario di s. Maria 
delle Lagrime, che Tavv. Castellano, La 
stato Pontifici de’monaci oliveta- 
tit, seguito da altri. Primamente essi non 
più esistono in Trevi, e poi il loro mona¬ 
stero era Tabbuzia di s. Pietro eli Bovara, 
auticlihsimo edifiziu. La caiioiiica delle 
Lagrime e lu chiesa fu de’cauonici rego¬ 
lari Laltranensi, ed e»>endoiie xluto ab¬ 
bate |>er multi anni il p. d. Pietro Gior- 
getti di Ravenna sciisse il Breve istori- 
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co compendio dell'immagine miracolo¬ 
sa di Maria ss, detta delle LacrimefVe^ 
iterata alle falde di Trevi nell* Umbria^ 
nel suo magnifico tempio spellante a'ca¬ 
nonici regolari della congregazione La* 
teranense. Dedicato agVIllustrissimi si¬ 
gnori Priori e Comunità dell antichis¬ 
sima città di Trevi^ Todi 1781. Col me¬ 
desimo e col Bartolini ne darò un cenno, 
incominciando dalla miracolosissima im¬ 
magine di Maria ss. delle Lagrime, spe¬ 
ciale e benefica patrona di Trevi, allo qua¬ 
le In fervorosa pietà trebana con muni¬ 
ficenza eresse il maestoso tempio. Esiste¬ 
va alle falde di Trevi, nella" costa detta 
di s. Costanzo e dalla parte che guarda 
il monte e la strada che viene da Spole-, 
lo, vicino al fosso de’Gambarelli, una ca¬ 
sa di Diotallevio d’Antonio, e nella sua 
facciata erari dipinta quasi al naturale 
l'immagine della B. Vergine col suo Fi¬ 
glio divino al sinistro braccio appoggiato. 
Veniva essa venerata non solo dalla fa¬ 
miglia Diotallevio, ma da que'cbe vi pas¬ 
savano innanzi. Ora un giorno fu osser¬ 
vato, che dagli occhi della B. Vergine sor¬ 
tivano tante gocciole a guisa di lagrime. 
Sparsasi la notizia, cominciarono ad ac¬ 
corrervi molti per certificaivi del fatto; ed 
a ’5 agosto 1 485 si scoprirono le lagrime 
più visibili,e comparvero prodigiosa nien¬ 
te quasi di color sanguigno, fiiceudone pie¬ 
na fede i pubblici registri municipali, e 
ne’suoi annali mss. il contemporaneo p. d. 
Francesco Miignoni olivetano, che riti¬ 
ratosi nel monastero dell’ordine a un mi¬ 
glio da Trevi, probabilmente ne fu testi¬ 
monio oculare. Non può esprimersi lo stu¬ 
pore e la meraviglia che cagionò in Tre¬ 
vi lo, por leni osa effusione di lagrime usci¬ 
te dagli occhi della ss. Immagine, e quin¬ 
di il coucoivo per accertarsene di tutti gli 
abitanti, non meno che de'luoghi circo¬ 
stanti; i quali compunti per lo stupendo 
miracolo e trepidanti pel manifesto avvi¬ 
so che sovrastavano loro e all' Ombria 
pubblici iiifbrtunii, oltre la guerra e la pe¬ 
ste che desolava la proviuciai con fiducia 
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ricorsero all’ efficaci ssi ma protetione di 
questa ss. Immagine, checoiRinciaronot 
chiamare Maria ss, delle Lagrimtf e to¬ 
sto ne provarono mirabilmente gli effet¬ 
ti benefici. Lo storico riporta le diverse 
opinioni degli scrittori cheaolicipaooori¬ 
tarda no la V veni mento,e tulle rigetta, sti* 
bilendo il 5 agosto 1 485 , giorno annirer 
sano di a. Maria della Ne ve, che in (to¬ 
ma diè ohginealla patriarcale basilicaLi- 
beriana. Tuttora Trevi ne celebra solco* 
Demente la festa coro memorativa delFAp* 
parizione in detto giorno, in cui pareri* 
corre In pubblica fiera, la quale da'dio* 
torni del tempio, fu poi trasferita al pii* 
no superiore di Trevi fuori della porta del 
Lago, come |uogo più capace al gran eoo* 
corso di popolo, ed all'abbeiidaDtadellc 
mercanzie e specialmente di bestiame. Al¬ 
tra festa da'canonici regolari Lateranen* 
si fu stabilita con molte soleouità a'i^ 
marzo, in cui ricorre quella dell’Annua* 
ziazìone.Divulgatasi rapida mente sempre 
più la fama del prodigio per le ooovicioe 
pi’ovincie, in breve somma divenne la ve* 
neraziooe de' trevani, e degli aceorrenti 
privatamente e in processioni, per la «• 
immagine, la quale si mostrò fonte di mi* 
•ericordia,di consolazione e di gratie,spl^ 
gendo sopra i suoi di voti inesauste l>e<^ 
fioenze. Varie grazie c protligi, di cui b 
testimonio il p. Mugnoni allora dimona* 
le in Trevi, registrò ne'ricordatì antafe 
e diverse ne riporta il p. Giorgelti. Quu' 
di i fedeli per omaggio di gratitudine al* 
le grazie rìcevute e di tenera divonoae, 
fecero alla ss. Immagine copiose offcrtii 
tabelle votive e limonine. Queste oldano* 
ni formarono presto uu incredibilecuao* 
lo di monete, di argento e oro, di gio*^ 
di drappi magnifici, e persino di btaocbe 
ria, di vesti, di grano, di vino, di olio,iii 
cera e di altre cose offerte dalla pietà tre* 
vana e degli altri. Tra le comuni ofleren* 
ti si distiusero quelle di Trevi, di MobIc 
S anto, di Castel Ritaldi, di CaDiian,(l> 
Spoleto per essere stala liberata dalli um- 
naccianle pestilenza e mediaute 
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Vevo d* argento rappresentante la città 
colia rocca. Alcune trovane fecero le co¬ 
rone d’argento alla B. Vergine e al divin 
Figlio, e madonna Marchesina di messei* 
^atinbeiie Valenti donò un superbo re¬ 
liquiario con una ss. Spina con cui fu co- 
i*onato il Redentore. Aumentandosi quo¬ 
tidianamente il numero de* pii donativi, 
il consiglio della comunità di Xievi de¬ 
stinò probe persone, perché li raccoglies¬ 
se e fedelmente custodisse, inclusi va men¬ 
te al Oiotallevio proprietario della casa 
ov'era dipinta la ss. Immagine. Questi de¬ 
putati con licenza del vescovo di Spoleto 
eressero innanzi alla medesima una cap¬ 
pella di legno, vi fabbricarono l’altare, e 
per la i .‘volta si celebrò la messa a’121 a- 
gostoi 485 da d. Costantino di Cootiael- 
lo, il piu antico canonico della collegiata 
di s. Emiliano ; indi vi destinarono due 
cappellani, perchè ogni giorno vicelebras- 
aero il s. SagriOzio. Tale fu Torigine del¬ 
la primitiva piccola chiesa di s. Maria del¬ 
le Lagrime, la quale a’26 luglio i 486 fu 
eletta in singoiar protettrice di Trevi e 
SCIO territorio. Pier Francesco Lucarini, 
uno de’deputati custodi della ss. Imma¬ 
gine, Tornò con bel coutoruo di pietre la¬ 
vorate, e fu uno de’principali promotori 
perché le si erigesse un nobile tempio. 
A tuie elletto tra’disegni fu scelto quello 
di maestro Antonio Fiorentino di speri¬ 
mentata capacità, e se ne fece contratto 
a’2 giugno i486. Acquistata l’area neces- 
sana per la fabbrica, si comiuciò lo sca¬ 
vo de’fundainenti a’27 marzo 1487,ope¬ 
razione ch’ebbe pronta esecuzione per à- 
vrervi cooperato gli uomini delle ville del 
territorio, per cui a’26 inaggio,previa pro¬ 
cessione del clero secolare e regolare, del 
priori e del podestà, d. Marcello Petrooi 
priore della patria collegiata vi gettò la 
fpietra con diverse monete. In meiio 
d’ un anno si vide innalzato il maestoso 
tempio sino al piano delle Giiestre,restan- 
doue sospeso il compimento. Intanto il 
coniglio di Trevi volendo affidare ad al- 
cuuu comuoilà religiosa lu custodia di s. 
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Maria delle Lagrime, concesse la chiesa 
a’monaci olivetani del vicino monastero 
di s. Pietro di Bovara,che ne presero for¬ 
male possesso T 8 marzo 1489; ma non 
essendosi mai recati a officiarla, il consi¬ 
glio pensò a consegnarla ad altri religio* 
si. Però non accordandosi sulla scelta, ri¬ 
tolse d’inviare sulla non mollo lontana 
strada romana due deputati,acciò Toffiris- 
sero al i ."religioso che per ventura incou- 
ti*asiero. La provvidenza permise che fos¬ 
se il p. d. Giacomo da Cremona canoni¬ 
co regolare Lateranense, che qual procu¬ 
ratore generale di sua congregazione re¬ 
cavasi al capitolo generale di Piacenza. [ 
deputali pertanto in nome del comune gli 
offrirono il .santuario, e il canonico prò* 
mise che ne avrebbe fatta proposizione al 
capitolo. Reduce da questo con facoltà 
d’accettare, si recò in Ti^evi a combinarne 
gli accordi, onde a*6 giugno 1 5 oo co’ca- 
nonici regolari ne fu stipulato istrumen- 
to possessorio, olti*e la conceisioiie d’am¬ 
pio spazio di terra per compiere l’erezio¬ 
ne della canonica conciata dìmura;e poi 
con Taiuto della congregazione, ed i soc¬ 
corsi del comune, di pii legati e limosine, 
ridussero il tempio all’ attuale magiiifì- 
ceoza. Eretta allora la canonica in pre- 
posilura, piu tardi diveueudo abbazia, uè 
fu I ."prepolito il nobile veneto d. Silva% 
no Morosi ni, già due volte rettore gene¬ 
rale di sua congregazione, incominciando 
i canonici regolari a custodire il santuario 
dopo un mese a’ 6 luglio. Nel 1 5 o i con 
breve d’Alessandro VI, alla prepositunt 
di s. Maria delle Lagrime fu unita la chie¬ 
sa di s. Giovanni della Piazza di Trevi, 
padronato del comune; e nel i 5 o 8 fu data 
agii stessi canonici la chiesa di s. Tomma¬ 
so con l’ospedale. La chiesa di s. Giovan¬ 
ni, alla quale dipoi vanne unito il detto 
ospedale, io appressoTebbe in enfiteusi la 
compaguia della Misericordia eretta nel¬ 
la medesima,mediante caiione.Nella chie¬ 
sa di t. Maria fu istituita una nuiiierusa 
confraternita, la quale nel 1618 fu aggre¬ 
gata alTarciconfrateruita della DoUruia 
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Cristiana di Roma, di s. Maria del Pian* 
lo, così delta pei* quello copioso versalo 
dalla miracolosa sua inioiagine nell*atto 
die venne ferito dinanzi ad essa un suo 
divolo, ma in seguilo si eslinse. La chic* 
sa di 8. Maria delle Lagrime é di vago e 
maestoso disegno, con la facciata princi- 
imle ov’é la porta maggiore lavorata di 
pietre quadi ale, e dopo il terremoto del 
»7 o 3 si dovè alquanto abbassare. L'or* 
iiameuto marmoreo ed elegante della por* 
la principi!le , egregiamente scolpito da 
Giovanni di Gio. Pietro da Venezia nel 
149^1 c quello pure bellisi^imo della por¬ 
ta laterale, hanno gli stemmi della città 
e dell’illustre famiglia Petroni che conti i- 
bui con I oo Borini alla costruzioned'am* 
bedue. L'interno della chiesa ha 7 altari 
cxiinpreso il maggiore, vicino al quale è 
un piccolo altare fatto du* Valenti e col 
loro stemma, con nicchia chiusa con cri* 
siulli, nella quale si venera un divotissi- 
ino CroceBssu. Quello ove si venera la ss. 
Immagine è nella cappella rimpetto la 
porta laterale, con bella facciata decora¬ 
la di colonne e statue con diverse dora¬ 
ture, fatte neli6z l dalla pietà de'capitn- 
iii Pompeo e Francesco Benenati, die in¬ 
oltre dotarono 1* altare di diverse messe 
e pii legati. Nella crociera delia porla la* 
tel ale sono due grandi altari, uno dedi¬ 
cato a 8, Carlo con bel quadro; e l’altro 
incontro a s. Francesco, con pittura al mu¬ 
ro esprimente la Deposi/ione dalla Cro¬ 
ce nel sepolcro del Salvatore, che il Gioì** 
getti crede di Pietro l*eriigmo. Ma il Bar* 
tolinì ne’suoi Cenni sulle pitture classi¬ 
che di Treviy sebbene convenga ineiìta* 
i*e tutta la fede tale scrittore, dubita che 
il magni Beo alfresco sia del Perugino, poi- 
dié tale singolarissima pittura gt’inten^ 
denti lo giudicarono piuttosto dello Spu¬ 
gna di lui discepolo, il quale talvolta giun¬ 
se ad emulare Raflàele, altro allievo del 
Pei ugìiio. Quoto quadro stupendo e sin¬ 
golarissimo rappresenta una scena con ve- 
raineiite tragico pennello trattala, per cui 
desta iie’i igiiai danti scusi di terrore e di 
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pietà; l’atto cioè col quale i ss. Giovanni, 
Giuseppe d’Arimalea e Nicodemo, tolto 
dalla croce Gesù Cristo nella sagra sin¬ 
done lo trasportano al sepolcro. Si vedo¬ 
no pure la B. Vergine, la Maddalena e le 
due Marie seguire il feretro penetrate di 
dolore. Ultimo spettatore delia scena è s. 
Francesco, Bgurache forse diè il titolo suo 
alla cappella. Nelle facciate laterali del¬ 
la medesima sono effigiati s. Giuseppe 
sposo della ss. Vergine, e s. Ubaldo ve¬ 
scovo di Gubbio e canonico Lateraneo- 
se; e nella lunetta superiore sono delle fi¬ 
gure e ornati bellissimi, ma deperiti in 
buona parte. Nella maestosa erpeera 0 na¬ 
ve di mezzo vi sono 4 bellissimi altari, il 
I ,®a destra dedicato al ricordalo s. Ubal¬ 
do , fatto da buona mano dipingere mi 
muro, co’diversi miracoli dal santo ope¬ 
rati, tlal trevano Pier Costanzo Rioci, che 
inoltre donò alta chies.) uno de’ superbi 
vasi per l’acqua santa e col suo stemma; 
la sua famiglia dotò l’altare, e Benedetto 
XIV lo dicbiaiò privilegiato perpetuo. Il 
2.® altare dalla stessa parte è sagro all’A¬ 
dorazione de’ SI, Magi nel Prcse|)io, con 
pitture laterali, tutte opere del Perugino, 
Da principio l’altare fu acquistato dal co¬ 
mune di Bovara, che lo dotò per aberri 
il jus di seppellirvi ionanzi i suoi defun¬ 
ti; indi nel 1679 fu concesso a una deile 
nobili famiglie Valenti. Il Bariolmi de* 
scrive il lodatissimo alfresco delfAdors- 
ziune , espressa colla B. Vergine col mo 
divino Infante nelle braccia in otto d'e- 
sporlo alle adorazioni ile’ circostanti, e* 
venie olla sinistra s. Giuseppe. I tre re Me* 
gi e il loro seguito, rappresentati da n 
bellissime figure, riempiono il davaotidd 
quadro. E costante opinione, che io uno 
dei seguaci de’re,dipinto alta sinistra dciiii 
Madonna , il Perugino ritrattasse il suo 
prediletto allievo Raffaele. Tutto è stu¬ 
pendo in questo quadro, nei quale la na¬ 
tura vi fu copiata colla maggior fedeltà. 
Le pareli interne e laterali della cappella 
dell'Adorazione o Presepiosonoaduinute 
dulie immagini dc’ss. Pietro e Paolo, eco* 
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sfìlatioono un complesso dì pitture am* 
mirabili del Penigino, che nella cornice 
inferiore del quadro di mezzo viene ricor* 
d^lo dairepigrafe: Petrus de Castro Pie* 
hispinxit. Dalla parte sinistra della na¬ 
ve in discorso, incontro laltare di s. Ubal¬ 
do, é la cappella della Pietà, sul cui alta¬ 
re adornato da mg/ Benedetto Valenti, 
da questi fu posta Teccellente tavola da 
lui ricevuta in dono da Clemente VII, che 
arricchì Taltare di copiose indulgenze, ed 
al quale assegnarono legati Alfonso Valen¬ 
ti e Lucrezia Lucarini.il Bartolini osserva, 
che negli arabeschi che adornano il fon¬ 
do de*pilastri esterni della cappella della 
l^ielà, si trovano i segni della scuola Ruf* 
fiiellescae non della Periigiiia,secondo al¬ 
cuni; ed anche le 6 gure dipinte a fresco 
nella lunetta superiore le trovano di sti¬ 
le più moderilo, e nel tutto insieme più 
probabile per qualcuno de’iion migliori 
successori di R 8 flfaele,che di Pietro. De* 
gli altri poi opinano diversamente, soste¬ 
nendo che anco Pietro Perugino dipin¬ 
geva gli ornati in quella forma, e che il 
gran Raffaele da questo suo maestro ne 
apprese i disegni, e non nelle Terme di 
77/0 come il volgo presumeva. Pro¬ 
testando il Bartolini di non essere in gra¬ 
do da poter sciogliere s'i ardui dubbi, e 
lasciando stare il quadro di provenienza 
|>oiitificia dove sla , senza pretendere di 
decidere se sia veromciile di fra Sebastia¬ 
no dei Piombo, come si è sempre e^ge* 
nerolmente credulo, ovvero di qualche 
suo bravo allievo; conclude, che le pittu¬ 
re al muro ebbero onninamente vita pri¬ 
ma del 1 54 1 } poiché in qiieiranno finì di 
vivere il prelato Valenti, e perciò più pro¬ 
babile della scuola di Raffaele che del Pc* 

I :igiiio; tanto più che nel iiiezzodella cap* 
{K'Ila vi è dipinto lo stemma di Clemen¬ 
te \ 11 , il che concorre a far crederle ese¬ 
guile nel suo pontificalo. Le figure dipin¬ 
te consistono in due Sibille maestosamen¬ 
te assise nelle pareti laterali della volta, 
ed in un quadro che abbraccia tutto il 
follilo della cappella dairiinpostaturu del- 
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la volta in so, nel quale viene espressa la 
Resurrezione del Signore co* custodi del 
sepolct‘o esterrefatti, con pensiero eguale 
a quello lodato esistente in s. Pietro di 
Perugia, opera d’Ornzìo Alfani, uno dei 
buoni alunni di Pietro; laonde sembra in¬ 
clinare, che mg.' Valenti facesse esegui¬ 
re le pitture da uno scolare del Perugino, 
invitando però gl’intendenti a giudicar¬ 
ne e quindi attribuirle n chi spettano ve¬ 
racemente. Rimpetto all’altare del Pre¬ 
sepio trovasi 1 * altare di s. Caterina ver¬ 
gine e martire, il cui quadro rinnovò il 
ravennate p. d. Matteo Nabruzzi che per 
più anni governò la canonica di Trevi. 
L’ornato però dell’altare e con dotazio¬ 
ne di qualche legato, già l’aven fallo Lu¬ 
crezia Valenti-Gemma. Nelle pareti late¬ 
rali della cappella sono dipinte in tela le 
ss. Cecilia e Caterina, che il Bartolini con 
alcuni bravi periti crede dello Spagna e 
perciò tue opere rarissime, perchè [>orlie 
sue pitture in tela si trovano. Aggiunge 
che molti di que’quadretti o tabelle vo¬ 
tive, offerti in voto a s. Maria delle La¬ 
grime nel fine del secolo XV e negli e- 
surdi del XVb da’divoti che impetraro¬ 
no o riceverono le sue grazie, invece del- 
rodierne lastre di argento,copie dellequa- 
lì per la loro eleganza undamno ad ab¬ 
bellire le gallerie di Fi*ancia e di Germa¬ 
nia, perchè i pittori viaggiatori credero¬ 
no di aver copiato ptllure del Perugino 
e dello Spagna, odi altri di quella cele¬ 
bre scuola; gli originali esistendo ancora 
nel coro di questa chiesa, ma mal con* 
servati. Questi sono circo r 00, tutti in ta¬ 
vola, però non,tutti dipinti a olio, essen¬ 
do vene alcuni fatti a guazza, filtri deli¬ 
neati anche a penna sulle carte alle tavo¬ 
lette applicate. Contengono tutti la ss. Im¬ 
magine della Madonna delle Lagrime, e i 
ritratti de’divnti che li presentarono. Fra 
i voti dipinti a olio sembra d’ottima ma¬ 
no il votodi Coruffloda Norcia, con iscri¬ 
zione interessante la niedicina e la mo¬ 
rale. Fra quelli dipinti ad acquarella più 
stupendo de’compagm pare quello rap- 
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presenlante in allo la D. Vergine delle Lo- 
grìnie,con due belle giovani prostrate con 
macchie della patita peste bubotiica, con 
fersi che dichiarano la liberazioue dui 
morbo. Termina il p. Giorgetti la descri¬ 
zione del tempio e celebre santuario di 
s. Moria delle Lagrime, con riferire che 

10 nobilitano 7 ben intesi e vaghi depo¬ 
siti dell* illustre famiglia Voleuti^ lauto 
benemerita della chiesa e della canonica, 
riportandone le iscrizioni sepolcrali e no¬ 
tando quelli decorati da busti in marmo, 

11 più ricco e bello essendo quello del Car¬ 
dinal Erminio posto nella cappella della 
ss. Immagine. Alla restaurazione del tem¬ 
pio nel 1733 concorse Cleiuenle XII, ad 
istanza di mg.*^ Lodovico Vaienti poi car¬ 
dinale. Nell'antica canonica ili.%eltem- 
brei 855 passarono a stabilirsi i Redtn- 
iorisli o Lignonni (^.) di Spoleto, A 
tale articolo narrai che ve 1 * introdusse 
Leone XII, afTidundo la loro chiesa e par¬ 
rocchia di s. Ansano, sebbene per istitu¬ 
to non ponno amministrare cure parroc¬ 
chiali. Nell 855 il municipio di Ti^vìa- 
Tendo loro oflfei to il tempio di s. Maria 
delle Lagrime, In cui divozione e straor¬ 
dinario concorso del popolo è sempre e- 
didcante, la casa annessa, la cappellania 
della medesima, il suo recinto, non che 
la chiesa e beni della Madonna di $. Ar¬ 
cangelo, i redenturisti per esonerarsi dal¬ 
la cura d'anime che tenevano a Spoleto, 
tutto accettarono mediante niilorizzazio- 
nc e scioglimento ilo! vìncolo, del breve 
apostolico Exponendum curm'iV, emana¬ 
to dal regnante Fio IX a’i a giugno 1 855 ; 
e quindi il i."del seguente selteinbre i re- 
dentorisli presero foi male e solenne pos- 
sessodel santuario,cosa esiie appartenen¬ 
ze, coirintervento della inagi^lraltii.') co¬ 
munale. Siccome lo beneniei itu congre¬ 
gazione del ss. Redentore^ fonduta da s. 
Alfonso de Liguori, dopoché pubblicai 
quellai ticolo, ha ricevuto maggior lustro, 
profìcuo ordinamento e incremento, tro¬ 
vo opportuno di qui narrarlo in breve e 
così completarlo sluo a oggi. La congrc- 
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gazìone istituita nel regno di Napoli dss. 
Alfonso nel 1782 e approvata nel 1749 
da Benedetto XIV, venne quindi gover¬ 
nata da un rettore maggiore residente ia 
detto regno sino al 1 853 . Se si prendooo 
ad esame gli atti della s. Sede e il pcD- 
siero del santo fondatore dei liguoriui, 
chiaro apparisce essere disegno delladi- 
vina Provvidenza slubilire il centrale go¬ 
verno deH'ìstitulo in /{om/7, ove tutti gii 
ordini regolari convengono quasi al futile 
perenne di unità, per attingervi indivisa¬ 
mente il bene e la stabilità necessaria ad 
ogni cattolica istituzione religiosa; cosa 
tanto desiderala da s. Alfonso, il quale 
nella sua lettera de*3o maggio 1776 di¬ 
chiarò : Se la mia congregazione non si 
stabilisce fuori del regno di Napoli, non 
sarà inai congregazione. Laonde Fio \1 
con bolla del 1780 creò un supeiMorege¬ 
nerale dell'ordine, con residenci in Ho¬ 
mo, ove rimase sino al 1798. Iiiqncire- 
poca fu nuovamente celebralo nel regno 
di Napoli il capitolo generale per l'elezio¬ 
ne del novello rettore loaggìoi e, che pe¬ 
rò non tornò 0 risiedere in Roniu. Inie* 
guito di che vi fu sempre uii vicario ge¬ 
nerale |)er le provìncie transalpine, però 
dipendente dal rettore maggiore di Na¬ 
poli. Foco prima e vìvente ancora s. Al* 
foiiHo, nel sapere che ripartivano pel set¬ 
tentrione ì due primi transalpini recati¬ 
si in Roma ad ascriversi alla sua congre¬ 
gazione , ne fu tanto lieto che esclamò : 
Non mancherà Dio dal propagare \^t 
mezzo di questi la sua gloria in quelle re¬ 
gioni. Questa predizione si vcriilcòpicn** 
mente, imperocché nel giro di pochi an¬ 
ni la congregazione del ss. Redentore ven¬ 
ne meiRvigliosameiite dilhisa e pi*opaga' 
la, per mezzo de’suoi vicari generali,nel¬ 
la massima parte degli stali d' Europa e 
persino in America. Fer mirabile dispo¬ 
sizione della divina Frovvidenta awen- 
nell dilalamentodeirislituto, adonta del¬ 
le persecuzioni cb'esso di mano in niano 
pativa, come essere espulso da Francia, 
Russia, Polonia, Germauia, Furtogalluc 
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Svìnern; gìaccliè la postienlemano di Dio 
io breve lo ricooduste itella più parte di 
tali regioni, con vantaggio immenso dei 
fedeli, alta cui spirituale cura e con lode¬ 
vole zelo si consagrarono i degni figli di 
s. Alfonso. Gregorio XVI, che canonizzò 
solennemente il santo fondatore, stabi¬ 
lendo nel 1841} &(^ondo la di lui mente, 
io tutta la congregazione le provincia coi 
superiori provinciali; e il successore Pio 
IX, neliHSo regolando nella congrega¬ 
zione altri rilevantissimi attari, aperta- 
mente dimostrarono di voler fissare in 
Roma il cn|)0 supremo della niedesiinu, 
se non che per allora circostanze partico¬ 
lari rimpedirono. Finalmente, conside¬ 
rando il Fa|)a Pio 1 X che colla unione del¬ 
le case esistenti nell’alta Italia e della pro¬ 
vincia romana alla congregazione li*aQ- 
salpina, si otteneva che tutte le provinole 
deiristituto Sparse iielTorbe cattolico ve¬ 
nivano rette dal vicario generale, tranne 
le case poste nel regno delle due Sicilie, 
a’6 settembre i 853 decretò, che le case 
di (ale reame conserverebbero il loro ret¬ 
tore maggiore, ma che desso non più a- 
vrebbe alcuna giurisdizione e autorità sul¬ 
le altre case della coogi*egazione Liguo- 
rioa. Di conseguenza, volendo il Ponte¬ 
fice con paterna cura e sollecitudine prov¬ 
vedere al bene deirintero corpo, cambiò 
il vicario generale nel superiore generale 
residente in Roma, e 1 ’ 8 ottobre dello 
alesso 1 853 ordinò, i .Xhe una casa della 
congregazione transalpina del ss. Ueden- 
lore fosse stabilita in Roma, Che il su¬ 
periore generale della medesima avesse a 
risieilere nella metropoli delcattolicismo. 
3 / Cile il capitolo generale si avesse a (e- 
Dere nella stessa città. La congregazione 
del »a. licdenlore possedeva già in Ro¬ 
ma la chiesa di s. Maria in Moiiteroiiicon 
aiioesso convento, che descrissi in quel- 
rarlicolo; ma Tuiia e 1’ altro riuscendo 
dopo tali pontificie disposizioni trop|)o 
angusti, la congregazione in ubbidienza 
a* voleri del Papa, per scudi 4 o,oooacqui* 
alò li Palazzo Gaclaui o Caclani o Ca» 
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serta {V.) colla villa , posti sull’amena 
sommità del ct\thteMonteEsquilinOf tra 
la I /chiesa del mondo e la maggiore ba¬ 
silica sagra alia Madre di Dio; il palazzo 
mutando in casa generalizia colla spesa di 
circa 8ooo scudi, e dando eziandio pron¬ 
ta opera alTedificazione dell’adiacente 
chiesa dedicata al ss. Redentore, ed in o- 
nere di s. Alfonso de Liguori. In questo 
luogo i liguorini nel maggio 1 855 ten¬ 
nero il I ."capitolo generale di Roma, e vi 
elessero il superiore generale r.^o p. 
colò Mauron, i r.mi pp. consultori, ed il 
vMo p. Brixio Queloz in procuratore ge¬ 
nerale, tutti ad vìtam^ il che celebrò an¬ 
co la Cwiltà cattolica a p. 58 1 del t. i 
della 3 .* serie. Cos'i e mercè dell* essersi 
stabilito nell’alma ed eterna Roma il capo 
delia congregazione, e mercè della fonda¬ 
zione d’un noviziato romano, già in pie¬ 
no vigore nel novello convento Esquili- 
no, e posto alla benefica ombra della s. 
Sede, non è dubbio che i pp. redentoristi 
avranno abbondanza di evangelici operai, 
ispirati dal glorioso Sepolcro de’Princi- 
pi degli Apostoli, per quelle altre fonda¬ 
zioni, che fi ne’dominii teiiiporali ponti- 
fieli, e ù negli stati italiani istantemente 
vengono richieste. Leproviucie della con¬ 
gregazione sono: la Romana, la Gallica, 
l’Austrìaca, la Belgica, l’Americana, l’O¬ 
landese e Inglese, e le case de’regni di Na¬ 
poli e di Sicilia dovrebbero formare due 
altre provincie, secondo il decretato nel 
i 84 i da Gregorio XVI. Il superiore del¬ 
le provincie di dette due Sicilie chiama¬ 
si rettore maggiore, mentre quello di tut¬ 
ta la congregazione s’intitola superiore ge¬ 
nerale e rettore maggiore, residente nel¬ 
la casa Esqnilina, la quale appartiene al¬ 
la congregazione medesima,in uno h quel¬ 
la e colia chiesa di s. Maria iu Moniero- 
nì, residenza del procuratore generale del¬ 
la stessa congregazione; di più in essa vi 
dimora il procuialoredelle case delle due 
Sicilie. A voler poi far cenno della deco¬ 
rosa chiesa Es(|uilina in costruzione assai 
avanzata, e congiunta al nuovo couveu* 
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to, la quale precisamente sorge nello spa¬ 
zio elle resta a sinistra di chi passalo il 
muro eli cinta vada verso la casa religio¬ 
sa, già palazzo de’Caetani, dirò solamen¬ 
te, che ne diè i disegni 1 * inglese Giorgio 
Wagtey, eli gusto semi-gotico, per quei 
molivi che notai a Tempio, e al suocom> 
pimento non lontano, dicesi che sarà co- 
stato l’edinzio, co’suoi accessorii, decora¬ 
zioni e suppellettili, quasi 5 o,ooo scudi. 
La fabbrica è già per intero murala, on¬ 
de se ne può con precisione indicare le 
precipue parli. Vi si giunge per una gra¬ 
dinato, ed il prospetto esterno ha quel- 
Tcleganza che si addice alla maniera ogi¬ 
vale prescelta, avendo una sola porta nel 
suo mezzo. NelTinlerno la chiesa è lun¬ 
ga palmi 200 e larga 8 o, con una sola 
navata e avente lateralmente 6 coppelle 
sfondate per parte, le cui pareti supe¬ 
riori avranno pitture a fresco esprimen« 
ti i principali fatti della feconda vita di 
s. Alfonso. Negli altari invece di quadri 
vi saranno scultuie marmoree, e di già 
furono allogate quelle rappresentanti la 
Immacolata Concezione di Maria Ver¬ 
gine, il suo sposo 8 . Giuseppe, s. Alfonso 
de Liguori, s. Teresa, s. Francesco d*A- 
sisi, la sacra Famiglia, ec. Riceve lume 
da 4 o finestre a sesto acuto, con velria- 
te dipinte, disposte in due ordini tan¬ 
to nella nave che nelfapside, la quale è 
terminata da un catino, a imitazione del- 
Tallre chiese di Roma, e net quale sarà 
dipinto a fresco il Salvatore a imitazione 
delle romane basiliche. L’altare maggio¬ 
re è isolato in fondo alla nave: a’»uoi la¬ 
ti sonodue coretti,e neiremiciclodeirapsi- 
de trovasi il coro cogli stalli pe’religiosi. 
Dalla chiesa, traversando la sagrestia, si 
passa nel convento. 

Dal descritto santuario, lo sguardo si 
estende nella sottoposta 6 orentissiraa pia¬ 
nura, attraversata dalla via Flaminiu, e 
presso la stazione postale delle Vene, nel¬ 
la comune diCampello (come nel parlar¬ 
ne rilevai nel voi. LXIX, p. zS), scatu¬ 
risce il copioso fonte frugassi, oud c fot* 
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maio il Clituooo, che si getta poi nel To¬ 
pino, e vi sorge un antichissimo tempiet¬ 
to consagrato al fiume istesso, coi i pa¬ 
gani prestarono culto, e del quale parlai 
nel citato voi. LXIX , p. 63 , convertito 
quindi al culto cristiano, e poscia in par¬ 
te diroccato dal lucchese fr. Paolo romi¬ 
to di Monte Luco, custode della chiesa e 
del benefizio in essa fondato, verso il i 730 
vendendo il cornicione in porte caduto pel 
terremoto, e le colonne che a Spoleto or¬ 
nano Taltare di s. Filippo, il che rìlévai a 
p. 57, parlando di sua chiesa. Da chi fti 
impedito continuasse il frale le fatali cle- 
moiizioni, lo dirò celebrando gl* illustri 
Irevani. L’ encomiato trovano Barlolini 
scrisse un erudito articolo sul Clitunno, 
del quale^vadoa fiirne cenno, e intitola¬ 
lo: Il Clitnono fiume deirUmbria. Pir^ 
dolo etonde e di valor gigante^ fu det¬ 
to un altro italico fiume dal principe del 
Parnaso italiano del nostro secolo, e sem¬ 
bra per giuste ragioni, ed altrettanto po¬ 
tersi ripetere del Clitunno pe’rari suoi at¬ 
tributi e come celebrato per la chiarez¬ 
za e freschezza di sue acque, e per la lo¬ 
ro qualità dealbante a segno che bianchi 
come neve trasforma i bovi di pelo anche 
nerissimo che per un anno circa ne beva¬ 
no. Questa non è una fola di Virgilio, di 
Plinio e di altri antichi scrittori, ma ua 
fitto confermato dall* esperienza conti¬ 
nuala, e riconosciuta a* nostri giorni dal 
prof. Morichini nella bella analisi cliioii- 
co delle celebri acque di Nocera. Il corto- 
nese ab. Ridolfino Venuti, Osservazio^ 
ni sopra il fiume Clitunno, detto in og^ 
gi le Vene, situato tra SpoUta e Foli'- 
gno , del suo culto e antichissimo tem^ 
pio, e dello stato suo presente, ec., Ro¬ 
ma 1753, provò con illustrazioni storioo- 
archeologiche, essere etrusca l*origÌDe del 
bua nome, per cui tal sua denomiiiasione 
risale per lo meno all'epoca delle conquiste 
fitte dagli etruschi sopra gii umbri, cioè 
a dire 3 oo anni circa prima della fonda¬ 
zione di Roma. Non risulta |>er altro ab¬ 
bastanza se di costruzione etrusca fosse ve* 


Digitized by v^ooQle 



TUE 

ramcnte rantichissimo e restaurato gua- 
sto tempio, che si vede ancora poco al di 
qoa della sua sorgente, ove per piii seco¬ 
li rìsposero quegli oracoli, che secondo 
Fontanelle e per testimonianza di Plinio 
il Giovane^ si ostinarono anche dopo la 
venuta del Salvatore ad illudere i popo> 
li di questa regione. Il Bovarium de’ro¬ 
mani, ove si serbavano le mnndredi bo¬ 
vi per fiirnc ecatombe o Giove, dopoché 
da quelle acque era stato imbiancalo il 
loro |)elo, stava appunto dove ne’tempi 
Imi bari surse T abbazia de* monaci di s. 
Pietro,ove oggi è la villa Bovnrn, sempre 
compresa nel distretto comunale di Tre* 
vi, ed abitata da circa 5 oo coltivatori. 

il Clilunno nella suddetta comune 
di Campello e percorre quindi tutto il ter¬ 
ritorio di Trevi, della qual città bagna¬ 
va le mura, e fino al secolo passato ap¬ 
parteneva al territorio medesimo prima 
rhe fosse notabilmente ristretto. Cambia 
il suo nome con quello di Tiiiiia o Tenia 
nel territorio di Foligno, ed unito poi nd 
altri corsi si scarica nel Tevere, Antica¬ 
mente il Clitiinno era navigabile, come 
a'tempi dell^iinperatore Carligola die si re- 
càa visitarlo, cessando d’essei lo per Tab* 
bassamento di sue acque , derivato da 
quella lunga serie di terremoti che niinnc- 
ciarono di subbissale il globo terracqueo 
nel 446 di nostra era, i quali o ne sotlb- 
carono la sorgente o per sempre l'iiiipic- 
ciolirono, senza però alterare la virtù 
dealbante o imbiancatrice di sue acque, 
e senza attenuare le sue storiche e mito- 
logiche rimembranze, imperocché dié il 
nome al dipartimento di cui Spoleto fu 
cnpoluogouirepocadd governo repubbli¬ 
cano dell 79B. Anche al presente quella 
stessa contrada con tanta eleganza descrit* 
ta da Properzio e da altri poeti e prò- 
sntori, la sorgente del Clilunno, il suo an¬ 
tichissimo tempio, tuttora chiesa con be¬ 
nefìcio semplice, sono continua cagione 
di fermala per tutti i viaggiatori dotti e 
il Insti I che vi sono di passaggio. E cos'i gli 
abilaiili di Trevi e le viciuauze vedono 
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anche oggidì in qualche modo venerati 
qiie*luoghi, celebri per grimperiluri fasti 
romani, ed ove per troppa venerazione i 
lontani loroautori restavano illusi da*bu- 
giardi oracoli della pagana superstiziosa 
credulità. 1 luoghi soggetti al governo di 
Trevi, compreselecomuni di .Monte San¬ 
to e Sellano, li notai nel voi. LXIX, p, 
agi lutti i loro abitanti, in uno a que*di 
Trevi e del suo Borgo, ascendono a qua¬ 
si 6000. Sono ricchi i settimanali merca¬ 
ti di Trevi, come le molte annuali sue fie* 
re, ferace essendone il territorio, situato 
in colle e aria buona, ed in clima tempe¬ 
rato. Abbondanti sono le ncque in modo, 
che fino dal 1760 fu istituita in Trevi ima 
prefettura municipale che presiede a*suoi 
aa pubblici cnunli.fla pure molini da gra¬ 
no e da olio sul Clilunno, ove ponno agire 
9 macine,oltre 3 o da olio nella città e terri¬ 
torio,iiiosi»e da forza nnimale.Ora si ita co¬ 
struendo ima nuova strada odagialisdma^ 
e magnifica per la vista che presenta della 
sottoposta e celebre valle Umbra. Del mu¬ 
seo e delle antichità riunite nella casa Va¬ 
lenti vado a parlare, dicendo degli uomini 
più illustri dello città,cui libro intitolato! 
Le antichità J^alcntine^dialoghi due di 
Francesco Alighieri e Sante Ponzio, 
nuovamente pubblicati e di preliminare 
illustrazione muniti da Clemente Bar^ 
tolini patrizio di Trevi, Perugia i8a8. 
Attesta Caliiidri, nel Saggio statistico¬ 
storico del Pontijìcio stato, che nel ter¬ 
ritorio sono le vestigia delCantica città, 
eche vi si scavano lapidi, medaglie e fran¬ 
tumi di vetusti muniimenti, essendovi 
pure iin tempio cristiano di antica data, 
forse quello già di Clilunno. Trevi ebbe 
sempre un Cardinal proiettore, e 1 * ulti¬ 
mo fu il Cardinal Giovanni Serafini mor¬ 
to nel 1 85 5 . Degli ilinslri Irevuni per san¬ 
tità di vita, per dignità, per dottrina e 
per valore iinlttare, tratta ancora il Gior- 
getti, e di lui pure mi gioverò, dicendo 
che Trevi sempre vantò ilbislri e nobili 
famiglie decorale di titoli onorifici,di no¬ 
biltà generosa, già signore di feudi, ed 
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alcune iiisignite degli ordini equestri, in¬ 
clusi ▼amcnte a quelli di Malta, de’ ss. 
Maurizio e Lazzaro, della Milizia di Ge¬ 
sù Cristo,«e degli ordini pontificii. Nel ri« 
cordato libro si tratta delle primarie an¬ 
tiche famiglie che fiorirono o tuttora sus¬ 
sistono in Trevi, e dalle quali uscirono 
diversi celebri personaggi, come la Pe- 
troni, la Veri, la Palazzi, la Ponzia coù 
detta come originaria di Ponza (villag¬ 
gio che sempre ha fèilto parte dei con¬ 
tado di Trevi) e dalla quale derivarono 
la Valeiilini e la Bortolini; la Natalucci, 
la Lucarini, TUi igo o Origo originata in 
Trevi donde passò a Roma, e principal¬ 
mente la Valenti, divisa in diversi rami, 
chetanti diritti ha alla patria riconoscen¬ 
za e tanto decoro fece ad essa pel copioso 
novero de’suoi illustri che in ogni epoca 
luminosamente fiorirono, per aver con¬ 
tribuito ad estinguervi la fazione ghibel¬ 
lina^ che funestò anche Trevi per Taf- 
versione 9!guelfi fedeli e di voli a' Papi, 
onde su solide basi potè stabilirvi la vera 
pace, per cui vieppiù ebbe incremento la 
loro fortuna e splendore, sempre aifecio- 
nata alla corte romana, che ognora sep- 
pe servire lealmente e con zelo. In com¬ 
pagnia del vescovo s. Emiliano nella per¬ 
secuzione di Massimiano moltissimi tre- 
vani dierono la vita per Gesù Cristo; 
martiri egualmente furono i ss. fratelli 
Vincenzo vescovo di Uevagna e Benigno 
diacono; trevani sono s, Costanzo protet¬ 
tore di Perugia, decapi tato poco lungi da 
Trevi, dove esiste ancora uiTunticbissi- 
ma chiesa, ma abbatidoiiuta; s. Concor- 
dio martire, seppellito presso Trevi,cosi 
i ss. Dionisio, Crmippo e lluriauo mar¬ 
tiri ; il b. Tommaso da Napoli eremita 
delTistitulo di s. Celestino V; il b. Ciac¬ 
caro o Zdcciiro; il b.-Ventura eremita;! 
venerabili fr. Bernardino e fr. Gregorio 
cappuccini; i venerabili fr. Mario e fr. O- 
liofilo minori osservanti riformati, ed il 
2.^ morto in s. Martino; il veti. Teobal¬ 
do. Vanta 5 cardinali, cioè Paolo Lom¬ 
bardi, che però non trovo eoo questo co- 
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gnome aeH>iografide*cardinaIi, e siccome 
i trevani lo dicono creato da Celestino 111 
e del titolo di t. Anastasia, fed appoòte 
ricerche e trovai che quel Papa non eoa- 
ferì tale titolo. 11 Cappello, che scrisse le 
Brevi notizie dellachiesn di s. Anasta¬ 
sia,comincia la serie de’titola ri dal 1439. 
Io non pretendo di togliere aTi*evi un car¬ 
dinale, solo giustificarmi perchè ooune 
feci la biografia'.Pretendesi ancora treva- 
no il Cardinal Alessandro O/iW, ma nel¬ 
la biografia lo dissi^di Sassoferrato, così 
in quelTarlicolo. Sono cardinali trevani 
e celebri, Erminio Valenti; Lodovico 
Valenti (di questo cognome e maotovs- 
niabhiomo i cardinali Silvio e Luigi Fa- 
lenti-Gonzaga) ;C\xv%\q Origo) cui bio¬ 
grafi lo dicono patrizio romano, bensì co¬ 
me notai di famiglia antica di Trevi, a- 
vendo il Bartolini fatto pure onorevole 
menzione del marchese Giuseppe ebe si 
distinse qual colon nel lo,di rettore coman¬ 
dante àc*Pompieri (V)y del qual corpo 
fu benemerito, e di Roma anche per aver 
impedito ebe sotto il governo francese si 
trasportasse la famosa statua del Trito¬ 
ne di Piazza Barberini. Molli vescovi e 
prelati furono trevani, come Romolo Va¬ 
lenti dopo distinte magistrature vescovo 
di Conversano, intervenuto al concilio di 
Trento, e che ricevè onorifica tomba iii 1 
Maria delleLagriine.Fr.Reginaldo Luca- 
ri ni domenicano, maestro del s. palai» 
zo, vescovo di Città della Pieve. Seba¬ 
stiano Valenti vescovo di Terni. 11 pre¬ 
lato Marcello Lombardi. 11 prelato Ales¬ 
sandro Gentili. Monte Vulenti,di cui mol¬ 
ti sono i fatti, qual preside di Romagna 
e di Ravenna, governatore di Perugia e 
delTUmbria, governatore di Roma per 
s. Pio V c Gregorio XIII, indi goveiua- 
tore di Bologna, a cui il degno 6 glio Al¬ 
fonso eresse una superba tomba con di¬ 
stinto epitaiHo nella chiesa delle Lagri¬ 
me. Alessandro Valenti protonolariu a- 
poslolico e conte palatino, a cui s. Pio V 
confermò a lui ed a* disceudenti Tinve- 
slilura delia cuutea di Rivo Secco, che a* 
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suoi maggiori era stata coocetsa da Giu¬ 
lio III e Fio IV. 11 celebratissimo Bene- 
detto Valeoti dotto giureconsulto, pre¬ 
fetto della camera apostolica e a?vocato 
fiscale della medesima, caro a Clemente 
VII e Paolo 111 , ed aU’imperatore Carlo 
V, alla cui coronazione assiste; fu aggre¬ 
gato co’discendenti al patriziato di Spo* 
lelo e alla nobiltà di Perugia, oltre Fes* 
serio già la famiglia di quella di Todi. Di¬ 
stinse il sommo merito di questo illustre 
tretano, il suo buon gusto verso le scien¬ 
ze e belle arti, ed il favore e proiezione 
largamente spiegati per incoraggiarne i 
cultori. Di questo suo principalissimo me¬ 
rito Defanno fedefOig.*^ Magalotti,già go¬ 
vernatore di Roma, nel suo trattato De 
salvo-conductoa lui dedicato, non die gli 
scrittori de* dialoghi ristampati dal Bar- 
tolini neWÀntichiià Faleniine^ót sum* 
mentovati Alighieri e Ponzio. 11 fiscale 
Valeoti raccolse nel suo palazzo di Trevi 
un vistoso numero di lapidi, busti e altri 
marmi,co'quali formò una specie di mu¬ 
seo; onde ilTiraboachi, nella Storia deU 
la letteratura italiana^ lo celebrò per 
uno de’prinaijche ad opera tanto utile al¬ 
la storia ed alle belle arti sì cimentasse, e 
ne riscosse incancellabile fama. Per com¬ 
pletar poi l’opera intrapresa, permise che 
la sua galleria fosse illustrata dalle peri¬ 
te penne di Francesco Alighieri, nipote 
del gran padre di nostra I ìngua, e di Sante 
Ponzio trovano, impegni che essi esegui¬ 
rono con pubblicare nel 1 537 Roida • 
\* A nticfuitates Valentinae archeologica 
dissertalio Fr. Aligeri Dantis IlIJilii: 
Primus Dialogux dcAntiquitatibus Fa- 
lentinis: Secundiis Dialogus de Anti» 
quitutihus FaUntinisXt*kW^xevx veden¬ 
do che il museo formato da Benedetto re¬ 
clamava un'il lustrazione, vi si accinse ed 
ebbe a collaboratore il Ponzio. Interpre¬ 
tò quindi tutte le lapidi romane e l'epiT 
grafi mortuarie, lavoro che costituisce la 
1.'parte del i .^opuscolo ; coadiuvato poi 
dal Pouzio, procederono insieme all’illu- 
strazioAc de'busti| leste e altri marmì| di 


TRE 6i 

cui era ricco quel museo, e questo 2." la¬ 
voro forma la 2.* parte deil'opuscolo.Di- 
poi il prelato Valenti, avendo da Roma 
portato al suo museo un altro assortimen¬ 
to di marmi, formarono Toggetto del i." 
dialogo. Questi eruditi opuscoli divenuti 
rari,il irevano Bartolini volle riprodurli, 
ed in essi sono le iscrizioni raccolte nel 
museo Valenti, tuttora esistente nel pa¬ 
lazzo omonimo, eseguendolo con prelimi¬ 
nari eruditi e importanti patrie illustra¬ 
zioni, nell* epilogo storico di mg.’ Bene¬ 
detto Valenti e sua agnazione, e colle Me -. 
morie di Francesco Alighieri figlio di 
Dante III e dell*opere sue^ e le Memo* 
rie storiche di Sante Ponzio di Trevi e- 
ruditissimo e di elevato ingegno. Quindi 
il tutto dedicò al virtuoso e da lui enco¬ 
miato con singolari elogi, conte Giacomo 
Valenti, benemerito gonfaloniere di Tre¬ 
vi, proprietario del museo e del ricco ar¬ 
chivio di sua nobilissima famiglia, che fe¬ 
conda di uomini illustri, ne vado ricor¬ 
dando t nomi de*prìncipali,ricavandoli da 
quanto difiusamente ne scrisse il Bartolini 
nelle belle memorie biografiche,che si pos¬ 
sono dire la storia della famiglia Valenti,e 
Telogio de’più celebri suoi concittadini. 
Gio. Battista fratello del lodalo Benedet¬ 
to, fu giudice generale della Marca, go¬ 
vernatore di varie città e perpetuo di 
Gualdo-Tadino,edovrò riparlarne. Il lo¬ 
ro prozìo d.’ Natimbenepel suo gran me¬ 
rito contribuì col fratello Giovanni alla 
ri&rma dell’ antico Statuto di Trevi, il 
quale meritò gli encomi de'Papi nelFap- 
provar lo, e fu lodato da’giureconsulli, fra’ 
quali il Cardinal de Luca. Trovandosi Na- 
tiiiibene fin dal 1469 aggregato alla cit¬ 
tadinanza romana, fu anche uno de*ri- 
formatori dello Statuto di Roma sotto 
Paolo 11 , come sapiente e fiimoso dotto¬ 
re in legge, e collaterale di Campidoglio. 
Inoltre i Valenti ebbero, Gaetano cele¬ 
bre capitano generale pontificio nell’Au¬ 
stria e nell’Ungheria. Ferdinando dotto 
e celebre avvocato concistoriale e del fi¬ 
sco della rev. camera aposlolicB, fregiato 


Digitized by v^ooQle 



62 TRE 

di molte virlb, autore di elaborate ope¬ 
re legali stampate in Roma neli 74 i in 
7 grandi volumi col titolo : Opera o- 
mftia selectiora. Antirea Angelo dotto e 
irirtuoso. Fausto protomedico di Roma e 
dello stato,cheedi6cù ecinsedigran mu¬ 
ro la bella villa sotto Trevi detta la Fau* 
stana dal di Ini nome, che per la sun va¬ 
ghezza venne dipinta nel palazzo Vatica- 
nocolTiscrizione: Villa Faustana de no^ 
bili Valenti di Z/'ei’/. Il quale suburba- 
no grandioso fondo pervenne nel patri¬ 
monio privato di Leone XII. Cornelio pe- 
rili&siino nelle leggi. Quintiliano valoro¬ 
so capitano d* Urbano Vili, e tesoriere 
generale della Marca. Gio. Battista prò* 
tonotario apostolico e reputato avvocato 
hi Roma, rettore deirobbazia di s. Carlo 
di Trevi, caro al Cardinal Aldohrandtiii 
c'd internuiizio di Napoli: favorito dalla 
sorte, molte sono le luminose prove di 
di sua pietà, munificenza e generosità,con 
cui ai distinse in vita e in morte. Fu o- 
pera sua il polazzo edificato nella piazza 
detta della Rocca diTrevi,poi incorporalo 
nella mensa della prelatura Valenti, alla 
quale apparteneva fino al decorso secolo. 
Filippo tesorieredi Luigi XIV io Italia, e 
del sagro collegiode’cardinali: istituì una 
primogenitiira di 100,000 scudi, ed una 
prelatura pel secondogenito dì sua agnn- 
zionc collaterale,costituita da un capitole 
di circa 60,000 scudi, poiché non ebbe 
uè inoglie,né figli. L’insigne collegiata di 
Trevi, die cattedrale fu sicuramente ne* 
tempi autii Ili, deve alla sua pietà il nobile 
altare di s.Emiliano, e la dotazione di cui 
fu arricdiita quella cappella.il suo fratello 
Romolo, recatosi a Parigi, ivi diè origine 
ad un ramo de* nobili Valenti francesi, 
dal quale deiivò una discendenza gene 
rosa. Giacomo prode milite, fu eccellente 
in ugni virtù cavalleresca e speciaitnenle 
nello cavallerizza, pei ciii'd. Mattia fra¬ 
tello del granduca di Toscana lo fece suo 
cavallerizzo maggiore. Venne co’discen* 
denti aggregato olla nobiltà di Foligno e 
di Me'ìsiiia, non che al patriziato di Ydle* 
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tri. Tornato in patria vi eresse e montò 
a proprie spese una compagnia di coraz¬ 
ze per servizio della s. Sede, nel ponti¬ 
ficato d* Alessondro VII. Entrato tra le 
milìzie papali, percorse i gmdi maggiori, 
governatore dell* armi di Marìttioia e 
Campagna, indi del ducato d'Urbino.Il 
suo figlio Filiberto, nominato capitano 
della compagnia de’corazzien eretta dal 
padre, e do Clemente XI fu fatto vice¬ 
governatore d’armi nell* Umbria, ai cui 
tempo e nel 1706 il senato romano an¬ 
noverò ai suo patriziato la f.imiglia Va¬ 
lenti e loro discendenti. Anton France¬ 
sco di sommo ingegno e celebre avvocato 
in Rotila, divenne prelato sottu-dataiio, 
canonico Laleraiiense, votante di segna¬ 
tura di giustizia, arcivescovo di Teodo- 
sia in partibus^ uditore di rota, quindi 
nominalo datario da Clemente XII, |>er 
cui sarebbe stato elevato alla porpora, se 
la morte noti troncava la sua camera,do¬ 
po aver impinguato e ouovameiite eretto 
la prelatura Valenti da lui godala. Ad 
essa successe Filippo cunoiiicu Valicano, 
votante della segnatura di giustizia , lo¬ 
dalo dall* Àmadijzzi nell’erudita lettera 
colla quale gii dedicò il 2.^ de* dialoghi 
sulle Antichità t alentine. Al suo fi aleU 
Giacomo molto devono tutte lefannglic 
Valenti per reiiorini spese e fatiche afàtin- 
tate, onde riunire in g grandi voi. le Mc' 
morie Valeuti tutte le roeiuorie gen¬ 
tilizie di sua nobilissima agnazione, eol<« 
quali giunse a formare l’ordinato e ib- 
vizioso archivio. Col suo zelo impedì lìo' 
tei*a demolizione del vetustissimocgiàct- 
lebrato tempio di Clitunno posto nel ter¬ 
ritorio di Ihssigiiano, che fece parte dd 
contado di Trevi fino al 1439 aliiieuo,^:* 
condo il Raiiolini. Questi inoltre aggin»- 
ge, che se del tempio resta ancoi a tautoih 
furiiiare rammirazioiiede’dolti e de’pcr- 
sonaggi che transitano per la proviitcì*, 
di cui |)rohabihncute è l’opera piu anti¬ 
ca che esista, e che quasi intero era nel 
principio del secolo XVII 1 , è merito dei 
conte Giacoinoi del prelato fratello,c del 
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chiariniiDo Duraslante Nataluccì anli- 
qoarìo iofuticabife nei giovare la sua pa¬ 
tria Unto co auoi scritti, che colle sue o* 
pere. Le benemerenze de '3 trevani per 
)a coiuervBzìone del famoso tempio di 
Clituuno, le narrò il Venuti nelFO^jer- 
vazioni\ e di recente prima che man¬ 
cane a'fivi il prof. Carlo Guzzoni degli 
Ancaraiiine riprodusse il documento nel- 
ì'Histonar Umbrae Monumenta^ Fio- 
rentiaei 85 1; opuscolo dedicato al nobile 
Tiberio Natalucci,che loda per virtù, 
gentile coltura, caldoamor patrio, e quole 
onorato e valoroso maestro di musica. £ 
pcrnoodiredi altri illustri Valenti, mas¬ 
sime militi, ricorderò Gio. Paolo giure- 
consulto, Filiberto letterato e scienziato, 
e Fulvio volante di segnatura, encomia¬ 
to dal principe d. Pietro Odescalchi nel- 
^ Elogio del prof, uditore del pre¬ 

lato. Altri illustri trevani sono Derardo 
0 Bernardo Mazzieri medico di Eugenio 
IV t Nicolò V, calunniato d’aver datoli 
Heno a istanza de’fulignati a Malatesta 
Baglioiie di Paiidolfo; ma apprendo dal 
Ulaiiiii, Degli Archi a hi pontijicii^ che 
■ibuoo uomo si purgò di quest’accusa, 
c prima di morire ordinò che i suoi libri 
M tenessero a bene pubblico nel convento 
di i Francesco della sua patria, e lasciò 
fondi per nianlenere due giovani di Tre- 
^■tclie avessero per 5 anni studiato in 
canonie medicina.Giovaniii daTrevi pro- 
cnratore generate degninoli conventuali, 
poi oiinUtro provinciale e vicario gene- 
ole della Sicilia,autore di queiropere re¬ 
gistrale dal Jacobilti nella Bihliotheca 
^^hriacy nella quale si ponilo trovare 
le notizie di molti illusil i trevani. Peli o 
ino Petroni. Gregorio Peironi illustre c 
zdanlissinio cittadino pel pubblico bene. 
Muzk) Petroni antico e veridico patrio i- 
storico, autore delle Cronache e Memo- 
f'ic cronologie he di TVei/r mss., della vita 
c niartirio di s. Einiliutio e suoi compa¬ 
gni,non die del p. Ventura di Trevi, pub 
Elicale colle stampe u Perugia nel 1592, 
( li vita della b. Chiara da Monte Falco, 
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dedicata nel 1607 al Cardinal Erminio 
Valenti, e nel 1609 stampata a Perugia ; 
mentre Tolomeo Petrelli Lucarini dipoi 
tradusse in italiano le dette vite de’ss. E- 
miliano e compagni, e del b. Ventura, 
pubblicandole in Fuligiio nel 1694-Ne’ 
mss. del Muzio vi é l’elenco de’trevani 
letterati, che per la loro eccellenza nel¬ 
l’arte oratoria e nella poesia aveano de¬ 
corato e illustrato la pntrìa.Tali sono Gio. 
Andrea Cerasio, Ovidio Lutto, Giulio Ar- 
ronio, Vincenzo Valenti, Ermodoro Mi¬ 
nerva, Antimo Chino, Petronio Petroni, 
Fonleo Palazzi, Santi Ponzio, Fabio Ce¬ 
rasio. Il Barlolini caldo amatore della pa¬ 
tria e autore dell’opere di cui vado pro¬ 
fittando, fu anch’egli illustre Irevaiio e 
benemerito gonfaloniere. Loda partico¬ 
larmente per la dottrina Fonleo Palaz¬ 
zi; Sante Ponzio d’elevato ingegno, eru¬ 
ditissimo illustratore del museo Valenti; 
Duraslante Nataluccì antiquario indefes¬ 
so,autoi e di elaborati e volumrtiosi scritti, 
co’quoli si studiò di vieppiù nobilitare c 
accrescere splendore a Trevi, onde lauti 
diritti acquistò alla perenne riconoscen- 
zadella patria. Aggiunge il Baitolini,che 
Durastante Natolucci, 5 ." di questo nome 
nella sua illustre genealogia, appàiienne 
ad una delle famìglie antiche, che con 
piocere vedono conservate gli amanti del¬ 
la patria, e principalmente fu autore del¬ 
le Memorie storiche di Trevi riunite in 
un voluminoso codice mss., ove molto e 
|>er sempre egli si rese benemerito di Tre¬ 
vi; e di ultiu codice, ove riunì gli alberi 
e le memorie geiiealogicbe di tutte le fa¬ 
miglie più antiche e più illustri di Trevi, 
travaglio allnpatriautilissimo. In una pa¬ 
rola, le voluminose memorie storiche di 
Trevi, raccolte e scritte da Duraslante pe¬ 
rito nella lettura delle pergamene e carte 
antiche, ma vi perde la vijkta, si può due 
essere 1’ unico e sicuro fonte delle noti¬ 
zie patrie, specialmente dopo la disper¬ 
sione degli amichi archivi,e n’é possesso¬ 
re il nipote lodato Tiberio Nataluccì con 
r archivio domestico; conservando com 
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Doitistnnte alla patria molle memorie 
cronache che versavano suH’orlo deiro* 
blio. Della medesima famiglia fu il lette- 
rato Gio. Battista Natalucci de Trevio 
Scribae, da Alfonso il Magnifico re d'A- 
ragona e delle due Sicilie onorato con 
quel diploma e privilegio pubblicalo dal 
citato Guzzoni ne'Monumenta^ in cui il re 
encomia le sue virtù e benemerenze,e gli 
accorda la regia protezione ed esenzioni, 
poiché fu suo segretario e poscia io tal 
qualifica entrò^al servizio del Papa. 

Trevi deir Umbria non deve confou- 
dei’si con l'allre città dello stesso nome, 
di Sabina e del Lazio, di cui parlai nel 
precedente articolo, ed i suoi popoli si 
chiamarono Trebiates, 11 principio del- 
Tantica é net buio de'secoli, e per le vi¬ 
cende de’lem pi venendo demolita, poco 
lungi i popoli avanzati dall’eccidio eles¬ 
sero per abitazione il vicino luogo dell’o¬ 
dierna, ove allora era un solo forte, al ri¬ 
ferire di Calindri; ma mentre dice igno¬ 
ratasi l’origine,crede però che fosse eretta 
in città nel 4^0 prima di Roma. Plinio 
attesta di sua floridezza, e chiama i suoi 
abitanti, Trebiates Umbriaepopuli.Se* 
condo alcuni tuttavia la città chiamavasi 
Lucana Triviiy o Lucana Treviensis , 
e ciò pel culto che rendevasi a Diana. Il 
Giorgetti narra che Trevi anticamente 
era situata nel piano delizioso della valle 
di Spoleto o dell’l7/7s^ria, vicino al fiu¬ 
me Clitunno, e presso la chiesa della Ma¬ 
donna di Pietra rossa,clie vuoisi già tem¬ 
pio della dea Giunone, di che fanno pie¬ 
nissima fede i geografi, e meglio lo com¬ 
provano i vestigi di antiche mura e di fiib- 
briche, strade selciate di larghe pietre, 
che si trovarono negli scavi de’dintorni, 
da’quali si trassero diverse iscrizioni, che 
nella prima metà del secolo passato si con¬ 
servavano nel portico di detta chiesa. In 
principio si governò in forma di repub¬ 
blica e colle proprie leggi, come si rica¬ 
va da un’antichissima iscrizione riportata 
dal Marangoni, nel cui titolo si legge : 
Cor. R. P, Trebiatwmmj cioè come il 
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medesimo spiega: Curatori Rei^Pnbli- 
cae Trebianorum. Strinse (|uiodi Trevi 
alleanza e amicizia colla repubblica ro¬ 
mana , e gii abitanti furono ascritti alle 
principali tribù di Roma. Di che dà io- 
dizio Svetonio, nella vita di Tiberio, al¬ 
lorché dice a ver ottenuto i tre vani da Ro¬ 
ma un sussidio e un legalo per l’erezio¬ 
ne d’un nuovo teatro: Trebianis lega- 
tum in opus novi Thealri, Laonde non 
solo per relazione di quest’ istorico pas¬ 
sava buona corrispondenza e amicizia tra 
Trevi e Roma, per cui quella da questa 
potè ottenere il legato per il teatro, ma 
dall’essersi altresì eretto in Trevi il tea¬ 
tro, si deve concludere ch’era la città di 
qualche considerazione e credito; poiché 
i teatri e gli anfiteatri non si ei*igevano 
allora che nelle città più ragguardevoli e 
popolose. Pretese alcuno, che dai passo 
di Svetonio non si prova ch’egli parlasse 
di Trebia d’ Uinbria;però il Giorgetti non 
trova altra che meritasse l’onore del tea¬ 
tro, e che vi contribuisseRoma.Egli quin¬ 
di crede doversi tenere,che «Svetonio par¬ 
li dell’umbra Trevi,a motivo del famoso 
piedistallo con iscrizione trovato a Monte 
Falco, dove forse nel tempo delia duini- 
zionedi Trevi antica sarà stato trasporta- 
to,come luogo da essa non molto distante, 
e poi collocato nel chiostro de’uiiiiori os¬ 
servanti. Nell’iscrizione si fa menzione di 
Lucio Succonio, uomo nobilissimo e delli 
tribù Pala lina, e decurione di Trevi, Tre- 
bis Decurionij9\ quale i presidenti anziani 
del teatro, Scabillarii veteres a scaena^ 
o deputati agli scanni del teatro,glie^ess^ 
ro una statua ch’era posta sopra il detto 
piedistallo. Osserva Giorgetti che questo 
monumento combina col riferito da Ste¬ 
lonio sul legalo del nuovo teatro di Trevi, 
e perciò sembrare verosimile, che Sveto- 
oio parlasse di Trevi umbra, e che io essa 
si erigesse il nuovo teatro, onde Lucio 
Succonio Palatino decurione di questa 
Trevi, fu appunto quello che otteooeio 
Roma il legato pel teatro; perciò si meri¬ 
tò, come generoso protettore e benefattore 
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del teatro, gli venisse eretta la statua còl 
piedislalio e iscrisioiie, che si legge nel 
Giorgetti. In tale onorevi)le stato pertan¬ 
to trova vasi Trevi ne'prinii secoli dell’e¬ 
ra cristiana, e veniva chiamata col nome 
di cillà, come viene appellata nel famo¬ 
so itinerario Gerosolioiilano, fatto o’tem- 
pi di Costantino 1 . In questo itinerario 
si nominano le città, che s’incontrano 
da Roma a Milano, e tra le città di Spo¬ 
leto e dr Foligno si legge Civitas Tre^ 
viSf distante 4 miglia da Foligno; il che 
vieppiù persuade 1* antica situazione di 
Trevi nel piano di Pietra Rossa, giac¬ 
che da quel luogo e dintorni sino a Fo¬ 
ligno vi è appunto tale distanza. Già in 
Trevi vi si era introdotta fìn dal suo na¬ 
scere la fede ci'istiana, come nelle altre 
città deli* Umbria, ed i Bollandisti rife- 
rlsGono che vi si recò nel 199 s. Felicia- 
no lesoovo e protettore di Foligno,'il qua¬ 
le reperii inco Ids mire deditos supersti» 
iionihus Dianae cui velai urbis suae ii- 
(alari divae ingens Fanum edificaruni; 
tempio che al santo riuscì di Rire atter¬ 
rare, ed in sua vece innalzarne altro alla 
ss. Trinità. Ma non per questo gli fu 
subito dato il proprio vescovo, il quale 
soltanto lo ricevè allo Cne del secolo III, 
quando Papas. Marcellino del 296000- 
ragrò peri." vescovo s. Emiliano, uomo 
santissimo venuto poc’anzi nell’Umbria, 
che altri pretesero coosagrato da s. Bri- 
sioinviatodas.Pietrooell’Umbria sban¬ 
dir r evaogeloi onde ne divenne V apo¬ 
stolo eil Ivescovodi Spoleto. Si appi*en- 
^ <la*leggendari che s. Emiliano era ar¬ 
meno, ed appena arrivato nell’ Umbria 
si esercitò col la santità di sue virtù a van- 
tsggio de’fedeli della chiesa di Spoleto, 
finché la fama avendolo fatto ammirare 
•nche da’trevani, fu proclamato loro pa¬ 
store, e portatolo io Roma lo fecero con- 
ragrare vescovo della loro città. Lodovi¬ 
co Jacobilli nelle Fiie de*Santi e Beali 
deir Umbria^ riferisce essere ciò avvenu¬ 
tone! 298. Indi s. Emiliano nell’nposto- 
hoo ministero ebbe a suoi collegbi i fer- 
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vorosi trevaniDionisio,Ermippoe liaria¬ 
no. Dopa pochi anni scoperto da’perse- 
cutori gentili^ fu imprigionato esuttopo- 
sto alle più dure prove e a’più tormen¬ 
tosi supplizi. L’eroica sua costanza servì 
a mirabilmente convertire al cristianesi¬ 
mo quasi mille idolatri, i quali sostenne¬ 
ro il martirio nella persecuzione degl’im¬ 
peratori Diocleziano e Massimiano. Le lo¬ 
ro gloriose spoglie rimasero alcuni giorni 
insepolte fuori le mura di Trevi, fiiicliè 
la pia matrona s. Abbondanza le raccolse 
e portò nel suo cimiterio aSpoleto* Quin¬ 
di anche s. Emiliano ricevè la corona del 
martirio, 0*28 gennaio, giorno \fì cui se 
ne celebra la festa, forse nell’anno 3 o 2 , 
ed il suo venerabile corpo raccolto segre* 
tamente da’ cristiani, fu deposto onore¬ 
volmente nel luogo ove soleva DO adunarsi 
ad orare. In seguilo il beato corpo fu oc¬ 
cultato o per involarlo dalle rapine de’ 
barbari o per altra disposizione divina, 
e rimase celato in modo che ignoravaii 
propriamente il luogo ove riposava; solo 
la tradizione faceva credere che fosse io 
una piccola chiesa situata in un cupo fos¬ 
so sopra la villa di Carpiano,ove negli an¬ 
tichi tempi i fedeli andavano nascosta- 
mente'a celebrare i divini uffizi.Ma la tra¬ 
dizione non era vera, poiché oeU’aprile 
1660 fu trpvato presso la maggiore, tri¬ 
buna della cattedrale di Spoleto, mentre 
si restaurava dal vescovo Cardinal Fac¬ 
chinetti, alla presenza del suo vicario ge¬ 
nerale, chiuso in urna marmorea : den¬ 
tro di essa erano accanto alle sante ossa 
due scorpioni di ferro intrisi di sangue, 
un’ampolla di vetro col sangue conden¬ 
sato, ed una lamina di piombo su cui era 
incisa riscrizione: Ossa s, Miliani Mar^ 
iyris. L’ urna con porzione delle vene¬ 
rabili ossa fu concessa dal cardinale alla 
chiesa collegiata di Trevi nel recarci a 
Spoleto, ed il resto rimase nella cattedra¬ 
le di Spoleto. La collegiata di Trevi era 
stata edificata in suo onore sino da rimo- 
tissimi tempi, e fu la cattedrale sìucliè du¬ 
rò la sede vescovile. Leggo nel Giurgclti, 
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che a s.Emilìano successero altri vescovi, 
e circa 6o anni dopo la sua morte a*tem- 
pi deir imperatore Giuliano l’ Apostata 
(regnò dal 361 al 363 ), seguì la totale 
distruzione dell* antica Trc^ (forse dal 
Terremoto^ per quelli inauditi che regi¬ 
strai al 365, però il breve Àpostolicae 
di Pio VI dice: Cum aiitem oh reriim hit- 
mattariim vicissiiitdines^ ac harhnrix !• 
taliae incumhentibus solo pene f iter in t 
aequata)j ma i trevani che sopravvisse¬ 
ro, essendosi la maggior parte ritirati nel 
monte vicino, che sarà stata forse la roc¬ 
ca della vecchia Trevi, fermarono quivi il 
soggiorno, e continuarono a godere Tan- 
tiche lorooiiorihcenze e il proprio vesco¬ 
vo. Le devastazioni di Trevi sembrano 
avvenute sotto Giuliano e sotto Valente 
del 364. ^lb*a per parte di Totila re de* 
goti nel 546 . Forse fìn dalla 1 .'rovina gli 
abitanti Lucana 7rei’/ew.Ti.y a verni¬ 
si fabbricato nella prominenza del so¬ 
vrapposto nominato colle un castello mu¬ 
nito di validissime mura di pieit etngliafc, 
e tali che anco di presente offrono uno 
straordinaria solidità. Se 1* ingiuria de* 
tempi non avesse consumalo le memorie 
ancora della nuova Trevi, si troverebbe 
il catalogo de’vescovi che per più secoli 
vi risiederono, e si leggerebbero moiiu- 
meiìli forse gloriosi della città. Appena 
|>er buona venturo negli atti sinceri de* 
più antichi concilii, si trovano notati 9 
vescovi di Trevi successori di s. Emilia¬ 
no, die come tali ad essi intervennero e 
si sottoscrissero. Ne riporta i nomi, in uno 
ad alcune notizie dell’antica Trebiaeàx 
s. Emiliano, il Coleti continuatore c an¬ 
notatore dell’Uglielli: Italia sacra t.io, 
p. 175, Trehias EpiscopaUts, Costanti¬ 
no Trebias antistes^ intervenne al con¬ 
cilio romano di s. Felice 111 del 487 .Lo- 
1*6020 Trcbieitsis episcopus^ fu al sinodo 
romano di Papa «.Simmaco nel 499 - Po¬ 
co dopo gli successe Propinquo Trebias 
et Trehiensis antister^ il quale si recò a 
Roma ne*sinodi tenuti dallo stesso s. Sim¬ 
maco negli anni 5or, 5oa, 5o3,5o4* 
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Frattanto Tievi soggiacque alle luirhi- 
riclie invasioni degli eruii, de’ ricordati 
goti e de* longobardi, e ubbidì a’ nuovi 
dominatori; fece quindi parte del ducalo 
di Spoleto (/ .J, da’longobardi iiicoroiti- 
ciato nell’ Umbria, e ne seguì le politi¬ 
che vicende. Laonde dopo essersi igno¬ 
ralo chi successe al vescovo Propinquo, 
trovasi nel 743 Griso o Prisco inlervenu- 
to al concilio romano di s. Zaccaria, io 
tempo del qual Papa già la s. Sede eser¬ 
cita va la sovranilàneirUmbt'ia, e lo stes¬ 
so ducato di Spoleto era sotto la sua pro¬ 
tezione, per cui sembra a tale epoca do¬ 
versi attribuire il principio del dominio 
temporale su Trevi della romana chiesi, 
ossia r alla.signoria , essendo governila 
do’coiiti o gnslaldi. Valerimo vescovo di 
Trevi nel 769 fu al concilio Loteranense 
celebrato da Stefano 111 detto 1 V.NcI 
le genti del ducato di Spoleli si recarono a 
Roma per giiirai*e fedeltà o s. Pietro e ad 
Adriano I, ricevendo la tonsura alla fog¬ 
gia romana; a questa ulteriore dedizione 
seguì lo donazione di Carlo Magno deldu 
calo di Spoleto olla Sovranità della s. 
Sede, NeirSiG il vescovo Paolo fu ni con¬ 
cilio di Roma di Papa Eugenio II; e mollo 
soffrì la città neir84o per l’irruzione de 
saraceni. Crescenzio vescovo si trovò tra 
padri nel sinodo romano di s. Leone IV 
neirSSS. Vogliono alcuni che i sarteem 
prohttando della lontananza di Guidoli 
duca dì Spoleto, invasero TOmbria nd- 
1*88 1 circo, e sterminarono Trevi. Dopo 
tali scorrerie gli abitanti di motto ne di¬ 
latarono la cinta con murato assai forte, 
e la riempirono di case, molte delleqodi 
ancora sussistono con sesto gotico alle por¬ 
te e di gusto moresco.Gli angari iiel9i5 
c nel 9^4 portarono la desolazione 10 
queste parli, e ne patì anche Trevi. 
Tribiensis episcopus fu presente al con¬ 
ciliabolo tenuto nel 963 in Roma dall* 
prepotenza deirimperalore Ottone l.cbe 
pretese deporre Giovanni XII. J. Tre 
bensis episcopns intervenne nclio59fl 
concilio romano di Nicolò II. DiccilGior* 
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geUi che questo vescofo, ruUiiiio die $i 
conosce, fu Giotaani sottoscritto al det¬ 
to sinodo di Laterano, ch’egli crede del 
1060; iodi soggiunge, s’é vero, come lo 
crede ferissimo, il privilegio che dice:»! 
accordato da Eorico 111 imperatore nel 
io 5 o ad Eriberto vescovo dì Spoleto di 
nazione tedesco, cioè che i vescovi di Tre- 
w, Spello^ Bevagna^ Marta o Maria¬ 
na, e dì Norcia fossero suoi suflfragaiiei, 
si prova con ciò ad evidenza, che sino al* 
meno a que’lempi. Trevi era ancora te¬ 
nuta per città, ed a vea il suo vescovo. Che 
poi questo privilegio possa essere vero, 
heocbè forse più non si trovi Timperin- 
le diploma, per grinoendi patiti dall’nr- 
cbivio vescovile di Spoleto, ove doveaiisi 
conservare,alGiorgettì lo persuadono due 
riflessioni: I che essendo Eriberto ami¬ 
co e connazionale d’Enrico 111 , è vero¬ 
simile che gli procurasse le maggiori o- 
noriflcenze; a.** che essendo composta la 
diocesi di Spoleto di tutti questi lunghi, 
tranne Spello da pochi anni assegnato al 
vescovo di Foligno, benché tra loro di¬ 
stanti edispersi, per questo solamente può 
essere avvenuto, che mancati a Trevi i 
propri vescovi, già sutfraganei del vesco¬ 
vo di Spoleto, assunse egli in appresso il 
governo spirituale di tali città, e forma¬ 
rono esse la ben vasta diocesi di Spoleto. 
Mi occorre osservare,che Eriberto, ov ve 
ro N. tedesco,fu più tardi e da Enrico IV 
intniso nella sede di Spoleto, e perciò de* 
posto e scomunicato nel 1076da s. Gre¬ 
gorio VII; e che Spoleto divenne metro¬ 
politana e senza suflraganei soltanto nel 
1821, per cui penso che la sede di Trevi 
appartenente al vicariato romano, fosse 
immediatamente soggetta allo s.Sede, co¬ 
me lo sono tuttora Foligno, Norcia, Pe- 
mgia. Terni ec., tutte città umbre. Os¬ 
serva inoltre il Giorgetti, che al perdere 
Trevi il proprio vescovo, perde allora an¬ 
che il nome di città, e cominciò a nomi¬ 
narsi terra; ma non perdè però quelle in¬ 
trinseche ed estrinseche qualità che for¬ 
mino i pregi onorcvob» ed i requisiti più 
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chiari d’uu'illuUre città, sia che s’abbia 
riguardo al materiale, sia al formale del¬ 
la medesima,e deli’una e ilell’altra nulla 
Ile inaiicava Trevi; ripetendo cou Coleli, 
che Trevi munita del presidio di s. Emi¬ 
liano, piena di clero e di popolo, conser¬ 
va iiDuuru la forma d’ una ben regolata 
citlài Cessata dunque la cattedra vesco¬ 
vile, l’antica chiesa di s.Eiiiiliuuo diven¬ 
ne collegiata, racchiudendo il circonda¬ 
rio di Trevi i 5 parrocchie. Lo stato ec¬ 
clesiastico di Trevi e suo circondario nel 
secolo passato, ecco come lo descrisse il 
Coleli, dopo aver registralo Tulli ino suo 
vescovo. Nec ulterior miìà Trebiensis 
Episcopi se se obtulil quaerenti mentio. 
Trehia vero, s. Aemiliani manitaprae^ 
sidiis, clero,populoque refcrta, bene in- 
structae civitatisadhuc formam servai, 
Florent in ea nonnnllae nobilitate eia- 
racfamiliae, e quibus prodii t Ermi ni us 
de Valentibus a Clemente Fili P, M, 
elatiis ad Faticanae purpnrae digni- 
tatem. Collegiatarn habet Ecclesiam, 
vetustate commendabilem^n qua sacris 
operantur prior, undecim canonici, 
praebendatus vicecuratus, duo sacri- 
stae, aliique sacerdotes, et clerici. Ex 
hoc cdnonicorum collegio emersisse fe- 
runt Gregorium XIII summum Ponti- 
Jìcem, Praeter collcgiatam vero altera 
hic adest parochialis ecclesia, quatuor 
sacrarum virgimun sepia, sex rcgula- 
rium coenobia, dominicanorum scilicel, 
conventualium, minorum reformato- 
rum, capuccinorum, canonicorum La- 
ter anensium, et monachorum montis O- 
liveti, ho spitale ad alendos pauperes, 
tnons pietatis, nonnullique montis fru- 
mentarii, plura laicorwn sodali tia cum 
suis oratoriis, et ad juventutem bonis 
moribus litterisque imbuendam semina- 
rium. Subest spirituali Spoletani prae- 
sulis dominio. Trevi più volte fu signo¬ 
reggiata dalla prepotenza degl’iroperalo- 
ri, come da Federico 1 ed Enrico VI suo 
figlio. Pa|>a Innocenzolll con tutta i’Um¬ 
bria la restituì alTubbivlicuza della Cliie- 
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ia, alla quale pochi anni dopo tolte sot¬ 
trarla V ingrato iniperatore Ottone IV^ 
favorito dalla fazione imperiale de* g/u- 
bellini. Trevi ebbe a sostenere danni gra- 
bissimi, sacco e incendio per parte degli 
spoletini nel iii4f giacché il loro duca 
Leopoldo, o Diopoldo, con atto del pre¬ 
cedente anno avea promesso a'consoli di 
Spoleto di donargli totum territoriwn 
Treviensis et specialiter turrim s. Be^ 
nedicti^ et Castrum cum Colle, Acza- 
num, Lapigum, Piscignanum et Claris- 
gnanutn. Dopo tale infortunio, Innocen¬ 
zo 111 unì Trevi a Foligno, mentre le fa¬ 
zioni de’ghibellini erano in moto. Questi 
vieppiù inorgoglirono sotto Timperatore 
Federico 11 , altro persecutore de'Papi e 
occupatore de’ loro domini!, anche nel* 
rUmbria. Siccome però i trevani segui¬ 
rono sempre la partedella Chiesa, 
quando Foligno cede a Federico 11 , e si 
ribellò ad Innocenzo IV, secondo il suo 
breve deli.^ooveinbreii46, i trevani si 
distaccarono da Foligno e si unirono a 
Perugia. Continuando Federico 11 a si¬ 
gnoreggiare l’Umbria, poi vi esercitò la 
tirannia pure il suo naturale Manfredi; 
ma Urbano IV nelia 63 co’crocesigooli 
cacciò i saraceni di Manfredi, e recupe¬ 
ravi t Castrum Trebarum, Forentini, 
Castrum Proculiparum a Spoleto di- 
stans^quodsolebat spole tanorumoculus 
appellaci, et Fallis Petri in Falle Spo* 
le tana: castrum conslruxit nobile et mu- 
nitum, in Castro Trebis, come riferisce 
Cohellio nella Nolitia. ?leli 3 o 5 stabili¬ 
tasi da Clemente V la residenza papale 
in Francia, insorsero vari signorotti a do¬ 
minare le terre della Chiesa,guerreggian¬ 
do guelfi e ghibellini. Nei 1 31 o Trevi ac¬ 
colse i guelfi di Spoleto, Massìolo di mes- 
ser Giovanni A oca jani, e Carlo di messer 
Munente de Domo. 11 Pellini, neWIIisto* 
ria di Perugia, riporta la lega fatta da 
quella con Trevi, per difendere i guelfi 
della parte ecclesiastica contro gli spole- 
tini e todini della lega ghibellina.Nel 1 3 ì i 
Perugia chiese a Camerino un soccorso 
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per tener munita la terra di Trevi, af¬ 
finchè non andasse in potere degli spole- 
tini. Indi i trevani nel i 3 ia colle forse 
pcrugi ne fecera strage de’ghi bellini, e oel 
1 3 1 5 entrarono in lega co’ bolognesi a 
favore del Papa; e nuovamente nel 1 322 
sconfissero i ghibellini. Nel quale anno 
GiovanniXXll riceixòTrevidi aiuto con¬ 
tro Federico, Ugone e Speranza conti di 
Moute Feltro, che dichiarò eretici e sco¬ 
municati. Tale fu la costanza di Trevi in 
favore de’Papi, che ne’ libri delle rifor- 
manze del secolo XIV si legge, che face¬ 
va giurare a’podeslà di operare io favo¬ 
re della fazione guelfe; proibiva che si la¬ 
vorassero le terre de’ghibel lini, che si par¬ 
lasse o facesse tregua con essi. 11 Donar 
tis, nel Whtoi Ifelicissimi martiri Fin* 
cenzo vescovo di Bevagna e Benigno suo 
fratello restituiti a TVei^i, Foligno 1 65 o, 
narra che mentre altii luoghi si ribella* 
vano alla Chiesa, Trevi si fortificò in ali¬ 
lo della medesima ed a,terrore de’ suoi 
nemici; indi riporta de’versi che attribui¬ 
scono a Urbano V, che il Cohellio disse 
spettare a Urbano 1V, l’eiezione del Cor 
strum nobile, forte satis, huic Trehium 
nomea, quod structum mansit asilum 
Ecclesiae,terrorhostibus ejus ero/. Per 
la divozione de’ trevani al dominio diz 
Chiesa, Gregorio XI eoo breve data in 
A vignone nel 1 3 7 3 ,accordò loro de’prtvi* 
legi nella giudicatura delle cause civili e 
criminali. Bonifacio IX nei 1389 eoo al- 
tro breve concesse a Trevi la facoltà di 
potersi governare in vicariato indipeu- 
dente, e immediatamente soggettoalls z 
Sede, con indulto di eleggersi gli ufiicisli 
tu Iti,d’imporre tributi e gabelle, di ese^ 
citare il mero e misto impero, ec.: Sin- 
cerne devotionis ajfectus quam ad nos 
et ad Romana Ecclesia geritis nec non 
inconcussae vestrae Jidelitatis constane 
lia, promerentes, etc. Tultavolla Boai- 
fecio IX nel 1392 creò vicario Ugolino 11 
Triuci de’ signori di Foligno, di Tivvi, 
Bevagna, Nocera, Monte Falco e altri luo¬ 
ghi, coli annuo censo di 1 000 fiorini d’o- 
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ro, fìcarìato nono vaio dallo almo Pa* 
pa aeli 3 g 5 e nel 1 3 g 8 . Questo dominio 
dcTrinct terminò nel 1 43 g, per la ribel> 
liooe dì Corrado 11 Trinci, onde Euge* 
Ilio IV grinviò contro a debellarlo il ce¬ 
lebre patriarca Vitelleschi, che a’ impa* 
drooì di Trevi, Bevagna e degli altri luo« 
glii, e per ulliino di Foligno che sosten¬ 
ne luogo assedio. Al Trinci crasi unito il 
fainoto Piccinino capitano del duca di Mi¬ 
lano, e altro nemico d’Eugenio IV, che 
avea costretto Trevi e altre terre alla re¬ 
sa. Trevi per punire V oltracotanza del 
Trinci, avea somministrato al Papa 3 oo 
cavalli e aoo fanti, sotto il comando del 
capitano Melchiorre di Pettino, in aiuto 
del Vitelteschi,e riceverono onorihco bre¬ 
ve da Eugenio IV, come altro ne avea 
spedito loro il predecessore Martino V. 
Nel 1434 i trevani erano stati soggetti al 
celebreNicolòMauruzi de’conti dellaStac- 
ciola, signore di Tolentino ( f^.), vicario 
e governatore di Trevi per la s. Sede. Nel 
f 438 i trevani doverono cedere alle pre< 
potenti armi di Francesco Piccinino, e dal 
i 44 o aliSad furono governati da* car¬ 
dinali legati deirUmbria. Giulio II ono¬ 
rò di sua presenza Trevi nel 1507,quan¬ 
do l’g marzo reduce da Foligno si recò 
• cavallo per visitare il santuario della B. 
Chiara in Monte Falco, e fu ospitato nel 
paletzo de’marchesi Urigo o Origo,Ghe 
ancora ivi stanziavano, come ricavo dal 
Bortolini. Trovo poi nel p. Gattico, De 
itineribus Rom. Pont,^ che Giulio II nel 
15 11 pervenuto a’ 18 giugno in Spoleto, 
ricordò che ivi 3 j anni innanzi sotto lo 
»io Sisto IV; Legatusfuisset^ hanc ciVi- 
tatem oh privalnsfactiones^ unde a Pon* 
tifice dejicere suspicahatur^ militibus, 
4 JUOS plurimos secum lune habebat^di’- 
ripiendam concessit,prout direptafuitj 
tt licei non dubitaveritde aliqua ullio- 
ne, tamen securius arbitratus est in Ar^ 
ce hospitari, quam in Episcopio com- 
modius. Fuerunt,qui dnbitarunt, ultio* 
nem paraci videntes tiimulium, qui ha¬ 
bitus fuit apud Treviunt a Spolctanis 
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cum Treviensibus: nam inter eos discor¬ 
dia, et certamen de jure confinium;prò- 
pterea certatum utrinque fuit Corani 
Pontijice, et multi ex Treviensibus gla¬ 
dio caesij omnes autem baculis attriti 
sunt, et fugati, incomnwdeque affecli; 
similiter a nostris etiam equitibus tam 
halistrariis, quam custodibus in aquas 
vicinales directi, et ab equis obtriti, et 
vulneribus coesi fuerunt. Nel i 53 a re¬ 
candosi Clemente VII a Bologna per ab¬ 
boccarsi con Carlo V, leggo nel p. Gat- 
lico; Die veneris iri, in Triviwfi ultra 
Spoletum,ut compiacerei Fiscali,Papa 
se recepii, cioè si fermò in Trevi nel pa¬ 
lazzo Valenti del celebre mg/ Benedet¬ 
to. Indi nell 535 Paolo III portandosi a 
Perugia, onorò il suo palazzo e Trevi del¬ 
la maestà di sua pontificia presenza.JZ>/c 
mercurii 8 septemb, in festo gloriosi- 
simae Firginis summo mane audivi mis- 
som; inde itercoepi versus Fulginenm; 
exinde Pontifexdescendens venit ad lo- 
cum Abbatiae prope Oppidum Trivii, 
in quo Fiscalis procurator ex ilio loco 
oriundus una cum illis hominibus fedi 
magnum apparatum prò Pontìfice, et 
tota curia; et ibi pransus est Papa cum 
Curia sua. Questo palazzo ospitò anche 
Clemente Vili, secondo il Bartolini nel- 
Paprilei 598,06! recarsi a prendere il pos¬ 
sesso di Ferrara. Inoltre il Bartolini, nel¬ 
le Antichità Valentine, riporta la lapi¬ 
de esistente nel palazzo Valenti in Tre¬ 
vi, ora proprietà del sullodato conte Gia¬ 
como, in memoria dell* ospizio ricevuto 
da 3 gran Papi, indicandosi la causa de’ 
loro viaggi ; ma per quella di Clemente 
VII non fu per la coronazione di Carlo 
V, come ivi è espresso, viaggio già intra¬ 
preso nelFottobrei 519, seguendo la fun¬ 
zione nel seguente febbraio, sibbene per 
un altro abboccamento col 1*1 mperatore. 
Nel 1571 s. Pio V pose Trevi sotto il go¬ 
vernatore della provincia di Perugia, poi 
chiamato preside. Il conte Ciò. Ballista 
Valenti, figlio primogenito del conte Gia¬ 
como, benemerito delle Memorie Valea- 
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ti edellaconsertarionecìel tempio diCli* 
tunno, non che padre del conte Gìoconio 
a cui il Bartolini dedicò Le antichità a- 
Untine, insieme al conte di Rivo Secco 
Camillo Valenti,ottennero da Pio V l,col • 
la coopcrazione del suo nipote Cardinal 
Braschì protettore di Trevi, la ripristina- 
zione a Trevi del titolo, grado e onorifi¬ 
cenze di citta, diritti cessali per le vicen¬ 
de de’^tenipi, non che la lìfoi ina degli an¬ 
tichi stalliti. Peliamo Pio VI col breve 
jipostolicae Sedis majestati, de*28 set¬ 
tembre 17841 BulL Rom. coni. t. 7, p. 
326 : Reintegratio terree TrebiiSpole- 
tanaedioecesis adhonorcs civitnlis. In¬ 
di col breve Nil decet magis, de’ 24 a- 
goito 1787, Bull. cil. t. 8, p. 62 : Con- 
jirmatio Stalutorum civitatis Trebii. 
Ambedue i brevi furono stampati dalla 
tipografia camerale, come si ha dal Ran- 
ghiasci, nella Bibliograjia dello Stato 
Pontificio, fi reve emanato dalla S. di 
N. S. Papa Pio VI per la reintegrazio¬ 
ne di Trevi al titolo ed onore di città, 
Roma 1784*- Litterae apostolicae SS. 
D. N. P.Pii yI^quibusCivitatis Trebii 
constituitur, Romaei787. Apprendo io 
qiieit’ulcima e nel Bullarium gli statuii 
divisi in 8 capitoli. 111. Riguarda la divi¬ 
sione generale de'ceti, primario, medio e 
ultimo, ili.^conipostodi patrizi o prima¬ 
ri cittadini, il 2." di cittadini semplici, il 
3 / dii;ontadini abitatori del contado cioè 
delle ville e costelli: prima Trevi forma¬ 
va un sol corpo politico e una solo comu¬ 
nità colle sue ville. Il 2." riguarda il ceto 
de’patrizi, di cui si riporta Telenco delle 
3 i famiglie co’loro gradi e nomi, e le nor¬ 
me per essere aggregali alla nobiltà. Il 
3 .* riguarda il 2.ceto de’cittadini, costi¬ 
tuito in 22 famiglie, ed i requisiti per ve¬ 
nirvi ammesso. Il 4 -* riguarda il 3 .*^ ceto 
degli abitanti nelle villeecontadoTreva- 
no,col novero e prerogativede’i 5 comu¬ 
ni ovvero castelli e ville del territorio di 
Trevi; i castelli essendo Fabbri, Fratta, 
Picciclie, s. Lorenzo, Connajola, s. Luca; 
le ville nominandosi Pigge, Uovara, Pet« 
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tino, Coste, Ponze, Manciano, s. Maria in 
Valle,Parrano e Matigge. Il S.^riguaida 
la magistratura che dovea presiedere al 
buon regolamento delle cose pubbliche 
comunitative, nella quale ognuno de ’3 ce¬ 
ti dovea aver parte alla rappresenlanta, 
e composta di 4 priori, il 1 ."'de’ quali di¬ 
stinto col titolo di gonfaloniere. 416 .* ri¬ 
guarda il consiglio di credenza, da duri* 
re un biennio, e composto di 12 individui, 
per risolvere gli alTari co munitati vi nel¬ 
le pubbliche adunanze. Il 7.* riguarda il 
consiglio generole, composto d’individui 
idonei de '3 celi. L'S.** riguarda del bus¬ 
solo e degrimbussolalori per le magistra¬ 
ture biennali. Seguì quindi Trevi lolle 
le vicende di Boma e di SpoUtn^ e ne) 
1814 formò parie della delegazione di 
Spoleto, nella restaurazione del governo 
pontifìcio, col proprio governatore resi- 
deliziale. Indi Trevi nel 184 1 fu rallegra¬ 
ta dal viaggio che fece netrCJmbria Gre 
gorio XVI, nella cui Narrazione 
Sabotncci notò. Che se Trevi per la sua 
lopogitifìca posizione non potè essere fra 
le sue mura onorata dell’augusta presen¬ 
za deirimmortaie Pontefice, allorché da 
Spoleto si recò a Foligno, non lasciò sfug¬ 
girsi il momento di dargli pubblici atte¬ 
stali ili sua grande divozione. Innalzalo 
pertanto sulla strada nazionale un gran¬ 
dioso arco trionfale a somiglianza dì quel¬ 
lo di Tito sulla via sagra di Roma anti¬ 
ca, fu con lodevole concepimento (in par¬ 
te somigliante al praticato per Pio VI nel- 
Tarco innalzatogli presso Arsoli, che de¬ 
scrissi nel voi. LXXVI, p. 1 7), nel grosso 
de’pilastri cavato lospazìua fuggiadi due 
sale, in una delle quali era collocato il tro¬ 
no pel Papa, e neil’allra stava rassembra- 
to quanto di piò notabile possedeva la 
città DeH’ordìne ecclesiastico e civile; men¬ 
tre al di fuori erasi assestala la popola¬ 
zione,onde nel miglior modo possibilego- 
desse della vista del comune padre e so¬ 
vrano. L’arco era sovrastalo dal pontifi¬ 
cio stemma sostenuto da due geaii,e nel- 
r attico leggevansi due iscrizioni alluiiTO 
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al fallito viaggio, ed alla pubblica letizia 
nei bearli dell'augusta lua preseaza: Tanr 
lìNuminis Praesen. Majestate^ BeaUun 
Trebiates^ Plaudentib. Univer. Ambe* 
due umiliate al PoiUefìce,ne8ono posses¬ 
sore onorevole. Giunto Gregorio XVI ia 
questo decorato e festevole luogo, fatta¬ 
gli preghiera di consolare di sua aposto¬ 
lica beneditione il popolo trevaoo, pron¬ 
tamente discese della carrozza, e con gio¬ 
vialità e paterno affiitto corrispose con ef¬ 
fusione ripetutamente al pio desiderio, 
fra indicibili acclamazioni sincere. Quin* 
di eoo partioolare benignità si degnò di 
ammettere al bacio del piede e ad ono¬ 
revole colloquio il clero, il magistrato ci¬ 
vico e governativo, e molte altre persone 
d’ogni celo. Ripreso nuovamente il viag- 
giu, godè il Papa di traversare 1 * amena 
e ben colta Valle Umbra, di cui era be¬ 
nemerito , resa in quel giorno piti deli¬ 
ziosa dalla serenità deiraria e dal concor¬ 
so di popolo, che discendendo da'prossi- 
mi castelli s’incoiitrava a turbe sulla stra^ 
da , genuflesso e plaudente ad attendere 
la beuediztone papale. Durante la perma¬ 
nenza di Gregorio XVI in Spoleto e in 
Foligno, annunciarono i Irevani il lieto 
avvenimento alle piu lontane parti, poi¬ 
ché in tutte le sere fecero ardere migliaia 
di faci sulle merlate muro,sulle torri e nel¬ 
le montane ville. Oltre i ricordali autori, 
N:rìsi€rodi Trevi: Doineiiico Giorgi, nella 
sua beila Dissert, de Cathedrae Episco¬ 
pali Se tino, ove riferiscei concilii ne'qua- 
li i vescovi di Trevi sono ricordati, e di- 
stingueopportuoamente i vescovi di Tre¬ 
vi neirUmbrin, da quelli di TVewnelLa- 
2Ìo. Giinpello, flistoria di Spoleto, Do¬ 
lio, famiglia Trinci di Fo- 
^^gno, ec. Jdcobilli, Discorso della città 
di Fuligno. Donnola nelle sue opere ri¬ 
guardanti Spello. De’pregi principali di 
Trevi e suo territorio, in versi Àirono 
celebrati da Gio. Battista Lalli di Nor¬ 
cia, governatore di Trevi, pubblicati nel- 
l'upuicolo intitolato: Poesie epitalami^ 
càe per le faustissime nozze de* nobili 
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signori Angiolo Brunamonti, e Chiara 
Parriani di Trevi, Fuligno iSSg. Per¬ 
ciò tali poesie si resero più interessanti, 
poiché generalmente parlando,certe poe¬ 
sie scritte per Sposalizi, per lo piò muo¬ 
iono prima di nascere,come rilevòil prof. 
Guzzooi (non nelle ricordale per le qua¬ 
li compose rOde,ma ne'ramoientati Mo¬ 
numenta) e chiamandole: poetiche upu¬ 
pe, che tanto miserabilmente singhiozza¬ 
no attorno a' talami delle spose. 

TREVICOoTUlVlCOo VICO DEL¬ 
LA BARONIA, Trevicuni, Trmciun, Fi¬ 
cus Baroniae. Città vescovile del regno 
delle due Sicilie, nella provincia del Prin¬ 
cipato Ulteriore, iti mezzo agli Apennini, 
lungi da Napoli per la via del passo di Mi¬ 
rabella, Grotta e Castello della Baronia 
i 3 miglia. Dicesi appellata Trevico dai 
tre Fichi uniti insieme, che formano la 
città, che pure viene denominata Monte 
di Fico. Non é situata in elevato motile 
quasi inaccessibile,come vuole rUgbelli, 
ma in pianura come nota il Colati. 11 mon¬ 
te le é alquanto distante. Egualmente é 
esagerato che trovisi in temperatura fred¬ 
da, ed esposta a' venti. E cinta di mura 
con 3 porle, di elegante e forte torre, ol¬ 
tre un castello dì difesa, eretto dagli an¬ 
tichi re di Napoli. Ma tali edilizi per le 
vicende de’leinpi sono degradati. 1 terre¬ 
moti e le pestilenze fecero rovinare altri 
magniflci edilìzi. L’antica cattedrale di 
conveniente struttura é dedicata alla B. 
Vergine Assunta,ed ha il buttistcrio cli’é 
runico della città, poiché questa chiesa é 
pure ia sola porroccliia, in cura dell’ai - 
ciprete. Aggiungerò col Coleli, che neU 
Tal ture maggiore della cattedrale si ve¬ 
nera il corpo del s. levita e martire Eu- 
plio, principale patrono della città; nella 
quale pure si venerano altre reliquie, co¬ 
me il corpo di s. Felice martire, e quelle 
iosigiìi di s. Rosalia vergine di Palermo, 
altra protettrice di Trevico. A vea Fospe- 
dale pe* pellegrini, e 4 confraternite. Vi 
sono due altre mediocri chiese. Il capi¬ 
tolo si componeva di 4 dignità, larcidia- 
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cono, l'arciprete, il primicerio, il tesone* 
1*6, di 8 canonici, e di alcuni preti cap¬ 
pellani titolari. Riferisce TUglielii, Ita¬ 
lia sacrOf l. 8, p. 379, Trhiraniseu Vi- 
cani Episcopi^ che la diocesi era piccola, 
ut facile unius dici itinere peragri pos- 
sit. Si compose di 5 terre: Fiumarocon 
chiesa collegiata, arcipreteeio canonici, 
ed il convento deTiancescaoi conventua* 
li; Castello della Baronia distante 2000 
passi dalla città , dove il vescovo soleva 
passare la maggior parte dell'anno; Ca- 
rìHo; s. Sosso; e s. Nicola. In tutta la dio¬ 
cesi si contavano 5 parrocchie, 4 conven¬ 
ti dì religiosi, 3 monasteri di monache e 
ùiio di mendicanti. La mensa del vesco'* 
vo ascendeva a 800 ducati, ed era tassa¬ 
to ne'libri dello camera apostolica in fio¬ 
rini 176. Il Coleti, Italia sacra t. 10, p. 
347, Addenda et corrigenda ad Tri- 
vicanos^ riporta interessanti notizie sulla 
città, sulla diocesi, sul capitolo, sua men¬ 
sa e insegne corali della mozzetta pao^ 
nazza. Riprodusse la bolla di Giulio 111 
del 1 55 o, Cum a nohis, diretta al capi* 
tolo e sull'elezione de’canonici. La suc¬ 
cessiva sentenza emanata nel 1571 dal 
vescovo d'Ariano, a ciò delegato da s. Pio 
Y, per le controversie insorte tra il ve¬ 
scovo e il capitolo, sulla nomina de' ca¬ 
nonici e delle prebende ; e le posteriori 
risoluzioni della s. Sede. I suoi dintorni 
producono piante medicinali preziose. V i 
abbonda il frumento, il vino, i fruiti, lo 
cacciagione, gli ottimi pascoli, e le acque 
salubri, d'una delle quali trattò il Ferro, 
De podagra. S'ignora l'origine di Ti-e* 
vico; essa però è antica, e al dire del Sai** 
nclli. Memorie degli arcivescovi di Be¬ 
nevento pag. 254» ne fece menzione O- 
razio ne' suoi sermoni. Tendinius hinc 
recta Beneventum .... Incipit ex ilio 
montes Apulia notos - Ostentare milu\ 
quos torrel Atabiilus^ et quos-Nun* 
quani erepsenius^ nisi no^ vicina Trevi* 
ci • Villa recepissct. Trevico segui le vi¬ 
cende politiche degrirpini del Sannio^e 
perciò delle principali città della regione, 


TRE 

Avellino^ A riano f s. Angelo de* Lombar» 
di, Nusco, Lacedonia, Bisaccia, Conza, 
ErigerUo e Monte Vergine. Già fu feu¬ 
do e marchesato della nobilissima faoii- 
glia Loffredi. La sede vescovile fu eretta 
nel secolo XII, strffraganea della metro¬ 
poli di Benevento. III. ^vescovo fu Ama¬ 
to I, Trivicanus seu Vicanus Episcopus, 
che nel 11 35 sottoscrisse la donazione ri¬ 
portata da Ugbelli e fatta da Riccardo 
Vicani Toparchae, al celebre raonailc- 
ro di s. Maria di Monte Vergine, delli 
chiesa di s. Giovanni col casale yfcfaa- 
tae. Il vescovo Roggero intervenne ai eoo- 
cilio generale di Lateraiio 111 nel 1179, 
e con altri suffraganei di Benevento lo 
sottoscrisse. Di Amato 11 del 1183 si fii 
menzione nell' istromento riprodotto da 
Ugbelli, con cui istituì il rettore della €bi^ 
sa di s. Euplo nella sua diocesi, della qua¬ 
le non al capitolo Vicanum, ma a Gu¬ 
glielmo de Fulzone apparteneva il pi* 
dronato: in questo documento Amatoli 
s’intitola, Dei grada Vicanus epìi. Rai¬ 
mondo de Zottoni dttadioo e canonico be¬ 
neventano fu eletto vescovo Vicanus od 
I aSa da Innocenzo IV, colla lettera Pe- 
titio tua nobisy presso Ugbelli. Per circa 
90 anni nomi conoscono i succeasorì, si¬ 
no a Giovanni che neli 34 o fu alla coo- 
sograzìone della cbieaa di a. Chiara di Na¬ 
poli. Clemente VI nel 1 344 h-Ge¬ 
rardo domenicano, consagrato in Avigno¬ 
ne dal vescovo di Porto, poi traslatoaRa- 
pulla,mentreda Monte Marano vi fu tra¬ 
sferito nel 1345,0^/10 Trivicanamecck' 
siam, fr. Ponzio Exeondevilia domenica¬ 
no. Indi Giovanni, Marcuccìo,Donalo del 
1406, Nicola già arcidiacono nel 1422, 
Antonio Morelli arcidiacono Trivicanus 
nel 1434» Gi*egorio Attacco traslato ael 
i 45 o in Oristagno chiesa arci vescoviledi 
Sardegna, Michele eletto nel 1 4 ?^ rinuo- 
ziò nel 14971 Giacomo Torello, GiroboM 
mori nel 1 5 a 1, Sisto Sigoazì de Armel- 
liiiis decano di Cassano morto nell 54 >f 
cui successe Sebastiano d'Ancona eletto 
di Segni e quivi trasferito. Nel 1 548 Frau* 
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eneo de Leo arctprele d’Altavilla dioce¬ 
si di Beoefento; nel 1 56 ^ Agostino Mot* 
lignato vercellese, senatore di Torino, o- 
more dei duca di Savoia al concilio di 
Trento, Imslato a Bertinoro. Nel 1 564 
Girolaroo Politi cremonese domenicano; 
seliSySBernardino Oliva aquilano,mor¬ 
to dopo pochi mesi a Roma e sepolto in 
Araceli con epitaflio; nel 1576 fr. Anto¬ 
nio Bakl ucci forlivese domenicano; nel 
i 58 o Alfonso Pardo. Nei i 6 o 3 fr. Gre¬ 
gorio Servanti di s. Severino dome¬ 
nicano, teologo del Cardinal Pietro Aldo- 
brandini, dotto e valente predicatore, or¬ 
nalo di molte virtù. Egli avea avuto il 
coraggio di affiggere la scomunica in F er- 
raro, quando devoluta alla s. Sede si pre¬ 
tenderà impedirlo colle armi dal duca Ce¬ 
sare e da’suoi partigiani. Caro a Clemen¬ 
te Vili e da esso occupalo in gravi inca¬ 
richi, volle che nel 1604 accompagnas¬ 
te il 100 ni|H)te Cardinal Aldobrandini ri¬ 
cordato a Ravenna, per averlo provve¬ 
duto di quella chiesa, e compilasse il si¬ 
nodo diocesano che si proponeva cele¬ 
brare, come eseguì. Nelle differenze in¬ 
torte tra la repubblica di Venezia e Pao¬ 
lo V, pubblici nel 1606 io Bologna: D/- 
fisa della potestà et immunità eccle» 
Mastica contro le 8 proposizioni di un 
dottore incognito sopra il breve di cen^ 
fore di Papa Paolo P' pubblicate con^ 
troll signori veneziani. Egli fu pure au¬ 
tore di altri scritti. Da Ravenna porta¬ 
tosi io Roma, rìnunziò nel 1607 la sede 
di Trevico; ed avendo la sua salute der 
(eriorato^ morì in Camerino nel 1608 e 
fu sepolto nella chiesa del suo ordine. Ab¬ 
biamo il Commentario storico-critico 
su la vita di mg.r Gregorio Servami 
domenicano vescovo di Trevico^ scritto 
dalconte Ra ffaele Servanzidi Sanseve- 
rino^ Macerata 1841 - Nel 1607 Girolamo 
MezzamicodiCastel Bolognese lodatcg nel 
t 636 Orazio Muscettola dotto napoleta¬ 
no; nell 638 Fabio Magnesi, poi Iraslato 
a Ostuni; nel 1640 Silvestro de Afflitto 
nspolelano Uaiioo indi di Lucerà ; nel 
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1643 Alessandro Snizilla da Silvestn,pas- 
sato quindi a s. Angelo dc’Lombardi; nel 
1646 Donato Pascasiocelestino morto nel 
Castello della Baronia; nel 1664 Mar¬ 
co Vaccina di A fragola; nel 1671 Luca 
Tisbia chierico regolare minoi'e, cessato di 
vivere neICnstello della Baronia.Nel 1693 
Francesco Proto de’marchesi Speda na¬ 
poletano, celebrò più sinodi nella catte¬ 
drale, e in occasione del I."tenuto 1*8 set¬ 
tembre 1694 con gran concorso di popo¬ 
lo, per essere la festa della B. Vergine det¬ 
ta de Libera dell’ immagine d’antichis¬ 
sima venerazione, e per la pubblica fie¬ 
ra, avvenne un grave disastro. Imperoc¬ 
ché insorto con impeto un terribile ter¬ 
remoto abbattè molti edifizi, insieme al¬ 
la cattedrale, al suo sagrario e campa¬ 
nile altisdmo di più ordini e formato d’e¬ 
leganti marmi, e gettato colle campane 
sulla piazza della cattedrale, restandovi 
sepolte molte vittime. Restaurata la cat- 
tedralee diversi altri edifizi, essendo mor¬ 
to il vescovo nel 1701 nel Castello della 
Baronia, durante la sede vacante , altro 
terremoto afflisse la città a’ i4 marzo 
1701, mentre n’era vicario capitolare il 
nobile trevicanoe benemerito Francesco 
Golmela arcidiacono.Neldicembre diven¬ 
ne vescovo Simeone Viglini napoletano 
eruditissimo, predicatore delle s. missio¬ 
ni, con singoiar applauso della diocesi, 
eh* egli illustrò col zelo e colle virtù, ri¬ 
pristinando con santissime costituzioni la 
pubblica morale, con esperta vigilanza e 
la predicazione. Non è dirsi con poche 
parole quanto egli incessanteiucnle ope¬ 
rò, migliorando il clero, soccorrendo i po¬ 
veri , ristorando le rovine prodotte dal 
terremoto, inclusi vomente alla cattedra¬ 
le e aH’eptscopio, e migliorando la mensa. 
Contribuì alla riedi|ìcazione delia chie¬ 
sa di s. Enpio levita e martire, primario 
patrono di Trevico, posta in Aquarii op* 
^iif/,oveil duca di Flumaro Giuseppe de 
Ponte impiegò rilevante somma per la 
fabbrica e per la parrocchia istituita per 
la popolazione, e le donò la reliquia del 
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santo (Io custodirsi con duplice chiave. 
Uottimo vescovo pati le conseguenze del- 
riiisorte dissensioni nel suo seminario. Nel 
sinodo celebrato nella cattedrale a’^9 set* 
tembre 1704, con gran pompa di vola col* 
locò neiraltare maggiore il corpo di s. Eu- 
pio, dopo ricognizione giuridica ; al cui 
onore il vescovo elegantemente compo* 
se e pubblicò colle stampe e si legge net- 
VItalia sacra^ la sequenza, Tantifona e 
r orazione propria. Traslato a Tricari* 
coy anche in quell’articolo ne celebrai le 
sue virtù eminenti e la santa vita, e che 
fu decoro non meno delle chiese di Tre- 
vico e di Tricarico, che di tutta la gerar- 
chia ecclesiastica. Nel 1720 gli successe 
Domenico Filomarino nobile napoletano 
teatino, dotto e zelante [lastore, difensore 
acerrimo delia libertà ecclesiastica. Con 
questi tktWItalia sacra si termina la se¬ 
rie de’vescovi, che cotòpirò coWe Notizie 
fli Roma, Nel 1733 Francese’Antonio de 
Leonardi!della diocesi di Gipua; nel 1789 
Bernardo Onoratid’lschia; nel 1774 Giu¬ 
seppe Pasquale Rogani della diocesi di 
Rossano; nel 179^ Agostino Gregorio Go¬ 
lini di Giuliano diocesi d’À versa, che ne 
fu rultimo vescovo. Imperocché Pio VII, 
colla bolla Z?e utiliori donùnicae vineacy 
de’aS giugnoiSiS, BulL Rom, coni, t. 
J 5 , p. 56 , soppresse la sede vescovile di 
Trevico, e in perpetuo 1’ unì a quella di 
lAicedonia (^.), tuttora governata dal 
vescovo notato in tale articolo. 

TREVISO o TREVIGl o TRIVIGl 
(Tarvisin). Città antica e forte della Ve¬ 
nezia terrestre con residenza vescovile, nel 
regno Lombardo-Veneto, capoluogo del¬ 
la provincia e del distretto del suo nome, 
a 6 leghe da Venezia e 9 da Padova, in 
bella pianura. Ha la figura d’un rettan¬ 
golo cinto di buone atura, con bastioni e 
niezzeliine fatte costruire tultoaU’intoroo 
ne’ primi anni dopo il 1 5 oo da’veneziani 
per opera di fra Giocondo, celebre archi¬ 
tetto veronese. Al sud sonovi opere di for¬ 
tificazione con angoli, che per aaaci*oni- 
S(DO si attribuirono alla scuola del Sam- 
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michieli, anzi altri reputano anteriori a fra 
Giocondo stesso. Ebbe questi propugna¬ 
coli in benemerenza d'essere stata quasi la 
sola città fedele alla possente repubblica 
di Venezia, assalita poderosa mente da'col* 
legati di Cambray, A piè di queste for¬ 
tificazioni entra iu città il fiume Sile,di¬ 
stratta parte minore delle sue acque luo¬ 
go la fossa urbana di mezzodì a formar 
un canale che anima la regia raffiuerìadi 
nitri e fabbrica di polveri. Nel Sile met¬ 
te il Botteniga o Piavesella, anticamente 
detto Cagnatio, che nato come quello t 
poche miglia di distanza dalla città, vi ar¬ 
riva sotto un bel ponte che fa parte del¬ 
le mura, e dal nord al sud la irriga eoo 
5 canali artificiali detti volgarmente Ca* 
guani. 11 Sile esce daTreviso oa vigabileper 
le barche di 60,000 chilogrammi, cui tra¬ 
sporta nelle Lagune di V^eneziaed io ma¬ 
re: questa comunicazione fluvialeé vao- 
taggiosa al trafiìco per le sue acque; da 
esse poi sono attivati i numerosi opificii, 
mulini, fucine e cartiere, che ne esercita¬ 
no riodustria. Oltre a que’due fiumi la 
città ha dovizia di lim(>idi 9 $ime fonti, co¬ 
me ha ottimo clima, belli e variati pas* 
seggi, e un circondario suburbano riden¬ 
te, seminato di nuove strade, palazzi, giar¬ 
dini, canali minori e roggie manifaUe,e 
però stabilimenti d’industria, de’quali piò 
abbondano le cartiere e le macine, e più 
si distinguono le fabbriche di stoviglie ed 
i laboraiorii del rame e del ferro. Princi¬ 
palmente la strada chiamata Terraglie, 
che dalla porta Attilia co9duce a Veoezia, 
non solo é meravigliosa per la sua solidi¬ 
tà , ma ancora perché adornata ad ogni 
tratto da graziosi casini, che colla delizio¬ 
sa varietà le aggiungono vaghezza. 11 ma¬ 
teriale della oiltà forma da qualche ten* 
po l’oggetto di spese municipali e priva¬ 
nte, la maggior parte per togliere le brut¬ 
ture del medioevo, col tagliai*e le casce 
appianare il pavimento; onde diverse con¬ 
trade primeggiano pegli eseguiti abbelli- 
roenti, non che pe’decorosi edifizi priva¬ 
ti e pubblici, notaodoai fra'primi le nio- 
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dpmeabilazFonidelle nobili (Bmiglit Bre* 
scia, Fola, ec. Infiliti si legge nelln dispen¬ 
sa de* 1 5 gennaio 1 855 della Cronaca di 
Milano, del cb. cav. Ignazio Canili.’» An¬ 
che la ciltà dì Treviso non manca di con- 
tÌDuiabbellimenti. La cattedrale fu dian- 
zi meglio decorata nella cappella maggio- 
rr, nella chiesa di s. Nicolò, giu de*dome- 
nicani, si restaura per intero il tetto, di 
questa chiesa istorica che ricorda quel Be¬ 
nedetto XI (che con l'abito di detto or¬ 
dine e il nome di Nicolaus de Tarvisio 
era?i stato religioso, e divenuto Papa re¬ 
galò di certe tavolette d’argento ad uso 
d'aliare, e d'una croce simile, che poi pas¬ 
sò alle monache, oltre l'indulgenza ple¬ 
naria a chi avesse visitato la chiesa nelle 
3 feste di Pasqua di Risuri*ezione, come 
rilevo dalie sue Memorie di fr. Nicolò da 
Trevigi de* predicatori), su cui il nostro 
bravissimo Giuseppe Bianchetti diede an¬ 
ni sono un eccellente discorso. Qui si prov¬ 
vede anche ad ano spaccio pel pesce in 
luogo meno importuno che non trovasi 
oggi, cioè presso il ponte s. Parisio, luo¬ 
go ameno, con ncque, che cingendo l'elit- 
tico edifizio lo rendono continuamente 
polito. E tracciala lu ferrovia di qui per 
Conegliano; già quasi finiti i manufatti, 
che tutta la corrono (ora questa ferrovia 
è già in attività). Al ponte sul Sile, la¬ 
voro titanico, si fanno ora le opere di or¬ 
namento, sicché fra poco sarà distrutta 
la distanza fra Coneglianoe Venezia. Nè 
possiamo tacere redifizio che qui innalzò 
il signor Vii torelli pei* la fabbrica dello 
zucchero di barbabietole, il quale, se po¬ 
trà aver conseguenze pari al coraggio, do¬ 
vrà pure ritrarre grandi vantaggi da que¬ 
sta speculazione. Chi conosce nel borgo 
di Treviso la riviera di s. Margherita, ce¬ 
lebre pel suo magnifico tempio, sa che il 
precipitevole Sile aggiunge bellezza al 
luogo. Ebbene i trevigiani qui crearono 
quello di cui aveano desiderio; un pub¬ 
blico passeggio. L'opera risponde al biso¬ 
gno. S'atzaruiio solidi fondamenti, para¬ 
petti di ferro; fu acciotolalo e selciato il 
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terreno, ornato con parapetto di ghisa il 
ponte rifatto in pietra; erettivi edifizi de¬ 
corativi, lutto in somma vi fu reso degno 
dello scopo a cui deve servire. Nè si lasciò 
nudo l'esterno della porta s. Tommaso, 
che nelle vicende del 1848 perdette i bei 
pioppi di cui era ricinto. Ora a' pioppi 
subentrarono ipocastani , che daranno 
tranquille frescure n questi cittadini”. La 
cattedrale, antichissimo, magnifico e ot- 
tifiK) edifizio,éopera de'Longobardi, ter¬ 
minala di costruire nel 1141 mostra i vi¬ 
zi architettonici di qiieH'epoca, mu la fan - 
no degna d'ammirazione anco perchè con¬ 
tiene pitture di Faris Bordon trivigiano, 
di Paolo Veronese, di Tiziano, edallri va¬ 
lenti dipintori. Il grande atrio, anni ad¬ 
dietro fu eretto nobilmente, e pel quale 
offrì ili.^progetto Giordano Bieca ti, figlio 
di Jacopo e fratello di Vincenzo, famiglia 
trivigiana di matematici, per cui Tltaiia 
non invìdia alla Svizzera i suoi Bernoul- 
li. E sotto l'invocazione di s. Pietro prin¬ 
cipe degli A postoli, e possiede molte insi¬ 
gni reliquie, fra le quali neH'altare mag¬ 
giore si venera il vero corpo di s. Libe¬ 
rale di Altinoconfessore,patrono della ci t* 
là e diocesi. La cura d'anime si esercita 
pel capitolo da due preti chiamati sagri- 
8ti,ma il battistero è nello prossima chie¬ 
sa di s. Gio. Battista. Il capitolo si com¬ 
pone di 3 dignità, la 1 .'delle quali è il de¬ 
cano, deH'arcidiacono e del primicero, di 
14 canonici comprese le prebende del teo- 
lo'goedel penitenziere, di dueceremonie- 
ri maestri del canto Gi*egoriano, di 8 man¬ 
sionari, di 30 prebendati e di altri chieri¬ 
ci addetti al servigio divino. L'episcopio^ 
buon edifizio, è prossimo alla cattedrale. 
Oltre di questa, nella ciltà vi sono altre 
4 chiese parrocchiali munite del s. fonte: 
tra le altre più belle chiese tornerò a ram¬ 
mentare la già ricordata e vasta di s. Ni¬ 
colò, edificata col convento dalla città, che 
nel 133 1 la consegnò a'domenicani; indi 
nel I .^chiostro presso lo sagrestia nel 1353 
Tommaso da Modena i’adornòcolle im¬ 
magini de'personaggi in dottrina, in dì- 
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gnilà e in santità fino allora fioriti nel* 
len dine de’predicatori, colla serie de’suoi 
generali e delle sue provincie» inclusiva* 
mente aireffigie del b. BenedettaXI co¬ 
ronata di raggi, il quale alcuni scrissero 
che edificò la chiesa; forse Tavra fatta re¬ 
staurare. Ivi è un quadro di fr. Sebastia¬ 
no del Piotnix), e altri di buoni autori. Di 
tutti i conventi e monasteri esistenti già 
in Treviso, e rainuientati vktWItalia sa* 
era , ora secondo T ultima proposizione 
concistoriale per l’odierno vescovo, non 
vi è che il convento de’carmelilani scal* 
zi; bensì vi sono diversi sodalizi, il mon¬ 
te di pietà, Tospizio de’poveri, altri diver¬ 
si luoghi pii, l’ospedale per qualunque ge¬ 
nere d'Iiiferini, il Semirtario con nume¬ 
rosi alunni. Rilevai in tale articolo, che 
desso fu eretto prima che il concilio di 
Trento prescrivesse la fondazione de’se* 
miliari vescovili, colla bolla InjnncUun 
nobis^àt*i5 settembre1 4 ^ 7 , di Eugenio 
IV, presso il Calogeri, Raccolta d*opu* 
scolio t. 491 p- 4^6 > mediante 1 ’ unione 
dell’ ospedale di s. Giacomo de Schiriali 
de’ lebbrosi e la pi*ebenda della vicaria 
della cattedrale, perchè s’istituisse un 
maestro in dwinis^ che insegnasse a 1 a 
scolari chierici la grammatica, il caotoec- 
desìa 8 tico,e pel loro mantenimento. Ve¬ 
ramente nell’ anno precedente Eugenio 
1 V a vea fdlto eguale istituzione in Firen¬ 
ze (/ '.), con abitazione vicino alla chiesa, 
per cui r annalista Spendano vi osservò 
la pratica o forse l’origine de’seminari ve¬ 
scovili, all’an. 1 436 , § 6.11 monte di pietà 
fu stabilito da’cittadini nel 1497i ^ tut¬ 

tora abbondante di mezzi all’uopo, dov’è 
un bel dipinto di •Giorgione , fondatore 
della scuola Lombarda, ma nato in que¬ 
sto circondario. L’ospedale civile pegl’in- 
fermi, la cui origine è delii6r, fu am¬ 
pliato a’ nostri giorni con magnificenza, 
fiorente di rendite: vi sono pure degli al¬ 
tri spedali. Il comune ha un orto botani¬ 
co e agrario, ed una pubblica biblioteca, 
la quale aumentata di alcuni libri dal ca¬ 
pitolo della cattedrale, offre agli studiosi 
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circa 3 a,ooo volumi, abbondando di pre¬ 
ziose edizioni, especialmeote di quelle ni¬ 
tide e appartenenti alla rinomata tipogra¬ 
fia di Treviso de’primi tempi della Stanh 
pa^ cioè del 1470 e successivi, ebe pub¬ 
blicò i classici greci, latini e italiani, oltre 
altre opere importanti. Merita ricordar¬ 
si fra gli aotiebi palazzi la Canonica ooo- 
va.e la sala della Ragione,ora archiviooo* 
tarile; come deve noroinarai il teatro.Nel- 
l’archivio municipale si conservano co¬ 
piosi moDumenti, diplomi e carte arrtiebe 
ottime ad illiisirare la storia civile deila 
patria: tie pubblicò un i m por tante catslo- 
go il conte Vittore Scotti, mentre il fra* 
tei lo Antonio fece quello per la storia ec¬ 
clesiastica della medesima, di diplomi e 
altre carte antiche. Il catalogo di Vittore 

10 pubblicò il p. Calogerà nella Lettera 

11 un Trevigiano^ nel t. 3 o, p. io 5 . Nel 
1 5 1 o vi fu istituita un’accademia lettera¬ 
ria, che sotto vari nomi vi si è sempre con¬ 
servata; e nel 1752 vi venne fondata una 
colonia d’A rea dia. Vi fiorisce uà Ateneo 
di scienze e lettere, che stampa i tuoi it¬ 
ti, e novera tra’suoi soci illustri sdeozia- 
ti, letterali e altri personaggi cultori dei 
buoni studi. Pertanto, ed a cagione d’im¬ 
peritura riconoscenza qui dirò, che il co¬ 
spicuo corpo accademico, previo rappo^ 
lo della commissione de lega la dal suo con¬ 
siglio all’ esame e relazione di questa mia 
opera, per iucoroggiarmi all’ ardua im¬ 
presa , ed alle mie laboriose e incesssnti 
fatiche studiose, nel 1841 ti degnò aggc^ 
garmi al celebrato Ateneo di Treviso qoal 
socio onorario, colle forme piòlusiDghie- 
re e onorevoli. Inoltre nella città vi sono 
scuole secondo il sistema attuale; antica* 
mente vi a vea un’università, che fu poi 
concentrata nella celeberrima della vid* 
nn Padova. Preclarissimo vanto ha Tiy- 
▼iso di aver colti veto con ardore le lette¬ 
re eie scienze fin daU’annoizoo, io cui 
già vi era un accreditato ginnasio, ebe 
Federico III il Bello d’Austria, conten¬ 
dente all’impero con Lodovico il 
eresse nella detta pubblica università ad 
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i3i8, ed ove sedettero fra'molti illustri 
dottori Pietro d’Abano e Ciao da Pisto- 
ia. Per tal motivo fu tra le prime città 
venete, che del beneficio si giovasse deb 
la stampa, come lo celebrò il Federici nel¬ 
la Ma opera: Sulla Tipografia Trevi* 
giana del secolo XFj e Giovauni Boni- 
fiido di Rovigo utW Istoria di Trivigi^ 
Veuexia 1 744 * 1 ° Treviso fu già il colle¬ 
gio di dottori 'che costituiva un tribuna¬ 
le d’appello per la Dalmazia e TAlbania, 
ed avea il privilegio di ammettere alla 
processione forense. Lia fertilità del suo 
territorio costituisce delle sue naturali 
produzioni una rendita cospicuo, e vi si 
manifatture di seta, di coto¬ 
ne e di lana, colla detta fabbrica di fine 
terraglie, ed altra di armi. La popolazio¬ 
ne della città supera i i4)Ooo abitanti. 
Allacittà sono aggi*egate 7 parrocchie su¬ 
balterne di circa 6000 abitatori, ed altre 
frationi; cioè s. Agnese ora s. Giuseppe, 

s. Bartolomeo, a. Ambrogio della Fiera, 
!• Pancrazio, s. Tommaso, s. Martino, s. 
Lauaro di Ghirarda, s. Donà, s. Paté e 

t. Antonino; laonde questo comune capo¬ 
luogo ha un estimo complessivo di piò 
^ 700,000 scudi. £ rappresentato da 
un consiglio e amministrato da una con¬ 
gregazione municipale, la quale è in di¬ 
retta corrispondenza col regio delegato 
della provincia; infine manda un suo e- 
sclutivo deputato presso la cougregazio- 
OS provinciale di Treviso e centrale di Ve- 
oezia. La provincia di Treviso e una del¬ 
le 8 componenti tra il Mincio e Tlsonzo 
le giurisdizione del governo di Venezia. 
I^oii coincide col Trevigiano propriamen¬ 
te detto, ossìa la provincia antica di Tre- 
vtio quale rimase poco dopo il 1000 e sì 
otautenne sino al 1806; meno collo Mar* 
ra (f'.) Trevigiana Costituita al tempo 
^ ^ngohardi. La provincia antica di- 
^(devisi ini 1 territorii,cioèquellodiTre- 
^isocb era ben due quinti deirintero Tre- 
^SleDO,eque'di Castelfranco, A solo, Noa- 
K Mestre, Motta, Oderzo, Portobuifolè, 
^<MteglianO|Ceue^, Serra valle^ non len- 
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za che alcuni paesi in questo o quel ter¬ 
ritorio fossero soggetti a un i*egime feu¬ 
dale. La provincia attuale, costituita nel 
181 5 colla creazione del regno Lombar¬ 
do-Veneto, sì divide in IO distretti, per¬ 
chè Noale fu unito a quella di Padova,al¬ 
la provincia di Venezia venne aggregato 
il territorio di Mestre, oltre il paese di s. 
Donà che prima dipendeva da Oderzo;nel 
distretto di questo fu compreso quello di 
PortobuQblè, eil vasto terrìtorio antico di 
Treviso trovossi suddiviso, cosicché si 
aggiunsero alla provincia di Belluno al¬ 
cune sue ville subalpine, e alla provincia 
di Venezia quelle prossime alle paludi, e 
si formarono 3 distretti, Treviso, Monte- 
belluna, Valdobbiadene, sullesempio del 
1806 in cui per la 1 .‘volta Montebelliina 
e Valdobbiadene divennero centro d*un 
circondario. La provincia è amministra* 
ta da un regio delegato, da cui dipendo¬ 
no direttamente inoguidisti*ettoun regio 
commissario, e io Treviso, città regia, la 
congregazione municipale. Evvi inoltre 
un tribunale civile, eliminale e mercan¬ 
ti le di provincia, e io ciascun distretto una 
pretura civile. Evvi pure un’intendenza 
provinciale delle regie finanze e denianii 
e ogni altro offizio pe*dirilti uniti e un t- 
spettorato postale. La nuova provincia di 
Treviso ha una popolazione di circa 
340,000 abitanti. Ha la provincia buo¬ 
ne strade, ameni e ìucantevoli punti di 
vista; il clima è sanissimo; chiara, fresca 
e dolce è Tacque; il territorio sparso di 
case signorili e brunii e giardini in pia¬ 
no ed in collina. Abbonda princi pai nien¬ 
te di vini, seta, ferro e legname da costru¬ 
zione. La provincia e la città di Treviso 
vanta la nascita di moltissimi uomini il¬ 
lustri io santità di vita, nelle dignità ec¬ 
clesiastiche, nelle scienze, nelle arti, nel- 
Tarmi. 11 b. Benedetto XI Boccasini, i 
cardinali Teodoro Lelioy Giacomo Mo- 
nico patriarca di Venezia; sXXxx cardina¬ 
li li riporto a quest’ultimo articolo regi¬ 
strando i cardinali veneti, che lutti han¬ 
no le biografie, ed a’iuughi loro parlai del 
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copioso numero de’ vescovi trevigiani e 
personaggi di santa vita; ma il b. Enri- 
co detto di Treviso nacque a Bolzano dio¬ 
cesi di Trento. Venanzio Fortunato fu 
dotto e celebre vescovo di PoitierSy e fra 
i luoghi che riparloidi lui è a vedersi il 
voi. XL, p. 90. 11 filippino Odorico Ri¬ 
naldi grandemente benemerito della Sto¬ 
ria ecclesiastica pel compendio degli An¬ 
nali del Baronio e loro eruditissima con¬ 
tinuazione. Tolila re de'goti; le celebri e 
potenti famiglie de'Caminesi che domina- 
lono il Trevigiano; gli Azzoni nobili e an¬ 
tichissimi ^ originari di Sassonia , che in 
ogni tempo d distinsero neirurmi, nelle 
lettere e negrimpieghi onorevolmente so¬ 
stenuti; i Tempesta; Paris Bordone, Gior¬ 
gio Barbarelli detto il Giorgione, il Cima 
pure pittore, Tarchiletto Francesco M.* 
Spreti, Jacopo e i due figli Giorgio e Vin¬ 
cenzo Riccati; i pittori Dario , Antonio, 
Giorgio, Girolamo il Vecchio forse fra¬ 
tello del celebre letterato Pontico Virun- 
nio, GirolamogiunioredaTreviso.Si vuo¬ 
le che la famiglia Bonaparle, che dié alla 
Francia un Napoleone 1 e il regnante ìin- 
peratoreNapoleonel 11,sia derivatadaTre- 
viso, donde in diversi rami si trapiantò 
in Sarzana^ in Toscana^ in s. Mimato^ 
in Ascoli, in Corsica (V^), c ne riparlai 
anche in altri articoli dicendo degrillustri 
di tale stirpe. Che i Bonaparte furono 
pure in Ripalransone, di recente lo af¬ 
fermò il eh. marchese Filippo Bruti Li¬ 
berati nella sua erudita : Relazione III 
fra Ascoli e Ripatransone, ivi 1 855 . In 
essa pubblicò nozioni riguardanti docu¬ 
menti sul domicilio degli antichi Bonapar- 
te, che ponno riuscire utili per la storia 
di questa memorabile prosapia. In mol¬ 
ti articoli celebrai il trevigiano sommo 
Antonio Canova, il cut nome non può an¬ 
dare disgiunto da quello del nostro seco¬ 
lo, restauratore dell’arti belle, e in quella 
della Scultura (f'*.) emulo d’ogni più 
grande antico scalpello. Le illustri ceneri 
I iposano in Possagnoove nacque, nel tem¬ 
pio magnincainente da lui architettato ed 
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n sue spese intrapreso. Morte lui tolse di 
cpia prima che potesse condurre a Oue il 
suo divisamento,di riprodurre cioè la piu 
esimia opera de’romani, costruendo Tio- 
terno sulla forma del Tempio Pantìieon^ 
e di fregiare il suo tempio di un atrio il 
più conveniente imitando il dorico dd- 
l'attico Partenone. Ma il suo lestameolo 
avendo assicurata la continuazione del- 
l’opera valorosa e pia, per le solerti cure 
di mg,*" Gio. Battista Sartori-Canova,suo 
ammiratore e fratello uterino, vescovo di 
Mindo (V,), ne seguì il sontuoso com¬ 
pimento, illu.vtrato da molte erudite pen¬ 
ne e precipuamente nel 1 833 con tavole, 
in cui nulla di più esatto, da Melchiorre 
Mistirioi: Esposizione del tempiodiPoi^ 
sogno eretto da Antonio Canova, Ve¬ 
nezia 1 833 , per Giuseppe Antooclli,diso- 
liiSo esemplari, e sono possessore del XV 
di sì magnifica edizione. Varie sue scul¬ 
ture e un dipinto di sua mano rammen¬ 
teranno in questa sua patria ed in que¬ 
sto suo tempio ad ogni sguardo il cele¬ 
bratissimo nome. Una via reale apposita¬ 
mente vi conduce lo straniero a veaerare 
il monumento che Canova innalzò alla iv- 
ligione e decorò colle 3 orti sorelle. Pos* 
sagno t sulla nuova strada commerciale 
del Molinetto, dalla cui roccia none pit' 
toreche si diparta senza aver ritratto 1 io* 
cantevole prospettiva, alla ridente e io* 
dustriosa Bassano, pel cui mezzo l'erario 
di que’comuoi mise in corounicazioiieil 
Piave col Brenta. Forma parte di quelli 
strada il ponte di pietra che con un solo 
arco piantato su due roccie sovrasta altii* 
si ino sulla vallata di Crespano, la cui ulti¬ 
ma ricostruzione, sui disegni e specialedi* 
l'czione del Casarotti, ne assicura la duro* 
ta. La strada ferrata congiunge Treviso 
a Venezia da un lato, ed a Mantova dal* 
l’altro. Lo solenne inaugurazione di que 
sto tronco avvenuta a’i4 ottobre i 85 i| 
la celebrai nel voi. LXX, p, 166, ripoc* 
tondo parte dell’eloquente discorso pro¬ 
nunziato dall’attuale rog.*^ vescovo, e eoo 
quale pompa ebbeluogo. Nellas^nt^pl^* 
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dMla fu la generale illumìuazione: il tea¬ 
tro restauralo di recente, e cliiamato ra¬ 
ra gemma della città dei Sile, sfolgorò in 
tutto il decoro d’una leggiadra apparea* 
za. Tutti gareggiarono di emulazione ma¬ 
gnanima a preparare una festa, la quale 
non ismentisse per nulla Tantica fama clel- 
Tospìtalità trivigiana. Nel 1 85 z la via fer¬ 
rata da Treviso a Mestre era stata com¬ 
piuta in tutti i suoi accessorii, come i luo¬ 
ghi di stazione di arrivo e partenza, in- 
siepamento mediante viridi fratte, segna- 
lazioni d’avviso, lelegiafi, case da guar¬ 
diani, non che edìGzi di stazione. Fu on- 
che stabilito defìnitivamente ilconfìnedi 
questa via, ed il vero stato di essa median¬ 
te esalto rilievo. Soltanto Tingresso nel¬ 
la città di Treviso abbisognava di miglio- 
romeuti fondamentali, essendo resisten¬ 
te porta della medesima alquanto distan¬ 
te, ed oltreciò stretta molto e bassa, per 
cui fu progettata la costruzione d’iiii nuo¬ 
vo ingi'esso immediatamente dallo sbar¬ 
catoio. Treviso ebbe la sua zecca e battè 
le proprie monete. Tra le prime città ita¬ 
liane che da Corto Magno ebbero la zec¬ 
ca municipale per privdegio, si deve no¬ 
verare Treviso , come rilevò il cb. avv. 
Gaetano de Minici?, we*Cenni numisma* 
tiri, R i fe r i sce M II rn l ori, n e 1 1 a er ^ z 7. *, 

che il march. Mnfiei nella Verona iiiu- 
strafa^ pubblicò uno strumento del 773 
scritto nella città di Trivìgi, dove è falla 
menzione Monetarii^ anzi è ricordata la 
stessa Moneta pubblicOy cioè la zecca ivi 
esistente. Perciò fece istanza il Muratori 
al dottissimo canonico e patrizio trevisa¬ 
no Antonio Scotti, acciocché usasse dili¬ 
genza per iscoprii*e alcuna moneta di quei 
remoti secoli, e gliene inviò una de’teni- 
pi Carolini. Comparisce ivi il monogram- 
tna di Carlo Magno, cioè A^ro/f/ 5 , e nel 
rovescio Tarvisio. Perciò non resta più 
dubbio, che per quasi 1000 anni a Tre¬ 
viso competè il gius di battere moneta,che 
servisse pel ducato del Friiili. Ignora Mu- 
raturi se poi questo continuò sotto gl’ini- 
peratori tedeschi, però afTerinn che ne’se- 
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guanti secoli il diritto della zecca, ed e- 
ziaiidio la città medesima fu concedu¬ 
ta a’suoi vescovi, come attestano le anti¬ 
che memorie. Dipoi si trovò uu’nllra si¬ 
mile moneta, solamente didifferente mo¬ 
dello e colle stesse lettere. Nicolò da Tre- 
vigi riprodusse il disegno della moneta,e 
la crede battuta in onore di Carlo Magno 
quando calò in Italia a distruggere il re¬ 
gno de’longobardi. Leggo nel Vettori, IL 
fiorino (VorOy che nel 1 3 17 in Treviso fa 
data una casa ad Angelotio Tintori, per¬ 
chè in essa dovesse fabbricare monete di 
più sorte, e particolarmente alcune, che 
non dovessero passare il valore di 3 lire 
e mezzo, con Tarme della comunità da 
ambedue i lati e colle parole intorno: TVzr- 
visium Civitas^ poirliè erano pochissime 
le monete che correvano in queste parli 
di piccolo prezzo. 11 Cartellano dice che 
Treviso fu una delle 4 città che godeva¬ 
no in Italia la prerogativa delia zecca, ri- 
innstoie sino al secolo XIV. Sulle antichi¬ 
tà di Treviso, sopra le iscrizioni an¬ 
tiche, sui magistrali che la govc'rnarono 
a tempo de’romani, e del culto idolatrico 
da lei prestalo olle false divinità, si pon- 
no leggere nel Cologci à, t.io, p. 4 ^ 7 » L 
zo, p. Ragionamento intorno alle 
antiche iscrizioni della ci Uà di Treviso^ 
con alcune osservazioni alla disserta* 
zione fatta sopra una lapide ritrovata 
/ie/1730 nella villa di Hiese nel terri* 
torio di Castelfranco: Breve e succinta 
notizia della risposta di Antimaco Fi* 
lalete al ragionamento intorno le anti* 
che iscrizioni della città di Treviso^ cc. 
Àsolo pretende alla maggiore antichità 
di Treviso, su di die si può vedere: Di¬ 
scorso sopra alcune Iscrizioni Asola¬ 
ne di Michele Lazzari^ riportato dal 
Calogerà nel t. 4 o, p. 337, nel quale si 
vuole provare, che la celebre e antica 
città di Treviso sursc dalle rovine di Al* 
tino {F.)t la cui sede vescovile fu li-asfe- 
rita a Torcello (^•): piuttosto è più 
credibile, che Treviso aumentasse la nm 
grondezza dopo le rovine di AltinOy di 
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Concordia c di Oderzo ( T\) o Opiter* 

gto. 

Treviso è riputata aDiichissima, anco 
da chi siiII)ò favolosa la tradizione che ne 
sia stalo fondatore Osiride: più d'una la¬ 
pide, sulla cui legiltimità i critici si ac¬ 
cordano, scolpita in tempo della repub¬ 
blica romana, prova ch’era un niunici- 
pio inconlraslobilmente, e Plinio allei ma 
che i tarvisani, che in altro luogo chiama 
Taurisci, furono aggregali olla romana 
tril)ù Chiiidia, perciò ne goderono le pre¬ 
rogative in uno alla cittadinanza romana. 
Dichiara Nicolò daTreviso,doversi Trevi¬ 
so scrivere in latino Tarvisium, non Tau* 
r/Wu/ 7 i,dovendosi lasciare u'huoni antena¬ 
ti col loro Osiride, anche retimologia tolta 
dal Toro, e dirla latinamente Tarvisiiimy 
per insegnamento non solo dcll’aiitiche la¬ 
pidi, ina per quelle dal Grulero e da lui 
prodotte, ed inoltre per quella sepolcra¬ 
le venula dalfAsolano. Sostiene Girola¬ 
mo da Bologna nel suo Antiquario^ do¬ 
versi scrivere Tqrvisiuni^eà i popoliTldr- 
visani; distinguendo egli però i ciltodini 
da que’ del territorio, volendo che i pri¬ 
mi debbniisi dire Tarvisini o Tarvisien» 
ses^ i secondi Tarvisani o Tarvisiani ^ 
giusta Tespressioiie d’una lapide trovata 
il) Grado. L'Ughelli riporta: Tarvisium 
antiquaniySpectabUemque fuisse civita- 
teniy quam oliai a multis turribus, qui^ 
bus propugnandis moenibuscingebatur^ 
civìtateni Turrium prisci vocarunt. Di¬ 
ce il Marchesi, nella Galleria delVono^ 
re, parlando di alcuni illustri trevigiani, 
che in discrepanza di pareri si trovano gli 
scrittori, nellassegnare a questa città fa¬ 
mosa ed insigne i suoi principii. Chi la 
crede fabbricata da’compagni d’Anteno¬ 
re; chi da’lroiani fuggiti di PaflagonÌ 8 ;e 
chi da Osiride, che passato dal fonte del- 
f Istro e de’Norici trionfante in Italia, la 
chiomasse ApenninaMdi concordano,che 
dopo la declinazione dell’impero roma¬ 
no ubbidì B*gotif ed fk longobardi^ i quali 
in essa stabilirono il seggio d* uno de* 4 
Marchesati, eretti di qua delle Alpi|Oa- 
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de da lei prese il nome tutta quella regio¬ 
ne, che per addietro V snezia (V,) m no¬ 
minava. NeÌ 454 Attila re degli imiii met¬ 
tendo. in rovina questa bella parte d’ 1 - 
talia, fuggendo i popoli le sue stragi, die- 
rono principiò alla nobilissima città di 
Venezia. Abbencbè i trevigiani si ado¬ 
perassero verso Attila molto vantaggio¬ 
samente, a mezzo del loro vescovo Bivi- 
dio o Elinando col corpo della città, e il 
Tempesta uno de*principali o il difenso¬ 
re delia chiesa, pure la loro città palesa 
i danni sofferti nelle varie invasioni de’ 
barbari. Situata in una pianura costante 
tutta airiniorno,il suo terreno neirinter- 
no é riflessibilmente ineguale, prova delle 
avvenute distruzioni per cui cagione ve- 
desi riflibbricata ioegualinenteecoo mol¬ 
te delle sue strade tortuose, il che reode 
più pregevole l’attuale sistema d’illumi¬ 
nazione notturna onde non teme il con¬ 
fronto d’alcun’altra città. Nel 54 1 el^lo 
re de’goli Totila, die vi ebbe i natali, e 
alloi'a la governava, ne restaurò la con¬ 
dizione, onde Treviso risplendé nel regno 
gotico, al quale soggiaceva dopoché od 
493 il re Teodorico ebbe violo gli emk 
che l’aveàno occupata col resto dell’lulis. 
Frattanto contiuiiando la guerra gotici 
sostenuta dui prode Belisario, perchél'im- 
peratore Giuitioiauo Svoleva cacciar dii- 
rilalia i goti dominatori, Treviso fu fui- 
lima città ad essere espugnata da Beli¬ 
sario, pri ma del suo richiamo a Cosito- 
tinopoli. Dopo la partenza di quel dace 
i greci vi furono sconfitti. Narsetegli suc¬ 
cesse, la ricuperò nll’iinpero e oe fu Ix- 
nemerito. Indispettito dalla sua corte, 
chiamò in Italia i longobardi per invader¬ 
la,ed essi vi calarono con A Iboino loro re; 
je Treviso fu liberato dalla rovina di que¬ 
sti nuovi invasori, ad istanza di FeliceI 
suo vescovo, che placandone il furore se 
lo rese favorevole. Andò incontro ad Al- 
boino e lo trovò ol fiume Piave, e pre¬ 
gandolo di non fare nocumento alcuno al¬ 
la sua chiesa, ottenne dal re la grazia dei- 
rimmunilà, mediaule una sua pragma* 
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ticacon tutte le facoltà,come riporta Pan- 
nalt»tA Rinaldi nel 568 . Alboino operò 
in Treviso alcuni miglioramenti; indi nel 
lipnrto dell* Italia fatto da’ longobardi^ 
creandosi una Marca o Marchesato nella 
regione settentrionale, Treviso le diede 
il nome di Marca Trevigiana^ c per ri¬ 
siedervi ordinariamente il marchese go¬ 
vernatore di venne capitale dituttoii pae¬ 
se tra il Mincio, il Benaco, le Alpi, il Ta- 
gliameoto, le spiaggia delia Venezia ed 
il Po; cioè Gonnnò col Friuli, col golfo di 
Venetia, il Dogado, il Padovano, il Vi¬ 
centino e il Bellunese, poiché si formò del 
territorio di Treviso e di Feltre{y,), Ul- 
fiiri duca o marchese di Treviso sotto i lon¬ 
gobardi , non volendo assoggettarsi nel 
584 , tl governo de* 3 o ducili, alla 
nuova podestà l'egia d’Autari, fu poiim- 
prigionatoda Agilulfochegli successe nel 
591 nella stessa sua residenza. Quel re pe¬ 
rò, ed i successori suoi ebbero la città di 
Treviso in gran pregio, ma la rovinò e 
depresse re Rotar! verso il 64 2 e vi sfo¬ 
gò tutta la sua rabbia, riempiendola di 
stragi. Distrutto nel 778 da Carlo Magno 
il regno longobardo, Ti*eviso ne riconob¬ 
be il dominio, e nel 778 vi celebrò le fe¬ 
ste di Pasqua. Carlo Magno non volle che 
la nazione longobarda avesse altri re, si 
dichiarò egli stesso re d*ltalia, ede’loro 
duebi permise che sussistessero le 4 prin¬ 
cipali diicee di Spoleto , del Friuli^ di 
Trevigi e di Benevento. Papa s. Leone 
111 essendosi ritirato in Francia nel 799, 
nel ritorno Carlo Magno lo fece accom¬ 
pagnare a Roma dagli arcivescovi dì Co¬ 
lonia e di Salisburgo, da 4 vescovi e da 3 
conti, ricevuto in ogni città come un a- 
postolo. Onorò di sua presenza Treviso, 
e giunse in Roma a’29 novembre. Pro¬ 
clamato da s. Leone 111 imperatore d’oc¬ 
cidente Carlo Magno, Treviso riconob¬ 
be a sovrani gl’imperatori Carolingi suoi 
biiccessori, e quelli che sederano nel trono 
regio d’Italia, inviandovi essi a reggere la 
sua Marca un marchese. Col favore de- 
griiuperalori tedeschi, i suoi vescovi la 
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signoreggiarono nel governo temporale, 
benché il raggi mento si ragolasse colla 
creazione de’cousoli, e con una certa spe¬ 
cie di dipendenza, onde si mischiarono 
sovente i cittadini nelle guerre compro¬ 
vinciali, e fecero leghe e trattati. Beren¬ 
gario I imperatore e re d’Italia nel 905 
privilegibi vescovi, nello persona di Adel- 
berto suo favorito,col la donazione di mol¬ 
ti dazi, e delle due parti della pubblica 
moneta, che a lui si aspettava. Né fu egli 
il i.^’a fare tali concessiouia’vescovi dìTre- 
vriso, poiché dichiarò nel diploma di se¬ 
guire in ciò le orme de’suoi predecesso¬ 
ri. Nicolò da Trevigi narra, che il Gol- 
dosto asserisce, che i vescovi di Treviso 
erano principi del s. romano impero; ed 
aggiunge, che se non erano i vescovi si¬ 
gnori assoluti della città,erano perlome¬ 
no destinali dagl'imperatori aldi lei go¬ 
verno, e ne riporta le prove; riferendo le 
investiture feudali da loro concesse sino 
a 170 feudatari ministeriali, di cui era¬ 
no signori, duchi, conti e marchesi. Dice 
di piò Nicolò, che della contea Trivigia- 
na e luoghi in essa compresi, i vescovi 
ne disponevano liberamente; il Meslrino 
era tra* suoi couhni e giungeva a quelli 
dell’Asolano. Nel 1087 Padova ottenne 
dall'imperatore Enrico IV il municipale 
reggimento, che nonavea potuto conse¬ 
guire da Carlo Magno, e sul suo esempio 
le altre città si seporaronoa mano a ma¬ 
no dal regno italico, sicché nel secolo XVI 
quali si reggevano da se,quali erano ret¬ 
te da’signori ; laonde Treviso, ora come 
stato libero, ora dominata da* vescovi, ora 
sotto la protezione dell’ impero, rimase 
al governo del paese propriamente detto 
il Trevigiano, ossia l’antica provincia tra’ 
limili che sussistevano neli 8 o 5 , al nord 
le Alpi, al sud il mare e<l il Brenta, al¬ 
l’est il Friuli mediante il Noncello e laLi- 
venza, all’ovest il Bassanese e il territo¬ 
rio di Cittadella che apparteneva a*pa¬ 
dovani. 1 quali coiifini corrispondono al 
motto che si legge intorno 1* arme della 
città : Monti Musoni Ponto Dominor^ 
6 
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quc L’ai tue fìgura una fortezza e 

vi si disliiiguoiio 7 torri, die altrellante 
«e ne vedevano nella città in epoca non 
lonlnnissima. In alto dello scudo ne fu col¬ 
locato uno minore inquartato; era il se- 
gnodelle crociate a cui Treviso a vea pre* 
so parte. La gran contessa Matilde, mar¬ 
chesana di Toscana, ebbe a vita in feu¬ 
do il marebesato di Treviso; altri dicono 
che fu investita della signoria nel i 113 
per indulto imperiale d* Enrico V, ma 
non potè goderla più di due anni circa, 
incapoo’quali morì. Reggendosi Treviso 
a comune, fu una delle prime a concor¬ 
rere nella lega looiharda, contro riiiipe- 
ratore Federico 1, ed in favore de' loro 
diritti e del perseguitato Papa Alessari- 
dro III. Molte gare eblie dipoi co'vesco¬ 
vi di Belluno, di Ceneda,di Felireecol 
patriarca d'Aquileia. Frattanto nella re¬ 
pubblica di Treviso sorsero diversi va¬ 
lorosi nelle armi,che dierono origine a 
famiglie illustri,'potenti e prepotenti, tra 
cui i Camino,gli£zzelinod'Oimrn,i Tem¬ 
pesta, gli Azzoni, e gli Ordelafli che an¬ 
dati nell'Emilia dominarono per 3 secoli 
Forlì, La città dovette essere sempre in 
guerra, per cui fabbricò Castelfranco nel 
I 199, come frontiera de'loro contini con¬ 
tro i padovani;e perchè vi fondarono una 
colonia e accordarono froncbigie a' no¬ 
bili e a’popolani che vi si vollero stabili¬ 
re, gli fu dato il nomedi Castel Frnuco: 
eresse pure Noale ed nitri castelli. Fero¬ 
ce fu la contesa del primato fra le due 
famiglie da Ooara e da Camino,ambedue 
d'origine tedesca. Ezzelino 0 Eccelino il 
detto il Monaco da Onara, e più comu¬ 
nemente da Romano^ altro castello di sua 
giurisdizione nella Marca Trevigiana, 
nato da Ezzelino I il Balbo, fu il 1 .^'po- 
destà di Treviso,che dopo il termine del¬ 
la sua carica, profittando delle popolari 
fazioni à^Gueyi c Ghibellini (^.), vol¬ 
le usurpare il supremo potere, e venne 
neh 183 mandato in bando come capo* 
porte de’secondi; Bianchino da Camino 
primario tra'guelfi s'iuualzò sulle l'oviiie 
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di lui,e divenne signore di Treviso, coni' 
battendo felicemeulc per lungo tempo il 
competitore. Ezzelino II per le sue ric¬ 
chezze e pel numero grande di castelli che 
possedeva sopra i monti Euganei, veni¬ 
va considerato il più potente cittadino fra 
le repubbliche vicine. Cacciato dopo lot* 
la anche da Vicenza, e collegato di Ss- 
linguerra do Ferrara, contro il.marcbe- 
se d’Estecapode'guelfi, l'imperatore Gl* 
Ione IV nel 1209 volle riconciliarli, ed 
accompagnatoda Ezzelino II a Roma per 
la sua coronazione, nel ritorno gli die il 
governo di Vicenza quni vicario impe¬ 
riale. Indi Ezzelino il divise fra'suoi figli 
Ezzelino 111 il /'Vroce,ed Alberico meno 
crudele, i suoi stati : ni i .'*diede lutti i be¬ 
ni situati nello stato di Vicenza; al a.* 
quelli chegoilevB presso TrevUo. Ritira¬ 
tosi 4Ìal mondo si diè alle piùdivute pra¬ 
tiche, onde fu soprnnnomato il Mnmeo; 
ma venuto in sospetto d'aver abbraccia¬ 
to l'eresia de' Fata ri ni, Papa (ìri^orio 
IX ingiunse a'figli di consegnarlo al tri¬ 
bunale dell'Inquisizione, se non abiura¬ 
va i suoi errori. Ezzelino 111 signore<ii 
Bassaiio, di Marostica e di altri cartelli 
de’monli Euganei, dopo a ver manifesta 

10 i suoi rori talenti per la guerra, onde 
conquistò Verona e si fece consegnar P/i- 
dova, al quale articolo parlai di lui ems 
famiglia, non che dell’ inaudite crudd* 
tà da luì CODI messe, estese le sue eouqui* 
ste sulla repubblica di Treviso, liran* 
neggiata dal fratello Alberico sino dal 
1287. A reprimere le sue barbarie,non 
essendo sufBcienti le scomuniche de'Pa* 
pi, fu bnndita contro di lui la erodala, 
e rimasto ferito nel combattiiyenlo « 
squarciò le piaghe e morì nel settembre 
1259 dentro il suo castello di s. Zenone; 

11 suo cadavere fu trascinato e fatto io 
bienni da indomito cavallo: i 6 figli ma* 
schi furono decapitati, la moglie e le due 
figlie bruciate vive, giacché per le orri¬ 
bili iniquità commesse da Ezzelino lil> 
fu chiamato nemico del genere umano, e 
si disse generato dal demonio. Albecao 
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suo (taleUo, dominatore di Trefiso, sic- 
cooie fino sirautalore, finse a lungo d*eS' 
sersi inimicato con ìui^ edi aderire a’giiel* 

fi, per guadagnar pratiche Ira'suoi iieini- 

et, e seminar tra e»si la discordia e In dif> 
fidcota.Dopo il tragico fine d’Ezzelino III 
fu cacciato da Tre?iso, e si ritii'ò a s. Re¬ 
no ne’monti Euganei, ove l’assediò la le¬ 
ga guelfa. Costretto od arrendersi, fu fat¬ 
to perire colla sua famiglia, terminando 
in lui la casa di Romano. Vedasi la Vita 
di Ezzelino IJI da RomaìWy da II*ori- 
tiine al fine di sua famiglia^ Venezia 
i 56 o: Vita di Ezzelino da Romano^ 
con la cognizione delle guerre della 
Marca Trevigiana dal i \ \ o al 1162, 
composta da Pietro G erardopadovano^ 
Venezia 1643. Dopo le accennate sangui¬ 
nose vicende, prevalsero di nuovo in Tre¬ 
viso i signori di Camino, che dominava¬ 
no Feltre e Belluno^ ed erano sostenu 
ti di Azzo VII d’Este. Questi armò ca¬ 
valiere Gherardo di Camino, come il piò 
ragguardevole fra’jjgnorì lombardi di 
parte guelfa. Gherardo sotto lo specioso 
litolodi capitano generale occupò il prin¬ 
cipato della Marca Trevigiana nel 1383, 
e lo tenne sino al 1 3 o 5 . Al suo tempo fu 

'sublimalo olia cattedra apostolica il cor- 
dttial Nicolò Boccosìni di Trevigi o della 
terra di s. Vito lungi 18 miglia, a ’33 ot¬ 
tobre 1 3 o 3 , e prese il nomedi Benedet¬ 
to XI. Conosctuinsi resaltazioiie da’tre- 
vigiani, esultanti d’allegrezza ne dierono 
le dimostrazioni maggiori, ed inviarono 
a lui i propri ambasciatori per deporre 
n’suoi piedi i dovuti offici di congratula¬ 
zione. 11 Papa gli nccoUeoon amore pa¬ 
terno e tenerezza d’alfelto, e dopo molte 
espressioni di stimo verso i suoi concitta¬ 
dini e verso la patria, nell’alto d’ acco* 
miatarli fece loro il summentovato do¬ 
nativo, che descrive il suo biografo fr. Ni¬ 
colò da Trevigi. Donò poi in altra occo- 
sione alla cattedrale un calice d’argento 
doralo con sua patena del peso di 38 on¬ 
de, ed una pianeta e dalmatica rosse.Mo- 
rendo Gherardo, ereditò la signoria il fi- 
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glio Riccardo, dichiarato vicario impe¬ 
riale anche di Belluno e Felire: fu ucci- 
su nell 3 i3da un contadi no con una ron¬ 
ca, senza che si potesse scoprire qual mo¬ 
tivo l’avesse spinto a tale attentato. A que¬ 
sti fu surrogato il fratello Gucello o Giii- 
cello, che fu Tultimo principe di sua ca¬ 
sa, come nel 1 3 1 3 espulso e detronizza¬ 
to da’trevigiani, che tonarono a vivet e 
colle proprie leggi. La piccola corte de' 
signori di Camino fu insigne per essere 
stata di buon'ora l’asilo di nobile acco¬ 
glienza de'trovatori e de*poeti provenza¬ 
li, ch’erano onorati in Lombardia, prima 
che la nazione italiana pcopriamente a- 
vesse ella stessa una lingua poetica, ed 
uomini capaci di trarne partito, come si 
esprime un moderno scrittore. Tuttavia 
SII questo particolare va tenuto presente 
il da me riferito a Sicilia e aTEATRo.Tor- 
nato Treviso io libertà, i trevigiani eles¬ 
sero a capitano generale Baniboldo con¬ 
te di Collalto. Nel iSiS stretti gli abi¬ 
tanti da duro assedio, con 3o,ooo fanti 
e 3 ooo cavalli da Marsilio Carrara, lo so¬ 
stennero con eroica difesa. Altro lungo 
assedio fece a Treviso Cane della Scala 
signore di E ero/ia, che fomentato da Ca¬ 
ccilo Camino volea impadrouirsene. Tre 
volle lo Scaligero partì adontatodallesue 
mura, ma il timore indusse i ciltailini a 
darsi volontariamente all’imperatore Lo¬ 
dovico V il Bavaro^ che v’ioviò il coute 
di Gorizia, il quale però attentando on- 
cii’egli a’privilegi loro, gl’indusse a paci¬ 
ficarti con Cane, e dopo ripetuti sforai e- 
gli vi entrò pomposamente per capitola¬ 
zione a’ 18 luglio 1329, e morto in Tre¬ 
viso dopo 4 ^oli giorni, lasciò ad Alberto 
e Mastino della Scala suoi nipoti il nuo¬ 
vo rilevante possesso. Dante con allusio- 
iieal breve periodo del godimento di que¬ 
sto conquisto e al giorno che si compì il 
termine mortale di Cane, scrisse: nel qua¬ 
le il Gran Veltro^ in Treviso, compie 
sua giornata innanzi sera. Narra l’an- 
nalista Rinaldi, che i trevigiani nel pre¬ 
cedente anno, avendo abbaudonato le 
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parti del Da varo scomunicato da GioTan¬ 
ni XXII, si erano spontaneamente sotto¬ 
messi alla signoria della Chiesa romana, 
otid’ci'nno stati dal Papa lodati e ringra¬ 
ziati della divozione dimostrata alla s. Se¬ 
de; per cui ne commise il governo al Car¬ 
dinal Bertrando o Bernardo de Poyet o 
Poggetlo legato di Lombardia. Avendo 
incorso la scomunica la città e il decano 
della cattedrale Guglielmo o Corrado de 
Bramasechi, Papa Benedetto XII dichia¬ 
rò delegato apostolico Giacomo Morosi- 
ni vescovo di Torcello,a prosciogliere dal- 
Tinterdetto Tuna e l'altro, il che esegui 
a'7 settembi'aiSSg. 1 trevigiani, benché 
ritornati a libertà nell337, 
pulati in Venezia ira la repubblica ed i 
fratelli A Iberto e Mastino della Scala,con* 
siderando il passato e le patite intestine 
discordie, veduto Marsilio Carrara tor¬ 
nato io potere di Padova, ed a lui suc¬ 
ceduto il nipote Ubertino II, per godere 
maggiore tranquillità avvisarono al par¬ 
tito di dedicarsi alla signoiia di Venezia, 
e lo fecero con ispootanea dedizione a ’5 
febbraio 1 344 i mediante solenne tratta¬ 
to. Treviso però fu ne* seguenti anni a* 
cerbameote molestata dal patriarca d*A- 
quileia, da Luigi I re d’Ungheria, e da* 
Carrara, a'qupli finalmente pervenne in 
conseguenza della guerra dì CÌiioggia,oon 
potendola difendere la repubblica vene¬ 
ta; per cui lasciata Treviso nella propria 
libertà, per salvarsi dai dominio Carra¬ 
rese ricorse a Leopoldo duca d'Austria, 
che nel i 38 i essendosene impadronito, 
da questi invece fu ceduta per un grosso 
contante nel i 384 a chi ne agognava il 
possesso,cioè a Francesco I Carrara signo¬ 
re diPadova.Questo principe poi nel 1 388 
consegnò la città al vescovo, ma tosto la 
ricuperarono i veneziani, avendovi con¬ 
tribuito Gio. Galeazzo Visconti signore 
di Milano, con guerreggiare Francesco I, 
e la spontaneità de'trevigiani di ritorna¬ 
re al veneto dominio, lo conseguenza del¬ 
la lega di Cambray del i Sog, Treviso so¬ 
stenne lungo e celebrato assedio, e potè 
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coprirsi di gloria come sola fra le venete 
città che colle proprie fòrze resistette alle 
truppe francesi e deirimperatore Maisi- 
miliano J; indi tornò sotto la repubblica 
di Venezia e ne seguì ideili ini. Per le guer¬ 
re solferte in varie epoche da Treviio,! 
conventi e monasteri subuibani esposti! 
replicate rovine, e recando certo danoo 
alla città col porgere a' nemici comodo 
di alzarvi trinciere e munizioni, a poco! 
poco furono trasportati nell'iotemo del¬ 
la città, ed altrettanto avvenne ol mona¬ 
stero delie monache di s. Girolamo, al 
modo narrato dal can. Rambaldo degli 
Azioni A vogare, nelle Osservazioni so¬ 
pra un sigillo della badessa del mo¬ 
nastero ^ che fu già presso Trevigi à 
5. Girolamo, ripoiiate nel t. 4 ^, p-167 
del Calogeià. Il senato veneto per la 
detta guerra, onde munire Treviso, nd 
i 5 og vi mandò fr. Gio. Giocondo cele- 
breingegnere veronese,fi*ancescanoeooQ 
domenicano ; ma non riuscì lodevolmen¬ 
te neH'inipresa, abbattendo spietatameo* 
te fabbriche e borghi, e con una vastis¬ 
sima e non utile fossa guastò oltre misu¬ 
ra e deformò la città. Perciò il senato po¬ 
co dopo deliberò di commettere le divi¬ 
sate fortificazioni al valoroso Bartolomeo 
d*A Iviano, secondo il disegno del qoaie, 
senza rimettervi l'abitazioiii esteriori,si 
dilatò riuterno circuito della città, spe¬ 
cialmente alla parte del borgo de*s$.Qua- 
ranta, e nel 1 56 1 fu l’opera compita. Fu 
allora che il monastero di s. GiroUmo, 
posto da prima fuori e non lungi dalle 
vecchie mura della città, fu trasferito den¬ 
tro alla medesima, cambiala l’antica si- 
luazione a mezzo il borgo di nuovo fab¬ 
bricalo, che ritenne il primitivo nome 
de’ss. Quaranta. Nel 1782 Treviso fu re¬ 
ligiosamente rallegrata dal passaggio di 
Pio VI, nel recai*8i a Vienna. Da Ferra¬ 
ra pervenuto a Chioggia, indil'i imag* 
gio a Mestre, vi fu ricevuto nel palano 
Frizzo dal procuratore Rezzonico, da 
mg.* Giustiniani vescovo di Treviso, e da 
molti altri vescovi c nobili. Nd segucata 
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giorno il Pnpa ascoltata la messa nella 
cappellfi del palazzo, e data la benedizio¬ 
ne al (lopolo nella sottoposta piazza, a ore 
i 5 porti per Treviso accompagnato da’ 
procuratori di s. Marco, Contarini e Ma¬ 
nin. Giunto Pio VI innanzi alla cattedra¬ 
le di Treviso, al discendere dalia carroz- 
sa fu incontrato dal vescovo mg/ Giu¬ 
stiniani, dal podestà e capitano di Trevi¬ 
so Marco Zen, dal clero e dalla nobiltà 
della città, accolti tutti dal Papa'con sin¬ 
goiar gradimento. Adorato nella chiesa 
ilss.Sagramenlo pubblicamente esposto, 
ad istanza del vescovo e del podestà, Pio 
VI fermatosi sulla soglia della chiesa he* 
nedi tutto il popolo accorao nella piazza; 
iodi proseguì il viaggio per Conegliano a 
Sacile, ove si trattenne la notte nel pa¬ 
lazzo di mg/ Flangiai uditore di rota e 
poi cardinale : fu incontrato da mg/ 
Marco Zagurri vescovo di Ceneda, e dal 
podestà Nicolò Pizzamano, non che dal 
cav. Andrea Reuier figlio del doge e da 
altri distinti signori. Treviso nel dedi¬ 
carsi alla repubblica di Venezia, conser¬ 
vò i suoi statuti di leggi civili, la sua no¬ 
biltà e le sue forine di rappresentanza 
a cui prendevano parte lutti gli ordini 
deattadini. Nel 1797, rispettando i pri¬ 
mi, alterò dopo 4 secoli e mezzo le secon¬ 
de, ma per pochi mesi dcirinvasione del 
dominio francese, giacché quelle condi¬ 
zioni furono ripristinate e mantenute dal 
governo austriaco a cui fu ceduta fino al 
i 8 o 5 , al quale erano passati parte degli 
stati deireslinta repùbblica. Nel 1806 ag¬ 
gregate le provincie venete al regno d’I¬ 
talia, Treviso divenne sede d’una prefet¬ 
tura e capo d' un dipartimento che nel 
Tagiiameoto avea nomeeconflne, ed era 
il Trevigiano smembrato di Castel Fran¬ 
co e Noale ceduti a Venezia e a Padova, 
coiraggìunia di molto paese oltre la Li- 
venia, sicché la popolazione soggetta al¬ 
la prefettura era alquanto più che quella 
amministrata dalia regia delegazione del¬ 
la provincia d’oggidì, costituita nel 181 5 , 
al fondarsi il regno Lombardo Veneto 
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dall’imperatore d’Austria Francesco^, al 
cui impero tuttora appartiene. Durante 
il dominio deH’imperatore e re Napoleo¬ 
ne I, questi eresse Treviso in ducato e con¬ 
ferì il titolo di duca di Treviso per ono¬ 
rare Edoardo Adolfo Gasimiro Giuseppe 
Mortier, maresciallo e pari di Francia, 
che intervenne alle battaglie della repub¬ 
blica e dell’impero, potè fuggire dall’e¬ 
splosione del Rremlino, e perì nell 835 
in Parigi pe’colpi della maccliina infer¬ 
nale esplosa da Fieschi contro il re Luigi 
Filippo. Neirinsurrezione del( 84 B, ces¬ 
satola Venezia il governo austriaco ci vi le 
e militare, mediante capitolazione de’aa 
marzo, del conte Zichy tenente marescial¬ 
lo, comandante di quella città e fortez¬ 
za, col governo provvisorio ivi istituito; 
cessò pura in Traviso e sua provincia il 
governo ci vile, ed a’2 3 marzo fu istituito 
parimenti un governo provvisorio,col po¬ 
destà d.’ Giuseppe Olivi per presidente, 
cessando pure quello militare col ritiro 
delle truppe, non che della guarnigio¬ 
ne di Belluno, che mediante convenzio¬ 
ne col conte Ludolf tenente maresciallo, 
onde evitare un inutile spargimento di 
sangue, dovè partire senz’armi tranne gli 
ufliziali,eccettua ti da tale evasione le trup¬ 
pe e gli uffiziali italiani. Nel giugno gli 
austiiaci, comandali dal feld maresciallo 
Radetzki, tornarono nella provincia per 
ristabiiirvi rordÌDe,ed un corpo di circa 
10,000 uomini a’1 3 intimò a Treviso di 
tornare airubbidienza sovrana; ma il go¬ 
verno provvisorio si preparò a combat¬ 
tere rigettando riotiinazione, mentre fu¬ 
rono riprese Vicenza e Padova. In Tre¬ 
viso i corpi che roccupavaiio ostinandosi 
alla difesa, tennero poche ora contro il 
maresciallo Welclen generale comandan¬ 
te deirarmata di riserva, quindi comin¬ 
ciatesi dagli austriaci le ostilità,a’14 giu¬ 
gno capitolò d’ ordine del comandante 
Zambeccari colonnello di 4^00 uomini, 
con atto fatto dinanzi alla città, nella fra¬ 
zione di s. Maria della Rovere in casa Berli, 
e soUoscrillo dal conte Greunefille mag- 
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gioie, e dnl direttore (le*corpi fìicoltativi 
italiani e della legione romana A. Cari* 
boldi maggiore.ln conseguenza venne sta- 
bilito, che la guarnigione di Treviso, (jo- 
po aver iminediataroente cedutele porte 
della città all* imperiali truppe, sarebbe 
partita nella mattina seguente con ormi 
e bagagli, obbligandosi di non portar le 
armi contro l*iaiperatore d* Austria pe( 
periodo di 3 mesi,edi ritirarsi nello stato 
pontificio per Monselice e Rovigo a Pon¬ 
te Lagoscuro; lasciando tutto il materiale 
du guerra, tranne due cannoni, per cui 
nel resto la conveuzione fu simile alla ca¬ 
pitolazione di Vicenza; e che la città di< 
sarmeràsul momento gli abitanti, rimet- 
lerà al quartiere generale austriaco tutte 
le armi, e si sottometterà confidando la 
sua sorte alla generosità del governo au¬ 
striaco. Gli austriaci vi rientrarono alle 
6 pomeridiane del 14, e gl'italiani ne sor¬ 
tirono alle 6 antimeridiane deli 5 , come 
rilevai nel voi. LUI, p.iQQ. 

L* evangelo fu predicato in Treviso, 
secondo l'antica tradizione, da s. Prosdo- 
cimo discepolo di s. Pietro e i,® vescovo 
di Padova^ dopo la conversione di que¬ 
sta città e vei*so l'anno 5 o. Vi fu ospitato 
da Eufrosino milite, la cui figlia illumi¬ 
nò dalle su[)erstizioni pagane, e con essa 
anche tutta la fimiglia che battezzò. A 
Teodora primaria femmina coll'imposi¬ 
zione delle mani restituì la sanità, onde 
si converti col marito a Cristo, ed a lo¬ 
ro esempio riceverono le acque salutari 
del battesimo altri iia. Inoltre s. Pro- 
sdocimo fu l'apostolo é propagò la fede 
nel resto della Venezia,in Aitino, Oderao 
e altri luoghi. Riferisce quindi TUghelli: 
Adduntque praeterea ^ Prosdocimum ^ 
cum moraretur Tarvisii, de s,Petri mar^ 
ty’rio dhinilusfactum ftiisse certiorem^ 
ideoque templum^ quod Deiparae Vir^ 
gì ni destinaveratyconsccrasse magistro^ 
Tarvìsinosque deinde prò Divo tutelari 
Petrum venerator fuissCy cujus titulo 
Tarvisinam cathvdralem nobililatam 
esscvoliicrunt.Nec minus decorehuic ci- 
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vitatisunl totSanctoruni rcliquiac^ua! 
honorificc ad pr a esenti ssi numi tukUtm 
asservat^ut corpus s, Liberalis de Ahi- 
nOyquod altinates larvisinis dono dtde- 
runty ut Tlieonistus episcopus, Tabraet 
Tabrata levitar uni mar ty rum attìnen- 
sis dioecesisyqui contra arianos caéolb 
ce disputantesy lapideo in ponte supraSi- 
liumjlutnen sunt obtruncati, nocUm- 
que a tarvisinis dedurti ad sepulturam 
in ecclesia s. Joannis Bapiistae anno 
4 oo (o più tardi, come dirò), ut ss. Fio- 
rentinus et Findemialis episcopi (fme- 
scentes in cathedrali, qid ex Africa per 
sequentibus arianis injlaliam dtsctndt- 
runtj et b, Henrici Baucenensis confis- 
sorihusy cujus quidem Henrici sanpis, 
qui de saticto ejus corpore octava dor¬ 
mi tionis die ejfluxity quatuor postsac- 
cula stupente naturay admirantepktatc 
rubens adhuCy et Jluidus perseverata in 
sacrarum rerum thesauro aJservatus, 
magnusque habitus inhonore. Aggiunge 
il cominentatoi'eColeti,/f(x/ra sacraci 5 , 
p. 487 : Tarvisini Episcopi , parlando 
delia predicazione di s. Prosdocimo io 
Treviso. Antiquissimam ejus cathedr^j 
lem tradi tur ab eodem fdsse ereetnot^ 
b, Petro apostolorum principi ^ stati/» 
ac ejus recente ni mortem coeìitus rcn^- 
vity dicatam, Quod quidem non omino 
improhahilem reddit tradilionem allr 
raniyquae asserii TarvisinamEcclesuì^ 
primam fuissCy quae in orbe chrhàm 
sub invocatione s. Petri fuerit sacra¬ 
ta, La sede vescovile, istituita nel prind 
pio de) IV secolo,divenne suffraganeadd 
patriai*ca d’Aquileia, nel 1 Beaedetlo 
XIV la dichiarò deirarci vescovo d'Ddi- 

oe,e Pio VI I nel 1 819 rallribuìal palriar 
ca di Venezia,e tuttora lo è. Ncir/tóòa ^ 
era si legge, come prima si coslilaivi I* 

diocesi, quanto il capitolo della cattedrale 

era più numeroso, e quali insegncda Bo¬ 
nifacio IX ed altri Papi gli furonoaceor 
date; che la città conteneva 17 pairoodiie, 
compresa la cattedrale; ch'eranvi i do¬ 
menicani, i cooveutuali,gli agosliawoij 
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tei viti,i minori osservanti/i girolamiiii del 
b. Pietro da Pisa, i cappuccini, i cano> 
nici regolari Lateranensi, i carmelitani 
tea Iti, oltre 7 ovvero 8 monasteri di mo> 
nache, de’quali 3 governati da'regolari, 
cioè da*camaldolesi, da’minori osservan* 
li e da'conventuali; che in Treviso eranvi 
molte chiese, 4 sodalizi, diversi oratorii 
e luoghi pii che attestavano la pietà de* 
irivigiani. 'Tutta la diocesi conteneva 
ao 5 o ai 4 parrocchie, 3 conventi, 4 &h> 
batte, vale a dire 3 di benedettini e una 
di cisterciensi, 7 monasteri ; i principa¬ 
li luoghi erano Mirano, Noale, Mestre, 
Castel Franco, Asolo già sede vescovile 
unita a quella di Treviso. L’Ughellidi* 
ce che Treviso contava 1 4 )Ooo anime e 
k diocesi 60,000, mentre il Coleti rife- 
rtsce, bis centena ferme aniinarum mib 
Ha, 111 / vescovo è Giovanni fiorito nel 
3 ao,indi Paolino del 35 o, Tiziano fiorito 
circa il 4 oo, al cui tempo, secondo TU- 
glielli, dairÀfrica si recarono a Treviso 
i ss. Fiorentino e Vindemiale vescovi e 
confessori, intervenuti al concilio di Car» 
lagiue tenuto dagli ariani, ed essendo 
morti io Treviso, il detto vescovo li sep* 
pelfi nella chiesa dìs. Gio. Battista presso 
la cattedrale, in arca marmorea con iscri¬ 
zione. Però avverte Coleti, che i vescovi 
Fiorentino d*litica e Vindemiale di Ca¬ 
pta nell’ ariana persecuzione, ovvero iu 
quella dello scisma de’donatisti, furono 
esiliati in Corsica da Unuericore de’van¬ 
dali nel 484; laonde il vescovato di Tizia- 
00 forse devesi ritardare, o attribuire al* 
l’altro vescovo omonimo la tumulazione 
da’beali corpi,come narrerò.Giocondo e* 
piscopus Tarvisinus intervenne alia con- 
sagrazione della chiese di s. Giacomo di 
Uivo Allo a’zS marzo 42 >i al oui tem¬ 
po devastando l'Italia Alarico re de’gotì, 
ne fuggirono la rabbia i padovani e gli 
altri popoli circostanti. In tempo del ve¬ 
scovo Elvidio o Eliiiando o Elviando, il 
krocissimo Attila devastò Aquileia, Con* 
ooi-dia, Aitino, Opitergio, Asolo, Felire, 
Viceuza, adhuc minitabutidus Tarvi¬ 
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siuni pessumdatum ibat^ Helviandus , 
civitatis facta deditione , certissinium 
aver ti t excidium 45 ' 4 * Felice 1 era ve¬ 
scovo quando Alboino re de’longobardi 
dalla Pannonia entrò in Italia, ed avvi¬ 
cinatosi a Treviso fu non solo placato dal 
zelante pastore, ma gli coucesse ancora 
maxima nrivilegia. Felice l fu amico di 
Venanzio Fortunato illustre trivigiano, 
ed ambedue per intercessione di s. Marti¬ 
no di Tours guarirono da forte male d’oc¬ 
chi, e Venanzio con ungersi coll’olio della 
lampada che ardeva innanzi la sua im¬ 
magine, onde per gratitudine cantò in 4 
libri le azioni del glorioso santo. Rusti¬ 
co del 588 intervenne al sinodo di Ma¬ 
rano adunato da Severo patriarca d’A- 
quileia. Felice II vivea nel 590 e sotto¬ 
scrisse a suggestione de’vescovi scismatici 
della Venezia all'imperatore Maurizio, 
per l’affare de'Tre Capitoli, Qui il Co¬ 
leti riporta Tiziano fiorito nel secolo VII, 
qui cum Sarraceni Corsicarn stibegis- 
seni, divino actus consi Ho illue se con> 
tulity et a naulis^ locique incolis^ ubi ss. 
Florentii et P^'ndemialis, qui ab Hun- 
nerico rege an. 484 in Corsicarn rilega¬ 
ti illic mortales deposuerunt exuviasy 
corpora jacerent^ edoctus ea inde su- 
stulity Tarvisiiimqiie deportavit^ atque 
in basilica s, Jo, Baptistae honorificese- 
pelivit. Trivisius del 739, con Calisto pa¬ 
triarca d’Aquileia, compose la lite fra Gio¬ 
vanni conte di Ceneda e il suo vescovo Va¬ 
lenti no.Fort una to del 799ricevé a magni¬ 
fico ospizio il Papa s. Leone 111 reduce di 
Francia,col suo splendido occooipagna- 
mento. Già nel 780 a tempo di Fortunato 
erasi fondato il monastero delia D. Vergi- 
ne,di s. Crocee dì s.Fosca da Gerardo con¬ 
te, iu cui si riposeix) le ossa de’ss. Senesio e 
Teoporopo martiri, portate dall’oriente. 
Dopo la devastazione del umnastero, o- 
perata dagli unni e ungari neir899, i ss. 
Corpi furono Iraslati alla celebre abba¬ 
zia di Nonantola, e l'Ughelli riprodusse 
la stona di questa traslazione, non che la 
serie degli abbati di Nonautola i comin- 
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dando dal 7^0 circa al 1 63 2,cioè di79 ab* 
bali^ fi acquali Rovere divenne Giulio 11 , 
s. Cai lo Borromeo e altri cardinali. Il ve¬ 
scovo di Treviso Lupo nell* 8 i 4 inter¬ 
venne in Verona alla consacrazione della 
chiesa di s. Giorgio. Adeodato nel 1*826 
si recò al concilio di Mantova per le que¬ 
stioni tra’patriarchi d’Aquileia e di Gra¬ 
do. Domenico vivea nell'866. Landulo 
viene quindi registrato. Martino Tar\‘i- 
sintts episcopus si dice intervenuto nel 
961 alio consagrazione della cattedrale 
di Parenzo. Ciò però fa contrasto con 
quanto vado a dire del seguente vescovo. 
]1 vescovo Adelberto, daColeli cbiainato 
AltxM lo,del quale già dissi superiormente, 
die Berengario I nel 905 gli concesseque* 
privilegi il cui diploma riporta Ugliélli, 
iiisictne all’altro diploma di nitri privi¬ 
legi olla sua chiesa concessi dal re d'Ita¬ 
lia Ugo nel ;926. Alberto nel 967 fu al 
concilio di Ravennane nel 968 sottoscrisse 
la bolla di Giovanni Xlll per l'erezione 
di Magdeburgo in arcivescovato, per cui 
almeno visse nel vescovato 63 aqni. Il suc¬ 
cessore Felice é incerto, o visse pochissi¬ 
mo. Nel 969 r imperatore Ottone 1 do¬ 
nò al vescovo Roccio o Rozzone il costello 
di Asolo, Jsylioy colla chiesa di s. Ma¬ 
ria e sue pertinenze. Asolo(T\),/ 4 celuin^ 
Ascelunif Acedum^ Asiluni^ Aciliuni^ 
capoluogo di distretto della provincia di 
Treviso e già sede vescovile, di cui tratta 
il Coleli, Italia sacra 1.1 o, p. i : Acilien' 
SIS Episcopaius, Il suo i vescovo che si 
conosco, suifragaiieo del patriarca d’ A- 
quileia, è Agnello o Angelo de Acilio in¬ 
tervenuto nel 590 al concilio degli sci¬ 
smatici ii)Marano,chedal Sigoniofu chia¬ 
malo Sacillanum episcopum. Altro ve¬ 
scovo d'Asolo fu Artemio, il quale por- 
tossi al ricordato concilio di Mantova nel- 
r826, come si conferma dal docurvento 
pubhlicatuda Coleti. Desolata rantichis- 
sima e illustre città d’Asolo dalle fune¬ 
ste SCOI rei-iedegli unni e ungavi nel prin- 
•cipio del secolo X, a tal cpucu sembra che 
il suo vescovato venisse uuilo a quello di 


TRE 

Treviso, per cui TimperaloreOttone 1 , a 
istanza della moglie Adelaide, donò il ca¬ 
stello e la cattedrale al vescovo Bozzone 
ebe ne avea fatto preghiera. NeH'antica 
cattedrale divenuta collegiata, ornata di 
pitture pregiate, vi restò il capitolo de’ca- 
uonici, il maestro di cereinouie ed i mao- 
sionari, colla dignità del pi eposto, ripor¬ 
tando Coleli Ih loro serie da Luca e da 
Pietro del 1349, a Francesco de Fubrii 
del 17 1 5 . A liura eranvi un oionasleru di 
religiose, diverbi sodalizi e il roontedi pie¬ 
tà: fuori della città fiorivano i conventua¬ 
li, i cappucini, i miifori osservanti. Nella 
chiesa giu de'francescani si conservano 3 
quadri de’più eccellenti del Bussano. À- 
solo dopo i calamitosi tempi dell’anar¬ 
chia e dellegucrre civili cui ondò soggetta 
nel medio evo, dopo aver patiti infurtu- 
nii gravissimi pe'tnulli tiranni che la do¬ 
minarono, nel i 337 voiontoriumente si 
sottomise alla repubblica veneta. Dilett¬ 
ile sede della regina di Cipro Caterina 
Cornaro, vedova di Giacomo Ili Lusi- 
gnonoja quale per concessione del gover¬ 
no abitò questo luogo dal 1489 al i 5 io 
iu cui mori. Essa, nel teinpo di sua di¬ 
mora, vi soleva tenere una corte fastosa 
col concorso di molti illustri personaggi 
e letterali, fra’quali si distinse il celebre 
Beml>o poi cardinale, e suo parente. A- 
sulu cinto di mura ineriate e fiancheggia¬ 
to da torri, ha bei palazzi moderni nella 
città e dintorni, abbonda di limpide sor¬ 
genti d'acque, con sanissima aria e dolce 
clima. Ha l'os(>edale, il ginnasio, sempre 
essendovisi coltivate le scienze e !e lette¬ 
re. Il territorio abbonda di grani, vini 
squisiti, olivi, agrumi, foraggi, animali, 
boschi di roveri e castagni. Vi fiorisce 
il lanificio, lia acque salubri e acidule, 
e cavo di pietre da fabbrica. Il diploma 
di Ottone 1 spedito al vescovo di Tre> 
viso Roccio e Rozzone, nel 991 fu con¬ 
fermalo da altro di Ottone III, ed am¬ 
bedue sono riportali da Ughclli, insieme 
ad altro diploma del 996 di Gitone IH 
per altri privilegi, luuilic ntW liulia 
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Siterà si legge il diploma dello stesso ve¬ 
scovo, col quale nel 997 donò a Vita¬ 
le abbate di s. Benedetto il luogo detto 
BJogliano colla chiesa e sue pertinenze; 
quello coiifermatorio d* Ottone 111, ed il 
diploma di locazione al doge di Venezia 
Pietro Orseolo li del 1001, del vescofo 
Rozzone e in nome della sua chiesa di 
Treviso, tertiam partem de universo /e- 
loneo atque ripatico^ quod pertinet ad 
portuni de nostra s. Ecclesia^ a tque tres 
mansioncs^ nec non et tantam ter r a ni ^ 
quantiun suflccerit ad tertiam partem 
ad vestras stationesfaciendas adversus 
nostras, etc. Indi furono vescovi Alme¬ 
rico 1 » Bloncone, Almerico 11 del 1011, 
Gregorio, Arnaldo delioi 4 ) in cui s.En¬ 
rico li imperatore concesse il diploma 
presso Uglielii di confermaa’privilegi de’ 
suoi predecessori. 11 vescovo Rotali uel 
10^3 dalla chiesa di s. Gio. Battista tra- 
alen^nella cattedrale i corpi de’y;^. Epi^ 
scoporum llieonisti^ Florentii, et Fin- 
demialisy simul cuni sanctis reliquiis 
heatorum diaconorum ac martyrum 
Tahrae et Tabratae^ ìionorificentio- 
ri loco asservandis. Nel 1026 ottenne 
una concessione dall* imperatore Corra¬ 
do 11, riportata da Ughelli in uno al di¬ 
ploma di Enrico HI d<| 1 o 37 di altri pri-, 
▼ilegi. Del successore Raniero non con¬ 
viene Coleti. Al vescovo VolfaUgo nel 
I o 65 Enrico IV, con diploma che si leg¬ 
ge in Uglielii, confermò i diritti e le con- 
cufssioni fatte alla sua chiesa: dal inede- 
siiiio si riportano i diplòmi del vescovo 
Volfangodel io 55 di conferma delia con- 
c:essioiie del predecessore Rozzone di IVIo- 
gliano a’munaci, e di Papa Vittore 11 di 
ratifica. Rollandoo Rotario intruso nello 
acismn dell’antipapa Clemente 111 , nelle 
gravi vertenze tra Enrico IV e s. Grego¬ 
rio VII che lo scomunicò e depose nel si- 
nodo romano dei 1078. Il Coleli teme che 
l’Uglielli abbia confuso 3 vescovi in uno, 
cioè Arnaldo u Amido, Rotari o Roti¬ 
lo, e Rotlando. Accelino fu vescovo dal 
1 ujo ul 1082, che Qcllu stesso uuiio cou- 
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sagrò la sua chiesa di s. Nicola. Enrico 
IV con due diplomi del 1070 e del 1073, 
presso Ughelli,uvea confermalo al vesco¬ 
vo Accelino ed al capitolo i privilegi con¬ 
cessi dagli antecessori, a loro ed alla chie¬ 
sa di Treviso. Essendo vescovo Corrado, 
nel 1090 Enrico IV si recò a Treviso e 
vi fu accollo con incredibili onori e festi¬ 
vi spettacoli, mostrandosi il principe be¬ 
nefico. Adonio vivea verso questo tempo, 
ed Odorico nei 1 107. Gombaidu nel 1 i 1 4 
ottenne dall’iinperatoie Enrico V la con- 
ferina de’pri vilegi di sua chiesa. Il vesco¬ 
vo Gregorio neh i 3 o fece una donazio¬ 
ne, con islromento riprodotto %\e\Y Ita¬ 
lia sacra ^ a'monaci benedettini di s. E- 
Iciia di Tessera; neh i 4 o intervenne alla 
coii:»agrazione della chiesa di s. Giorgio 
di Verona, e neh 14^ ottenne da Corra¬ 
do III re de’romani il diploma pubbli¬ 
cato da Uglielii, confermatorio degli an¬ 
tichi diritti di sua chiesa. Vivea ancora 
nel 1146, come si ha da un istrunienlo 
di concessione a.’ canonici. Il successore 
Pietro è incerto. Al vescovo Bonifacio nel 
I i 52 Papa Eugenio 111 spedì l’amplis¬ 
sima bolla Instis fratrum^ di conferma 
delle prerogative della chiesa di Treviso, 
sottoscritta dal Papa e da 1 i cardinali, 
presso l’Uglielii, prendendo sotto la pro¬ 
iezione della 8. Sede la cattedrale di s. 
Pietro. Biancone o Biancone o Bianco 
dell i 53 , a cui Papa Anastasio IV con¬ 
fermò la bolla deironlece.HSore Eugenio 
lll;erimpcrntore Federico 1 gli concesse 
un privilegio. A questo principe fu fami¬ 
liarissimo il vescovo Uldarico o Oldorh 
co, e nel 1157 gli spedì un privilegiocon 
diverse concessioni, om/iem teloneurn de 
Castro Montis Bellunae^ riprodotto dal- 
rUghelli. Nell 166concesse rinvestitura* 
dt un suburbio di Mestre; e neh 173 Ez¬ 
zelino 1 da Romano diè una sentenza so¬ 
pra una controversia insorta tra il vesco¬ 
vo e Almerico Buz sui borgo Caurigna- 
go, documenti che si ponno vedere nel- 
rUghelli. Uldarico neh 177 intervenne a 
Venezia per la pace fra Federico 1 e Pa- 
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pa Alessandro III. Questi nell 170 avea 
scrina la lettera apostolica Effectutn ju- 
xtUf sottoscritta da lui e da 1 cardinali, 
diretta al preposto di 8. Pietro,colla quale 
prese sotto la protezione della s. Sede i 
Ijeni del capitolo; e nell 172 con diplo¬ 
mo da lui segnato e da 4 cardinali, pa¬ 
rimenti pose sotto io stesso patrocinio le 
inoiinche di s. Maria di Mogliano: am¬ 
bedue i documenti sono iieirUghelli. Si¬ 
mile privilegio le monache ottennero da 
Clemente 111 nelt 188. A Uldnrico, naor- 
to nel I 179, successe Ubaldo o Ottone, e 
si dice che in tuie anno Federico i lo prese 
culla città sotto la sua protezione. Il ve> 
scovo Acillo é contrastalo neU'epoca, e si 
crede forse confuso con Accelino. Il ve- 
scovo Corrado é nominato nella bolla di 
Alessandro III, Quo/zcf a nohhpetitur^ 
indirizzata a Dodone decano ed a’oano- 
nici delia cattedrale nel 1181, conferman¬ 
dogli la protezione della Sede apostoli¬ 
ca, Indi il Papa Lucio 111 colla bolla Piae 
postulatio^Ae\\ i84> nuovo privilegio e 
conferma de'beni fece al decano Oberto 
e canonici di s. Pietro di Treviso, ed al¬ 
trettanto loro ratificò nel 1187 Urbano 
111 , Inoltre nel 1 i 85 Papa Lucio incon¬ 
cesse al vescovo Corrado, colla bolla In 
c/ii7/ze/?^/,amplissimo indulto conferma- 
torio de’privilegi di sua chiesa. Nell 189 
r imperatore Enrico IV invitò Corrado 
ad accompagnarlo nel suo viaggiodaRon- 
caglia a Roma per esservi iiicoronato.Per- 
ciòil vescovo chiamò a parlamento i suoi 
«feudatari e vassalli ins. Cassano di Quin¬ 
to, uno de’castelli in cui i vescovi avea- 
no assoluto dominio, per imporre loro una 
contribuzione per allestirsi a partire con 
buon numero di gente armata a tenore 
del sovrano comando. Tenne il luogo 
fra questi il conte Rambaldo trivigiaiio, 
il quale promise per tutti,inclustvaineQte 
agli assenti, che sarebbe pagata la tassa 
ingiunta. L’atto co'nomi de’feudalari si 
legge iieirUghelli, insieme alle ricordate 
bolle. Enrico già canonico della cattedra¬ 
le era vescovo nell 197, e piò etti di sue 
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investiture sono rammentati dairUghel- 
li. 11 capitolo nell 199 gli dièasucce>soro 
Ambrogio, ed anche di lui si hanno mo¬ 
numenti d’investiture date a’suoi vassalli. 
A Tito o Tiso o Tisone Tem pesta, che gli 
fu surrogato, Innocenzo 111 interdisse U 
temporanea amministrazione e collazio¬ 
ne de’benefizi ecclesiastici. In un atto del 
12 I o e riportato nell'//<i/w sacra^ si ri¬ 
cava che il vescovo di Treviso veniva di¬ 
stinto, come notai di sopra, co* titoli di 
signore, duca,conte e marchese pltwim 
oppidoruniy et terrarum, in eisqae ple^ 
ìuun et liberam jurisdiclionem exer» 
vere. Nel vescQvato di Alberto a* dome¬ 
nicani dal pubblico fu fabbricato nel 
1223 il convento e la chiesa. Indi si ri* 
porta il vescovo Odorico forse iieliiSi, 
e Tiso de Vìdoro del i 23 i coiifermònel 
1282 con suo atto rUlituiìoue di 4 
sionari fatta dal capìtolo, e col vescovo 
di Reggio a oneste condizioni compose 
la pace co’veronesi. Nel 12 33 cui consenso 
del capitolo accordò resenzioiie alle mo¬ 
nache di s. Chiara, prendendone cura i 
francescani; ciò che confermò Papa Gre¬ 
gorio IX colla bolla Religionis vestrae^ 
la quale con dettoatto,e colla letterad’in- 
nocenzo IV del 1 244 ) contro Ezzelino 111 
da Romano, sono jaeWItalia sacra. A- 
vendo l’empio tiranno invaso le castella 
e le possessioni della chiesa di Treviso, 
ritenendole eoo violenza , determinò il 
Papa a rinnovare con tale lettera la sco¬ 
munica contro di lui, chiamando Ezze¬ 
lino 111 nemicodiDioedella Chiesa.Mor¬ 
to nel 1245 Tiso o Tisone Vidoro, gli suc¬ 
cesse fr. Gualtiero della famiglia trivigia* 
na Agnus Dei,doineDÌcano,nuDiio d’Inoo- 
cenzo IV all’imperatore greco, e coocesie 
un’i n vesti tu ra aTtsone d i Campo s. Pietro; 
nel 1 255 fu traslato a Castello o Venezia, 
ma non pare che fosse cardinale. Nota il 
Colelì, che il cronista de’francescaoi pre* 
tese che il b.Gualtiero di tale ordine, chia¬ 
ro per miracoli, fosse vescovo di Treviso 
nel 124^1 ma noi fu; ed inoltre avveile 
che Pietro Pino vescovo di Castello, cui 
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per morte successe fr. Gualtiero, non po¬ 
teva passare a questa sede, come volle U- 
ghelli chiamandolo Pietro Pierius. 11 ca* 
pitolo parte elesse fi*. Alberto Riccio fina* 
cercano, e parte Bartolomeo che ritiuo- 
2iò. Papa Alessandro IV annullata la vt- 
«iosa elezione, nel 1255 dicliiaiò ve*<covo 
il degnissimo Riccio o Ricco,che edificò la 
chiesa di s. Lorenzo martire, e fu zelante 
e lienemerito pastore, A lui ed ul vescu- 
vrodi Vicenza scrisse Alessandro IV con¬ 
tro Ezzelino 111 e il suo fratello Alberi- 
co, dichiarandoli scomunicati e protet¬ 
tori di erelici.il vescovo fu poi calunniato 
alla s. Sede, ma trovato innocente tornò 
alla sua chiesa, ove pacificamente mori 
nel 127 5 J)i versi documenti che lo riguar¬ 
dano sono neirUghelli. Tomiiiaso Tra* 
versari ed Enrico Contarini veneto non 
»i trovano vescovi ne* registri vaticani. 
Nel 1278 Prosavio Novello traslalo da 
CeDeda,di singola!* sapienza e di soavi ma¬ 
niere; morì nel 1291 e fu sepolto nella cat¬ 
tedrale con marmoreo epilaflio.Tolbcrio 
Caccia di Treviso è dubbio. Nel 1291 
Acfilo registrato da Cglielli, viene rigel- 
talodaColeti, Pandolfo vescovo vivea net 
1 3 o 6 e nel 1809. in questo trovasi Ca¬ 
stellano Salomoni viiluosoe lodato, 0104- 
lo nell 322 . Nel seguente da Forliinpo- 
poli vi fu trasferito Ubaldo Gabrielli da 
Gubbio: Vis^ebat adhuc an^ i 334 guo 
die 9 martii Nicola ejus vicarius man- 
davit Conrado de Bramasechis decano 
caihedralis Tarvisinae^utnonobstan^ 
Uinterdicto^cid tane erai obnoxiacivi- 
tas Tarvisina^ sacra perageret, et divi- 
nis interesset qffìciis juxta praeceptuni 
Dominorum de Scala^ a quibus eidem^ 
si obedire renuisset^ mors intendebatur. 
Nello stesso 1334. fu vescovo fr. Giovanni 
de Benedetti nobile veneto domenicano, 
morto io Bologna. Pietro Paolo Costa tri- 
vigiano, nella cattedrale ei*esse Tallaredi 
a. Gio. Battista e lo consagrò nel i 344 « 
fu sotto di lui che nellepiscopioil vesco¬ 
vo di Torcello, alla presenza del suo vi¬ 
cario geiierale^proscioUe dal vincolo delia 
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scomunica il Drainasechiela città. Morto 
nel f 349 >grt successe nel 1 35 o Pietro,indi 
nell 35 1Giovanni Malabailad'Asti, tras- 
latoalla patria nel 1 354 ('^ can.Riiiia nella 
Serie cronologica ile siescos^i cT y^j/i,dice 
nel 1 364)6 poi nel 1376 venne trasferito a 
s. Gio.di Moriana). In tale anno fu eletto 
AzzoMadio odeMaiizis odeMagis nobilis¬ 
simo bresciano, esimio dottore in legge. 
Morto a’i8 luglio! 357 iiiVeneziaetuinu* 
latoins,Paolo,inealreLuigi 1 red'Uiighe* 
ria stava per irrompere contro la cillà di 
Treviso, neiristesso anno gli fu sostituito 
d famoso Pileo de* conti di Prata 
Iraslato nel i359 a Padova e poi cardi¬ 
nale. Gli fu surrogato Pietro de* conti 
Baoni di Padova e canonico di quella 
cattedrale, due altre volle postulato dal 
capitolo,con atti riferiti dairUghelli,ven¬ 
ne fatto vescovo di moto-proprio da lii« 
oocenzo VI; assai lodato per la sua ani* 
minisi razione, probità e vita esemplare. 
Ornò la cattedrale e rifece la porta, con¬ 
sagrò Pallai e di s. Marco e vi collocò iiiol- 
le reliquie, edificò e dotò nella stessa cat¬ 
tedrale Taltare e la cappella della ss. Tri¬ 
nità e vi fu sepolto: aumentò nella più par¬ 
te PediOcio delPepiscopio, scrisse la vita 
del b, Enrico da Bolzano, volgarmente 
detto di Treviso, li successore fr. Nicolò 
Be^uto domenicano, nel 1394 fu traslato 
a Massa Marittima, e nel 1 4 o 4 ali*arci ve¬ 
scovato d*Oi*istagno o Arborea, confer¬ 
mandolo il cao. Bìma. Riferisce il Coleli| 
che Bonifacio IX colla bolla Licei ilr, che 
riprodusse, nel suo vescovato concesse al¬ 
la cattedrale diverse indulgenze; ma es¬ 
sendo la bolla dell* anno XI 1 del ponti-* 
ficaio, pare meglio dovem ritenere ema¬ 
nata in quello del successore. Lotto Gam¬ 
bacorta nipote del signore di Pisa e ar¬ 
civescovo di questa città,esiliato dall*Ap¬ 
piani quando ne usurpò la signoria, Bo¬ 
nifacio IX nel 1394 lo traslatò a Trevi¬ 
so. L*Ughelli ci diede Patto del possesso 
che prese della sede, in cui si paria del di¬ 
fensore o avogrado per Pavvocazia della 
chiesa di. Treviso, aucora esistente, per 
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cui godeva il feudo di varie terre qual 
vassallo del vescovo, nel quale officio a’ 
Tempesta erano succeduti gli Azzoni, per 
elezione fatta innanzi al predecessore dal 
clero e da’ nobili di Treviso. Lotto eb¬ 
be a sufFraganeo e vicario generale fr. 
Giacomo di Treviso doiiienicano, vesco* 
vo di Tine e Micone. Morì Lotto nel 
1409, ed Alessandro V elesse fr. Giaco¬ 
mo di Treviso, allora chierico di came¬ 
ra, imperocché i Irivigiani eransi sottrat¬ 
ti dairubbidienza di Gregorio Xll, rico¬ 
noscendo invece Alessandro V eletto nel 
Sinodo di Pisa. Fr. Giacomo interven¬ 
ne al concilio di Costanza per Testinzio- 
nedel grandei$c75/ii/zd’occideate,e floìdi 
vivere nel 1 4 18. Martino V lo stesso anno 
conferì la sede a fr. Gio.Benedelto veneto 
francescano, insigne per virth e dottrina, 
giù generale del suo ordine e arcivesco¬ 
vo di Ravenna , designato di Spalatro 
(al quale articolo lo riportai col Farlato, 
il quale lo chiama Giovanni Averoldi bre¬ 
sciano, ma neli474> quanto vado a 
dire); fti insieme arcivescovo di Tebe in 
partibus, benemerito pastore, ed inoltre 
si dice neiriscrizione sepolcrale, che re¬ 
staurò l’episcopio e la cattedrale,redense 
i beni della mensa e fu muniGcocon lutti. 
Morì nel 1 433 e fu sepolto nella cattedra¬ 
le con onorifico epitaffio, che come altri 
si può leggere neirUghelli, che riferisce 
tali notizie. Vane avvertenze e rettifica¬ 
zioni fa Coleti sul riferito dall’ Ughelli. 
Chiama il detto vescovo fr. Gio. de Be¬ 
nedetti nobile veneto domenicano,eletto 
iieli4i8 dopo avere rassegnato il titolo 
di Ravenna a cui j’avea destinato Grego¬ 
rio XII e mai la governò; che vivea an¬ 
cora nel 1435, che fu nunziu apostolico 
o Venezia, e morto in Bologna venne de¬ 
posto nella chiesa del suo ordine,con quel¬ 
l’iscrizione che Ughelli riporta al vescovo 
fr. Giovanili de Benedetti del 1 334 i di cui 
parlai più sopra. Il vescovo fr. Giovanni o 
Zaiinettino generale de’minori,arci vesco¬ 
vo di Tebe e di Spalatro, vescovo di Tre¬ 
viso, di cui parlerò, morì nell 483 ; ma 
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l'amannense o meglio loscìtanza del ti¬ 
pografo (come rileva Quirini) avendo om- 
messo nella data il numero Lscrissei 433 
come riportai poc’anzi, il che fece quella 
grave alterazione e confusione che io par¬ 
te coi‘resse Coleti. I! Cardinal Angelo M.* 
Qiiirini scrisse le notizie: De JoanneBe> 
nediclo patricio veneto ordinis praedi- 
catorum. Episcopo Tarvisino^EpistohL 
La pubblicò il Calogerà nel t. 49 i P- 3 i 9 , 
ed ivi schiarì tutto quanto riguarda ilie* 
scovoBenedetti,riportando ancora la bol¬ 
la In/unctum nohis^ die Eugenio IV ^ 
manò nel i 43 a sulle nuove costituzioni 
del capitolo di Treviso. 11 Cardinal Qui¬ 
rini dunque, dichiarando che furono con¬ 
fusi i tempi e lepei'sone, narra su Ir. Gin- 
de Benedetti veneto domenicano, che nei 
i 4 oo fu promosso da Bonifacio IX al 
patriarcato di Grado, dignità che trepi¬ 
dante rinunziò dopo pochi giorni. Indi 
diventò priore del suo convento de ss. 
Gio. e Paolo di Venezia; poi fu designato 
fra’ candidati al vescovato di Padova, e 
nel 1 4 16 fra que’pel vescovato di Treviso 
a cui fu prescelto. Come eletto, ioterveo- 
ne al concilio di Costanza, e ne*pritDO^ 
di del pontificato di Martino Vondi 4 *^ 
fu da questi promulgato vescovo di Tre¬ 
viso. Fu zelante pastore pel ristabilimen¬ 
to della disciplina ecclesiastica eperl’e- 
semplarità del clero,particolarmente per¬ 
seguitando i concubioari. Nunzio d’Eu¬ 
genio IV a’veneti, fu anche alcondliodi 
Basilea, il quale divenuto concilisholo, 
per evitarne le insidie si recò a BologWi 
ove morì a’j 4 aprile 1 437 , restando se¬ 
polto in s. Oomtfiico. Nel 1437 medesi¬ 
mo Eugenio IV fece vescovo il parente 
Lodovico Barbo nobile veneto, abbate di 
s. Giustina di Padova, che accettò ripu¬ 
gnante, come quello che a vea istituito h 
delta congregazione benedettina, la qua¬ 
le formò la celebre de* Cassinesi (^ .j Mo- 
rendo nefi 44 ^ volle esser sepolto nel ca- 
pitelo di s. Giuslina, con epitaffio io versi 
presso Ughelli. A’ 17 ottobre gli successe 
Ermolao Barbaro nobile veneto c proto* 
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nolano apostolico, che restaurò con piè¬ 
tre Tepiscopio^e lo abbelPi, nel 1 453 tra¬ 
sferito a Verona. DaCattaro nel 1 454 pas¬ 
sò a questa chiesa Marino (che lo stori¬ 
co trivigiano Burchelato appella Lodo- 
vico) Contariui nobile veneto, già luogo¬ 
tenente nel vescovato di Vicenza pel Cardi¬ 
nal Barbo poi Paolo 11 .Morto nel 1 455 , in 
questo postrema die aheuntis aprilis^ ne 
occupò la sede il protonotario apostoli¬ 
co Pietro Tostare; e nello stesso anno a* 
1 4 dicembre fu succeduto da Marco Bar^ 
ho (V.) sapiente e vigile pastore, dallo zio 
Paolo 11 circa ili 465 traslato a Vicenza, 
indi creato cardinale. Gli successe Teo¬ 
doro Lelio^ che col Cordella, Memorie 
storiche de'Cardinali^ lo dissi tra gl’il¬ 
lustri trivigiaoi, dignità da alcuno con¬ 
trastata: rUghelli lo chioma pure de Lei¬ 
lise lo dice nobile di Teramo, uditore di 
rota da Pio 11 , e fatto vescovo di Treviso 
da Paolo li; lodato per prudenza e celebre 
per dottrina. Pio 11 Tinviò al senato ve¬ 
neto per Toperato do Sigismondo arcidu¬ 
ca d’Austria, nella rresto del Cardinal di 
Cosa vescovo di Bressanone,e per la vitto¬ 
ria riportata da Luigi XI re di Fra nia,con¬ 
tro Filippo il Buono duca di Borgogna; 
non che lo spedi in Germania per le fu¬ 
neste conseguenze degli eretici ussiti.Tor- 
nato a Roma, Fio 11 lo colmò d’onori, ne 
fDiDor favore godè presso Paolo li, che 
lo impiegò in importanti a£&ri, morto in 
Roma nel i 466 e tumulato in s. Maria 
Nuova con iscrizione, nella quale non si 
nomina il cardinalato, ma solo che fu ve¬ 
scovo di Treviso, divini humanique ju- 
ris consultissimo, oc Pauli II referen^ 
dario. Questo Papa nel concistoro de’17 
aprile promosse a questa chiesa, vacante 
da 17 giorni,Francesco Barocci nobile ve¬ 
neto canonico di Bergamo; per sua mor¬ 
te nell 4 ? I furono vescovi,prima Bene¬ 
detto daUdioe,e poi fr.Pietro Biario(V.) 
di Savona francescano e nominato dallo 
sio Sisto IV, che creatolo cardinale gli la¬ 
sciò questa chiesa in commenda, indi nel 
1475 lece vescovo Lorenzo Zane palim- 
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ca d’Antiochia. Su questi 4 ultimi vesco¬ 
vi va letta YItalia sacra ne’documeikti 
che li riguardano^ cosi del successore Gio¬ 
vanni di Savona del 1476, ossia fr. Gio¬ 
vanni Zannettioo generale de’francesca- 
ui memorato di sopra e confuso col do¬ 
menicano fr. Giovanni de Benedetti ar¬ 
civescovo di Spalatro secondo uno de’ca- 
taloghi del Farlato, bensì arcivescovo di 
Tebe. Questo dottissimo teologo fr. Gio¬ 
vanni fu detto da Udine, e da’fondamenti 
costruì nella cattedrale la grande cappella 
sotto il titolo della Concezione di Maria 
Vergine, com’é detto nell’epitalHo sun¬ 
nominato, il quale fu attribuito erronea¬ 
mente al domenicano, e nella medesima 
sepolto nel 1483 per sua morte, avendo 
istituito un canonicato per celebrarvi la 
messa. Da Parenzo neh486 vi fu trasfe¬ 
rito Nicolò Franchi padovano, funse per 
la santa Sede varie legazioni, e l’Ughelli 
riporta un epigramma inciso prope Epi* 
scopatus gradus^ e l’iscrizione posta nel 
miirmoreo sepolcro nella cappella del ss. 
Sagramento della cattedrale, ove fu col¬ 
locato allorché morì nel 1499* In questo 
vi fu traslato da Belluuo Bernardo Rossi 
di Parma de’conti di Bercelo, che dotato 
di molle virtù, prudenza e integrità, fu 
impiegato da’*Papi in gravi uilìzi, onde 
fece governare la sua diocesi da altri per 
la sua assenza. Nella sede vacante perGiu- 
lio 11, il sagro collegio lo fece governa» 
tore di Roma^ e l’eletto Leone X lo con¬ 
fermò e poi lo mandò preside a Bologna; 
nuovamente governò Roma sotto Cle¬ 
mente VII, c mentre dovea creatasi cor- 
dìnule, repentina morte lo tolse a’viveiiti 
a’28 giugnoi527, 1 ’ Ughelli riportando 
Tepilaffio di sua tomba. Nel 1 5^8 Clemen¬ 
te VII diè questa chiesa in amministra¬ 
zione al Cardinal Francesco Pisani 
che nel 1 538 la cedè al nipote Giorgio 
Cornaro nobile veueto,virtuoso e pruden¬ 
te pastore (ma Coleti corregge tlgbellì, 
dicendo che il cardinale amministrò la 
chiesa sino al i 564 ): intervenne al con¬ 
cilio di Trento, i cui decreti promulgò 
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in Treviso, dedicò In chiesa de’coppiio- 
cini, e nel 15^7 abdicò la sede al seguente 
nipote, e morto dopo due anni fu tuoiu* 
luto nella cattedrale. Francesco Corna- 
ro (V.) a' 29 novembre divenne vesco¬ 
vo, ne! 1 583 restaurò e ingrandVil semi¬ 
nario, e ne curò 1* ottima istruzione, do 
Sisto V fu fatto chierico di camera, e da 
Clemente Vili cardinale; non continuò 
ad amministrare la sua chiesa, poiché nel 
1595 lavea rassegnata,dopo averla be¬ 
neficala col suo animo caritatevole: TU* 
ghelli riporta 1 * iscrizione sepolcrale di 
Ruma, e quella eretta io Treviso dn’cn- 
nonici. Nel 1595 da Zara vi fu trasferito 
il nobile veneto Luigi Molino di gran pie¬ 
tà e vigilanza; curò ^educazione delle sa¬ 
gre vergini, lu frequenza de'sagrameiili 
nel popolo, Tesemplarità del clero, ed in 
tutte le buone opere volle contribuirvi; 
morto in Venezia nel 1604 con lagrime 
ed elogio funebre fu accolto nella sua cat* 
ledrale,e Bai tulomeoBurchelato ne com¬ 
pose Tepitaflìo. Tosto gli successe Fran¬ 
cesco Giustiniani nobile veneto,«abbate 
commendatario diBusco,morto nel 1 6 i 3 . 
A* 18 diceoibi'e Vincenzo Gìustiniaiit gli 
fu sosliiiiito, che neh 633 passò a Bre¬ 
scia, ed in vece fu eletto Silvestro Moro- 
sini nobile veneto, nella sua morte avve¬ 
nuta nel 1639, succedendolo Marco Mo- 
Kisini traslaluaBrescia nel 1 645 .liinocen- 
zo X nel 1646 nominò Antonio Lupi ber¬ 
gamasco,morto nel 1667,onde nel 1668da' 
Concordia vi fu trasferito il nobile veneto 
Bartolomeo Gradenigo, poi vescovo di 
Brescia nel 1682.Nel 1 684 Gìo.BaUislaSa¬ 
nato patrizio veneto e prìmicerìodi s.Mur- 
co,benemerito vescovo,poiché celebralo il 
sinodo confermò i decreti de’predecessori, 
rifece Tepiscopio, nella torre contigua alla 
cattedrale pose ^orologio, stabifi meglio 
la sede del seminario, e dopo un'uUiiiia 
amministrazione mori nel 1709 e fu de- 
poslo innanzi l’altare maggiore de’cal¬ 
meli toni scalzi con onorifica iscrizione. 
Nel 1710 gli successe il cassinese d. R'oi*- 
lunato Murosìui nobile veneto,egregio in 
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lettere e pietà, zelando quanto poteva 
re ri splendere la religione e le virtù de* 
chierici ; il seminario per lui fiori nelle 
scienze e nel numero degli alunni che 
giunsero a 160, anche per averlo ingran¬ 
dito e foruilo di lutto il bisognevole. Ri¬ 
fece l’episcopio più ampio, con 1* archi¬ 
vio ove riunì lutti i documenti antichi di 
stia chiesa. Conquesti termina neir/toiitf 
sacra la serie de’vescovi, che completerò 
coWe Notizie di Roma: ilColeti nel C1 o,p. 
343 nportò anche pel vescovato di Trevi- 
so aggiunte e correzioni. Ne! 17^3 vi fu 
traslato da Corfù,colla ritenzione del ti¬ 
tolo arcivescovile. Agostino Zacco di Ve¬ 
nezia. Nel 1739 da Ceoeda vi passò Be¬ 
nedetto de Luca di Venezia. Nel 1750 
fr. Paolo Francesco Giustiniani cappuc¬ 
cino di Venezia, già vescovo di Chìoggia. 
Nel 1788 Bernardino Mario canonico re¬ 
golare Lateranense, di Glissa diocesi di 
Spalatro. Do|)o lunga sede vacante, nel 
1822 Giuseppe Grasser di Bressanone, 
poi traslalo a Verona. Pio Vili nel con¬ 
cistoro de’18 maggio 1829 dichiarò ve¬ 
scovo Sebastiano Soldati di Padova,zelan¬ 
te della coro delle anime, eloquente pre¬ 
dicatore, e vicario capitolare; grave, pio, 
prudente,dotto e ottimo pastoi'e. Per sua 
morte il regnante Pio IX nel concistoro 
de’ 3 o settembre i 85 o preconizzò, con 
l’elogio die si legge nella proposizione 
concistoriale,Todieriio vescovo mg.' An¬ 
tonio Farina di Gambellara diocesi di Vi¬ 
cenza, già canonico di quella cattedrale, 
maestro in diverse facoltà del patrio se¬ 
minario, curato della paiTOCcbia di s.Pie¬ 
tro, fondatore col proprio peculio della 
pia casa delle donzelle con appi'òvazione 
della s. Sede, esaminatore pt*o-sioodale, 
i^ensore e revisore de'libri, e moderatore 
del regio liceo e dellescuole pubblichepro 
piiellìs. Ogni nuovo vescovo è tassato ne* 
libri dello camera apostolica in fiorini 
45 o,la mensa essendo costituì la di 4*100 
scudi romani non deductis oneribns.Km- 
pio é la diocesi, e comprende 209 par¬ 
rocchie. 
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TREZENE. V. Tibsbne. 

TRI A Guglielmo, Cardinale.^ViXù in 
Francia di regio sangue e zio di Filippo 
di Valois, ai-cifesc^zo di Reiois nel 1 3 z 8 
unse e coronò il nipote in re di Francia 
col nome di Filippo VI. A’zo dicembre 
i 33 i Giovanni XXII lo creò cardinale 
prete, e si vuole morto nel i 334 * Il suo 
cardinalato però è conti*astato, alcuni Taf 
Fermano, altri lo negano. 

triadico. Inno della chiesa greca, 
ciascuna strofa del quale terminava in lo¬ 
de della ss. Trinità e di Maria ^ergine. 

TRIBD o TRIBO, Tribns. Una delle 
parti nelle quali anticamente si divideva¬ 
no le nazioni o le città, per distinguere le 
stirpi e le famiglie. Sembra che tuttavia vi 
. lieoo ancora antichi popoli divisi per tri¬ 
bù, divisioni però appellate con diversi 
vocaboli. Il nome di trihìi^ o triho come 
pronunziavano questa voce i nostri pa¬ 
dri e maestri della lingua italiana, viene 
dal latino tribns che ha il medesimo si¬ 
gnificato, e dalla parola greca tribns che 
suona terza parte, perchè il popolo ro¬ 
mano fu nella sua prima origine di>viso 
in tre parti o tribù, secondo la testimo¬ 
nianza de* più antichi scrittori. Nell’an- 
licbilà cliiaoiavasi tribù una certa por¬ 
sene di popolo distribuita in diversi di¬ 
stretti. Vogliono alcuni che per la divi- 
sionefiitta da Rornolodi Roma, delle ter¬ 
re delle città e del Ieri itorio dello stato 
in tre parti, le chiamò tribù, sia a moti- 
^ del Tributo (/ '.) die ogni parte do- 
tea pagare, sia pel numero di tre, il qua¬ 
le formava quella prima divisione del po¬ 
polo, o per qualche altra cagione che s'i¬ 
gnora. Ma prima de’romani il vocalmlo 
tribù già era stato usato Israeliti o 
Ebrei discesi da’ i % figli di Giacobbe, an¬ 
zi come notai neirenumerorle in tali ar- 
ticolt, co* nomi de’loro capi, quel popolo 
fu distinto in 1 3 grandi famiglie, perchè 
Giacoblie adottò per figli prima di morire 
i due figli del suo diletto figlio Giuseppe. 
Nondimeno la Terra promessa do Dio u 
Giacobbe, cd al suo avo e padre, ora P/i- 
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testina (V.) nello Siria (vennedist 1 i- 
biiila soltanto in 12 parti, non dovendo li 
tribù di Levi o Leconsagrata al Si¬ 
gnore, essere occupata nel coltivare la ter¬ 
ra, ma sempre addetta al servigio del Ta^ 
bernacolo (^.)edel Tempio(T \perché 
ad essa fu dato il Sacerdozio (V.), per cui 
si provvide alla sussistenza di questa tribù 
assegnandole del le di more in alcune città, 
coniepureebbe le primizie, le decime e le 
oblazioni del tempio, barrai a Israeliti 
e altri articoli come nel deserto la tribù 
di Levi era collocata intorno al Taberna¬ 
colo, e le altre 13 com’erano accampate 
a tre a tre unitamente, ciascuna secondo 
il proprio rango, e da queste posizioni e 
dall* insegne delle tribù ebbe origine lo 
Stendardo ("KJv come procedevano nel¬ 
la Strada in viaggio; come fu loro divi¬ 
sa la Terra promessa o paese di Chnnann, 
ched’allorain poi fu dettaTerra d’Israele, 
e Terra santa, perchè Dio solo vi era a- 
dorato (ma ben a giusto titolo i cnisiia- 
ni la cbiainarono Terra santa^ dacché es¬ 
sa fu santificata dulia nascita di Gesù Cri* 
sto e da’misteri di nostra avventurosa re¬ 
denzione, ed ove è il Canario e il s. Se* 
polcrOy venerandosi in Gerusalemme wn- 
che la culla della nostra ss. Religione); che 
dopo la morte di Salomone, dividendosi 
lei a tribù in due parti, quella compo¬ 
sta delle tribù di Giuda e di Beniamino 
fbrniò il regno di Giuda, quindi il pae¬ 
se da loro abitato prese il nomedi G/i/- 
dea(V,)^ cioè dopo il ritorno dalla schia¬ 
vitù di Babilonia; mentre quella por¬ 
zione d’israeliti composta delle altre 10 
tribù formò il regno d* Israele con Sa¬ 
maria (F.) per capitale; restando Ge- 
rusalemme (F.) capitele del regno di 
Giuda, il quale col tempio conservò il pu¬ 
ro culto di Dio. VEfod ornamen- 
todel Sommo «Sacer^io/e, a vcu sulle spal¬ 
le due glosse pietre preziose sulle quali 
leggevasi il nome delle 12 tribù, cioè su 
quella della spalla dritta il nome de ’6 pri¬ 
mogeniti, e quello de’secondogeniti sulla 
sinistra. Nella parte ove Tefod s’incrocia- 
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va sul petto era vi l’ornamento quadrato 
detto nazionale (^.), nel quale erano in* 
cassate 1 1 pietre preziose di diverse spe¬ 
cie e colori, su cui erano scolpiti i nomi 
delle 13 tribù, unoper^em//i/i.Dioa mez* 
zo del sommo sacerdote e del razionale 
rese più volte i suoi oracoli, quando fu 
consultato. Siccome nelle 1 3 pietre era¬ 
no pure scolpile delle figure, desse e i lo¬ 
ro colori, secondo alcuni, dierono origi¬ 
ne agli Stemmi, nel quale articolo le de¬ 
scrissi, perché corrispondevano all’inse- 
gne delle 13 tribù israelitiche. Di quanto 
riguarda le tribù d’Israele in mollissimi 
orticoli, sebbene qui non rainineutati, ne 
ragiono. 

Atene, di cui riparlai meglio o Gbs- 
ciA, variò nel numero delle sue tribù se¬ 
condo i suoi ingrandimenti : da princi¬ 
pio n'ebbe 4 ) p^<^o dopo 6 , indi nel suo 
splendore era divisa in io tribù, che a- 
veano ricevuto il loro nome da t o eroi del 
|>ae$e : Demostene ne parla sovente nelle 
sue aringhe. Si chiamavano: Acaman* 
iide, Antiochide, Cecropide, Ippotoon^ 
iiae, Leontide, Oeneide, ec. Quelle tri¬ 
bù occupavano ciascuna un quartiere di 
Alene, e di fuori alcune città, borghi e 
villaggi, in numero di 74: l’adulazione 
degli ateniesi ve ne aggiunse poscia altre 
3 , le quali portarono i nomi di Tolomeo 
figlio di Lago o Tolemaidc, di Attalo 
re di Pergamo o Atalide,t di Adriano 
imperatore voxnvivko o Adrianide, Presso 
ì romani il nome di tribù avea due si¬ 
gnificali; si ricevea egualmente perenna 
certa parte di popolo, e per una porzione 
di terreno che ad esso apparteneva. Non 
bisogna confondere la condizione delle 
tribù di Roma (F.), sotto i re, sotto i con¬ 
soli e sotto gl’ imperatori, giocchè esse 
cambiarono al lutto di forma nel corso 
di questi 3 generi di reggimento, come 
rilevai in qiicU’ articolo e negli altri che 
vi hanno relazione. Le tribù ponoo con¬ 
siderarsi sotto i re come nella loro pri¬ 
mitiva origine,sotto i consoli nel loro stalo 
di perfezione^ e sotto gl’i in pera tori come 
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nella decadenza loro, almeno riguanlo al 
loro credilo e nella parte ch'esse a veano 
nel governo,poiché gl’imperatori concen¬ 
trarono nelle loro proprie mani tutta Tau- 
torilà della repubblica, e non ne lascia¬ 
rono più che l’otiibra al popolo e alie¬ 
nato. Stabilita e ampliala la nuova dltà 
di Roma da Romolo, ed egli eletto re del¬ 
la medesima, successiva mente divise in 3 
parti il popolo e perciò chiamate 7 V/A/<,co¬ 
me pure fece uno triplicedi visione di tutto 
il terreno che possedeva, una delle quali 
parti dovea servire per la costruzione de’ 
templi e pe’cninistri sagri,l’altra per gli usi 
pubblici, come fori, basiliche, ec., e la 3 / 
riservò pegli usi privati. Quest'ultiioa 3 .* 
parte fu nuovamente divisa in 3 o parli 
decimali eguali per 3 o curie, ciascuna 
composta di 100 cittadini, ed ogni curia 
fu suddivisa in altre io parli dette decu¬ 
rie. I mperocchè Romolo avea distribuito 
il popolo io (re partì o quartieri o sestieri 
o sezioni o Regioni (F.), come le nostre 
Parrocchie dalle regioni desi ven¬ 
do poi i Rioni di Roma( F)\ le quali partii 
odal Tributo (F,) che doveano dare(vo« 
bolo derivato perchè esigevasi dalle tri¬ 
bù lesta per testa), o dal numero teroa- 
rio, o secondo Plutarco dalla ricordata pa¬ 
rola greca tribus, che presso gli alenieii 
significava la 3 .* parte,fiirono dette Tri- 
hùj le quali di nuovo si di misero ini oca¬ 
rie. Ciascuna tribù avea per capo il suo 
Tribuno (F,), benché ne’ tempi succes¬ 
sivi fu abolito, a riserva del tribuno oh- 
litare. Brasi questa divisione stabilita 
per la milizia, poiché in que’primì tesa- 
pi si sceglievano 1000 pedoni da ctasco- 
na tribù, da dove derivò la parola Mi- 
les da mille, al nferire di Dionisio d’A- 
licarnosso, e 100 cavalieri. Ciascuna cu¬ 
ria avea i suoi eserciti di religione e Usuo 
capo; il sacerdote o colui che avea la ca¬ 
ra de’sagrifizi di ognuna di esse chiama- 
vasi Curio o Curione, a sacris curandi. 
Romolo chiamò curie la divisione delle 
tribù, perchè la repubblica con la cura 
e opera de’tribuni loro capi spedisse le sen- 
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tenzeei gìadizi,clie però alcune leggi pub¬ 
blicate daVe furono delle Curiate^ ed i 
pi'efelti delle curie del medesiino deno¬ 
minati decurioni. In una parola, ogni cu¬ 
ria era regolala da un curione o cenili- 
rione in guerra, e da un sacerdote col no¬ 
me pure di curione in tempo di pace, le 
decime dai decurione. Questa divisione 
moltiplicala poi in centurie, ed applicata 
tanto airordinamenlo civile che al inili* 
tai*e,daqiieste*pnrlizioni toglievansi i ro¬ 
ti nelle decisioni dal popolo e da*soìdati. 
In tal modo si rese più facile il novero de* 
cittadini, e il censimento delle loro pro¬ 
prietà onde regolare le imposte. Aumen¬ 
tatasi anche più la città, tanto rimase lo 
stesso numero delle tribù, avendone pe¬ 
rò ottenuto il nome, dimodoché la i .* si 
diceva Ramnensium, da Romolo re de’ 
romani; la Tatientiiun^ da Tazio re di 
Curi capitale della Sabina (/^.) e de*sa* 
bini; h 3 .* Lucerum^ ótiia cosi o dal Lu* 
eumene etrusco,come composta di etru¬ 
schi che aveano aiutato Romolo nella 
guerra contro Tazio, o dall’asilo stabili¬ 
tosi da Romolo in un boschetto situato 
nel Campidoglio, in latino detto Taicux, 
Essendo i Tribuni (T,) sul principio soli 
3 e come mandali dalle 3 tribù aireser- 
cilo, furono chiamati Crescen¬ 

do maggiormente Roma, il suo 5 ." re Tar- 
quinio Prisco duplicò il numero delle 
tribù , ritenendo però le stesse denomi- 
nazioni, dicendosi Ramnenses primi, 
Ramnenses secundi, come attesta Feslo. 
Essendosi poi di molto aumentate le me- 
cietioie tribù, e specialmente la nomi- 
j»ata Lucerum^ il 6.^ re di Roma, Servio 
Tullio, mutando il detto ordine, divise 
le città in 4 porzioni e l’Agro romano (di 
coi a Roma) in i 5 o 17, variando sopra di 
ciò gli scrittori, come ampiamente si può 
vedere nel Grevio. Alcune delle quali si. 
nominarono Tribù Urinine , cioè della 
cUlà, ed altre Tribù 'Rustiche o Rusti-^ 
della campagna : le urbane, secon¬ 
do il Sigonio» furono la Suburrana^i\eiidi 
ancora Sucusana, YEsquilina^ Collina 
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e Palatina^eoix appellate du^iuoghi che 
abitavano: delle rustiche o suburbaiie ci 
restano i nomi della Romulia^ la yejcn- 
tinay la Lenionia^ la Pupinia^ la Cr/i- - 
stuminaj le altre col tempo mutarono no-* 
me. Dipoi indiversi tempi vi furono ag¬ 
giunte altre tribù che arrivarono al nu¬ 
mero di 35 ,cioè neHanno 5 12 della fon¬ 
dazione di Roma. Le urbane o prime 4 
componevano gliabitautidi Uoma,leru¬ 
stiche gli abitanti della campagna subur¬ 
bana e portavano il nomedi qualche luo¬ 
go da esse abitato o dalle famìglie illustri 
che vi erano incorporate; come per dir¬ 
ne di alcune la Clncntina^Arniese o Nar* 
niese^Allia^ Aniensvy Camilla^ Scazia^ 
Fabia, Falena, Tromentina, Sergia, 
Lemonia, Mezia, Menenia, Minuzia, O- 
crictilana, Papia, Papiria, Pallia, Tc^ 
reniina, Popilin, Popinia , Pomptina, 
Oufentina, Emi Ha,Stellalina, Quirina, 
Romilia, Sabatina, Velina, ec., discor¬ 
rendone difìiisamenle il Grevio c il Pan- 
vìriio. Ma le tribù della citta, le quali da 
principio fuFi'ono le più stimate e le più 
onorevoli, per comprendere la miglior 
classe de'ciiladinie la più nobile,dipoi nel¬ 
la repubblica essendosi in esse introdotta 
ogni classe di persone,divenneroin segui¬ 
to abbiette; perché Appio Claudio cen¬ 
sore volendo calli varsi Tanimo della ple¬ 
be, v’introdusse la feccia del popolo fin 
dal 446 Roma, onde le rustiche di¬ 
vennero in maggiore reputazione. Le an¬ 
tiche e più distinte famiglie della città, 
con quasi tutte le famiglie nobili, prefe- 
rirotìo allora di essere annoverate fra le 
tribù rustiche o della campagna, ov’eiti- 
no situati i loro beni; donde avvenne, che 
la parola Tribù non distingueva più la 
dimora di coloro che la componevano, ma 
la loro accettazione in una certa parte del 
popolo;e non vi rimasero cbe 4 tribù del¬ 
la città, le rimanenti 3 i erano della cam¬ 
pagna, però le une e le altre furono dette 
tribù di Roma o romane. Superando le 
ti*ibù rustiche in nobiltà e riputazione le 
urbane^ da ciò pui'e derivò l’uso e il gu« 
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sto preso da’grandi e da'più doviziosi cit¬ 
tadini di abitare nella campagna,ove sta* 
Inliroiio Fille (/'.) sontuose iie’loro va¬ 
sti fondi submbani c vi facevano dinio- 
rn, ed alcuni anco per esercitarvi la no¬ 
bilissima agricoltura , come Ira gli altri 
fecero M. Curio dopo aver trioiifoto de’ 
sanniti» de’sol>ini e di Pirro; L. Q. Cin¬ 
cinnato, che coltivando la terra ricevè 
l'annunzio d’essere elevato alla dittatu¬ 
ra ; e Regolo generale romano nella 1/ 
guerra cartaginese, tornò poi a coltivare 
il suo podere; oltre tanti altri che al dir di 
Cicerone, ah aratro arcesschantnry qui 
consules fient, A non ripetere elogi, ba¬ 
sti ricordare quelli fatti da Virgilio, Pli¬ 
nio, VaiTone, Culiimella ed altri molli an¬ 
tichi e classici scrittori. Cicerone nel suo 
Catone maggiore invila a leggere sui no¬ 
bili piaceri della vita rustica il libro di 
Xenofunie, 1 ’ Economico, de tùenda re. 
familiari» £ssen<lo adunque l'arte agra¬ 
ria utile e nobile esercizio de*romani pa¬ 
trizi, quindi è che le tribù riistiihc si re- 
putni'ono assai più onorevoli dell* tu bo¬ 
ne. In esse in fatti erano descritte le più 
illustri famiglie, come In Romidia, lafV- 
rnonia, la Pupinia, la Galleria^ In Poi- 
Ha, la Poltinià, la Claudia, 1 ’ Emilia, 
la Cornelia, la Fabia, VOrazia,\B Me- 
nenia, la Papiria, la Sergia, la FetU’ 
ria e tante altre. Ecco perchè i romani 
volendo ptemiare un cittadino, lo rimo¬ 
vevano dalla tribù urbana e alta rustica 
Tannoveravano; e per lo contrario volen¬ 
do castigare alcuno,dalla tribù rustica lo 
ti'asferivano all’urbana. Furono dunque 
più onorevoli le tribù rustiche, e forma¬ 
rono esse la distinzione de’primari citta¬ 
dini. Augusto stesso era ascritto nella ru- 
sticole tribù Fabia,come discendente dal¬ 
lo fiiiniglia Giulia, per essere stato adot¬ 
tato da Giulio Cesare. Aggiungerò, quan¬ 
to al passaggio d’una tribù in altra, che 
i romani potevano farlo, poiché se un ro¬ 
mano descritto in una tribù, veniva adot¬ 
tato da famiglia aggregata in altra tribù, 
l’adottatosi trasferiva dalla propria nella 
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famiglia dell’adottante, e per questa tra¬ 
slazione mutava tribù. Similiiienle pote¬ 
rono seguire cambiamenti di tribù per 
cagione deirabitnzìone o del censo, c for¬ 
se niicbe per altre ragioni, le quali non 
avevano luogo ne’ mnnicipii e nelle co¬ 
lonie, ognuna delle quali con tulli i suoi 
cittadini ad una solo tribù era assegnata. 
Nondimenoalciini scrillori hanno credo- 
io, che alcuna colonia sia stata soggetta 
a cambiamento di tribù, per essere stata 
più d'ima volta dedotta colonia, cioè per 
essere condotti in essa nuovi coloni. Il 
popolo romano ne'primi anni della fon¬ 
dazione dj Roma, non essendovi per an¬ 
co centurie, ma soltanto 3 tribù, si con¬ 
vocava perenne; in tal modo si creava- 
nQ i re ed i magistrati; si facevano le leg¬ 
gi egli statuti;ed amminislravnsi la giu¬ 
stizia nell* assemblea delle curie, pren¬ 
dendo i voli del popolo. In seguito simi¬ 
li assemblee non si tennero che per crea¬ 
re i flamini, cioè i sacerdoti di Giove, di 
Marte e di Romolo, ed il gran em ione, 
giacché il curione o sagrifkatore era da 
ciascuna curia eletto n proprio piacimen¬ 
to. Le assemblee più antiche del popolo 
di Roma, ossio le sole ch'ebbe per mollo 
tempo,chimavansi ComitiaCuriafa.cìc^c 
BS<ieniblee del popolo romano per curie 
o quartieri, perchè io esse eranvi solo co¬ 
loro che dimoravano in Roma. Quest’as- 
seiiiblee lenevansi in un luogo chiamato 
Comizio, nel Poro di Roma (ì \), ed era 
presiedutoda’Po/ire/rri (/ ’.),come le f»cr 
sone più rogguardevoli di ciascun quar¬ 
tiere o curia. (1 comizio^ Comitium,er% 
in prossimità della Curia Ostilìa eretta 
do re Tulio Ostilio 3 ." re di Roma, per le 
adunanze del Senato row£ifio(/ .),dalui 
accresciuto dopo la distruzione d’ Alba, 
fra*Rostri eia Strada sagra,ubicazione 
di cui riparlai a Tempio; inoltre Tulio O 
stillo aumentò la tribù tìeRannii o ro¬ 
mani con incorporarvi i vinti albani,men¬ 
tre prima di Ini alla tribù de*/Inrrrf era¬ 
no stati annessi lutti i popoli chei romani 
avevano sottomesso : del coinnio, la sua 
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«oticbilà ti trae dalle Leggi (/'.) delle 
XII (avole, facendosene menzione nella 
I.* Il comizio fu uno spazio particolare 
del foro romano, dove il popolo si iac> 
coglieva pe’ comìzi curiali e per traila- 
re liti, convenire alcuno di spergiuro,ec.; 
la sua etimologia deriva a coircy dall’ u- 
Dirsi insieme. Sorgeva sopra gradini in 
area grande e scoperta,parte di quella del 
foro romano; ma dove più sovente era 
un’adunanza permanente,nel 544 
ina venne coperta per la i .* volta con ten¬ 
de,durante radunanze legittime del popo- 
lo.Nel tempo della repubblica varie statue 
si eressero nel comizio, come quelle di Ac* 
do eNavio, d’Ermodoro efesino iiiterpre* 
te delle Xll tavole, di Pitagora e d’Alci- 
biade; ma a’tempi di Plinio solo vi rima¬ 
neva la statua di Orazio Coelite. Nel 693 
di Roma vi fu collocata la celebre pittu¬ 
ra staccata dalle pareti di Lacedemone 
con artificio singola re,trasportandosi l’in¬ 
tonaco entro forme di legno. V’ernnopoi 
nell’area i due famosi alberi di fico il Ru- 
rninale e il Navio; sotto il 1essendo sta¬ 
ta trovata la lupa lottante i due gemel¬ 
li Romolo e Remo (o così detto dal ru¬ 
minar de’bestiaini, che ivi ne’tempi più 
antichi pascevano), onde poi vi fu posto 
il simulacro della Lupa allattante i due 
bambini, in bronzo,ora esistente in Cam¬ 
pidoglio; il fico Navio fu così detto per¬ 
chè ivi impiantalo da Tarquinìo Prisco 
in memoria d’aver Taugure Navio taglia¬ 
to col rasoio la pietra 0 cote, ed ivi l'uno 
e Taltra fece sotterrare, pianta che quan¬ 
do cominciavo a inaridirti se ne pianta¬ 
la un germoglio nuovo, perchè crede¬ 
vano gli aruspici finché l’albero si fos¬ 
se conservato la libertà del popolò roma¬ 
no rimarrebbe intatta. Contenendo il co¬ 
mizio ricordi del trovaroento di Romo¬ 
lo e di sua prima educazione, n’ebbe pu¬ 
re di sua morte, per esservi sluti eretti 
in memoria due leoni, donde derivò il co¬ 
stume di lodar i morti avanti i rostri; e vi 
fu pure posta una pietra nera, per indi¬ 
care il sepolcro destinato a Faustok) edu- 
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calore di Romolo, ed a Quintilio suo se¬ 
guace e stìpite della gente Quintilia estiu- 
la a'tempi di Comiiiodo. Tutto il nuiTato 
sul Comizio r ho ricavato dal di più die 
ne riporta il dotto Nibby,/{o/yi^ nel 1 838 , 
por. 2.” antica,p. 67.81 può vedere Teru- 
dita lettera scritta a’10 aprile 1847 da 
Domenico Caccbiatelli, pubblicala nel 
Panorama del prof Mercuri, t.2, p. 5 o: 
Sulla scoperta del Comizio al eh. Lui- 
gi f^cscovali, A darne breve cenno, dirò 
che l’incerta contrastata posizione dello 
scomparso suolo, ove il popolo romaoo si 
riuniva in comìzio per trattare i più sei i 
affari della nazione all’epoca de’re, il suo 
truslocameulo in altra posizione ove i de¬ 
stini del mondo si risolvevano e rincivili- 
mentodeireuropee popolazioni,la somma 
importanza di riconoscere questosito,non 
che le tante di verse opinioni de’più classici 
archeologi, mossero ne’priini del 1846 lo 
scrittore a occuparci di rintracciare la lo¬ 
calità di sì classica superficie. L’esca va zio- 
ni eseguite dal VescoVali nel foro romano 
nel 1847,pi'esso i ruderi della curia,lo con¬ 
fermarono sulla posizione da lui stabilita 
del comizio, prossimo al Tempio di 
store o Polluce (/^.) e sulla cui area fu 
purè eretta la basilica Giulia, il cui pa¬ 
vimento fu scoperto in dette escavazioni 
presso la Colonna [V.) di Foca e adia¬ 
cente al Tempio di Giulio Cesare (V*)» 
Perciò dichiara avere il comizio abbrac¬ 
ciato un’area di 7 iugeri in figura di |)a- 
rallelogramma largo 120 piedi, il doppio 
lungo,ossia una superficie di 28,000 pie* 
dì quadrali, circa la 7.* parte di meno 
della Piazza Navona (V,)^ e capace di 
contenere 60,000 individui. Conviene 
che coprivasì il comizio temporaneamen¬ 
te secondo le circostanze,io modo da con¬ 
tenere un considerabile numero di citta¬ 
dini. Che per l’importanza delle popo¬ 
lari riunioni fu il comizio il più augusto 
sito di Roma, e lo fu più ancora per gfin- 
signi piùanliciii e più venerati monumen¬ 
ti che conteneva, de'quali aggiunge a’ri- 
cordali, la spelonca di Pane, che forma* 


Digitized by v^ooQle 



100 


TRI 

va un angolo del Monte Palatino^ la pi ot* 
sioia ara di Vulcano^il celebre Lolf> litan¬ 
ia lo da Roinolu, albero forte e di lunga 
vita, forse perchè ivi e sotto il ficoRu> 
minale ti arrestò la cesia che conteneva 
lui e il fratello esposti in baPia del tia> 
beccalo Tevere Che Numa a.® re 
di Roma slabifi la sua dimora alfestre- 
mila del comizio, e unì la sua casa al Tem¬ 
pio di Vesta ( P\) custodito dalle/^ estati. 
Che il tribuno della plebe Caio Licinio 
Crasso nel 609 di Roma pel 1.® trasportò 
il popolo dairantico comìzio, ne'Septi sul 
Campo Marzo,poi vastissimo edificio.Che 
gli avanzi del comizio finirono d’essere di¬ 
strutti nel 1084 per Tincendio di Roberto 
Guiscardo.Essendosi in dette escavazioni 
scoperto il suo antico piano, si venne a re¬ 
stituire a Roma e a tutto il mondo un mo¬ 
numento generale dell* universo, essen¬ 
do com|iarsi sopra di esso gli oratori de* 
popoli che anche oggidìsichiamerabbero 
di regioni remote del mondo. 1 comizi 
curiati furono i più antichi di Roma, co¬ 
me tenuti dal popolo diviso in tribù e cu¬ 
rie: queste essendo 3 o ne seguiva, che 
quando si avea il voto unanime di 16 di 
esse scioglie vasi Tadunanza.Fino a Servio 
Tullio 6.® re di Roma tutti gli affari ri¬ 
messi al popolo venivano decisi da’comi- 
zi curiati, e Lex Curiata appella vasi la 
risoluzione. Quindi Servio Tullio colia 
istituzione de* comizi centuriati, die le- 
nevansi nel Campo Marzo,rese meno fre¬ 
quenti i curiati; nondimeno sino al fine 
della repubblica rimasero privativa di 
questi comizi il conferire il comando de¬ 
gli eserciti,la conferma deirelezione fatta 
ne’comizì tributi, Tadozione, i testamen¬ 
ti non conformi alla legge, e la nomina 
de’flamini e del curione massimo. Nicola 
Gruchiuso Groucy d diè: De Comitiis 
Romanorum^ Parisiisi 555 . Nel comizio, 
oltre i comìzi curiati, vi si tenevano so¬ 
vente anche i comizi tribiiti,così delti per¬ 
chè i tribuni della plebe e altri magistra¬ 
ti superiori convocavano il popolo per 
tribù; e siccome quesi’erano 35 , la una- 
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nimilu dì 18 bastava per la risoluzione,c 
«jiiindiscioglievasi l’adunanza. Questi co¬ 
mizi |>er tribù furono per lai.‘volta in¬ 
trodotti nel 164 di Roma nella causa di 
Coriolano, e allora furono l^uti nel fo¬ 
ro romano^ ossia nel comizio, parte di es¬ 
so. In que’comìzi non solo eleggevansi i 
magistrati inferiori di /jo/ 7 m,comindao- 
do dagli edili curuli e |debei, ed i magi¬ 
strati straordinari, coirei prefetti delfan- 
noDa,i duumviri nava|i,ec.,ed ilPontefice 
massimo; ma si trattavano anche cause 
capitali, specialmente di stato; questo co¬ 
stume durava ancora al tempo dell’ im¬ 
pero. Le leggi si confermavano, ed i ma¬ 
gistrati capitani si eleggevano, dopoché 
il senato ne avea fatto proposta. L’auto¬ 
re delle Antichità Romane riferisce, die 
le tribù ordinariamente si adunavano nel 
Campo Marzo o nel Foro di Roma nel 
Comizio, per eleggere i magistrati di 2.® 
ordine, cioè i tribuni del popolo, gli edili, 
I triumviri, i proconsoli, ec.; per far le 
leggi che chiamavano plehiscita, e per al¬ 
tri simili nflari.Tali assemblee per tribù 
chiamavansi Comitia quelle del 

popolo per curie, Comitia curiata; nè 
altra differenza eravì tra esse, se non die 
queste erano composte di soli abitanti na¬ 
turali di Roma, e quelle che i tribuni a- 
veano il potere di convocare, in un cogli 
abitanti di Roma comprendevano tutti 
quelli delle città d’Italia,che vi erano as¬ 
sociate alle tribù, e che aveano ottenu¬ 
to il diritto della cittadinanza romana. 
Era necessario tra’romani, che ogni vero 
cittadino di Roma fosse ascritto in qual¬ 
cuna delle 35 tiibù. Imperocché sicoome 
ne’pieiii comizi, che si facevano ordina¬ 
riamente in grazia o delie leggi o de’ma- 
gistrati, tutte le tribù concorrevano; così 
per non Confondere i voti ogni cittadine 
era in qualcuna di loro nella quale vo- 
tova; e la maggior parte de’voti costitui¬ 
va l’opinione dì lei, intorno a quelle ma¬ 
terie che ne’comizi erano proposte. Quin¬ 
di allorché per beneficio della legge Giu- 
lià, tutta XItalia {V) fu ascritta alla ro- 
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malia dlfadioanza, e indi la Veoetia e 
ristria, ogni città si prescelse In sua. E 
così fu ascritta Milano nella tribù Uferf 
lina, Aquileìa nella F'elina, Concordia 
nella Claudia, Padova nella Fabia, Vi¬ 
cenza nella Nerenia, Verona nella Po^ 
blicia, e così il rimanente. La necessità 
e il privilegio di ascriversi nelle tribù ro* 
mane, passò di ragione anche all’Istria, e 
fu prescelta la Pttpinia, Quali privilegi 
godesse una città ascritta io una delle tri¬ 
bù romane, il Rosini al cap. 4 ne fa una 
diligente descrizione, e riferìsce che ognu¬ 
no il quale in alcuna delle tribù romane 
era ascritto, passando in Roma col suo 
domicilio, in quella curia veniva aggre¬ 
gato ov'era |)osta la sua tribù, ed acqui¬ 
stava il jus Civitatis, con facoltà d* in¬ 
tervenire a’comizi,ne'quali facevasi la di¬ 
spensa delle cariche principali della re¬ 
pubblica, e l'elezione de’magistrati, con 
una riserva però, ch’era obbligato a ri¬ 
nunziare alle particolari leggi patrie, ed 
uoifiMrraarsi a tuttociò ch'era particola¬ 
re io quella curia o tribù, in cui era sta¬ 
to aggregato,ciò che non succedeva a que¬ 
gli che dimorava fuori di Roma, che so- 
lameote interveniva a’detti comizi e non 
era tenuto a rinunziar alle leggi della pro¬ 
pria città. Così pure afferma il Panvìnio, 
descrivendo Torigine e disposizione del• 
le curie e tribù, e la loro autorità, venen¬ 
do al particolare delle Colonie(F,), Ma- 
nicipii(F,)e Prefetture (V,) d'Italia. In 
una parola, tutte le Città le quali eranp 
in condizione di colonie o municipiioj>re- 
lètiure o città confederate di Roma, col 
corso del tempo goderono il jus Roma* 
nuntj ed ebbero la facoltà d'intervenire 
ne'comizi, che ogni anno si facevano in 
Roma nella dispensa delle cariche e per 
gli affari, lo tempo della repubblica tira- 
vansi a sorte i nomi di tutte le centurie,e 
quella che sortiva la i .^si chiamava Prui* 
cipium e dava lai.*il suo voto; dopo il 
5 f a di Roma, quando il popolo fu distri¬ 
buito nelle 35 tribù, ed in esse furono 
comprese le centurie, primamente tira- 
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vasi a sorte il nome delle tribù per co¬ 
noscere quella che avrebbe il i .''luogo, in¬ 
di tiravasi quello delle centurie di que¬ 
sta tribù, e quella che sortiva lai.*pro¬ 
nunziava prima delle altre il suo parere; 
in seguito chiama vnnst tutte le altre cen¬ 
turie della t.*, della a.* e di tutte le altre 
classi secondo il loro ordine. Fuvvi un 
tempo, in cui i voti per l'elezione de'roa- 
gistrati davansi ad alta voce; e tale mi¬ 
sura teneva ne'giusti limiti il popolo, a- 
veodo ciascuno vergogna di dare il suo 
voto ad un individuo indegno, e capace 
di recar nocumento alla repubblica; ma 
nel 6i4 VI s'introdusse l'uso dello squit- 
linio e de' voti segreti, che favorivano le 
cabale de'cattivi soggetti,ed aprivano lo¬ 
ro il cammino alle inagìslrature eminen¬ 
ti, essendo il popolo molto facile a com¬ 
piacere taluno, senz'essere esposto al ros¬ 
sore di favorire persone immeritevoli. 
Quegli che avea rincarioo di proporre al 
popolo il punto su che tratta vasi, salito 

10 aringa proponeva raffii*e, indi tratte¬ 
si a sorte le curie, andavano, secondo l'or¬ 
dine con cui uscivano, ad un chiuso for¬ 
mato di pali, che dicevasi Septum o O- 
vìU, perché fatto a foggia di parco, ove 
da'pastori si racchiudono le greggie. Vi 
si entrava ad uno ad uno per assai stret¬ 
to sentiero che metteva a questo chiuso, 
nel cui ingresso si trovava chi ricevea il 
voto. I ricot*dali spazi detti .S'e^^,ne'qua- 

11 si tenevano i comizi e convegni dalle 
tribù del popolo per dare i loro voti, era¬ 
no nel Campo Marzo ne'tempi della re¬ 
pubblica, formati con recioto di tavo¬ 
le e diviso in sezioni, dove le tribù e le 
centurie adunavansi iie'comizi per dare il 
suffragio. G. Cesare formò il progetto per 
trasformare questo grossolano scompar¬ 
timento in una costruzione sontuosa, in¬ 
di la mandò ad effetto Augusto con isplen- 
dido portico obiungo,sostenuto da colon¬ 
ne e da pilastri e adorno di dipinture, con 
grandi aree cinte da portici di colonne e 
da camere. Agrippa li dedicò in onore di 
Augusto, e perciò col nome di Septa /ri- 
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ììa. Dopo I*abolÌ2Ìone cle^còmm, il por¬ 
tico Ae*Sepia servì per spettacoli fino al 
secolo V, Sorgevano presso la Villa pub¬ 
blica, nell’area ove ora sono il Palazzo 
Pampìxilj Dori a sul Corso^V Chie¬ 

sa di s. Ignazio (V.) col contiguo orato¬ 
rio del Caravitn, ec. Quando si trattava 
delTelezionede’niagistrali, bastava airu- 
scir del chiuso darla sua nomina. Quan* 
do poi trattavasi della pubblicazione dì 
finniche legge, o della condanna capita¬ 
le di qualche reo appellatosi al popolo, si 
procedeva diversamente. Le panche sul¬ 
le quali si collocavano le arche, ossia ce* 
5te,ove getta vansi le tavolette quando da- 
vasi il voto, sì chiamavano in latino pon- 
tcSy per essere molto alte e strette. Ad o- 
gni cittadino davansi due di queste tavo¬ 
lette: in una vi erano pel s\ le lettere U. 
H, iniziali delle parole uti rogas, le qua¬ 
li denotavano che colui il quale dava il 
volo, approvava l’atto proposto dalTar- 
lingatore; neiraltra pel/ioeravi la lette¬ 
ra iniziale della parola antiquo^ che 
significa aliolire, e metaforica mente an¬ 
nullare,rigettare, non accettare. Frattan¬ 
to gii scrivani segnavano con punti il nu¬ 
mero de’voti o favorevoli o contrari, e la 
pluralità de’medesimi dava la conclusio¬ 
ne deir affare. Nelle singole curie poi la 
pluralità de’voti ne’suoi componenti da¬ 
va il voto dello curia.Ogni 5 anni il cen¬ 
sore faceva la rassegna delle tribù, e con¬ 
fermava ciascuno nella sua tribù,o da essa 
rescindeva ponendolo per punizione in 
altra inferiore, ovvero lo incorporava in 
una superiore, in ricompensa di qualche 
distinta azione. Può vedersi sulle tribade* 
romani il Sigonio, De antiq, jure Ital. 
lib. 3 ,cap. 3 ; il Cardinal Noris, Cenotaph. 
Pi san. Dissert i ,cap. i ; Govik, Inscript. 
Etrusch, t. 2, p. 191 ; De Vita, Antiq. 
Benexfent. p. 4 ^; ViOi\n\yAntiq. Roman. 
lib. 6, cap.i 5 ; Gravina, Originum juris 
p. 11 ; Panvinio, De civit. Rom. Reipub. 
Roman. Commeniarior. p. 307 .1 nomi 
di tutte le tribù si leggono presso Paolo 
Manuzio, Antiq. Roman, de Corniliis 
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Rom. in Sch. ad Epist Fani. Veramen¬ 
te nelle lapidi si trovano! nomi di altre 
18, ma il Inscript. Antiq. do- 

mest. p. 395, non le crede distinte dalle 
35 , ma solo dà a varie di queste più nomi 
sortiti o in grazia degl’imperatori, 0 de’ 
vari paesi aggregati alle medesime. Del¬ 
le tribù di altri popoli parlai a’Ioro luo¬ 
ghi; qui solo dirò che ogni tribù piessoi 
germani chiamavasi Fare^ e il loro capo 
farones^ donde baroni. 

TRIBUNA, FastigiuniyAhsis.lA par¬ 
te principale degli edifizi sagri, 0 di altre 
fabbriche insigni. Nicchia grande posta ii 
capoad un Tempio ( V.)^ chiamala anche 
Ap.side (V.) o Ahsida. Tribune dicona 
anche i luoghi in alto, destinati a’C^n/o- 
r/,a'suonatori, e talvolta altresì agli spet¬ 
tatori. Quindi le tribune degli Orfani 
{V.y Dicesi tribuna tonda unaspeaedi 
volta. In quale non è fatta solamente d’ar 
chi, ma di cornici e cose simili, per il che 
non ha bisogno di cenlina o armatura di 
legname. La tribuna degli antichi era il 
Pulpito (quale saliva l’oratoizoel 
rasscmbleepopolari, malamenteda alcu¬ 
ni confusa co’ rostri eh’ erano collocati 
presso la tribuna medesima, onde parhr 
da’ rostri dicevasi come parlar dalla tri¬ 
buna, sebbene i rostii fossero tuli’altra 
cosa, cioè le punte degli speroni di brooza 
delle navi prese da’romani a que’d’A»- 
zio, co’quali adornarono una tribuna co* 
strutta nel Foro romano per le concio- 
dì pel Comizio delle Trihh (F.)tefiat, 
la quale perciò ebl^e il nome di Rostra; 
e quando Giulio Cesare traslocò k con¬ 
cioni in altra parte del foro , la tribuoi 
che perciò edificò fu appellata i Rostri 
Giulii e i Rostri Nuovi, senza deooliff 
lo vecchia che prese il nome di Rostn 
Vecchi. 11 Borghini crede il noose e an¬ 
che la forma delle tribune delle 
(V.) i derivanti da quello di Tribuna^ 
(V.)j giacché aggiunge, ch’egli é beo 
ro, che le maggiori chiese e più solenni 
nella parte di sopra, dove gli antidii (lid¬ 
ie basilictie) aveano il tribunale, che a» 
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oggi, ritentilo l'antico nome intero, chia* 
iiiiiiiDo tribuna, e la forma si vede anco* 
ra mantenuta in molte chiese all*antica 
girata in mezzo al cerchio. Il Nibby, Dis* 
seri, della forma e dellepartideglian^ 
tichi templi crislUuii^ parlando dell* ul- 
lima parte e più sagrosanta della chiesa, 
il SanittarÌQ e Sacrario (^.),clie chiu¬ 
sa da veli e cortine sorgeva molto più al¬ 
ta del Coro, come in tulle le antiche chie* 
se di Roma meno alterate si riconosce, 
e specialmente in s. Cleraentecogli Stai- 
/fY/'.jo sedili intorno; quindi ascenden¬ 
do visi per gradiniy da’greci ebbe il nume 
corrìspoodeote al latino di Tribunal^ da 
cui il moderno vocabolo di Trihuna^cùn 
che sogliono chiamar questa parte di chie¬ 
sa, ebbe orìgine, ed in mezzo sorgeva Wil- 
lare isolato. Il p. Lupi, Dissertazioni^ t. 
i,p.i 3 , cliiauia la tribuna alla testa del¬ 
la navata di mezzo, e<«senziale alle nostre 
antiche Bas‘ilirhc ( anziché integra¬ 
le. itegli edilizi che presso le catacombe 
0 cimiteri fin da'tempi delle persecuzio¬ 
ni si fabbricarono dagli onticlii cristiani, 
acciòMrvissero di chiesa, si trovano le tri¬ 
bune ad uso del clero e del sagro altare; 
e sebbene il rimanente dell’ ediGzio, ac- 
coiiiodandusi all* angustia de’ luoghi, in 
tutto o in parte sotterranei, non manten¬ 
ga io tali chiese la proporzione e divisio¬ 
ne di navate, che poi fu osservata nelle 
basiliche, nondimeno rade volte avviene, 
che ili quelle strettezze non si sia ritrova¬ 
to luugo per la tribuna. Riporta il p.Lu¬ 
pi la testimonianza del lioitOy Roma snf* 
terranea^ di trovarsi le rovine di alcuni 
piccoli templi fabbricati sui sepolcri dei 
martiri, totalmente dalla figura delle ba¬ 
siliche dissomiglianli, e coll’irregolarità 
di figura più conforme a’iempli de’gentili, 
che a que’de’criitiaoi. ^fon per questo, e- 
gli sostiene,che ommettessero similmen- 
^ i cristiani di fabbricar la tribuna nei 
luoghi alle loro radunanze destinati pel 
Servizio Divino (V.)y quali erano le gran¬ 
di basiliche) perché roinoiettessero net 
piccoli e angusti lem pii sepolcrali, che ser- 
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vivano per oratorii. Ora queste tribune, 
che nelle basiliche de’gentiìi servivano per 
tribunale, come attesta Vitruvio, lib 5 , 
cap.i, dove sedevano i giudici a senten¬ 
ziare delle cause, collocata nel mezzo del 
semìcircolo la sedia curule, insegna della 
loro giurisdizione, se fossero magistrati, 
o sopra sedili adattati alla ceolina dello 
edifizio, se giudici semplici ; sopra molli 
gradini sì sollevavano dal pavimento, co¬ 
me in Firenze nella gran sala del consi¬ 
glio il luogo pe’magistrati, e alcuni gra¬ 
dini più alto del piano dalla sala; con que¬ 
sta islessa alzata di gradi, co’ loro sedili 
disposti intorno, furono adopera te da’eri- 
stiani ud uso di sedervi e vescovi e clero 
per ordine. Indi il p. Lupi con diverse 
testimonianze prova 1’ uso di salirsi alle 
tribune per gradini, e il sedervi sotto il 
clero; costumanza che quando anco tutte 
rautoritu mancassero,dalla sola voce 2/*/- 
bunultìeWa chiesa latina e nella greca, con 
cui tal parte dell’edifizio si chiama, e dal¬ 
le sedie e banchi di marmo, che in uiolte 
delle romane chiese dentro le tribune mu¬ 
rati si vedono, bastantemente si provereb* 
he. Essere inanifissto, per consenso di gra¬ 
vi scrittori, che il nome di tribuna dato 
a questa parte di sagre fabbriche, viene 
dal Dome Tribunal con exix nelle loro pro¬ 
fane basiliche distinguevano i geotili tal 
semicircolo.Uii'alira sorte di tribune non 
così comuni notò il p. Lupi, non già col- 
rocchio nelle fabbriche de’ cristiani, ma 
sibbene coirintelletto iie’iibri degli anti- 
cbi selettori. Queste sono tribune a 3 uic- 
dite talmente situate,chese quella di mez¬ 
zo volta il convesso esteriore al ponente, 
come solevano quasi tutleappresso gli an¬ 
tichi cristiani, quella ch’é collocata a drit¬ 
ta, lo volterà allo scirocco, quella che oc¬ 
cupa lu manca, la volterà al maestrale. 
Tal fatta di tribune chiamaosi con termi¬ 
ne ecclesiastico 7 'ricori,da ’3 spartimeo- 
ti a modo di conchiglie, de’quali é com¬ 
posta; siccome dal numero di 8 nicchie o 
lunate, ch’erano nella volta del battisteix) 
ottaogolaredii.Tecla io Milano, tal fab- 
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bric» chtamossi Octachoros neiriscmio* 
ne utlnbuita a s. Ainbrogioe riferiludal 
Grulero Christ., pare che con 

tribune di TV/rorr fosse la triplicata tri¬ 
buna delia basilica di s. Felice descritta 
da s. Paolino. Ebbe la tribuna Tricora 
anche il gran tempiodis. Sofìa di Costau- 
tiiinpoli, e il p. Lupi dubita se I* avesse 
pure In diiesa di s. Maria in Cosuiedin di 
Jloina, male sue 3 tribune noncompon- 
gf^iiu una Tricora. Che tali tribune tri¬ 
plicate abbiano avuto origine da*gentili, 
Tiiiduce a ci ederlo le rovine della villa A> 
driana piTSkoTivull,edi gentili usarono in 
termined'arcliitettura la voixTrirtiorus. 
Termina il p. Lupi con ragionnredella tri¬ 
buna quadrata di s. Lorenzo fuori delle 
mura, della strana basilica fabbricala da 
Costuntinol iiiAntiocliia,ottangolare sen¬ 
tii tribuna e sema navale, e conclude es- 
seie fiiui i d’ogiii controversia,che le tri¬ 
bune semicircolari, le tribune tricoie e 
le busijiclie sono fabbriche ecclesiastiche 
copiale dalle pagane. Leggo nella iVb/izia 
de vocaboli ecclesiastici del Magri, che 
Trichonis voce greca signifìca tre ripo¬ 
stigli o ricettacoli o luoghi, voce oomposta 
da Ter e Lucus, e che erano altari com¬ 
partiti in 3 ripostigli da reliquie. Ivi pur 
si dice, che lu maggiore nicchia del Jri- 
chorus cioè di mezzo, era detta Concila, 
e le due piccolo laterali erano chiamale 
Convhitlae. Su questa voce trovo che il 
p. Costaduni, utìì'Osscrvaz. sulla catlo^ 
drale di Torccllo, riferisce essersi cbia* 
malo il Presbiterio De'prinii secoli Absi- 
da o Assida^ non che Kxedra a motivo 
della Cattedraje che gli si diè piire anco 
il nome di Conca, imperocché la volta di 
questo semicircolo viene appunto ad es¬ 
sere la 4-” pai ted’iio globo, la qualedagli 
aicbitelli Conca si appella. 1 gentili che 
pure a veano iie’loro superbi templi un so¬ 
migliante silo ove stavano assisi i magi¬ 
strati co'loro ministri, lo denoiiiiuavano 
Tribunale^ e perciò da’eristiaui anche (al 
voce fu adottala , specialmente dagli^u* 

1 ientali, e tra questi da*gi eci, sebbeue lo 
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chiamarono onco Sancta Sanctorum t 
quindi Santuario, ove non era lecito die 
a’chierici lo entrarvi. Il p. Gistailuni lo 
chiamò antico Presbiterio. A Todi{y.] 
vi è il celebre tempio suburbano di s.Mi- 
ria della Consolazione, io forma di cro¬ 
ce greca con 4 apsidi. 

TRIBUNALE, Tribunal. Luogo do- 
ve risiedono i giudici a giudicar le caute 
e rendere ragione; luogo dove si aiumi- 
oistra la giustizia , ed ove risiede il ma¬ 
gistrato quando si aduna. Dicesi giustizia, 
virili per la quale si rende a ciascuno ciò 
che gli è dovuto, il tribunale civile e cri¬ 
minale. Il tribunale fu ed è anche dello 
Corte e Curia Il vocabolo tribu¬ 
nale, per comune consenso derivò dalla 
Tribuna (y.) delle Basiliche (^.) degli 
antichi romani,ove reca vansi i giudici ad 
ascoltare le istanze, a decidere le dilTereu- 
ce, a giudicare le liti e altro, nel modo eoo 
cui ne riparlai nel voi, LXKIil, p. 34 ^. Il 
severo Milizia, Delle belle arti del disc* 
gno, dice che i tribunali non potrebbero 
avere miglior forma di quello delle basi- 
liche. Il Perotto, Cornucop. linguaela- 
tinae, p. 889, d.^ 3 o, così ne spi^a Teti- 
inologia; Iteni a Tribubus Tribunal lo* 
cus excelsus, in quo, quis jus Tribubus 
redderet consedebat. VitruTÌo,De Ar* 
chit. lib. 5 , p. 119, spiega nobilmeole 00- 
ine il tribunale ora fatto unticameate:/- 
teni Tribunal est in ea Aede bemicyrli 
schematis,minore curvatura formatum; 
ejus auleni hemicycli in fronte est intesa 
valium,peduni quadragiata sexjintror- 
sus curvaturapedum quindecim, utieos 
apud Magistratus slarent, negotiantes 
in Basilica ne impedirent, lu Roma hb- 
bricavasi il tribunale nelle basiliche, doc 
nel foudo deifapside nel luogo detto tri' 
bona, e lo attesta pure il Sigonio, DeJn* 
tiq.jure Provine, lib. 1 1 ,p. a88t Statuen- 
eli vero locusfuit Basilica, et Tribunal, 
ministri scribae, praecones, et lictorts, 
ch’erano i ministri o serventi, che stava¬ 
no intorno al giudice o magistrato, qoao- 
do erano nel lot o tribunale. Segueudupoi 
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lad«scrìtione del medesimo, così soggiun* 
ge; Tribiinal suggestus editìor erat un* 
de conspici JUagistratus ab omnibuspo» 
ierat^in quo sellacurulis,jurisdictionis 
insigncy locata eraty ubi sedens Praetor 
cognoscebatf et pronunciabat. Sopra di 
<|urllo ili Ruma rendeta ragione al popo¬ 
lo il Pretori ( f'.) a ciò destinato, seden¬ 
te sopra uno Sedia(F,) curule. Altra sor¬ 
ta di tribunali eravi in Roma, ma di mi¬ 
nor considerazione, cioè quelli de* Tribù- 
ni (F,) della plebe, Questori (^.), dei 
Triumviri { F.)y nel quale articolo disd 
pure de’giudici Duumviri capitali^ giu* 
dici luogotenenti criminali che còiidan* 
navano a morte i delinquenti, e dalla lo¬ 
ro sentenza si appellava al popolo, come 
quelle del pretore; sentenze che faceva¬ 
no eseguire i Triumviri capitali^ an- 
ch'essi giudici, ed aveano la custodia 
delle carceri. Altro tribunale era quel¬ 
lo degli Edili (de* quali e degli altri ina* 
gi^trali che ricorderò, ragionai a Roma, 
ed ote furono), ed altri, i quali chiama- 
valisi subscllia. Tutti questi tribunali 
trailo situali nelle Basiliche, nei Tem* 
ph\ sotto de Portici (F.) pubblici, ed al¬ 
cuni in luoghi a cielo scoperto, come di¬ 
rò, ove ascoltavano le istanze e decideva¬ 
no le dilTereuze di ciascun particolare. Dì 
questi tribunali egregiamente ne discor¬ 
re Oeinptero nelle note al Toiiiasìni,^/i- 
tiq, Rom. lib. 9 , p. 7 16 ; Nam judicia 
*^Joercehanlur in Basilici», Templis,Por- 
iiviùus, et praeterea in subdevalibus lo- 
cò, Wide liberrimus essct codi prospe- 
cita. Dissi a Sagbbsti a, che il Segretario, 
decretarium, presso i legisti sigiiìGca il 
luogo nel quale l giudici gentili ricono, 
^vaoo le cause civili e criminali; e le de- 
riuivano; e che fu pure il luogo contiguo 
alle basiliche ove il senato degli antichi 
romani si radunava. Che fu così chiama- 
^ a scernendo i giudici da'rei e dal resto 
del po|Hilo, o dui secreto con cui si Irat- 
tavauo i giudicali. Che tutto il «ito era 
ciuto di cancelli e coperto di doppi veli, 
i Vessilli che peiidevaiiu iuturuo al 
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tribunale, a cui sì ascendeva per gradini, 
Tarn essendo nel mezzo. Nel Foro Roma¬ 
no ei*a r antico Secretarium del senato. 
Che egual nome ebbe presso gli antichi 
cristiani, per fuso di celebrarvi i Sinodi 
o Concila cirerano i giudizi che si 
pronunziavano dalla chiesa, facendovi i 
chierici la parte de*C(ance///erf, che cu¬ 
stodivano Tingresso de’t$eere/^r/i de’giu¬ 
dici gentili e ne alzavano le cortine; i sa¬ 
cerdoti vi facevano le veci degli onorati 
e degli avvocati, che goilevano il privi¬ 
legio di sedervi, e i vescovi rappresentan¬ 
do la pei*sona de’giudici, o predicando o 
assistendo alle sagre funzioni. I Protono- 
tari apostolici (F,) per compilare gli atti 
sinceri de’ss. Martiri, si h'ain mischia va¬ 
no tra gli altri spettatori degli esami e 
de’ giudizi che si pronunziavano contro 
gl’io villi confessori della fede,con condan¬ 
ne a’tormenti i piò atroci e alla morte la 
piò straziante: essi con grandiaima cele¬ 
rità e con note scriveano quanto a’mar- 
liri ivi accadeva, extra canccUos obda* 
cto velo. Il luogo ove nell’antica Roma fu- 
cevansi i pubblici giudizi, era il Foro Ao- 
mano, o il Campo Marzio, o il Campi¬ 
doglio. Nel Foro Romano i giudizi avea¬ 
no luogo nel Conuzio, del quule ripar¬ 
lai e meglio lo descrissi, io uno alla sua 
ubicazione, a Tbibu, perché le antiche 
tenevano le loro assemblee nel luogo di 
detto Foro appellato Comizio. Si disse¬ 
ro Comitia Curiata le assemblee tenu¬ 
te dal popolo romano diviso in tribù, 
quartieri o curie. Si dissero Cornizia 
Tributa le assemblee tenute dalle ti ibò 
di Roma e d’Italia. Nel citato articolo 
tornai a ragionare de’ Septa, luogo ove 
votavano e davano il proprio suffragio 
le tribù. I giudizi privatisi fucevano nel 
Foro alla presenza d'uu tribunale, o nel¬ 
le Basiliche, o flnaluiente sul luogo stes¬ 
so, uv'era convocato il popolo, de plano. 
Talvolta i romani innalzavano per tiibu- 
nalc una specie di palco io mezzo alla 
piazza, e ne’campi lo formavano median¬ 
te un semplice monlicello di terra. 11 tri* 
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hunale de^romani era un luogoeleralo a 
forma di semicircolo, sul quale era col¬ 
locata la sedia curule propria de’ magi* 
strati, donde veniva T espressione,/irò* 
nuntiare de sella, et tribunali, per dire 
pronunciare una sentenza, come in Cice* 
rone si legge, Ferr, a, 38 ; Palam sella 
et tribunali pronuntiavit. Quest’ uso fu 
introdotto da Romolo, il quale, secondo 
Dionigi d’Àlicarnasso,provocò tutti i mez¬ 
zi immaginabili per allontanare i suoi sud* 
diti cTal mole, e credette ohe un tale ap¬ 
parato gli avrebbe tenuti in freno: 3 Iul^ 
la ad eam rem paravit, et tribunal uhi 
sedens judicahat in fori loco maxime 
conspicuo. In seguito ì tribunali furono 
circondati d’un recinto per separare i giu^ 
dici dal popolo; e siccome quel recinto era 
pure circondalo di cancelli, da ciò venne 
il nome di Cancellieri(ì^.) dato 9 l^\ì uf* 
filiali, che sedeano in quel luogo chiuso 
da inferriate, per scrivere le sentenze dei 
giudici e gli altri alti giudiziari. 11 tribù* 
naie Aurelinm era situalo nel foro ro« 
mano, ed era stato innalzato da Aurelio 
Cotta per servire a’centumvlri,i qtiolise* 
dettero poscia nella basilica Giulia, sen¬ 
za dubbio eretta invece di quell’antico 
tribunale daCicerune gradiis Aurelii ap¬ 
pellato. Il tribunale Castrense fu il tri¬ 
bunale di zolle e di erba, da dove il ge¬ 
nerale delle milìzie amministrava la giu¬ 
stizia e i soldati arringava. Dovunque tro- 
▼evasi un generale era tosto costrutto un 
tribunale di questa specie, sui quale col¬ 
loca vasi la sedia curule. Dice Tacito, Ann. 
1 , 18 : Simul congerant cespites , cx- 
iruunt tribunalis quo magis conspicua 
sedes foret. Il tribunale Editoris era il 
tribunale di colui che dava i Giuochij era 
situato nel podium, pogginolo o sporto 
del muro che circondava l'arena. Pra’se- 
gni d’onore che si accordavano a quello 
che sedeva in quel tribunale, come i lit¬ 
tori, la toga pretesta, godeva egli eziau* 
dio del diritto di aver la sedio curule, po¬ 
sta io luogo elevato, e da dove potesse q^Ii 
essere veduto. Il tribunale detto Puteal 
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di Lihone era una sponda di Pozzo (V.) 
con coperchio nel furo romano, eretto dal 
pretore L. Scribonio Libone, per ordine 
dei senato, onde il luogo non.fosse pro¬ 
fanalo col camminarvi sopra per esservi 
caduto il fulmine, e secondo alcuni vici¬ 
no al Tempio d^ Antonino e Faustiaa, 
e presso le statue di Marsio e Giano. Mei 
suo recinto conteneva un altare, una cap¬ 
pella, e poco lungi era un tribunale do¬ 
ve Libone avendo introdotto l’uso d'ant- 
ministrarvi la giustizia, quindi Pu/cj/di¬ 
venne sinonimo di Tribunal,come si tue 
da vari scrittori romani, e divenne anco 
il sito d’unione degli usurai, inassitne il 
r.*dì del mese quando scadevano i fruiti 
e i pagamenti, per dare e ricevere ilde* 
naroad usura (si adunavano pure ne’Gia- 
ni,archi e fornici a duce quattro ficcie, 
che particolarmente si costruivano ne’fii- 
ri; e come luoglii di transito comune e al 
coperto de’raggi solari e della pioggia,si 
univano anche i negozianti per trattare 
giialEiri). Nel reciniodel Pa/ca/pare an¬ 
che che fosse il convegno de*ìncrcanti, ì 
quali per commerciare si adunavano e- 
ziandio nelle basiliche. In seguito, ivi un 
pretore o un centumviro giudicava le li¬ 
ti commerciali, onde vi accorrevano pu¬ 
re i banchieri. Di tali sorta di tribunali 
romani è credibile che anco nelle altre 
citlà fuori di Roma si usassero, imperoc¬ 
ché regolandosi queste a norma di quel¬ 
la, o almeno con qualche siin»litudiae,era 
di dovere che vi fossero anche in esse i 
luoghi destinoti per ascoltare le differeu- 
ze de’sudditi. In ogni città eranvi i suoi 
duuitiviri o quatuorviri. che facevano la 
figura e rappresentavano gli stessi oooso- 
li di Roma, gli edili, i curatori e altri ma¬ 
gistrati, che certamente a veano i loro tri- 
bunali ove portavansi a rendere rogìoot 
a quelli che loro ricorrevano. Di siflalti 
tribunali per rendei*e nelle proviocie ra¬ 
gione a'popoli, parlai in moltisfimi arti¬ 
coli, come in altri ragionai de’ tribiroaii 
di molte nazioni. Aofittionia si cbiaroè il 
tnbunaie supremo, conosciuto sotto il oo- 
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me (Irgli AiiHtlioni, coni ponto de’depnta* 
li delle 11 principali città della Grecia^ 
che radiuiavami due volte Tanno in Del* 
calle Termopili, per delilierorvi e giu¬ 
dicare in ultima istanta gli a (Tarn co licer ^ 
fienti la religione, il comun bene de'po* 
poli, e le questioni de’ particolari. Dava- 
si il nome d’Anfittioni a quelli che com¬ 
ponevano questa specie di dieta genera¬ 
le stabilita da Anfìltione figlio di Deuca- 
bone 3 .® re d'A lene, e di Firra, il quale 
viveaiS secoli innanzi Augusto. Ciascu> 
na città mandava due deputati a questo 
tribunale, ma la minima infedeltà alla pa^ 
Ina liastava per esserne escluso; i suoi de¬ 
creti erano rispettali quanto gli ordini de¬ 
gli Dei. Prima d’incoiiiinciare una deli- 
berasione, il coniglio sagri fica va un to¬ 
ro al dio di Delfo, e lo tagliava a pezzi, 
immagine delTunioneche regnava tra gli 
stati della Grecia. Le leggi che stabilivan* 
si io questa adunanza riguardavano tut¬ 
ti i grandi e piccoli stati della Grecia, e 
gli Aiifittioni aveano pieno potere di le¬ 
vare delle truppe per costringere i ribel¬ 
li alFiibbidienza. L’Areopago poi era il 
celebre tribunale o corte di giustizia de¬ 
gli ateniesi. Traeva il suo nome da Ares^ 
Marte, e da pagos che significa rocca o 
oullina. L’ Areopago era di fatto situato 
in cima alla collina, ove Marte difese la 
sua causa, allorché fu obbligato di giu- 
itifjcnrsi delTuccisione d’Allirozio figlio 
ii Nettuno, come finsero i poeti. Ne'pri- 
mi tempi ammettevnnsi a questo triba- 
lale lutti i cittadini indistintamente,pur- 
rbé fossero religiosi ed onesti, e di costu- 
ni irreprensibili. Gli areopagili non era- 
io da prima che in numero di 7, ed in ce¬ 
rnito aumentandosi notabilmente, giun- 
ero talvolta ad essere fino a due o tre* 
eoto. Non furono ammessi fra loro per 
[ualcbe tempo, che quelli i quali erano 
tati arconti. Da vasi io Atene questo no* 
le a’inagistrati annuali che governava- 
o sovranamente la repubblica, e dal cui 
oaic si contavano gli anni in Atene, co¬ 
le a Roma da quello de’ consoli. L’as* 
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semblea di questo tribunale si teneva sem¬ 
pre di notte, e la severità de'suoi giudizi 
li rendeva assai terribili. L’idea che a vea« 
si degli areopagiti acquistò loro una ve¬ 
nerazione universale,e le loro decisioni 
si riguardavano come oracoli. In faccia 
agli areopagiti eranvi due pietre sulle 
quali sedevano Tacciisatore e Taccusato; 
una chiarnavasi Anaideias o sedia del¬ 
l’ingiuria, e l’altra Ybreos o sedia del¬ 
l’innocenza. A lato de’giudici vedevansi 
due colonne sulle quali erano scolpite le 
leggi, dietro le quali essi proferivano i lat¬ 
ro giudizi. L’Areopogo, antico quanto A- 
tene,fu ristaurnto dal legislatore Solone, 
con dargli nuova forma e maggior digni¬ 
tà; ma già prese il nome d’A reopago sot¬ 
to il regno di Cranao, immediatamente 
dopo la volosa contesa di Marte e di Net* 
tuno: Cranao vivea in Atene 9 secoli in¬ 
nanzi Solone. Ti'a tutti i tribunali della 
Grecia, r Areopago crede vasi il più seve¬ 
ro e il più incorruttibile; tale almeno è il 
sentimento di Cicerone, di Senofonte, di 
Paiisania, di Seneca il filosofo e di altri. 
Tutti i grandi delitti erano dì competen¬ 
za di questo tribunale; la sua giurisdizio¬ 
ne si estendeva persino sulla religione 
stessa. Chiunque disprezzava gli Dei, ooe 
introduceva di nuovi era severamente 
punito.l gravi delitti erano puniti di mor¬ 
te, e gli altri con una multa a profitto del 
tesoro pubblico. Ne’primi tempi gli areo¬ 
pagiti tenevano solamente le sessioni ne¬ 
gli ultimi 3 giorni di ciascun mese, ma in 
seguito divennero piùfi*equenti e giorna¬ 
liere. Allorché ì magistrati erano aduna¬ 
ti, un banditore faceva allontanare il po¬ 
polo e gTiiiiponeva silenzio. Ma prima di 
tutto fiicevnsi de’ sagrifizi, dopo i quali 
l’accusatore e l’accusato giuravano sulla 
carne delle vìttime immolate. Indi dispu¬ 
tavano l'uno dopo l’altro, o da se stessi o 
per mezzo de’loro patrocinatori. I giudi¬ 
ci dopo aver ascoltato ambe le parli, da¬ 
vano segretamente i loro voti, servendo¬ 
si di pietruzze bianche e nere che mette- 
vanii indueurDCi Tuma di rame chiama- 
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la (li aK^'iliizioiie, Taltra di legno citta ma* 
ta (li morie. Oreste colpevole di parrici¬ 
dio, iHT aver u(k:ìso Ciitteiieslra sua ma¬ 
dre, fu giudicalo dair A reopago: i tuffra* 
gi prò e vontra furono trovali eguali, 
quindi uno de’giiidici volendo favorirlo, 
propose di dare iin sulTragio fa voi*evote io 
nome della dead’Atene; il che passò poi 
111 legge a favore di lullì i col|ievoli. Quan¬ 
to agli Eùreif Mo'^aveaordiualoche fos¬ 
sero stalli liti in ciascuna città, per gli af¬ 
fari ordinariyde’giudiciede’ojagislrati al¬ 
le porte della città dette del Signore, ed 
in ciascuna tribù per sentenziare sui liti¬ 
gi del (Kipolo con buona giustizia. Oi*di* 
nò inoltre , che se in qualche negozio si 
vedesse della difljcollà, e che vari fossero 
isenliinenti de'giudici e de'raagistrali, co¬ 
me contese di maggior entità, si dovesse 
andare al luogo scelto dal Signore per e- 
sauiinarvi le controversie da vanti a’sacer* 
doti della stirpe di Levi, e avanti il giu¬ 
dice o capo del popolo in quel tempo e- 
letto dal Signore, per consultarli e perché 
fossero scorta nel giudicare secondo la ve* 
riià; ol giudizio poi del giudice chegover- 
nava Israele, do vea ognuno rimettersi sot¬ 
to pena di morte. I giudici che governa¬ 
rono gfisraeliti per 33 g annida Giosuè 
sinoa Suulle i .^loro re, erano nella supre¬ 
ma carica a vita, e d’ordinario Dio li no¬ 
minava e impartiva loro Taulorità. Ac¬ 
cadeva qualche volta, che senza attende¬ 
re una particolare rivelazione del Signo¬ 
re, il po|>olo sceglieva per giudice d’Israe¬ 
le colui che gli sembrava più alto a go¬ 
vernarlo ed a liberarlo dall’ oppressione 
de'suoi nemici. E giacché spesse volte le 
oppressioni per le quali ricorrovasi alfe- 
lezioni de’giudici non erano universali, il 
loro potere non si estendeva su tutti gl’i¬ 
sraeliti, ma soltanto sul paese che avessero 
liberato. Sebbene il potere di questi giu¬ 
dici non era eguale in tulio a quello dei 
re, essi decidevano in modo assoluto dei 
processi, delle cose della gueri*a e della 
pace, proteggevano la religione, punivano 
il delitto, e viveano del resto senta spleu- 
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dorè, senza pompa, senza guardie, senza 
seguito e corteggio, a meno che per le lo¬ 
ro ricch(»ze non fossero in grado di man¬ 
tenersi nel lustro adequato alla loro ca¬ 
rica. Essi non ^cevano nuove l^gi,non 
lèva vano tasse sul popolo, né ritraevano 
altro lucro dalla loro carica che i dona¬ 
tivi che ad essi venivano fatti. Circa igiu¬ 
dici ordinari tra gli ebrei, al tempo del 
Redentore eravi in ciascuna città un tri¬ 
bunale compCMlo di 3 giudici sui delilli 
minori, come il furto ec. Eravi un altro 
tribunale composto di z 3 giudici che giu¬ 
dicavano sugli affari iinportanti e crìoii- 
nali, e le sentenze de'quali erano ordiua* 
riamente capitali. Finalmente il gran Sh 
nedrio ( F,) o supremo tribunale degli e- 
brci, civile e criminale, risiedeva ia Ge- 
rusalemmee giudica va sugli affari piàitn- 
portanti della religione e dello stato, e di 
quelli concernenti il re e il sommo sacer¬ 
dote. Da questo principale tribunale di¬ 
pendevano i sinedri o tribunali minori. 
L’annalista Rinaldi riferisce che gli ebrei 
aveano 3 tribunali civili e criminali. IÌr.* 
composto di 3 giudici, che giudicavano le 
cause minori; il di i 3 giudici e chia¬ 
mato piccolo, ove si trattavano te cause 
capitali; il 3 ." di 73 giudici e si diceva il 
grande tribunale o sinedrio, nel quale» 
discutevano le cause gravissime, come isti¬ 
tuito da Dio: questo era solo in Gerusa¬ 
lemme, mentre le altre due specie di tri¬ 
bunali erano sparsi in ciascuna tribù. Tra 
i romani i giudizi ebbero varie tiomeocla- 
ture, poiché per Giudizio si dice il luo¬ 
go dove sì giudica e l’atto del giudicare, 
Judicatio, Judicium^ Critice, Il giudizio 
centumvirale era la sentenza pronunzia¬ 
ta da'centumviri, la quale avea una (or¬ 
ma sua propria. Erano que’gìudici scel¬ 
ti da tutte le TViéà, 3 per ciascuna; giu¬ 
dicavano le cause più gravi, né si potevi 
appellare dal lorogtudizio,essendoriguif' 
duto come il consiglio di tutto il popolo. 
Erano distribuiti in 4 tribunali, a’quali 
presedeva il pretore della città. Il giu¬ 
dizio curiato era quello dato da’ coiatsi 
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radunali in curie (di cui a Tbibu ), del qua¬ 
le abbiamo un esempio nell’assoluzione 
olteauta da Orazio uccisore di sua sorel¬ 
la, e dannalo a morie per una legge del 
re Numa. 11 giudizio privalo o pai licolare 
s'ioleodeva dell* esame e della decisione 
delle coDiroversie che nascevano tra’par- 
tkolai i.Giiidizio prolusorioò proemiale si 
diceva di quegli alti o parlamenti che po¬ 
tevano precedere il giudizio attuale: Iole 
fu \% divinazione ùì Cicerone contro Ver- 
re. Il giudizio segreto o tacilo si faceva 
per decreto del senato, contro quelli che 
ambivano le cariche o compravano i vo¬ 
li. I pubblici giudizi eVano quelli in cui 
si trattava di dritti, e si chiamavano pub¬ 
blici giudizi, perchè ad ogni cittadino era 
concessa in essi l’azione. Ponno dunque 
definirsi, giudizi che i giudici,destinati do 
un commissario che li presiedeva, pro¬ 
nunziavano per la vendetta de’delitti con¬ 
formemente alle leggi stabilite contro o- 
gni specie di reato. Questi giudizi erano 
ordinari o straordinari : i primi eseixila¬ 
vami da’pretori, ed i secondi da’cominis- 
sari detti parricida e duumviri; erano 
questi giudici straordinariamente stabili- 
li dal popolo. Ne’priini tempi ogni giu- 
ditio pubblico era straordinario, ma ver¬ 
so il 6 'o 5 di Roma si stabilirono delle com- 
miuioni stabili, quaestiones perpetuar^ 
coù dette perchè il giudizio contro alcu¬ 
ni delitti fu assegnato a certi pretori o 
commissari perpetui, dimodoché non v’e- 
ra bisogno di nuove leggi su tal propo¬ 
sito. Non ostante da quel tempo in poi vi 
furono delle commissioni esercitate o dal 
popolo stesso nell’assemblee, o da’com- 
missari creati straordinarianieiile, e ciò a 
motivo dell’atrocità o della novità del de¬ 
litto che volevasi punire; come, a cagion 
d’esempio,nell’a(Taredi Milone, accusato 
d’aver ucciso Clodio^cd in quello di Go¬ 
dio stesso accusato d’aver violato i sagri 
risieri. In tal modo appunto nel 640 di 
homa L. Cassio Longino procedé straor¬ 
dinariamente contro Tinceslo delle vesta- 
b. Le prime commissioui perpetue furo- 
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no quelle, che si stabilirono per la con¬ 
cussione, pel peculato , pel broglio e pel 
delitto di lesa maestà, in Ialino repeliin- 
dnrum,pecittatus,ambitusyet majtsia» \ 
tis» Il giudizio di coucussione, de repe^ 
tundisy è quello, mediante il quale i soci 
provinciali ripeteano il denaro loroestor- 
to contro le leggi da'magistrati che go¬ 
vernavano nelle proviiicie. Ecco perchè 
Cicerone nelle sue Verrine chiama que¬ 
sta legge sociale. In foi'za della legge Giu¬ 
lia poleasi la stessa azione intentare con¬ 
tro coloro, cui quel deuaro era passato, 
obbligandoli a restituirlo: sebbene sem¬ 
bra che siasi stabilita contro i concussio¬ 
nari lo pena ileiresilio. 11 giudizio di pe¬ 
culato, de peculato, è qutWo incoi talu¬ 
no viene accusato d’aver rubato il dena¬ 
ro pubblico o sagro. Il giudizio pel delit¬ 
to di denaro ritenuto ha molta aniintà 
col peculato: Toggetto suo era di far re¬ 
stituire il denaro pubblico rimasto pres¬ 
so d’alcuno. Colui che per non legittime 
vie procurava di guadagnar i suffragi del 
popolo, onde pervenire olle cariche, era 
colpevole di broglio, ambitus. Ecco per¬ 
chè il giudizio per questo delitto cessò in 
Roma, alloraqunndo l’elezione de’magi¬ 
strati fu rimessa al principe, senza più di¬ 
pendere da) popolo. Il delitto di lesa mae¬ 
stà comprendeva ogni delitto commesso 
contro al popolo romano, ed alla sua si¬ 
curezza, come il far uscire un’armata da 
una provincia ; il dichiarar la guerra di 
propria autorità; prendere il supremo co¬ 
mando senza l’ordine del popolo o del se¬ 
nato; sollevar le legioni, ec. Ma sotto il 
colorato pretesto di tal delitto, gl’impe¬ 
ratori fecero in seguilo perire tanti inno* 
centi, che Plinio nel suo panegirico a Tra¬ 
iano con mollo eleganza disse, che il de¬ 
litto di lesa maestà sotto Domiziano era 
l'unico e particolare delitto di coloro, che 
non ne aveaiio commesso alcuno. A dire 
in compendio delle dilferenli specie di pe¬ 
ne ch’erano in uso presso i romani, esse 
o riguardo vano i beni, come ramiiieiula^ 
in Ialino damnum , muleta; o il corpo, 
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couie il carcere, il bastone, il taglione; o nveano rìcbialoirinscrireni dopod'eMer* 
finainiente lo stato citile, come Tigoomi- ne stati chiamati. Giloro eh' erano eoo* 
DÌ8, l’esilio, la sertilìi : taluno fu anche dannati a morte, o tenitano decapiUli 
punito di morte. Ne* pi imi tempi l’am- ' con un colpo di scure, dopo a ter subiti 
menda non esigeva»! che sui montoni e rignominìa della frusta, e dicessi che una 
sui bovi. Ma come questa pena era ine» tal pena era in Olila more i7t<77oram,iccoQ* 
guale, essendo i bovi ed i montoni ora di do la pratica degli antichi, o erano sino* 
un prezzo troppo caro, ora di un assai vi- gelati nella prigione, o precipitali di uo 
le, cos'i in seguito in virtù della legge A» luogo del carcere detto robur^o finalineo* 
tcria furono tassati i odenari per ciascun te gettati abbassodalla roccaTarpda;ma 
bove, dimodoché lo più grossa ammeii- pare che questo genere di supplixio 
da in quel tempo era di 3 oo assi. Il catf in seguito abolito. L* ordinario supplizio 
cere o era pubblico o privato. 11 pubbli- degli schimn era la croce o la forca,ch'e¬ 
co carcere era quello, ove rincliiudevansi rano costretti di portare essi stessi,doade 
gli accusati quando aveano confessato i che il nome diyùrr//er era comune liin* 
loro delitti. 11 particolare poi era Tabita* pi overo che faceasi agli schiavi; oondil&^ 
zione de'magistrati, o di distinte persone no alcuni pretendono , che questa forci 
privale, nIJa cui custodia nfljdavansi gli fosse un patibolo. Qualche volta impri- 
accusati. La Jlanellazione^ che facevasi meansi sulla fronte degli schiavi cerila 
con verghe, precedeva Tullimo supplizio, ratleri con un ferro rovente. Meotreera- 
cioè la morte. Le bastonate erano più in uo condotti al supplìzio poi lavanoappe- 
uso nell* armala. Il taglione, secondu le so al collo un campanello, oflÌDché quelli 
leggi delle Xll tavole, consisteva nel ren- cbegriiiconliavanoa caso, non restar^ro 
dere ingiuria per ingiuria nel caso d*uD contaminati pel sinistro incontro.Taivoi- 
membro rotto, a meno che raccusolo non la ancora per colmo d’ignominia, i cada- 
avesse ottenuto dalla parie offesa la re- veri ile’rei, dopo d’essere stali strasaus' 
missione della pena. L’ignominia era una ti con uncini per la città, venivano pre* 
mf^rca d’infamia, così chitimala, perchè cipilati in certi puzzi delti gemonlaftO 
non consisteva che nell’ offesa del nonie^ nel Tevere. Eranvi in uso altri generi ili 
della reputazione: essa escludeva da tut- supplizi, i quali erano quasi tutti arbitri* 
te le cariche, e quasi da tutti gli onori che ri ed eseguiti secondo il capriccio o bem* 
si accordavano a’cittadini. Non si prò- deità de’ principi o de'giudici, come de 
nunciava per altro il vocabolo eiilioy molteplici coi quali furono tormentali > 
quandoprescriveasi uno tal pena,ma quel- ss. Martiri. 

lo à*interdizione dell’acqua e del fuoco, Il celebre Cardinal de Luca riferire, 
la quale era necessariamente seguita dui- che il siml)o!o ovvero la figura delbCiii- 
l’esilio; ini perciocché era impossibile che stizia si finge in una donna bella, perib 
uno restasse in Roma senza far uso d’ac- notare il candore dell’aDÌmo;cogli oab 
qua e di fuoco. Ma sotto Augusto a que- bendati, acciò non la muovaoolesiaps* 
sta pena fu sostituita la deportazione. La tie e le affezioni; e con una bilaocbocb 
relegazione era una pena meno rigorosa, le mani, la quale stia in totale equilibrio, 
giacché quelli che n’erano condannali, per dinotare la sua indipendenza, ceb 
conservavano il diritto di cittadinanza, il traboccare che faccia più una biisaci^ 
di cui privava l’interdizione; ed era a|)- che l’altra, dipenda dal solo giusto ed tp- 
puiito la pena,alla quale condanna va usi le provato peso maggiore delle ragioni e da 
persone di condizione. Si vendevano per molivi, c non da altro pesode’dooicdd* 
essere messi iu servitù coloro che non a- le passioni, ovvero degli alili illeciti n- 
veano dato nel ceuso il loro oome, o che spetti e interessi. Quindi soggiunge, cb 
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però degni di multo biasimo sono quel¬ 
li, li quali per raexzo de'favori, o di al¬ 
tre cose illecite, esigono da’giudici l’ar¬ 
bitrio; ma molto più degni sono di bia¬ 
simo e di castigo i medesimi giudici, li 
quali credono, di poter ciò fare, e che di 
fiitio lo facciano; dovendo eglino sapere 
che la legge distìnguel’arbitrio dalla vo¬ 
lontà, e che a questa solo concede la li¬ 
berta nell’eleggei*e il bene e il male, ma 
non all'altro, il quale dev’essere regola¬ 
to dalla legge e dalla ragione, sicché sia 
un’ operazione necessaria e non volonta¬ 
ria dell’intelletta Ma perchè l’istessa giu- 
ilizia in astratto ovvero in generale, non 
è uniforme per essere di due specie, e dal¬ 
la distinzione delle quali specie dipende 
ancorala diversità della sua ainminibtra* 
tione tra gli accennati suoi opera ri e mi¬ 
nistri di diverse sfere e quali la. Quindi 
all’eCklto di regolar bene l’arbitrio, e di 
tenete il buono stile in quest’amministra- 
tiene, si deve primieramente riflettere al¬ 
la distinzione di queste diverse specie del¬ 
la giustizia; cioè che altra sia la distribu¬ 
tiva, e altra la commutativa. La distri¬ 
butiva propHamente e per ordinario vie¬ 
ne esercitata e amministrata da’prìncipi, 
da’prelati, e do* magistrati grandi della 
i**s|)ecie, cioè che abbiano quest’aturai- 
aislrazione e la giurisdizione in dominio 
• neHabìto; e la commutativa viene eser¬ 
citata ed amministrata da’ giudici e ma¬ 
gistrati ordinari delì’alira specie di quel¬ 
li} i quali abbiano quest’amministrazio¬ 
ne ili esercizio. I giudici come operar! del* 
In giustizia commutativa, nel foro conten¬ 
zioso e giudiziale, per acquistare il buo¬ 
no stile ai ricerca primieramente in loro 
molte virtù e doti dell’animo, cioè l’in- 
tegrità, la fortezza, la dottrina, la pruden¬ 
te, il buon giudizio raflinato dalla prati¬ 
ca e dall’esperienza. Essi devono essere 
bene istruiti nello giurisprudenza,per giu¬ 
dicare e pronunziar le sentenze secondo 
le leggi stabilite. Quanto all’ iconologia 
della (jgura e degli emblemi della giusti- 
tia, aggiungerò, die la giustizia con Tal- 
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tra mano impugna la Spada (T.), siin’^ 
bolo del jus gladii e della giustizia stes¬ 
sa. Tale flgura è l’emblema della Segna» 
tura di giustizia^ e quale la descrissi in 
late artìcolo; era il sigillo e l’insegna del 
Prvfettodi Roma^ove riportai altre spie¬ 
gazioni iconologiche. Nell'annuale foglio 
intitolato: Curialiutn et lìligantiwn com» 
modi tatis dies in quihiisfit Camera^ in 
circolo SODO riportali gradatamente i no¬ 
mi del cardi noi Cfl/wer/e/igo,del ^ice-Cn- 
merlcngOy del Tesoriere generale^ del- 
l ’Uditore generale dellaCamera de¬ 
cono e de' Chierici di Camera^ dell’av¬ 
vocato de’Poorr/, dell’avvocato generale 
e del procuratore del Fisco^ e del Com» 
missario generale della camera. In una 
parola vi è il novero de’persoiiaggì com¬ 
ponenti il supremo tribiiiialedella Came¬ 
ra Apostolicay e nel centro è il suo stem¬ 
ma del Padiglione(F,)co\\e Chiavi[F,) 
incrociate,antica insegna dellaChiesa Ro¬ 
mana. Quanto al tribunale degli Uditori 
della s.RotOyWx tale articolo parlo de'suoi 
emblemi. Anche la Storia {F») è un tri¬ 
bunale: questo tribunale inesorabile è po¬ 
sto più alto che le umane passioni, poiché 
giudica con imparzialità le azioni d’ognu¬ 
no, e le porta a conoscenza delle genera¬ 
zioni. La Giurisprudenza (F ,), scienza 
legale o delle leggi, è giustainenle appel¬ 
lata da’dotti, fonte di sapere, e filosofìa 
che consiste nella scienza del giusto; in¬ 
terpreta le leggi c giustamente le appli¬ 
ca ne’gìudizi de'tribunali a’casi occorren¬ 
ti. In tale articolo parlai de’celebri giu¬ 
reconsulti Papi e cardinali, di quanto t 
romani Pontefici furono benemeriti del¬ 
la giurisprudenza , e che col formare il 
corpo delle leggi del gius canonico, mi¬ 
gliorarono il gius civile, e sommi vantaggi 
recarono alla giurisprudenza s'i ci vile che 
criminale pe’ tribuoali, perfezionandola. 
Che altri copiai*onoin gran parte le istitu¬ 
zioni legidati ve pontificie, e lepinidussero 
nelle nazioni come immaginate da loro, 
mentre nella Roma cristiana già contava¬ 
no molli lustri esecoli.il Diritto canonico 
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(/’.) o dirillo ecclesiastico, è il clii'ìttosta¬ 
bilito clairautorità ecclesiastica per rego¬ 
lare le azioni de’cristiani, pel bene loro 
spirituale e felicita eterna; nel die dille* 
lisce dai diritto civile stabilito dalla po¬ 
tenza secolare per dirigei*e te anioni de* 
gli uomini relativamente alla felicità tem¬ 
porale. Tuttavolta notai in queirarticolo, 
ebe il diritto canonico o gius canonico e 
il diritto civile o gius civile, vanno tra lo* 
10 di concerto, e sono l'uno all’altro ap¬ 
poggio e ornamento; ina se per caso sono 
Ira loro in opposizione, si deve seguire il 
primo. Col cristianesimo venne la necessi¬ 
tà d’accomodare la legislazione a’|iriiicipii 
della filosofia evangelica; e così più sem¬ 
plice e sasito divenne l’antico diritto ro¬ 
mano, perché purgato dalle laidezze che 
lo deroriniivano, meglio venendo definiti 
i diritti persoiiati, e provveduto alla ti*an- 
quillilà delle famiglie e al decoro pure del 
nodo nuziale. Fu data semplicità alla san¬ 
tità de’giudizi,e moderazione all’acerbi¬ 
tà delie pene. Sorto il foro de* tribunali 
ecclesiastici, divenne modello delle proce* 
dure nel foro de’tribunali secolari, ber¬ 
ciò ili detto artìcolo celebrai l'utilità che 
reca il diritto canonico a* tribunali ed a 
tutte le nazioni cristiane; dissi di stia ec¬ 
cellenza coinè gius divino e pontificio; 
quali sono le sue fonti, e notai la necessità 
ue’giureconsulti dì conoscere i due dirit¬ 
ti, iinperocclié la giurisprudenza cano¬ 
nica trae la sua origine dalia creazione 
del mondo, ed é basata sulle divine leg¬ 
gi, mentre il gius umano ha origine da¬ 
gli uomini e fa parte dell’allro. Sono le 
Decretali (l' .)tt decreti,! Rescritti 
le Costituzioni c le Lettere apostoliche 
(y,) de’Papi che compongono il a.® vo¬ 
lume dei diritto canonico. Indicato ivi 
perché cbiamaiisidecretali, ricordai qua¬ 
li sono le tenute apocrife, false pure es¬ 
sendo quelle Isidoro Mercatore 
autore d'uiia raccolta à\Canoni( tran¬ 

ne alcune epistole e decreti pontificiì. In¬ 
oltre ragionai a Decbetali , del decreto 
di Graziano e della collezione delle me- 
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desi me decretali, inclusivamenleal Se%to 
libro delle decretali e successive. Chia¬ 
masi Digesto o Pandette ( f .), la i .'par¬ 
te del diritto romano, ossia il corpo del 
diritto civile. Dicesi Codice(V,) il libro 
che contiene le leggi dell’antico diritto ro¬ 
mano. La Legge (^.) é la regola stalli* 
bla dall’ autorità divina ed umana, che 
obbliga gli uomini ad alcune cose, e ne 
vieta loro alcune altre, per la salute eterna 
deU’anime e per la pubblica utilità. Par¬ 
lai ivi della divisione della legge e sue par¬ 
ti, e come il vocabolo si prende anco |ier 
lo studio della giurisprudenza; deH’origi* 
ne e dell’ antichità delle leggi, presso le 
diverse principali nazioni, e parlìcoUr- 
niente di quelle de’roniani, delle XII ta¬ 
vole, delle decretate successivamente dai 
loro magistrati e imperatori, come della 
collezione e Ctodice Teodosianoe Giusti- 
nianeo^ oltre le Istituzioni e Novelle di 
Giustioiano I, il cui imiiiui tale codice lo 
divenne di tutte le nazioni civili. Quiodì 
dissi delle leggi formate du’francbi e dei 
loro Capitolari (/^.). E dichiarai, che se 
le léggi noti fossero, neppure esisterebbe¬ 
ro diritti, non doveri cittadini, non so¬ 
cietà, ma tutto si trovereblje in cooftisio- 
ne. 1 Giudici {F.), che hanno raulori- 
tà di giudicare e di pronunziar seatenia, 
ebbero varie denominazioni, secondo le 
proprie attribuzioni. Si dice giudice tn- 
che colui che senza pubblica autorità e 
scelto per arbitro per decidere fra due o 
più contendenti. Giudice pii vaio cb'ii- 
mavasi tra’romaoi uno che veniva asse 
gnato 0 giudicare privatamente, io luo¬ 
go di assegnara il pretore, che giudicava 
e rendeva ragione nel suo tribunale nel 
Pretorio {F,): pretorio si disse anche il 
luogo o. palazzo dove risiedeva il preto¬ 
re provinciale e dove i magistrati faceva¬ 
no ragione; in ogni cillà romana eravene 
uno. Si diase giudice peilaneo una specie 
di giudice particolare inferiore, che non 
avea né tribunale nè pretorio.Erano com¬ 
missari eletti dal pretore |)er giudicare 
delle liti di poco rilievo. Cbiaoiavansico* 
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SI perchè sedevano sopra una semplice 
ponca o sedia alquanto bassa, che non li 
^ceva distinguere da coloro che stavano 
in piedi; non aveaoo nè carattere, né ti- 
tolo di fDagÌ!>trati. Marc'Aurelio stabi> 
n per l'Italia la carica del giuridico, ed 
era quegli die avea io facoltà limitiito di 
render giustizia; e durò sino sotto Gor¬ 
diano. Dicesi giusdicente,yurirf/cuf, co^ 
lui a ali si spetta amministrar la giusti¬ 
zia; e giustiziere, jusdtiarius^ sorta d'uf¬ 
ficiale, o giudice o mantenitore della giu¬ 
stizia in alcun luogo determinato; ma non 
si deve confondere col giustiziere boia o 
carneGce, che eseguisce sopra i condan¬ 
nati dalla giustizia la sentenza estrema 
che li condanna a morte, il che dicesi giu¬ 
stiziare, extremum suppliciiim. 1 roma¬ 
ni governavano le Provincie dell’impero 
Proconsoli^ Pretori^ Questori^ Lega¬ 
ti e altri magistrati,colla giurisdizio- 

ne eziandio d'amministrare lo giustizia e 
la cognizione delle cause. Aveano in aiu¬ 
to per la giudicatura degli affari de'giu- 
dici, oltre i Cancellieri e Notaci ( e 
questi detti \i%ittScrimari ( ca|K) dei 
quali era il Protoscriniario (P,), In as¬ 
senza e impotenza de’proconsoli, suppli¬ 
vano i procuratori o Rettori (^.). Degli 
afvocatì provinciali parlai a Curia, e da 
«ssi si eleggevano i Prefetti ( V,) e sotto¬ 
prefetti delle provincie. Dice Plinio giu- 
>*iore, che nell'antica Roma eronvi 4 
l^nnali, con piò di 3o giudici per ciascu¬ 
no, i quali successivamente poi riforma¬ 
ci si ridussero aia, come rileva il Derni- 
wo. Il Tribunale della s. Rota romana. 
In seguito i giudici si chiamarono Conti^ 
(Governatori, Dnchif Marchesi ( ^.),e con 
•Uri vocaboli che descrissi a'Ioro luoghi, 
rosegli scabini a Corte, introdotti in Ita¬ 
lia da Carlo Magno, e giudici ioi.*istan« 
come aseessori de’conti ntplaciti so¬ 
lenni, ed eleggevanst dal popolo ex me- 
iiorihus civibits.llt trattano il Muratori, 
Dissertazioni; il Fatteschi,nelle.)/e«- 
o^rie del ducato di Spoleto , cioè dei 
Pedici de* tempi di mezzo e de'loro tri- 
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bunali.Gli sculdasci furono giudici minori 
introdotti dn'longoboixli, ne’castelli e al¬ 
tri luoghi popolati né'territorii delle cit¬ 
tà, i quali furono detti dal conte che vi 
presiedeva, comitati e contadi ; ivi te¬ 
nendo il conte altri ministri denominati 
attori, agenti, centenari, saltari e decani, 
i quali lo sollevavano nelle cause di mi¬ 
nore importanza, mantenevano il buon 
ordine ne' popoli, senza obbligarli nelle 
piccole vertenze di portarsi alla città dui 
conte: i decani propriamente erano igiu* 
dici minori de’villaggi. Vi furono anche 
i castaidi ogostaldi,de’quali riparlai nel 
voi. LVll, p. 2 10 e altrove, e#l a'quali 
era affidato il governo civile, politico e 
militare di diverse città, e talvolta furo¬ 
no sollevati all'onore dì conte. Ammini¬ 
stravano la giustizia e attendevano all'e- 
conomia del Fisco (V,), assistiti ne'tribu- 
noli giudiziari dagli sculdasci, i quali rea* 
devano i piccoli giudizi e soli decidevano 
le pìccole vertenze ne* castelli e villaggi 
più popolati ove risiedevano. A Placito 
pariaidei giudizio pubblico chiamato con 
tal vocabolo e detto anche Mallo, poiché 
colla parola mallare intendevano gli an¬ 
tichi citare in giudizio, e perciò il voca^ 
liolo fu estero a'placiti. Questi e i malli 
furono tenuti ne'secoli dì mezzo in Italia, 
in fàccia al popolo. Tenevano i placiti 
anche i Papi, griroperntori, i re, i duchi, 
i marchesi, i conti, ne'confini della loro 
giurisdizione. Vi assistevano i giudici Pa^ 
latita (F,), gli scabini, gli avvocati, i di¬ 
fensori e altri periti della legge, perchè 
più rettamente conforme alla giustizia 
ne uscisse la sentenza. Si può vedere M. 
Frecheri, Originum Palatinarum com- 
mentarius, Heidelbergae i Sgg. Ne'placi- 
ti si preferiva il disbrigo delle cause dei 
Poveri, Orfani t Fedove (f'*.), dovendo 
il conte provvedere alla mancanza del lo¬ 
ro difensore.Giustiniano I nella legge/fe/zs 
novam,Qioò, de Judiciis, volle che in tut¬ 
ti i giudizi presente vi stasse il libro de¬ 
gli Evangelii, perchè a norma di essi si 
proferissero da’giudici le sentenze; San- 
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cimtis^ orìmes judiccs, si\*e majores^ si- 
ve minores,.,. Non a li ter li tinnì pri¬ 
mo r di tini acci pere ^ itisi prius ante Se- 
dem jiidicialem Sacrosanctae dcponan» 
tur Scripturae, ut Iute permaneant non 
solum in principio litis^ sedetiam ino- 
mnibiis cognitionihusy usque ad ipsitm 
terminem: et definitivae sententiae re- 
citationem. Carlo Magno protliì t gin* 
dizì dopo il pranzo, afline d'allontanare 
l’ubbriachezza dal foro, cli’é il luogo do¬ 
ve si giudica, e si prende per le leggi me¬ 
desime. Dissi inoltre a Placito e altrove, 
che si denominavano messi regi i giudici 
Straordiosiri, inviati nelle proTincie dai 
Papi, dagl'iinperatori, da'ie, e solevano 
essere due, l'uno ecclesiastico e l'altro se¬ 
colo re,e muniti delle Trattorie 
sii messi decidevano pt onlainenle i giu* 
dizi, non conoscendosi allora te sottigliez¬ 
ze de'nostri giurisperiti, che ne prolunga¬ 
no la decisione. Ivi ragionai di silfuttigiu¬ 
dici, de’vari nomi co'qu.ili furono chia¬ 
mati, com'erano trattati, come alzavano 
tribunale, e da chi erano assistiti e rpiali 
le loi*o facoltà, incUisivamentealla depo¬ 
sizione degli senbini ogiudici malvagi. Nel 
medesimo medio evo si dissero Purga¬ 
zioni ^ Prova e Giudizi di Dio la 
purgazione canonica e la purgazione vol¬ 
gare, per le incolpazioni di (pialunqiie ac¬ 
cusa in prova deirinnocenza. Il cimento 
sì faceva iniiaiizi a'giudici, per conosce¬ 
re lo verità intorno a fitti nascosti, con 
molte ccremonie solenni, civili e sagre, 
quasi che Dio s'interessasse n favore di chi 
avesse la ragione dalla sua porle, medìau- 
le il Ginramentoe il Duello (f .),le pro¬ 
ve dell'acqua fredda o bollente, del fer¬ 
ro infocato, del rogo e coti altri esperi¬ 
menti e indagini temerarie derivate da 
Superstizione (P.J, perciò poi riprovate 
esoppresse. La calunnia la deplorai in piu 
luoghi, come o Cobte, ed a Memoriale 
dicendo de'libelli anonimi. Alcune anli- 
che leggi municipali presci ivuno il taglio 
deila mano a'falsari, qui cartitani fui- 
sam scienicr scripserit^ ncc valeat ul- 


TRI 


terius notaviatus qfjicium exercere. Ai 
falsi testimoni si tagliava il naso, testes 
vero qui scienter falsum teslimoniuin 
dìxcrintf naresnasi scindantur eisdem: 
anche ad essi sì recideva lo mano, secon¬ 
do altre leggi, ovvero si multavano a pa¬ 
gare una somma di denaro.l noiti'e nel me¬ 
dio evo fu stabilita la Tregua di Dio(f 
per frenare le guerre intestine, nel lem* 
po della quale e sotto pene determinate, 
civili ed ecclesiastiche, non solo nonsipo* 
leva offendere alcuno e guerreggiare, ma 
neppure eseguire le giudiziarie cilatiooi 
de’creditori, ed agli oifensori; e dissi del¬ 
le tregue che per 4o giorni duveaiio oi^ 
servare i parenti dell'uccisore e deH'uc* 
ciso. Ivi parlai anche della pena del Ta¬ 
glione. Dice un moderno scrittoi e: Croi* 
lato 1' impero d'occidente , cambiate le 
condizioni civili e politiche del le cose, sta* 
bilìtele nuove monarchie e i nuovi costu¬ 


mi,conservò il clero la romana giurispru¬ 
denza a'mansiieti principiì delle cristia¬ 
ne leggi adagiala. Gli eflerrali usi de'bar- 
bari di mano in mano sì mansuefecero, 
i duelli giudiziari facendo dismettere, e le 
COSI dette prove e giudìzi di Dio. Le as* 
SUI de prove per giuramento, per duello 
e altre prove giudiziali, non presero luu 
go al diritto canonico, nè a questo se uè 
deve attribuire l'isti luzìone,sebbene rice¬ 
vessero il nome di purgazione canonira- 
Che è fuori d’ogoì controversia l'afiernia' 
re, che nel medio evo airopei*a del clero 
e al diritto de'cunoni si deve Tindeboli- 


merito e poi il dimettersi le funeste e in¬ 
cessanti gcieiTe privale colle Iregae di 
Dio, la tutela delle ragioni comunali con* 
tro gli abusi e le angarie signorili del feu- 
dalisiDO , non meno il purgare degli as¬ 
surdi riti che lo contaminavano il foro ci¬ 
vile , e li progi'essivi miglioramenti di 
quanto era restato nelle leggi de'domina- 
tori goti, longobardi e franchi. Nella re¬ 
staurazione della civiltà europea, rinve¬ 
nuto il Digesto e rinvigorendosi gli 

di legali, massima e salutare fu riiiflurti- 

za che dal diritto de' canoni derivò ucl- 
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la legislazione e nell* ordine de’ giudizi. 
Vi furono inoltre nel medio evo de’TVi* 
huti (F,) |)er l’assoluzione delle pene e 
deroluti al Fìsco , per omicidi! anco di 
erdesiastici, ed altri misfatti; solo eccet* 
tiiandosi il delitto di lesa maestà, pel qua- 
le non si ammetteva multa o composi* 
lione. Essendo lievi le punizioni e infe* 
Focili i costumi, non è a dire la frequen¬ 
za de'delitti, quindi riinpinguamcnlo del 
regio fisco» Il costume antico degli ebrei 
d’alzar triiHinalealle porte delle città, nel 
secolo XI si praticava da alcun principe 
iiiltalia,poiché rimarcai nel vol.L X XV11, 
p.i83, che la celebre marchesana di àSu- 
la Adelaide, con Umberto II suo nipote 
principe del Piemonte, amministrava la 
giustizia sotto baldacchino alle porte di 
Torino. 1 tribunali ecclesiastici origina¬ 
rono da’precetti degli apostoli, come in* 
imamente persuasi che per volere di Dio 
le cause de* Chierici ( Vl) doveano e deb • 
l)ono giudicarsi da’tribunali ecclesiastici^ 
quando! chierici vengono cbiaroali iti giu • 
dizio, per ^Immnmth ecclesiastica (F 
che giusta mente gode il Sacerdozio 
La vera origine de’tribunalì ecclesiastici 
è divina, e s* Paolo fece un solenne pre¬ 
cetto a’primicnstiani di rispettarli; impe- 
roccliè disse Gesà Cristo nell’Èvangelo : 
di aver egli ogni podestà, che com’egli era 
Italo messo dal divin Padre, così man¬ 
dava i tuoi discepoli, de’qualì soggiunse: 
lederete voi sopra le dodici sedi giudican¬ 
do; ed altrove: non vogliate toccare i miei 
uoti.S. Paolo predicando il volere di Gesù 
Cristo, proclamò nell’ EpisU agli ebrei, 
cap. 7 , V. 1 I, che fu necessario sorgesse 
un chiericato, il quale fosse secondo l’or- 
dine di Melchisedecb e uon secondo bor¬ 
dine d’Ai^onne; vale a dire secondo colui, 
che fu illustre nel giudicate, e come re e 
come sacerdote^ ovvero secondo colui che 
fu «acerdote, ma ebbe come tale anche 
il potere di giudicare le cose pure tempo¬ 
rali. Il principe degli apostoli s. Pietro 
ripete le cose medesime o pressq a ^>oco 
limili,Qeir£Ì7i>/.cap. a, i. looUrcs. Pao 
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lo, egli medesimo avviò le magistrature 
chìerìcnli e diede i regolamenti di proce¬ 
dura giudiziaria: proibì che contro un pre¬ 
te non si potesse ricevere raccusa, se noti 
venisse corredata dalle deposizioni di due 
o tre testimoni, Epist, a Timoteo, cap. 5, 
V. ig; giudicò egli le cause, e fra le mol¬ 
te anche quella dell’ incestuoso, il qual? 
dopo aver portato la pena del suo delit¬ 
to fu assoluto dall'istesso apostolo, come 
si ha dair2ip5^ a’Corinli, cap. i, v. 5; e 
finalmente dichiarò, che se i preti potè* 
vano giudicar gli angeli, perché non a* 
vrehhero potuto giudicar le cose secola¬ 
resche? L’autore delle Costituzioni apn> 
stoliche^ sotto il nome di s. Cleiiiente I, 
ripete il medesimo precetto di s. Paolo e 
fissa lo stesso principio. La storia ricorda 
molti tribunali de’vescovi, fino da’tempi 
apostolici del 1 secolo della Chiesa; e s. 
Cirillo Alessandrino per se stesso ammi¬ 
nistrava la giustizia tra’ litiganti, come 
un perfetto magistrato avente giurisdizio¬ 
ne, ne’trihuna4i. Dichiara Spanhemion- 
pertamente, Dubbi Evangelici ^ che la 
Chiesa realmente ha i suoi tribunali isti¬ 
tuiti da Gesù Cristo con poteri giudizi i- 
li; cose che ripete e insegna Hartman, De 
rebus gestis Christ. sub Apostolis^ con - 
tro il sistema d’Ohhes e di Spinosa. Simil¬ 
mente confermano altrettanto i primi ss. 
Padri e Dottori della Chiesa, e ne parla¬ 
no s. Gregorio Nisseoo, nel sermone De 
Occurs. Domiti»; s. Epifanio, i/i Hacrvs 
55 de Melchised»; s. Gio. Crisostomo, ed 
anco Origene eh’é un testimonio di fatto, 
poiché mal volentieri soifrì la sentenza 
giudizialmente emanata dal vescovo De¬ 
metrio contro di lui. Il nome stesso dei 
spiego va fin da que’primiti- 
vi tempi rorigine come dì vino de’loro tri¬ 
bunali. Infatti sin dal 1 secolo i vescovi e- 
raoo chiomati magistratus.judcx^cotììQ 
sostiene s.Gregorio Nazianzeiio,«crivendo 
tktWOrat, 17 , n.® 1 5,1 .1 : T osquoqueim* 
per io nieo ac trono lex Chris ti subjicit, 
Imperium enim nos quoque gerìmus^ad- 
de etiam pracstantius ac perfectius. Co* 
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me pure s. Cipriano vescovo di Cartagi¬ 
ne del III secolo nell' Epist. a Cornelio, 
nomina la forma de’ giudizi, gli accusa¬ 
tori, i testimoni, la sentenza de’giudici ec¬ 
clesiastici, cose tutte per indicare un foro 
perfetto. Neirf/;ijf. 69 s. Cipriano dice: 
Episcopum Judicem a Deo datiim , et 
Ecclesiae Gubernatorem.Co%\ il foroec* 
clesiastico nacque in principio del cristia¬ 
nesimo, e con esso principiò a perfezionar¬ 
si la giurisprudenza civile nel Foro(F,) 
contenzioso, ossia il foro ove si agitano le 
liti e le differenze, a distinzione di quello 
che chiamasi di coscienza o sagramento 
della Penitenza {F,)oiovoxtìievno, 1 ve¬ 
scovi ed i santi dal IV al VII secolo con¬ 
servarono le memorie de’ loro predeces¬ 
sori, e malgrado tante funeste vicissitudi¬ 
ni, spiegarono in pratica i fatti. Anche 
colle leggi imperiali si prova la divina o- 
rìgine de’tribunali ecclesiastici. Costanti¬ 
no 1 il Grande la riconobbe colla cele¬ 
bre costituzione, riportata neW Extrav, 
de Episcopali judìcio^ Cod, 7^or/.,mol- 
tissimi giureconsulti avendo confulatochi 
la pretese apocrifa. Costantino I non fece 
poi altro cheampliarela giurisdizione ve¬ 
scovile contenziosa,e la estese eziandio sui 
laici, anche per sapere, non solo che eccle¬ 
siastici debl^no essere i giudici che deb¬ 
bono giudicar gli ecclesiastici, ma perchè 
le liti innanzi I tribunali ecclesiastici si 
terminavano senza tante spese e senza tan¬ 
ti raggiri. Così questa sua legge prova al¬ 
tresì la divina origine del foro clericale. 
Poco dopo Valentiniano 1 punì con pena 
pecuniaria d’applicarsi a'poveri certoCro- 
lìopio vescovo, condannato da un sinodo, 
perchè s’era appellato al tribunale seco¬ 
lare; e di ciò fece un rescritto a Claudio, 
dove cita la sua legge, colla quale vieta¬ 
vo, che i chierici non ti*attassero davan¬ 
ti a’giudici le cause loro, come riferisce 
l'annalista Baronio an. 369 , 0 .^ 4 ^. Indi 
all'an. 370,n.''i23,dice per testimonian¬ 
za di s. Ambrogio, che Valentiniano I 
mantenne le ragioni della Chiesa, volen¬ 
do che tutte le cose ecclesiastiche fossero 
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trattate dogli ecclesiastici. Lasciò scrìtio 
s. Ambrogio nell' A/Ji.v/. 32,n.*Z7,cli’er* 
un delitto gravissimo, se i sacerdoti si fa¬ 
cevano giudicare da'diseguali. Teodosio 
1 il Grande^ nella legge 1 1 ed ult Cod. 
Tlieodos. deEpisc. e/C/er.,oomaiKlòqQi- 
si le stesse prescrizioni, protestando pure 
contro coloro che tentavano di spogliare 
ì vescovi de’ioro diritti, e di assoggettare 
i preti airarbitrio delle podestà tempora¬ 
li iie’tribunali secolari, e apertamente (i^ 
cretando :» No, non è lecito che i mioislri 
di Dio siano assoggettati all’ arbitrio del¬ 
le temporali podestà”. È dunque falsa 
l’assemone di coloro che pretendono che 
dalle leggi imperiali avessero origine i tri¬ 
bunali vescovili, e sono pieni gli annali 
ecclesiastici delle disposizioni imperiali 
per la difesa deirimmuuità ecclesiastica. 
G firn pera tori non fecero che riconoscere 
il libero esercizio delle giurisdizioni chie- 
ricali, e solo ne ampliarono i limili; essi 
non concessero a'chierici il diritto d'alzar 
tribunale, ma soltanto ne riconobbero la 
divina origine; ricognizione che purfec^ 
ro i successori Arcadio e Onorio coUaleg. 
Qf'Cod, de Episcop. aiidient., l'impera¬ 
tore Marciano colla Ieg.i4« Cod, cod., t 
molti altri. Questi augusti in somma non 
fecero che dar protezione , ed opporsi a 
coloro che volevano invaderei diritti al 
trui nel 1V e V secolo della Chiesa ; esu 
non comandarono altro, se non che i lii* 
bunoli ecclesiastici fossero liberi nelfeser- 
cizio de'loro diritti e della loro giurisdi¬ 
zione. Già divei'si concilii solennemeote 
a veano riconosciuto e difeso i tribunali ec¬ 
clesiastici. 111 coocilio generale tenuto 
nel 325 in Nicea, riconobbe i trìbanaii 
ecclesiastici come istituiti per decreto di¬ 
vino. Nel concilio diLaodioea del 367 vei* 
ne ordinato.» Si dee reprimere l'orgoglio 
de'chierici che non vivono soggettia’io* 
1*0 superiori; ma per giudicarli d vuole 
un certo numero di vescovi; 3 per uodia* 

_ * I» 

cono, 0 per un prole, 12 per un vescovo . 
11 concilio di Cartagine del 397 dicliiaiò. 

» L’accusa, iuleotaia contro un vescovo» 
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(leve essere portata al primate della prò* 
viiicia, a cui si presenterà dentro un me¬ 
se, e per causa legittima gli si accorderà 
In (iild/.ione d*un altro mese: se maoche* 
rà sarà fuori della comunione Bncliè si 
giustlGchi. Se l'accusotore mancherà di 
presentarsi alquanti giorni dall’accusa, sa¬ 
rà scomuoicato, e il vescovo accusato 8 ai*à 
rimesso: l’accusatore però non savk am- 
laesso, se non sia irreprensibile. La stes¬ 
sa forma e gli stessi indugi si devono os¬ 
servare pel giuditio d’ttn prete e d'un dia¬ 
cono accusato; ma spelta al vescovo di 
giudicarli co’vescovi suoi vicini. Egli ne 
deve chiamar 5 per un prete, e 2 per un 
diacono. L’altre persone le giudica egli so¬ 
lo. Non s’impu tei à nulla al giuilice eccle¬ 
siastico, la cui sentenza sarà stata annul¬ 
lata sopra l’appellazione del suo superio¬ 
re ecclesiastico,se non è egli convinto d’es- 
seni lasciato corrompere dall’animosità 
0 dal favore”. L’altro concilio di Cartagi¬ 
ne dei 407 decretò.» Chiunque ecclesia¬ 
stico dimanderà all’imperatore de’giudi- 
ci laici, sarà privato delta sua dignità; ma 
il concilio permette di far istanza all’im¬ 
peratore per essere giudicato da’vescovi”. 
114-*’concilio generale adunato in Calce¬ 
donio nel 45 1 stabilì.» Se un chierico ha 
un alTai^e contro un altro chierico, non 
dee lasciar il suo vescovo per rivolgersi 
a'tribunaii secolari;ma tratterà la sua cau¬ 
sa davanti il suo vescovo, o di suo ordi¬ 
ne davanti a quello, onde le parti saran¬ 
no convenute. Se il chierico avrà qualche 
briga contro il suo vescovo o uii altro, 
sarà giudicato dal concilio provinciale”. 
Nel concilio d’Angers del 4^3 si ordinò. 
**1 chierici non litigheranno davanti a’giu- 
dici secolari senza il consenso dei loro ve¬ 
scovo”. Osserva il Baronio,che i padri del 
concilio d’ Angers col riferito decreto si 
opposero 0 quello contrario fatto da Va- 
lentiniano 111. Questi avea promulgato 
nelfanno antecedente una costituzione in¬ 
degna d’un principe cristiano, togliendo 
con essa il tribunale giudiziale de’vesco¬ 
vi, vietando loro di tenervi ragione, fuor- 
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chè di spontaneo consenso delle parti; né 
volle che pe’chierici vi fosse eccezione al¬ 
cuna di foro, e di non giudicare se non le 
cose appartenenti alla religione. Ma quan¬ 
to ciò fu tenuto iniquo ecl empio, lo dimo¬ 
stra la legge contraria emanata dal suc¬ 
cessore Maiorano.Nè lasciò Dio senza pu¬ 
nizione Valeiitiniano 111 di eccesso sì gran¬ 
de, imperocché Aitila distrusse Aquileia 
detta la 2 .* Roma, e altre ragguardevoli 
città; ed avrebbe fatto altrettanto di Ro¬ 
ma, se s. Leone I non si fosse interposto col 
barbaro re degli unni. Il concilio d’Agde 
del 5o6 comandò. » Un chierico non dee 
citar nessuno davanti al giudice secolarei 
senza permissione dei vescovo,principal¬ 
mente in materia criminale; ma deve ri¬ 
spondere s’egli è citato”. Il concilio d’£- 
paona del 5 17 dichiarò. » I chierici pon¬ 
ilo litigare davanti a’giudici secolari per 
difendersi, non per dimandare,se non fos¬ 
se per ordine del vescovo”. Il concilio dì 
Valenza del 524 decretò.»!! chierico con¬ 
vinto di falso testimonio, sarà tenuto reo 
di delitto capitale, sarà deposto e rinchiu¬ 
so in un monastero”. Nel 585 il concilio 
di Macon dichiarò.» Proibizione a’chie- 
rici d’assistere a’ giudizi di mòrte e alle 
esecuzioni”.La stessa proibizione nel 1075 
la fece il concilio di Londra. Il concilio dì 
Parigi del 61 4 o 61 5, compostodi tutte le 
provinciedelleGallie,nuovamente riunite 
sotto il re dotano II, e come il più nu¬ 
meroso delle Galliesinoa quel tempo,co¬ 
sì fu chiamato generale da quello di Reims 
del 625 , decrelòchei giudici secolari non 
dovessero punto conoscere le cause delle 
persone di chiesa, come aveano anterior¬ 
mente dichiaralo i ricordati conciiii gal¬ 
licani e altri, perché in Francia già dal 
potere temporale erasi riconosciuta la gi u- 
risdizione ecclesiastica, ed ivi ben si co¬ 
noscevano le costituzioni di Costantino [ 
ed il codice Teodosiano, e si osservavano 
anche a’tempi di Clodoveo 1 del 431. Sì 
vuole pertanto che la disposizione del con¬ 
cilio di Parigi fu presa perché alcuni giu¬ 
dici secolari pretendevano invadere i di- 
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ritti de'liibuDali vescofili,£ così anche 
in Francia si mantenne snido il principio 
deirorigine divina del foro clericale e dei 
precetti evangelici. Il concilio generaledi 
Laterano IV deliiiS dichiarb.MQuanto 
alla maniera di procedere per punire cer¬ 
ti delitti non solamente contro pei^sone 
private, ma eziandio contro superiori» il 
superiore deve informare per uflizio so¬ 
pra iu pubblica difiamazione; ma quegli 
contro il quale egli informa dev’essere pre¬ 
sente, purché non siasi esentato per con¬ 
tumacia. 11 giudice deve esporgli gli arti¬ 
coli, su de’quali egli deve informare, onde 
quegli possa difendei si. Deve manifestar¬ 
gli non pui'e le deposizioni, ma i nomi dei 
testimoni, e ricevere I* eccezioni e le tue 
legittime difese. Vi sono 3 maniere di pro¬ 
cedere in via criminale. L'accusa, che de¬ 
ve essei'e preceduta da un'iscrizione le- 
gillima; la denunzia, che dev'essere pre¬ 
ceduta da uii'amnionizione caritatevole; 
r inquisizione o inchiesta preceduta da 
una pubblica diffamazione; è però vero, 
che quest'ordine non dev'essere osserva 
to tanto esattamente riguardo a'regola¬ 
ri”. Dal concilio di Tours nel laSg ven¬ 
ne statuito.» Gli Arcipreti egli Arcidia¬ 
coni (/ .), ovvero altri giudici ecclesiasti¬ 
ci, non avranno fuori della citta nè offi¬ 
ciali » nè luogotenenti, ma eserciteranno 
la loro giurisdizione in persona sotto |>e- 
na di niiilitù”. Nel i4o8 dal concìlio di 
Parigi sì dispose. » Le Appellazioni si fa¬ 
ranno per gradi davanti agli Ordinari 
(F,): àd\VArcidiacono al Fcsco\^o^ dal 
\escovoù\\* Arcivescovo, dalfarci vescovo 
al Primate, se vi è; se non vi è, si appel¬ 
lerà al Concilioo Sinodo provinciale. In 
caso di appello ad un giudice, che non ha 
superiore, e io aspettazione della tenuta 
del sinodo provinciale, fappellaute sco¬ 
municato potrà ricevere V assoluzione a 
cautela dal vescovo anziano dello provin¬ 
cia. Se si appella da quello, che ha giu¬ 
risdizione sopra gli Esenti, ed il cui ap¬ 
pello, secondo il costume, fosse portato 
alla s. Sede, si porterà al sinodo proviu- 
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ciale”. Nel i434 concilio di Bosileti} 
sessione io, cioè prima che divenisse Con¬ 
ciliabolo, fu ordinato. » Le appellazioni, 
che non tendono che a tirar in lungo le liti 
siano troncate; e non sarà permesso d'ap¬ 
pellare ad altro giudice, avanti che il pri¬ 
mo abbia deciso e concluso. Quegli che 
appellerà a tpiel modo, sarà condanni¬ 
lo ad iiii’ammeiida dii5 fiorini d'oro". 
Nell 438 divenuta detta assemblea eoo- 
ciliabolo, decretò nella sessione Si.» Le 
cause saranno tutte terminate sopra luo¬ 
go; toltone le cause maggiori, o quelle del- 
l'eiezioni delle cottednili e de’ monaite- 
ri, che per la soggezione loro immediati 
sono devolute alla s. Sede. Proibizione 
d’appellare al Papa, ontisso medio,om- 
meltendo V Ordinario, uè d'appellare da 
qualunque interlocutoria prima della scn 
lenza definitiva; e in caso d’appello alla 
s. Sede , il Popa commetterà de’giudici 
sopm i 1 1 loglii, o Commissari delegali”. 
Già Bonifacio Vili aveu stabilito le leggi 
da osservarsi dalla delegazione de'giudi- 
ci in partibusj le quali dipoi conferiiia- 
te dal concilio di Trento, questo ordinò 
a’vescovi di scegliere kit Sinodi pm 

vinciali le persone clic conoscevano ido¬ 
nee olle delegazioni delle cause ecclesia¬ 
stiche, le quali perciò si chiamarono -in¬ 
dici sinodali, ed ingiunse ad essi di far 
noti alla s. Sedei loro numi,nffiiiclièpò* 
tesse valersene tiell'occoiTeiiza,per dar ad 
essi la Commissione (E.) di giudicarle 
cause per le (|uali crasi interposto l'ap¬ 
pello alla medeùiiia. Oe’giudici delle cau¬ 
se ecclesiastiche, fuori della curia roma¬ 
na, utilissime provvidenze prese poi Be¬ 
nedetto XIV , e le ramineulai ne* »ol. 

XXXI, p. 1 44» ® LXVI, p. 1761 

quanto a'giudici sinodali. Il concilio ge¬ 
nerale ili Luterano V nel i5i4J**f®* 
se.» Per lestringere le appellazioni, c 
proibito di appella re prima della sen¬ 
tenza. La causa di appello deve esimie 
proposta davanti allo stesso giudice, ed 
esser tale, che essendo provala, sia tii>' 
vaia legittima. Se il giudice sojrcrioie 
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non li’ovb l 'appellazione ragionevole, <le« 
ve limeUere Tappellante al giudice in¬ 
feriore, e condannarlo nelle spese. Il giu¬ 
dice può livocare Tiiiterlocutona, ch’e¬ 
gli avrà pronunziala, nulla ostante ì’ap- 
pedo , che ne fosse stato interposto. La 
causa di rifiuto non deve essere proposta 
davanti lo stesso giudice, ch’è sospetto al¬ 
la parie, e dev’essere giudicala da arbitri. 
L’appellazione frtvola,doporanfìnionizio- 
ae canonica, non deve ritardare il proce¬ 
dere, quando il delitto é notorio. Proibi¬ 
zione d’ottenere lettere dal Papa per ap¬ 
pellare una parte in giudizio due giorna¬ 
te distante dalla sua diocesi. Proibizione 
a'cliierici di pronunziare un giudizio di 
sangue, nè di farne la esecuzione, ovvero 
di assistervi, nè di scrivere lettere per nes- 
suua esecuzione sanguinosa, Proibizione 
agli ecclesiastici di estendere la loro giu- 
nsdieione con pregiudizio della giustizia 
secolare: ma è altre»! proibito a’phncipi di 
fare nesftuna costituzione iiitoruo a’dirit- 
ii spirituali della Chiesa. Nessun vescovo 
o abbate non potrà essere privato della 
sua dignità, di qualunque delitto sia egli 
aocii^to, anclie notorio, purciiè le parti 
non alano stale prima ascoltate; e nessu¬ 
no potrà essere liasrerilo contro sua vo¬ 
glia da un beneficio airaltro, se non per 
giuste e necessarie ragioui”. A vendo os¬ 
servato i cristiani,che l’aulico potere giu¬ 
diziario episcopale, e la procedura de’tri- 
buoali ecclesiastici era piu semplice, piò 
spedita, piu sapiente di quella de’tribu- 
uaii deU’iuipero, lece sì che gli accorti so- 
vraoi e popoli, e tra’primi l’imperatore 
Costantino 1, ordinasse che i vescovi a- 
vesserò liberamente diritto di giudicare 
le couse pure de’laici, Multi coufessaiio, 
ebe la procedura fu iutiuitaineute piò 
saggia e piò perfetta nelle corti ecclesia- 
siiclie, che nelle corti laicali. Questo fu il 
principale motivo pel quale i popoli am¬ 
bivano di andare iunauzi i giudici sacer¬ 
doti; e tale un piacei e uveaoo le genti di 
aasoggeitarsi all’uditorio clericale,clie fu¬ 
rono costretti 1 consigli municipali di fare 
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de’precetli di proibizione a’Iaicì di toglie¬ 
re le caute e le controversie innanzi a’giu- 
dici dell’impero. L’orìgine dunquedel di¬ 
ritto e giurisdizione contenziosa de*vesco¬ 
vi di giudicare pure le cause de’laici, con 
libero esercizio di esecuzione delle sen¬ 
tenze , fu la perfezione della procedura 
clericale, la saviezza della giudiziale pro¬ 
nunzia, la volontà decisa de’ popoli. La 
forza esecutrice non mancò a’tribunali ec¬ 
clesiastici sino dalla loro origine; gli apo¬ 
stoli e soprattutto il loro capo s. Pietro, il 
dottore delle genti s. Paolo,ed ì successori 
emanarono liberamente i giudizi ed eb¬ 
bero piena esecuzione. Per sentenza d’un 
tribunale ecclesiastico fu degradato il sa¬ 
cerdote Marcione nel secolo ll,c Paolo Sa- 
mosaleno vescovod’Antiochia verso ili 70 
fu spogliato del vescovato ex Antislitiim 
decreto a Pontijice (s. Felice I) adproha- 
toj e così il ricordato e celebi e Origene 
morto verso il 253. Anzi allorché si fece 
ricorso alle autorità civili non già per man¬ 
canze d’autori tà,ina per vincere una mag¬ 
gior resistenza, questo servi soltanto alla 
conferma di quanto erasì decretato. In¬ 
fatti l’audace vescovo antiocheno nomi¬ 
nato, opponendosi alla sentenza della pro¬ 
pria deposizione,implorata rautorità del- 
rimperatoreAureliaiio,questibencbègen- 
tile,dalla forza armala fece eseguire quan¬ 
to di già era stelo deciso. I vescovi sino da* 
primitivi tempi della Chiesa, sebbene pri¬ 
vi di soldati per Tesecuzìone de’ioro giu- 
tlisi, facevano avere pieno elTetto alle lo¬ 
ro sentenze o col mezzo de’fedell addetti 
al servigio de’pi opri tribunali, e con quel¬ 
lo eziandio de’soldatì deH’imperntore, se 
vi era d’uopo vincere una grave resisten¬ 
za, a quella guisa che interviene agli o- 
dierni Cursori de’ nostri giudici, che se 
trovano opposizione ricorrono alla forza 
militare. Gli stessi seriltori impugnatoti 
degli antichi tribunali vescovili, non san¬ 
no negare che la procedura forense fu 
sempre piò saggia e più perfetta in essi, 
che in quelli delle corti laiche, aiiiinetlen- 
do ebeaveuno la via coattivo, per esegui- 
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re le sentenze del tribunale ecclesiastico, 
accordata (in dagli antichi imperatori cri* 
stiani, nellaccordare il libero esercizio al¬ 
le giurisdizioni clericali. Anche la Scomu^ 
nica^ VInterdetto (F,) e olire Pene ec» 
clesiastìche (F.), furono una reale forza 
esecutrice anco in tempo di G>staiilino 1 
e de’suoi successori. Poiché i tribunali ec¬ 
clesiastici colle dovute cautele,dopo J/o/if- 
torn(V,) e altri atti legali, scomunicavano 
le parti che riOutavuno di comparire al¬ 
la curia, e coloro che assoggettati ad una 
condanna non ubbidivano, ed i laici i qua¬ 
li si opponevano a’decreti de’cbierici, ed 
ìiiOne tutti gli altri che non volevano far 
dare esecuzione a’giudizi ecclesiastici. In¬ 
oltre la forza esecutrice consisteva altre¬ 
sì nella verga^ che s. Paolo minacciò ai 
corinti, e diversi Teserei la rono nel- 

V As.soluzione ilallc censure ecclesiasti^ 
che(T\), Più era vi ne’primi secoli il mo¬ 
do di mandare ad esecuzione le sentenze 
colle multe pecuniarie (di quelle imposte 
a chi non soddisfaceva i Tributi^ in tale 
articolo ne ragiono), delle quali si par¬ 
la nel concilio di Cartagine dei 399 ; in¬ 
oltre dalia più remota antichità esistono 
le Carceri ammesse 

altresì dalla legge civile, ove dalla fòi^za 
esecutrice si rinchiudevano i delinquenti, 
il che è un’altra prova della piena giu¬ 
risdizione contenziosa de’tribuiiali eccle¬ 
siastici. Ellobio nella vita di Costantino 
1 parla espressamente deirautorità di e- 
sercitHi e la forza esecutrice; Teodorelo ri¬ 
pete la stessa cosa,eSozomeno scriveche 
queirimperatore permise a’iitiganti die 
SI assoggettassero al giudizio de’vescovi, se 
voleaiiodeclinareda’mogislrati civili, e la 
loro sentenza si tenesse per ferma, anzi si 
stimasse a preferenza delle sentenze degli 
altri giudici, come se fosse stata emanata 
dairiniperalore. Eguali disposizioni furo¬ 
no pubblicate da’già ricordati imperato¬ 
li Àicadio ed Onorio. Trovandosi i ve¬ 
scovi sopraccaricati d’affari per la giudica¬ 
tura, ne dieroiio rincouibcnza a’Ioro Ar» 
ciUiaconi (r,)^ ed auebe a qualche sacer- 
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dote: questa commissione però era revo¬ 
cabile ad nutum. Furono questi chiama¬ 
ti vicari ooHiciali, l’icarn generatesi Of¬ 
ficia Ics, In seguito furono divise le lot^o 
funzioni, e chiamaronsi Ficari generali 
(F,) coloro a*quali i vescovi comniisero 
la giurisdizione volontaria ; ed olficiali 
quelli a'quali commisero la giurisdizione 
contenziosa. Così rolBciale fu il ministro 
a cui dal vescovo fu data ad esercitare la 
giurisdizione contenziosa. E opinione co- 
iuuue,die l’uso degli ofliciali abbia comiu- 
cialo vei'so la fine del secolo Xi 11,perchè 
non se ne trova-menzione nella raccolta 
delle decretali di Gregorio IX. Secondo 
il 7 .*’cunoiie del concilio diTotirs del 1 163, 
.e la lestiinoniatizu di Pietro di Blois, gli 
uflìcinli furono stabiliti in Francia mol¬ 
lo prima di dello Papa. Quindi nel seco¬ 
lo XIV era cosa ordinaria, che nelle gran¬ 
di dioccM i vescovi istituissero molti lii- 
bunali d’odiciali, sebbene quelle diocesi 
fossero d’un medesimo dipartimento ogo- 
verno.Distinguevansi due sorta d’olliciaii 
in una diocesi, rofiìciate principale ch’e¬ 
sercitava la giurisdizione ordinaria su tut¬ 
ta la diocesi, e che comunemente avea 
sede nella città vescovile;egli odictalì Ìo- 
ranei, sparsi ne’cliveiVi distretti e luoghi 
della diocesi , qfficiales foranei^ perché 
esercitavano la loro giurisdizione forìs et 
extra civitatis. Gli ofliciali foranei emuo 
semplici delegati, giudicavano soltanto le 
piccole cause, e potè vansi le parti appella¬ 
re da’loro giudizi innanzi alToffìciale prin¬ 
cipale. Erun vi altresì degli ofliciali dc’ Jir- 
tropo Ulani ( F,) e Prhnati (/.), i qua¬ 
li tentarono non di rado di soggettare 1 ve- 
siBovi suQraganei della melro|>oli oila loro 
giurisilizione in materia di correzione e di 
disciplina ecclesiastica, e ciò coutro le di¬ 
sposizioni del concilio di Trento e le mas¬ 
sime dellaChiesa. Di diritto comune il ve¬ 
scovo nominava e depoueva gli officiali, 
i quali doveano esser preti, come dispo¬ 
se il concilio di Tours nel 1 583, e pel de¬ 
cretalo da quel di Trento doveano esse¬ 
re laureati in diritto canuuicu. Cliiumava- 
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si Giurisdizione dell* Officiale^ il luogo 
o tribunale dell’ Udienza^ e nel quale l'of¬ 
ficiale adempiva i doveri di sua carica fa¬ 
cendo giuslizia. Ciascun metropolitano 
deve nominare un ofliciale per giudicare 
rappellazioiii dalle sentenze pronunciate 
ne'tiibunali de'vesoovi. In Francia nelle 
chiese primaziali, con^e Lione e Bourges, 
rolYìciale metropoiitanogiudicava nonso> 
larneiite le cause d'appello di tutte le dio¬ 
cesi de* suffraganei, ma anco quelle deU 
l'appellazioni dairolficiale diocesano del¬ 
la metropoli: quindi l'ofljciale primazia- 
le giudicava in appello le sentenze date 
dairufiiciale metropolitano, I vicari gene¬ 
rali successero agli Arcidiaconi^ de*qua- 
li riparlai a Pbiork De’DiACoifi, ed a'Co- 
repiscopi^ a* Decani { V,) e agli officiali 
successero i Ficari foranei {F,), i quali 
pure hanno quasi tribunale.-Tribunali ec¬ 
clesiastici gli ebbero anco iiVfmzi aposto¬ 
lici ( I .),ne'luoglii di loro residenza, ove 
ne riparlai; così i cardinali Legati aposto* 
//rfY/^.J,e con più estese Scolta. Ma quan¬ 
to riguarda la Curia Ecclesiastica c l'at¬ 
tuale sua giurisdizione, in quell’articolo 
lo trattai, cioè la giurisdizione spirituale 
che esercitano i vescovi sui loro diocesa* 
ni a mezzo de' propri Cancellieri (Ff 
6 opra i tribunali ecclesiastici e sopra il lo¬ 
ro libero esercizio, contro quelli che l'im¬ 
pugnarono, a’nostri giorni eruditamente 
scrisse il prof. Michele de Matthias, ed io 
me ne giovai compendiosamente. Egli 
dtiin|ue pubblicò Annali delle scien¬ 
ze fcligiose, serie i.*, nel f. 20 , p. lyS : 
Sulla origine de* Tribunali ecclesiasti¬ 
ci y Memoria in risposta a*discorsi pub¬ 
blicati dal dj' Laferrihre nella suaSto- 
ria del diritto francese, e dall*avv. Be¬ 
iime nella sua Dissertazione sulle an- 
ticìte Giurisdizioni ecclesiastiche. Nel l. 
19 , p. 21 o: Quaestiones de Jure Grimi- 
num Romano,praeserlim de crimimbus 
ea:traordinariis,scripsìtEduardusPlat- 
ner. Di ambedue queste opere l’encomia- 
lo scrittore ne confutò gli errori.Egli inol¬ 
ile ci diè uegli stessi Annali^i.ì5f p. 33: 


T B I 

De*beni apportati alla giurisprudenza 
da*sommi Pontefici. In questa disserta¬ 
zione dichiara, che prima del cristianesi¬ 
mo eranvi nel mondo barbare costituzio- 
ni, leggi che permettevano il furto tra gli 
spartani e gli egizi, che favorivano la ven¬ 
detta e la lasci via,che permettevano l’ucct- 
sione degli uomini decrepiti e storpi come 
inutili; sussistevano i diritti paterni sulla 
vita de'figli, e l’atitorilà de' padroni pei* 
uccidere i servi e gli schiavi. Ora più non 
esistono, e ciò per opera specialmente dei 
Papi, la religione cristiana avendo abo¬ 
lito colla Schiaiùtu(F,) tanti assurdi si¬ 
stemi legali e tanti barbarismi. Fu dessu 
che recò immensi beni alia giurispruden¬ 
za, cancellando da’codici legali tante di¬ 
fettosissime leggi. A' Papi devesi la for¬ 
mazione del corpo di leggi detto gius ca¬ 
nonico, che migliorò il civile; furono es¬ 
si che perfezionarono la giurisprudenza, 
rimovendo i difetti che avea la codifica¬ 
zione imperiole, inclusivamente al Giu¬ 
stinianeo. Per la correzione delle leggi ^ 
Papi alto alzarono la voce contro impe¬ 
ratori e re; nè risparmiarono di declii- 
inareanco co're barbari invasori d'Italia, 
acciò fosse purgato e riformato il codice 
romano; e Gip vanni XXII ammonì il re 
di Francia Filippo V il Lungo, a non per¬ 
mettere che i tribunali fossero aperti nei 
giorni di festa, essendo la Feria ( gior¬ 
no di riposo e di vacanza ne’tribuoali:del 
vocabolo vacanza e da che derivato feci 
parola nel voi. LX, p. 64> dicendosi Fe¬ 
rme Forenses le vacanze e quando sono 
chiusi i tribunoli. Indi divenuti sovrani 
temporali, i Popi abolirono le leggi stra¬ 
ne, riprovevoli e ingiuste,e migliorarono 
pe'primi le punitivePrig/omY F.J.La pra¬ 
tica criminale e barbara delle torture, fu 
da'Papi a poco a poco eliminata, sceman¬ 
done primamente le crudeltà de’ longo¬ 
bardi. Leone X tollerò le modificate pei 
maggiori delitti; Paolo ili ordinòche non 
si facessero ne’detti casi se non praevia 
indici a sufficenliajV'ìo IV volle che nei 
medesimi casi osi togliesseroaQutlo opri- 
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nm (li permetterle si desse copia del pro¬ 
cesso, a Hi nell è il reoaveìsse potuto difeo- 
(Itrsi; nnolmeiite si tolsero in tutto d*in- 
fli^gerlecol secolo passato.Prenaronol’u* 
Slira con provvide leggi, e col favorire Te* 
lezione Afi Monti di pietà ( F.) e frumen* 
tari. 1 Papi favorirono lo studio della giu* 
risprudeiizn, massime ne*propri dominii, 
utile Scuolef e nelle Università di Ro~ 
ììia^ Bolof;na, Perugia^ Macerata (F.)^ 
ec. Cono!>ceii(Josi poco il nesso della Me- 
dicina (/ .) colla legale, Alessandro VII 
da Paolo Zacchia fece scrivere le Qttae- 
stioìiesmedicodegales^V’ìo VI, od istanza 
di Maria 1 regina di Portogallo, emanb la 
bulla Justitiae ubique adminhtrandar^ 
cle’i agostoi 779 , BulL Rom, coni. t. 6, 
p. I a4* Eeeetio Tribunalis Ecclesiasti¬ 
ci in civitate Lisbonensi. Eressero i Tri¬ 
bunali di Roma (F,) ecclesiastici, civili e 
criminali, e indefessamente ne curarono e 
curano il perfezionamento secondo i biso¬ 
gni della società. De*principali tribunali 
miticlii e odierni delle nazioni}Supreiiii, di 
appello, civili, criminali, di commercio, 
cc. parlili ne' loro articoli. A supplire il 
genericamente da me detto sul grave e 
vasto argomento de* tribunali , potrà in 
parte giovare la seguente erudizione bi< 
Jiliogrufica. A. 4ciali,/aW!ea: locuplet, in 
Rubr, Jur, Civil, et annoi, in varios Au^ 
ctoreSf Liigduiii 1 546. T, Rivi, Irnp, Ju^ 
stiniani defensio advers, Alemannwn^ 
Fraiicofurti i6a8. J. Curtii, F ar/or, Ju- 
ris Civ. quaestionum, Antuerpiaei Sgo. 
J. Ferrari, De regulis Juris comment,^ 
Lugduni 1537 . J. J. Scl)oepiferi,dr^/io^s7V 
Juris privatis Rom, et Forensis^ Fran- 
cofurtii 7 oa. Duqheri, De latinitate jur 
risconsultorumveterum, biugduni. Dre- 
derodii, Repertorium sentenliarum re- 
gularunif defiiùlionum divisioniun dif- 
ferentiarum formular uni eie, ex univer¬ 
so juris civilis corpore et glossls colle^ 
r/arn/7i,Francofurti 1 587.Malienz,Z)(;re? 
ferendariorum advocalorum judicium 
q/licioidignitate, requisitisi Francofurti 
i6a3. Groenewergeu, De Icgibus abro- 


T R I 

galis et inusitatiSi Lugduni 1649. Dab 
rOlio, Elementi delle leggi civili roma¬ 
ne, Venezia 1825. Charlario, Pr(zxì>//i* 
terrogandorum reorum, Mackeldey ,^- 
nuale di diritto romano, Fii*eozei 63 i. 
Morello, Teorico praxis civilis ycrimin. et 
canon., Romae 1706. Oberlender,/(a ho- 
diernum,sive epitome juris civilis roani- 
/ii,Norimbergae 17 2o.Deckherri,Co/iitt/- 
taiiones forenses, de pericùlis juxtitiae 
supremac de scriptis adespods pseude- 
grapliiset supposi ti tiis conjevturaeiCott 
cordiasupremorumTribunalium, Wei- 
lariae ij 2 ^.Speìde\,Bibliotheca juridica 
universalis sive quaestionum juridica- 
rum omnis generis sylloges, Noritnber* 
gae 1718. Orsi, Decapitalium crinùnuai 
absolutione, Mediolani 173o. U. FtRsu- 
dini. De forensi scribendi ratione, cal¬ 
ta atque perspicua. Pala vii 1734. 0 . A. 
Gennaro, Delle viziose maniere del dir 
fendere le cause nel Foro, Napoli 1 744 * 
J. A. Baehii, Historiae Jurisprudentiae, 
Romae, Lucaei762. J. Wibo, De inter- 
rogationibus in jure , Lugduni 1766. 
l^ees, Com. ad Justiniani instiUUionum 
imperialium libros cnm appendice con¬ 
tinente modutn legendi et scribendi ci- 
tationes uiriusque juris. La usa nne 1769. 
E. Regeri, Codicis Justinianei illustra- 
tiones, Francofiirti 1767. Ph. Inveruisi, 
De publicis et criminal, judìcibus, Ro¬ 
mae f 787. S. Mattai, Che ladolcezzadeb 
le pene sia giovevole al fisco piuche Po- 
sprezza, paradosso politico-legale, Na¬ 
poli 1787. Tnrtosa, J/eJfcifwzyorc/i/c, Vi¬ 
cenza 1 809. Poma, Dizionario anatomi¬ 
co-medico-legale, Padova 1834* Dome¬ 
nico Meli, Giurisprudenza medica, Ra- 
vetiQai 83 a. Lorenzo Martiui, Manuale 
di polizia medica, Milano 18a8. Delfico, 
Ricerche sul vero carattere della giuris¬ 
prudenza romana e de suoi cultori, Na- 
poli i 8 i 5 . Elementi di giurisprudenza 
criminale. Fermo 1816. Tornceili, De¬ 
menti di diritto civile adattati alla co¬ 
mune intelligenza, Pesaro 18z 5 . DeS- 
ri Ui naturale e pubblico delle genti, Do- 
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Jogoa. Richerio, Universa civilis et cri» 
minalis jurisprudentia^ Laude Pompc- 
ja 18a6. Cootoli, De*delitti c delle pene^ 
Bologna 1827. Colizzi, Saggio anali* 
tìco di giurisprudenza naturale e socia* 
A?, Perugia i 833 * F. Speroni, Estratto 
ragionato del saggio analitico di giu* 
risprudenza naturale e sociale del prof. 
G. Colizziy Perugia 1 836 . J. A. Zallinge* 
4ua, Institutiones naluralis et ecclesia-* 
siici publici priva tiq ue ^ Romae i 832 t 
8chmttlzgrueber,*/u^ ecclesiasticum uni- 
versum^ Romae i 844 « Angelo Carne- 
Yaliiii, Lezioni di diritto commerciale^ 
Roma 1846, Emi dio Cesariqi, Principii 
del diritto commerciale 18271/^ei 

vizi del negozio bancario delle cambia» 
li iPEineccioy Macerata 1889: 
di giurisprudenza sul cambio mercan» 
ti le d Eineccio, Roma ì 84 'ì? De* libri 
dd commercianti falliti dEineccio^ con 
note sulla giurisprudenza odierna del 
ro/7V7ierc/o, Roma 1842, Giuseppe Ron¬ 
cagli, Istituzioni di diritto commercia* 
le ad uso degli studenti di legge e dei 
negozianti^ Bologna i 85 i. Filippo M/ 
Renani, Elemento jnriscriminalisi Ro- 
niaei 8o2.GiuseppeBrunati,6Vf//c<z^/c/• 
/’ antiche legislazioni gentile sche y Tori¬ 
no 1824. Ph. Baffi, Dissertalo depoe^ 
nisy Romae i 832 . Diritto delle genti^ 
trattatOy Milano 181 4 - J- Rocco, Jus ca»- 
nonicum ad civilem jurisprudentiani 
perficiendam qui attulerit, Panormi 
1839. F. Lucio Fcrrariis, Prompta Bi- 
bliotheca canonica, juridica, moralis, 
iheologica, nec non asceticOy polemica, 
rubricislicaJdstorica,'^onìoe i 784 -Gìq* 
vanni Patriarca, Compendio delle piu 
note leggi del diritto civile romano, con 
Paggiunta di varie teoriche de*piu ce» 
lebri giureconsulti forensi, Roma 1 843 . 
F. Sarerio Muzzi, Discorso sulla ori¬ 
gine e fine delle leggi, Napoli 1824* Fr. 
Agosti no Malteucci, Offìcialis curine cc* 
clesiasticae ad praxitn prò foro eccle* 
si astica, tum sacc alari, tura rcgulari u* 
tiliter aptatus, Romae 1709. Lodovico 
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Valeriani, Leggi delle XII tavole, Fi¬ 
renze 1839.Gio.Battisla Martini, Il Pro¬ 
cessante ossia pratica criminale dimo¬ 
strata in senso de*principii elementari 
e generali, con abbotulante far molario 
degli atti processuali, Anconai 852 . 

TRIBUNALI ECCLESIASTICI. P\ 
TaiBurtALE, Tribuvali di Roma, Curu 

ECCLBSIA&TICA O CURfA VESCOVILE. 

tribunali di ROMA, Tribuna- 

lium Curine Organi delle gra¬ 

zie e della giustizia del sommo Ponte- 
Ree, qual supremo capo e governatore 
della chiesa romana e universale, e qua¬ 
le sovrano de'domtnii temporali della s. 
Sede. Essi sono stabiliti nella sua ponti¬ 
ficia sede e nobilissima residenza di Ro~ 
qia (F.), metropoli del mondo cristiano 
e capitale delio stato papale. I tribunali 
della curia roiuanu sono ecclesiastici,ci¬ 
vili ecrimitiali, Col mezzo di essi il Papa 
coiitiiiuaineiìteolTreilcomodueil vaiitag' 
gio a tutti i cattolici delTuniverso, di far 
^>erveiiire alia Sede apostolica le suppli¬ 
che,i dubbi,! reclatiii.Qniiidi e dopo la giu> 
ridica conoscenza delle domande e delle 
cause, dopo la loro iiiatuni e accurata di¬ 
samina e discussione, rende le risposte, le 
decisioni, i decreti a tutto il cattolicismo. 
Con questi tribunali il Papa spiega non 
meno alle vicine che alle lontane provin- 
cie la sua mente; non che rende ragione 
e giustizia a’ particolari sudditi che vi ri¬ 
corrono, col fare eseguire le leggi eccle¬ 
siastiche, ci vili e criminali. Lasciò scrillo 
Raterio vescovo di Verona, che in Roma 
si hanno r/ecre^a/Za Ponlijicum, ex ami- 
natio Cduonuni, adprobatio recipien- 
dorwn, rcprobalio spernendorum. E il 
dottissimo Zaccaria qualificò Tal ma Ro¬ 
ma , domicilio sagro della verità eguul* 
mente che della giustizia. Romolo fondato¬ 
re di Roma vi stabilì la Curia[E.) quan¬ 
do divise la città in 3 parli che chiamò 
Tribù (P*), le quali si adunavano nel 
luogo chiuitialo Comizio (e di questo 
perciò resi ragione al citato articolo) nel 
Foro di Roma, e vi si trutta vauo le cau- 
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se, così nella propiiiijua curia dal sena¬ 
to. In Roma vi furono diverse Curie^ 
delle i|uali ragionai nel ricordalo artico¬ 
lo e ne’ luoghi ove sursero. La i.* curia 
per comune opinione fu la Calahra fab¬ 
bricata da Romolo, luogo dove non si 
trattavano che materie religiose; così 
cliiamata perchè il Pontefice gentile vi 
annunziava al popolo xcalabrati^o G/or- 
ni delle Caleiide e delle None, Nel fo¬ 
ro rendendosi giustizia nell’antica Ro¬ 
ma, indi e aderenti a’ diversi fori furo¬ 
no edificate le basiliche con portici desti¬ 
nali a giudizi, i quali poi si resero nella 
nicchia grande in forma d'emiciclo in ca¬ 
po alle stesse basiliche, denominata Tri* 
buna (A^),dal quul vocabolo derivò quel¬ 
lo di Tribunale (A'.), per indicare il luo¬ 
go ove risiedono i giudici a giudicar le 
cause e a rendere ragione, con ammini¬ 
strarvi la giustizia secondo la Legge^F,), 
Crudità meli te sci'isse sul vocabolo Cu¬ 
ria il dotto Cardinal de Luca, sia da che 
deri vaio,sia nel descrivere la duplice curia 
degli antichi romani, l’una pe'sacerdoli, 
l'altra pel senato e altri magistrati. Una 
scilicet^ in quo sacerdotes y res divi¬ 
nasi altera vero, in quo senatusy ac po- 
pulosy aliique magistratus ^ publicas 
res humanas tractabanl. Isto Curiae 
vocabuloy derivationem habente a curis 
publicis» quae in locis praefatisy apud 
DcoSy et apud hominesy seu prò coele- 
stibus ac terrestribus negotiisy prò sa¬ 
lute et conservatione Reipublicae gere- 
bantur, Ideoque Curia ista , teniplum 
sanctitatisy amplitudinis mentis, consi* 
Hi publiciy caput ' Orbis, ara socionun, 
et portus omnium gentium, a Cicerone 
appellatur. Quindi il Cardinal de Luca 
dimostra, quanto lu moderna curia roma¬ 
na ecclesiastica è maggiore dell’ antica 
profana, in potenza e in estimazione, qua¬ 
le curia della cristiana repubblica, di cui 
è capo il Papa Vicario supremo di Cri¬ 
sto, che ha tutto il mondo per territorio, 
totumque humanum genus in spiritua- 
libusy ac in tcmporalibus liabilu subjc» 
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ctum. De ista vero Curia romanaPapae, 
in praesenti agi tury quae , sive in ipsa 
materiali Romana civitate, sive in alia 
qualibet mundi parte sit, dum ibi Papa 
residet , suamquc hahet sedem semper 
Romana dici tur, Talis etenim dici tur 
non ab hujus civitatis praecisa locali- 
tatCysed ab origine, quod scHicet in ea b, 
Petrus cathedram, vel sedem consdtuit, 
ab Antiochena civitate illam trasferen¬ 
do, tamquam in loco,in quo totius Orbis 
temporalis dominatio sedem habebeU, ut 
ibihocmajuslmperium spirituale orire* 
tur, atque(ut idem s, Leo IPapa admo- 
net) ea civitasyquae omnium errorumyoc 
gentilium superstitionum mater, ac me- 
tropolis erat, pietatis, veraeque Reli* 
gionis, mater oc metropolis efficeretur. 
Cumque non ipsius civitads maieriaHs, 
sed universac Ecclesiae Catholicae, oc 
Papa curia sityidcirco non materiali ter, 
sed formaliter Curia Romana dicitar 
omnis locus in quo Papa resideat, at* 
que de ea leges, quae de Curia Roma* 
na agunt intelligendae veniunt, Quem- 
admodum etenim, in singulis Empisco* 
patibus habemus, ut denomùuUionem 
acceperint ab ea civitate, in qua erecùo 
cathedralisfacta est ac scdes Episcopa* 
lis i nido consti tuta, adeo ut Episcopo in 
alio dioecesis quantum vis remoto loco 
residentiamet Curìam seu Tribunal ìut* 
bente [lUei licitum esse receptutn est rum 
declarationibus,quae in propriis sedìbms 
recensentiu'). Non per hoc tamen Ecclt* 
siae titulus vel denominatio immutatar 
ita si Pondfex, quiuniversuin orlìcm ha- 
bet prò dioecesi, vel territorio, in qua- 
cumque orbis parte resideat,e/usCuriae 
primaevum vocabulum non immutatur 
indequevulgareprodiit^uod Ubi Papa, 
ibi Roma. Cum autem Papa, cujus Im* 
perii Aula, seu Curia ista dici tur, qua* 
druplicem pluries enunciatamgeratsen 
representct personam, Unam scilicei 
jam enunciatam Christi Ficarii gene- 
ralis, et Episcopi Ecclesiae universatis. 
Alterani Patriarchae occidentis. Ter* 


Digitized by v^ooQle 



TRI 

Uam Episcopi particularis Romana ri- 
vitatisy ffuaeparticularem dioecesim re- 
strietam habet^ attento moderno statn^ 
actualiter intra ambitum quadraginta 
milUarium^ qui sub districtus vocabulo 
cxplìcari solety habitualiter autem^imo 
ad certos eJfectuSy etiam actualiter^ in¬ 
tram ambitum centum milliariumy ut a- 
Uhi juxta varias contingentias ads^erti- 
tur,Et quartam demum Imperatoris^sfel 
PrinQipis temporalis Urbis^ illiusque /- 
taiiae temporalis ditionis, quae sub li- 
triusque mediati^ ac immediati Status 
Ecclesiastici nomine explicatur. Ac e- 
tiam Beneventanae civitatis intra visce^ 
ra regni Neapolitani, quod de dictoSta^ 
tu mediato^ catione directi domimi di^ 
citar. Nec non Avenionensis civitatis,et 
Fenaisini comitatus in GalUa. Quia* 
di il Cardinal de Luca ragiona, come la 
curia romana, siccome maggiore, trat¬ 
ta i negozi di qualunque altia curia del 
mondo, spiegando il nome di curiale da 
che derìda. Curialium autem nomine, 
veniuntomnes qui opera, consilio, labo¬ 
re, aliove munere, Papae inserviunt, in 
Ecclesiae unwersalis, ac particularis 
respective, vel temporalis domimi regi-- 
mine, ac administrationc, sicqueex piu- 
ribus generibus, vel ordim'bus Curiales 
constituuntur. Primus etenim ardo est 
Cardinaliyi Prelati ,gli altri Giudici 
e Magistrati non prelati, 4 *^ Avvocali, 5 .** 
/Vorf/rotor/,6.‘’Sollecitalori del foro giu¬ 
diziale, 7.® Sollecitatori o Spedizionieri 
della Dateria e Cancellerìa (non si de¬ 
tono confondere co’ Sollecitatori delle 
lettere apostoliche o Giannizzeri, come 
può vedersi a’Ioro articoli, poiché ne han¬ 
no tutti que’ che vado distinguendo col 
corsivo), 8.® eorum qui negotia gratiosa 
vel extragiudicialia peragunt, sive c- 
tiam judicialium negotiorum aliquam 
habentes curam, apud causidicos as- 
sistunt, et qui Agentes vulgo dicuntur 
(rfuesti sono que’procuiatori particolari 
d’affiiri presso i tribunali ecclesiastici e 
le Segreterie del la . s. Sede), g." Nota- 


TRI ia 5 

ri e altri Scrittori, i o.® Aulicorum, qui 
Papae et Cardinalibus, ac Praelatis in 
aula assi^tunt ac itiservient,et qui vul¬ 
go, addifferentiam aliorum,Corteggia- 
ni dicuntur,Cioè gli appartenenti alla Fa¬ 
miglia pontificia, ed alla Famiglia de* 
Cardinali e de*Prelati, lodi il Cardinal 
de Luca parla della differenza tra la cu¬ 
ria romana, ed i tribunali e magisti^ti, 
non che delle varie specie delle curie di 
Roma esistenti al suo tempo. Eo vero 
differentia est inter Curiam Romanam, 
et alias saeciilarium Principum curias, 
quod istarum plures, ex ipso principe 
tamquam capite, et ex senatibus, aliis^ 
que magistratibus tamquam membris, 
efformari dicitur principatus prò solo 
actii velexercitiopotestatis, cujus habi¬ 
tus penes universum populum seu ipsam 
Rempublicam esse dicitur,adeo utomnes 
magistratus, ipsam Rempublicam co/i- 
stituere seu representare dicantur, At- 
que,cum debita proportione, aeque con- 
currant adipsius Reipublicae mysticum 
corpus efformandum, ipso Principe re¬ 
presentante caput. Aliis vero reliqna 
membra. Non sic vero est in Curia ro¬ 
mana, quo tota constitui dicitur per so- 
lum Papam, qui non apopulo, vel a Re¬ 
pub lica, sed a Deo immediate,in iis quae 
ad Ecclesiae universalis regimen per- 
tinent, polestatem metitur, ideoque hu- 
jus Curiae Tribunalibus et Magistra¬ 
tibus, nomen non congruit membrorum, 
quae idem corpus cum capite aeque ef- 
forment, scdpotius nomen famulorum, 
vel ministrantium ei qui unicus est Do- 
minus, ac paterfamilias, juxta majo- 
rum, vel minorum munerum qualitatem 
ut singulorum magistratuum respective 
rubricis advertitur. Quod sci lice t, cum 
Dominus, vel paterfamilias omnia per 
se ipsum administrare non valeat, mi- 
nistros , et operarius adhibet. Ideoque 
male aliqui nostri practici supponunt u- 
nicum corpus,cujus sitcapulPapa. Car- 
dinales autem membra; nisi juxta de- 
clarationes de quibus infra disc. 3 . Ea- 
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dem Curia plures hahet species», Alia e* 
tenimforensis dici tur y qune conte ntiosa 
vel gratiosd negotìa per tramites juris^ 
pertractaty ac deciditi Alia politica y 
qnae utriiisqm ecclesiastici^ et proplui- 
ni principatus negotia ciun prudenti alt» 
husyvelpoliticis rcgulispotius agit. Ter» 
tia caerimonialisy circa ea^quae cultunt 
divtnunìy aliasque sacerdotalia^ vel ec¬ 
clesiastica munia concernunL Etquan 
ta mere aidica, circa Aulae temporalh 
raerimonins^ ac ritus. De prima vero 
tantum specie, mene suntpartes, tnciun- 
qtte insti tu tum agendi, prò fon\ seu re* 
rum forensium noti tia ^ et instruciioue^ 
et aliquali ter de secunda super il quae 
pari ter praxiforensi oc negotiorum di» 
rectioni congrua sinL ReliqUac autenx 
caerimoniarum magistri, sive ecclesia^ 
sticoruni fituum professoribus^ nec non 
politicisy et aulicis relinquuntur, ut o* 
mnes prò sua respective sphera, ca tra» 
ctent quae. ad propriani pertinenl prò- 
fessionem,ncqueinalienam se ingerant, 
Sivc (ut juristae dicunt) quilihet in pro> 
priam, non autem in alienam messeni, 
falcem immiltat* Ideoque ohi ter potius 
de aids speciehus quandoque agt con* 
tingit. Sui tribunali di Roma preziose so* 
no le opere vaste e sapienti del profon¬ 
do giu reconsulto card inai Gio. Battista de 
Luca, non meno che per la curia roma¬ 
na e insieme per la giurisprudenza; solo 
qui citeròt Theatrum veritatis et /usti* 
tiac, sive decisivi discurSus per mate* 
riasyseutitulos distinctiyCt ad veritatem 
editi in forensibus con traversiscanoìdcis 
etcivilibusyin quibus inUrbe advocatus 
prò unapartium scripsit, velconsultus 
respondity Venetiis 1706. Ut. 1 5 com¬ 
prende: I ,^Pars de Judiciisyet de. Praxi 
Curiae Romanae. 2.® Relatib Romanae 
Curine forensis , ejusque Tribunalium 
et Congregationum. 3.® Conflictus le* 
gisy et rationisy cura opuscolo dello stile 
legale. In quest’ultimo nel cap. 1, § fl 5 i 
Della ragione per la quale non si spera 
il frutto di quest’opera nell’età corrente, 
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ma nella futura, dice le Seguenti gravi ve¬ 
ri là.*’Conosce bene lo scrittore, che quan¬ 
do anche i suoi pensieri sienu ragionevoli 
e degni d* esser abbracciati e praticati, 
tuttavia neH’età corrente didìcilmenle sia 
per vedersene l’effetto, e per raccoglier- 
sene il frutto. £ ciò per la ragione, che 
le già introdotte e invecchiale usanze dif 
ficilmente si tolgono io quell* età ed in 
quelle persone, le quali abbiano per qual¬ 
che tempo in esse vissuto. A somiglianza 
di quelle piante, lequaltsieno iovecchute 
ovvero indurite nella mala piega. VA ati- 
cora perchè, portando il coiniin di'^tiuto 
(o istinto) naturale, che tra gli uomini vi- 
venti, uno noti facilmente cede all’altro 
nelle parli deiPingegno. Però didicilnien- 
le e molto di raro si dà il caso, che agli 
scrittori vivi s’ubbidisca, cagionandosi b 
loro autorità e U venerazione dalla mor¬ 
te e dall’antichità 1 ” DelPongioe diviaa 
c apostolica de* Tribunali ecclesiatdciy 
noD che della Curia Ecclesiastica o Cu¬ 
ria vescovile {E.y e di quelli delPantics 
Roma pagana, tenni brevemente proposi- 
to a Tbibu.v ALE, articolo che va in questo 
tenuto presente, ed a cui si rannoda, aa- 
co per le accennate nozioni di giurispru¬ 
denza e delle leggi ecclesiastiche, dvdie 
criminali, delle quali se ne resero grao- 
deinente benemeriti i romaniPootellcì,* 
seconda dell’ivi narrato. Deirortginedc* 
tribunali della CuriaRomana(f^.)e àtì- 
la Sede apostolica {Ei), nel quale ar¬ 
ticolo tornai a chiarire il maligno sen¬ 
so che i Novatori tristamente daooo d 
vocabolo Corte di Roma {E,), ne ra¬ 
gionai n Presbiterio, a CoRciSTOBo,a Se* 
GRETARio Dt Stato. Imperocché nel pia- 
prìo presbiterio, e poi nel concistoro, i Pa¬ 
pi sino da* primi secoli della Chiesa vi 
trattarooo e giudicarono gli aihiridelcTi- 
ilianesimo,anche coDtenzìosi ecrkniaal, 
i quali a poco a poco iiel regolarmeulcsi* 
slemarsi T ainininìstraziooe ecclesiastica 
e civile del Pontificato e della Scu-ra^tà 
della s. Sede ( /^^),al modo dichiara to i vi e 
a Segretario di Stato, furono atihbivti 
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a’fninìslrì, a’tribunali ed allecongregazio* 
ni che ftucceMÌTamente si andarono i^li* 
tuendo. Peiciòeconie rilevai nel vol.XV, 
p. 226, 227 c 228, Sialo V, con aumen¬ 
tare il numero delle Congregazioni car- 
^ff/m/izfV, rimosse dal Concistoro la Init- 
tazione e sentenza di moltissime cause, 
e le liti private che si trattavano come si 
fa ora ne*tribunali, onde il Papa railii- 
iiava ogni giorno non impedito. Ivi dissi 
fincora,clie Urbano Vili poi rimosse del 
lutto dal concistoro la ti*attazione delle 
cause criminali, che si peroravano, oltre 
altre cose gravi della Chiesa, a mezzo de* 
gli Avvocati concistoriali (^.), antichi 
Difensori della chiesa romana 
per memoria dell’ antica consuetudine 
tiogevano la storia d’ un atroce delitto, 
ed in vece diè loro la nobile e religiosa 
ingerenza di proporvi le cause pet* la ca¬ 
nonizzazione de* Servi di Dio ( ol¬ 
tre di fare 1 * istanza pe’P^////, de* quali 
riparlai a Tbirecro. Dissi a Dbcbbtali, 
che i decreti e le dichiarazioni delle Con* 
gregazioni Cardinalizie (/^.) di Roma 
hanno forza di legge \ che alcune di es¬ 
se procedono nella forma giudiziale con* 
tenzìosa, e molte di delle congregnzio- 
Di SODO onche tribunali, e diverse tribù- 
Bali universali per tutti i cattolici del mon¬ 
do, con più o meno giurisdizione con¬ 
tenziosa. Dappoiché il Papa che gover¬ 
na la Chiesa,investito del divino Primato 
(y>) tanto d’onore die di giurisdizione, 
ha il deposito di tu Ita la Tradizione 
ed è legittimo giudice supremo della |)a- 
rola di Dio scritta e tradizionale, non che 
è custode e riformatore della Disciplina 
ecclesiastica (f .), a norma delle diverse 
ctrcoslanze di tempo, e riceve le Appel¬ 
lazioni (y,) da'giudicati de’lribunaii ec¬ 
clesiastici, da tutto il mondo cattolico, e 
giusta la seiiteuza di lui vjane riformato 
il giudizio. Perciò il Papa, anche col mez¬ 
zo delie sagre congregazioni, appresta il 
■sodo e vantaggio a tulli i cattolici, di far 
pervenire alia Sede apostolica le loro do- 
nandecquerelei laonde le medesime con- 
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gregazioni cardinalizie sono l’organo de’ 
pontìficii favori e dell’aposloliche risnlu- 
zìoiiì. Nell’articolo Congregazioni cardi¬ 
nalizie le descrissi tutte,cioè tanto quelle 
che più noi) esistono e che furono coiiipe- 
netrate in altre, ovvero le loro preroga¬ 
tive si attribuirono a’ diversi ministeri, 
quanto quelle che sono tuttora in vìgo* 
re. Ivi notai l’ordine gerarchico col quale 
siedono nelle congregnzioni e tribunali 
i cardinali^ i segretari y i consultori y e 
gli altri membri che le compongono; e 
rimarcai eziandio i tenui emoluinenli che 
si pagano per la Tassa[ ^.).I cordinali so¬ 
no giudici nelle sagre congregazioniy ma 
neirintero corpo ed a seconda del dii hia- 
rato e specifìcato in quell’articolo, sul¬ 
le cause cioè di loro competenza, e ciò lo 
rilevai col Cardinal de Luca e con altri 
giureconsulti della romana curia; gli al¬ 
tri essendo propriamente ptù relatori o 
consultori chegiudici. Siringo qui la mia 
ricapitolazione dell’atticolo in discorso, 
con ricordare che in esso trattando della 
giurisdizione e delle prerogative de’car- 
dinali, raccontai come anticamente tulle 
le cause, lutti gli affari e i negozi si traU 
lavano nel concistoro, tanto spettanti al 
governo ecclesiastico, politico e civiledcl- 
r uno e dell’altro principato del Papa, 
spiritualee temporale, ed anche quale ve¬ 
scovo di Roma, co’cardinali, ed eziandio 
in forma contenziosa di tutte le cause e 
liti private, come si fu di presente ne’lri- 
bunali, tronne alcune specialità, come 
dì quello stile di cui feci parola nel voi. 
XIX, p. 3 o, onde il Papa faceva da giu¬ 
dice e da principe. Anticamente il con¬ 
cistoro tenevasi quotidianamente, eccet¬ 
tuati i giorni impediti da fe>le e alti'e fun¬ 
zioni ecclesiastiche. Raccontai nel voi. 
Vili, p«i 21, lanlico uso de’Papi di pro¬ 
nunziar le sentenze nella loro cappellay 
il che serv’] poi di occasione a deputale 
alla cognizione e giudicatura delle cause 
i loro cappelloni, poi delti Aiiditorescau- 
sarum palatii apostoliciyeuàìiovx^x ro¬ 
ta, quindi nello stesso luogo conferma- 
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ta dol Papa. L’esempio che addussi è del 
1126. Poco dopo e nel i i 3 o Innocenzo 
II diè forma di corporazione o isliluì i 
Procuratori di collegio del s. Palazzo 
apostolico denominazione direb¬ 

bero quando i Papi a fendo delegate le 
cause contenziose a difem ceti ecclesia¬ 
stici addetti al loro sertizio, non occor¬ 
rendo più Topera loro ne’concistori, ces¬ 
sò ad essi la prioiitita denominazione di 
Procuratori concistoriali^ cd assunsero 
quella di procuratori delle cause del s. 
Palazzo apostolico (^.), cioè attitabili 
ne’ tribunali esercenti nel medesimo per 
la cognizione e decisione delle cause con* 
tenziose. Tuttora nel palazzo apostolico 
ove risiede il Papa si adunano la più par¬ 
te delie congregazioni cardinalizie, ed al¬ 
cuni tribunali, come principalmente del 
supremo tribunale della Segnatura^ co’ 
prelati Po tanti ; òtWn Congregazione di 
Consulta sì de’cardinali, che de* prelati 
Ponenti ; e del tribunale degli Uditori 
della s. Rota, e nel luogo chiamato au¬ 
ditorio. Mei citato articolo Pbocvratoiu 
riportai la fbrmola del giuramento ch’essi 
facevano,e prestavano pure i giudici e av¬ 
vocati della curia romaiia.Dalla quale for¬ 
molo ben si scorge la grande rettitudine 
e integrità, che in que’tempi ancora si e- 
sigeva in chi dovea amministrare la giu¬ 
stizia; molto più verso i poveri e gli op¬ 
pressi da’ prepotenti del secolo, rappre¬ 
sentando essi la persona di Gesù Cristo, 
innocente tratto innanzi a’tribunaliedan- 
nato a morte, che insieme è il giudice de’ 
vivi e de’morti, ed il padre degli orfani, 
de’pupilli e delle vedove. In processo di 
tempo, per la molteplicità degli alfari, 
provenienti dall’ ulteriore e floridissima 
propagazione della fede, e perchè pare¬ 
va nel crescente incivilimento della socie¬ 
tà, essere il sistema di trattare tutti gli 
affari nel concistoro, ormai poco decente 
alla maestà del Papa e al decoro del Sa- 
grò Collegio ( f'.),perciò i negozi minori e 
le cause contenziose cominciarono a trat¬ 
tarsi dal Cardinal C^/iicr/engo dis.Chiesa 
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(e tosto aumentatesi le sue ingerenze, 
venne aiutato i\tk Chierici di Camera^ T.) 
e da altri prelati nel civile e nel criminale, 
come dal Pice-Camerlengo di s, Ciùrm 
(P.), dall* Uditóre generale della Ca¬ 
mera (V.), dal Tesoriere generale (/’.), 
e da altri olGziali della curia romana, i 
quali ebbero i loro particolari tnbima- 
li, restando il Camerlengo capo del tri¬ 
bunale della Camera apostolica (f\). 
01 tre ranticliissimo tribuna le della s. Ro¬ 
ta, è ignota l’origine di quello della 
gnatura di giustizia, che fu detta i’udìeo- 
za o concistoro del principe, bensì giàe- 
sistevano nel i ^^3 i Referendari di Se¬ 
gnatura (P.),c\Xì spetta riferire nel tri¬ 
bunale le cause e le liti, ed eguale inca¬ 
rico riceverono nel tribunale e coogregi- 
zione della Segnatura di grazia (f .), 
quando Alessandro VI neli 49 ^ ne fece 
la divisione dall’altra, e si adunò iananà 
al Papa. Colla istituzione de’nominati e 
altri tribunali, al concistoro restò la trat* 
tnzioned’alcuni affari più gravi dellaclli^ 
sa univeivale, degli stati e de’ regni del 
medesimo orbe cattolico, perorati da’car 
dinoli Protettori (P,) di essi, e da* mi» 
nistri, ambasciatori e altri diplomatici di 
Residenza {P\) presso la s. Sede; come 
pure si discussero gli affari più ioiportaoli 
del dominio temporale. Però il numero 
de’concistori ordinari ch’erasi ristretto a 
due volte la sellìmana, poi ad una sola, 
vennero celebrati due volte al mese, e [)0Ì 
cessarono di adunarsi in tempi determi¬ 
nali) convocandosi soltanto per gravisi* 
me circostanze,e per la promulgazione de 
P'cscovi e la Promozione de* cardinali. 
Tale diminuzione de’frequenti concistori 
ordinari vuoisi insensibilmente derisati, 
non solamente con l'incremento de* tri¬ 
bunali di Roma,ina coll’accrescimento de 
ministri della s. Sede,i quali nell* Udienti 
( P,) che loro fu assegnata dal Papa,io essa 
vennera e sono discussigli afEiri,epris* 
cipalmente colla istituzione e succesavo 
accrescimento delle discorse Congrrgti- 
zioni cardinalizie^ ordinarie e straordi* 
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narie, e loro e allre pubbliche Segrete* 
rie della s. Sede (/".). Inoltre in quel- 
Tarlicolo narrai, quale sia la gin risii izioiie 
(ie'cardìnali che la compongono, gli af* 
fini e le cose di loro conipelenza; notan¬ 
do, che per occorrenze gravi il Papa suole 
iolimare innanzi di se le congregazioni 
straordinarie, di maggiore o minor nume- 
rodi cardinali a suo beneplacito, oltre al- 
^oneòtWIfu/uisizione e de*Riti, Gli anli- 
dii Giudici (^. )della romana curia si dia* 
sero anche Pa/^z/{/lt(/'^): la formola colia 
(jualei Papi facevano i giudici, e gii Seri- 
mari ossia Notari, a queirarticoio ia ri¬ 
produssi. 11 Priinicero della s. Sede ( A'.), 
capo degii uUìziali maggiori del s. Palaz¬ 
zo Laleranense, ue’bassi tempi divenne 
prìmicero de’giudici della medesima Se¬ 
de apostolica. Fra questi talvolta lo fu¬ 
rono gli altri 6 uiBziali maggiori, cioè il 
Seeondicero^ VArcario o Tesoriere^ il 
Saecellarioy il Protoscriniario‘\\Primi- 
(‘ero deAifenson\ il Nomenclatore (/^.) 
else fungeva TuOlzio di terminar le cau¬ 
te eh’ erano portate al Papa, e ciò làce¬ 
ro insieme col Saccellario. Dipoi furono 
«liluili i giudici inpartibm o Delegati 
^Commissari apostolici (^.)per le Com» 
ì^ùssiom{^F.)^ onde giudicar le cause delle 
quali li è interposto l’appello alla s. Sede, i 
coigiudicalì sono irreformabili, nel rifor¬ 
marle sentenze da qualunque ecclesiasti¬ 
ci autorità pronunciale. In Roma e nelle 
profiocie,a*Pre/or/,Co/i/i( P\) e altri giu • 
dicide'quali feci menzione aTaiBUifALE, 
successero i Podestà ^ i Luogotenenti^ i 
Presidenti (^.), ed i giusdicenti minori, 
co’loro ministri, Cancellerie e Cursori 
.); l’istituzione de’quali risale al reNii- 
ma. mentre ripete la sua dalla nascente 
Chiesa quella de’ Cursori apostolici o 
pontifica, differenti da’cursori esecutori 
de’tribuna li ci vili per l'esercizio contenzio¬ 
so,sia di citazione e sia di atti esecutorii. I 
cursori poDtificii intimano le cappelle pa¬ 
pali e i ooDcistori, e fanno le formali ci- 
•aùoni pe’ Censi e Tributi (F.) dovuti 
dia s. Sede e non soddisfatti. La forza e- 

VUL. LXIX. 
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secuti'ice della legge e delle sentenze ci- 
vili e criminali, anticamente in Roma fu 
quello de’iitluri («le’quali e decloro fasci ri¬ 
parlai nel voi. X LI V,p. 2 5 ),cui successero 
alcuni corpi di i 1 // 7 /s/o,poigli Sbirri(r,), 
eda’nosiri giorni la uiilizio politicade’ca- 
rabinieri ogendarmi. A GiUDici,PRETORr, 
Podestà ec., descrissi il vestiario de’gin- 
dici dello stato pontifìcio, nel quale pri¬ 
meggiano la Berretta di Dottore , e la 
Toga forense propria de’leguli: in que¬ 
sto nltimo nrticolo tornai a rilevare lo 
questione se Cedant Arma Togae?. In 
Roma anticamente a’coulravventoi'i de¬ 
gli ordini de* giudici era prescritta la pe¬ 
na di stare n cavallo del Leone marmo¬ 
reo del Campidoglio^ con mitra di carta 
in capo e la faccia unta di miele per tutto 
il tempo del Mercato, Tale Mitra {F,) 
per ischcrno si pose in testa a’chierici de¬ 
gradali, a’ladri,a’cornuti contenti, a’fal- 
sari ec. Nel medio evo i Papi tennero il 
giudizio pubblico cliiainato Placito ( F,), 
e con facoltà delegata ne permisero Te¬ 
seremo ne’loro dominii temporali a’reed 
imperatori, ed a’ioro messi regi o imperia¬ 
li,giudici straordinari che nelle provìncie 
inviarono anche i Papi, per ricevere i ri¬ 
corsi contro gl’ingiusti giudicati de’gìu- 
dici locali e reiìdere ragione. Aque’tempt 
eranvi in Roma i tribunali e curie seco¬ 
lari, con autorità pari nienti delegala dal 
Papa,del Patrizio diRoma(F,)^i\e\Pre* 
fetta di Roma ( F,), del Senatore di Ro- 
ma(F.\\\ qualeda poco cessò, e del Ma» 
resciallo di s. Chiesa (/^) ed anco que¬ 
sti col proprio carcere 8 Tor di Nona, ora 
Teatro di Apollo (F,), la loro curia es¬ 
sendo chiamala Savelli (F,\ Curia Sa- 
bellorum , perchè tale dignità fu eredi¬ 
taria in quelTillusti'e famiglia. Sempre i 
Papi indefessamente furono solleciti della 
difesa del Povero^ contro le angnrie de’ 
prepotenti, nel quale arlieolo celebrai Ti- 
slituzione de’ Difensori^ dell’ avvocalo 
concistoriale òdPoveri e degli altri pro¬ 
curatori de’medesiini; e tutte le caritate¬ 
voli e beneficile istiluzioiii in favore de- 
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gli oppressi^ ed anco de’rei, sì civili e sì 
cri minali ; come pure i Papi costantemen< 
le ciiroiouoil miglioramento eia vigilan* 
za delle Prigioni dello stato e delle Car- 
veri di Roma (a vantaggio spirituale 
e temporale de’rei d’ognieliì e sesso. I tri¬ 
bunali di Roma e dello stato restarono 
cliiusi nelle terribili Pestilenze (^.J. Ne’ 
questi prima d'inlra- 
prenderli dichiararono, che nella loro as* 
senza i tribunali dovessero restare aperti e 
prosegui re ad agire come se essi fossero in 
Ronia;oltri vi aggiunsero la dichiarazione, 
che morendo a Uro ve,in/?om/z soltanto,co- 
ineché vi rimaneva la curia, si dovesse e* 
leggere il successore. Ciò si fece anche per 
brevi viaggiai che praticò Innocenzo XII 
con notificazione de ’5 maggio 1696,pi ima 
di recarsi a Civita vecchiaie con notifica¬ 
zione de’io aprile 1697 innanzi di portarsi 
a Nettuno, de’qiiuli luoghi vicini a Roma 
ripai lai anche 0 PoBTi,aToscAKELLA eal- 
trove.ln Sede Va caute 
solaiiientecessano molte cariche, altre re¬ 
stano sospese, uia cessano interamente di 
agire i tribunali di Roma, per le leggi del 
Conclave Ir.atine i tribunali del Ca- 
/7ier/e/i^o,della Penitenzieria^tdtX P ica-' 
riqdi Rorna(P^,). L’uditore del tribunale 
ilella Segnatura di giustizia diviene luli* 
tor e del conclave,e i\e^refu\e\\ noine,on* 
de continuare le cause, quando le giudica¬ 
va, o gli affari pendenti, innanzi l ’Uditore 
del Papa ( ^.) defunto.Nella sede vacante 
pontificia non cessano del tutto le facoltà 
delle congregazioni cardinalizie e delle se¬ 
greterie della s. Sede, costumandosi spe- 
tlire gli affori di poco momento per mez¬ 
zo de’ segretari, come di quelli che pri¬ 
ma della morte del Papa erano già ri¬ 
soluti dalle congregazioni, in que’casì pe¬ 
rò in cui basta la sottoscrizione del segre¬ 
tario. Parlando delle Congregazionicar^ 
dinalizìe che si adunano nella Sede va- 
caute (V,)^ nel paragrafo Congregazio^ 
ni straordinarie che tengono tutti i car^ 
dì unii in conclave^ e di quelle partivo^ 
lari del s, Offizio, dissi come si celebra- 
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no in sede vacante dalla CongregeoÀo- 
ne della s. Romana e universale inqid- 
sizione^ne\ qual tempo usa il descritto si¬ 
gillo , e che in sostanza é 1’ unica tra le 
congregazioni ordinarie che continua a 
procedere nell’interregno pontificio.Des¬ 
so non solo fu In 1." ad essere stabilita, ina 

10 è pure per diguità e autorità, avendo 

11 suo tribunale con gli avvocati fiscale e 
dc’rei, il giudice relatore delle cause cri¬ 
minali profane, il Capo notnro, altri mi* 
iiislri e carceri proprie. Nella Civiltà 
cattolica 7,p. 598, dottamen¬ 
te si tratta ; Del potere coattivo della 
Chiesa; cioè tiopo avere chiarita iie’pre- 
cedenti quaderni la natura intima dellau- 
lolita ; d’aver mostrato questa autorità 
viva c indipeiuleute nella Chiesa a fronte 
delio stalo; d’aver es|K)sto in qual manie¬ 
ra la padronanza degli averi competa alle 
due autorità civile ed ecclesiastica, laon¬ 
de trovò convenientissimo il toccare al¬ 
cuna cosa del potere coattivo, elemento 
integrale dell’autorità, e dimostrarne so¬ 
prattutto Tupparteneuza alla società ec¬ 
clesiastica, a cui i suoi avversari lo vor¬ 
rebbero togliere per poterla con maggior 
agio a lor talento malmenare. Per bre¬ 
vità non intendo dar contezza del bel la¬ 
voro, ma solo qualche generico cenno più 
relativo al mio proponimento, e in ag¬ 
giunta all’analogo e riferito nel preceden¬ 
te articolo , che tanta relazione lia con 
questo. Incomincia il savio e illuminalo 
scrittore dal dichiarare: questo diritlodel 
potere coattivo delia Chiesa competealla 
società ecclesiastica, eh* è facile addur¬ 
ne evidenti prove, sia che s’inten-óghi 
1’ autorità, sia che s’interroghi la ingio¬ 
ile. Nel riportare le prove d’autorità, 
ben a ragione comincia. Che gli etero¬ 
dossi e miscredenti degliantichi tempi ri¬ 
cusassero alla Chiesa (la quale |>er altro 
non lasciava d’usarne liberamente) il po¬ 
tere coattivo, ella è cosa che tastoHflò 
testimonia, e 1* indole del cuore umano 
ci mostra naturalissima. £ quando idm 
il ladro, l’assassino trovò giusto e com- 
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peteole quel tribunale, da cui era certo 
di Teoir condannato ? Ma che i misere* 
denti de’ giorni^ nostri, mentre vontn- 
no la forza delle loro convinzioni, la lo¬ 
gica severità di loro ragione, 1* indipen¬ 
dente imparzialità della loro giustizia, o- 
sino poi contendere alla Chiesa il pote¬ 
re coattivo, questo è un aggiungere Tin* 
coerenza logica alla miscredenza eretica¬ 
le. In Ritti non sono essi coloro, che so- 
atengono a spada tratta non darsi ne’go* 
verni potere coattivo, nè altro qualun¬ 
que diritto d’autorità, se non per con¬ 
sentimento del suddito? Ebbene, se vi è 
società i cui poteri immediatamente da 
Dio ricevuti, sieoo veramente consentiti 
da’sudditì, ella è proprio la società cat¬ 
tolica. £ qual è quel cattolico mediocre- 
loente istruito ed educalo nella proprio 
religione, che non abbia riconosciuto il 
potere coattivo della Chiesa con tutti gli 
altri dorami che ella insegna, accettan¬ 
done almeno implicitamente la fede colla 
personale sua adesione se battezziivasi a- 
duUo; ose infante, ratificando al primo 
lampeggiare di ragione, le promesse del 
suo battesimo ? Cosi avran fatto quegli 
sciagurati, che recentemente in Piemon¬ 
te ed altrove nel Perù ambirono l’infa- 
ine vanto di contrìslare la Chiesa loro 
madre, e scandalezzare i cattolici loro 
fratelli : se anch'essi nel dì del loro na¬ 
scimento avranno balbettato la profes- 
siooe di loro fede, dettata allora dalla te¬ 
nerezza materna, protestando con stace- 
rilà in fa utile ciò che poi con ad ul ta i pocri- 
sia pubblicarono, sé voler credere tuttO' 
ciò che crede la Chiesa.” Queste profes* 
sioni di fede si ratificano io diversi luo- 
nel far la t .* comunione, ordinaria¬ 
mente nelle missioni dal popolo invitato 
da zelanti predicatori, da’professori nel 
prendere possesso della carica, dal bene¬ 
fiziato nel possesso della prebenda, e dal- 
Tuffiziale quando è insignito di qualche 
dignità ecoletieslica, e di tratto in tratto 
da tutti i fedeli nel ripetere l'atto <li fe¬ 
de, di credere lutto quello che la Chiesa 
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insegna, riconoscendo in lei per couse- 
giienza i diritti da essa stessa autenticali 
con decreti solenni.Dunque il dii ittocoat- 
tivo della Chiesa,^che non potè mai ne¬ 
garsi senza errore,oggi non può negarsi 
da’progressisli impugnatori, senz’aperta 
e strana contraddizione. I cattolici nou 
potino ammettere le assurde teorie degli 
avversari, e basterebbe a far mutar loro 
linguaggio, il ricordara le bolle di Giovan¬ 
ni XXII e di Pio VI. Ricordino ancora, 
che Dio non avrebbe temporalmente pu< 
nito di morte Anania eZanìra,sea s. Pie¬ 
tro non competeva l'esercizió del diritto 
dì punizione; ricordino il castigo di Mar- 
cione,laca8a tolta a Paolo di Sainosata; le 
multe ripetutamente imposte da’concilii, 
i digiuni,i cilizi, le confische, le privazioni 
d'onori e gradi; qualità di pene tutte usate 
anche dopo ilcoociliodi Trento {V,), nel 
quale esse vennero sa nei te, senza verun ri¬ 
chiamo de’principi sovrani, che pe'loro le¬ 
gati v'intervennero. Gl'iinpugnatori della 
Chiesa sogliono dedurre essersi fatto ciò 
per delegazione dell'autorità civile; ma se 
questo fosse pur vero, tornerebbe l'argo¬ 
mento accennato contro i miscredenti mo¬ 
derni. »» Se anche i governi ci vili non han¬ 
no autorità , se non pel consenti mento 
de’sudditi, la Chiesa che ha l’autorità per 
consenso de' principi, ha gli stessi diritti 
che il governo civile, ed anche maggiori, 
giacché per consenso de’principi coman¬ 
derebbe a’principi stessi.” Gl’imperalort 
pagani non mai avrebbero conferito tal 
diritto alia Chiesa, i principi cristiani non 
avrebbero conferito alla Chiesa un diritto 
coattivo, ed i sudditi mai non Tavrebbe- 
roconsentito al principe, se un tal diritto 
non fosse fondato nell’indolestessa e natu¬ 
ra d'arobedue le società, come si dimostra 
dairenoomiatoautoredell’articolo.Eppu- 
i*e, -come rilevai nel ricordato anteceden¬ 
te articolo, non solo sotto i principi cristia¬ 
ni, ma anche sotto i pagani la Chiesa usò 
diritti coattivi dimiilte,digiunì e flagella- ^ 
zioni, ed eziandio esci usi une dal tempio, 
come fece s. Ambrogio con Teodosio I 
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iiìiperalore per la strage di Tessalonica 
(/'.J, e dalla conversazione o comiinione 
tle’callolici,aiicorcliè »SV)i’/*^/tincoine può 
\edeisi presso il Francolino, De discip» 
poenit. I. I e 3 ; il Bianchi, Esterna poli¬ 
tica della Chiesaf I. a e 4 } § 9> cd altri. 
Si legge (in da'lempi di s. Cipriano e ah 
tri, Toso di regolare i processi, ed istituiti 
fin da* tempi di s. Eulichiano Papa dcL 
2 7 5 , sette quasi inquisitori o censori pub* 
blici, che doveano esaminar la condotta 
de’cristiani e riferirla a’ prelati, qualora 
non corrispondesse airaltezza di loro prò* 
fessione ; e se talora i colpevoli preve¬ 
nivano l'accusa, questo dimostra quan¬ 
to poco fosse volontaria a coloro che ve* 
iiivano convinti in forma giudiziale, co- 
me pretendono sostenere grimpugnatori 
della Chiesa, ripetendo con l’eretìoo Sai- 
niasio, che a queste penitenzei fedeli pie* 
gavaiisi volontariamente e non con vera 
coazione. Passando lo sciiHore alla prò* 
va di ragione, onde rendera vieppih evi¬ 
dente il potere coattivo della Chiesa, e 
quanto sia ragionevole nel cristiano Tos* 
sequio della fede rispetto al medesimo, 
svolse r argomento con 1 3 proposizioni. 
**Una società indipendente non può sussi¬ 
stere senza potere coattivo; or la Chiesa 
cattolica è società iodi|>endeote : dunque 
non può sussi sfere senza potere coattivo.” 

Quanto i Papi furono benemeriti del* ' 
le leggi e della giurisprudenza, eh'è la 
scienza di rettamente interpretarle, {ler 
quindi applicarle nel Tribunale, a questo 
articolo tornai o riferirlo. Essi migliora¬ 
rono l'antica codificazione romana, col 
purgarla dagli assurdi sistemi legali e al¬ 
tri difetti, e colla formazione del corpo ' 
di leggi del gius canonico. Il giurecon¬ 
sulto bolognese Giacomo A Iberti col suo 
libro: Dijferentiae inter jus canonicum 
et jus civile, notò i 85 differenze, tra le 
leggi canoniche e quelle del gius civile. 
Dacché i Papi furono lilìeri nell’esercizio 
^ della piena giurisdizione neiramministra* 
zione civile, il che sembra doversi rite¬ 
nere doi pontificato di Adriano 1 del 772, 
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proseguirono a perfezionare la giurispru¬ 
denza con opportune correzioni, avendo 
già s. Gregorio 11 , sotto del quale e do¬ 
po il 726 ebbe origine il principato'del¬ 
la romana Chiesa, eliminato dalle leggi 
longobardiche molte superstizioni.'lo¬ 
di ì successori curarono di migliorare la 
giurisprudenza, ne protessero efficace¬ 
mente l'insegnamento, ed emanarooo 
saggie e provvidentissime leggi. Nel se¬ 
colo XII ne furono benemeriti Inoooeu- 
zo 11 , Alessandro III e Clemente 111 ; nel 
XIII il grande Innocenzo 111 , Gregorio 
IX, Innocenzo IV e Bonifacio Vili.Pro¬ 
grediente quindi fu il miglioramento de’ 
tribunali della curia romana, la quale 
per le circostanze politiche de'tempine’ 
secoli Xll e XIII talvolta essendo stata 
co’ Popi in Fiterbo, Anagni, Orvieto^ 
Asìsi, Perugia e altre città, dal 1 3 o 5 al 
1876 co’ Papi fu traslocata in Francia 
e in Avignone (Fi). Altri migliorameli* 
ti recarono a* tribunali e alia giurìspru* 
denza Giovanni XXII e Martino V, il 
quale ordinò che si osservassero, median¬ 
te la bolla Romani Pontificis,àài^ 2 ^ 
Bull. Rom. t. 3 , par. 2, p. 44 ?» 
dogli uditori di rota, avvocati, procura¬ 
tori e notar! della romana curia. Vanno 
lodati pure Eugenio IV, Paolo 11, e Si¬ 
sto IV, il quale confermò le celebri Co¬ 
stituzioni Egidiane, formate nel prece 
dente secolo pel governamenlo dello sta¬ 
to pontificio dal gran Cardinal Egidioi^/* 
hornoz già arcivescovo di Tb/ecfe.Urba¬ 
no VI colla bolla Apostolicae sollicilu- 
dinis, de’28 novembre1 3 S 5 ,BulLRoa. 
t. 3 , par. 2, p. 3741 Causarum Curiae 
Apostolicae cognitionem, et difftniùo* 
nem edam in grada appella tionis, et in 
quibuscunufue instantis, Judicibus epa» 
dem Curiae tantummodo caeterisRonut’ 
naeCuriae Judicibus et Offtcialibuspro- 
cedendi in causis hujusmodi facultate 
interdicta, spoetare declarat. Eogeoio 
IV colla bolla Divina in rminr/iO, deli'S 
marzo 1 432 , BulL cit., t. 3 , par. 3 , p f- 
Privilcgium CuriaUumsivc OJjficialivJn 
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Sedis j 4 posiolicae obscquiis existen- 
litan^alioriutiquepro eorum negodis ad 
eamdcm Sedem venientìum^etapiuleam 
cofnmorandum^ ani inde recedentium, 
tèe interini extra Romanam Curiam 
conveniantnr, Sisto IV colla bolla Et si 
unM%^rsis, del i /gennaio i cil., 

p. 1 44 * Pddlegiuni Curialinm tam lai- 
corumquam ecclesiasticorumdibere di- 
spontndÀedam ad favorem incapacium^ 
de bonis in Alma UrbCy et infra decem 
milUaria^ quamvis ex fructibus bono- 
ntmecclesiasticorumacqnisids.VeìBul- 
lariuni Romanum si trovano le bolle ri- 
goardanli i Iribonali di Roma; io qui ri¬ 
corderò le generiche e quelle riguardan¬ 
ti tutte quelle comprese sotto il vocabolo 
di CiirialiXt^ i .‘bolla che trovasi nel Bid- 
larium riguardante la camera apostolica 
e il Cardinal cameidengo, è quella di Ur¬ 
bano VI, Apostolicae Camerae^ dell’S 
settembre i Z^^^BulL t. 3 ,par. p. 364 : 
Jttrisdicdo Camerarii s, Romanae Ec* 
clesiae sommarie quascumquecausa in¬ 
teresse Rev. Cam. Apostol. qnomodoli» 
bei concernentes, cognoscendi. Essa ri¬ 
chiama quella di Urbano V del 1 363 , 
postolatus qfflcium: Jurisdictio Carne- 
rarii S.R. E. procedendi contea pira- 
tasynovapedagia imponenteseaqueper- 
pelrantes, quam in Bulla in Coena Do- 
mioi vetantur. Appena nel i 49 ^ 
pontificato Alessandro VI,ad esempio di 
s. Luigi IX redi Francia, volle egli stes¬ 
so il martedì d’ogni settimana giudicare 
i litigi e le cause del popolo, di cui si con¬ 
quistò l’animo. Giulio II col breve Ex 
querelisi de* 1 5 aprile 1 5 12, Bull, cit., p. 
34 ? • Jurisdictio et facultate judicum 
Curine Capitola cifca causarum Ur^ 
bis decisionem. Questo Papa nella via 
Giulia voleva erigervi un sontuoso edifi¬ 
cio per collocarvi tutti i tribunali di Ro¬ 
ma, e Tavea cominciato, come notai nel 
voi. LI, p. 326. Tale strada prima si chia¬ 
mava Magistralis^ pegli uffisi che vi te¬ 
nevano i notari, i quali poi sì estesero nel¬ 
la prossima via di Banchi Eecchi vicina 
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fi ponte s. Angelo, inclusivamente a*no- 
lari deiruditore della camera. Riferisce 
il Rufini, nel Dizionario delle strade ili 
Roma^ airarticolo Banchi Eecchi^ che 
anticamente le cause che riguardavano i 
mercanti di bestiami e le liti che fru’cit- 
tndini si agitavano, venivano trattate e 
giudicate nella piazza di Campo Facci¬ 
no, già Foro Romano; non bastando poi 
questo, vi furono aggi unte due all re piaz¬ 
ze con portici all’intorno, al di sotto de* 
quali le dette cause si discutevano. Col- 
l’andar del tempo si disse Via ddBan¬ 
chi ^ perché d'ogni intorno eranvi stanze 
in forma di botteghe ove risiedevano i 
notori, presso i quali si depositavano gli 
atti di tutte le cause. Però dissi a Tosca¬ 
na, che i mercanti della nazione fiorentina 
dimoranti in Roma, ivi esercitavano co* 
loro banchi un ricco ed esteso commercio, 
per cui probabilmente da questo In con¬ 
trada prese il nome di Bancìà.D’ì più nar¬ 
rai che funi versila de’fiorentini vi costituì 
un console secondo rordinansa del cele¬ 
bre Consolato del Mare originato in Va¬ 
lenza e poi ricevuto in Roma nel 1075; 
e che Leone X concesse airunt versila fio¬ 
rentina 1111 tribunale privativo e regole 
|iartìcolari pel disbrigo delle controver¬ 
sie giudiziali, composto del console e di 
due consiglieri,col proprio notaro e can¬ 
celliere; che al)olito il tribunale da Inno¬ 
cenzo XII, tranne il notaro cancelliere, 
questo fu autorizzalo da Clemente XII a 
fare gli atti giudiziali. Vedasi il Cardinal 
de Luca, De Consulatu Florentinornm^ 
Rei. Rom, Curine^ lib. i 5 , par. 2, disc. 
44 * Clemente VII col breve Accepimus 
munere, de* 16 ottobre 1528, Bull. t. 4 i 
par. I, p. 77: Cursores Papae^ et Man- 
datarii aliarnm Ciiriarum Urbis^ in 
quibns causis citare^ indmare^ etc. s^a- 
leant. Paolo III colla costituzione Cuni 
nobiSf del 15349 Bull, cit., p. 248: Judi- 
ces et Officiales Romanae Curiae non 
concedant transnmpta stipplicadonern, 
ncque eorum praetextu mandata odi- 
piscendi possessionem bcnejiciorutn vi- 
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gore supplicationum, nisi prius literis 
apostolicis desiiper expeditis. Di più 
Paolo 111 fece olire riforme sui tribuna¬ 
li della curia romana. Giulio in col moto¬ 
proprio Cum ea, delfS luglio 1 55 1 ^BulL 
p. 285 : Cursores Papae, et Mandata^ 
rii aliarum Curiarum almae Urbis^ in 
quibiLs cnnsis citare^ intiniarequCy etc, 
possine, lo esso sono speciairnenle nomi¬ 
nali i cursori de’tribunali dei Campido¬ 
glio, di Ripa e Ripetla, di Tor di Nona 
e de’ Savelii, di Borgas. Pietro o Città 
Leonina, quam quibusvis alias almae 
Urbis Curiis sire Tributtalibus.G’wiWo 
111 nel i 552 creò cardinale Sebastiano 
Pìghuu\ c gli conferì la soprintendenta 
di tutti i Iribuiiaii di Roma, come vica- 
lio del Papa. Paolo IV nel i557 istituì 
la Congregazione cardinalizia del ter* 
rore degli ujfiziali di Roma (V.): la com¬ 
pose di 20 cardinali prelati in quali¬ 
tà di giudici, per vegliare che i tribunali 
e ministri della s. Serie amministrassero 
lettamente la giustizia; egli stabilì inol¬ 
tre di dare una volta al mese udienza pub¬ 
blica a tutti per udire le querele, e ren¬ 
deva giustizia secondo il merito della co¬ 
sa. Pio IV in conseguenza del Ijiamato 
da’padri del concilio di Trento (^.), ri- 
fòrinò diversi tribunali di Roma, che no- 
\era l’annalista Spendano al i562, ne’ 
quali, eransi iotrudotti molti almsi, ed io 
di tali riforme ne parlai descrivendo tali 
li ibunaii. Solo ricorderò qui la bolla Cum 
ab ipso^ de’ 3 1 giugno 1 562 e da lui sot¬ 
toscritta, Bull. t. 4, pai*- p -1 ^9: Refor* 
matio Tribunalium Ordinariorum et a* 
liorum Judicum Romanae Curiata offi* 
cique tam Advocati, et Procuratore 
pauperumj qttam Fisci Rev, Cam, Apo* 
stolicac. Come Marcello 11 , s. Pio V « 
occupò con zelo ée Giudici pe’tribunali, 
fece altri l'egolamenti, provvedendo i tri¬ 
bunali di giudici di specchiata probità, e 
dichiarando di non voler premiare che il 
solo merito, non curando il favore e l’in¬ 
teresse. Utili rifoime sui tribunali di Ro¬ 
ma fece anche Gregorio X 111 , e colla boi- 
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la Dum rectae adminislrandae, de’ 27 
gennaio 1 Sj 5 ^ Bull. Rom. t. 4 , par. 3 , p. 
294: ReformatioCuriaede Sabellis, Ma- 
rescalli AItnae Urbis.k, prendere un’idei 
della giurisdizione de’gìadid privati dì 
Roma, si ponno leggere le seguenti bolle 
di Gregorio XIII. A p. 280 la bolla ?ro 
nostrimunerisy de’ 1 5 luglio 1 574 '- Juris- 
dictio et facultates S. R. E. Card Pro* 
tectorum Collegii Germanici in Urbe. A 
p. 340 la bulla Cum sicuty de’ i 3 giu¬ 
gno 157 7: Jurisdictio S. R. K Card Ar* 
chi presbite ri et Judicis ccuisarum Capi* 
luU canonicorum , et aliarum persona- 
rum s. Lateranensis Ecclesiae. A p. 355 
la bolla Cupientes Domum Pùsnt, de’ii 
febbraio 1578: Jurisdictio S. R. E. Car* 
dinalium Protectoruniyet Judicimeau- 
santm Domus Piae ad recipiendas , fi 
pie alendas mulitres peccalrices poeai- 
trnteSy in Urbe insti tuta, k p. 3 59 la bol¬ 
la Qtumiam divinata de’23 aprile 1578: 
Jnstiiutio Collega Anglici in Vrbe,Exem- 
ptionumquCy et Indultorum concesshnf, 
et S. R. E. Card. Protectorisy et Judicis 
in cognoscen, eorum causis jurisdklionf. 
Inoltre di Gregorio XI1 1 si lia la bolla Vr- 
bem Romam, de’2 5 maggio i 58 o, Baii 
cit. p. 436: Statutorum A itnae Urbisem- 
firmatìoy cum eleelaratione, quod ba¬ 
utta ordinatoria in Curia Capitolina oh- 
serventury decisoeia stero in omnibus Tri- 
hunalihus Urbis ejusque districUts, 
non extant particularia StataUty de eis- 
dem casibus disponenlia. Segue la bolli 
A Imam Urbem: Reintegratio jurisdiebo* 
nis j et indultorum Universitatum Ar 
tium Urbis, praeservala superiorilate 
Gubernatoris et aliarum Judicum. Se¬ 
gue il moto-proprio Ne per praeinser* 
ias: Declaratio quod coastituiio praeà* 
seria non praejudicat Jacuitaiibus Gu- 
bernatoris Urbis, Capitanei Appellato- 
num et aliarum Judicum. L’energico Si¬ 
alo V colla sua memorabile gìostiiis b 
assai benemerito de’ tribunali di Roan, 
confermò le antiche congi^aziooicardi¬ 
nalizie, e molte altre ne istituì a vaotag* 
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f^to notevole del caltolicifmo e de’pnrli- 
colari suoi sudditi. Innocenzo 1 X del 1591 
affidò le presidenza sopra tutti i tribuna¬ 
li della curia romana, con amplissima fa- 
coltù di giudicare e definire tutte le cau* 
ae, escardinali Antonroaria SaMalie Ma¬ 
riano Pierbenedeili. Frattanto in Roma 
venoe nel 1609 nuovamente alla luce il 
seguente utilissimo libro: Practica Oda* 
vinai ilesini J, C. forocornellensis , in 
Romanae Aulae Aelionem et Judicionitn 
moreSf introdudionem continens. Naie 
postremae ediltoai accesserunt analyli* 
rae aanotationes Nicolai Antonii Ora* 
vatii Briaùcensi J. C. etc. Paolo V ap¬ 
plicandosi con indefessa premura al van* 
Saggiode’suoi sudditi,volle riformare tut¬ 
ti i tribunali e uffizi della curia romaiin, 
ne ridusse e stabilì l’autorità al conve¬ 
niente dovere, tassò i loro assegnamenti, 
e tolse diversi e gravi abusi, che fino da 
molto tempo erano jnvalsi. 11 lutto di- 
s|>o$e colla celebre bolla Univeniaffido* 
minici, caram^ del 1 marzo 161 a, BulL 
Rom. t. 5 , par. 3 , p. %Z\Reformaiio Tri* 
bitnalinm Urbis^eorumque OfficialiunU 

10 a 5 paragrafi comprese la memorabi¬ 
le sua riforma, di cui riporterò i titoli, 
da'quali si rileverà il numero de’lribuna- 

11 di Roma di tale epoca, i quali tutti han¬ 
no articoli. De Signatura gratia et/usti* 
ita. De Camerario et Camera apostoli¬ 
ca. De Gubernatore Urbis, et ejus Tri- 
bunalis. De Auditore Camerae^ et ejus 
Tribunali, De Auditorio Rotae. De Ca* 
pitolio , et ejus officiaUbus. De jurìsdi* 
ctìone in Uebraeos. De Curia Sabelio* 
rum, et Turris Nonne, De Curia Ripae, 
et Ripettae. De Judicibus ctiminalibus 
Urbis, et pertinentibus adeos. DeJudi* 
cibtts in causis cmlibus. Conimunia Ju* 
dieum omnium, tam cmlium quam cri- 
ntinaiium. DcSportulis seti propinis. De 
Commissariis, De Advocatis Pauperum 
ci Fisci, De Pauperum Procuratoribus, 
De Fisci Procuratore, et Subsùlutis. De 
Advocatis, Procuratoribus, etSollicita* 
toribus. De Notariis TrihunaUum Ur* 
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bis. De Registris Extractibus, et Exent* 
plis, seu Copiis. De Cursoribus, et Man* 
datariis. De Baroncellis, et Exequuto* 
ribus. De Careeribut, et Carceratis, et 
eorum Fisitatoribus, et Custodibus. De 
facultatìbus Fisitatorum careerum. De 
Protomedico, et Arotnatariis, Poenae 
constitutionis. Quindi Paolo V col moto¬ 
proprio Cum nos nuper generali refor» 
mattoni Tribunaliutn Urbis incnmbentes, 
dello stesso 1612, Bull, p. 55 , stabilì la 
Taxa Notariorum et Ofjflcialium Urbis, 
Vi furono comprese anche le tasse nota* 
rioruni civibum et criniinaliuni Guber* 
natoris Urbis, Ficarii, Bitrgi, et alioriun 
Tribunalittm non habrntium propriam 
taxams taxa Archmijtaxa notar Urna* 
gistrorum Fiarum, etc. Lo stato delle s. 
congregazioni, de'tribunali di Roinaedel* 
la curia romana nella metà dello stesso 
secolo XVII, egregiamente edottamente 
lo descrisse Jacopo Cohellio orvietano, e 
pubblicò nel 1 653 in Roma il degno con¬ 
cittadino Carlo Cartari, decano degli av* 
vocati concistorioli, e col titolo: Notitia 
Cardinalatus in qua nedutn de S. R, E, 
Cardino lium origine,dfgnilate,praeetni* 
nentia,et privilegi it,sed de praecipuis Ro - 
mnnae Aulae OfficiaUbus idferrime per* 
tractatur, opus tieni ini injucundum,al in 
Romano Foro ver santi bus utilissimuin. 
Clemente IX colta bolla In hoc primo, 
del I settembre 1667, Bull, Rom, t. 6, 
par. 6, p. 184: Conslitulio super Re far* 
mattone jurisdiclionis Tribunalis Burgi, 
tolse il tribunale e la curia civile e crimi¬ 
nale di Borgo o Città Leonina,leggen¬ 
dosi nella bolla T estensione topografica 
ove esercitava la giurisdizione, e riunì al 
tribunale del governatoredi Roma la giu¬ 
risdizione criminale, assoggettando laci- 
vde al tribunale dell'A. C. ossia de luo¬ 
gotenenti óeW Uditore deila camera. Or¬ 
dinò in pari tempo il Papa, che celebran¬ 
dosi il Conclave nel palazzo apostolico Va- 
ticauo, posto in detta regione, il Gover¬ 
natore (F,) del conclave, finché questo 
durasse, lo fosse pure di Borgo, e nella 
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chirnla del conclave vi eseixìtasse le due 
giuiisdizioni civile e criminale, merum^ 
que et mixluni imperium, oc gladii po^ 
testa lem.[nnocenzo XI, mecliatite una ap¬ 
posita congregaeioiie, nformò i tribuna- 
li della curia romana, provvedendo par- 
licolarmenle,che lavarizìa non r^oias- 
se le Sporltile(F,) de*ministri e giudici, 
ma l’equità solamente e la giustizia, se¬ 
condo il contenuto della bolla DecttRo- 
mnnum Po/t/i)?ce/7}, de'28 giugno 1689, 
Bull. Rom, t. 8, p. 527: Confìrmanlur^ 
et extenduntar Congregaiioais Reforma' 
tionis Trihunalium. Ecco secondo la bol¬ 
la il novero òe* Judìces ordinarli Urbis 
di queir epoca, le cui notizie ponno ve¬ 
dersi a’Ioro articoli. 11 Cardinal Camera 
Itngo, e il suo Uditore e i giudici depu¬ 
tali, anche nel criminale. Il Cardinal Fi¬ 
cario, il suo Ficegerente, il Luogotenen» 
te e altri giudici da lui deputati. I car¬ 
dinali Arcipreti delle tre basiliclte pa¬ 
triarcali, i loro vicari, uditori e altri da 
loro deputali. I cardinali titolari ne’ lo¬ 
ro Titoli cardinalizi (nel quale artico¬ 
lo riparUii de’cardiiiali arcipreti) e Dia¬ 
conie di Roma, ed i 6 cardinali Fesco- 
vi suburbicari^ co’ loro vicari, uditori 
e altri deputati. I cardinali Protettori dei 
Collegi, ile Monaci, ossia degli Ordini re¬ 
ligiosi, degli Ospedali, de’ Pii luoghi, ì 
loro uditori ed altri giudici e deputati. 
11 Governatore di Roma, e i suoi Luo¬ 
gotenenti, e giudice civile e altri, \JUdi¬ 
tore della Camera e suoi Luogotenenti o 
giudici deputati, ossia il tribunale dell’A. 
C. W Senatore di Roma e suoi giudici col - 
laterali, capitano deirappellaziotii e altri 
deputati. 11 Tesoriere generale, col suo 
uditoree altri giudici da lui deputati,an¬ 
che nei criminale. 1 Chierici di Came¬ 
ra, Presidenti delle Strade, della Gra-^ 
scia, della Zecca, delle Ripe (ne ripar¬ 
lai meglio a Tesobiebe), dell’ Annona, 
degli Archivi, delle Carceri di Roma, 
loro uditori e altri deputali. Il Maggior¬ 
domo, Prefetto de ss. Palazzi apostolici, 
co’suoi uditori, luoguteueiile e altri deT 
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potati, tanto pe’detti palazzi, quanto per 
Frascati e Castel Gandolfo. Il commis¬ 
sario delle armi o Milizia pontificia,t i 
suoi uditori e deputati. Il giudice o Udi¬ 
tore delle confidenze. 11 giudice della Cba- 
gregazione della rev.fabbrica di s. Pietro. 
Il giudice i\e*Soldati.\ì giudice di Caslelt, 
Angelo.W giudice della Marina pontificia 
(per questa e |)er la milizia ponilo vedersi 
uncheTE vbbb,Tubchia e Tssob I EBE).L’iif- 
sessore degli edili o Maestri delle strade. 

I consoli dell’^gnco//iir/z (ne riparlala 
Senato bomano). I camerlenghi di Ripa. 

II protomedico di cui a Medico e Spezia¬ 
le. I coitoli dell’ Università artistiche, lo- 
tiocenzo XII fu éuiìneiitemente beneme- 
rilo de’tribiiiMii di Roma, oltreché eoa 
applauso universale ealinse il Nepotismo, 
ed i Facabili (F.) o uffizi venali della 
curia romana. Prioiieramente soppresse 
e del lutto esliiise diverse atraordinarie 
giudicai ture, chetino allora intralcia vano 
l’uminiuist razione della giustizia e sì eser¬ 
citavano ila diversi prelati, is rimise tutte 
le cause a’giudici ordinari, mentre quel¬ 
li d’altro non si curavano che di proro¬ 
garle con grave danno de* litiganti. Per¬ 
tanto, colla bolla Ad radiciius,k\tZ\0' 
gostoióqd, Bull, Rom. t. 9, p. 264: tk* 
creturn parlicularis congregationis, quo 
abolenturomnes Judices pari iculares, et 
TribunaUa 'Urbis revocanlur adjusco¬ 
mune. Dopo aver con tal bolla approva¬ 
to i I decreto della congregazione,colla bol¬ 
la Romanns Pont fex Curine, de* 17 set- 
lembre 1692, Bull. p. 271 ; Aboientur 
omnia TribunaUa, et Judices partictda- 
res cum suis facuUaiibus. Di tutti i giu¬ 
dici e tribunali soppressi o riformati da 

Inuocenzo XII distintamente tratta il Car¬ 
dinal de Luca, lib. i 5 , par.i.*: DèJadi- 
ciis, e nella par. 2.*i Relatio Roasanae 
Curiae Forensis, riprovando la midtiUi- 
dine de’giudici e de’lhbunali come dan¬ 
nosa e soggetta a calunnie. Tra le 0>o- 
gregazioni car^/i/i^/ic/echeaveano i giu¬ 
dici u giurisdizione, vanno nominate quel¬ 
le del s. ojftzio, di propaganda fide, del 
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buon §ovemo, dell* immunità; T aveano 
molli privilegiali, il Castellano di Castel 
s. Angelo, il Generale di s. Chiesa, Al* 
Ili tribunali di Roma erano quelli della 
Congregazione cardinalizia de* Baroni, 
degli abbati commendatari di Farfa^óe\^ 
le Tre Fontane, e di Suhiaco; il legato 
ù’ Avignone, i governatori di Fermo, 7 >Vo- 
li, e Capranica di Titerboj il Cardinal pro¬ 
tettore della città e santuario di Loreto, 
Tra*oollegi prelatiti che aveano giurisdi¬ 
zioni e facoltà, nomina ilcardinol de Luca 
i Protonotari apostolici, gli Abbreviatori 
di parco maggiore, i Segretari apostoli» 
eie altri oflidali di Cancelleria, gVt scrit¬ 
tori deirArchivio, gli Avvocati concisto» 
rialì, il collegio de* Teologi e Medici, quel¬ 
lo de’Cciriori e altri collegi privati, il Col» 
legio Romano, i collegi delle arti e pro¬ 
fessioni o Università artistlclte, il coiiso* 
blo de’fiorentini. Così il gran PonteGce 
definitivamente estinte tutti i tribunali 
e giudici particolari colle loro non utili 
lacuillà. Considerando poi il grò ve inco» 
modo che aveano i litiganti e i procura¬ 
tori, costretti a girare per Roma affine di 
trallare le cause, fece edificare a Monte 
diario il Palazzo della Curia InnoceU'» 
zi asta (T'»), per servire di residenza a*giu» 
dici e a* tribunali, e podre inunifiso dei 
poveri, donò il sontuoso edifitio all* O- 
9 pizia apostolico di s. Michele (F.), di cui 
fu magnanimo benefattore ; e col suono 
iella gran campana di detto palazzo si 
annunzia alla città l’apertura de'trifiuna» 
li quando agiscono, facendo altrettanto il 
:ampanone di Campidoglio fjiiché esistei» 
e il tribunale del Senatore, Non solo vi 
u slabilito nel palazzo il tribunale deU 
'uditore della camera o A. G., ma anco» 
a dalla via de’Banchi Vecchi vi furono 
raslèriti gli uffizi notarili del medesimo. 
^ iscrizioni che vi furono collocate le ri¬ 
produsse il contemporaneo Piazza , con 
n a 1 og h e er ud izio 11 i ,ne I r Eusevologio Ro » 
tarso, tralt. 11, cap. i: Del Collegio ov^ 
era utsiversilà de Notoris Traslazione 
residenza de Notari e loro uffizi dai 
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Banchi al palazzo della Curia Innocen^ 
ziana. Di più Innocenzo XII colla bolla 
Sacerdotalis, et Regia Urbis, de zSsìo» 
vembi‘e ì 6 gz,Bull, p. 379: Conjirmau’p 
tur, innovantur, reformanlur, et exlen» 
duntur facultates Tribunalis, seu Ma» 
gistratus Fiarum, Indi non più fu an¬ 
nuale nè si estrasse a sorteci I chierico di 
camera presidente delle Strade, ma a be¬ 
neplacito del i^apa, con giurisdizione ci¬ 
vile e criminale. Dopo avere Innocenzo 
XII severamente proibito a’giudici di ri¬ 
cevere alcun donativo dalle [Mirti conten» 
denti, nèdi giammai avere riguardo a ve¬ 
runo neH’imparziale e libera amministra¬ 
zione della giustizia, emanò la bolla Cir» 
cnmspecta Romani Pontificis, de’ 4 di¬ 
cembre 1693, Bull, p. 335 : Cwtfirman» 
tur, et declarantur Pii IF, Pauli F, et 
Innocentii X lconstiluliones super Spor» 
tulis Judicum, et Tribunaliuin Urbisj et 
confinnantur consti tulio super datis , et 
promissis prò juxtitia, velgratin. Il suc¬ 
cessore Clemente XI colla bolla Cani ad 
aurei, de* 1 a giugno 1715, Bull. Ront, t. 

11, p. 68: Conjirnianiur declaraliones, 
provisiones, et decreta super Sportulis, 
i/uae Tribunalibus persolvi debrnf. Be¬ 
nedetto XIII col moto-proprio, 

Noi, de’ I a luglio 1734» Bull, Ront. 1 . 1 1, 
par. a, p. 337; Instituilur Promotor ge» 
neralis Fisci prò patrocinio causaruia 
Curiarum Ecciesiasticarum. Di questa 
istituzione,e da dii ora si esercita tal pa¬ 
trocinio, Indissi a CuBUBcciEsusTic A. In¬ 
di colla bolla Sununi Apostolatus, de *5 
febbraio 1736: Statuuntur nonnulla prò 
rectn /ustilia in alma Urbe adrnnistratio» 
ne, et litigantium, praesertim pauperunt, 
utilitate. Inoltre Benedetto XIII concesse 
diverse facoltà giudiziorie al Maggiordo» 
nto; ed avendoti cardinale Aiiiiibale Al¬ 
bani rinunziatoidgovernodi Castel Gan^ 
dolfo, il quale per lo passato era sempre 
unito al medesimo Prefetto de ss. Palaz» 
zi apostolici,aqoesìoue restituì il gover¬ 
no con piena giurisdizione, indipendenle- 
incoteda qualsivoglia alito tribuuale.Cle- 
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mente XII col breve Nttper^ de* 3 o apri* 
lei 73^, ButLRom, t. t 3 ,p. ^ 73 : Confir- 
ma tur eftcreltim congrega tionis particu* 
larisaSS, D. N. deputalae, super ob-use- 
vantia constUuiionum Egìdinnae et Car» 
pensisj et exhibitioneel arckiviatione in- 
atritmenlorum prò CommunitatibusetU* 
nis^rsitatibus provincia e Marcìùae, Col¬ 
la I>olla ApostolaUis offlcium\ de* 5 otto¬ 
bre 173^, BulL p. 3 o 2 , CtetnenU! XII or¬ 
dinò diverse cose perla buona direzione 
del conclave, e di quanto spelta alla Sede 
apostolica vacante, di già ricordate supe- 
riorinente, come deirudiloi*e di segnatu¬ 
ra, a cui diè le facoltà per proseguir le 
cause che pendevano avanti Tuditore del 
l’apa; la soppressione del governatorato 
di Borgo esercitata nella sede vacante dal 
governatore del conclave, che anco in tal 
tempo attribuì al governatore di Roma, 
dichiarando |>erpetuo governatore del 
conclave il maggiordomo. Nella bolla poi 
Bomanus PontifeXy*\e*i^ dicembre 1735, 
BulL Rom. I.i 4 , p. 57: Tribuna Ha Ur* 
bis quolibel decennio per aliquem cardi- 
nnlem visitanda. Benedetto XIV volen¬ 
do confermale Talxilìiione fatta da Inno¬ 
cenzo XII de*lribunQli e giudici privati di 
Roma, e volendo abolire quelli die po¬ 
tessero essere stati dipoi istituiti,ed insie¬ 
me prescriverei limiti delle facoltà e giu¬ 
risdizioni di alcuni tribunnii eoongi*ega- 
zioni cardinalizie, tutto effettuò colla bol¬ 
la Quantum ad procura ndam^de* 1 5 feb¬ 
braio 174^» Baliarium Benedicti XI 
I. 1, cost. 44* ^8^' ridusse airantica 

giurisdizione e rispettive prerogative la 
Congregazione cardinaltzia del Buon 
governo; ordinò che le cause della Con* 
gregazione Lauretana e di LoretOj e 
le cause civili della Congregazione Per* 
mana e di Fermo^ fossero come le altre 
giudicate da*giudici ordinari; che il dirit* 
to del prefetto del Castel s. Angelo^ sui 
bombardieri, non si estendesse fuori dei 
loro uffizi; ridusse i diritti del Cardinal Pi* 
cario di Roma alla riforma di Paolo V ; 
e stabih che le cause avanti a’ tribunali 
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de'giudici e non decise fra 6 mesi, fosse¬ 
ro devolute alle curie ordinarie. Inoltre 
pel buon regolamento di tutti i tribuna¬ 
li di Roma e loro riforma, le sollecite cu¬ 
re, la dottrina e lo zeb di Benedetto XIV, 
Tind ussero a emanare la bolla Romaitae 
Curiae prae%tantiam , de* 31 dicembre 
1744» BulL cit. 1 .1 : Reforma* 

ito Tribunalium IJrbisjJirmaiur aneto- 
ritas Judicum Romanae Curiae, et sin* 
gulorum jurisdictio certis limitibusprne- 
Jìnitur, confirmantur decreta super /#i* 
dicutn recusationibns et declinationibns 
jatn edita; et certa forma sen^anda prae^ 
scribilur, tum in delendis vincnlit impo* 
sitis sujter Locis lifontium^ OfflcUs Fa* 
cabihhus, et pecuniis depositis etc., ium 
in decretis jurisdictionis voluntariae in 
Urbe et Stata Ecclesiastico interponendU, 
Fra le opere dedicate al dottissimo Pa¬ 
pa, arrogo che qui faccia memoria della 
NotUia Romanae Curiae auctore fgnatio 
Santamaria Beneventi caussarum civi* 
Rum Judice seu yicario temporaU^ Be* 
nedicto XIF P, M. dicakty Beneventi 
1753. Notai anche a Romi, che Benedet¬ 
to XIV dichiarò, che il tribunale de’Con¬ 
servatori di Homa e del«$en/z/o Romano, 
non era compreso nella soppressione de¬ 
gli altri tribunali; poicliè Innocenzo XII 
ovea loro lasciato il diritto di costituire 
un prelato della curia romana per giudi¬ 
ce privalo della camera Capitolina. Be¬ 
nedetto XIV , come altri Papi, riforoiò 
eziandio diversi particolari tribunali; ma 
ripeto, di queste speciali provvisioni e ri¬ 
forme ne discorro a’ loro articoli. A, Gm- 
DICI raccontai quanto fece Pio VI, ad e- 
sempio di Sisto V, per la spedita e retta 
amininìstrazione delb giustizia. Nell’Al¬ 
manacco o Notizie di Roma ti pubbli¬ 
ca il novero de’ Tribunali di Roma, eoi 
loro giudici e altri ministri. Rimarcherò 
quindi che in quelle del 1798, che furono 
ruUime,dopo le grandi vicende politiche, 
che produssero ancora una nuova aìst^ 
mozione di tribunali e di giurisdizioni, si 
leggono i seguenti nella categoria Tribù* 
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nali: i !^Peniten%kria apoitolìca.^!* Can- 
erllaria apostolica, 3 .® Datarìa aposto» 
ka. ditori Mia s. Rota, 5 .^ Chieri» 

cidi Camera, ossia il tribunale della ca¬ 
mera apostolica, composto del cordipal 
camerlengo, dell’ uditore generale della 
camera, del tesoriere generale, de’chie¬ 
rici di camera colle loro presidenze e tri¬ 
bunali, del presidente della camera apo¬ 
stolica, deiruditore civile del camerlen¬ 
go, de’4 prelati di mantellettone, de qua¬ 
li a MimLLone, cioè Tavvocnto de’pove¬ 
ri, Tavvocato fiscale, il coiiimissario ge¬ 
nerale, il procuratore generale del fisco; 
il sostituto fiscale generale e giudice cri¬ 
minale camerale delie finanze u’confini; 
gli uditori de*presidenti delle Ripe,Stra» 
Carceri, Grascia e Annona, i quali 
liarano T udienza nella sala della Curia 
Inoocenziana ne’giorni di lunedì, merco¬ 
ledì e venerdì. Fra quelli appartenenti al¬ 
lo stesso tribunale della Camera,eranvi 
1 luogotenente criminale camerale e il 
uogolenente criminale del Cardinal ca- 
nrrlengo, il fiscale del mare, il fiscale del 
Hbunale della grascia, ì’avvocoto fisca- 
c delle miiizìe, il giudice del campo del- 
f bestie cornute e altre. 6.® SrgnaUtra 
' grazia, 7.® Segnatura di giustizia, 8.® 
onsulta, ossia Congregazione cardina» 
zia di Consulta, la quale oltre i prelati 
oneriti , due prelati erano assessori di 
S-' governatore e insieme ponenti di 
>niulta, e due altri prelati assessori di 
■g 'A. C. ponenti di consulta.9.® i 7 uoii 
'sverno, ossia Congregazione cardina- 
in del Buon governo, 1 o,^Prelati giu» 
(ddel^A, C.,tribunale composto de’pre¬ 
li Uditore generale della camera, del 
e del 2.® luogotenente civile, dell’udi¬ 
re civile, del I ."e del 2.® assessore ct*inii- 
le, dell* avvocato luogotenente crimi- 
le del fnedesicno tribunale e dell* udì- 
rato delle simonie. 11.® Tribunale del 
rdinal Vicario, 12.® Cariche del go» 
^no e tribiinaledel Governatore di Ro» 
cotnposlo di tal prelato, e de’prela- 
•°assessore pei criminale, 2.® assessore, 
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avvocato de’poveri,avvocato fiscale, pro¬ 
curatore generale del fisco,deli." luogo¬ 
tenente criminale,del 2.® luogotenente, 
di due sostituti luogotenenti,del procura¬ 
tore de’poveri, del procuratore della ca¬ 
rità de’carceruti, del sollecitatore de’po¬ 
veri per la pietà cle’carcerati, del solleci¬ 
tatore delle carceii nuove pel sodalizio di 
s. Girolamo della Carità, e del luogote¬ 
nente dello giudicatura in civile. 1 3 .®C/s- 
riche della camera Capitolina e tribuna¬ 
le del Senatore di Roma,co\ prelato giu¬ 
diceordinario privativo della camera Ca¬ 
pitolina, due cavalieri maestri giustizieri, 
il giudice assessore, il procuratore fisca¬ 
le, il notaro ec., avendo tribunale anche 
I Conservatori di Roma del Senato roma» 
no, ì Tribunale delCagricoltura, c ne 
riparlai a Sruato romano. Sebl)ene nelle 
ricordale iVo^f^e non collocati tra’tribu- 
nali,ponnoconsiderarsi periati: le Con¬ 
gregazioni cardinalizie della ss, Inqui» 
Aiaio/ie, della rrv. Fabbrica di s, Pietro, 
dell’ Immunità ecclesiastica, di Loreto, 
e quelle altre, ed anche segreterie e altri 
tribunali particolari, ohe senza fare tan¬ 
te ripetizioni dirò parlando della Prati» 
ca della Curia Romana i\eì Villelli. Pro¬ 
priamente a prendere in breve e nel com¬ 
plesso una giusta idea de'tribbnali e giu¬ 
dici di Roma, civili e criminali, nel pon¬ 
tificato di Pio VI: si può leggere: Lo Sta» 
io o sia la Relazione della Corte di Ro» 
ma, ivi I 774. Questa utile operetta, pub¬ 
blicata dal cav. Lunadoro nel i 64 i in 
Bracciano e poi ristampata, Andrea Tosi 
Tacerebbe, ampliò e quasi rinnovò, pub¬ 
blicandola nel 1765. Imperocché la Re» 
lozione del Lunadoro era troppo man¬ 
cante, massime di quanto riguarda i tri¬ 
bunali di Roma, nè bastantemente sup¬ 
plita poteva essere dalla Relazione della 
Curia Romana del Cardinal de Luca, 
stampata per la prima volta iti Colonia net 
] 683 , poiché in essa i! dottissimo porpo¬ 
rato ommise, secondo il suo proponimen¬ 
to, le principali ceremonie e funzioni, e 
per le molle mutazioni occorae dopo di 
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lui (conobbe però e trattò l’operalo da In- 
itocetizo XII), veniva ad essere mancante 
niicbe nella porte che spella a*giudici e 
n'lribniiaii;come pure non poteva essere 
siinicieiile, per le sieste i ngioili, il copioso 
e unpoi tnritissiino libro del gesuita p. U- 
iiultlo IMelteiiberg,stoni poto allildestieim 
nel 1693 con cpiesto titolo: iVb^f//a Con* 
^rrgntiomim et Tribttnaliutn CtiriaeRo* 
wonae. Neppure la riformo o|>erata dal 
Tosi e i SUOI inigliorainenli e aumenti fu- 
inno trovati suflicienti,per cui venne afli- 
«tato al celebre gesuita p. Fraocesc’Aiilo- 
nio Zaccaria di ritoccarla, accrescerla e il* 
Insti aria, celi rifarne le note con molta cu¬ 
ra; lutlavulta egli confessò occorrere di 
silire eineiiuazioiii, poiché trattasi di ri¬ 
ferire Torigine, la forma, il metodo delie 
cuiigregazioni e de’tribuiiali di Uomo, che 
sovente sono gli organi co’qiiali il Papa 
spiega la sua mente, ed interessa non me¬ 
no a’cattolici lutti, che a’giudici e altri 
inagisli-ati per nonna ilei loro regolanieti* 
lo; sebbene V f^/tnteridi UUernrie di Ro* 
ma del 1775, a p. 3, dicliiarorono Pope- 
ra la migliore che allora vi fosse, iiell’i- 
si mi re delle congregazioni e de’tribuna- 
li d’ uno Corte, che insieme è la metro¬ 
poli del cristianesimo, il trono apostolico, 
la s. Sede del Vicario di Cristo e del suc¬ 
cessore di s. Pietro, il centro dell’ unità. 
Il dubitare del Zaccaria non deve sor¬ 
prendere, quando si ponderi la gravità e 
vastità deirorgoraeiito, che reruditissiiiie 
Pletteiilierg dichiarò inestricabile labe- 
finto, per una Roma ove ha doioicilio la 
legge, dicendo con Sidonio nel lib.i, E* 
pisi, 6 : etiUius Curine, qua e Materesi^ 
ei Magistra caelerarum Cariarum, cu* 
fusmodi ab omnibus Orihodoxis recipi* 
iitr, ei honoraiur. Nello stesso pontifica¬ 
to di Pio VI nel lySr fu pubblicata io 
Roma dairub. Alessandro Villetti roma¬ 
no, luogotenente criminale del Cardinal 
camerlengo, la Pratica delia Curia Ro* 
ninna, che comprende la giurisdizione 
de Tribunali di Roma e dello Staio ^ e 
Cordine giudiziario else in essi si osser* 
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va: con una raccolta di costituzioni, edit¬ 
ti, riforme, regiudicate e decreti, che han¬ 
no o variato o stabilita la giurisdizione e 
la pratica de’ tribunali. Questo è un li- 
bi;o, quanto alrargoroento, forse più im* 
portante del precedente, circa i tribuna¬ 
li romani. Ne diè cootezza il n.^S óeWEf 
femeridi letterarie di Roma del 1782. In 
esse si dice, che appartiene olio studio del¬ 
la politica e delle nazioni,ed in conseguen¬ 
za alla letteratura, la cognizione deli’am- 
iniiiistrazione delia giustizia civile e cri¬ 
minale d’un qualunque stato, de’ magi¬ 
strati a’qualiessa è alUdata, della manie¬ 
ra in cui fra questi è distribuita, e delle 
procedure infine per le quali essa giunge 
al suo fine. Questo riflesso sarebbe sufll- 
ciente a rendere commendabile e degnis¬ 
simo d’essere annunciato e riferito il libro 
del Vii letti, quo lido anche non si trattas¬ 
se io esso della pratica della Cuna Roma¬ 
na, cioè di quella curia che abbraccin tut¬ 
to Torbe cattolico, ma di qualunque al¬ 
tro piò limitato foro. Non mancavano è 
vero molti libri su di questo argomento, 
ma se ne desiderava ancor uno, il quale 
in breve e con chiarezza tns^uasse, ciò 
ch’era vi di piò necessario e importante a 
sapersi intorno a questo punto, ed il Vii- 
letti vi soddisfece pienamente occultando 
per modestia il nome. Egli divise tutti i 
tribunali di Roma in 4 classi, doe: i.*m 
ordinarij 2.* in queWappellazione e ri- 
corsoj 3 .* in tribunali di maierio parò* 
colarij 4 -* lo tribunali superiori^ Com- 
pi*ese nello 1 .^classe i tribunali dell’ UtU* 
iore della camera o delC A, C., di Cam* 
pidoglio^ del Cardinal Picario, di mg.' 
Governatore di Roma, Novera nella 2.*, 
generalmente parlando, i tribunali degli 
Uditori di Rota, ed i giudici Commissa* 
rij si è detto generalmente parlando, per¬ 
chè oltre di questi generali tribunali di 
appellazione, ve n’ erano altri per cause 
particolan^ come sarebbero la piena C«t- 
mera apostolica per gli afliirt spel tanti al 
tribunale della Camera stessa, Tassetta- 
mento in Campidoglio riguardo alle cau- 
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se dello Curia Capilolma^tc.ljtk 3 /clas* 
se,cioè de’lribunali riguardanti Iemale* 
rie particolari, è lo pili numerosa: a questa 
si riducono i tribunali della Cerniera a* 
postolica^ della Congregazione cardino^ 
iìzia del Buon governo^ dell’ Agricolth* 
ra, delle congregazioni cardinalizie del^ 
Vdc^ue^ della Consulta ^ de* Vescovi e 
regolari; delle congregazioni cardinali^ 
zie e tribunali deltImmunità, della rev. 
Fabbrica dis. Pietro, della s. Inqsdshìo* 
ne o s, Offizios i tribunali del Maggior* 
domo, della Dataria apostolica, delcar* 
dinal Decano come vescovo e governa¬ 
tore di Ostia e dì Velletri, delle congre^ 
gazioni cardinalizie della Lanretana, e 
ó'dìdgnone; a cui ponno annettersi an¬ 
cora alcun’altre congregazioni e segrTte* 
nedie hanno particolari ingerente, come 
le tongrcgazioni cardinalizie de*Riti, di 
Propaganda fide, dell Indulgenze, deb 
la Visita, dell Indice j le segreterie dei 
Brevitde Memoriali. Altri tribunali par* 
tÌGolarì erano quelli del rettore dell’C/m* 
versità Romana, e óeW*dequa Mariana 
o Marrana, della quale riparlai in più 
luoghi, composto di due giudici canoni* 
ci della patriarcale Chiesa dis. Giovane 
ni in Laterano, i quali si eleggevano da 
quel capitolo, ed aveano la giurisdizione 
economica e contenziosa in tutte le cose 
die riguardavano il confluente di delta 
acqua; si servivano d’un nolaro del vica¬ 
riato, e da’loro decreti non potevasi ri¬ 
correre che all’uditore del Papa. Pinal*, 
niente sotto la 4** classe di tribunali su¬ 
periori vengono considerati i 3 tribuna¬ 
li della Segnatura di Grazia, della Se» 
gnaiura di Giustizia,óe\ l ’Uditore del Pa* 
pa. Dopo di questa generale divisióne, il 
Viiletti possa a discorrere partitaniente 
di ciascuno di questi tribunali io ispecie, 
dimostrando la giurisdizione, la natura 
delle cause, che dinanzi ad essi ponno o 
debbono po rtarsi, e le procedure iiiline 
colle quali queste cause devono esseie at¬ 
ti tale; usando in tuttociò tale chiarezza e 
piccisione^che il proticante del fino vie- 
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ne dall’ autore quasi guidato per mano 
nell'esercizio di sua professione legale. Si 
tenga presente, che ciascuno de'noinina¬ 
ti tribunali, congregazioni e persone, a- 
vendo i propri articoli, in essi ne ragio¬ 
nai, a seconda dell’indicato in coiVivo, e 

10 stesso metodo proseguirò per quanto 
mi resta a dire. Qui però voglio notare, 
che dalle mie studiose ricerche trovai : 
Che il tribunale dell’A. C. ossia dell'f/- 
ditore della Camera, veniva considerato 

11 I .*’tribunale del Papa, come primate d'I¬ 
talia e patriarca d’ occidente: Che il tri- 
Imnale del Cardinal Vicario è il tribuna¬ 
le del Papa come vescovo di Roma: Che 
al tribunale della Reverenda Camera d- 
postolica, si diè la qiinliflca di supremo. 

Nel declinar del secolo decorso le ar¬ 
mate della repubblica di Francia inva¬ 
sero lo stato pontificio, e ad onta de’de* 
plorabili sagriflzi convenuti nel famoso 
trattalo di Tolentino (V.), pel quale Pio 
VI dovè cedere la Sovranità della s. Se¬ 
de, anche su di dvignone e del contado 
Venaissino, nel 1798 consumarono l’oc* 
enpazione di tutto lo stato con quella di 
Roma, ove e dappertutto proclamarono 
la repubblica. Detronizzato Pio VI, fu 
portato prigione in Francia,ove moi'i glo¬ 
rioso. Intanto Roma e lo stato vide liilto 
quanto scoti volto l’ordine pubblico, ezian¬ 
dio de’tribunali civili e criminali di Ro» 
ma e dello stato, surrogati da altri demo¬ 
cratici, la notizia de’qiiuli può leggersi nel 
Monitore Romano o Foglio nazionale, 
del quale riparlai nel voi. LlX,p. 4 ^. Do¬ 
po la metà del 1799 i francesi furono co¬ 
stretti ritirarsi da Roma e dalle proviti- 
eie, ed eletto nel 1800 Pio VIUJV.), gli 
fu restituita Roma e alcune provinciedel 
proprio stato. A restaurare \ì regime pon¬ 
tificio, pubblicò la celebi ebolla Post din- 
turnas, de’ 3 o ottobre 1800, Bull. Rom. 
continualio, 1.11 ,p. 4 ^: Rrformalio Cu¬ 
rine Romanae, et nova Tribnnnlia juris» 
dictio. Questa fu una reale ri forma so¬ 
pra molti articoli del governo temporale 
e assai rilevanti. De publicaeoeconomiae 
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admnisiralione et admnistratonhus. Di* 
chìaiò il Cardinal camerlengo miniitro 
privativo della legislazione econocnica, da 
cui perciò dovessero in tale punto dipen¬ 
dere il tesoriere e le presidenze de’cliie* 
rìci di cantera, conservandosi pei allora 
al camerlengo le altre sue ingerenze. I 
chierici di camera , a somiglianza degli 
uditoli di rota, doversi rodunare in tribu¬ 
nale due volte la settimana, e anco più 
spesso a seconda degli afiari, tranne le fe¬ 
rie autunnali. Restrinse la giurisdizione 
del tribunale delle sU ade, De/urisdlctio^ 
ne Tribunainim cwilium judicis, eontm- 
qtte ministrisi Restrinse là giurisdizione 
del tribunale del maggiordomoj soppres* 
se ogni privilegio di foro de’palentati sem¬ 
plici della congregazione cardinalizia 
della s. Inquisizione; restrinse il privi¬ 
legio del foro della congregazione cardi» 
nalizia Lauretanaj ingiunse che le cau¬ 
se d’inadempimento de*legati pii si por¬ 
tassero al tribunale della congregazione 
cardinalizia della rev. Fabbrica di s, 
Pietro^ sopprimendo il privilegio del fo¬ 
ro a’suoi patentati, tranne que’ di ruolo 
e nelle sole cause passive, come avea ac¬ 
cordato a Loreto; alioPi il privilegio di fo¬ 
ro privativo alla milizia nelle cause civi¬ 
li; ordinò la compilazione d’un codice di 
leggi di commercio; abolì qualunque pri¬ 
vativa di foro in Roma e nello stato ec¬ 
clesiastico, rimettendo i litiganti a’giudi- 
ci ordinari. Diè le norme per la giudica¬ 
tura delle cause dello stato non privile¬ 
giate, e di altre; per quelle del tribunale 
camerale, per quelle del buon governo 
riguardanti le comunità, per quelle del¬ 
la segnatura j ordinò una moderata ri¬ 
duzione di ferie nelle curie Innocenziana 
e Capitolina; dispose metodi sulle citazio¬ 
ni giudiziarie, sulle tasse e gli onorari, 
sulla riforma de’giudizi de’tribunali eccle¬ 
siastici e laici nelle loro curie; frenò le li¬ 
cenze e gli abusi de’difensori nelle loro 
scritiiire, e dispose che i curìali approva¬ 
ti dall’A. C. sieno ammessi in lutti i tri¬ 
bunali, fuorché per quello delia rota, dei 
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cui pracuratori moderò il iiumero.eproT- 
vide alle visite de’tribunali, ed a’cursori. 
De jurisdictionibus TribunaUum,eijndi* 
ami oriminalium,/udiciorum forma, et 
ordine, nec non de inservientibus in iis 
Tribunalibus, Tutte le cause criroiiuli 
provenienti dalle curie vescovili dispose 
che si trasferissero dalla curia dell’A.C. al' 
la congregazione cardinalizia de vescofi 
e regolari, e tutte fappellaziooi relstiu 
l’accordasse l’uditore del Papa, dovendo¬ 
le difèndere innanzi l'A. C., come prima, 
il fiscale generale e il suo sostituto fisca¬ 
le generale, al quale in seguito fo priva¬ 
tivamente affidato il medesimo IribuDsle 
criminole dell’A. C. Si tolse a tutti i tri¬ 
bunali di Roma e dello stato, oompresi i 
camerali e le congregazioni, la podestà 
coercitiva ne’delitli comuni. 1 sumoieii- 
tovati e altri patentati non godessero pià 
il privilegio del furo criminale. Restnixe 
la giurisdizione criminale del maggiordo^ 
ilio, alle sole persone de’famigliari di mo¬ 
lo palatino. Stabilì le norme sulla giu' 
rìsdizione militare ne’delitti comuni, da 
giudicarsi dalla congregazione militare. 
Conservò alla congregazione cardaah» 
zia della Consulta 1 ’ appello delle eso¬ 
se dalle curie de* feudi de’ baroni, e ia- 
giunto z*ponenti di consulta a fiNisara 
uno studio di pei*sone abili, le quali sa¬ 
ranno preferite nel con segui mento del po¬ 
sto di governatore de’luoghi, edegi'iu* 
pieghi eliminali ne’ tribunali di Roiaa. 
Proibizione a’baroni di procedereseoa* 
danne di pene afflittive di corpo, sena il 
parere d’una congregazione composta al¬ 
meno di due legali. Statuì il metodo sul* 
la competenza del tribunale neirioqois* 
ziooe de’delitti, aumentando il coapes' 
so agli esecutori che caroei*ano un reo d o 
micidio o di furto, a carico del deliaqaet* 
te; non doversi avere riguardo nelle cat¬ 
ture alle patenti e stemmi, salva la loh 
immunità ecclesiastica de jurt eased' 
co, e quella competente a’ministri esten 
c Ipro ^migliari de jure gentium,tidn 
pure i superstiti patentati ricooonufi- 
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Xiiioa inibizione o citazione, le non se¬ 
gnala ilairuclilore del l'apa, potrà trat¬ 
tenere il corsodeirinquisizione, della cat¬ 
tura e del giudizio, con norme quanto al- 
riromunità locale o personale, e quanto 
alla cumulativa fra’lribiinali ordinari ne’ 
delitti di misto foro. Si fecero disposizio¬ 
ni sui testimoni, sull' esame delle perso¬ 
ne ecclesiastiche con facoltà delTordina- 
rio, sul reo negativo che revoca la pre¬ 
cedente confessione, sul giuramanto da¬ 
to da un inquisito, e sui difensori de^ei. 
La congregazione del tribunale del go- 
vernatore ili Roma si radunerà almeno 
una volta la settimana; che emanala la 
condanna di galera, niun giudice o tribu¬ 
nale potrà graziare o permutar la pena. 
Proibizione d'ammettere i rei d’omicidio 
e di furto'a composizione pecuniaria, a’ 
quali non potranno snlTragare le nomi¬ 
ne di liberazione òt\\*arciconfraternite 
che oe godevano il privilegio, fuorché di 
quella di s. Gio. Decolloto di Roma, per¬ 
ché assiste igiustjziali,singolnrità che tor¬ 
nai a rilevare nel voi. LXXVIII, p. 65 . 
Soppresse le ribandizioiii de’ rei contu- 
riiaci; ordinò la mensile visita formale a 
tutte le carceri e de’carcerati di Roma 
e dello stato. Cioscun tribunale, che ha 
giurisdizione criminale, anche de’chieri- 
ci di camera presidenti, dovrà in luogo 
del fiscale tenere il solo sostituto fiscale, 
nel criminale dovendo ragguagliare il fi¬ 
scale generale. Compose il ministero par¬ 
ticolare de’trihunali del governatore,iìe\ 
vicario^ AeWuditore della camera o A. 
C*., di Campidoglio ossia del sena (ore j 
del tribunale della camera mediante due 
luogotenenti, uno pel camerlengo^ l’al¬ 
tro pel tesoriere e tutti chierici di came¬ 
ra, di 3 sostituì i processanti e di 3 notari. 
Disposizioni sui requisitipe’mioistericri¬ 
minali, e per gli aicensi, non che sugli 
assegnamenti, sopprimendosi le rìcogni- 
xtooi straordinarie, tranne i {egiltimi in¬ 
certi provenienti dalle cause d’appella¬ 
zione a’ministri dell'A. C.SlahiPi Tuffizio 
di polizia dipendente dui governatore^ 
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che a tempo de’romani facevano i vigili, 
ora pompieri istituzione iìt*presiden¬ 
ti de* rioni di Roma. Inoltre Pio VII col 
moto-proprio Per un maggior favore^ 
de’ 3 i ottobre iBoo, Bull, cit., p. 76: 
Nova praxis judiciaria in materia an* 
nonaria Rornae servanda.XnÙx col bre¬ 
ve Quum ex quo, de’ 3 o marzo 1802, 
Bull.Cìt., p. 3 11 : Confirmatiochirogra- 
phi,atque rescriptisuper causis merce- 
nariorum Vrbis,quae a sa. me. PioPP. 
FI edita fucre. Nuovamente i francesi 
d’ordine dell’imperatore Napoleone I oc¬ 
cuparono lo stato pontificio, e nel 1809 
Pio VII venne detronizzato e con<lolto 
prigione a Sivona. RomaeXe proviiicie 
furono incorporale all’ impero francese, 
e governate do’ suoi tribunali, regolati 
dal codice di Napoleone f, compilato col¬ 
le leggi romane del codice Giustinianeo, 
corrette e migliorate dii’Papi col diritto 
canonico. De’tribiinali di Roma e dello 
stalo sotto il regime francese, ne danno 
contezza i fogli oflìciuli di Roma^ che ri¬ 
cordai nel voi. LIX, p. 58 , dopo la so¬ 
spensione del Diario di Roma^ che trat¬ 
tava lo stesso argomento e pubblicava le 
leggi, come fece nuovamente dopo la re¬ 
staurazione del papale goveriio.Nel 181 4 
furono restituiti a Pio FU colla libertà 
i Suoi domiiiii,onde tornò a Roma trion¬ 
fante a riprendere possesso della sua ^o- 
vranità, lutto avendo narrato agl’indi¬ 
cati articoli, e quanto dal papa e da’suoi 
ministri si operò nel ripristinare il go¬ 
verno colle precedenti leggi. A’ 1 5 luglio 
181 5 Pio VÌI,a mezzo dtll’ediUo del Car¬ 
dinal segretario di stalo, stabilì un gover¬ 
no provvisorio,meno alcuni indispensa¬ 
bili cambiamenti, conservando tempora¬ 
neamente l’ordine di cose che vi trovò in¬ 
trodotte; e promise che si sarebbe in¬ 
cessantemente occupato d’un nuovo si¬ 
stema generale di amministrazione defi¬ 
nitiva, il pili conveniente a’veri e solidi 
interessi del popolo, con unità e unifur- 
inilà di sistema, basi solide d’ogni poli¬ 
tica istituzione, senza delle quali diilici 1- 
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melile &i può auicurarc In ftlnljìlitn e tal- 
clezza tie’governi e la felicità dc’popolì; 
poicliè uii governo tallio più può rigiiar* 
daiVi come peiTetIo, quanto più si avvi¬ 
cina a quel sistema d’unità stabilita da 
Dio tanto neH’oi'diiie della natui*a, quan¬ 
to nei sublime edifìcio delia religione. La 
Pratica della Curia Romana^ del Vii¬ 
letti, che avea meritato lo ristompa nel 
*797* diligenza del figlio nel i 8 i 5 
si pubblicò in Roma la 3 .* edizione, ed 
arricchita di nuove importantissime os- 
servazioni, e delle sostanzialissime varia¬ 
zioni, che la Pratica subì dopo le pre¬ 
cedenti edizioni, e perciò vieppiù si rese 
necessaria per quelli cbealtendono al fo¬ 
ro. E siccome dopo le precedenti pubbli¬ 
cazioni furono emanate varie governa¬ 
tive disposizioni, si fecero le opportune 
giunte da persone idonee. Ivi si dice, che 
di 4 specie sono i Tribunali di Rotna: 
alcuni destinati alla giudicatura ordina¬ 
ria, tanto civile quanto criminale; altri 
hanno l’ingerenza di rivedere i giudicati 
in grado d’appellazione o di ricorso; al¬ 
tri esercitano privatamente la giurisdi¬ 
zione di qualche materia particolare; ed 
altri sono tribunali superiori, a’qualiso- 
no soggetti i tribunali delle altre 3 classi. 
I tribunali ordinari che esercitavano la 
giudicatura ordinaria erano.i.** Il tribu¬ 
nale dell’ Uditore della camera che di¬ 
casi deir^. C. ossia Auditoris Catnerae^ 
o di Monte Citono dal col le sul quale e- 
levasi il palazzo della curia Innocenzia- 
na. a.*’ Il tribunale di Campidoglio^ che 
chiamasi Curia Capitolina,oss\B del Sc^ 
untore diRoma, 3.11 tribunoiedi mg.Go- 
veniatore di Roma^ chiamato tribunale 
ilei Governo. 4 -*^ H tribunale del Cardi¬ 
nal Vicario. I tribunali di appellazione 
o ricorsi destinati a rivedere in grado di 
appellazione o ricorso le cause civili agi¬ 
tate in I.* istanza in Roma, erano gene¬ 
ralmente parlando: iLa Rota Romana 
de’prelati Uditori di Rota. I giudici 
Commissari oilepiitati. I n paiiicolare poi 
era uvi altri tribniiaii di appellaxioue, a’ 
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qualispettaTaesaminare in i.* e ulteriore 
istanza alcune cause particolari civili,oo- 
me la piena Camera apostolica rappor¬ 
to alle cause giudicate iie'ris|)eltivi tribu¬ 
nali lìd Chierici di camera^ e 1 * assetta¬ 
mento in Campidoglio allecaa- 

se di quella curia. 1 tribunali, Congre- 
gazioni cardinalizie e Segreterie che 
riguard.avano materie particolari erano: 
i.® Il tribunale della Camera (u corpo 
camerale, non del tribunalepropriaineo- 
te della camera, il quale componevosi de’ 
soli I a chierici di camera, e del preciden¬ 
te che non avea voto), composto del Car¬ 
dinal Camerlengo e per liii del prelato 
Uditore^ del Tesoriere talvolta Cardinal 
pro-lesonere,di la Chierici di camerUy 
del Presidente della camera, del Com¬ 
missario della camera,del Fiscale delU 
camera, di 3 sostituti Commissari, a.® Il 
tribunale o Congregazione del Buongo¬ 
verno. 3 .® Il tribunale dell’ Agricoltura. 
4.® Il tribunale o Congregazione dell' Ac¬ 
que. 5 .® Il tribunale o Congregazione del¬ 
la Consulta. 6 .® La Congregazione del 
Concilio.n.^ La Congregazione de Vesco¬ 
vi e regolari. 8 .® La Congregazione del* 
r Immunità. 9.® 11 tribunale o Congre* 
gazioue del s. Offizio. 10.® Il Iribuoalc o 
Congregazione deUa fabbrica di s. Pie¬ 
tro. II.® Il tribunale del Maggiordomo. 
I a.® La Dataria apostolica. 1 3 .® il tribu¬ 
nale del Cardinal Decano vescovo e 
governatore di Ostia e di VrUeiri. i 4 -^ 
La Congregazione Lau retana. i 5 .® La 
Congregazione dAvignone{cpseis\u di fit¬ 
to era restata soppressa per la narrata oc¬ 
cupazione del dominio temporale; forse 
allora se ne sperava la restituzione, per 
le solenni proteste da Pio VII ad 
congresso di Vienna, per cui fu qui no¬ 
verata). Oltre di questi tribunali eooo* 
gregazioni, che hanno tutti più o meno 
la giurisdizione contenziosa, eranvi al* 
tre Congregazioni cardinalizie e Segre¬ 
terie che aveano particolari ingerenze, 
cioè : I.® La Congregazione de* Riti, a.® 
La Congregazione di propaganda fide- 
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3 * La Congtrgmione dell Indulgenze. 
4.* La Congregazione della Fisiia. 5 .° La 
Congregazione dell Indice. 6 .® La Con» 
gregazione della Disciplina. 7.° La Se- 
greteria de*Brevi. 8.* La Segreteria dei 
Memoriali.] tribunali superiori erano: 1 
La Segnatura di Grazia, a.® La Segna¬ 
tura di Giustìzia. 3 .® U Uditore del Pa- 
pa. 4.* Rispetto a’iribunali particolari, il 
capo rispettivo de'oiedesimi, o la rispetti* 
▼a congregazione. 5 .® L’assettamento di 
Campidoglio nelle cause di quella curia 
del Senato Romano.\jtk Pratica del Vii- 
letti tratta pure di alcuni tribunali par¬ 
ticolari del lo stato pontifìcio,de’quali par¬ 
lai negli articoli deile città ove erano o e- 
sistono, chiamando Curie in partìbus tut* 
ti i tribunali dello stato medesimo fuori 
di Roma, e ne ragiona io genere. Dice per¬ 
tanto che nelle Legazioni i caixlinali Le¬ 
gai* fanno la fìgura di principe assoluto, 
ed hanno due giurisdizioni, una ordina¬ 
ria, l’altra suprema a guisa di quella del¬ 
la Segnatura di Roma. Aveanoil tribu¬ 
nale deita Rota le città di Ferrara , di 
Macerata^ ed io vi aggiungerò Perugia. 
Ragiona ancora del Consolalo d Ancona^ 
del giudice dell’arte agraria di Corneto^ 
delle Curie di Benevento, Ci vitanova e 
di MonteGosaro nella delegazione di Ma¬ 
cerata^ de’ Vescovi è loro Vicari per le 
Curie ecclesiastiche. Dopoché a Pio Vii 
furono restituite le proviocie di Bologna^ 
di Ferrara^ della Romagna^ delle Mar- 
che^ di Benevento e di Po/ileco/vo, distac¬ 
cate da’domioii della s. Sede per l’occu¬ 
pazione francese, con salutari provviden¬ 
ze volle riformare la pubblica ammint- 
atrazione de’tribuDali di Roma e suo sta¬ 
to , a seconda del precedentemente pro¬ 
messo, per la possibile uniformità del si¬ 
stema in tutto lo stato appartenente al¬ 
la Chiesa romana, la quale mancava, a 
motivo di essere stato formato colla suc¬ 
cessiva riunione de’dominii differenti, da¬ 
ti in vicariato feudale; laonde presentava 
la legislazione un aggregato di usi, di leg¬ 
gi^ di privilegi fra lora naturalmente dif- 
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formi,cosicché rendevano bene spesso una 
provincia straniera al l’altra, e talvolta di¬ 
sgiungeva nella provincia medesima l’u¬ 
no dall’altro paese. Nondimeno presen¬ 
tava lo stato medesimo un modello di le¬ 
gislazione e di ordine, fondato com’era 
ne* suoi grandi principii sulle invariabili 
regole della religione e morale evangeli¬ 
ca , e sulla canonica giurisprudenza , la 
quale regolata dalla solida equità e dal 
verace diritto della natura, ad onta del¬ 
le calunnie, colle quali é stata attaccato 
in diversi tempi, dovrà sempre riconoscer^ 
si come quella, che ricondusse TEuropo 
allo stato di civilizzazione, da cui le irru¬ 
zioni de’barbari l’aveano allontanata. A- 
dunque Pio V 11 col celebre molo proprio, 
Quando per ammirabile Esposizione , 
de ’6 luglioi 8 i 6 , Bull. Rom. coni. t.i 4 , 
p. 47, pubblicò Torganizzazione dell’am- 
ministi'nzione pubblica. Ripartì lo stato 
in Legazioni e Delegazioni ^ stabilendo 
la giurisdizione de’presidi cardinali, pre¬ 
lati e governatori; confermando l’aboli¬ 
zione delle giurisdizioni baronali, nelle 
suddette provincie per ultimo restituite, 
per le altre facolii/zondo i baroni a ri¬ 
nunciarle,anche pe’fiituri chiamati e com¬ 
presi oeiriiivesliture feudali, solo conser¬ 
vando loro il titolo onorifico. Conservò 
integralmente le giurisdizioni del Cardi¬ 
nal in Ostine Velletri,e del mag¬ 

giordomo in Castel Gandolfo. Col tit. 2: 
Organizzazione de* tribunali civili , fu 
provveduto e ordì nato. Il potere giudizia¬ 
rio civile non appartiene a’delegati, ed i 
governatori de’luoghi sono giudici com¬ 
petenti. Come sieno appellabili t loro giu¬ 
dicati al tribunale di i .‘istanza della de¬ 
legazione, e nelle cause d’interesse baro¬ 
nale, ne’superstiti feudi ritenuti, giudica 
il governatore piò vicino. StabiPi in ogni 
capoluogo di delegazione un tribunale di 
1.‘istanza con giudicati collegiali e nor¬ 
me, e anco in figura di tribunale d’ap¬ 
pellazione in cause determinate co’meto- 
di fissati. Istituì tribunali d’appello, in 
Bologna per le cause delle legazioni di 

IO 
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Botognfl, Ferrara, Ravenna eForfipn^/ir 
cerata per quelle delle delegazioni di Ma* 
cerala, (Jrbinoe Pesaro, Ajicona, Fermo, 
Ascoli e Camerino;due in Horna per tut¬ 
to il resto dello stato, cioè i tribunali del- 
r Uditore della camera o C., c degli 
Uditori di Rota, Conservb in Roma la 
giurisdizione ci vile del tribunale di Cam¬ 
pidoglio, in i.‘istanza e in appellazione; il 
tribunale di Segnatura, anche con auto¬ 
rità di giudicare sulla competenza de’lri- 
bunali; inoltre in Roma e nella sua Co- 
marca continueranno a giudicar le cau¬ 
secamerali di Iistanza gli uditori del Ca¬ 
merlengo e del Tesoriere, l’appellazione 
deferendosi al tribunale della Camera. 
Abolì i giudici commissari ed i privativi; 
soppresse alcune giurisdizioni in materia 
contenziosa de’tribunali particolari e pri* 
vilegiati, salvo la giurìsdizione degli or¬ 
dinari e de’tribunali ecclesiastici in ma* 
feria di loro competenza, e salve ancora 
le giurisdixioni delle Congregazioni dei 
vescovi e regolari, e della fabbrica di s. 
Pietro e suo tribunale,come del tribuna- 
ledella Dataria: inoltre mantenne le giu¬ 
risdizioni della congregazione del buon 
governo, dell' uditore del camerlengalo 
pe Mercati di Piazza Navona, del presi* 
dente della grascia ne’ mercati e campi 
0 Ini soggetti, annona, òeW*agricola 

tura, del tribunale del Cardinal Ficario 
nelle cause di alimenti, dei giudice dei 
mercenari, di cui a Senato, per le loro ap¬ 
pellazioni assegnandosi l'A, C. e la Rota. 
La nomina de'giudici di tijiUi t tribunali 
fu riservala immediatamente al Papa so¬ 
vrano, provvedeoilosi alle qualità de'giii- 
dici, loro onorario e disciplina, non che 
a’ioro attuari e sostituti, bagli vi, cursori 
e altri messi. Si dichiarò appartenere la 
giurisdizione volontaria n’delegati, a'ca* 
pi de’tribunali, a’governatori; si consetv 
vò l’attuale pratica civile, e le leggi e co¬ 
stituzioni vigenti fino alla pubblicazione 
d’un nuovo codice legislativo, pel non di¬ 
sposto diversamente in questo moto-pro¬ 
prio. Si promise un sistema d’universale 
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legislazióne, e si deputarono 3 comois- 
sioni per la compilazione de’nuovi codici 
legislativi e di procedura ; cioè nos pel 
codice civile, altra per la formazione di 
quello criminale, la 3 .* perla formazione 
del codice di commercio. Col liL 3 : Orga¬ 
nizzazione ddtribunali criminalifiì prof- 
veduto e ordinato sull’esercizio di questa 
giurisdizione. I governatori locali furono 
autorizzati a procedere ne’delitti mioori, 
e come possa appellarsi dalle lorooondaD* 
ne. Fu istituito in ogni delegazione uà (ri* 
bunale criminale, al quale si iranno le 
dette appellazioni; e da tali tribunali, per 
le legazioni di Bologna, Feirara, Bafeo- 
na e FoiTi, appellasi al tribunale di Bo¬ 
logna j per le delegazioni di Macerata, Ir- 
bino e Pesaro, Ancona, Femio, Asadie 
Camerino, al tribunaledi appello di Ma¬ 
cerata,epev le altre delegazioni allaroR* 
gregavone di consulta. Si dispose, che i 
giudici e ofliciali della giustizia devono es¬ 
sere contenti dello stipendio fissalo dai 
governo, le sporlule essendo devolute si 
pubblico erario. Ne’delitti commessi nei 
paesi della Comarca di Roma, il Irihu* 
naie del gos^ernatore tnvìs il giudiceda|>- 
pello, al quale tribunale ed agli altri cri¬ 
minali di Roma si conservarono Ie8p|iei- 
lazioni. Ne’delitti comuni in (toma pro¬ 
cedono il Governatore, VA- C-, \\ Vica¬ 
riato, e il Campidoglio coMorolriUint- 
li. Ne’conti'abbandi e delitti a danno del¬ 
l’erario, procedono gli assessori del teso- 
rierato nelle provincie, ed in Ronisi tri¬ 
bunali criminali del Camerlengo e dd 
Tesoriere- Con queste disposizioni si cob- 
servarono le giurtadizioai criminali delie 
congregazioni del s. uffizio e de’ vesco» 
e regolari, del Maggiordomo e del inbu- 
naie militare, e nulla s’ionovò circa il b* 
ro eoclesiestico. Furono però abohte le 
altre giurisdizioni criminali di prìvilepo- 
Si stabi lirono difensori deVei e fiscali prcs* 
so ogni tribunale, nominali dal Papa»' 
vrano. Abolito in |ierpetuo l’uso de tor¬ 
menti o tortura e la corda, già inteuleiti- 
Si limitò la podestà de’giudid Delle pese 
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coniminflie otl arbitrio. Si conservarono 
prowisorianieiile le leggi c la procedura 
criminale,fìnoalla pubblicazione del nuo- 
focridice; le forme attuali de*processi cri¬ 
minali con alcune inodincazinni; e si or- 
liiiiò Tosservaiiza de’cnnoni e costituzio¬ 
ni sull’ immunità ecclesiastica, e il foro 
competente agli ecclesiastici. Col tit. 4 * 
Disposizioni legislfiiive ^ si abolirono le 
particolari leggi i\e*Aftinicipii^ eccettuale 
le agrarie e simili, e si decretarono nuo¬ 
ve disposizioni legislative sulle successio¬ 
ni, ledati, i testamenti, i bdecoinmissi. Col 
tit. 5 : Organizzazione Mie Comunità^ 
lidichiaiò uniforme per tutto lo stato,con 
diversi pròvvediinenti, e si pubblici la ta¬ 
bella del riparto territoriale dello stato 
papale. Finalmente ti pubblicarono i re¬ 
golamenti sulla registrazione o archivia- 
sione, sul sistema ipotecario, sul bollo del¬ 
la carta, e pe'rendimenti de’conti di tut¬ 
te le congregazioni, tribunali e pubblici 
dicasteri die ricevono assegnamento clal- 
l'erBrio, dell*erogazione di esso a’tribii- 
nnli della camera per la sindacazione. 
Col moto-proprio Àllorchì: per divina 
provvidenza i o seltembrci 81 6,Bull, 
cif. p. log. Pio VII decretò: Novae /e- 
§es servandae in opificiis ditionh Fon* 
tificiae, cioè sulla fabbricazione de*drap- 
pi di Lana, e col quale dichiarò: Tribù- 
nalis cardinali^ Camerarii est privati• 
vum in causis artificum operum lanifi- 
riorttm. Indi il Papa col molo-proprio 
Dal primo momento^<àe* •xZ ottobre 1817, 
^nll. cit.,p. 3 g I xNovaelegessuperadmU 
nistratione Aqttarum et F'iarum, Essen¬ 
dosi compiuta la compilazione sul nuovo 
codice dì procedura civile, col regolamen- 
lo generale sulla tassa de*giudlzi, Pio VII 
lo pubblicò col moto-proprio Nello sta¬ 
bilire, de’aa novembre 181 j^BulL Rom. 

1. 14 , p. 444 * Reformatio Tribuna- 

liutn ditionis Pontificiae, et Leguni pra- 
xeos in Judiciis servandarum. Nel lib. 4 ^ 
Della procedura ne*tribunali conservali 
fn Roma, sono le disposizioni riguardanti 
quelli della Rota, dell’A. C., di Campi¬ 


doglio, dell* Annona, della Congregazione 
del buon governo, dell* Agricoltura, del 
giudice de*niercenari. Nel lib. 5 : Del mo¬ 
do eli procedere nelle cause d*appella- 
zione. Nel lib. 6: Del tribunale della Se¬ 
gnatura e dell* Uditore del Papa. In mol¬ 
te cose rigijai*doDO eziandio la giurisdi¬ 
zione de*tribiinali, le altre seguenti leggi 
emanate da Pio VII. Col moto-proprio 
Dopo avere^ de* i o dicembre 1818, Bull. 
Bom. coni. 1.1 5 , p. 1 34 : Conservatio et 
rrnovatio viarum Urbis. Col moto-pro* 
prio La congregazione de* Catasti, del- 
1*8 gennaio18ig, Bull. cit. p. 148: No- 
vae leges prò consen*atione Calhastrn- 
rtim. Col molo-proprio Dopo di avere 
Noi provveduto per mezzo rT un codice 
sanitario marittimo.^e* X 1 gennaio 1820, 
BuU. cit., p .^65 : Ordinationes et leges 
prò rrcta administrationePortuum ditio¬ 
nis Pontificiae. Pio VII,comeavea pre¬ 
veduto, nello stabilimento de’iinovi me¬ 
todi per funiforinilà de*sisleini e pel nuo¬ 
vo codice di procedura civile, dovè poi 
rettificarne e migliorarne le disposizioni, 
con provvidenze emanate per organo ib*l 
la segreteria distato, le quali però disine* 
cate dalfintero corpo delle disposizioni, e 
male interpretale, non portarono i bra¬ 
mati vantaggi. Essendo di venuta necessità 
di ricomporre si vasto edilizio, indusse lu 
zelo di Leone XII0 provvedervi, non ba¬ 
dando alle maggiori spese colle quali si 
gravò l’erario pel piò felice andamento 
della pubblica amministrazione, e per il 
piu regolaree spedito corso della giustizia. 
Col nuovo piano alcune Delegazioni, me¬ 
no ampie,furono riunileallealtre piò vici¬ 
ne, conservate però ciascuna nell'anterio¬ 
re rango: a* tribunali collegiali di i.* i- 
stanza si surrogaronode'giudici singolari 
piò acconci all’istruzione de’ processi; si 
restrinse il numero de* giudici in alcuni 
tribunali, altri tolti del tutto tanto nelle 
delegazioni, quanto in Roma, dove però 
fu eretto un particolare tribunale di com¬ 
mercio di cui mancava. Cessarono i giu¬ 
dici supplenti, la cui istituzione era po- 
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lilla sembrare opportuna nel sìsieroa ile* 
tribunali collegiali; fu facilitalo immen¬ 
samente il corso de'giudizi sia per la lo¬ 
ro celerilà, sia pel minor dispendio. Alle 
comunità e a*consigli municipali furono 
ampliate le facoltà, i consigli meglio e- 
quilibrati tra’ diversi ordini di persone. 
Si mantenne nel suo pieno lustro e vigo¬ 
re la giurisdizione episcopale, e resti¬ 
tuita alia prerogativa colla quale 1 * eser¬ 
cizio della medesima era stato amplia¬ 
to da Benedetto XIV. Quindi con quel¬ 
la uniformità che dev’essere lo scopo 
principale d’una savia legislazione, si 
dispose che le stesse prescrizioni di prò* 
cediira, le stesse tasse, ed uno stesso idio¬ 
ma più nobile e più adatto al corso de¬ 
gli atti giudiziali,cioè il lati no,regoleran¬ 
no tulli i giudizi tanto nelle curie laiche, 
quanto nel l’ecclesia stiche, tolto l’uso in¬ 
trodottosi che le cause ecclasiastiche si a- 
gitassero in un linguaggio, e le cause lai¬ 
che in un altro, onde sovente avveniva 

10 uo medesimo tribunale e in una me¬ 
desima adunanza si parlassero due di ver? 
se favelle. Pubblicò il tutto Leone XII 
col moto-proprio Dopo le orribiU cala’- 
iii//d,de’ 5 ottobre i Sa Bull, Rom, coni, 
t.i 6 , p. laB: Reformatio Tribunalium 
Status Ecclesiatticis, codicis judiciarii 
et praxeos, cum praefinitione novarum 
iaxarum judicialium. Con tale legge fu 
inoltre nell' organizzazione de’ tribunali 
civili soppressa al tribunale dei senato¬ 
re la rappresentanza collegiale, e fu abo¬ 
lito Tofiicio del capitano dell’appellazio- 
ni e l’assettamento rappresentante la pie¬ 
na segnatura, attribuzioni date alla se¬ 
gnatura di giustizia. Soppresso il tribu¬ 
nale d’appello di Macerata, per le cause 
delle 4 legazioni fu assegnato il tribunale 
d’appello di Bologna, e quello di Roma 
della Rota per tutto il resto dello stato. 

11 tribunale della Segnatura si dichiarò 
non esistere che per Roma, e composto 
di soli 7 votanti. Si soppressero nelle de¬ 
legazioni gli assessori camerali, ed in Ro¬ 
ma il tribunale collegiale camerale. E- 
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gualmente soppressi i giudici oomnisssrì, 
il tribunale dell’agricoltura, e la mate¬ 
ria contenziosa della giurisdizione del tri¬ 
bunale dell’annono. Soppressa la giurisdi¬ 
zione contenziosa delle ripe, fu riunita al 
tribunale di commercio di Roma, primi 
rappresentato dall’ A. C., e si formò di 
3 giudici collegiali assistiti da uncanod- 
liere. Si vietò ricorrere aH’uditoredelPi* 
pa nelle materie giudiziali, meno che oe 
giudizi di competenza delle congregazio¬ 
ni cardinalizie e ne’casi di ricorso da uni 
grazia sovrana. Nell’ organizzazione de 
tribunali criminali due ne furono stabi¬ 
liti in tutto lo stato, in Bologna oniilo 
stesso tribunale di appellazione nelle caa> 
ae civili e perle 4 legazioni, in Roma óoe 
la congregazione e tribunale di ooosuili 
per lutto il resto dello stalo: ne* delitti 
commessi ne’paesi della GMoarcs il tri* 
bona le del governatore fu dichiarato il 
giudice d’appello. Restarono abolite colle 
disposizioni legislative tutte le leggi e sta* 
tuli municipali,tr 8 noe quelle riguardasti 
la coltura del territorio, il corso deH'tc* 
que, i pascoli, i danni dati ne’ terreni o 
altri simili oggetti rurali; e mediante Tor* 
ganizzazìone delle comunità f ammioi' 
all'azione fu prescritta dappertutlouoifbr^ 
me.Colla riforma della procedura civile à 
provvide alla competenza de’giudid e de 
tribunali, ed alle tasse de’ giudizi ed e* 
moluroenti. Avendo Leone XII intimile 
la celebrazione deU’y^aaoamaAi dd Giu¬ 
bileo, a vantaggio de’ Pellegrini e fom* 
atieri accorrenti a Roma, col molofm^ 
prio Essendoci sommamente a cuore,de 
30 dicembre 1834» BulL ctt., p. 193: Or- 
dinalio prò expedita causarum R eoi' 
iroversiarwn civilium resolutione adfc- 
narum, hospitum et peregrinommsi- 
ventantium Romani anno Jubilaei^fp 
pure ricorderò, che i Papi, veri padri co¬ 
muni, con provvide leggi sempre Id** 
lai’ono i -forastieri, 6 no da’ tempi sd»- 
cbi in cui aveano luogo i frequenti Pdit' 
grinaggi sagri a Roma, ospitando i pd* 
leg l ini, ammettendoli a mensa od 
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ctmo{f'^, facendo loro la Lavanda de 
piedl(F.\ servendoli a Pranzo (^.), il 
che rioiiovò Leone XII. Dissi a Tributi 
quanto i Papi con benefiche leggi opera* 
Tono a favore de’forastieri naufraghi, e 
di que’forastieri che morivano in Roma, 
sol diritto d*Albiuaggio, di cui trattai a 
Testamento, ossia di quella dura legge e 
diritto del fisco, in forza del quale il fi¬ 
sco succede oe’benideTorastieri morti in 
00 paese senza esservi stati naturalizzati, 
ein maocanza di eredi necessari. £ quan* 
toa’pellegrinaggi aRoma non posso a me¬ 
no di dichiarare l’esultanza religiosa del 
mio animo, nell’aver letto nel n.^ 149 del 
Giornale di Roma del 1 856 , che da po¬ 
chi anni fu istituita in Germania la so¬ 
cietà di s. Severino, col santo fine di prò* 
niuofeie idi voti pellegrinaggi a Roma, 
per maggiormente stringere e consolidare 
i |K)poli cattolici neH’uuità, intorno alla 
cattedra di s. Pietro; e che per la sua fe¬ 
sta si recarono nell’alma città 25 pelle¬ 
grini tedeschi, nella pih parte dell’impe¬ 
ro d’Austria, stato eminentemente catto¬ 
lico, accolti benignissimamente e graziali 
dal Papa che regna. Dipoi Leone XII col 
moto-proprio Quum plurima^ degli 11 
aprileiSzfi, Bull, cit., 1 .16, p. 4 i 7 : 

ordinatìo tribunalis Signaturae Ju^ 
Kùiae. Col moto-proprio IÌel compiere^ 
de’zi dicembre 1827, Bull, Rom. coni.^ 
p. 11 3 : Codex rrfonnatorios aduli- 
fditrationis Status Ecclesiastici, 0)1 nuo¬ 
vo riparto territoriale Leone XII pub¬ 
blicò nuove disposizioni governative e co- 
nunitative, in coerenza alla legislazione, 
lon meno che a’tnbuuali civili e crimt- 
mli da lui riformati, con ulteriori dispo- 
icioni pe’giudizi civili e criminali pe’tri- 
sonali di Roma e ne’ luoghi tutti dello 
foto,conservando le giurisdizioni del car- 
linai decano in Ostia e Velletri, e del 
maggiordomo in Castel Gandolfo,oltre le 
>ltre summentovate, aggiungendo par- 
icolare giurisdizione al prelato commis- 
*fio della s. Casa di Loreto, da lui isti- 
uito, in tutta l’estensione di'quel terri* 
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torio, mediante il breve Laureti civilas in 
Picaeno^ de'21dicembre 1827, Bull, cit., 
p. 3 o 5 : Restitutio furisdictionis congre- 
gntionis Laui'etanae super gubertiio ci- 
vitalìs Laureti in Picaeno, Emanò Leo¬ 
ne XII prescrizioni sulla discreta pigione 
delle case, in che fu imitato da Gregorio 
XVI, come narrai nel voi. L,p. 293,0011 
belle pròV videnze. A bbiaino di I.T.Spreu- 
gero, De /tire aedificiis et doinus ac ra- 
itoneaedificandi, Fraiicofurti 1 655 . Me¬ 
ri la che io almeno qui faccia menzione 
della celebre e analoga bolla di Grego¬ 
rio XI 11 , Quae pubUce utilia, et decora 
essehuic Ahnae Urbi ratio^deX 1 ."ottobre 
1 5 'j^yDuU, Rom. t. 4 i par. 3 , p. 282: De 
Aedi/iciis^ et Jtire Congrui,ac/ariselidio - 
ne et facuUatibus S, R, E, Canierarii et 
Ma^slrorum Fìaruni Urbis,^e\ 18 56 fu 
tradotta in italiano e pubblicata in Ro¬ 
ma. Con notificazione del Cardinal Gal- 
lefli camerlengo, Leone XII a’2 5 oprile 
1828 istituì una camera di commercio 
uella città e porto-franco diCi vita vecchia, 
come si legge uella Raccolta delle leggi 
di Gregorio XFI,i. t ,|>. 45 1. Di piu Leo¬ 
ne XII operò altre utili riforme, riordi¬ 
nò il pubblico insegnamento, anche della 
giurisprudenza, istituì una congregazio¬ 
ne di vigilanza, che infrenasse le gestio¬ 
ni degl’impiegati e vigilasse anco sui giu¬ 
dici, incoraggiasse i buoni ed onesti, pu¬ 
nisse ì trascurati, grinfedeli e i malvagi, 
ed istituì ancora la Congregazione della 
revisione de* canti, Leone XII fu anche 
in altro benemerito principe, come nar¬ 
rai nella biografia e ne’lanti articoli che 
lo riguardano, quale legislatore ed acer¬ 
rimo propugnatore delia giustizia. Il suc¬ 
cessore Pio Vili col chirografo Perrende-‘ 
re più spedito^ de’28 gennaio1 83 o, Bull. 
Rom, co/l/., 1.18, p. 81: Reintegralo tri- 
bunalis Appellationis in civitate Anco» 
nae prò causis commercialibus. Altra ca¬ 
mera di commercio esisteva in Bologna 
da lungo tempo, e Pio VII il 1." giugno 
1821 uvea con editto del segretario dt 
stato dato il Regolamento provvisorio di 
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commercio, presso detta RaccoUa a p. 

325 . 

Appena ascese alla veneranda cattedra 
dì s. Pietro il Pa|>a Gregorio XFl, si ino* 
sitò energicamente quale propugnacolo 
dcirordiue pubblico,indi con instancabile 
alacrità si diede a migliorare tutta quan¬ 
ta la cosa pubblica, culla sua incompara¬ 
bile e imparziale giustizia,senz'aiTatto ri¬ 
guardi umani, e colla vasta e profonda 
sua dottrina fu pure insigne e laborioso 
legislatore, neirammiiiistrativoe nel giu¬ 
diziario, sì nel civile che uel criminale, co¬ 
me uarrai in tanti luoghi;e tutto può tro¬ 
varsi iie’a 3 voi. della Raccolta delleUg» 
gi e disjìosiziom di pubblica amminhlra- 
zioìie, del pontifìcato di Gregorio XVI, 
e pubblicata dalla stamperia camerale, 
uella quale vi sono pure le declaratorie 
e spiegazioni de'dubbi po^terioriiiente e- 
manate, che ponilo facilmente rinvenirsi 
ue ’3 indici alfabetico semi-analitico delle 
lUdtei ie. Nel citare i suoi tomi lo farò se¬ 
condo l'ordine numerico di essi, nondel- 
launo in cui furono stampati, sembran¬ 
domi più semplice. Qui solo mi limite¬ 
rò ad ucceunure. Gregorio XVI con edit¬ 
to de '5 luglio 1 83 1 del celebre Cardinal 
Bernetti suo segretario di stato fece pub¬ 
blicare 1 ' Ordinamento amministrativo 
delle provincie e de*consìgli comunitati- 
vi, riportalo dalla citata Raccolta t. 6, 
p.i 19, insieme al Riparto territoriale del¬ 
lo stato pontificio a tutto il 1 833 . Quindi 
cessò la congregazione cardinalizia del 
buon governo di qualunque occupazione 
sulle provincie, che non fosse stata stretta- 
mente giudiziaria. Cou editto del medesi¬ 
mo cardinale,deil’8 luglio 1 83 1, Raccolta 
t. i,p.io9,il Papa istituì la camera di com- 
uierciu iu Roma, con attribuzioni e pri¬ 
vilegi, e tribunale commerciale con giu¬ 
risdizione conteuziosa;di poi a'a 2 gennaio 
1832 si pubblicò il Regolamento per la 
camera di commercio di Roma, ripro¬ 
dotto a p. 124 della Raccolta, La camera 
di commercio per gratitudine nella sua 
aula eresse uua lapide cou busto marmo- 
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reo a Gregorio XVI solennemente, cuo 
ragionamento di Camillo Polverosi pre¬ 
sidente della medesima, e poetici coai|)o- 
nimenti di altri, onde fu pubblicato IV 
lega ole opuscolo: Adunanzatenuta dalla 
Camera di Commercio di Roma per la 
solenne dedicazione del busto in marma 
della Santità di N, S, Gregorio Xf'I, 
Roma 1 836 . Dissi a Mercautc eallrote, 
che Gregorio XVI riattivò la banca ni- 
mana, e permise le istìtusioni della cassa 
di risparmio, la società di asstcuraiiuae, 
introdusse le barche a vapore sul Teve¬ 
re , e fece altre cose di buon progrestu 
A ’5 ottobre 1 83 1 il Cardinal Beructti io 
nome di Gregorio XVI pubblicò il Re¬ 
golamento organico per V ainniinistra- 
zione della giustizia civile, pe' giudici e 
tribunali diRoniaedello stato; colle spe¬ 
ciali prescrizioni relative alle cause dei 0 
fico; e le disposizioni concernenti le cause 
ecclesiastiche, i giudici e tribunali, die 
dovranno coiiuscerie e giudicarle, Rac~ 
colta t. 5 , p.i. Gregorio XVi seguendo 
le traccio dell* ordinameuto giudixiurio 
promulgato dal glorioso Pio VII,volle die 
quelle istituzioni fossero perfezionale, 
quanto è possibile nelle umane com:, 
mezzo di nuove provvidenze, cheassicu 
rassero a'iiliganti, col minor iiicoiiiodo, 
giudizi retti e maturi. Questi regolameli' 
ti,riuniti a'pubblicati ed a'posterioii, f«ir 
marono un corpo uuifuraie di stabile V 
gislazioiie nelle cose amministrati ve egiu' 
diziarie. Le matorie che furono oggetia 
di nuove disposizioni derogarono a qua¬ 
lunque uso e consuetudine fino allora vi* 
gente. Si abolirono altri giudici e tribu¬ 
nali particolari e pii vati vi, come la giuris* 
dizione contenziosa dell* uditore del Fa* 
pa i n q ua 1 u iiq ue ca usa e ma ter ia. Nel nuo¬ 
vo impiuutudel tribunale del senatore di 
Roma, gli fu addetto il giudice delle mer¬ 
cedi, per le cause di Roma e suo agro. ^ 
riprisliuò il Iribuuale d* appello di Ma* 
cerata, e alle curie ecclesiastiche sì tolse la 
giurisdizione cumulativa nelle cause tic 
laici. Quindi a’ 3 i ottobre! 83 1 si pub* 
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blicò il Regolamento di procedura ne* 
giudizi civili, presso la Raccolta cit., p. 
54. Ed a* 5 novembre 1 83 1, venne pro¬ 
mulgalo il Regolamento di procedura 
criminale, che può leggersi a p. 1 54 della 
Raccolta, Il vìgile Gregorio XVI volen¬ 
do portare a compimento il sistema or¬ 
ganico de'tribunali, fece compilare ledi- 
sposisioni suir oggetto importantissimo 
della giustizia punitiva , a cui è affidata 
la tutela dell’onore, della vita e della li¬ 
bertà de’cittadini,onde ovviare possibil- 
Olente con melodi fìssi e invariabili con¬ 
tenuti nel regolamento, a gravissimi in- 
coiifenienti. Le regole dirette a verifica¬ 
re i delitti accaduti o leiituti, ad indaga¬ 
re i colpevoli, ed a pronunciare le pene 
stabilite dalla legge, formano Toggelto di 
queste disposizioni di procedura crimina¬ 
le. Ogni delitto da luogo ad un’ azione 
penale, l’esercizio della quale appartiene 
per dovere di officio a’ funzionari desti¬ 
nati a tale effetto duU’autorità sovrana. 
Può (lare anche luogo all’azione civile per 
la reiutegrazione delle spese, e pel risar¬ 
cimento del danno cagionato dallo stesso 
delitto. A p. 3 o 5 della Raccolta delle leg^ 
gì si riporta ancora, egualmente de ’5 no¬ 
vembre 1 83 i,\*Appendice al regolamai’ 
to organico e di procedura criminale per 
norma delle curie ecclesiastiche. De* 
tribunali ecclesiastici e di giurisdizione 
mista. Inoltre a p. 3 i 3 trovansi le«^ie- 
gaiioni intorno aW emanazione de* re* 
golamentidella nuova procedura ne*gin* 
dizi civili e criminali j emanate nel sud¬ 
detto giorno. Quindi si diramò a’37 di¬ 
cembre 1 83 1 la Circolare della Segre* 
teria di staio a*presidi de*tribunali sul’* 
l'novazione del nuovo regolamento di 
procedura criminale con istruzione pe* 
governatori,dkìi nella Rùccoltae p.370, 
mentre a p. 373 Xvo^ezxX*Istruzione pe* 
governatori in seguito della cessata giu^ 
rifdtzione criminale de*podestàj ed a p, 
4(2 la Pubblicazione della nuova tassa 
ilelle competenze e spese ne*giudizi cràni- 
nati pc tribunali di' Roma e per tutto lo 
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stato, de’18 febbraio 1832. La Raccolta 
riprodusse a p. 5 10 il Regolamento sui 
delitti e sulle pene , emanato con editto 
del Cardinal Bernetti de* 20 settembre 
i 832 . Dipoi si pubblicai*ono: Istituzioni 
dì diritto criminale dell avv, Giuseppe 
Giuliani prof, del suddetto ramo di giu¬ 
risprudenza e membro del collegio lega¬ 
le della pontificia università di Macera¬ 
ta, nelle quali si commentano le sanzio¬ 
ni della nuova legislazione criminale 
Gregoriana, Macerata 1 833 .Carlo Cara¬ 
melli, Contento al Regolamento penale 
Gregoriano, Macerata 1 844 - Il Cardinal 
Bernetti d’ordine di Gregorio XVI, con 
editto de ’5 gennaio 1832 emanò le Mo¬ 
dificazioni intorno alla percezione delle 
tasse o diritti di cancelleria ne*giudizi ci¬ 
vili, Si ponno vedere nella Raccolta del 
medesimo t. 5 , p. 386 . Indi il Papa vo¬ 
lendo provvedere a’bisogni degli abitanti 
de’luoglii ove non risiedono le magistra¬ 
ture giudiziarie, a’7 gennaio 1832 a mez¬ 
zo del segretario distato pubblicò lo-iio- 
tifìcasiooe colle Disposizioni riguardan¬ 
ti i giudici economici, riportata a p. 388 
della Raccolta, A’ 3 o giugnoi 832 Gre- 
gorioX VI fece notificare dal Cardinal Ber¬ 
netti le Norme colle quali resta mante* 
nuto il tribunale temporaneo di commer¬ 
cio stabilitovi SinigagUa durante la fie¬ 
ra, presso il t.i, p. 121 della Raccolta. 
Nel i 833 ebbe luogo la divisione della 
Segreteria di stalo con quella degli 
Il (fari di stato intenii,isliluita da Gregorio 
XVI a’20 febbraio,ed attribuì al cardina¬ 
le segretario della medesima la presiden¬ 
za del governo dello stato pontificio,colla 
corrispondenza co’presidi e governatori, 
co’presidenti de* tribunali, co’ capi delle 
magistrature, e con qualsivoglia autorità 
dello stalo; uon che lo dichiarò prefetto 
della congregaziooe di consulta e della 
Laurelana. Gregorio XVI ad introdurre 
un sistema più semplice, centrale ed eco¬ 
nomico sulle opere pubbliche d*/^c^ue e 
Strade,Mòb ramministrazione de’lavo- 
ri pubblici per le medesime alla prefet* 
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tura generale di tal nome, da fui pure isti¬ 
tuita, e presieduta dal Cardinal prefetto 
della Congregazione cardinalizia del^ 
t Acque^ col prelato cliierico di caoiern 
per presidente, con giurisdizione conten¬ 
ziosa e suo fiscale. 11 Regolamento pt la- 
vot i pubblici di acque e strade.^ pubbli¬ 
cato rS giugno1 833 , è nel t. 4 * P*9 * 
la Raccolta^ nella quale inoltre trovatisi 
le altre relative disposizioni sulla riuuio- 
ne della congregazione delTacque e pre¬ 
sidenza delle strade nello pi ufettui a. Co¬ 
si nel 1 . 14 > p* 107 si legge V htntzione 
per lug.*^ presidente, onde giudicare sulle 
contravvenzioni o'regolanieuli di polizia 
stradale, e come si piocede in appello da* 
suoi decreti innanzi al Cardinal prefètto. 
A’10 novembre 1834 Gregorio XVI col 
mqto-proprio Elevali appena per divi¬ 
no wo/ere, diede alio stato pontificio il ce¬ 
lebre Regolamento legislativo e giudi¬ 
ziario per gli affari civili. Fu stampa¬ 
to neirislesso anno a parte dalla tipogra¬ 
fìa camerale, e nella Raccolta delle leg¬ 
gi t.io, p. 1; insieme all* editto del cele¬ 
bre giureconsulto Cardinal Gamberini 1 
segretario per gli affari di stato hilerni, 
col quale promulgò \*Ordinamento e di^ 
sciplina degli uffizi ipotecarli. Questo in¬ 
oltre comprende i titoli: Della discipli¬ 
na de*magistrati ed officiali dell'ordine 
giudiziario: Delle spese di giustizia: Del¬ 
le tasse: Disposizioni generali. Prima¬ 
mente dichiarò il Papa nel moto-proprio, 
che innalzato al pontificato,!! primo e più 
vivo de’s'uoi desideri! fu quello d'una ri¬ 
forma nel sistema legislativoegiudiziario, 
secondo le molteplici istanze, perchè agli 
usi e a’ costumi generali si conformasse 
il modo d’amministrar la giustizia; onde 
eliminare la necessità di ricorrere a’tri- 
bunali di Roma da' punti estremi dello 
stato; perchè le cause si discutessero da 
più giudici collegialmente, e nella lingua 
materna (cioè gli alti giudiziali, le sen¬ 
tenze e le difese o allegazioni delle parli 
doversi scrivere in lingua italiana,eccet¬ 
tuali i tribunali della Segnatura , della 
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Rota, e della piena Camera, ne'quali con¬ 
servò Tanlico uso della lingua latina); per¬ 
chè le sentenze contenessero le ragioni di 
giudicare. Che quindi co’regolamenti de’ 
5 e de’ 3i ottobre 1 83 1, avea appagalo 
i voti comuni, riordinando tutto ilslU^ 
ma de’civili giudizi, e dichiarando iool- 
tre, che sulle basi del codice di procedura 
di Pio VII, si farebbe una nuova compila¬ 
zione delle leggi giudiziarie,tolte le inutili, 
ed aggiuntevi quelle,che potessero reode 
re più spedito il corso degli affari. »» Que¬ 
st’ opera , abheiichè incominciala colla 
maggior sollecitudine, non poteva com¬ 
piersi nel breve giro di pochi mesi,siccome 
Noi avremmo voluto. Bisognava richis- 
mare ad esame tutte le di»posiziuoi di qud 
codice, per conoscere quali fossero meri¬ 
tevoli di riforma, quali di cambiaoiento, 
e quali infine dovessero esser riscliiarate 
e ridotte a tale precisione, che venisse (ul¬ 
ta, per quanto il pcriuelle la natura del- 
l’umane cose, ogni causa di dubitare sulla 
vera iutelligeuzB ed applicazione della leg¬ 
ge: e bisognava inoltre supplire al vuoto 
che lasciava lo stesso codice in ordine ad 
alcuni arlìcolidella legislazione giudizia¬ 
ria; dal che ne nasceva il grande abuso di 
protrarre i giudizi, intrudendo nel nuo¬ 
vo edifìcio legÌHldltvo una parte delle vec¬ 
chie forme, abolite appunto peichè ser¬ 
vivano di alimento a forensi cavilli. A 
questo fine avevamo Noi prudenteiiieu- 
te stabilito che tutti i tribunali del No¬ 
stro Stato, per mezzo de’loro capi o pre¬ 
sidenti, ci proponessero i loro dubbi, io- 
sieme a quelle riforme o miglioraziooi 
che riputassero utili o necessarie nel si¬ 
stema della civile procedura.Si rese adun¬ 
que indispensabile il fare alcune dichia¬ 
razioni, ed fflcune disposizioni suppleto¬ 
rie, generali e speciali, coi rispondeutia 
dubbi ed a Ile istanze che di tempo io leoh 
po si proponeva00; e per tal modo pre¬ 
parare lo stabilimento e la più facile ese¬ 
cuzione degli ordini nuovi, di cui le baà 
doveano essere le leggi del glorioso No¬ 
stro Predecessore, e le parziali riforma 
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già da Noi pubblicale; Toggello poi e lo 
scopo, quello di togliere le incerletze, ed 
olinguere ogni fonte di arbitrio, cli*é il 
iommode'inalineiraminioUlrazioiiedeb 
la giustizia. Ma l'opera non sarebbe sta- 
ta compiuta, se olle nuove istituzioni non 
venissero conformate quelle leggi corret¬ 
tone del comune diritto, che con tanta 
sapienza promulgò lo stesso Pontefice, 
sullo stalo e capacita delle persone, sul* 
le successioni, sugli atti di ultima volon¬ 
tà, sui fedecommessi, sui contratti e sul¬ 
le ipoteche; e che sebbene in parte mo¬ 
dificate dal di lui sucessore Leone XII 
di felice ricordanza, tutta volta lascia va¬ 
no a desiderare un qualche miglioramen¬ 
to. Queste leggi pertanto riunite alle leg¬ 
gi che riguardano rordinarneiito giudi¬ 
ziario, ed a quelle di procedura riordi¬ 
nale tutte e rifuse, formano uu corpo di 
legislazione di cui le sìngole porli sono fra 
loro in armonia, coi titolo di B^golamen^ 
^legislatiyo e giudiziario per gli affari 
cwilL Avendo Noi sottoposto a rigorosa 
censura il progetto dì tale Regolamento, 
lo abbiamo trovato pienamente confor¬ 
me a bisogni de’popoli soggetti al domi¬ 
nio della s. Sede; periocclié speriamo con 
fundameulo, che, assecondando i magi- 
ditali, siccome debbono, la Nostra volou- 
là, si raggiunga il fine a cui furono sag- 
Sinmenle dirette le cure di Pio VII nel 
promulgare la sua legislazione, di segui¬ 
re, cioè, la grande massima che dichiara 
oilime quelle Irggi le quali attribuisco* 
Ilo a giudici il minimo arbitrio, senza 
violentare la loro coscienzaj ed ottimi i 
Studici i quali attribuiscono il minimo 
possibile arbitrio a loro stessi *'• 1 1 Re- 
Solamento soltauto abbraccia 1806 pa¬ 
ragrafi e 444 prigbie, per cui nou è da 
uie il darne un qualche fugace sunto, co- 
tue non è proprio della natura di questa 
Olia opera; peròoon mancai in roollissi- 
Oli aiiicoli di riprodurne non pochi bra- 
11, come io quelli che rimarcherò in cor¬ 
rivo. Dirò solo che il Regolamento divi¬ 
di iu 3 parli ; 1 Della legislazione ci- 
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vilej 3 .* Deir ordinamento giudiziario; 
3 .^ Delle leggi di procedura. Quanto ol- 
l'ordinaaiento giudiziario si dice, che nel¬ 
le cause civili vi sono 3 gradi di giurisdi¬ 
zione e in alcuni casi ve n'è un 4 -^; ue ’3 
gradi ordinari di giurisdizione e nel 4-% 
se avrà luogo, la giustizia civile si ammi- 
iiistio: da'go verna tori, e da'tribuuali ci¬ 
vili, di commercio, d'appello, del senato¬ 
re di Roma, dell* A. C., della rota, della 
piena camera, del supremo di segnatura, 
da'giudici e tribunali ecclesiastici.La Con¬ 
gregazione cardinalizia Lauretana, e le 
niagislralure che ne dipendono, conti¬ 
nueranno a giudicare le cause loro attri¬ 
buite, a forma delie speciali disposizioni 
de*2 I novembi*ei 83 i e de'20 febbràio 
1832 : presso la congregazione vi sarà un 
prelato assessore, ei2 prelati Fatanti, e 
divisi in 4 turni; ili.*per le cause in via 
di segnatura ed in grado di restituzione 
in intiero, gli altri per le cause di 1 .'istan¬ 
za e di appellazione. Poiché tutte le cause 
ecclesiasticbe o profane concernenti l'in¬ 
teresse del santuario di Loreto, che do¬ 
vrebbero introdursi avanti i giudici e tri¬ 
bunali di Roma sia per ragione delle per¬ 
sone che vi dimorano, sia per ragione de’ 
fondi ivi situali, saranno conosciute e giu¬ 
dicate in Roma nel foro Louretano. So¬ 
no e rimangono aboliti tulli gli altri tri¬ 
bunali e tutte le magistrature giudizia¬ 
rie, delle quali non si fa menzione. \JU- 
ditore del Papa non esercita, nè puòe- 
sercitare la giurisdizione contenziosa in 
veruna causa e materia (abnegazionege- 
nei*osa di Gregorio XVI, die si spogliò di 
sì rilevante prerogativa). Non è derogalo 
alle altre attribuzioni dello stesso udito¬ 
re del Papa, negli aliat i nou appai tenenti 
al foro contenzioso. Non vi sono giudici 
particolario privativi: qualunque legge 
che accordasse privilegio di tradurre i li¬ 
tiganti, odi avocare le cause ad altri tri¬ 
bunali, fuori di quelli che sono compe¬ 
tenti, a forma di questo regolamento, ri¬ 
mane abrogala. De* giudici e tribunali 
per le cause appartenenti al foro laico. 
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Iti ogni luogo dello stato,capoluogo d’un 
governo, vi è uii giusdicente, chiamato 
Goifeniatore, Le tunzioiii giudiziarie at¬ 
tribuite a*governatori verranno esercita¬ 
te iie'capiluoghi delle pi'ovinciedi Boh^ 
gna^ Ferrara^ Forti, Ravtnnaj ne’capi* 
luoghi deirahrepiovìncie verranno eser¬ 
citate dogli assessori legali. In ogni capo* 
luogo di provincia v’é uu tribunale civi¬ 
le, che giudica collegialmente, cioè nelle 
Delegazioni e Legazioni; nelle nominate 
4 città con presidenti, vice-presidenti e 4 
giudici, di visi in due turni; i tribunali che 
risiedono negli altri luoghi sono compo¬ 
sti d'un presidente e di due giudici. Nel¬ 
le città di Bologna, Ferrara, Riniini, Pe* 
saro, Ancona, Foligno, Civitavecchia e 
Roma vi sono tribunali di commercio con 
presidenti giureconsulti, e giudici com¬ 
mercianti. i tribunali di commercio so¬ 
no tribunali di eccezione. V i sono due tri¬ 
bunali superiori chiamati d’appello, uno 
in Bologna,W\ivo\n Macerala,con pre¬ 
sidenti e 6 giudici per ciascuno. La giu¬ 
risdizione del tribunale d’appello in Bo¬ 
logna comprende le 4 provincie di Bolo¬ 
gna, di Ferrara,di Forri,di Ravenna. La 
giurisdizione del tribunale d’appello di 
JVlacerata comprende te provincia di Ur-* 
bino, di Pesaro, di Macerata, d’Ancona, 
di Fermo, d’Ascoli, di Camerino, e il di¬ 
stretto di Loreto, In Roma vi sono i se¬ 
guenti tribunali. Il tribunale del Sena» 
tore di Roma ossia di Compidoglio eser- 
cita la giurisdizione,cumulativamentecol 
tribunale dell’A, C. per le cause laiche, 
tra o contro meri laici di Roma e deL 
l’Agro romano. Questo tribunale é com¬ 
posto: del senatore di Roma, che ritiene 
il titolo di presidente; de'due collaterali; 
deU’udilore/7ro tempore del senatore, del 
giudice de’ mercenari, d’ un giudice ag¬ 
giunto, cioè r avvocato listale della ca¬ 
mera Capitolina, 11 giudice de’mercena- 
ri conoscerà, come giudice di eccezione, 
te cause di Roma e dell’Agro romano non 
maggiori di aoo scudi,concernenti le mer¬ 
cedi campestri, caparre ec. Il tribuqale 
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dell’A. C. ostia deW Uditore della came¬ 
ra, è composto di questo prelato presi¬ 
dente, di 3 prelati Luogotenenti, di 9 to¬ 
gati, 3 .de’quali col titolo di consiglieri, a 
col titolo d'assessori, e 4 col titolo di giu* 
dici uditori.il tribunale degli Uditori di 
Rota, che a mezzo de’suoi prelati giudici 
conosce e giudica in e in 3 .^ grado di 
giurisdizione, ec. Il tribunale della pieoa 
Camera apostolica è composto di 5 pre* 
lati Chierici della medesima, ed è pre¬ 
sieduto dal pih anziano o decano. L’sf* 
vocato generale del Fisco, ed il Cosi- 
missario generale della camera (di cui 
anco a Tesorizre), potranno interveiiirfi 
per sostenere gl'iiiteressi fiscali. Seia seu- 
teiiza é proferita dal tribunale in z.'gra* 
dodi giurisdizione da quella della i.*istaih 
za, giudica la Rota, così altre, come di 
restituzione in intiero e quelle sul valore 
de Rescritti o Chirografi sovrani. Ed in¬ 
oltre le cause della camera degli Spogli 
ecclesiastici, per essa la Congregazione 
cardinalizia di propaganda fide, ec. U 
tribunale supremo della Segnatura di 
giustizia é composto del Cardinal prefet¬ 
to, di 7 prelati rotanti, d'uo prelato U» 
di lare dei tri banale, d'un togato uditore 
della prefettura. Tutti i giudici e tribo- 
nali dello stato, compresi quelli della i 
Rota e della piena Camera, sono soggetti 
al tribunale supremo di Segnatura.Sono 
addetti al tribunale i prelati Referenda* 
ri: questi riferiscono le petizioni e le i- 
stanze de’ricon enti, ed botino il voto me- 
rniiiente consultivo. Il tribunale supre- 
modi Segnatura conosce e giudica, io no¬ 
me e vece del sommo Pontefice, ec.: e* 
sercita inoltre la podestà giudiziaria ec. 
De giudici supplenti. Presso ciascun go¬ 
vernatore, assessore o altro giusdicente vi 
sarà un giudice supplente per l’eserdtio 
delle funzioni giudiziaiie. Vi saraooo a 
supplenti presso ogni tribunale civile 
composto d’un solo turno; 4 pressoi tri¬ 
bunali di a turni,e pressoi tribunalid'ap- 
pello.l tribunali di commercio non avran¬ 
no supplenti, io caso di mancanza d’a- 
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noo più giudici, siederanno nel tribuna¬ 
le uno 0 più membii anziani della carne* 
radi commercio. Il presidente giuracon- 
iullo atra un supplente, così il giudice 
giureconsulto del tribunale di Roma. 11 
(rìbuoale dell’A. C. non avrà supplenti, 
in caso di mancanza d’un assessore, il go< 
fcrno delegherà utio de’giudici uditori, 
11 tribunale di Campidoglio ariù 3 sup¬ 
plenti, e lo sarà per le cause d’appello il 
fiscale della camera Capitolina. In man- 
caoia d’uno o più giudici del tribunale 
della piena camera apostolica, il decano 
deputerà a fumé le veci altri chierici del¬ 
la medesima per anzianità. I supplenti del 
tribunale di Segnatura saranno i prelati 
rdereodai'i chiamati dal Cardinal prefet¬ 
to. £§ercit.*ìndo con lode per 5 anni l'olB- 
ciò di giudice supplente, potranno essere 
considerati prelativaroente ad altri di e* 
guali meriti nella collazione degrimpie- 
gbideirordine giudiziario. Le funzioni di 
giudici supplaoti sono compatibili con 
quelle d’avvocato o di procuratore. De 
giudici e tribunali per le cause appara 
lenenti al foro ec^clesiastico. Nelle dio¬ 
cesi riipelli va i Vescovi egli Arcivesco^ 
w, e per essi i furari generali^ sono giu¬ 
dici dii."istanza, ec. Tribunali eccleda- 
itici di Roma. U tribunale del Cardinal 
I /cano,per/2omcie suo distretto, si com« 
pone del Cardinal vicario di Roma, del 
prelato Vicegerente^At\ prelato 
^^nentCf ì quali prelati per mezzo d’ un 
l^ieato uditore conoscono e giudicano in 
t/iitaoza. Il tribunale dell’A. G. odel- 
y Uditore eie Ila camera. 11 tribunale do* 
gli Uditori di rota. La giurisdizione del 
tribunale della Congregazione cardina- 
lizia della rev ^Fabbrica di s. Pietro, e d i 
cfuello della Congregazione cardinalizia 
della s. Visita apostolica, nelle materie 
di loro competenza, è interamente con¬ 
servata. Nulla viene innovato relativa- 
meote alle sagre Congregazioni cardi» 
nalizit ecclesiastidie, ed alle regole e nor¬ 
me che attualmente si osservano dalle 
lAedesime. 11 tribunale supremo della Ac- 
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gnaiura di giustìzia. Della medaglia co» 
aiata per la riforma del codice civile, fe¬ 
ci parola nel voi. XLVl, p.i^za. Inoltre 
Gregorio XVI neh 834 oboli la privati¬ 
va sulle stampe legali nelle provincie, 
permettendo a tutti i tipografi delle me¬ 
desime di stampare liberamente le scrit¬ 
ture legali e suinmarìi, nonostante il di¬ 
ritto privativo da’predecessori attribuito 
alla camera apostolica; perciò fece dichia¬ 
rare la limitazione della privativa della 
Stamperia Camerale (^.),a Roma e sua 
Comaroa; nel quale articolo riportai no¬ 
zioni analoghe sulle stampe amministra¬ 
tive, governative e delle cause fiscali, col¬ 
le discipline intorno alle stampe legali ; 
dicendo pure come nell’odierno pontifi¬ 
calo e neli 87 o,a incrementodeirindii- 
stria tipografica, fu abolita la detta limi¬ 
tazione che favoriva la stamperia came¬ 
rale, anche perchè i ilifensori delle cause 
con maggior agio ^ minor dispendio po¬ 
tessero far imprìmere le loro difese sì ci¬ 
vili che criminali, fermo però restando il 
diritto privativo della stamperia came¬ 
rale di proseguire la pubblicazioue della 
Raccolta e collezione delle Uggì, c di 
proseguire ancora a stauipare le decisio¬ 
ni de’tribunal* della Rota, della Segna» 
Utra,At^\\txCamera apostolica, della con¬ 
gregazione di s. Ivo della Curia Roma» 
na, e deirorciconfraternita di s. Girola¬ 
mo della Carità: e si dispose eziandio, 
che delle dette stampe della Rota e della 
Camera si continuasse a deporre nell’ar¬ 
chivio della stamperia camerale un nu¬ 
mero di copie, in uno a tutte le stampe 
amministrative ed altre. Le nuove isti¬ 
tuzioni che riguardano i tribunali di com¬ 
mercio, essendo strettamente collegate 
coiresistenza delle camere commerciali, 
a’ 3 i gennaio i 835 Gregorio XVI fece 
pubblicare dal Cardinal Gamberini; l’Or* 
dìntzmento delle Camere pd tribunali 
di commercio, arti c manifatture delio 
sta to pontificio. Furono classificate in 3 
pri,marie, cioè di Roma, Bologna e An¬ 
co sia; in a di seconda classe che risiedo- 
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noia Ferrara e ìd Ci vi la vecchia; in 3 sus¬ 
sidiarie rasidenti ia Rioiioi, Pesaro e Fo¬ 
ligno. loollreeiYìaaòdispomiooi intorno 
i presidenti, giiireconsutti e cancellieri 
de'tribunali di commercio. Tutto si 
genella Raccoltai,\ i,p. 35 . Ivi nel 1.12, 
p. 267 è il Regolamento per Vorgatìiz* 
zazione stabile e disciplina della ca- 
mera di commercio (V A ncona,ùiio pub¬ 
blicare dal Papa a’6 ottobre 1 835 . Nello 
stesso t.i2, p. 63 si legge de* 25 luglio 
1 835 Tedino del cardinalGamberini con 
V Ordinamento della giurisdizione con¬ 
tenziosa nelle materie amministrative. 
Riguarda le congregazioni governative 
deile proviiicie,la congrega/ione del buon 
governo, la congregazione camerale, la 
congregazione di 1 evi^tioiie, il consiglio su¬ 
premo. Di più a p. 128 si trova il dispac¬ 
cio della segreteria per gli affari di slato 
interni,de’i 5 agostoi 835 ,direttoa mg/ 
uditore della camera sulla falsa opinio¬ 
ne introdotta nel foro, die in virtù del 
nuovo ordinamento sul contenzioso ain- 
ininistralivoi tribunali debbano ritener¬ 
si incompetenti in tutte le controversie, 
che riguardano in qualunque modo Tiii- 
teresse diretto oindirettode’comuni, del¬ 
le proviucie, e della canìera apostolica. 
Indi a p. 137 vi é T editto del cai'dinal 
Gamberini de* 18 agosto 183 5 , colle Di¬ 
sposizioni riguardanti la repressione de* 
contrabbandi e di contravvenzioni alle 
leggierariali,CoQ esse fu istituito ioRoma 
il tribunale della rev. camera apostolica, 
presieduto da mg.' Tesoriere generale, 
diviso in due sezioni, una per le cause di 
i.^grado, Taltra per le cause d*appello. 
Con editto del Cardinal Tosti pro-teso- 
riere generale, de'7 novembre 1839, la 
Raccolta delle leggi nel 1.17, p. 195 ci 
diede le Disposizioni dirette alla repres¬ 
sione ile*contrabbandi, e quelle sui giu¬ 
dizi contro i medesimi. Mancava un co¬ 
dice penale militare per la Milizia pùn^- 
tificia, ed anco a questo provvide Gre¬ 
gorio XVI. Pertanto si legge nel t. 20, 
p. 77 delia Raccolta delle leggi àn Iute* 


TRI 

manate, il Regolamento di giustizia cri^ 
minale e disciplina militare^ pubblicato 
il I .**aprìiei 84^ dal celebre cardina ILam- 
bruschini segretario dì stato con editto 
in cui dice: Che persuasoli Papa, che un 
regolamento di giustizia criminale e disci¬ 
plinale militare formato tulle basi delle 
varie leggi e consuetudini anteriori, e sul¬ 
le norme generali delle comuni vigenti, 
avrebbe provveduto alla più certa, uni¬ 
forme e pronta a mministrazioue della giu¬ 
stizia medesima,approvò il regolaoaeoto. 
Ad agevolare il corso delle cause e giu¬ 
dizi criminali e disciplinah militari, il 
Papa non solo confermò al tribunale mi¬ 
litare, suoi giudici emiiiislri, le facoltà ioi- 
inunitariecbegodevanoattualmeute; ma 
l'esteseancora a tutte le altre, che godeva¬ 
no o fossero per god^«e in avvenire i tri¬ 
bunali ordinari comuni e loro mioìsln. 
Quanto poi alt’ ecclesiastica imoiuoità 
personale, volle Gregorio XVI,cbe in av¬ 
venire non possa essere ammesso al ser¬ 
vizio militare alcun individuo preceden¬ 
temente ascritto allo stato chier leale; e che 
qualora,tacendo il medesimo tale sua qua¬ 
lità, vi si fàcese ammettere, s*in tende ipso 
facto decaduto da tutti i privilegi cleri¬ 
cali , e debba essere considerato e trat¬ 
tato come persona meramente laica. Che 
se attualmente oe'ruoli della milizia pon- 
tìGcia esistessero individui precedente¬ 
mente insigniti sia della tonsura , sia 
degli oidini minori, comandò il Papa, 
che possano i medesimi, nel perca torto 
termine di 2 mesi, doinaodiire e ottene¬ 
re la loro dimissione del servizio milita¬ 
re, decoeso un tal termine e non dimessi 
volontariamente, s* intendano decaduti 
da’detli privilegi.Comi nei a il regolamen¬ 
to con dichiarare: La giustizia criminale 
e disciplina militare ha per oggetto la re¬ 
pressione de’ delitti e delle contravven¬ 
zioni disciplinali delle persone militari, e 
come tali dalla legge considerati. La par¬ 
te!.* tratta: De'delitti e pene; delle con- 
travvenzioni disciplinali e punizioni. Lu 
parte 2.* nei libro 1 /tratta : Della prò* 
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cedura crìiqinale e disciplinale; de* giu¬ 
dici criminali in genere, ossia de* consi¬ 
gli di guerra di i .* i&tanza, d’ appello, e 
s|)eciali straordinari ; de'giiidizi a imina- 
li io ispecie, vale a dire da chi sono com¬ 
posti e de’Ioro giudici; del ministero del 
tribunale cri minale, composto dall’ udi¬ 
tore generale, dagli uditori di divisio¬ 
ne, dagli uditori sostituti, dali.^ attua* 
rio, dagli attuari sostituti, dall’ archivi¬ 
sta e da altri impiegali subalterni. Il li¬ 
bro tratta: Della procedura discipli¬ 
nale. Segue il Regolamento per Tesecu- 
rione delle pene e punizioni militari. Ter¬ 
mina il Regolamento di giustizia crimi¬ 
nale e diaciplinare militare, colla ripro¬ 
duzione delle facoltà immunitarie accor¬ 
date da Pio VI nell 793 al tribunale mi¬ 
litare e suoi ministri, confermate da Pio 
VII nel i 8 a 3 , e da Gregorio XVI nel 
1842. L’avv.** della romana curia Pietro 
Castellano nel 1837 pubblicando in Ro¬ 
ma: Lo Siato Pontificio ne*suoi rapporti 
g^grafici, storiciy polii ici, secondo le ul¬ 
time divisioni am ministrati ve y giuditia^ 
rie ed ecclesiastichey sui tribunali e giu¬ 
dici di Roma, in breve li dichiarò come 
segue (fra parentesi aggiungerò leommis- 
siooi piò intrinseche).» Il palazzo piin- 
cipale, ove sì rende giustizia, è quello di 
Monte Citorio. Gli affari citili sono trat¬ 
tati ini." istanza àsXVUditore della cal¬ 
merà prelato presidente,da 3 prelati/i<o- 
gotenentiy da 3 togati consiglieri, e da 4 
giudici uditori, i quali tutti costituiscono 
il tribunale dell* A. C. suddivìso in due 
turni, coir aggiunta di due assessori per 
le cause minori (oltre il tribunale crimi¬ 
nale,ch'é UDO de ’3 di Roma,ed oltre il mi¬ 
litare). Per la città di Roma poi cumu¬ 
lativamente si decidono anche dal tribu¬ 
nale dei Senatore e de'suoi collaterali, non 
che dall’altro del Cardinal Ficario, Essi 
conoscono anche gli appelli o)inori, ma 
le gravi cause subiscono nel femoso tri¬ 
bunale della |s. Rota residente plesso il so¬ 
vrano gii ulteriori gradi di giurisdizione. 

Segnatura di giustìzia emana dal pon- 
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lificio palazzo i suoi decreti (così pure al¬ 
tri tribunali e congregazioni cardinalizie: 
esisteva senza agire anche la Segnatura 
di grazia ). V’ha pure un tribunale dì 
commercio per le questioni mercantili. Il 
pi'elato Governatore di Roma ha la su¬ 
prema direzione di polizia, ed è capo del 
tribunale criminale detto delGoferno,col 
quale concordano nella città di Roma i 
tribunali criminali deH’Uditore della ca¬ 
mera, del Senatore o Campidoglio, e del 
Vicario nelle cose di sua competenza. Nel 
palazzo Madama, edificato dalla femosa 
Caterina de Medicì,sino dalla metà del de¬ 
corso secolo venne fissata la sua residen¬ 
za. Per la Comarca poi e per lo stato i 
giudicati sono riveduti dalla Congrega¬ 
zione della s. Consulta ( cioè fra le sue 
competenze ha la giudicatura criminale 
in grado di appello o di revisione, ed è 
il tribunale esclusilo per le cause di lesa 
maestà; da*prelali Ponenti componenti il 
tribunale vengono tolti i giudici, che di¬ 
visi indile turni o camere formano il su¬ 
premo tribunale di revisione o sia di cas¬ 
sazione, come lo chiamano i francesi, per 
le cause criminali ). Molti sono i tribu¬ 
nali di eccezione conservati nell’ ultima 
restaurazione, ed ha ciascuno i propri li¬ 
miti giurisdizionali, siccome la s. Inqui¬ 
sizione y la Penitenzieria apostolica (la 
C^nce/Zer/izapostolica), la Daterìay\a Re¬ 
verenda erri per gli afiart che riguar¬ 
dano il Tesoro (anche con tribunale cri¬ 
minale: i chierici di camera decidono in 
a." istanza le cause riguardanti appalti, 
dazi, diritti del fisco ec.;essi sono uno di 
que*collegi e tribunali prelatizi che sì a- 
dunano nel palazzo apostolico, come la 
Rota, la Consulta ec.), la Congregazio* 
ne del buon governo per le vertenze co- 
munaii (ossia per le appellazioni de’co¬ 
muni dello stato nelle loro cause economi¬ 
che io a.* istanza), e le Congregazioni del 
Concilioy ùt* Vescovi e Regolariy dell*y/ii- 
munità ecclesiastica , della Disciplina 
regolarCy dell* Indulgenze e s. Reliquie, 
de*ss. Ritiy ed altre molte (come quelle 
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della 8. Fistia apostolica^ della rev. Fah- 
hricadis, Pietro yi\e\\ù^ Lanretana ^\vk pre¬ 
fettura generaledell’i^cf f<e e Strade^ alla 
quale le queslioùi legali riguardanti i la- 
ìrori die da essa dipendono, sono portate 
a vanii le congregazioni governative in i.* 
istanza; quindi olla prefettura generale in 
appello, e nella disparita di sentenza a- 
vanti la Congregazione dell* Acque in 
gradodefìnitivo). Vi è Analmente il prela¬ 
to che nominasi Uditore Santissimo, per 
di cui mezzo emanano in talune materie 
i pontilicii rescritti, acquali tutti i tribu¬ 
nali di Roma e dello stalo prestano ub¬ 
bidienza Per altre leggi giudiziarie e di 

pubblica amministrazione, decretate dal¬ 
l’instancabile operosità di Gregorio X Vi, 
unitamente alle declaratorie, Tavverto 
ancora una volta, tutte quante trovami 
nella Raccolta d’ordine suo pubblicata. 
^el l. 6, p. 276 della Civiltà cattolica si 
legge questo elogio di Gregorio XVI.»*U 
pontificato di Gregorio XVI compren¬ 
de tante riforme in ogni ramo governa¬ 
tivo e giudiziario, che vi vorrebbero vo¬ 
lo mi ad enumerarle e chiarirle. Sotto esso 
J’onlefice nuovo scompartimento delle 
provincie, nuova legge fondamentale per 
i tntinicipii, legge che ampliava il nume¬ 
ro de’consìglieri più che in qualsivoglia 
altro reame, che dava non poca indipen¬ 
denza a’consigli ed alle magistrature, un 
tal sistema di elezioni da andare assai in¬ 
nanzi nella civile libertà popolare: nuo¬ 
va legge per le amministrazioni provin¬ 
ciali, che guarentiva alle provincie le lo¬ 
ro peculiari lavorazioni di strade, di ar¬ 
ginature, di canali, di stabilimenti. Sotto 
esso FonteSce nuovo codice penale più 
conforme alle abitudini e alla educazio¬ 
ne de’popoli, e più atto a frenare la re¬ 
cente novità e corruzione di delitti e di 
mali artifìzii. Ma, quel che più monta¬ 
va e che più si richiedeva, sotto Grego¬ 
rio XVI si ebbe un nuovo regolamento 
di procedura criminalee di procedura ci¬ 
vile: ripristinata la Congregazione di re- 
visione pev leentratee le spese dello stato: 
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slalnlilo un regolamento penale per le mi¬ 
lizie: migliorato il piccolo esercito suffi¬ 
ciente pel buon ordine pacifico degli stali 
della s. Sede: i regolamenti delle vie na¬ 
zionali e provinciali rifusi; meglio chia¬ 
riti quelli de’por ti: accresciuta la mar ina 
nazionale. £ tutte queste erano reali ri- 
forme^ che portarono una reale prospe¬ 
rità negli stati della Chiesa; impei*occbéi 
fondi pubblici si man tene va 110 ad un sag¬ 
gio altissimo: la circolazione del nume¬ 
rario in oro ed argento era abliondevo- 
lissima: i capitali urbani e rustici cresdiiti 
di prezzo: la fabbricazione delle case, an¬ 
che ne’paesetti più oscuri,in incremento.” 
La curia romana e quella dello stato pon¬ 
tifìcio,sinché regnò Gregorio XVI,fu co¬ 
stituita ai modogenericamenteacceniiala 
Ora riferirò collo stesso metodo le prin¬ 
cipali variazioni avvenute nell* odierno 
pontifìcatodel Papa Pio /A, al quale ar¬ 
ticolo già le indicai e meglio ne’ luoghi 
ove ne parici, massime delle emanate do¬ 
pala pubblicaziune dell’arttcolo,coaie ri¬ 
leverò in carattere corsivo, e terminerò 
con dichiariire gli attuali tribunali e giu¬ 
dici. 

Il regnante Pio /A, tra’più interessan¬ 
ti oggetti a’qualifìnoda’prìmordi del «no 
pontificato volse la mente pel ben esseie 
de’ suoi sudditi, uno fu quello della sol¬ 
lecita e ietta amministrazione della giu¬ 
stizia ne’ra mi ci vile e criininale,conoftoen - 
do appieno che le savie e ben ordinale 
leggi sono una delle più valevoli guaren¬ 
tigie pei ri()OSO e per la prosperità della 
civile soeietà; quindi nell’agosto 1846 al 
CardinaltSVgre/urfo distato affidò ezian¬ 
dio gli affari della segreteria di stalo in¬ 
terni, così ì tribunali tornarono a dipen¬ 
dere dal segretario di stato. Nell’oltobrc 
poi non solo confermò la Gomrois>ioned’a¬ 
bili giureconsulti istituita dal predecesso¬ 
re Gregorio XVI, e incaricata a proporre 
gli occorrenti inigliorameUti pel regola¬ 
mento |)enale e per quello di procedura 
criminale; ma volle eziandio estendei-e 
gl’iucumbenti della commissione niedesì- 
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mn dell’etamedeVegoUmenli fegìdntivi 
e gitiditiari per gli nflari ci vi limonile anche 
questa porte legidaliva veiùiie ullerior* 
mente migliorata a norma cleirindìcnzio^ 
ni cbe si fossero avute dairesperienm di 
più anni nella pratica fot elisesi oe’tribu- 
Dall di Roma,come in quelli delleprovin-^ 
eie. Alla commissione pertanto che trova* 
vasi composta di que’prelati e giurecoii* 
suiti, i cui nomi si leggono nel n.^Sq ilei 
Diario di Roma del 1 846 , aggiunse eli* 
versi altri stiiuabili ed esperti prelati egiu* 
reconsulti, ivi pure nominati. Siappren* 
de dal n.°2 del Diario di Roma del 1 847 * 
cbe il Papa prendendo a cuore la retta e 
spedila aoiminislraiione della giustizia 
punitiva , mentre la commissione desti* 
nata a esaminarne i regolamenti e la prò* 
cedura andava di ciò occupandosi, volle 
facilitarne la via pronttnndo dell’oppor- 
lufiità di talune vacanze avvenute ne’di* 
versi tribunali criininati di Roma. Laon¬ 
de con ordine circolare della segreteria di 
stato del I ."gennaio, di spose di concentra • 
re in uno solo, mo diviso iu due turni, 
cioè in quello criminale del governo, pre* 
siedtilo (la mg.' governatore, gli altri due 
tribunali pur ciiinitiàli, che perciò resta¬ 
rono aboliti, òeW Li ili toro della camera 
e del Senatore di Roma^ come stava per 
fare Gregorio XVI se la morte non lo ra¬ 
piva al mondo. £ perchè le proviricie an¬ 
cora risentissero un vantaggio dalle pa¬ 
terne sue cure, giudicò porre quelli del¬ 
le provincie sotto la vigilanza del supre¬ 
mo tribunale della s. Consulta. A questo 
inoltre die i mezzi corrispondenti per com¬ 
pilare una periodica statistica criminale, 
elemento necessarissimo a prevenire i de¬ 
litti, investigandone le cause, ricercando¬ 
ne il numero,donde prender norma a quei 
miglioramenti di disposizioni, che le cir¬ 
costanze de’tempi e de’luoghi^ esigesset'O. 
Affinchè tutto corrispondesse alle ponti¬ 
ficie sollecitudini, fu accresciuto conside- 
rabilmente il numero de’ magistrati e 
altri in loi*o sussidio, come i Ponenti alla 
s. Consulta, a' quali assegnò uditori già 
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impiegali in altri tribunali, come rilevai 
nell’ìndicato articolo. A’12 giugno1847 
Pio IX istituì il consiglio de’ministri, dU 
chiorandone pre-idente il Cardinal Segrer 
tario di stato ; venendo affidato all’ Z 7 * 
ditore generale della camera il nuovo 
ministero di giustizia ^ colle atù ibuzioni 
che in questa parte esercitava il segreta¬ 
rio per gli affari dì stato interni; però fu 
dichiarato cbe la s. Rota e tutti i tribu¬ 
nali che aveano per capo un cardinale, 
proseguirebbero a corrispondere colla se* 
greteiiadi stato. Al cardinale camerlengo 
si conservò la prefettura del tribunale del¬ 
la piena camera, e le altre sue prerogn- 
live. I prelati uditore della camera e go¬ 
vernatore di Roma cessarono dalle fun¬ 
zioni giudiziarie , si civili che criminali, 
comunque esercibilida altri in loro nome 
c vece; egualmente mg.' Tesoriere cessò 
dall’esercizio della presidenza della coiif 
gregaziotie camerale |>el contenzioso am¬ 
ministrativo , e del tribunale criminale 
della camera. Tra gli affari da trattarsi 
nel consiglio de'ministri, furono compre¬ 
se le nuove leggi e 1* interpretazione di 
quelle in vigore. All’uditore della came¬ 
ra fu concesso il proporre le nomine dei 
presidenti e de’giudiei de’tribunali civili 
e criminali, de’presidenti e giudici de’lt i- 
buriali di commercio nelle provincie, de¬ 
gli assessori legali o giusdicenti, de’fi*»ca- 
li, de’giiidici processanti, de'difeosori dei 
rei, de’calicei 1 ieri, di due primari impie¬ 
gati de) suo ministero e del direttore delle 
Statistiche giudiziarie! dovendo la s. Con¬ 
sulta comunicargli gli elementi per lo par¬ 
te criminale. Inoltre il moto-proprio di¬ 
ce che sarebbe provveduto con partico¬ 
lari disposizioni allo presidenza del tribu¬ 
nale del governo, alla presidenza del tri¬ 
bunale dell’A. C., all’esercizio della giu¬ 
risdizione ecclesiastica nel medesimo tri¬ 
bunale, alla presidenza delia congregazio¬ 
ne camerale pel contenzioso a m ministra- 
tivo, ed alla presidenza criminale della 
camera apostolica, il che venne effettua¬ 
to col narrato^nel voi. LXXIV, p. 34 o. 


Digitized by v^ooQle 



iGo TRI 

Ecco poi r istruzione circolare emanata 
b’i 6 giugno del Cardinal Girti segretario 
di stato, che ricavo dal n .*53 del Diario 
di Roma de\ 1847. »> Cocrentementea'§§ 
i 4 e 41 del moto proprio sul consìglio e 
sulle attribuzioni de’minìstri, la Santità 
di Nostro Signore si è degnata di ordi-^ 
nat e, che in via provvisoga e sino a nuo- 
vre disposixioni si osservi quanto segue. 
§ 1 . Il tribunale del Governo prenderà il 
nome di Tribunale criminale di Roma; 
la presidenza attribuita a mg/ governa¬ 
tore dall’articolo 38 del Regolamento or- 
ganico e di procedura criminale e dalle 
successive disposizioni, sarà esercitata dal 
prelato vice-presidente deli / turno. Lo 
stesso prelato eserciterà la giurisdizione 
economica specialmente attribuita a mg.' 
governatore dal § 1735 del moto-proprio 
IO novembre i 834 per decidere sui ri¬ 
corsi do* decreti de* presidenti di polizia 
de’riooi di Roma. § II. Il tribunaledell’A. 
C. prenderà il nome di Tribunale civile 
di Roma; la presidenza attribuita a mg.' 
uditore della camera dal § 3 12 del moto¬ 
proprio 10 novembre 1834 verrà eserci¬ 
tata dal prelato, a cui per la medesima 
legge compete il diritto di presiedere il 1 .* 
turno. § 114 . La giurisdizione ecclesiastica 
esercitata in nome e vece di mg.' udito¬ 
re della camera da un giudice uditore e 
da due assessori, dovrà esercitarsi prov¬ 
visoriamente dal prelato attuale 3 .^ luo¬ 
gotenente che siede come semplice giudi¬ 
ce nell/turno; questi giudicherà perso¬ 
nalmente ed in proprio nome le cause e- 
nuncìate ne’§§ 370, 371,372 del sud¬ 
detto moto-proprio: ne’ casi d’impedi¬ 
mento sarà supplito da uno de’ prelati 
giudici aggiunti della congregazione pre¬ 
latizia. Sederà in di lui vecé nell.^tur¬ 
no un giudice uditore, a termine del § 
3 16 del citato moto-proprìo ; nella con¬ 
gregazione prelatizia sederà come 3 /giu¬ 
dice un prelato giudice aggiunto. § IV. 
La giurisdizione economica sarà eserci¬ 
tala dal giudice uditore addetto attual¬ 
mente a mg.' uditore della camera ; il 
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ricorso, quando abbia luogo, si porterà 
al prelato che esercita la presidenza del 
tribunale. § V. La presidenza della con* 
gregazione camerale pel contenzioso am¬ 
ministrativo, attribuita a mg.' tesoriere 
dal § zS deH’editto 25 luglio 1 835 , sarà 
esercitata da mg.' uditore del cauierlea- 
gato: per compiere il numero de ’5 votan¬ 
ti farà parte della congregazione il toga¬ 
to giudice relatore nella sezione degli ap¬ 
pelli del tribunale criminale della came¬ 
ra a postolÌQi.§ VI. Il tribunale crioiiiiale 
ca menile istituito dal § 49 dell’editto 18 a- 
goitoi 835 avrà una sola sezione compo¬ 
sta di 4 giudici, cioèd’un chierico di ca¬ 
mera presidente, di mg.' uditore del ca- 
roerleiigato e dì due togati giudici lela- 
tori nelle due sessioni attuali di prima 
istanza e di appello. § VII. Lo stesso tri¬ 
bunale avrà un giudice processante;que¬ 
sti <lipenderà da mg.' commissario delli 
camera, che eserciterà, o farà esercitare 
dal meno anziano di nomina fra'suoi so¬ 
stituti, le funzioni di fiscale. § Vili, la 
conformità del § 54 dell’editto 18 agosto, 
uno de’cancellieri segretari dì camera e- 
serciterà l’officio di cancelliere presso il 
tribunale criminale; esso terrà nella pro¬ 
pria cancelleria e sotto la sua disciplina 
grimpiegati subalterni. § IX. Il tribuna¬ 
le camerale residente in Roma ed i tri¬ 
bunali criminali del le provincie giudiche¬ 
ranno in f .‘istanza le cause indicate nell’e- 
ditto 18 agosto 1 835 , e quelle pure che to¬ 
no contemplate nel successivo editto dei 
7 novembre 1839, abbenchè coromene 
al giudizio inappellabile della sezione di 
appello.^ X. Il tribunale criminale di Ro¬ 
ma giudicherà inoltre io 2.* istanza tut¬ 
te le cause giudicate ini.”grado da’trì- 
bunali delle provincie. §. XI.Dalle senten¬ 
ze del tribunale di Roma si appellerà al 
tribunale della s. Consulta; ed allo stemo 
tribunale s’interporranno i ricorsi in vìa 
di revisione ne’casi preveduti dagli arti¬ 
coli 1 5 e 16 del citato Regolamento orga¬ 
nico e di procedura criminale.^ XI I.TuI - 
te le causa saranno decise sui risultamen- 
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li del processo scritto, senza che in verun 
ceso abbia luogo il dibattimento o sia pro¬ 
cesso orale in udienza. § Xi 11 .Continue- 
ranno ad essere osservate le leggi^ttua- 
li iotuttociòche none contrario al dispo¬ 
sto de'§§ precedenti. § XIV. La presente 
istruzione dovrà tenersi affissa in tutti gli 
uiGuainniiiìistrativi e giudiziari di Roma 
e delle provincie”. Col moto-proprio del 
1.* ottobre 1847 suirorganizzazione del 
consiglio e senato di Ronia^ Pio IX ri¬ 
pristinò la rappresentanza comunale,sop¬ 
prìmendo il tribunale civile del Senatore 
di Roma^ e quello de’conservatori di Ro¬ 
ma e Senato Romano^ cessando la loro 
giurisdizione ci,vile e criminale, anche so¬ 
pra i feudi baronali del popolo romano; 
c come notai in detto articolo, ragionan¬ 
do del giudice delle mercedi, questo fu 
conservato, ed attribuito colla sua cancel¬ 
lerìa al tribunale civile di Roma. In pa¬ 
ri tempo cessò definitivamente la Congre* 
gazione cardinalizia economica^ istitui¬ 
ta per discutere quanto si riferiva ad og¬ 
getti di pubblica economia in via legisla¬ 
tiva, poiché le sue attribuzioni giada mol¬ 
to tempo erano passate alla segreteria per 
gli affari di stato interui.Col moto-proprio 
de'i 4 ottobre 1847» il Papa creò una con¬ 
sulta di stato, della quale parlai a Teso- 
kiub, per coadiuvare alla pubblica am- 
mioistrazioDe e risiedere in Roma, e di- 


della camera,per soprintendere all* a m m i - 
nUtrazioiie della giustizia civile e criin iiia- 
le dello stato. Divennero perciò da lui di¬ 
pendenti tutti i tribuaali,ed i giudici ci¬ 
vili e criminali, ì governatori per la par¬ 
te giudiziale, le rispettive curie, cancelle¬ 
rie ed officiali ministeriali co’relativi of- 
fizi. elisi attribuirono le domande in gra¬ 
zia dirette al sovrano per condonazione, 
diminuzione o commutazione di pena. 
Le inchieste dì estradizione de’rei, rivol¬ 
gendosi però al mezzo del ministero del- 
Testerò ; le domande di abilitazioni alla 
difesa fuori del carcere. Il 6.® ministro 


ossia il cardinale camerlengo, si dichiarò 
quello del commercio, belle arti, indu¬ 
stria e agricoltura, perciò a lui furono sot¬ 
toposte le camere di commercio. 11 7.** fu 
il ministrode’lavori pubblici, ossia il Car¬ 
dinal prefetto delTacque c strade, e per¬ 
ciò comprese gl* idraulici e le strade. IL 
g." fu il ministro di polizìa, cioè il gover¬ 
natore di Roma, per prevenire i delitti e 
reprimerli, e fra le oltre cose gli si attri¬ 
buì la superiore direzione disciplinare del¬ 
le carceri di Roma. Perciò cessarono gli 
antichi titoli di alcuni ministeri, e nel se¬ 


guente gennaio fu secolarizzato quéllodel- 
le armi e poi altri nel febbraio. A* 1 4 mar¬ 
zo 1847 Pio IX pubblicò lo statuto fon¬ 
damentale pel governo temporale degli 
stati della s. Sede, con forme di politico 


Visa in 4 sezioni, la 1 .‘delle quali legale e 
legislativa, onde compilare, riformare e 
modificare le leggi, qualificati affari di 1.^ 
ordine: presso la consulta di stato fu sta¬ 
bilito un corpo di uditori. Indi Pio IX 
col moto-proprio de'sg dicembre 1847 
sul consiglio de’mioistri, questi da 7 au- 
Dienlò a 9, e dichiarandoli responsabili, 
con segretario e uditori : fra le loro at¬ 
tribuzioni fu ingiunta la praposizione 
delle leggi. Il ^.‘diessi fu il mini»trodel- 
Tioierno, a cui furono riunite le atlribu- 
ziooi della congregazione del buon gover¬ 
no, la quale cessò d’esistere co'prelati suoi 
Ponenti.W 4.® di essi fuil ministro di gra¬ 
fia e giustizia, carica conferita all’uditore 


reggimento costituzionale di sistema rap¬ 
presentativo , con due consigli o camere 
deliberanti, cioè Tallo consiglio e il consi¬ 
glio de’ deputati ; fra le loro attribuzio¬ 
ni, assegnò quella di proporre, discutere 
e votare tutte le leggi in materie civili, 
amministrative e governative, dovendo 
approvarle il sommo Pontefice per ave¬ 
re forza di legge. Fra gli affari che furo¬ 
no interdetti a’ due consigli, si comprese¬ 
ro gli ecclesiastici o misti, le leggi contra¬ 
rie a’canoni e disciplina della Chiesa, le 
relazioni diplomatico-religiose della s. Se¬ 
de alTestero, ec. Inoltre collo statuto il 
Papa istituì il consiglio di stato, con un 
corpo di uditori, per redigere i progelli 
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di legge e i regolamenti d’amniinistrazio- 
ne pubblica, dichiarando che con appo* 
sita legge gli si poteva conferire ilconteii- 
zioso amministrativo. Nel giugno 1848 a- 
vendo i due consigli deliberanti aperto le 
ordinarie sessioni, cessò resistenza della 
consulta di stato; e nel settembre furono 
ampliate le attribuzioni del ministero del 
commercio. Nel novembre scoppiò in Ro¬ 
ma la terribile e vergognosa rivoluzione, 
che costrinse a riparare nel regno delle 
due Sicilie il Papa Pio IX, L’anarchia 
successivamente arrivò al colmo, e Onì 
con promulgare la repubblica romana ai 

9 febbraio i 849. Quanto precede,accom¬ 
pagnò e seguì la deplorabile epoca, loroc- 
contai ne'ricordali articoli e negli altri ri- 
guardanti la Sovranità della s. Sede, I 
tribunali civili, criminali ed ecclesiastici 
furono soppressi o alterati al modo indi¬ 
cato ne’ memorati luoghi, e dettagliata¬ 
mente nel Monitore Romano^ giornale 
officiale dell’infausta repubblica. Per fin- 
tervento delle potenze straniere Roma e 

10 stalo fu liberato da’faziosi dominato¬ 
ri, ripristinando il principato temporale 
del Papa Pio IX, il quale nel luglioi 849 
affidò a 3 cardinali con titolo di commis¬ 
sione governativa di stato il riordinamen¬ 
to della cosa pubblica, tutta quanta rp- 
vesciata e manomessa. La commissione 
annullò le leggi e disposizioni emanate 
da’ribelli dal 16 novembre 1848 in poi; ri- 
|)ristinò i tribunali e i giudici e altri im¬ 
piegati dimessi dal governo intruso; sciol¬ 
se le autorità municipali, e fece eleggere 
dai presidi delle provincie provvisorie 
commissioni. Il Papa che dal suo soggior¬ 
no di Gaeta era passato a quello di Por¬ 
tici, a’i 2 settembre 1849 istituì il consi¬ 
glio di stato pe’pareri de’progetti di leg¬ 
ge, e V esame d’ ogni ramo di pubblica 
amministrazione; promise riforme e mi¬ 
glioramenti jiiiìTordine giudiziario; ed ai 

12 aprile! 85 ofelicemente rientrò in Ro¬ 
llio. A* io settembre il Cardinal Antonelli 
pi o-segretario di stato, con editto riporta¬ 
to dal o.®209 del GiornalediRoma^no^ 
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tifjcò nel sovrano nome rordinamentodei 
5 ministeri per la pubblica amministra- 
zionedello stato, cioèdeH’iuterno, di gra¬ 
zia e giustizia, delle finanze, del commer¬ 
cio e lavori pubblici ec., e del Partili, con 
facoltà di proporre le nuove leggi e san¬ 
zionate diramarle, con potei*e disciplina¬ 
re. Dichiarò essere il Cardinal Segretario 
di stato Porgano sovrano,anche iielPetoa- 
nazione degli atti legislotivi, e il presiden¬ 
te del consìglio de’ministri; e che i tri¬ 
bunali e giudici di giurisdizione mhta e 
di giurisdizione ecclesiastica residenti in 
Roma e nelle provincie corrispondano col 
medesimo cardinale. Al ministro di gra¬ 
zia e giustizia furono conferiiiate le at¬ 
tribuzioni suddesct itte, per Pamminislra- 
zione dello giustizia civile e criminale; la 
raccolta periodica delle leggi e atti di go¬ 
verno, da pubblicarsi almeno in ogni tri¬ 
mestre; la polizia e la disciplina delPor- 
dine giudiziario. Rimase addetto al mini¬ 
stro delle fìn«inze, succeduto al Tesoric- 
re, il consiglio fiscale per gli affiiri con¬ 
tenziosi ; ma dovrà prestare l’opera sua 
negli affari di tutti i ministeri, se richie¬ 
sto. Esiste ancora la congregazione cri- 
minale camera le, presieduta da iiig.*^ de¬ 
cano de’cliicrici di camera, comunque il 
personale de’giudìci togati, e gli addetti 
alla cancelleria criminale abbiano subile 
molte innovazioni; mentre ninncaiulo gli 
uni sono in oggi sostituiti per turno dai 
giudici togati del tribunale criminale di 
Roma, e gli altri sono stati riuniti al mi* 
nistero di cancelleria dello stesso tribu¬ 
nale. Nello stesso giorno 10 settembre il 
Cardinal Antonelli pubblicò la legge sol 
nominato consiglio di stato, la cui presi* 
denza venne attribuita al Cardinal sgre¬ 
tolio di stato; dichiarando che gliaflari da 
trattarsi dal consiglio riguardavano ma¬ 
terie governative eammiiiistrntive,e quel¬ 
le delPammiiiistrntivo contenzioso. A’22 
novembre 1 85 oPio/Afecepubblicarcdal 
Cardinal Antonelli la legge sul governo e 
riparlimento delle provincie e snlPatn- 
miiiistraziotje provinciale, avendone da- 
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to un cenno neirìnclicato articolo, rìpor* 
lancio Tallo il n.®27a del Giornale di 
Roma del i 85 o. Ed il n .*’274 riprodusse 
de’24 novembre, sui comuni e 
rappresentanze municipali dello stato 
pontificio, onde ne parlai a Priore. A’ 3 o 
furono soppresse le giurisdizioni de’ tri¬ 
bunali civili e criminali residenti in Fo¬ 
ligno e Loreto, venendo riuniti a quelli 
di Perugia e di Macerata. Qui noterò che 
nello stesso mese fu separata dal ministe¬ 
ro dell* interno la direzione generale di 
polizia, e ripristinata in un prelato l’im¬ 
portante carico di direttore generale di 
polizia, indipendente dal consìglio de’itiìr 
nistri, ma direttamente dal sovrano e dal 
Cardinal segretario di stalo presidente del 
inedesimo. Però il direltoredi polizia, che 
per disposizione di legge dipende incer¬ 
to modo dal ministero delTinterno, non 
può dilungarsi da tale regolamento, e per 
questo mezzo trovasi a contatto col con¬ 
siglio de'ministri, e poi ne fece parte egli 
stesso. Al ministro delTinterno restò l’al¬ 
ta direzione della polizia di Roma e del¬ 
lo stato intero, come rimasero fra le sue 
attribuzioni la nomina di tutti gl’impie¬ 
gati politici. Il prelato direttore genera¬ 
le di polizia, sebbene abbia l’udienza di¬ 
rettamente dal Papa, ed abbia ora luogo 
nel consiglio de’ministri, dipende in qual¬ 
che modo dal miiiivtro delTinterno, per¬ 
chè questi sarebbe la competente au* 
lori là cui dovrebbe ricorrere chi si tro- 
▼asse gravato d’ una risoluzione presa 
dalla direzione generale di polizia. Dipoi 
n9g.'direttore generale di polizia fu insi* 
gniCo della qualità di ministro e della ca¬ 
rica di /^ice-C/i/;ier/e/igo, e gli fu conces¬ 
sa la residenza nel palazzo della Curia In- 
nocenziana.in unoa’suoì uffizi di polizia,n- 
vendo cessato di abitarvi l’uditore genera¬ 
le della camera,ed il ministro delle Onan- 
ze,qtiesto passato co’suoi uffizi nel palazzo 
già del governatore, che con dettagli de* 
scrissi a Tesoriere. A’2 giugno 1 85 1 il car¬ 
dinale Antoiielli pro-segretorio di stato 
pubblicò Tedittu, riportato dal 11.^ 126 del 
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Giornale di Roma^ con disposizioni per 
porre io armonia colle nuove leggi orga¬ 
niche delle provincie e de’ comuni, T c- 
sercizio della giurisdizione contenziosa ne¬ 
gli affiiri amministrativi, ritenuto il dispo¬ 
sto del § 19 della legge de’io settembre 
i 85 o, riguardante le attribuzioni del mi¬ 
nistero delTinterno, che presiede alTam- 
ministrazione provinciale e municipale, 
le autorità governative delle stesse pro¬ 
vincie, ed i governatori, salvo il disposto 
del § 24 de) ministero di grazia e giustizia, 
quanto alle funzioni giudiziarie a cui so¬ 
no sottoposti. Pertanto nel cap. i.** si di- 
chiaradl contenzioso amministrativo con¬ 
tinuerà ad essere separalo e distinto dal 
contenzioso giudiziario,ìn conformità del• 
le leggi vigenti. Gli allari appartenenti al 
contenzioso amministrativo saranno co¬ 
nosciuti e decisi dalle magistrature indi¬ 
catene! 2.® capitolo. 113 .® riguarda il con¬ 
tenzioso amministrativo delle provincie 
e de’corauni; il 4 -** 1 » procedura; il 5 .® le 
disposizioni speciali; il 6.® le disposizioni 
transitorie e generali. Nell 853 al mini¬ 
stero delTinterno fu riunito il ministero di 
grazia e giustizia, e perciò tornò ad esso 
l’amministrazione della giustizia civile e 
crìmioale. Gli fu data abitazione e resi¬ 
denza a’ suoi uffizi nel palazzo della Cu¬ 
ria Innocenziana. Notai ne’ voi. LXVII, 
p. 325 , e LIX, p. 271, che nelTodierno 
pontificato i superstiti baroni rintinziaro- 
no alle loro giurisdizioni che intralciava¬ 
no l’azione governati va,e Io rimarcai pu¬ 
re ne’diversi luoghi baronali; onde cessa¬ 
rono del tutto le curie e giudicature ba¬ 
ronali del feudalismo nello stato papale. 
£ che utili miglioramenti, massime mo« 
rali e religiosi, si operarono nelle Prigio¬ 
ni^ lo rimarcai altrove. Ecco poi lo stato 
presente de’ Tribunali di Roma^ quale 
sì offre nelle officiali Notizie di Roma per 
Vanno i 856 . Basta Tindicozione in cor¬ 
sivo, perché rammenti ave ne trattai, ma 
se oltre il già fin qui narrato, occorreran¬ 
no schiarimenti, li farò onde supplire a* 
gli articoli pubblicati iiinanzi le discorse 
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riforme civili e criminali; avendo giù ri- 
pctulamente narrato quali sono le ro/t- 
gregazioni r/7/*^//w//s/Ve quali le segre- 
terie pubbliche di giurìsditione mista, 
tanto di criminale che di civile, non che 
la giurisdizione del Prefetto eie*ss. Pa¬ 
lazzi apostolici ec., ed oltre gli articoli 
che ricorderò, ne riparlai ne'relativi e in 
quelli decloro magistrati e offiziali. Ripor* 
terò l’ordine àe Tribunali secondo quel* 
lo delle stesse Notizie. Tribunali, i .•Tri¬ 
bunale della Penitenzieria apostolica, 
Tribunale della Cancelleria apostolica* 

3 . " Tribunale della Dateria apostolica. 

4. " Tribunale della sagra Rota Romana. 

5 . *^ Tribunale della reverenda Camera a- 
postolica. 6 M!v\hotìti\e supremo della Se¬ 
gnatura di giustizia. 7.** Tribunale del 
Cardinal Ficario di Roma, 8.® Tribuna¬ 
le civile di Roma. Si compone: per le cau¬ 
se ecclesiastiche ini." e a." istanza, d’un 
prelato giudice deputato. In 3 .* istanza, 
della congregazione preio tizia, la quale 
formasi del pt*e8Ìdente, di due giudici, e 
di due giudici supplenti, tutti prelati. Per 
lecause civili laicali, 1 .^turtio: del prelato 
presidente, e di 4 togati due consiglieri e 
due giudici uditori; a.'' turno: del prelato 
vice-presidente, e di 4 togati due consi¬ 
glieri e due giudici uditori. Assessori e 
giudici economici, due togati. Giudice re¬ 
visore economico , il fbenlovato prelato 
presidente e per esso un togato uditore. 
J*er le cause delle mercedi un togato. Que¬ 
sto tribunale risiede nel palazzo della Cu¬ 
ria Innocenziana , coraechè succeduto a 
quello deirA. C. ossia àeW Uditore gene¬ 
rale della camera. La Civiltà cattolica^ 
t. 6, p. 4^7» dà la seguente nozione del 
tribunale civiledi Roma. £ diviso in due 
sezioni, fune puramente civile, Tal tra ec¬ 
clesiastica e mista. La i.‘ sezione civile si 
divide in due turni,presiedutoognuno da 
un prelato, e gli altri giudici sono laici. 
Questi due turni giudicano semplicemen¬ 
te le cause fra meri laici, e per questo ra¬ 
mo dipendono totalmente dal prelato mi¬ 
nistro degli aflari di stalo interni (l’ho 
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sostituito al ministro di grazia e giustizia 
riferito dalla Gviltà neli 85 i, tempo in 
cui esisteva tal ministro), al qua le appar¬ 
tiene la nomina di essi giudici laici e <fi 
tutti i subalterni, e soprintende in lutto 
e per tutto alla loro disciplina. L’altra se¬ 
zione è di giurisdizione mista ed eodesia- 
stica , e si compone di 3 prelati giudici, 
e si chiama non più tribunale dell’A. €., 
ma congregazione prelatizia. Due di que¬ 
sti prelati sono presidenti della seziooed- 
vile, ma questo non toglie nulla alla di¬ 
pendenza che in detto ramo civile man¬ 
tengono pienissima dal detto ministra 11 
3 ." prelato poi, collega de’due presidenti 
civili, giudica ini.*istanza tutte lecause 
ecclesiastiche e miste. Se la somma con¬ 
troversa é inferiore agli scudi 5 oo, Tap- 
pello è devoluto alla s. Rota romana. Co¬ 
si le curie vescovili hanno per il lato ci¬ 
vile ini."istanza un giudice singolare,col 
titolo di vicario generale. Dal giudizio di 
questoédato l’appello ad arbitrio de’soc- 
combeliti alla curia del metropolitano ri- 
spetti vo, o a’tribunali di Roma, cioè alla 
congregazione prelatizia od alla Rot^ 
giusto il valore della causa appellata. È 
di qui che la dipendenza o nou dipenden¬ 
za de’tribunali dal ministro dell* interno 
deriva sempre dal gran principio della 
giurisdizione ecclesiastica. Ove la giurisdi¬ 
zione e la materia è puratnen te ci vile, qua¬ 
lunque tribunale deve uniformarsi alle 
emanazioni, a’ rescritti, alle decUrnlorìe 
del detto ministro, il quale parla o decre¬ 
ta in ragione deH’udienza sovrana o del 
' consiglio de’ministri o del cousiglio di sta¬ 
to. 9.^ Tribunale di Commercio.Si com¬ 
pone del presidente, di due giudici, e di 
due giudici supplenti. Cancelliere e vice- 
cancelliere per le cause ecclesiastiche. No- 
laro pubblico e vice-cancelliere. Per ili.* 
e a.* turno: cancelliere, vice-cancelliere e 
notaro pubblico. Per gli assessori e com¬ 
mercio: cancelliere e vice-cancelliere. Per 
le cause in economico e delle mercedi: uo 
giusdicente. 1 o.** Tribunale criminale di 
Roma. Si compone del prelato presideo- 
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te e del prelato ^ice*presidente Ponenti 
di consulta, e di due turni: il i ha 3 giu¬ 
dici togati, oltre il prelato presidente; al¬ 
trettanti il 1 .", olti*e il prelato YÌce>pi*e8Ì- 
dente. Procura generale òe\ fisco : il fi¬ 
scale generale, 4 sostituti fiscali generali, 
il cancelliere. Procura de'poveri: l’avvo¬ 
cato àt*posteri^ 4 procuratori de' poveri, 
3 procuratori de'poveri aggiunti, il pro¬ 
curatore de*poveri per la carità, e due 
sollecitatori de'poveri. La congregazione 
cardinalizia della s. Consulta ora «ù com • 
pone: del prefetto Cardinal segretario di 
stato, e di altriii cardiuali; dii4 prela¬ 
ti Ponenti^ fra'quali il presidente del tri¬ 
bunale, già Segretario di Consulta, il vi¬ 
ce-presidente del 1 .** turno, il presidente 
del tribù naie cri mi naie di Roma, ed il vi¬ 
ce-presidente di questo ; non che di due 
prelati supplenti. La detta congregazione 
o tribunale di consulta è il tribunale su¬ 
premo d'appello, ed insieme di revisio¬ 
ne delle materie criminali, ed i prelati 
sono giudici nelle cause politiche e di le¬ 
sa maestà: la cancelleria del tribunale ri¬ 
siede nel Palazzo della Consulta. Nello 
stato vi sono due altri tribunali d'appel¬ 
lo, tanto civili che criminali, uno in Bo¬ 
logna e l'altro in Macerata: da questi tri¬ 
bunali si appella a quello supremo della 
s. G>nsulta,in via di revisione. Il tribu¬ 
nale criminale di Roma si aduna nelle 
stanze del palazzo della Curia Innocen- 
ziana ossia di Monte Citorio; ed il tribu¬ 
nale della s. Consulta per lo più si aduna 
nelle stanze del palazzo pure Innocenzia- 
no, ed alcune volte nelle stanze del /Vz- 
lazzo apostolico di residenza sovrana.Ta- 
le adunanza in oggi ha luogo due volte 
la settimana, cioè il venerdì si aduna il 
I .^turno, ed il martedì il 2.^, quantunque 
anticamente il tribunale della consulta 
per il disbrigo degli àffari agiva in tutti 
ì giorni, eccettuati il solo martedì ultimo 
di Carnevale, ed il Penerdi santo. Tali 
giorni lepidamente furono chiamati, il i»** 
^1 Demonio, il 2 .” del Signore, a moti¬ 
vo che nel tribunale della Consulta non 
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SI conoscevano altre vacanze, neppure per 
Pasqua e per ISatale, procedendo in tut¬ 
ti i giorni, tranne i due eccettuati. Impe¬ 
rocché quotidianamente i giudici dovea- 
no onninamente recarsi al tribunale per 
dare evasione a quelle cause e reclami 
che si fossero presentati, per cui dissi a 
FBBfA,che nelle domeniche agi vano inRo- 
tna il giudice Je’mercenari, e il tribuna¬ 
le delia s. Consulta, ina quanto a questa 
tralasciai di aggiungere anticamente. In 
tale articolo discorsi delle ferie forensi an¬ 
cora e de’tribunali, delle diverse loro spe¬ 
cie e denominazioni, colle debite distin¬ 
zioni. Sulla 8. Consulta la citata Civiltà 
cattolica riporta il seguente schiarimen¬ 
to; ma si tengano pi-esenti i ricordati 4 
miei articoli,e gli altri che poi rammen¬ 
terò, ne'quali ne ragionai con particola¬ 
ri. La Consulta era in antico una congre¬ 
gazione mista di cardinali e di prelati, e 
trattava per separate cancellerie negozi 
giudiziali ed amministrativi. Senza per¬ 
derci nella storia di sue variazioni (da me 
riportata ne* luoghi citati), diremo che 
' a*tempi nostri, cioè dopo il Regolamen¬ 
to di procedura de’5 novembre 1 83 1 , es¬ 
sa rimase divisa in due rami. L'uno giu¬ 
diziale in grado d'appello e di cassazione 
suprema per tutte le cause criminali, non 
che di tribunale esclusivo per cause sani¬ 
tarie di Pestilenza, e di lesa maestà, con 
una cancelleria tutta propria. Questo ra¬ 
mo è composto di due turni o camere, che 
contano 6 giudici per ciascuna, compre¬ 
si idue presidenti, e vi appartengono il 
fiscale generale, i suoi sostituti, non che 
l'ovvocato generale de'poveri co'suoi pro¬ 
curatori. Questo ramo è esclusivamente 
giudiziale, e per questo lato si rannoda col 
ministro dell'interno. L'altro ramo della 
consulta è amministrativo, e riguardava 
pure sino ad oggi le carceri e luoghi di 
condanna, e tuttora tutti gli affari che si 
comprendono nella pubblica sanità, co¬ 
me conservazione de'boschi e foreste, an- ' 
damento regolare delle speziane o farma¬ 
cie, ispezione di paludi, piantagioni di ri- 
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saie, sanità de’ porti e de’lazzaretti. Per 
tale ramo direttivo sanitario esiste la con¬ 
gregazione speciale,non diversa dallaCo/t- 
gregazione speciale saniiaria tranne al¬ 
cune modlHcazioni; poiché oggi compren¬ 
de la direzione generale di sanità, e fino 
al presente anche carceri, case di condan¬ 
na e luoghi di pena, divisa in due spio¬ 
ni. La sezione della sanità marittima e 
continentale ha per presidente il prelato 
ministro deirinlerno, e ne fanno parte i 
prelati presidente del tribunale della s. 
Consulta, il decano de’ponenti vice-pre¬ 
sidente del 2.'*turno dello stesso tribunale, 
e Tuditore del camcrleiigato, Tassessore 
della direzione generale di polizia ,2 consi¬ 
glieri, 3 medici e il segretario. Lo sezione 
carceri e case di condanna fino od ora a- 
%ea ingerenza sulla disciplina delle carce¬ 
ri, case di correzione e di condanna, e luo- 
gtii di pena di tutto lo stato, e n’era pre¬ 
sidente il prelato presidente del detto tri¬ 
bunale della s. Consulta, come si legge 
nelle Notizie di Roma per l'anno 1 856, il 
cjuale quando si trattava di affari di gra¬ 
ve momento nulla eseguiva senza il con¬ 
senso e la direzione del ministro deirìn- 
(erno, nella medesima maniera colla qua¬ 
le si operava nel pontificato di Gregorio 
XVI, tra il segretario della s. Consulta 
e il Cardinal segretario per gli affari di 
^lato interni. Pertanto allorché si nomi¬ 
na lo s. Consulta non s’intende pih l'anti¬ 
ca congregazione mista, ma sì veramente 
il tribunale supremo di appello e di cassa - 
zione criminale, tribunale prelatizio che 
esclusivamente attende a’negozi giudizia¬ 
ri. Quando poi erano negozi riguardan¬ 
ti carceri e luoghi di condanna, erano es¬ 
si spediti dalla segreteria, e non già dal 
tribunale della s. Consulta; e finalmente 
quando riguardano la sanità pubblica,e- 
manano dalla congregazione speciale di 
sanità. Adunque,quanto alle carceri e luo¬ 
ghi di condanna, ora la direzione è stata 
staccala dalla s. Consulta, e venne attri¬ 
buita ad un prelato speciale sotto la di- 
[lendenza del ministero dell’interno. Iiii- 
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perocché annunziò \\ Giornale di Roma 
de*a 2 marzo 1 856, che il Papa avea no¬ 
minato mg.*^ Antonio Bambozzi, allora 
delegato apostolico di Velletri, a diret¬ 
tore generale delle carceri e case dì con¬ 
danna. La Civiltà cattolica diede questi 
schiarimenti, a’quali ne aggiunsi altri col¬ 
le Notizie deli856, per dimostrare che 
in Roma non vi ha alcuna confusione di 
affari giudiziali, amminisli‘atìvi e sanita¬ 
ri. Dappoiché nel 1 85 1 pretesero alcuni 
giornali di malignamente censurare con 
assurdi il governo pontificio e il princi¬ 
pato civile de’ Papi, specialmente in al¬ 
cuni punti del suo sistema e organismo 
giudiziario, e declamando che il governo 
temporale della Sovranità della s. Sede, 
per escludere le riforme non sarà mai uà 
governo tollerabile finché non sia costi¬ 
tuzionale, per essersi abrogato lo Statuto 
fondamentale del 1849 * Laonde la dvil- 
là cattolica nel detto t. 6 , p. 272 e 417 » 
scrisse una bella e veridica confutazione 
intitolata : Nuove risposte a* vecchi cen¬ 
sori del Governo Pontificio, Colla storia, 
e particolarmente con V operalo da Pio 
VI, Pio VII, Leone XII, Gregorio XVI 
e Pio IX, dimostrò ignoranti cnluoniee 
maligne menzogne le critiche lanciate dal 
giornalismo con esorbitanze gratuite, e la 
piò sfacciata impudenza; travisando le di¬ 
sposizioni legislative,scambiandone ilsen 
so, ed esagerandone gli estremi strana¬ 
mente, coll’intendimento di snervare la 
Chiesa, e per conseguenza snervare la re¬ 
ligione colle teorie così chiamate d’indi¬ 
pendenza e di moderazione, esigeudo che 
il Papa abrogasse tutto il dirittò canoni¬ 
co ed ecclesiastico. La specialità tutta sin¬ 
golare del governo pontificio ha- reso uti¬ 
lissime e talora indispensabili alcune par¬ 
ticolarità nella macchina governativa, 
delle quali indarno si cercherebbero le 
somiglianti in altri paesi. Di qui avviene 
che coloro che di fuori ne vogliono portar 
giudizio dovrebbero cominciare dallo stu¬ 
diarle penetrandone le cagioni niente ise- 
iiu che gli effctli.Nella Statistica del 1846 » 
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di cui perlai nel voi. LVII, p.i 53 , e al¬ 
trove, fu calcolato, che il minista*odi gra¬ 
fia e giustizia, ed i tribunali di Roma e 
delie provincie, si componevano di 986 
individui, de’quali 59 ecclesiastici e 927 
secolari, i primi lucrando annui scudi 
5634 1 «1 secondi 2 46,07 4 *NeI 1817 l’a v v. 
LuigiCeccoiii cominciò a compilare e pub¬ 
blicare in Roma, con privilegio esclusivo, 
il Repertorio generale di gittrispruden* 
za ddTribunali Romani^ di cui abbiamo 
37 volumi di pregievole importanza, sic¬ 
come chiaro nella giurisprudenza, non 
meno che nelle scienze e nelle lettere, co¬ 
me dichiai*ò io una circolare il Cardinal 
Maltei segretario per gli affari distato in¬ 
terni, ora sollo-decuno del sagro colle¬ 
gio. Ti a le sue opere qui ricorderò quel¬ 
le notate nel voi. LI, p. 33 , ed i Cenni 
mUe antiche Leggi Etnische^ Roma 1 838 ; 
non che ì Cenni sull*abbate Ottavio Sac* 
co, hoa>a 184^» come relative al presen¬ 
te argomento. Poiché gli etruschi, che ce¬ 
lebrai a ToscAffA , seppero per se stessi 
crear leggi alla religione assai giudiziosa¬ 
mente collegate, e vuoisi per indubitato 
die dairetrusca legislazione le apprese re 
iNuuia e le fece conoscere a Roma, men¬ 
tre i romani ricorsero aTalisci popoli di 
Toscana per avere il gius feciale e altre 
leggi onde supplire a quelle delle XII ta¬ 
vole. Quanto al Sacco, fu per la sua vir¬ 
tù e zelo a favore de’poveri campestri 
mercenari,che Urbano Vili istituì a loro 
Vantaggio la giudicatura Capitolina, die 
dal benemerito promotore si disse giu¬ 
dicatura dell*ab. Sacco, ossia il giudice 
delle mercedi o de’mercenari; uffizio che 
oveodolo esercitato cou indefessa carità 
ilCecconi, nel parlare della carica nel voi. 
LXl V, p. 5 1, gli resi giustizia. Passato a 
miglior vita nel 1 843 l’avv. Cecconi dopo 
a vere per 37.8011! atteso alla compilazione 
del Repertorio di giurisprudenza, Gi*e- 
gorio XVI per la benignità colla quale lo 
riguardava, confermò le utili concessioni 
da lui conseguite, per la continuatone 
del Repertorio, al degno figlio avv. Felice 
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Cecconi, attuale assessore e giudice eco¬ 
nomico del tribunale ci vile di Roma. Que¬ 
sti proseguì l’annua compilazione nel mo¬ 
do e forma identifica del padre,onde ab¬ 
biamo il Repertorio per gli anni succes¬ 
sivi dal 1843, inclusive a lutto il 1 854 i di 
tutta di lui redazione, encomiata e inte¬ 
ressante. Dappoiché a voler dare un ge¬ 
nerico cenno di tale opera, dirò che des- 
sa contiene a guisa d’indice ragionalo e 
per ordine alfabetico le massime tutte che 
i tribunali della s. Rota e della Segnatu¬ 
ra annualmente esternano nelle loro au¬ 
torevoli decisioni; ed ancora talune delle 
principali diesi emanano dalla s. congre¬ 
gazione del Concilio e dal tribunale di 
Consulta; e sì le unecome le altre col te¬ 
sto apposito e succinto di ciascuna deci¬ 
sione, a conferma delle massime medesi¬ 
me. Già nell’ai ticolo Diario di Roma, del 
quale rip irlai a Notizie del giorno ed a 
Roma, nel riferire alcuni periodici che si 
pubblicavano in Roma , feci onorevole 
menzione del Giornale del Foro in cui 
si raccolgono le piu importanti regiudi¬ 
cate de supremi tribunali dì Roma e del¬ 
lo stato pontificio in materia civile, com¬ 
pilato dal ds Bartolomeo Belli Questa 
utile compilazione il eh. raccoglitore rin¬ 
cominciò nel 18 i 7 e tuttora la prosiegue. 
Inoltre abbiamo del medesimo: Compen¬ 
dio decennale del Giornale del Foro dal 
1839^/1849. Roma 1 85 o. Appendice al 
Giornale del Foro^ cioè Raccolta dileg- 
gi^ordinanze, regolamenti e circolari del¬ 
lo stato pontificio, Roma 1848. Rivista 
di legislazione e di giuri sprudenza ^ Ro¬ 
ma 1 85 o. Si legge nel n.” 1 5 1 del Giorna¬ 
le di Roma 18 55 , che il Papa Pio IX,sem¬ 
pre intento ad incoraggiare le utili impre¬ 
se, per organo di mg.’ ministro dell’inter¬ 
no si compiacque di conferire una meda¬ 
glia d’oro di grande dimensione colia e- 
pigrafe Benemerenti al procuratore rota¬ 
le Bartolomeo Belli, pel Giornale del Fo- 
ro,periodica pubblicazione,che incomin¬ 
ciata da lui fino dal i8f 7, si va conti- 
Duando con molto senno dal compilato* 
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ree con grande utilità di chi attende agii 
studi della giurisprudenza. Nel BuUariutn 
Romanum^ come mi andai giotando, si 
ammirano una copiosa serie di bolle, bi^e- 
▼i, costituzioni, moto-proprì e chirogra¬ 
fi, che dimostrano In perseverante solle¬ 
citudine de’Papipe’tribunuli di Romaec* 
clesiaslici, misti, civili, criminali, con ac¬ 
cogliere que* miglioramenti, che la serie 
de'lempi edelle circostanze suggerivano 
a vantaggio della giurisprudenza. Non 
potei citare le disposizioni di Gregorio 
XVI, che si conterranno nel Bnllnrium^ 
perchè ora se ne cooHiicia la slampa; ma 
credo nondimeno d'avei*e esaurito l'argo¬ 
mento colla Raccolta delle leggi tc,k^\ 
scrittori summentovati su’lribunali dìRo- 
ma aggiungerò: Marta, Tractatusde 2 /i-^ 
bunahbus Vrbis^eteorum praeventioni^ 
busy Romae 1589. Pacli, De Judiciaria 
formtilaCapitoliniFonyRomBe.Elenchus 
Congregalionurn, Tribunalium^et Cbi- 
legiornm Romae alphabedco ordine eli- 
geslus. Accedii Catalogus Cardinalisnec 
non eorumdemy qui depraesenti sunt or- 
dinum rrgnlarium protectores^ac Sylla- 
bnsSignaturaeGratiaeetJustitiaeFotan^ 
tiuni ac Referendarioruniy Romae 1722. 
Franciscus Gheriui, Index Tribnnaliunìy 
Congregationnm , aliorumque congres* 
suuniy qui in Urbe fieri solent , Romae 
1 644 * Luigi Vasselli, Formolario di titt* 
ti gli alti di procedura civile analoga¬ 
mente al codice pubblicato con moto-pro¬ 
prio dti^ /lowem^re1817, Roma 1818. 
A V V. Filippo Carillo, Del privilegio spet¬ 
tante agli avvocati su tutti i beni decloro 
clientiy dissertazione, Roma 1 856 . Feli¬ 
ce Raffaele Nuvoli, U amministrazione 
comunale, manuale teorico-pratico in 
consonanza cqlle vigenti leggi ad uso dei 
Comuni dello Stato Pontificio , Roma 
i 856 . 

TRIBUNO, Tribunus, Nome di magi¬ 
strato, ufficio e grado, o capo di qualche 
amministrazione presso i romani. Il tri¬ 
buno venne du essi riguardato per protet¬ 
tore del popolo, come istituito a sua difè- 
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sa contro i maggiorenti, contro la concus¬ 
sione degli usurai,e contro le ingiiisltzie 
de’consoli e del senato, cioè i tribuni del¬ 
la plebe, poiché ve ne furono di più spe¬ 
cie. Tribunato, Tribunatus, si chiamò la 
dignità del tribuno. Dice Biondo da For¬ 
lì, nella Roma trionfante, affermare Var- 
rone, che derivò il nomedi Tribuni, 
chè i tribuni militari creati daRomolo per 
la Milizia, sul principio furono tre sola¬ 
mente per ogni legione, i quali si creavano 
e mandavano negli eserciti dalle prime tre 
Tribù (F,) Ramnense, Totiense e Luce- 
rense. Inoltre Romolo creò il tribuno dei 
Celeri, Tribunus Celerum, cioè i coman¬ 
do nti del corpo de* celeri, ossìa guardia 
di Romolo, composta di 100 giovani dei 
più distinti. Questi Cavalleggeri coman¬ 
dati dal proprio tribuno, furono assai sti- 
mQti;ed il tribuno sotto i re'di Roma eser¬ 
citò la principale autorità nell' esercito; 
espulsi i re, il duce della cavalleria ebbe 
la stessa potenza sotto i dittatori. I tribu¬ 
ni del popolo o della plebe. Tribuni Pie* 
bis, parimenti furono 3, e creati dalla ple¬ 
be per difenderla ne’suoi diritti e io tut- 
tociò che a suo pregiudizio potessi atten¬ 
tare da’ consoli, dal senato e da* nobili. 
Alcuni li chiamano magistrati del popolo 
romano e magistrato sedizioso e audacis¬ 
simo; altri sostengono che non ebbero la 
dignità magistrale,sebbene ne riconosca¬ 
no la potenza, l'influenza e l'importanza 
nella repubblica. 1 tribuni dello plebe fu¬ 
rono stabiliti l’anno di Roma 259 o a6o, 
poco dopo la gravissima distensione in¬ 
sorta fra la nobiltà e il popolo, che sde¬ 
gnato dell'oppressioue de’nobili, i quali 
ritenevano non esser sicura la signoria 
senza tenere soggetta la plebe, tornando 
vittorioso de* vol$ci,de*sabini edegli equi, 
sotto la condotta di Belluto e di L. Giu- 
nio, si ribellò e si accampò sul Monte Sa¬ 
gro a 3 miglia da Roma di là dal ponte 
Salaro. Indi il prudente Menenio Agrip¬ 
pa potè conciliare gl’irritati animi col fa¬ 
moso apologo da menan*atoal vol.LVIII, 
p. 194, a patto che il senato accordasse 
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al popolo magistrali e capi di famiglia ple¬ 
bea, per essere i conservatori cle’suot di¬ 
ritti e libertà, didiiarando le loro perso¬ 
ne immuni e sagre, mediante la legge Sa¬ 
crata. Furono da pnnia creati due tribu¬ 
ni del popolo o della plebe, indi 3 altri, 
eil erano cambiati ogni anno, numero che 
dal tribuno Lucio Trebonio colla legge 
Trrbonia fu portato sino aio. Il senato 
▼olontieri acconsentì di moltiplicarne il 
numero, potcbé comprese die essendo 
molti, riutcivagli più facile di disunirli e 
di Iram^ sempre alcuni al suo partito per 
eludcrnj: le opposizioni. L’anlorità de'lri- 
buni to^to divenne grande; nè solamente 
aveano il potere di convocare il popolo,di 
proporgli quel che loro meglio piacesse, e 
di fare deVegolamenti, e delle leggi o ple¬ 
bisciti, ma potevano opporsi a'decreti del 
senato, abolirli,e nel loro implacobile tri¬ 
bunale citare innanzi al popolo gli altn 
magistrati. Si decretarono pene grovissi^ 
me a chi avesse osato interrompere un 
tribuno nella conclone, mentre arringava 
il popolo da lui radunato, qualunque fos¬ 
se il ragionamento. Qualche volta ancora 
fecero carcerare i consoli, e condannare 
air ammenda il dittatore. Però essendo 
dittatore Siila, nel 672 di Roma, dimi^ 
nuì il potere de’ tribuni, fece trucida¬ 
re Saturnino e Furio, scannare Druso 
sul proprio tribunale, e la lesta di Sul- 
pizio ordinò che si ponesse nel comizio 
(di cui a Tribù ) sui rostri. Con legge 
qoÌDdi spogliò i tribuni di tutta T auto¬ 
rità che in tante sedizioni e laghi di san¬ 
gue eransi acquistata; fece ordinare die 
fossero esclusi per sempre dalle altre ca¬ 
riche della repubblica, e die il loro pote¬ 
re non si estendesse che pel distretto, ed 
a 1000 passi da Roma. Ma M. Cotta nel 
679 e Pompeo Magno nel 683 , restitui¬ 
rono a’tribuiii della plebe Tautorità lo¬ 
ro tolta da Siila, e fu loro permesso d’e- 
sercitarla pure nelle provincie. Sebbene 
la carica di tribuno del popolo, per qual¬ 
che tempo fu data soltanto a coloro cb’e- 
rauo di famiglia plebea, uoodiuieno di- 
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versi ambiziosi senatori e patrizi, pe’loro 
particolari fini, vollero esservi ammessi ; 
ma bisognava farsi prima adottare nella 
famiglia de’plebei,perchè quella carica,se¬ 
condo la legge della sua creazione, non 
potea esser conferita che a plebei; e sicco¬ 
me sino allora i tribuni erano stati riguar¬ 
dali freno della magistratura e non ma¬ 
gistrati, secondo alcuni, così am messi i pa¬ 
trizi al tribunato, non piò si ricusò a’tri- 
buni il nomedi magistrati; fu però un ma¬ 
gistrato plebeo e popolare, sedioso e agi¬ 
tatore degli animi dìe concitò a intestine 
discordie, nato e cresciuto nelle sedizioni, 
senza porpora, senza sedia curule, e sen¬ 
za veruna insegna che lo distinguesse dal¬ 
la moltitudine. Di esso con ertesi valse¬ 
ro i cittadini anribiziosi per ravinare la re¬ 
pubblica romana. A furia di sedizioni, i 
tribuni obbatlerono i magistrati della re¬ 
pubblica, e soggettarono lo stesso senato, 
cui tolsero Tarchivio de’propri decreti e 
senatus-constilli, acciocché non potesse 
variarli e alterarli, ed anche sopprimer¬ 
li, e lo collocarono nel Tempio di Cere* 
re, facendone custodi gli edili plebei, i qua¬ 
li vi tenevano tribunale e udienza.Si vuo¬ 
le che i nobili non potendo essere tribu¬ 
ni, per divenirvi conveniva che il popo¬ 
lo offrisse loi*o lo dignità, non essendo ad 
essi permesso domandarla ; ma credesi 
che nella storia siavi soloresempio di due 
patrizi che per diritto d’elezione furono 
«la’trìbuni nel loro ordine ammessi. L’a- 
bitazionede’lribunidel popolo era aperta 
giorno e notte, afFincbè il popolo potesse 
entrare in tutte le ore per potere espor¬ 
re le sue quei*ele. Ed ecco perchè non era 
loro permesso d’allontanarsi da Roma un 
giorno intero, tranne le ferie latine. Quan¬ 
do approvavano! decreti del senato, li se¬ 
gnavano colla lettera T, e servi vansi del¬ 
la parola P^elo^ senza dar la ragione del¬ 
la loi*o opposizione; e la forza di questa 
parola era sì grande, ohe se qualche ma¬ 
gistrato avesse ardito di non curarsene, 
sarebbe stato imprigionato al momento, 
come violatore d’uuaautorità sagra e ia- 
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iriolabile, ed era un delitto irremissibile 
ratteiitare aJla^vila de’ti ibuni, il dir loro 
delie ingiurie o Tusar loro delle violenzeé 
Quantunque in Roma vi fosse un ditta* 
toi e, i tribuni cooserva vano sempre la lo* 
IO autorità; ma non potevano opporsi a* 
gli ordini suoi ed a’suoi regolamenti, ciò 
che poteano fare cogli altri magistrati. £ 
notabile Fosservare, che i tribuni ed i cit- 
l«idìnì popolari, i quali arringavano al po¬ 
polo nella pubblica piazta, spesso con se¬ 
diziose declamazioni, tenevano la fìiccia 
sempre rivolta verso il luogo delFassetn* 
blee del senato, in segno di rispetto ver¬ 
so quel primario corpo della repubblica. 
Licinio Crasso fu ili."che violò quesfu* 
sanza costantemente osservata sino allora, 
c lo fece per allettare il popolo, disprez¬ 
zando, per COSI dire, Fautorilà del sena¬ 
to. 1 tribuni non aveano ingresso nel se¬ 
nato, e stavano essisi sur una panca in 
faccia alla porta del luogo in cui quelFau- 
gusto corpo era radunalo, e di là pote¬ 
vano udire le risoluzioni che vi si pren¬ 
devano, Eppure una delle grandi prei*o* 
gative de’tribuni era il diritto di convo¬ 
care il senato, allorché lo giudicavano ne¬ 
cessario. Potevano liberare un prigionie¬ 
re, e sottrarlo alla sentenza contro di lui 
pronunziata. Un tribuno colla sua sola 
opposizione annullava lultociò che face¬ 
vano i suoi colleghi; inoltre si arrogaro¬ 
no il diritto di sciogliere le assemblee, se¬ 
condo i loro capricci e interessi, Niuno po¬ 
teva essere tiibuno del popolo, senz’aver 
Fetà di 3 o anni compiti; il popolo confe¬ 
rì questa carica a chi egli volle sino al 780 
di Roma,quando FimperatoreCesare Au¬ 
gusto si fece nominare tribuno, e gl’im¬ 
peratori che gli successero vestirono que¬ 
sta qualità,e fecero segnare sulle loro me¬ 
daglie Fanno del proprio tribunato. Nar¬ 
ra Fannalista Rinaldi, che gF imperatori 
solevano ricevere ogni anno la tribunizia 
podestà, che Adriano la diè ad Antonino 
Pio, e riprodusse la medaglia nella qua¬ 
le viene significata la dignità di tribuno; 
per cut secondo il numero delle volte che 
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la ri ceverono, si ponno contare gli anni del 
loro impero , con essi moltiplicandosi il 
tribunato, come afferma Dione oelFAfi- 
stoi\ Rorn, lib. 53 ^. Nella medaglia sì po¬ 
neva : Tribunic. PoL IX ( per esempio ) 
Jmp, Il Cenni nella Disseriazioae^ Dei 
Tribuni Plebei, dice che Angusto 000 ra¬ 
gione stimò la podestà tribunizia equiva¬ 
lente a sovranità, al pari della regia e del¬ 
la dittatoria; sebbene Firorounilà perso¬ 
nale, gran salvaguardia del principe, nei 
successori d’Augusto degenerò io timo- 
nide. Quindi dichiara Cenni, che vera¬ 
mente la podestà tribunizia non costituì 
nè Augusto, né i successori capi di qud 
collegio, che rimase intero, bencbè senza 
forze, come confessa Plinio al suo amico 
Pompeo Falcone: Ipseciun Tribunuses- 
$em, errale rim fortatse, qui me esse a- 
liquidpulavi.Quìkìdi è, che Panvioio, No¬ 
ria e Bianchini, mostrando coll'autorità 
de'iiuiniiii, andare unita la podestà tribu¬ 
nizia al dì nàtale delFimpero, ributtano 
la falsa dottrina degli eruditi interpreti di 
Dione, che replicano a’Cesarì (considera¬ 
ti da iorocoroe tribuni, il che è falsissimo, 
al dire di Cenni)tal podestà oe’comtsi dei 
tribuni che si tenevano a’ 1 o dioeii*bre,cbe 
continuarono fino al la traslazione delFim¬ 
pero a Costantinopoli, per eleggere tale 
ombratile magistrato, ormai spoglialo 
d’autorità e ridotto ad un vano titolo. Do¬ 
po lai tempo si trovano alcuni tribuni 
nelle memorie del Senato Romano , di¬ 
morando i Papi in Avignone, i quali nel 
nome si somigliarono agli anticbi astuti, 
irrequieti e fanatici tribuni del popolo; ta¬ 
li sono, al riferire di Cenni, Malairao Por- 
taccasa,e prima di lui Cola di Rtetuo,dic 
invanito'da’primi buoni successi, oiò dì 
stampar medaglia col titolo: Nieolasssse- 
verus clentens libenaiis, pacis, fusOàae 
Tribunus, et S, R. Reipub. libenUor il- 
luslris. Ma quest’ultimo gl’imitò aoeora 
nelle turbolenze e nella morte, perdié 
mancatogli il denaro per mantener la £t- 
zione, fu trucidato dal popolo in furia, co* 
me Saluroioo,RufoeDruto, eoo tìoIcb* 
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M Aperta ili legge assai piti sagrosanla ili 
quella del Monte Sagro. Ma tal maniera 
di tribunato, rileva Cenni, non ha niente 
che fare con quello della repubblica. Del 
fiioioso agitatore, tribuno e senatore Co¬ 
la di Rienzo,ragionai in più luoghi, e per 
ulliiiio ne*voi. LXXIII, p. 3 o 3 , LXXVI, 
p. 17!i. De*tribuni romani i più famosi fu 
rono i plebei. Prima di loro da Romolo 
erano siati creati ì tribuni militari. Tri¬ 
buni Aiililttm^ secondo Vegezio: Tribn^ 
ntis vocalur a Tribù, quia praeest mili- 
tibus^quos et Tribù pntnut Romulus le- 
gii. Erano essi alla testa di tutta la legio¬ 
ne, ali'incirca come gli odierni colonnel¬ 
li, e chiari per valore. Romolo ne creò 3 , 
quando lalegioiiesi formava di 3 ooosol¬ 
dati.NeH'nnno 44 ^ diRoma furonoaccre- 
sciuli I ooo soldati per legione, e per con¬ 
seguenza anche 4 tribuni militari, sicco¬ 
me 4 furono le principali legioni roma¬ 
ne, e da 12 crebbero ai6. Cresciuta poi 
la legione romana a 5 ooo soldati, quin¬ 
di a 6ooo, 5 e 6 furono i tribuni milita¬ 
ri per ogni legione. Essi comandavano al¬ 
la f.‘coorte,cioé al Goredella legione.Que- 
sii ne’priini tempi si creavano da’re, po¬ 
scia da’consoli e da'coinandanti , e dopo 
Panno di Roma 391 s’introdusse la co¬ 
stumanza di crearsi parte da’comandan- 
ti, e parte co* popolari suffragi, la metà 
per ciascuno. D’ordinario erano elet li dal - 
l'ordine de’cavalieri e da quello de* ple¬ 
bei. ò'arrn T. Livio al 391: Cum eo an- 
no prirnuf/t piacilissei Tribunus mililutn 
adlegioues sujfragia fieri (nani et anlea, 
sicut, et nwic^ quos Rufuluivocant, Ini* 
peratorcs Ipsi faciebanl) Torquat^s se* 
cundum in sex locis tenuit. Da questo ne 
avvenne,che i tribuni creati dagrimpera- 
lori si dt$«ero Rtifuli, gli altri poi ci’eali 
ne’comizi dal popolo si dissero Comitati, 
Gl'imperatori fecero tribuni de’soldati per 
aoli 6 mesi,onde poter gratifica re un mag¬ 
gior numero di persone. Ve n’erano al¬ 
tresì di quelli chiamati La/ic/nw/z, perché 
aveauo la speranza dì divenire senatori. 
Altri erano appellatiper- 
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che non poteano aspirare se non all’ or* 
dine de’cavalieri. 11 segnale che distingue¬ 
va i tribuni militari, era una specie «li 
pugnale che da va loro il principe alfistan 
te di loro elezione; l’anello d’oro, un abi¬ 
to più prezioso, e degli uscieri cui l’ini- 
peralore Alessandro sostituì 4 soldati pel 
loro accompagno. La loro carica consiste¬ 
va nelfamministrare la giustizia, nel ri¬ 
cevere la parola d’ordine dui generale e 
nel trasmetterla agli altri, nel vegliare sul¬ 
le miitiizìorii, nel fare eseguire il milita¬ 
re esercizio alle truppe, nel situare le scol¬ 
te, e altre cose simili. Cran vi 2 tribuni che 
comandavano la legione, ciascuno il suo 
giorno, per lo spazio di due mesi, dinio- 
doclié in un esercito consolare ve n’ern- 
110 almeno 4 eseguire gli ordini 

del generale. Talvolta furono incaricali 
di far morire le persone «li rango distinto. 
Per qualche tempo furono rivestiti della 
consolare autori là, ma questo magistratu¬ 
ra in diverse epoclie non durò che circa 
80 anni, dal 3 1 o ol 390 di Ruma. Quan¬ 
do il popolo e i nobili non poteano accor¬ 
darsi neH’elozioiie'de’consoli, si creava¬ 
no 5 tribuni militari, a’qtiali si affidavano 
tutte le funzioni consolari, uso che cessò 
allorché per console fu scelto un plebeo. 1 
romani ebbero purede’tribuni particolari 
de’solclati, le cui ingerenze consistevano 
nel giudicar di tutte le contese, d’invigila¬ 
re al buon ordine ne’campì, di aver l’ispe- 
zionedeirarmi, degli abiti, delle vettova¬ 
glie, degli ospedali. Altri scrittori, come 
dissi, attribuiscono tuli incombenze a’tri- 
buni militari; forse questi con essere aiu¬ 
tati da’tribuni de’soldati, fece ad alcuno 
distinguere due specie di tribuni mililnri. 
Vi furono i tribuni del Tesoro (^^), Tri* 
butti Aerarii, Erano ulficiali tratti dal po¬ 
polo, a’quali era affidata la custodia dei 
&adi destinali alla guerra, per distribuir¬ 
li al bisogno a’Qi<e5/orz dell’esercito. A- 
veasi cura di scegliere i più ricchi per l’e¬ 
sercizio di tale ulfizio, per«!hé eravi molto 
denaro da conservare. Sebbene non fos¬ 
sero propriamente magistrati, uondime- 
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no nella repubblica romana ebliero un 
distinto rango, ed in forza della legge di 
A. Cotta furono col senato e co* cavalieri 
a parte del diritto di giudicare. Giulio Ce* 
snre avendoli soppressi, Augusto nel ri¬ 
stabilirli ve ne aggiunse aoo altri per giu¬ 
dicare le couse die non aveano per og¬ 
getto se non delle modiche somme. Tri- 
huni f^oluptaluni,erano ufficiali preposti 
a* divertimenti del popolo, ed incaricati 
di provvedere che nulla vi mancasse; ca¬ 
rica importante che apriva la strada a* 
più grandi impieghi. Finalmente si disse 
Tribumis rerum nilentium^òeWe cose pre¬ 
ziose, il centurione. I centurioni erano uf* 
ficiali romani, così chiamati dal coman¬ 
dar loo fanti, Olio compitesi i decani. 
Sotto Costantino I però si trovò pure ua 
ufficiale in Roma, chiamato CeuUtrio o 
Tribumisrtrum nilentiutn^ delegato alla 
custodia de’monuineati della citta, e du¬ 
rante la notte facea batter le strade da 
alcuni soldati, i quali doveaiio impedire 
che fossero mutilale le stotue. Altra not¬ 
turna polizia fungevasi da'vigili,da’quali 
derivarono! Pompieri {F.), 

TRIBUR o TIBUH. Casa reale situa¬ 
ta sul Reno presso Magonza, dove furono 
tenuti i seguenti concilii. 11 i." 0011*895 
o 896 fu composto di aa vescovi, oltre 
molti abbati, e titi’prìmi eranvi gli arci¬ 
vescovi Artoldo di Magonza, Ermanno di 
Colonia e Ratoldo diXreveri. Il redi Ger¬ 
mania Arnolfo vi assistette accompagna¬ 
to da tutti i grandi del regno. Vi si re¬ 
golò la composizione, che dovea pagare, 
secondo le leggi d’allora, quegli che a- 
’vea ferito o maltrattato un prete. S*egli 
lo avesse ucciso dovea fare 5 anni di pe¬ 
nitenza, astenersi per 5 anni dalla carne 
e dal vino, digiunar ogni giorno sino a se¬ 
ra, non portar armi, pregare alle porte 
della chiesa, ec. La penitenza d’ogni omi¬ 
cidio volontario vi é regolata a 7 anni. 
Vi si fecero 58 canoni, la maggior parte 
tendenti a reprìmere le violenze contro 
la Chiesa,e riropurità de’chierici, non che 
riguardanti gli scomunicati, ì rapitori dei 
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beni delle chiese, 1’ amministrazione del 
battesimo ne* soli giorni di Pasqua e di 
Pentecoste; la distribuzione delle dedme; 
la sepoltura de*morti nelle chiese catte¬ 
drali, eccettuali i laici; 1* uso de* calici e 
delle patene; la prova del fuoco nellecaa- 
se criminali, nelle quali mancassero altre 
prove; le vergini consagrale a Dio; il ri¬ 
spetto dovuto alla s. Sede; il diritto di pa¬ 
dronato sulle chiese; gli eunuchi e altri 
mutilati; le pubbliche penitenze; i matri¬ 
moni co’liberli, cogli stranieri, colle vedo¬ 
ve, ec. Il a.® fu tenuto iielioSi, relativa¬ 
mente al digiuno quaresimale. Il 3 .^ i»el 
io 35 , in cui fra’vuri regolamenti fu pub¬ 
blicato quello che ordinava, che se una 
monaca vuole passare in un monastero 
più regolare del suo, le sarà permesso Ul 
cambiamento, ma ma non già se ella vo¬ 
leva passare in un monastero meno re¬ 
golare. Il 4 -" nel 1076 a* 16 ottobre nel 
palazzo municipale. A vea s .Gregorio Vli 
(F.) nel siuodo romano scomunicato il 
persecutore della Chiesa Enrico IV re dei 
romani, e vietato a tutti i vescovi di pro¬ 
scioglierlo dairanatema, tutta volta con¬ 
sigliando i tedeschi di trattarlo con mi¬ 
sericordia. Tutti i principi si recarono al- 
l'assemblea, in uno a’prelati maggiori, 
deliberati a deporre Enrico IV,ormai ab¬ 
bandonalo anche da'suoi fon tori, e di e- 
leggere un altro re. I legati del Papa che 
pi*esiederono il concilio, che altri cbiaoia- 
uo dieta, furono Siccardo patriarca d'A- 
quileia, ed Altmanno vescovo di Padova 
(o meglio Passavia). Questi dichiararooo 
in nome di s. Gregorio VII, che Enrico 
IV re di Germania perle molte sue col¬ 
pe era stato giustamente condannalo dal¬ 
la s. Sede; e che il Papa avrebbe noono- 
sciuto e confermato il re che gli fosse so- 
stituito. Ne*7 giorni che durò l'assemblea, 
Enrico IV ch’erasi litiratoal vidoo Op¬ 
penheim, Bauconica^ ora città del grM- 
ducato d'Assia-Darmstadt, provincia del 
Reno e sulla sinistra del fiume omonime^ 
mandò ogni giorno a supplicarla d'esKr 
pietosa con lui, promettendo cambUnBcn- 
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to dì condotta e concessioni. Si conven¬ 
ne d* invitare il Papa in Augusta, a giu¬ 
dicare il re, quindi condannarlo o assol¬ 
verlo. Portatosi 8. Gregorio VII invece 
nel castello di Canossa, nel territorio di 
Reggio si recò da penitente Enrico IV 
e ottenne l'assoluzione; ma poscia tornò 
a ribellarsi e fece peggio di prima. Tanto 
e con diffusione narrai nel voi. XXXII, 
p. 222 e seg., con Voigt, Storia di Gre» 
gorio VII. L’annalista Rinaldi racconta 
con particolarità questa famosa assemblea 
di 'Tribui*. Anche il Labbé e 1 ’ Arduino 
attribuirono questo concilio a Tiibur. 
Dall’altro canto l’annalista sassone con¬ 
temporaneo riferisce, che nei settembre 
10761 vescovi ed i signori di Germania si 
riunirono ad Oppenheim (da Voigt chia¬ 
mato castello e buon maniere della came¬ 
ra regia; a breve tratto da Magonza e da 
Trìbur), in presenza del patriarca d’ A- 
quìleia e del vescovo di Passavia (Voigt 
lo dice arcivescovo di Padova, cioè Alt- 
manco; ma tra’pastori di Padova non lo 
trovai: colKinaldi chiarirò l’equivoco.P^- 
taifia in latino si disse Passavia, ed anche 
Padova con piccola diversità, come rile- 
vrodal Lexicon di Baudrand, cioè Pala» 
via Passavia, e Patavium Padova. Il Ri¬ 
naldi dunque, parlando delegati ponti- 
6ciì, li chiama Sigeardo patriarca d’Aqui- 
leiae Altmanno vescovo Palaviense, cioè 
di Passavia), per deliberare sulla deposi- 
xione d'Enrico IV ; e che le condizioni 
prescritte ad Enrico IV, per poter otte¬ 
nere grazia, furono di ristabilire Adallier- 
to di Rheiiifeld vescovo di Worms sulla 
sua sede; e dopo di aver pubblicate del¬ 
le lettere comprovanti la sua penitenza 
per tutta l’Italia e nella Germania,di por¬ 
tarsi in persona a Roma per farsi assolvere 
dalla scomunica. Si veda il Mansi, Siippl. 
a*Concilù\ t. a, p.ig. Del resto i canoni 
de’succennatì concilii di Tribur li pubbli¬ 
carono: Labbé t. 9 e i o; A rduino, t.6; Reg. 
t. 25 e 26. IJ Rinaldi descrive un'altra 
dieta celebre di Tribur, tenuta nel 1119, 
contro l’imperatore Enrico V, perchè co- 
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me il padre Enrico IV sosteneva VLive» 
stiture ecclesiastiche ( /^.),condannale da 
8 . Gregorio Vile da’successori. Nella die¬ 
ta si pubblicò l’elezione di Papa Calisto 
11 , seguita in Cluòy, a cui tutti i vescovi 
in essa radunali promisero ubbidienza, 
ed approvarono la celebrazione del de¬ 
nunziato concilio di Reims^ dove Cali¬ 
sto Il vi scomunicò Enrico V. Dipoi si 
fece la Pace(V.)Ìvo il Sacerdozio e l’Im¬ 
pero colla convenzione Calistina, tenuta 
pel I concordato fatto dalla s. Sede. 

TRIBUTO, Tributum^ Vectigal.Cen¬ 
to che si pago dal vassallo o dal suddito 
al Signore o alla Repubblica^ dicendosi 
Tributario quello obbligato a pagar tri¬ 
buto, tributarius, vectìgalis^ stipendia- 
rius. Il tributo, dice Varroue, fu cosi det¬ 
to dalle Tribù {V.)à\ Roma,perchè dalle 
tribù testa per testa si esigeva quel de¬ 
naro che s’imponeva al popolo, per con¬ 
tribuire alle pubbliche spese, cioè per o- 
gni capo d’uomo; quindi introdotta la ci¬ 
viltà, si stabilirono il tributo ed i vetti- 
gali,cioè secondo i termini moderni i da¬ 
zi diretti e indiretti. Altri dicono il voca¬ 
bolo tributo derivato per quello che do- 
veano pagare le diverse parti nelle qua¬ 
li erano divise le popolazioni, tali parti 
denominandosi tribù. Pare che gli ebrei 
non abbiano pagato alcun tributo a’Io- 
ro capi prima del re Salomone: ricono¬ 
scevano essi solamente il supremo domi¬ 
nio di Dio sopra di essi col tributo al tem¬ 
pio d’uu mezzo siclo per testa a tutti gli 
uomini dì20 anni in8U,pagabileogni an¬ 
no; imposizione che si disse testatico o ca¬ 
pitazione, e il suo riscuotitore,prorar<z- 
tor ad capituiaria judaeorum. Questo 
mezzo siclo fu detto quadrante e didrn in- 
ma; due didramma fanno uno statere, e 
due di questi un’oncia, e 12 oucie una lib¬ 
bra. Durò questo tributo sino al tempo 
di Vespasiano , il quale avendo soggio¬ 
gato gli ebrei, indi venendo dal figlio Tito 
distrutto il Tempio^ fu ordinato agli e- 
brei di pagare a’romani tale tributo do¬ 
vunque fossero, essendo solito chelocon- 
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trìbuivono ne* luoghi ove si trovavano. 
Questo fribulo pagato dogli ebrei aVo- 
mani, fu di un denaro con ^5 de’qiiali 
ti furinava uno scudo d'oro. Fu dunque 
soltanto verso la fine del regnodi Saio- 
mone, che quel principe impose loro vari 
tributi, il che produsse varie rivoluzio¬ 
ni e fu causa delie lagnanze che gli ebrei 
fecero a reRoboamo,dopo la morte di det* 
tosuo padre Salomone.Allora fu che del¬ 
le 11 Tribù d'Israele, i o abbandonarono 
Rohoamo e riconobbero Gerolx>onio per 
re, e rimasero sotto lo dominazione di 
Rohoamo le sole n tribù di Giuda e dì 
Beniamino. Sebbene gli ebrei loro mal¬ 
grado pagarono forti tributi a molti prin¬ 
cipi stranieri, e d<ipo il conquisto de*ro¬ 
mani a Cesare, i ss. Pietro e Paolo e- 
spi essamente raccomandarono a* fedeli 
l'esattezza nel pagare i tributi. Mose ob¬ 
bligò gii ebrei a parecchie sorta di De^ 
ciinr (F,)^ pe'sacerdotì e leviti, pe^sagrifi- 
zi,pe*poveii,pe*rorastieri,vedove e orfani. 
Nella chiesa cattolica i chierici non vis¬ 
sero ne'primi secoli che delle pie Obla¬ 
zioni [l,) volontarie de'fedeli, donde eb¬ 
bero origine le Decime ecclesiastiche^ le 
Sportiile e la Rendita ecclesiastica (P\). 
11 tributo dicesì anche tassa, taglia, da¬ 
zio, gabella, gravezza, imposizione mes¬ 
sa dal sovrano o dallo stato sopra i suoi 
sudditi, e destinala pe’ propri bisogni e 
per quelli dello stalo. Dividesi questo tri¬ 
buto o tassa in personale e reale. Il tri¬ 
buto o tassa personale *è quella, che cia¬ 
scuna persona paga per tutti i suoi be¬ 
ni mobili e immobili e per la sua indu¬ 
stria: la legge chiama questo tributo tri- 
hutns capitis. Il tributo realesi preleva 
sulle quote riguardanti gl'immobili ed i 
beili industriali. Questa tassa è un tri¬ 
buto giusto dì sua natura, e ciascun sud¬ 
dito è obbligato pagarla al proprio sovra¬ 
no o stalo. Gesù Cristo volendo adem¬ 
piere la legge di chi dominava , ordinò 
di dare a Cesare ciò che apparteneva a 
Cesare, e a Dio ciò ch'era di Dio; ed c- 
gli era nato a Bellleiume perché la sua 
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ss. Madre con s. Giuseppe, per tibbìilire 
a Cesare, vi si erano portati per farsi i- 
scrivere nel registro,onde jmgare ilcea- 
sp ordinalo da Cesaro Augusto. Incedeo- 
do Gesù Cristo per la Galilea, giunto! 
Cafarnao,re8attoredel tributo c hiese per 
lui a Pietro il didramma; e il Salvatore 
sebbene avesse dimostrato essere libero 
dal tributo , nondimeno perchè gli uo¬ 
mini non adempiendo egli la legge non 
si scandalezznssero,comandò a Pietro che 
pescasse, e colla moneta che avesse tro¬ 
vato in bocca del pesce, si pagasse. Es^ 
guitoii di vi no cornandole trovala la mo¬ 
neta, il Salvatore pagò il tributo per se 
e per Pietro. Osserva il Rinaldi, chea- 
vendo Cristo dimostrato, che ire non so¬ 
gliono da'figli (intende parlare dc'saccr- 
doti) esigere il tributo, volte maaìfesU- 
mente inferire, che nè egli nè i suoi era¬ 
no alla legge del tributo obbligati. Don¬ 
de appare quanto perversamente pre¬ 
tendano i novatori che i sacei'dolie i chie¬ 
rici non sieno liberi dal pagar tributi e 
gabelle o'principi, mentre i principi gen¬ 
tili aveano portato tanto rispettoa*s«cer- 
doli loro, che vollero fossero esenti dii 
tributo, cosi pure presso i romani costu¬ 
mandosi , oltr e lo stipendio'che ì mini¬ 
stri del culto riceveaiio daH'erarìo. L'a¬ 
postolo s. Paolo parla del pagamentodel 
tributo, come un obbligo di coscienza* 
Deve però avvertirsi che se ilSignorc volle 
pagare il tributo per se e per Pietro,onde 
distinguerlo e anche in questo insinuarne 
il Primato^ ciò fece, come dissi, per non 
destare scandalo, essendo egli venuto al 
mondo per adempiere la legge. Ma poi 
manifestatosi per Re de'regi, ed avendo 
istituito il reale (Sldceri/os/o, non vi è più 
scandalose i sacerdoti si ricusavanopa* 
gare i tributi. Onde ben dice s. Girola¬ 
mo : Nos prò illius honore tributa non 
reddìmus^ et quasi fi Hi Regis a vecti^^' 
libits immunes sumus , sigilifìcaiido ebe 
gli Ecclesiastici erano dal tributo p«f 
Crisloesenti, come godenti piena Itnma- 
nità, Del tributo e imposte degli rgi»; 
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de’greci e delle nazioni bni-bnre non %\ 
conoscono chiaramente le particolarità, 
per mancanza di monumenti. In Atene 
i cittadini erano divisi in Belassi : quelli 
che ricavavano da’loro beni 5oo misure 
di frutti liquidi o secchi, paga vano al pub* 
blico un talento; quelli che ne ricavava¬ 
no 3oo misure, pagavano la 6.* parte 
d’un talento; quelli appartenenti alla 3.* 
classe, nulla contribuivano.Questa tassa, 
che DUO sembra propoi'ztooata,era però 
giusta, giacché lo stato giudicava che o* 
gouDo avesse un eguale fisico necessario 
che non dovea esser tassato: fimposizio* 
ne agiva prima sull* utile e più forte¬ 
mente sul superfluo. Ne’tempi del feuda¬ 
lismo vi fu il tributo di clientela, tribu^ 
ttim clientelare f dovuto da’vassalli al capo 
fettdatario da cui dipendevano. Questo 
diritto era di 3 sorta: il tributo di caval¬ 
leria, che paga vasi quando il primoge- 
Dito del capo feudatario era fatto cava¬ 
liere; il tributo di matrimonio allorché 
In sua primogenita si sposava con un gen¬ 
tiluomo; il tributo di riscatto, allorquan¬ 
do il feudatario era fatto prigione guer¬ 
reggiando pel suo principe, e per una sol 
volta durante il corso di sua vita. Vi fu 
un altro tributo in alcuni paesi, come nel¬ 
la Borgogna, che pagatasi quando il si¬ 
gnore recavasi a Terra santa. Eranvi al¬ 
tresì de’tributi chiamati ragionevoli, per¬ 
chè percepì vansi ragionevolmente secon¬ 
do le facoltà di ciascuno, per darli al feu¬ 
datario o signore, in caso di necessità. Co- 
sidicevansi tributi liberi quelli che si offri¬ 
vano spontaneamente al signore da’sud- 
dili all’occasione di qualche imprevedu- 
*a necessità. I vescovi ancora più volte 
riscossero i tributi dagli ecclesiastici,chia- 
«natiosco costume episcopaleosinodale» 
ovvero denaro per Posqua. Si pagavano 
lali tributi quando venivano consagrati, 
0 allorché riceveotio il sovrano in casa 
loro, o quando erano invitati dal Papa 
alla sua corte e curia, o ad un concilio, 
® Del recarsi a Roma per ricevere il pol- 
lio.TalvoUa anco gli arcidiaconi esigerò- 
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nodc’lrlhull da’sncerdoli del loro nrcìdia- 
COI Ulto. E Taf sa de benefizi ecclesiastici 
(f\) si disse la discreta contribuzione im¬ 
posta a’nuovi provvisti di benefizi eccle¬ 
siastici; originata per sovvenire i bisogni 
dello Chiesa romana e dello Camera a* 
postolica, pe’ tanti dispendi che sosten¬ 
gono o vantaggio delle altre chiese e di 
tutti i cattolici. Ivi parlai ancora di al¬ 
tre lasse ecclesiastiche, mentre a Spogli 
ECCLB susTici trattai del diritto della Gi- 
mera apostolica neli’amministrare i be¬ 
ni e raccogliere i frutti o rendite de’be- 
nefìzi ecclesiastici vacanti nello stato pon¬ 
tificio; e nello spoglio personale di per¬ 
sone siano ex regolari secolarizzali che 
iniiomno fuori di chiostro, siano eccle¬ 
siastici beneficiati di qiinliiuqiie grado 
che muoiono senza la facoltà pontificia 
di £nrTestamento;ne\ quale articolo ten¬ 
ni pure proposito dell’Alhinaggio, diritto 
e legge in forza della quale il fisco d’un 
paese succede ne* beni d’ un fornstìere 
morto nel paese medesimo senza che vi 
fosse naturalizzato, sempre che il defun¬ 
to non abbia disposto dc’suoi beni, e non 
abbia ivi fra* sUoi concittadini alcun e- 
rede necessario. Abbiomo di Giuseppe 
Luigi Bartoli avvocato concistoriale e 
generale del fisco dello Camera aposto¬ 
lica, Dissertalo de fare AlbinaUis^ Ro- 
mae i835. Il dotto giureconsulto cele¬ 
bra quanto fecero i Papi l>enignamente 
in favore de’ forastieri, come per ulti¬ 
mi Pio VII, e pajticolarracnle Gregorio 
XVI, sia con reciproche convenzioni da 
lui conchiuse co* sovrani e loro stali di 
Danimarca, Modena e Prussia, sia col 
suo Regolamento legislatho e gindizia~ 
no,nel quale decretò. >» Gli stranieri sono 
capaci di succedere alle eredità testate od 
intestate, e di accpiistare nello stato pon¬ 
tificio, se e come per le leggi vigenti ne’ 
paesi esteri saranno capaci di succedere i 
sudditi pontificii, salve le convenzioni po¬ 
litiche ed i trattali.” Delle diverse impo¬ 
sizioni c tributi sui Feudi (F,)eso\ Fas» 
salii (F.) d’annue pensioni e di sommi- 
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nistrationì, come di Caccia^ di Spada 
e di altro, a tali articoli ed a Velativi ne 
discorsi ; come a Franchigia o Immu- 
i«ita\ dissi del privilegio d’esenzione da* 
tributi e di altre qualità d’imposizioni, 
e quindi degli abusi che ne derivarono. 
A Dogane ragionai de’luoghi ove si pa* 
gano le gabelle e i dazi, ed altre impo¬ 
ste; dicendo che il diritto doganale é una 
frazione de’diversi contribuii delle gra» 
vezze pubbliche sta bilite dal le autorità so- 
vrane sui popoli, e di sua origine egizia¬ 
na ed ebraica. Che poscia fu introdotto 
fin’ romani, dicendo pure delle diverse 
qualità di gabelle, e de’diversi tributi che 
si rendevano dalle Provincie del ruma¬ 
no impero. I romani do principio stabi¬ 
lirono uno distinzione fra tributuni e ve- 
ciigat: il 1.^era la prediale, cioè V impo¬ 
sta diretta pagata da’possessori delle tcr- 
re^ra ti oneste paga vasi doppia mente, cioè 
e come capitazione e come coiupatico; il 
2." era ciò che ora dicesi imposizione in* 
diretta^ vale a dire i diritti pagati sulle 
merci. Sparziano, |Mirlando d’ Antonino 
Pio, dice: Rationes omnium provincia- 
rum, opprime scivit, et vectigalium. Ma 
in seguito tale distinzione si obbliòesi u* 
sarono indistintamente le \ìaro\e Iriùuium 
et vectigol, I primi re di Roma esigerono 
da tutti i soldati un eguale tributo: Ser¬ 
vio Tullio stabiPi il censo e proporzionò 
l’imposta all’entilà della possidenza di cia¬ 
scuno; Tarqtiinio il Superbo annullò l’o¬ 
pera di Tullio, e volle di nuovo che lutti 
pagassero egualmente. I consoli L. Va¬ 
lerio e T. Lucrezio ristabilirono il censo 
e r imposta proporzionale, il che sussi¬ 
stè fino al 568 di Roma, epoca in cui le 
immense ricchezze tolte a Perseo i*e di 
Macedonia da Paolo Emilio, e depositate 
nel pubblico Ze>oro, fecero che si solle¬ 
vasse il popolo romano da qualsiasi im¬ 
porta, esenzione di cui esso godè per mol¬ 
to tempo. Erano i tributi de’romani di¬ 
visi in ordinarium c temerarium: que¬ 
st’ultimo vien definito da Pesto, un’im¬ 
posta simile a quella che tu attivata do- 
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po che i galli presera Roma, eome Tor- 
dine di fmrtare al tesoro pubblico tutto 
I’ oro e r argento à monetato che lavo¬ 
rato, che fu dato nel 543 sotto i con¬ 
soli V. Levino e C. Marcello, durante la 
guerra punica; se ne teneva registro, ed 
in tempi più felici se ne rifondeva il va¬ 
lore a’siiigoli coti tri buen li. 1 tributi chia¬ 
mo vansi anclie con nomi speciali, cioè 
quelli sulle terre arative dice vansi deci- 
mae, que’sui pascoli scriptum, e quelli 
sulle merci poriorium. Dapprima d di¬ 
ritto di determinare i tributi coui|»ctè a’ 
re, indi al senato, e finalmente agl’ im¬ 
peratori; l’ebbero anche i censori, ma 
giammai il popolo, nè oltri magistratL 
Soltanto a Roma si davano l’iinpoale 
all’ incanto o appalto, innanzi ad un* a- 
sla piantala in mezzo al Foro romano, 
dopo pubblicalo più giorni prima I* e- 
dilto relativo. Tali incanti aveano luo¬ 
go per 5 anni, durata delle funzioni de’ 
oeusori. Quelli che le prendevano io ap¬ 
pallo, publicani, pagavano ad ogni lu¬ 
stro, ma i singoli contribuenti doveano 
pagare annualmente in 3 rate, cioè alle 
caleude di gennaio, di maggio e di set¬ 
tembre, che indicavansi colle parole ad 
finem indiclionis. Sotto la parola veciigal 
si comprendevano tutti i seguenti tribu¬ 
ti. Fectigal AediUtium, carichi imposti 
dagli edili per provvedere allespesede’ 
giuochi e spettacoli, ed alla manuten¬ 
zione degli edifizi pubblici. Pro aere^dtot 
suH’aria, specie di capitazione istituita da 
Michele Paflagonio. Ex Agromm fru- 
ctibus, cioè sui frutti de’campi; non die 
la decima parte de’granì che si raoooglte- 
vano: Caracalla impose la decima sopra 
tutte le eredità in luogo del 2o.°^o che 
gl’ imperatori percepivano, imposta a- 
bolita dal successore Maci ino. Ansar», 
imposta che percepi vasi sul butirro e akn 
oomoieslibili, e si pagava in ragione del 
numero de'vasi a due iiianicbi, ausae,t»t 
quali veniràno portati dalla campagna. 
Fectigal prò cduliis, imposta sui com¬ 
mestibili introdotta in Roma da Caligo- 
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la : Macelli, è una frazione di detta ini- 
posta, detta pure porlorium. I dazi de’ 
porti si appellarono Por/onV. Ex Affuae- 
ducUbus^ìOi^ùsia pagata da coloro a qua* 
li i censori e poi gl’ imperatori permei* 
tetano di levare parte deir^c^ue de’pub- 
blid aajuedolli per irrigare i loro cam¬ 
pi o giardini. Ex Arboribus o Picaria- 
rum, impofttn sugli alberi che produce* 
vano legomme e leresine,pice5. Arliam, 
imposta attivata da Alessandro Severo sui 
mercanti ed operai. Avendo Costantino 
] protratta da 4 a<^ni l’epoca del suo pa¬ 
gamento , sicché non sì pagò in seguilo 
che ogni 5 anni, fu perciò chiamata la- 
stralis collalio. Epidameticum o Prae^ 
rorfum,imposta che pagavano le pi*ovio- 
de o pretori^ per esser dispensate di da¬ 
re alloggio a’railitari durante l’inverno. 
Fottìi^ contribuzione di fieno pel man- 
teoimeiito delle scuderìe degrimperatori 
o de* cavalli delle truppe, imposta o in 
natura o io denaro sui pascoli e sulle pra¬ 
terie. Fumarium, imposta sui cammini 
da fuoco creata da Niceforo. Ex lacubus^ 
sulla pesca ne’ laghi e nelle paludi. Ex 
latrinis publicLt, appalto delle pubbliche 
latrine, dato a profitto del fisco. Cloaca- 
riunì, imposta destinata al mantenimen¬ 
to delle meravigliose cloache di Roma. E 
MeretricibusSo Caligola ilf.^ad esigere 
una contribuzione dalle meretrici e da’le- 
Doai,ed aumentò pure siffatto tributo con 
altre vergognose imposte; ma Alessandro 
Severo poi ordinò, che tuttociò che rac- 
coglievasi da sj laido guadagno non più 
si riponesse nell’erario,assegnandolo alle 
fabbriche pubbliche. Eix metallis, tribu¬ 
to imposto in natura o in denaro sulle 
miniere osulle cave de’marmi. Quest’im¬ 
posta fu abolita in Italia quando! roma¬ 
ni furono padroni di provincia che po¬ 
terono più facilmente sostenerla. La Spa¬ 
gna pagava un tributo per le sue minie¬ 
re d'argento e fabbriche di ferro; l’Afri¬ 
ca lo pagava pe’marmi di Libia e di Nu- 
midia; la Macedonia per le miniere d’o¬ 
ro, d’aigenio e di ferro; l’illiria, la Tra- 
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eia e la Gran Bretagna parimenti ; e la 
Sardegna per le miniere d’argento. Pe~ 
eon<m, imposta d’animali che alcune pro- 
vinciedoveano fornire alla capitale. I lu¬ 
cani ed i bruzi somministravano porci, 
come pure i sanniti ed i campani. I pri¬ 
mitivi romani non ebbero altre ricchezze 
che il bestiame, e chiamaronsi pecuarìi 
coloro che affittavano il bestiame pub¬ 
blico, mentre il furto pubblico fu detto 
peculato, quando i romani non posse¬ 
devano che armenti. L’Armenia dava a- 
nimali lanuti, ed altre provincie forni¬ 
vano cavalli per l’armata. Salis, impo¬ 
sta sulle Saline. Solarium opro solo, sui 
fondi pubblici accordati per erìgervi e- 
dìfizi privati. Tyrocinii, contribuzione 
dì soldati ebe esigevasi da una provincia 
0 da’particolari in natura o in denaro. Vi- 
ni, ch’esigevasi da’paesi forniti di vigne, 
dalla Campania, dalla Toscana,dall’Afri¬ 
ca, dalla Pannonia, dalle Cicladi,dalla Be- 
iica e dalle Gallìe. Vectigal prò umbra, 
terreno fertìleche pagava imposla,e desti¬ 
nato da un ricco proprietario a non por¬ 
tare che alberi da far ombra. Urìnae , 
imposizione dì Vespasiano sul l’orine,cioè 
fece vendere a suo profitto a’follonì, per 
purgare i panni, l’orina che i passeggieri 
deponevano in certi vasi collocati a tal uo¬ 
po negli angoli delle strade. Pedagio, im¬ 
posta del pedaggio chiamata pure Por- 
torium , la quale aggravava qualunque 
passasse a piedi o altrimenti certi ponti, 
non che alcune grandi abolita da 

Pertinace comeché assai oueroSa. Sebbe¬ 
ne la voce Pedaghun fu usata dagli an¬ 
tichi in significato di tributo che paga- 
vasi da’passeggieri a qualche ponte, fiu¬ 
me o via pubblica, dipoi veramente di¬ 
ce vasi Pontalicum a’ ponti, Porta ti cum 
alle porte, Pedaticumaì pedaggio, Pia- 
ciatìcum per le piazze, Casaticum per le 
case: vocaboli tutti però usali nel medio 
evo. I ricevitori de’tributi chiamavansi 
Acceptores,Allectores, Adlectores, Por¬ 
torii, In sostanza presso i romani eranvi 
due sorta di tributi: quello ch’era dovuto 
12 


Digitized by v^ooQle 



178 TIll 

a un privato, e quello che si trovava nel 
numcio delle gravezze puhhliche e di cui 
nessuno poteva dispensarsi. Ninno era e* 
sente dalle gravezze pubbliche, o fosse¬ 
ro tributi o aggravi personali che con¬ 
sistevano in lavori corporali, ovvero reali 
ch’erano quelli spettanti a’possessori de* 
fondi. Quanto a’tributi privati, lo Schio» 
vo (F.) ch’era stato manomesso, incon¬ 
trava de’ doveri verso il suo Padrone 
(/^^), come di accompagnarlo dove egli 
recavasi, di far per lui qualche opera, e 
d’impiegare per la di lui utilità e pel di 
lui diletto i suoi talenti. 1 tributi si di¬ 
stinguevano in offìciaits e in fahriles^.o 
sia anipciales: i primi non erano dovuti 
che al padrone personalmente; i sfondi 
potevano essere trasportati ad una 3 .* 
persona, e consistevano in opere servili. 
Nell’atto di mettere in libertà uno schia¬ 
vo non si potevano stipulare nè tributi 
pericolosi, nè contrariai pudore: l’età o 
rinfermità dispensavo il tributario di a- 
denipires'i fatta obbligazione,ese lo schia¬ 
vo trova vasi in istato di soi^isfare il suo 
tributo, ma neH’impossibilita di nutrirsi, 
il padrone doveagli somministrai'eil suo 
alimento o lasciargli il tempo di guada- 
guarlo.Que’tributi doveanoessereadem¬ 
piti nel luogo dove stanziava il padrone; 
e se il liberto avea bisogno di un giorno 
per portarvisi ed’un altro per ritornarse¬ 
ne, questi due giorni doveano esser sot¬ 
tratti dal numero de’giorni dovuti pel tri¬ 
buto. A Servo parlai anche della Servi* 
tu in Senso di diritto fondato sopra luo¬ 
go stabile a prò d’alcuiia persona, e sue 
diverse specie, come della maiiumessio- 
ne o liberazione dalla servitù, per la qua¬ 
le i servi prendevano il nome di liberti 
e il suo padrone diveniva patrono di lui| 
e delie diffei*enti qualità di essi, come de¬ 
gli aldii,e delle manumessioni;quìndì del¬ 
le prestazioni de’ servi quali vassalli feu¬ 
datari, di tributo ecenso.Si costumò pres¬ 
so i romani battersi dall* imperatore le 
Monete^ conforme alla quantità del tri¬ 
buto o ceùso che si pagava ; e cosi iad- 
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dove le monete ordinarie erano sempre 
dell’istesso prezzo, quella del tributo 0 
censo, mutandosi la qualità del tribu¬ 
to, parimenti si mutava formandosene 
un’altra nuova, come pienamente atte¬ 
sta Lampridio, in Alex, Osserva il Ili- 
nnldi, che dovendo l’Imperatore Teo¬ 
dosio ! il Grande guerreggiare Euge¬ 
nio tiranno, in vece d’aggravare i popoli 
con nuovi tributi, levò quelli che di re¬ 
cente avea imposti Taziano prefetto del 
pretorio. Dice e prova il Rinaldi, che gii 
eccessivi tributi sono stati sempre la ro¬ 
vina de’prìncipi e de’loro stali.Quali fos* 
sero le gabelle e i tributi sotto gli an¬ 
tichi romani, si- può vedere: Pietro Bur* 
maiin. De yectigolibnr Popnli Romani 
DisserlaliOy (Jltrajectum 1734* Giulio 
Cesare Dulenger, De Tributis ac V erti* 
galibus PopuliRomani Disserfa/ro, Fran¬ 
cofurti 1626. Girolamo Bontadosi, 
serlatio de Annonis et Tributis^ Rotnae 
typis Salomontanis. Gio. Guglielmo Ja* 
ni. De Censu Romanomm primo reetn- 
tiores quaedani controversiae , Witle- 
bergae 1715. Gotllieb Wemsdorf, Dis- 
sertatio de Censu, quem Caesar Aufft^ 
stus tempore nativitatis Chrisd per Or- 
bem terrarum fecit, Wittebergae 1693. 
Giovanni de Vita, De origine et fare de 
cimarurn Ecclesiae, Romae 1759. Nel- 
r articolo Tesoriere ragionai di alcune 
tasse e 0{)erazioDÌ di finanza degli anti¬ 
chi romani; sopra le finanze di Roma ne 
secoli di mezzo; e sulle finanze dello stato 
pontificio da detta epoca a oggi. Nell’ar¬ 
ticolo Stati e REGRiTRiRirrARiAUis. Si¬ 
de, con dilhisione trattai de’doroinii lero* 
porali con sovranità sottoposti da'pro¬ 
pri princìpi Sovrani, principiando dd 
5 1 4 ^ fors’anebeda Costantino 1 } per di¬ 
vota oblazione a s. Pietro e sua «Sede 
postolica, e per mettersi eziandio al co¬ 
perto dell’altrui usurpazioni, con annuo 
tributo c censo, per alcuni denominato 
Denaro di s, Pietro (^.). Che tali stali 
o feudi dissi che si oÀrivano anche eoo 

giuramento di vassallaggio, per divoiio- 
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neo ricunoscenrOyC talora non eranocen* 
auali. Questi stati si chianoarono oblati, 
crnsuali e tributari alla s. Sede, e del tut¬ 
to diversi dagli Stati donati alla s. Se* 
de in pieno e iiiiinedinta sovrnnità, 
per bpontoiiea dedizione de’popoli o per 
munifìcenle pietà de'priiicipi, i quali co¬ 
stituirono propriamente la Sovranità de 
romani Pontefici e della s. Sede (/' .), 
che tuttora Teserei la in porte dì es^i; per 
gli altri, di cui fu spogliata dalla foi'za , 
emettendo i Papi quellé annue e formali 
proteste, in nnope’tribiiti eCensiappar- 
tenenti alla s, &de (/^.), e non soddi- 
sfotti per la fèsta de’ss. Pietro e Paolo, 
con quelle solennità e formole che ripor* 
fai nel voi. IX, p. 72, 78, 76, 77, 8f, 
82 e altrove, tranne quella sospesa di cui 
hirò parola in fine. Narrai che i Papi eb¬ 
bero quindi 0 tributari i più potenti sta¬ 
li e regni per i.spontnnee offerte, e tutti 
quanti gli enumerai, di altri avendone 
parlato a’Itioghi loro; e nella Chiesa di 
s, Pietro in Faticano^ in 3 tavole di bron¬ 
zo erano scolpiti i nomi di tutti gl* im¬ 
peri, le provincie, le ìsole e le città tri¬ 
butarie dello Chiesa romana. Rilevai in 
che consisteva la condizione tributaria 
e censuale de’ monarchi, e quali privile* 
gi e vantaggi ne riceveono in corrispon¬ 
denza da’ Papi, esercitanti il padrona* 
lo. Non devonsi amalgamare quoti sia¬ 
ti censuali, nè cogli antichi Patrimoni 
della Chiesa romana o s. Sede (^.), con 
diritti di regalie quasi feudali, che notai 
cominciali verso il 4^^» ^ patri¬ 

moni di Sicilia e Calabria rendevano 
raniiua e cospicua somma di tre talenti 
e mezzo d*oro; nè colle investiture delle 
due Siciliefùe óucùiì di Parma e di Pia¬ 
cenza^ di Ferrara, Urbino (V,) ec.,ri* 
crevute dagTinvestìti con solenne giura¬ 
mento dì fedeltà,vassallaggio eannuo cen¬ 
so, quali feudi appartenènti al diretto e 
supremo dominio temporale della s. Se¬ 
de; altrettanto doversi dire de’ Ficari 
temporali (F.) e altri baroni feudatari 
di contadi, città, terre e castella, inver 
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stili egualmente da’Papi con annui tri¬ 
buti. Parlai ancora di diversi collettori 
e registri de’ccnsi della Chiesa romana, 
e rettificai le asserzioni erronee di Mu¬ 
ratori , alquanto avverso alla potenza 
temporale de’Papi, e con pregiudizio di 
essa eccessivamente propenso a favore 
della potenza laicale, per ingrandir la 
quale tentò deprimere l’altra. Dissi pu¬ 
re, come molte città e terre del dominio 
papale,{>er esercitare la giurisdizione del 
mero e misto Impero e reggersi a mu¬ 
nicipio, per privilegio furono riconosciu¬ 
te da'Papi censuali e feudatarie con an¬ 
nuale tributo; e phe altrettanto avendo 
concesso con Investitura (A'.) a’baroni 
minori, invitali questi a rinunziare le lo¬ 
ro giurisdizioni e curie feudali da Pio 
VII, nell’odierno pontificato cessarono 
interamente d’esistere, e coni s[nirì ogni 
traccia del famoso e già prepotente feu¬ 
dalismo. Nè omoiisi di rammentare, che 
anco i Fescavi ^ gli Abbati, le A bb a des¬ 
se, ed altri dignitari de’due cleri, ottime 
te chiese ed i luoghi pii, riceverono e die 
rono investiture con tributi, ed esercizio 
di Regalia (F,) con potenza temporale. 
Terminai l’articolo Stati e beoni tbi- 
DVTABi DELLA s. Sede, con rimarcare, che 
per le vicissitudini de’tempi, cessando gli 
stati e i regni dal mostrarsi tributari alla 
s. Sede, lullavolln questa continuò pro¬ 
porzionatamente ia sua autorevole e be¬ 
nefica protezione, mediante il patrocinio 
che a poco a poco esercitarono con essa 
i cardinali Protettori [F,) degli imperi, 
regni e repubbliche, i quali poi cessaro¬ 
no di esistere a’ nostri giorni. Notai a 
Rendita ecclesiastica, Fectigalis Eccle- 
siize,Toriginedies.sa,derivata dalle Obla^ 
zioni de’ fedeli e dalle Decime ecclesia¬ 
stiche, e sua divisione canonica. Dissi an¬ 
cora del discreto e benefico uso della me¬ 
desima, riprovando i suoi nemici ed u- 
surpatori. Discorsi inoltre delie rendite 
delia chiesa romana, e della munificen¬ 
za incessante esercitata con esse da’Papi 
a vantaggio de’fedeli d’ogiiì condizione 
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e l'fgione, ed anco con nobile ospitai ita 
verso i principi bisognosi o detronizzali; 
oltre grimmensi tesori impiegati alla di- 
fesa del cristianesimo contro i Sarace- 
ni {F.) per liberare la Terra Santa^ c 
contro i Turchi (V,) per frenare le loro 
conquiste, non che contro quegli Ere^ 
lici che imbrandirono le anni per so* 
steiiere i loro perniciosi errori ; accen¬ 
nando pure le limitate rendite stabilite 
pel decoroso mantenimento della sagi'a 
persona dei Papa sovrano, ricordando 
fra le medesime gli annui scudi 6000 a 
sua disposizione, sulla regalia de* Sali 
e Tabacchi^ cioè sui prodotti delle sali¬ 
ne di Cervia e di Comacchio, e sui pro¬ 
dotti de* sali e tabacchi delle legazioni 
di Bologna, Forfi, Ferrara e Ravenna , 
riservati a disposizione speciale del Pa¬ 
pa, a forma de* due chirogra^de* a8 a- 
gesto e 3 i dicembre 1816 di Pio VII. 
Ommisi però di specificare e dichiarare^ 
che tale annua regalia la generosità pon¬ 
tificia non fusa per suo privato bisogno, 
ma benignamente l’eroga in annui asse¬ 
gni o pensioni vitalizie, a favore di chi 
vuole gratificare o soccorrere. 

Il Muratori ci dié la dissert. 19/: De 
tributi^ delle gabelle e di altri oneri 
pubblici de^secoli barbarici. In essa di¬ 
scorre di quante sorte in uso anticamen¬ 
te in Italia ; come si chiamassero i mini¬ 
stri destinali a raccogliere i tributi; cosa 
s*intendessero allora per onen pubblici; 
e quali si pagassero a'messi regi. Adun¬ 
que il grande erudito, cercando di che si 
nutrisse una volta il regio Fisco 
osserva che niuno de’principi ebbe mai 
bisogno di maestri o di libri per impa¬ 
rare a raccogliera denaro, tributi o sus¬ 
sidii dal popolo, per sostenere la propria 
dignità, per le necessità della guerra e per 
altre pubbliche occorrenze. Imperocché 
egli dice, questo è un mestiere ficile per 
chiunque ha popoli sudditi, ubbidienti e 
avvezzi a portare,il giogo; nondimeno an¬ 
co a'tenipi de*longobardi, franchi e ger¬ 
mani signoreggianti in Italia, furono in 
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uso i tributi, che si pagavano dal popolo 
in denaro contante o in naturali prodot¬ 
ti. Sembra ancora che vi fossero dazi 0 
gabelle che si riscuotevano per introdu¬ 
zione delle merci e d’altre cose venali 0 
alle ])orte^ o 9 ^*porti ^ o nelle strade» ne' 
ponti e passi de’fiuini, che si chiamara- 
no Portoria, Lii voce Teloneum fu ge¬ 
nerale per significare il Fectigalia de' 
latini, e le Gabelle fra noi. Inoltre ooa 
lieve era il provento che sì ricavava dal¬ 
le frequenti condanne e pene pecuniarie. 
Aggiungasi che non mancavano oeosi e 
fondi spettanti al pubblico 0 privato e- 
rario de*re, come corti, selve, saline, mi¬ 
niere, Ioghi e fiumi fecondi per la pesca¬ 
gione. Finalmente v* erano altii oneri 
pubblici, carichi e obblighi, che nulla 
fruttavano alla borsa del principe, ma co¬ 
stavano molto denaro e incomodo al po¬ 
polo. Quanto alla capitazione ossia testa¬ 
tico o censo personale, da pagarsi da ogni 
uomo, fu talvolta in uso anco presso iro¬ 
mani antichi, e fu poi introdotto in altre 
nazioni. Anticamente tra*romani lo paga¬ 
va la sola plebe, ed un tempo anche i oo- 
bili; se poi De*tempi in cui l’Italia 
giacque a’barbari lo pagasse, proprìtmeu- 
te lo ignorò Muratori, poiché non ne par¬ 
lano le leggi longobarde, e di qiie'seco¬ 
li restano poche memorie per chiarirla 
Bensì gl’imperatori greci, tra grinsofin- 
bili aggravi, vi compresero il testatica 
De’tributi sulle terre censuarie che da* 
vansi a Livello (F,)^ già detti Enfiteusi 
(F*.), con obbligo di pagare l’aonuoces¬ 
so al fisco, ve ne sono vari esempi- 
legge Salica de’franchi s’impone il tri bu¬ 
io di 1800 denari al reo d’omicidio. Per 
l'uccisione d’un romano tributario, 0 pos¬ 
sessore di terre tributarie, eravi la molU 
di 4^ soldi; e se un romano uccideva al¬ 
cuno, dovea pagar 100 soldi. Ne* tecchi 
documenti si nominano Forisfactssrsi^ 
le pene pecuniarie che si pagavano 
delitti criminali al fisco. Grande rendita 
producevano le pene pccuniane,cioè.Ifc/- 

toc o Mulctacj appellate Freda dalJ’a*- 
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lidie leggi» come dicevasi TjendisoLeu^ 
dttm la coinposixione. Ne’secoli liarliari* 
ci pochi misfatli erano capitali, cioè pu¬ 
niti colla morte, a riserva de’ commessi 
contro il re o la repubblica, chiamati de* 
lini di lesa maestà. 1 servi che uccideva¬ 
no il padrone o la moglie, si riscattava¬ 
no pagando una somma ond’ essere' as* 
solti dalla peha e dalla prigione: chi uc¬ 
cideva un pi*ete pagava 600 soldi al fi¬ 
sco, egoo se uccìdeva un VescovOyCome 
si ha dalla legge longobardica 1 o 1 di Car¬ 
lo Magno e da altre di Lodovico 1 . Un in¬ 
cendiario, un ladro, un assassino era am¬ 
messo a composizione, e il fisco occupa¬ 
la tutti i beni di chi non pagava. Nè que* 
sta immorale e riprovevole usanza era 
propria de’soli longobardi, quasi tutti gli 
altri popoli settentrionali pagavano lo 
stesso, come si rileva dalle leggi Salica, 
Bipuaria,Bavarica, ec. Anzi anche ne’se- 
ooli posteriori si vedono prescritte pene 
snolfp lievi al furto ed omicidio. Essen¬ 
do state coà tenui una volta le pene, e 
cotanto inferociti e turbolenti i costumi 
degli uomini, si può ben congetturare, 
che frequenti fossero i delitti, con ingras¬ 
sarsi poi delle spoglie de’reì il regio fisco, 
e massimamente se si trattava di ribellio¬ 
ne. Trovansi nelle vecchie carte menzio¬ 
ne di glamlaticiy Iwrbatìciyescatici, cioè 
d’un censo e non tributo, che si pagava 
pel godimento della facoltà di poter pa¬ 
scere i porci nelle selve del fisco chiama¬ 
te pubbliche : alpatico si diceva il censo 
che pogavasi alla regia camera, per po¬ 
ter pascolare le pecore nell’ Alpi; agra- 
rituìi il tributo*o censo imposto a’pasio- 
ri, che menavano al pascolo le loro peco¬ 
re pe’poderi regali; terratico il censo che 
si pagava da’villani, colti vanti le terre al¬ 
trui, in grano, miglio, orao, e in alcuni 
luoghi talvolta fu tributo. Il mondo sem¬ 
pre inclinandoalla peggio, dice Muratoti, 
perciò andaronst inventando nuove ma¬ 
niere di pelare i sudditi in Italia con pub¬ 
blici pesi. Il^^/ea/fcoeraun tributo pa¬ 
gabile da chi volea vendere in piazza, vo- 
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ce che si usò inoltre |)er altri tributi. Si 
chiamò Excadentìa e Bona caduca l’e¬ 
redità de’pellegrini e furastieri che man¬ 
cavano di vita senza far testamento e sen¬ 
za eredi chiamati dalla legge, le quali e- 
raiio prese dal fisco: noi lo diciamo Al- 
binaggio, come notai di sopra. Si lagna 
Muratori, poiché a suo tempo non eransi 
fatte fra gli stati le convenzioni che ri¬ 
portai a Tbstambnto, che in alcuni paesi 
i forestieri non erano ammessi all’eredi¬ 
tà,benché agnati o cognati, e benché chia¬ 
mati ne’testameiiti, tutto divorando il fi¬ 
sco. Oltre a ciò pervenivano al fisco re¬ 
gio molte eredità per mancanza di eredi. 
Nella legge 1 58 di re Rotari è decretato, 
che se alcuno muore lasciando solamen¬ 
te figlie legittime e figli bastardi, i pa¬ 
renti prossimi, gli agnati, prenderabbe- 
ro due oncie del di lui asse. Che se uno 
moriva senza eredi, cadevano alla corte 
regia, così le eredità di quelli che non a- 
vessero testato.Gli eredi legittimi si com¬ 
putavano sino al 7.** grado. Alcuni prin¬ 
cipi donarono alle chiese i beni de*morti 
senza a ver fatto testamento, ed ecco come 
di sovente facevano simili pie donazioni. 
Imparo dal Borgia nelle Memorie di Be¬ 
nevento t. a, p. i37,renorine abuso esi- 
ztente un tempo in quella città, cif>è di 
vietare a’mercanti, viandanti e pellegri¬ 
ni che di passaggio ivi s’infermavano, l’u¬ 
scir di casa, il far testamento e Telegger- 
si la sepoltura. 11 condliq provinciale del 
1119 inutilmente ordinò che non si re¬ 
casse alcuna molestia a’mercanti nell’ac¬ 
cesso e recesso da Benevento; inutilmen¬ 
te riprovò l’enorme abuso Papa Eugenio 
111, finché pochi anni dopo recatosi a Be¬ 
nevento Alessandro III, con grave costi¬ 
tuzione diretta al clero, a’giudici e al po¬ 
polo beneventano,solennemente condan¬ 
nò la rea usanza, e sotto severe pene la 
vietò, restituendo a’forastieri la piena li¬ 
bertà nello scegliere la sepoltura, e nel 
testare delle cose loro; e di più ordinò, 
che se per avventura alcun di loro ve¬ 
nisse a morire senza far testamento, si 
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preiiil<;i>scio le di lui rube,ecoirautorilà 
del |ioiilif]cio rettore, dell* ai*civescovo e 
d’idonei lestiinoni si tenessero per un ati* 
no depositate in qualche chiesa, scoi*so il 
quale, senza che comparso fosse alcuno 
legittimo erede, decretò che tali robe si 
dividessero in 3 porzioni come per 1* in¬ 
nanzi si costumava,da applicarsi alla cu¬ 
ria di Benevento, alla chiesa e agli espi* 
li. Chiama giustamente il Muratori, cru¬ 
dele consuetudine e barbara legge quel’ 
lu de’passati secoli, per lu quale il fisco 
occupava i beni di coloro che facevano 
naufragio; iniquissima usanza appellata 
Lagan o Laganum^ che fu in uso anche 
pre»so i greci e romani antichi, e fami- 
liare presso quasi tutte le altre nazioni. 
1 genovesi recatisi a Tunisi in soccorso 
di s. Luigi IX re di Fi oncia, nel ritorno, 
la loro poderosa flotta fu spinta nelle co¬ 
ste di Sicilia, e fracassate le navi gran co¬ 
pia d’uomini vi perì. Il re Carlo 1 fratti 
lo del santo, dimentico d’esser cristiano, 
operò contro i genovesi collegati e nau¬ 
fraghi peggio de’ turchi. Così inumana 
consuetudine talmente fu detestata poi 
da* Papi e da’ coiicilii, che fulminata da 
più scomuniche e po!»tu nel ruolo de’de- 
Ulti coiidaoiiati nella bolla Coena Do^ 
//iZ/ii, lìnalmente cessò ne’paesi cattolici. 
INel voi. LIV, p. 190, riportai mi bel nu¬ 
mero di bolle (xmtificie, cominciando da 
Onorio 11 del 1 1 3 o condaniiatrici del bar¬ 
baro presunto diritlo.Per le barche e navi 
si pagavano i tributi detti Ripaticum^Pa^ 
lìjictura^ Transitura o Trasìura, cPor- 
ioìiaticum, Moij la finirei mai se dovessi 
riferire tulli i vocaboli riuniti da Mura¬ 
tori, sui tributi del medio evo iu Italia; 
anzi egli riferisce che vi furono tributi e 
aggravi, de’quali sì conosce il solo nome 
e non il significato, poiché in progresso 
di tem^o vieppiùcrebbero: e siccome Te- 
loueiiìn fu voce generale sinonimo del- 
l’anlico Fectìgalia ossia Gabella^ così a 
raccogliere i tributi, dazi e gabelle si de¬ 
stinarono ulBziali denominati teloneari^ 
vegliali du’deputati detti aclionarii» Gli 
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aggravi pubblici furono ancoappellali 0- 
nera pithlìca^ ÀiìgnriaVy Perangarlae, 
Factionespuhlivac. Di gran peso dovette 
esser quello di tutte le persone libere atte 
alle armi, forzate a concorrere aH’araia- 
ta e militare, qualora veniva voglia u bi¬ 
sogno a’regnaiiti di fur guerra, e pochi e- 
raiio gli escuti e dispensati, con grave di- 
scapito de’loro interessi. Per chi non an¬ 
dava era proporziouatalapena Heribaii’ 
/mm, legge dura e grave per quanto biso¬ 
gnava somministrare. Doveasi dare Vile- 
riherglint ^ onde derivò la voce albergo, 
cioè l’ospizio, Mansio, a lutti i niiiiUlri 
e messi regi della giustizia, edanchea’re, 
o a’soldati quando lo richiedeva l’occa¬ 
sione; chi ricusava dovea pagare r/Trn- 
hannum. Gli uomini delle provincie era¬ 
no tenuti per gli aggravi FereditPara- 
veredì^ a somininistrar cavalli e bestie da 
soma, per condurre le bagaglle allorché 
il re e la sua corte, i messi regi u conti,od 
altri pubblici ininùtri straordinaii pas¬ 
sava 00 pel paese: i messi alzavano Tri 
liuiale e col Placito [F.) aiiimiiihtiaTa- 
no la giustizia a’popoli che aveaiio titoli 
di lagnanze contro gli ordinari giudici e 
governaiili, e solevano essere due, l’uno 
ecclesiastico e Tu Uro secolare. Si chiaino 
Cursus Veìucularius o Fiscalìs o Ptr 
blicus^ W disporsi ad ogni determinalo silo 
di alqunnle miglia cavalli e carrelte, per 
portare con diligenza le lettere del piin- 
cipe, e condurre sollecitamente i ministri 
e uomini della corte. Fu in uso anco sot¬ 
to gl’ imperatori romani, e corrisponde 
alia Posta (F'.J d’oggidì, se non che toc¬ 
cava allora al paese di suiiiiiiiuistrare e 
mantenere i cavalli e le carrette. Alcuni 
buoni imperatori ne sgravarono il pub¬ 
blico, appoggiandone la cura al Osco; tua 
sotto i re goti, lougoburdi e franchi, du¬ 
rò quest’uugaria a spese de’suddili. Non 
era permesso negli antichi tempi alle per¬ 
sone private di servirsi delia diligenza, 
Fehicularii cursus ^ o sia della posta, le 
non per singoiar privilegio o concessione 
del principe. Conveniva anche tener bar- 
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che pronte, chiamate Dromones e Na¬ 
ve* cursoriae^ a fine di comi urre pe’fìti* 
mi e laghi i corrieri, cortigiani e magi¬ 
strali regi. Altro aggravio era il Fodriini 
o Fodr.runif cioè Tobbligo d’alimentare 
I soldati, e lo stesso Imperatore colla suo 
corte passando ne’ paesi, somministran¬ 
dosi pure foraggio e biada pe’cavalli : al 
Ibclro erano obbligali non meno gli ec¬ 
clesiastici che i secolari, ed il prepotente 
imperatore Federico I lo pretese da Pa¬ 
pa Adriano IV, mentre l’esenzione crasi 
accordata a tonti vescovi e abbati. Narrai 
nel voi. LVIII, p. a81,che Rodolfo 1 re 
de’roroani nel confermare a Gregorio X 
le temporalità della s. Sede, si riservò il 
ibdro; ed ivi notai altre cose sul fodro, e 
del mantenimento in Roma dell’impera* 
tore e sua corte, e ne’ viaggi du’feudatari. 
Ne’secoli piu bassi, allorché le città pre* 
sero forma di repubblica, sotloinetleiido 
al loro dominio le varie terre e castella, 
obbligarono i popoli a pagar la boazia^ 
cioè un tanto per ogni paio di bovi. Dopo 
il looo ancora s’introdussero vari straor¬ 
dinari aggravi, a’qu a li specialmente era¬ 
no sottoposti i vassalli, chiamati Aitxi- 
/fVs, Dona gratuita e Mutua^ vale a di¬ 
re prestanze di denaro, che mai più si 
restituiva. Venendo adunque occasione 
di guerre,o maritandosi il principe, o ac¬ 
casando egli le figlie, o dovendosi confe¬ 
rire a lui ^ a’figli il cingolo della milizia, 
appellata cavalleria, o dovendosi fortifi¬ 
car la città o qualche castello, si esigeva¬ 
no Auxilia da tutto il popolo, ma piti 
sovente da’vassalli.Che se due o tre volte 
sì pagava dal popolo qualche aiuto, o in 
denari o in naturali, sotto il nome di con* 
suetudine, seguitava poi questo peso:da 
tali consuetudini, che non aveano mai fi¬ 
ne, ninna città probab ilmente andò esen¬ 
te; biasimevoli usanze chiamate pure oc- 
casionesjài cui se ne trovano esempi tra 
gli antichi romani, come non ne fu esen¬ 
te una volta la repubblica ecclesiastica. 
Imposizioni pecuniarie, di tasse caltre pe¬ 
ne civili ed ecclesiastiche, si stabilirono 
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per frenare e punire chi rompeva la Tre¬ 
gua del Signore (F,), Finisce Muratori 
con protestare, che co’ tributi e aggravi 
de’ secoli barbari, non pretese d’ averli 
mentovati tutti,poiché questo è un cam¬ 
po vasto e fecondo, portando la disgra¬ 
zia, che introdotto un nuovo dazio o ga- 
bella, ha la fortuna di conseguire il pri¬ 
vilegio deiriminortalità. Forse non vi é 
hiuno de’popoli,sentendoi propri pesi,che 
non se ne lagni, ma senza conoscere quelli 
ancora d’altri paesi,che talvolta sono mol¬ 
to più gravi. Anzi scrisse Sai via no, parlan¬ 
do degli esorbitanti aggravi paliti al suo 
tempo da’popoli del romano impero, che 
senza paragone stavano meglio qiie’ ro¬ 
mani divenuti sudditi de’ barbari, non 
curandosi perciò di mutar padrone. Pe’ 
secoli successi vi,de’principali tributi del¬ 
le città e nazioni ne parlai a’ loro luoghi, 
e per lo slato pontificio ne’siimmentova¬ 
ti articoli e in quelli in essi citati, ed a’ 
quali qui aggiungerò alcune altre erudi¬ 
zioni. 

Coo s. Gregorio II incominciala la so¬ 
vranità papale, o per dir meglio più a* 
pertamenle venne riconosciuta da’popoli; 
indi la piena amministrazione delle cose 
civili in Roma e nelle provincie del prin¬ 
cipato temporale della chiesa romana me* 
glid si sviluppò con vigore circa 5 o anni 
dopo, sotto Adriano 1 del 771, nel cui pon¬ 
tificato il regno de’longobardi fu spento 
dal rade’francbi Carlo Magno, che poi s. 
Leone 111 elevò all’impero d’occidente. 
Nel principio della dominazione tempo¬ 
rale de* Papi, questi seguirono il sistema 
feudale, facendo governare le provincie e 
le città da’ loro ministri, conti, giudici, 
gastaldi e altri governanti chiamati con 
diversi vocaboli, fra’qiiali fuvvi quello di 
rettore, riservandosi il supremo potere. 
Questo talvolta fu impedito dal furore 
delle ribellioni, dalle differenze civili del¬ 
le fazioni, dalleagitazioni politiche, e dalle 
pretensioni feudali degrimperalort fran¬ 
chi e tedeschi, non meno che da’re d’I¬ 
talia. Per tutte queste vicende, pei* la fa- 
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mosa lotta tra il Sacerdozio e l’Impero, 
a motivo dell’ In^csùlurc ecclesiastiche 
(/^), i Papi si doverono contentared’im- 
Iterare alla meglio, e lasciare die le città 
e i luoghi, secondo lo spirito de’tempi, si 
governassero a reggimento democratico 
e libero, salva la suprema signoria. Nel 
secolo XI i Papi principiarono a concede¬ 
re a particolari siguori, ed alle stesse cit¬ 
tà e comuni investiture con lievi tribu¬ 
ti, in riconoscimento dell* olla sovranità. 
Altri tributi e censi in favore della s. Se* 
de eranle derivati Hn da s. Zaccaria Pa¬ 
pa del 741 i quando le abbazie e i mona» 
steri bramarono 1’ esenzione^ sottraendo¬ 
li dalla soggezione de’ vescovi, e poneu- 
dosi sotto Timmediata protezione di s.Pte' 
tro e della Chiesa romana, pagando an¬ 
nuo tributo in denaro, cera e in altri og¬ 
getti, e da una di queste corrisposte eb¬ 
be principio la Rosa doro (F Nello stes¬ 
so secolo XI, s. Leone IX, Nicolò 11 , A- 
lessandro 11 es. Gregorio VII comincia¬ 
rono a infeudare le due «y/c/Y/e coil’inse- 
giia del Fessillo o Stendardo di #. Pie» 
irò con giuramento di vassallaggio 
e fedeltà ed omaggio ligio, e con annuo 
tributo, siccome dominio principesco del¬ 
la s. Sede. Prima fu stabilita la consegna 
del tributo nel giorno di Pasqua, poi nel¬ 
la vigilia de’ ss. Pietro e Paolo, e dipoi 
alla somma vi fu aggiunto un cavallo 
bianco e bello detto chinea , cou nobile 
bardatura. 1 Papi dierooo l’investiture 
delle due Sicilie, per avere nel principe 
investito un conservatore e difensore dei 
loro diritti. Anzi diverse investiture, co¬ 
me quella di Carlo I d’Angiò,oitre 5 o,ooo 
marche sterline per ogni nuovo re, oltre 
l’annuo tributo d’Sooo onde d’oro, ol¬ 
tre il cavallo bianco, a richiesta del Pa¬ 
pa era tenuto rinvestito dì mandare 3oo 
cavalieri ben armati, sussidio che secon¬ 
do i bisogni poteva permutarsi in nava» 
le stoliiim. Di non far lega e confedera¬ 
zione con alcuno, contro la chiesa roma¬ 
na; e di tener pronti almeno i ooo cavalie¬ 
ri oitiamoutaui,ed altra truppa apparec* 
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cbiata per valersene ad prosecutionem 
negolUfidei. Ne’secoliXIl e Klll,aaper 
la prepotenza d’alcuni imperatori^ sia per 
gli scismiy sia per le tremende fazioni dei 
guelfi e ghibellini , venendo fomentati i 
romani del loro partilo a sognare il ri- 
pristinamento dell’ antico Senato e Re» 
pubblica romana^ per le quasi continue 
commozioni ecdtate da ambiziosi clica- 
spiravano a dominarli, molti Papi furo¬ 
no costretti a esulare da Roma, a risie(i^ 
re nelle città delle provincie vidne, e per¬ 
sino a rifugiarsi in Francia. Per tante ca¬ 
lamità, convenne loro di accordare altre 
investiture feudali delle terre della Chie¬ 
sa, con tributi e censi, riservandosi la su¬ 
prema sovranità, e per tale mezzo rico¬ 
noscere le usurpazioni fatte nelfinfeiici- 
tà di sidatti tempi. Notai nel voi. LXXIV, 
p. 269, che il censo apostolico è antichis¬ 
simo, imposizione stabile e ordinaria, e 
già esisteva a’tempi d’Inuocenzo 111 del 
1198. Si denominò vioche'Sussidio pf»' 
le, ed in tale articolo rilevai che il voca¬ 
bolo fu usalo in generale per tutte IW 
posizioni. Nel secolo XIV il potere len- 
porale de’Papì vieppiù venne invaso,do* 
poche Clemente V stabiPi la fatale reà- 
denza pontifìcia ìu Francia e io Avi^o» 
ne, ove restò sino al 1877 con gravid- 
modali DO alt l'osi deU’uiiità della Chic», 
pel funestissimo grande Scisma d’oca- 
dente che ne fu lagriiiievole conseguen¬ 
za. Perciò i Papi avignonesi trovaroou 
costretti nella loro loiilananaa dallo sta¬ 
to ecclesiastico, dì riconoscere i prepotenti 
signorotti e tirannetti usurpatori de lo¬ 
ro domimi, quali vicari temporali e fisi- 
dalari;io vestiture che pure dieroaoaquei 
che seguirono le loro parti e contiìbo»- 
rono olla ricupera dello stato, soocorm* 
do i legali a tal uopo spedili, fra’qoafi 
primeggiò il gran cardinale Aibornsz. 
Sebbene i Papi tornarono alia loro pt)- 
pria sede Roma, per lo scisma e rdal*'* 
turbolenze furono necessitati a rinnova¬ 
re ìe investiture e ad accorduroe nuche 
delle nuove. Tulle regislrai e iu die cou* 
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sistemano le conditioni degl* investili nei 
fribuli e altro cui obhiigaronsi, ne* tanti 
rispettivi articoli, il die agevolmente può 
vedersi, insieme alle frequenti condona¬ 
zioni de'tributi e censi non soddisfatli. A 
darne un’idea, dirò soltanto, che Bonifa¬ 
cio IX del 1 38 g, dopo aver condonato al 
feudatario Alberto d'Este signore di Fer¬ 
rara i censi non pagati per quel dominio, 
rinnovò al figlio Nictilò 111 d’Este rinve¬ 
stitura di Ferrara a vita, coll’annuo cen¬ 
so di 10,000 fiorini di camera, oltre a i oo 
uomini stipendiali in caso di bisogno pel 
servigio della s. Sede. Inoltre confermò i 
Malatesta ne’vicariati di Himini, Fano, 
Fossombrone e altri luoghi, per l’annuo 
cxnso di 700oducali;ed a Malatesta Ma- 
latesti diè per i o anni in prefettura To» 
di^ coH’annuo tributò di 3 ooo scudi d’o¬ 
ro, assolvendolo dall’usurpazione che ne 
avea fatta. Gmcesse il vicarialo di 
gfio ad Ugolino Trinci, col feudo di i ooo 
scudi d’oro ogni anno. Al magistrato di 
Bologna, il qualeavea confessato con atto 
solenne che alla chiesa romana apparte¬ 
nevano Bologna, Imola e Massa de’Lom • 
bardi iu quella diocesi, concesse per o 5 
anni il governo di que’luoghi, coirobbli- 
go di contribuire annualmente alla ca¬ 
mera apostolica 5 ooo scudi d’oro. Reca¬ 
tosi Bonifacio IX a Perugia, ricevè in de¬ 
dizione la città e il contado, riconoscen¬ 
do formalmente i perugini appartenere 
al dominio della chiesa romana; rinno¬ 
vando il Papa rinvestitura al vescovo e 
cittadini, cou lieve tributo da pagarsi al¬ 
ia camera apostolica per la tèsta de’ ss. 
Pietro e Paolo, in ricognizione deH’alto 
dominio. Avendo Bonifacio IX assolto 
Giovanni e Nicolò della Colonna, per ri¬ 
bellione da lui Komunicati, privati dei 
fèudi e confiscati ne’beni,coucesse loro in 
vicarialo a 3 .^ generazione il castello di 
Gallese e il vicino porto sul Tevere det¬ 
to di Arzeglio. Si stabilirono i canoni tri- 
bdtari d’un cervo vivo per Gallese, e di 
due fagiani similmente vivi per il porlo. 
Codeudu la chiesa di s. Ippolito di Por- 
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to la gabella detta dell’ Ampolla, Boni¬ 
facio 1X la concesse in appodazione vita¬ 
lizia per l’annuo censo d’un paio di per^ 
nici. Di piò il Papa infeudò Antonio Pie- 
sebi del principato di Massetano nel Pie- 
monte, e delle terre di Cravacour mar¬ 
chesato e di Monte Gaprello, col cento al¬ 
la camera apostolica d’uno sparviere. Col 
medesimocenso Bonifacio IX inveslìCam- 
porse voli e Monte Leone a Fi*ancesco con¬ 
te di Corbara. Col tributo poi d’un cane 
da rete e di una rete, accordò a Marino 
Botigiovatini, Rotella d’ Ascoli. Indi diè 
Canino in feudo a Paolo Orsini, col tri¬ 
buto d’ un cane ila caccia d* uccelli e di 
lepri, boni et experli. Dipoi Eugenio IV 
infeudò di Castel Arcionedi Tivoli^ Gio. 
Antonio e RinaldoOrsini, pel canone d’un 
cane da rete e di una rete, da presentar¬ 
si per la festa di s. Pietro alla camera n- 
postolica. Narrai all* orticolo Famiglia. 
P(^TiFiciA,che anticamente eranvi in es¬ 
sa i cacciatori, poiché i Papi conceden¬ 
do la quolitliana mensa a’ioro Famiglia- 
ri numerosi, imbandendo nel Triclinio 
( V.)^ oltre l’ospitalilà b* PellegriniyPran* 
zi. Conviti e Cene{F,) nelle feste solen¬ 
ni, occorreva anche della selvaggina e 
altra cacciagione per le vivande; ed ec¬ 
co perchè vari tributi furono di cani, di 
reti, di fulconi, di cervi e di uccellame, 
ec. M’ istruisce il Cancellieri, Novena e 
fe$ta di Natalcy p. 1 38 , che per questa so¬ 
lennità e per (|uella di Pasqua, dovea pa¬ 
garsi alla Chiesa romana un tributo di 
cacciagione, come rilevasi da questa for- 
mola riportala dal Carpentier. Fos re- 
quirhntis ,.,dbtrictus in/ttngenles, quale- 
niis venaiionis Exenium , ut morb est, 
sic devote, sicqtte honorifice in proximo 
futuro feslo Wntivitnlis dominicae nohis 
prò Romana Ecclesia ficiatis... ita quoti 
quinque diebus ante festum Nativitàtis 
praedictae, diclntn Exenium, vesiro no¬ 
mine, coram nostra prarsentia praesen- 
tetur,,, e dopo si nominano, Exenia ve¬ 
naiionis in festivìtalibus Nativitatis et Re- 
surrectionis Domini. Donifacio IX Guai- 
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mente proil/i, die i Beni di chiese, ài mo- 
ììasterì e ospedali n potessero atfiitai*e o 
dare in enfiteusi per più di 3 anni, e che 
le loro rendite si potessero ricevere pri¬ 
ma del tempo annuale; divieti che am¬ 
pliarono alti i Papi, sottoponendoli al Be^ 
neplncilo apostolico (^.). Già s. Leone 1 
ave» proibito le alienazioni de* beni ec¬ 
clesiastici, colla bolla Occasio speda- 
liiutif de* 3 1 ottobre 447» BulL Rom. 
t. 1, p, 39 ; De rebus Ecclesiae non n- 
lìcnandis. Vi furono pure annui tribu¬ 
ti camerali soltanto di piatti e di lazze 
d*aigeiilo, anche per inf^eudazioiii di si¬ 
gnorie, terre e castella. Durante il seco¬ 
lo XV continuarono le infeudazioni, e 
in pari tempo furono incamerati diversi 
luoghi al diretto dominio della s. Sede, 
per cessazioni d’investiture e morosità dei 
' tributi. Terminò pure la temporanea in- 
feudozione di Benevento e di Terracina, 
pel qual vicariato Alfonso I chefebbea 
vita presentò il tiibuto di due sparvieri; 
ed il figlio ricevendo Terracina per un 
decennio, somministrò in tributo un ca¬ 
vallo bianco nella festa di Pentecoste. In¬ 
nocenzo Vili colla bolla Apostolicae Ca- 
merae, de* 17 febbraio 1 4 ^ 5 , Bull, Rom, 
1. 3 , par. 3 , p. 100: Contea annalas ex 
jruciibus Beneficionim Erclesiasticorum 
statutis temporibus non odi col¬ 

la bolla Ad reformandum, de* 5 agosto 
i 4 B 5 , BulL cit.p. ao 1; Contea accipien- 
ies bonoruni Ecclesiarum , et Menaste- 
riorum adminislralionent absqne Sedis 
apostolicae licentia, literisque ab ea im- 
petrandis minime expediùs. Il successo¬ 
re Alessandro VI pubblicò lo bolla Inter 
multiplicescuras,\\t\ 1 ."aprile 1 ^^Z^Bull, 
cil. p. a 3 a ; Contea sibimet jus dicentes 
aut cavalcatam aut hominum missio- 
nem facientes in Stata Ecclesiastico^ E 
dispose colla bolla Cum ex relatione, dei 
i 3 dicembre i497i Bull. c\i. p.238; Con¬ 
tea non solventes census, canones, et a* 
Ha fura, vel regalia rev. Camerae Apo¬ 
stolicae. La diresse a’vicari, a’feudatari, 
a’goveroatori, o’censuarii agli afiittuari. 
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agli enfìteuti e aroiniaistratorì delle cit¬ 
tà, terre e castella, ed altri beni della s. 
Sede di (|uolunc|iie grado. Nel poolifìcn- 
lo d’Alessandro VI molti vicariati della 
Chiesa furono tolti n’feudcilari dall’am¬ 
bizione di Cesare Borgia, prendendo mo¬ 
tivo da sospetti di ribellionè, da’ tributi 
non soddisfatti, o dall’essere teriniiMta la 
linea legittima degl*investili. Però Ales¬ 
sandro VI frenò l’oltracotanza de’barooi 
feudatari, e si può dira ch’egli fu il 1 ,*Poo- 
tefìce, che mise i suoi successori io ina- 
to di figurar nel mondo come potenti e 
indipendenti sovrani temporali Appun¬ 
to rinimiciiia de’grandi da lui domati e 
tenuti ili freno, fece esagerare quelloche 
vi fu di censurabile nel suo pontifica¬ 
to, massime pel Nepotismo, £ Giulio II, 
d* animo grande e di spirito guerrieio, 
ricuperò alla s. Sede molti domiaii, es¬ 
sendo glorioso pel sacerdozio maestosa¬ 
mente esercitato, e pel principato taloro- 
Siimente sostenuto. Paolo 111 stabilì Tìiih 
posizione chiamata sussidio triennale,a 
ne fece fare il riparto da*commissari da 
Ini deputati, a tutte le comunità, cioèh 
lussa di 3 oo,ooo scudi d’oro, già esisten¬ 
do il sunnominato sussidio apostolico 0 
papale. L’eguale e proporzionata distri* 
buzione de’ tributi impegnò sino daaa- 
tico tempo la sollecitudine de*Papi, mas* 
siine di Paolo II 1 colla formazione del Cù- 
tasto, e più lardi Pio VII istituì la Cos- 
girgazione cardinalizia del Censo \f •]> 
Inoltre Paolo III infeudò Parma e Pio- 
cenza, con raiiotio tributo di 9000 du¬ 
cali d’oro, in ricognizione del suprcmodo- 
minio della s. Sede su’due ducati:quasla 
fu Tullima ìnfeudazioiie di proviocie def 
la Chiesa romana concessa da’Papi, il 
tributo si pagava nella vigilia di s. 

Irò. Nel voi, XXIII, p. tzii, narrai, che 
i Farnesi duchi di Parma e Piacenza, co¬ 
me feudatari delia romana Chiesa, ionio* 
ZI a’Ioro Orti al Foro romano, nel 
sesso del Papa facevano innalzare un om- 
gnifico arco trionfile, e mentre vi passa¬ 
va il Pontefice, 1 * ageutc ducale con o* 


Digitized by v^ooQle 



T K I 

coiopliineoto gliene offriva il disegno. Il 
can. Cecooiii nella n&Inmpa della Roma 
sarra e moderna di Pancirolo, vi ag¬ 
giunse un Diario isiorico, ove a p. 740 
riporla la descrizione deH’arco Iriuiifale 
eretto nel 1724da Francesco Farnese du¬ 
ca di Parma e Piacenza, pel possesso di 
Benedetto XIII. 11 Cancellieri nella Sto» 
riti de*Possessi de sommi Pontefici^ a p, 
383 descrive l'arco fatto erigere do d. 
Carlo di Borbone duca di Panna e Pia¬ 
cenza nel 1741 pel possesso di Benedetto 
XIV, il c|uale principe già era divenuto 
re delle due Sicilie; ed a p. 4^)7 l'arco in¬ 
nalzalo nel 1769 do Ferdinando IV re 
delle due Sicilie quale erede de'beni e de* 
gli Orli de' Farnesi, a Clemente XIV; 
mentre a p.43^ riferisce la descrizione del- 
l'aroo ivi eretto dal medesimo rejieli 77$ 
|>el possesso di Pio V 1 , e fu rultiino Pupa 
che ricevè tale dimostrazione d’ossequio. 
Paolo IV pubblicò la bolla Incunibentia 
ISobis, de’25 ottobre 1 556 , Bull Rom, t. 
4 , par. I, p. 336 : Contro occupantes aiti 
iti%^atìentes bona^ ierras^ et loea rev, Ca- 
merae Apostolicae, Et contro se ingeren • 
tex in benejiciis ecclesiastici s^ non ex pe¬ 
di tis literis apostolici5, Ac non solvenfei 
in tempore annatas^ et quindennia^ ceti- 
sus, canones, oRaque regalia dictae Co* 
merae debita^ Osserva il eh. Coppi nelle 
Memorie Colonnesi, che i patrizi ronia- 
DÌ ne'secoli di mezzo non solevano usare 
iiioli feudali concessi da'Papi. Paolo IV 
ocxupalo e oon6scalo Paliano^ feudo dei 
Colonna, fu ili.^a costituirvi un ducuto 
territoriale (veramente non pare che Pao¬ 
lo IV fosse ili.*ad erìgere ducati territo¬ 
riali: liVdivei'si anteriori esempi mi li¬ 
miterò a ricordare reiezione del princi¬ 
pato di Benevento in ducato, fatta da A • 
lessandro VI, e donalo con Terracina a 
suo figlio Giovanni Borgia; e l’erezione 
del ducalo di Castro fatta da Paolo 111 
pel ano figlio Pier Luigi Farnese: tulli 
i parenti stretti de’Papi divenivano pa¬ 
trizi romani), e nel 1 556 ne concesse il li • 
tolo a Giovttooi Carata suo nipote. Pio 1 V 
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nel 1 56 o eresse in ducato il castello di 
Bracciano in favore degli Orsini, che di 
già lo possedevano da due secoli. Dopo 
quell’epoca vari patrizi romani chiesero 
ed ebbero da’Papi titoli principeschi e 
ducali delle lene che possedevano , che 
registrai negli analoghi aiiiculi; ed in se¬ 
guilo talvolta i Pupi eressero una massa 
di beni in marchesato o contea, coiruii- 
iiuo tributo al titolo d’tin calice d’urgeii- 
to con patena. Nel 1570 s. Pio V conces¬ 
se a Marc* Antonio Colonna il titolo di 
principe e duca di Paliano;e nel 1571 e- 
resse Palestrina in principato, e ne con¬ 
ferì il titolo u Giulio Cesare Colonna,cha 
la possedeva, ed a’suoi eredi e successo¬ 
ri primogeniti. Zelando s. Pio V di soste¬ 
nere la dignità, i diritti e le ragioni del 
priiicipulo temporale della Chiesa roma¬ 
na a lui aniilala, per la conservazione in¬ 
tegrale di tuli» i suoi duminii, di cui i Pa¬ 
pi sono custodi e amministratori, colla ce¬ 
lebre bolla Admonel nos^ de* 29 marzo 
1567, BulL Rom, t. 4 > P* 364 t 

Prohibiiio altenandi, et infeudandi Ci^ 
vitates et loca S, R. E.y vel de eorum a» 
lienationum,et infeudactionibus tractan» 
di^qnovis praetextu^eliam evidenlis itti» 
lilalìs. La giuiò e sottoscrisse in concisto¬ 
ro , e la fece giurare e sottoscrivere nel 
medesimo da 39 cardinali, fra’qnali Bon- 
compagni poi successore GregorioXIIf, 
indi solennemente pubblicò a’2 3 maggio/ 
Di|M>i la confermarono Gregorio XIII, Si¬ 
sto V, Gregorio XIV, Clemente Vili e 
Paolo V. In questa bolla si dispone, che 
non si possa da alcun Papa in avvenire 
infeudare qualunque città o altro luogo 
del dominio ecclesiastico, a chiunque sia¬ 
si o a vita o a 3 .’ generazione, o per qua¬ 
lunque altro titolo, che iinpurli aliena¬ 
zione, come di feudo, governo, vicariato, 
ducato o altra relativa concessione pre¬ 
giudizievole alla sovranità della s. Sede, 
rivocando lutti i privilegi esistenti incon¬ 
trario. Per l’osservanza di ciò, viene pre¬ 
scritto a’cardinali il debito di obbligarsi 
per giuramento, prima di ricevere Weap» 
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pelU) cardinalizio, ed appena entrati io 
conclave^ innanzi di procedere aU*eÌezio- 
ne del nuoto Pontefice, di non ricercar* 
ne mai la deroga,e di non acconsentire, 
nè ani mettere d’essere sciolti dal giura¬ 
mento, il die riportai pure nel voi. LV, 
|). 283. A’fuluri Papi poi incarica t. Pio 
V di giurare e confermare la bolla, tosto 
che sia seguita Tassunzione al pontifica* 
to, e che piiutualinenle la facciano osser¬ 
vare, siccome rilevai nel citato voi. a p. 
28 1 , notando che fin dal IX secolo i Pa¬ 
pi solevano promettere dopo VElezione 
e nel PresbUeno o antico Concistoro, a 
seconda dell’antico uso, di mantenere an* 
che le cose temporali del principato. In 
latti il suo immediato successoi'e Grego¬ 
rio XIII non solamente giui*ò questa bol¬ 
la pubblicamente, nel principio del suo 
pontificato, ma neli 58 i ritornò a ratifi¬ 
carla e giurarla in concistoro segreto, co¬ 
me fu fatto alti^esì da tutti i cardinali col¬ 
le convenienti formalità. Leggo nei suo 
annalista p. MalTei gesuita , che la bolla 
concistorialmente fu fatta giurare da Gre¬ 
gorio Xlll, secoudo il prescritto da s. Pio 
V; e sebbene in vigore di essa pareva che 
ì cardinali restassero privi de’governi per¬ 
petui, che sino allora aveano goduto di 
diverse città e luoghi dello stato pontifi¬ 
cio, i cardinali la giurarono solennemen¬ 
te; il Papa che così la interpretava, non- 
d imeno deputò per maggior benignità so¬ 
pra quel punto 4 cardinali giuristi, ed in¬ 
clinando essi a favore del sagro collegio, 
prese egli il temperamento di ridurre con 
privilegio rinnovato la perpetua loro am¬ 
ministrazione a semplice triennio.Fu que¬ 
sto sì grave atto di edificazione grande si¬ 
no agli eretici, e maggiormente in quel¬ 
le provincie e regni, dove gli abbati e i 
vescovi contro i canoni e i divieti di s. Leo¬ 
ne I, Bonificio IX e Paolo II, e contro 
pure il giuramento da loro fatto, quoti¬ 
dianamente eseguivano indiscrete e im¬ 
pudenti alienazioni de’beni e diritti eccle* 
siastici. Da questa bolla in poi diininui- 
ruDocon notabile progresso gli annui tri- 
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buti per le infeudazioni, che andsTtDo 
cessando per morte degl’ investiti, per 
termine della linea infeudata odeH’epo- 
ca dell’investitura, o per caducità de’tri* 
buti non soddisfatti ; così il dominio di¬ 
retto della s. Sede andò successivamente 
a ricuperare tante città e terre, ed in buon 
numero sotto lo stesso Gregorio Xlll,co¬ 
me osservai nel voi. LXVll, p. 318;ed 
anche in Piemonte, ove ricuperò con l'a¬ 
iuto di Emanuele Filiberto duca di Sa¬ 
voia i vacati feudi di Montafia eTigliole 
nella diocesi d’Asti, adonta delle prdea- 
sioni che con armata mano pretendeva 
sostenere la contessa di Stropiana;di Loo 
zàno devoluto per morte del conte Ratqo- 
ue;e del castello pure piemontesediCbUr- 
iia, parimente decaduto alla camera apo¬ 
stolica, ad onta che Antonio Acerbi lodi- 
fendesse colle armi a favore del fratello 
Borso e fortificasse, situato in punto stra¬ 
tegico d’importanza, per cui cooveooeal 
duca di Savoia Carlo Etnanueie I soo- 
ministrare al nunzio Laureo la fona ad 
espugnarlo. Inoltre Gregorio Xlll eoa* 
nò la bolla Jd Romani Pontificis,^ 
I. "giugno I 58 o, BuU, Rom, t 
p. ^^oi^Conira non solvenles infesto 
Pelri et Pauli, qensits, canones, et ak 
fura rei*. Camerae Apostolicae. Sialo Y 
molto raffrenò le angarie de’baroni tri¬ 
butari alla s. Sede, perciò istituendo U 
Congregazione cardinalizia sopra i fo- 
roni dello Stato Ecclesiasiico (^.). E per¬ 
chè si moderassero gli aggravi digsbel* 
le e tributi, e si elimiiiasseix> le arbitit* 
rie estorsioni, istituì la Congregasmee^ 
dinaUzia per sollevare dagli ^ 
gravami lo stato ecclesiastico -)• 
pliò Sisto V i Luoghi di Monte (/ •)> r 
per pagarne le rendile a molti atlribu 1 
redditi di diversi tributi e gabelle. Coli 
morte d’Alfonso li d’Este duca di frf' 
rara, la s. Sede si ricusò di riconoscere 
la linea di Cesare d’Este duca di Hodc- 
na, onde Clemente V111 nel 1 SqS d»cbi* 

rò il ducuto devoluto alla romana Ch^^ 

sa, lo consegnò al perpetuo palroaoiodci 
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ss. Pietro e Paolo, e ?i si recò a prender 
solenne possesso del dominio diredo; a* 
▼endo giù istituito la Congregazione car¬ 
dinalizia del Buon governo^ f'.),pcr quel¬ 
lo eoooomioo delle Comunità e Terre\ V,) 
dello stato papale, e per vegliare sulla 
giurisdizione de’baroni tributari. Confer¬ 
mando Urbano Vili la celebre bolla De 
non alienandis, ed estinguendosi in Fe¬ 
derico Ubaldo duca d* Urbino tal feudo 
della 8. Sede, a questa riunì il ducato. In- 
Docenzo X non solo incamerò il ducato 
di Castro e Ronciglione devoluto 
da’Farnese al diretto dominio pontificio: 
ma bce prendere possesso in nome del¬ 
la camera apostolica a diversi altri feu¬ 
di, ad essa ricaduti per Testinzione delle 
linee investite. In tal modo, se notabil¬ 
mente si diminuirono gli annuali tribu¬ 
ti, dalfaltra parte colle rendite de*luoghi 
ricuperati s’aumentò Tintroito del pubbli¬ 
co erario, oltreché con immensi vantaggi 
restò più libera l’azione diretta e governa¬ 
ti va de’Papi, e cessarono non poche con¬ 
testazioni. Nel pontificato d’InnocenzoX 
si ristampò del contemporaneo cav. Lu- 
nadoro, Relatione della Corte di Roma, 
Parlando della Reverenda Camera apo¬ 
stolica^ riferisce da chi composta e lo sua 
giurisdizione ** sopra tutte le materie do¬ 
ve si tratta d’interesse della Camera apo¬ 
stolica, istrumenti d’affitti, d’entrate del¬ 
la Sedia apostolica, delle tesorerie di pro- 
vtncie dello stato ecclesiastico, cause di 
comunità e di feudi ecclesiastici, cause di 
spogli, cause di conti con offitiali e mini¬ 
stri del lo Stato sopra il battere e corso del¬ 
le roonete.Cause d’appellationi dalli mae¬ 
stri di strade sopra gli edificj, et jure con¬ 
grui, materie di gabelle, datii, et impo¬ 
ni tioni, et altri simili... La Camera apo¬ 
stolica piglia vacanza quanto la Rota, e 
neirultiina Camera pure di Sua Santità 
nel palazzo apostolico gli è fatto a tutti 
che intervengono un bel banchetto, et un 
altro ne la ili.^ d’agosto il Cardinal Ca¬ 
merlengo, La vigilia di s. Pietro si paga 
io Camera li tributi de* feudatai j di s. 
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Chiesa, li denari de’ quali restano a cre¬ 
dito della Rev. Camera, li argenti come 
tazze e simili sono tutte rigaglie di mg.' 
Tesoriere, generale^ e le cere si partisco- 
DO tra li Chierici di camera**. Spenta la 
dinastia Farnesiana, Clemente XII di¬ 
chiarò vacanti i ducati di Parniti e Pia¬ 
cenza e devoluti alla s. Sede suprema si¬ 
gnora de’medesimi, protestando solenne¬ 
mente contro le disposizioni prese sui me¬ 
desimi da alcune potenze d’Europa. Nel¬ 
la Sede vacante per di lui morte, non po¬ 
tendo nella vigilia de’ss. Pietro e Paolo 
nella basilica Vaticana aver luogo la for¬ 
male presentazione del tributo delle due 
Sicilie, perchè dovessi fare colla Chinea 
(F.) al Papa, mediante cavalcata, con for¬ 
mali solennità e festivedimostrazioni dal- 
Pambasciatore deputato ad eseguire l’o- 
maggio (onde abbiamo la Raccolta di di¬ 
versi disegni di macchine con fuochi ar¬ 
tificiali fatti in occasione della chinea 
in Roma^ incisi in rame da Giuseppe Fa¬ 
si), per cui si differiva l’atto per la festa 
della Natività della B. Vergine, nella qua¬ 
le si eseguiva per la Cappella papale che 
celebra vasi nella Chiesa di s. Maria del 
Popolo (^.);il sagro collegio pe’capi d’or¬ 
dine fece il solito decreto di sospensio¬ 
ne quanto al consueto giorno, colla clau¬ 
sola: Tempuset tempora non cnrrere, co¬ 
me dissi anche nel voi. LXV, p. 171; a- 
vendo notato nel voi. IX, p. 77,que'Pa- 
pi che per impotenza riceverono il tribu¬ 
to dello chinea nelle loro stanze, e anche 
del Quirinale. L’ eletto Benedetto XIV 
vedendo invasi senza investitura i ducati 
di Parma e Piacenza, fece legale protesta 
a difesa de’lesi diritti della s. Sede, che 
ogni anno rinnovarono i successori, nel 
recarsi al vespero pontificale dello basili¬ 
ca di s. Pietro nella vigilia di sua festa, 
pracisamente innanzi la statua di Costan- 
tino 1 nel portico, alla presenza della ca¬ 
mera apostolica, dopoché mg.’ procura¬ 
tore del fisco ha fatto lo protesta fiscale, 
colla formolo che riportai nel voi. IX, p. 
73, insieme alla risposta del Papa. Indi 
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dichiarò il re di Sardegna^ vicario tem¬ 
porale del principato ili Masserano e al* 
tre signorie del Piemonte, appartenenti 
alla Chiesa rotnnnii,coirannuo tributo di 
2000 scudi o irun calice con polena d’o* 
10 tleirequivalente valore, da presentar¬ 
si nella vigilia di s. Pietro. Quindi trovo 
opportuno di riprodurre quanto in prò* 
posilo di Alessandria riferisce il Borgia, 
Memorie di Bene\*ento^ t. 2, p.i 46 , co¬ 
inè già altro feudo della s. Sede negli sta* 
ti del redi Sardegna. Nelle guerre Ira la 
Lombardia e Federico I, i lombardi di¬ 
fendendo Papa Alessandro III dalTimpe* 
rnloi e perseguitato, a*confini del Pavese 
e del Monferrato nel 1 168 cominciarono a 
edificare una città per loro propugnaco¬ 
lo, ed in ossequio a s. Pietro e al Papa la 
chiamarono Àtessandria^ poi delta della 
Paglia^ perchè in mancansa di materia¬ 
le fu d'uopo coprire colla paglia la mag¬ 
gior parte de'tetti delle case. 1 consoli del¬ 
la nuova città Rufino Bianco e Gugliel¬ 
mo di Bergancasce, nel 1169 si recarono 
da Alessandro III in Benevento, ed ivi 
alla presenza di tutta la corte pontificia 
offrirono per fustem a Dio, a s. Pietro e 
ad Alessandro Mie suoi successori la det¬ 
ta città, con obbligarsi di rinnovare per 
ogni triennio in mano del Papa il giura¬ 
mento di fedeltà, e di pagare alla s. Sede 
annuo tributo. Dice Tatto della solenne 
oblasione: Praeterea de Communi Con^ 
soluìUf et totius popitli mandato , m//i* 
tum domusy et merca forum^ et quorum 
facultas videbìtur sitffìciensad hoves ha- 
LendoSy de singulis bovibus tresdenarios 
ejusdtrn terraein festo B. Mar tini exsol- 
vent singulis annis.Ceteride singulis do- 
mibiis unum denarium. Et infra octavas 
B. Martini sohenteiy cuiromanusPon* 
tifex jusserit. Inoltre alla s.Sede appar¬ 
tennero le Alpi Cozie(F.). Tornando a 
Benedetto XlV,emonòpoi la bolla Con^ 
credi tuìnNobisyde 12 giugno 1 ^^%yBull, 
Bened, XIEy t. 2, p. 1 85 ; De renovatio-- 
nibus Live sii turarumy et aliarum con- 
cessionum honorum directi domimi Ca- 
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merae Apostoìicae. G)n essa dichinràan* 
cora le facoltà de’ rai-dinali legati nelle 
provincia dello stalo papale, sulla rinno- 
vozione delTinvestiture, enfiteusi, tribo¬ 
li, ec. Notai nei voi. LI, p. 2 82, che caduta 
nella sede vacante per la di lui morte la 
festa de’ss. Pietro e Paolo , nella vigilia 
tutti i cardinali si adunarono alla porta 
del conclave,e a[HTlo il suo finestrino,dal¬ 
la piena camera apostolica adunala ia- 
noiizi, per mg.’ Gaetano Porti avvocato 
fiscale udirono la formale protesta di de¬ 
voluzione alla s. Sede pel tributo non sod- 
di!^fatto, de’ducati di Parma e Piacenza. 
Mg.^ Leonardo Anlonelli segretario del 
sagro collegio a nome di questo lesse il de¬ 
creto d'approvazione della protesta stes¬ 
so, ordinando di registrarsi negli atti ca¬ 
merali. Con diffusione descrìssi a Sicaii 
la storia della sovranità della Chiesa ro¬ 
mana de'rrgni di Napoli e Siciliay t di 
tutti i tributi ricevuti da’sovrani investi¬ 
ti da’ Popi, con tutte le particolarità ri¬ 
ferite pure nel voi. IX, p. 76 e 77, q*»"* 
lo al ceremoniale e forinole della preseti' 
tnzione e risposto del Papa. Che nel 1776 
insorte ad arte dispute di precedeosa tra 
gentiluomini delle due corti, nella presen¬ 
tazione della chinea a Pio VI, la colie 
del re delle due Sicilie falolmenteìnflueo- 
zato dal ministro Bernardo Tanucci, ir* 
reconciliabile nemico della s. Sede, per a* 
vergli condannato un’opera da esso pul^ 
blicala contro T immunità , quando er« 
professore di diritto a Pisa, con snodi- 
spaccio dichiarò al Papa che non avreb¬ 
be più fatta la pubblica presentazione del 
tributo, ma di somministrare la consueta 
somma di 7000 ducati d’oro privativa¬ 
mente alla camera apostolica, e 3 oo sco¬ 
di in compenso della chinea e sua magni¬ 
fica bardatura, in tutto scudi 1 i, 838 e 
bai. 75. Nondimeno nel 1777 Tainbasda* 
tore straordinario contestabile Coloruui 
nell’ allo della presentazione variò il fw* 
molario, prontamente però corretto nel¬ 
le parole di accettazione da Pio VI. 
la moderazione del Papa e rmlerpowdo- 
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ne del re di Spagna nel 1778 eseguenti 
anni si continuò lo presentazione del tri¬ 
buto, e l'indegno Tnnucci che non avea 
cessato di moltiplicare gli oltraggi alla s. 
Sede, dovè domandare la sua dimissione. 
Usaronsi pui nelle furmole di presentazio¬ 
ne espressioni di divozione invece di tri¬ 
buto e vassoi leggio,finché nel 1788 la cor¬ 
te siciliana decise di non più eseguirla ; 
per cui il ministro in Roma portò la sud* 
delta somma al Cardinal segretario di sta-’ 
lo, il quale ricusatala, passò a depositarla 
nel monte di pietà inutilmente. Ma Pio 
VI dopo il ves|>ero pontificale nella ba¬ 
silica Vaticana, |)er la vigilia de’ss. Pie¬ 
tro e Paolo, prima della benedizione dei 
pallii e prossimo al momento in cui era 
solito tra'due pili dell’acqua santa di ri¬ 
cevere il tributo coiroraaggio della Ghi¬ 
nea, pronunziò un* allociiTÌone al sagro 
collegio e al pubblico,dichiarando la pro¬ 
pria sorpresa e la sensibilità destatagli, 
per In lesione nè attesa nè meritata,d’un 
diritto COSI costantemente riconosciuto da 
tanti secoli, replicatamcnte giurato e ca¬ 
nonizzalo con tanti atti dalla s. Sede; nu¬ 
trire tultavolta fiducia, che la religione ed 
equità del re delle due Sicilie fosse per sol* 
lecitamente ripararvi, e che non avrebbe 
permesso che restino violati i palli con¬ 
clusi co’suoi predecessori, anzi i suoi stes¬ 
si e il giuramento fatto, con reintegrare 
la s. Sede del tributo in ricognizione dei 
supremo, vero e diretto domìnio sul re¬ 
gno di Sicilia, con tutta la terra di qua 
dal Faro sino a* termini e confini dello 
stato ecclesiastico. Poscia dopo il pontifi¬ 
cale della seguente festa, il Papa seden¬ 
te in Sedia gestatoria^ nel ricordalo si¬ 
to ove soleva ricevere il tributo e la Ghi¬ 
nea, si fermò ad ascoltare e accettare la 
protesta che fece, pel tributo non soddi¬ 
sfatto e per la cbinea non presentata pei 
regni delle due Sicilie, mg.' procurato¬ 
re fiscale generale della camera aposto¬ 
lica , in compagnia di mg/ commissario 
generale della medesima, al modo riferi¬ 
to dal n.*’i 4 io del Diario di Roma del 
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1781.10 quelli ilei 1790 e 1791 si leggono 
le ragionale allocuzioni, recitate da Pio 
VI do|>o le proteste di iiig.' procuratore 
fiscelle generale: nel 1797 essendo indispo¬ 
sto e per resplosioiie di polvere avvenu¬ 
ta nel Castel 's. Angelo, non ebl>e luogo 
la protesta. Però da tali pioleste fiscali 
ebbe origine quella protesta che si fece 
ogni anno dal prelato procuratore fisca¬ 
le, con accettazione pronunziata dal Pa¬ 
pa, colle formule clieriportai nel voi. IX, 
p. 81. Pio VI colle nuove dogane da lui 
istituite a’oonfiiii, abolì gli antichi tribu¬ 
ti e pedaggi feudali ebe inceppavano nel- 
rinterno dello stato il commei*cio. Segni 
quindi l’itivasione de'repubblicani fran¬ 
cesi dello stato pontificio, il fatale trat¬ 
talo di Tolentino ( F.) che tolse alla so • 
vranità pontificia Avignone e il contado 
Venaissino (/ ’.) in Francia, l'altre prò- 
vincie avendole poi ricuperale. 

Nel 1800 fu eletto Pio VII, ed il 11.^ 
51 dell’ofìicìale Diario di Roma Ae\ 1801, 
avvicinandosi la festa di s. Pietro a’ 27 
giugno pubblicò:’> Pagandosi il tribolo 
da’sudditi al principe in ricognizione del 
didui supremo dominio, la solennità col¬ 
la quale in tutte le nazioni presentasi, fu 
istituita per indicare la grandezza del¬ 
l’atto, e l'importanza del dovere. Quin¬ 
di fu ordinato da’ sommi Pontefici In¬ 
nocenzo Vili, Alessandro VI, Paolo IV, 
e più chiaramente dalla sa. me. di Gre¬ 
gorio XII 1 nella sua costituzione Centra 
non solvenlts canones (questa e le altre 
di detti Papi le ricordai di sopra ), che 
quest'augusta funzione si facesse ogni an¬ 
no nella ricorrenza della vigilia o dell i 
festa de’gloriosi ss. A postoli Pietro e Paolo 
protettori di quest’alma città di Roma, e 
che per ricevere i tributi colla dignità che 
si conviene, si adunasse nel Palazzo /z- 
pottolico Praticano (V,) lo Camera, che 
perciò dicesi Camera ile*Tributi (aven¬ 
do l'ingresso dal cortile denominato del¬ 
la Cauiera,appunto perché forma Ingres- 
soalla medesima Camera), coll’interven¬ 
to del Cardinal Camerlengo di s. Chic* 
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.9/1, de Chierici di Camera^ e di lutti gli 
altri prelati che in essa hanno luogo. Ed 
inerendosi alla volontà de’ lodoti Pun* 
tefici, in lutti i contratti d’investitura che 
si vanno facendo, si suole sempre e chia¬ 
ramente pi-escrivere, che si ìoccia ogni 
anno il pagamento nella divisala manie- 
ra.Esiccome innanzi a’supremi tribunali 
non è permesso di presentarsi in abito pri¬ 
vato, COSI si e sempre per l’addietro co¬ 
stumato, che tutti grincaricati di paga¬ 
re i rispettivi canoni e tributi dovessero 
venire alla presenza della Camera apo^ 
stolica collegialmente congregata con 
queirnhilo e decenza,che richiede Tatto 
medesimo (cioè in sottana e feiraiolone 
neri, ma ora si può incedere anche vestiti 
in altro modo,beusì decenlemenle).Ma da 
pochi anni in qua si sono introdotti due 
gravissimi abusi, che sempre più crescen¬ 
do hanno eccitato Tattenzione dell'emi¬ 
nentissimo Cardinal Braschi Onesti, ca¬ 
merlengo di s. Chiesa. 111." de’quoli si è 
che molli agenti e procuratori, e talu¬ 
no ancora degli stessi investiti, invece di 
comparire alla presenza della Camera, sì 
portano privatamente alla residenza di 
mg.' Commissario generale della mede* 
sima a soddisfare senza le prescritte so¬ 
lennità al proprio dovere, credendo es¬ 
sere ciò lecito a tutti, perchè si è talvolta 
accordato a qualcuno legittimamente im¬ 
pedito. L’ altro inconveniente si è, che 
molti di quelli che si portano al palazzo 
Vaticano non si presentano al tribunale 
della Cameràcon quella decenza di abito 
che loro si conviene. Perciò T£m.* Sua, 
volendo rimuovere Tuno e Taltro disor¬ 
dine, e rimettere in pieno vigoi*e le dispo¬ 
sizioni degli accennati Pontefici, e Tos- 
servanza delle leggi stabilite negli stru¬ 
menti d’investitura,colTautorità del pro¬ 
prio officio di camerlengo di s. Chiesa, 
ordina a tutti quelli che dovranno paga¬ 
re i consueti canoni e tributi alla i*eve- 
renda Camera apostolica, che si presenti¬ 
no onninamente nelle stanze del Vatica¬ 
no, cd efiettuioo il pagamento nelTuoa 
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0 nell’altra delle due camere, che a tale 
oggetto si tengono, la 1 nella vigilia di 
s. Pietro, il dopo pranzo, la 2.* il giorno 
della festa, la mattina prima della cap¬ 
pella papale; notificando a tutti per loro 
regolamento, che non si riceverà più al¬ 
cun canone privatamente da mg.’ coni- 
misiario della Càmera, e che chiunque 
non comparirà alla detta Camera de Tri¬ 
buti, sarà dichiarato contumace, ed in¬ 
correrà nelle pene prescritte nella dista 
bolla di Gregorio XI11, come più diffuu- 
mente si legge nello stesso editto pubbli¬ 
cato colla stampa della rev. Camera a- 
postolica’\ E qui dirò che il cardi naie ca¬ 
merlengo ogni anno ne’ primi giorni di 
maggio pubblica VEditto: Pei pagamenti 
de’censi camerali da presentam aellaCa- 
mera de'Tributi nella vigilia e festa de’ 
ss. Apostoli Pietro e Paolo. Eiso è sot¬ 
toscritto dal cardinale e da mg.’ com¬ 
missario generale. Si pubblica anoomdal 
Giornale di Roma del seguente tenore. 
M Approssimandosi il tempo in cuiifea* 
datari investiti e cessionari della s. Se¬ 
de e rev. Camera apostolica inscritti nel 
libro de’ Censi camerali debbono paga¬ 
re i censi e canoni pella Camera deTri- 
buti, che si aduna nel palazzo Vaticano 
nella vigilia e festa de’ss. Apostoli Pi^ 
tro e Paolo, ad oggetto di precludetelo* 
ro ogni scusa d'ignoranza sull’ ademjù* 
mento di ciò,che debbano eseguire per 
la legalità delTatto del pagamento, e del¬ 
la comparsa da fiirsi in detta Camera de 
Tributi, rammentiamo etpresnmeote le 
loro obbligazioni. 1.^ A lai effetto ordì' 
niamo ed ingiungiamo a tutti quelli,ebe 
secondo le leggi delle loro investiture so¬ 
no obbligati a pagare censi,canoni,lÌTe)' 
li, risposte,ed altre ricognizioni alla pit* 
delta Camera de’Tributi, siano di qoal* 
si voglia stato, grado, condizione, prenu* 
nenza e dignità, debbano esibire negli st* 
li de’segretari e cancellieri della Caocrt» 
non più lardi del giorno 1 5 del prosam® 
futuro mese di giugno,! mandati di procu¬ 
ra, legiuslificazioni ed altre scritture tur- 
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relatifetanto alla persona che in ìot*o as* 
seàea per essi effetluerà la comparsa, pre¬ 
sterà r omaggio ed eseguirà il pagamen¬ 
to, quanto alla traslazione delle partite 
de’canoni che s’avessero a proporre nella 
detta Camera de’ Tributi a favore degli 
altri compresi neU’investitura in caso di 
morte de’precedenli possessori,ed a qual¬ 
sivoglia altro oggetto riguardante le me¬ 
desime investiture e concessioni, aflinché 
possano accuratamente e coH’opportuno 
tempo eseguirsi le necessarie e convenien¬ 
ti annotazioni ne’libri de’censi camerali, 
die sogliono distribuirsi alla Camera de’ 
Tributi (noterò che si stampano ogni an¬ 
no co’tipi camerali in Roma e per esem¬ 
pio con questo titolo: Liber Censnum ert¬ 
ili 1 856 : Andreas Cecconi^ Angelus Te* 
sta^ Secretarti et Cancellari R, C. A.). 
i.*lnoltre, alGnchè non rimanga occulta 
alla R. C. A. la morte de’possessori, dalla 
quale, se le investiture sono progressive, 
risultano le traslazioni da farai, e se tem¬ 
poranee, si rileva se tuttora durino, o se 
sieno spirate, ciascuno enOteuta o inve¬ 
stito, che personalmente non comparisca 
a prestare 1 * omaggio nella Camera de’ 
Tributi, dovrà in ogni decennio esibire 
la fede della sopravvivenza negli atti de’ 
suddetti segretari di Camera. Quelli per¬ 
tanto pe’quali nel presente anno ricade 
il decennio, debbono parimenti non piti 
tardi del detto giorno 1 5 del venturo giu¬ 
gno esibire la fede della loro sopravviven¬ 
za, oltre le giustificazioni di sopra accen¬ 
nate, che per altri rapporti si ricercas¬ 
sero. 3 .^Premesse queste legalità, ciascu¬ 
no investito e enfìteuta dovrà nella vi¬ 
gilia ofèsta de’ss. Apostoli Pietroe Paolo 
del corrente annoi 856 comparire per¬ 
sonalmente, o mediante legittimo pro¬ 
curatore deputato coll’ accennato man¬ 
dato nella suddetta Camera de’Tributi 
per prestare il dovuto omaggio, e paga¬ 
re nella medesima il tributo, censo, livel¬ 
lo, canone, risposta o altro dovuto alla 
s. SedeeR. C. A., in ricognizione del su¬ 
premo e diretto dominio in qualsisianò 
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feudi, tenute, villaggi, casali, laghi, sel¬ 
ve, proprietà, beni,oflizi, esenzioni, im¬ 
munità, privative ed altri qualsivoglia¬ 
no beni,chesi ritenessero in feudo, censo, 
enfìteusi, vicariato, governojovvero sotto 
qualunque altro titolo, giusta le leggi del- 
Tinvestiture e concessioni (leggo nel Li* 
ber Censuuni consistere i tributi in cera 
bianca lavorata ossia candele cerae albae 
laboratae^ ed anche cerae croccaej in 
moneta di diversa specie d’oro o di ar¬ 
gento, JCfi/u/ii,/2bre/to^,:/nrato5,7iibo5^ o • 
bolesy unciarius auri, dtteaCos aurij pis¬ 
sidi e calici con patena d’oro e d’argento 
dorati e con coppa d’oro,tazze d’argento, 
cr^temj>*zuccbero,pepe; ed un tempo an¬ 
che carta , sale ammoniaco, nitro, fru¬ 
mento, colla cerviona, ec<, tutto da pre¬ 
sentarsi l/l Camera Tribntorumperma¬ 
nasi annualmente, ed anche per bienni, 
quinquenni,quindenni, laudemii, ec.: co¬ 
me pure di semplice presentazione e per¬ 
sonale omaggio nella stessaCamera, poi¬ 
ché si dice de’ cappuccini, che pel con¬ 
vento del Lazzarettodi Civitavecchia de¬ 
ve presentarsi un religioso, prò ricogni* 
itone directi doininii, e per la conserva¬ 
zione del Papa deve invocare il ss. No¬ 
me di Gesù, oltre l’obbligo della messa 
nella cappella in tutte le feste; ed inol¬ 
tre un cappuccino deve comparire per la 
ricognizione del dominio del convento di 
Pesaro, parimenti invocando il detto ss. 
Nome per la conservazione del Papa: al- 
trettantodeve fare il p. segretario dei pro¬ 
curatore generale, pel convento de’cap- 
puccini di Fano). 4 **’Tutti poi quelli,che 
fra detti enfiteuti o concessionari descrit¬ 
ti ne’mentovali libri sono abilitati dalla 
$. Sede e Camera apostolica nell’investi¬ 
ture e concessioni di pagare i censi e ca¬ 
noni fuori dì Roma, potranno soddisfarli 
nel predetto giorno a8 giugno nella cas¬ 
sa deH’amministrazionecamerale di quel¬ 
la provincia, in cui essi sono abilitati a 
pagare il censo o canone, rimanendo pe¬ 
rò io loro libertà di soddisfarlo diretta¬ 
mente ne’predelti giorni in Camera de’ 
i3 
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nl?ro , nl)l>cncliè nhìiilali come sopra ii 
p.'ì^.ire il canone nelle provincie,avver¬ 
tano ili non csscie punto esenti, come ta¬ 
luno erroneamente opino, cloll* obbligo 
(Iella comparsa nello Cumern de'Tribuli 
per prestare T omaggio l icerento dalla 
bolla della sa. me. di Gregorio XIII, ema¬ 
nata pc*caooni carnei oli, e perciò quan¬ 
doessi non compariscono personalmente, 
per tale atlodclibono deputare il loro spe* 
ciule procuratore con mandato da esibir¬ 
si come sopra , e rimettere in ogni de¬ 
cennio la fede della loro sopravvivenza, 
c produrre tutte le traslazioni ed anno¬ 
tazioni sulle loro rispettive paHile ne’li- 
bri de’censi camerali che fossero per oc- 
COI i ere,egualmente che sono tenuti qne- 
griiiveslili che debbono pagare nella Ca¬ 
mera de’Tribuli. 5 .°ln caso di mancan¬ 
za de’sunnoEuiiiati enfìteuti tanto nell’e* 
sibila delle sopraccennate giustiBcazioni, 
quanto nella comparsa in Camera de’ 
Tributi per prestai e rotto d’omaggio, ed 
effettuare Tintero pagamento di canone, 
si procederà immediata mente* oiraccel • 
tazioiic della devoluzione de’feitdi, beni 
e diritti camerali, e di altri ad essi con¬ 
cessi, e all* esecuzione delle pene com¬ 
minale nella bolla di Gregorio XIII, ed 
in altre aposlolicite costituzioni e negli e* 
ditti de'nostri antecessori, e senz’alien- 
dersi veruna scusa di pretesa ignoranza. 
6.° Siccome poi rutto del |>agamento del 
tributo ed ossequio dovuto da’sndditi al 
sovrano in ricognizione del di lui supre¬ 
mo dominio siellelluei à nel giorno della 
vigilia e festa de’gloriosi ss. Apostoli Pie¬ 
tro ePaolo specialissimi protettori di que¬ 
sta dominante, c presso il supremo tri¬ 
bunale della piena Camera, così in riflesso 
dei tempo e luogo in cui l’atto si esegui¬ 
sce, ordiniamo e comandiamo che tulli 
gl’ investili e concessionari ed i lorò le¬ 
gittimi procuratori debbano presentarsi 
nel detto tribunale (Min quell’abito e de- 
i cnz.a con cui si co^lnma di comparire ne’ 
ti ibunali, e dinanzi a’magistrati superio- 
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ri; c(l ili raso che taluno ardisse di pre- 
sc-ntarsi in gnis.! di\ersn, non ^ari uth- 
tnessa la di lui comparsa, e si prucetie- 
rà contro il medesimo alla suddetta ac¬ 
cettazione come se niuno si fosse presen¬ 
tato. 7.° FiiiHimeiile confermaiido le di¬ 
sposizioni deiredillodel nosliopicdecrs- 
snrc de* 1 5 giugno 18 16 e deilarliculo7 
degli altri emanati nei m.nggio de suc¬ 
cessivi anni, dichiariamo che debbano li¬ 
ma nei* ferme tutte le ragioni della $. Se¬ 
de e reverenda Camera apostulica riguar¬ 
do n’censì e canoni veiidiili iieiraiUece- 
dente cessato governo,non ostante la con¬ 
tinuazione del loro pagamento agli ac¬ 
quirenti, da dedursi in ogni tempo sul ti¬ 
tolo degli acquisti a forma della notili- 
cazione della segreteria di stato emanata 
Iii 5 novembre 1817. Avverta ciascuno 
di eseguire esattamente quanto di sopra 
è stalo ordinato, poiché in caso di tra¬ 
sgressione, si procedem alle pene indi¬ 
cate, volendo e decretando che il pre¬ 
sente nostro editto affisso e pubblichilo in 
Roma e nelle città prinripiili delio stato, 
obblighi ciascuno comete gli fosse stato 
personalmente iiiliinato. Dato in Came¬ 
ra Apostolica, ec.” Perlaiilo nella vigilia 
de’ss. Pietro e l’aolo i Cursori /ipostnUi 
(/ .), nel cortile di s. Damnso del palauii 
Valicano, a nome di mg.*^ procumlore 
fiscale generale dilla camera, al popolo 
fanno 3 formali citazioni pe’tribuli dovuti 
alla s. Sede in lai gioì noe non soddl^falli; 
quindi il maestro di detti cursori intima 
la 4>* citazione a nome e alla presenza di 
detto prelato nella sala regia, al passag¬ 
gio del Papa nel recarsi al vcspcro pon 
tifìcnle,egualinenle pe’tributi non pagtt^t 
alla s.Sede,con quella furmola che ripro¬ 
dussi nel voi. IX, p. 71, in uno alla rispo* 
sta di ammissione del Papa, per cui si de¬ 
volvono interamente al /tsco apostolico le 
cose investite e concesse col censo. Nella 
mattina poi della festa de’Principi degli 
Apostoli,i cursori apostolici rinnovano nel 
nominato cortile di s. Damaso altre 3 cita¬ 
zioni a’morosi de’lributi non soddiffalti} 
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e po<cio ailorclièil Papa trapassa la sala 
regia nel poi lur«i al pontincale, il mae- 
Mro de* cursori ripete V intimazione del 
giorno precedente, d'ordine del preseqte 
iTig/ procuratore fiscale, ed il Papa si¬ 
milmente torna o pronunziare la formo* 
la di accettazione. Tanto questa,che quel¬ 
la per Parma e Piacenza, se il Papa non 
interviene alle funzioni del vespero e mes¬ 
sa della festa de'ss. Pietro e Paolo nella 
basilica Vaticana, si fanno nelle sue do¬ 
mestiche stanze, alla presenza del pieno 
li ibnnalc .della Camera apostolica» Per 
assenza e impotenza del procuratore del 
fisco, le proteste si fanno dal coinniissa- 
I io generale della Camera (come yidi pra¬ 
ticato nel 1846 col Papa regnante, essen¬ 
do mg.' Ildebrando RulTini in missione 
per lo stato pontifìcio d’ordine del pre¬ 
decessore Tribunali), ovvero dall’av¬ 
vocato generale del fisco. Il n.* 52 del 
Oiario di Roma del 1801 riferisce che 
Pio VII ascoltò e accettò le proteste fi¬ 
scali pe’ tributi non soddisfatti, inclusi* 
vamente a quelle di Parma e Piacenza 
e delle due Sicilie; ed altrettanto eseguì 
dopo la restaurazione di sua sovranità 
nel 181 5 ,comesi ha dui n.* 52 del Dia¬ 
rio di Roma. Prima eli tale epoca, lo 
stesso Papa Pio VII, od onta che non si 
pagava più dal re delle due Sicilie il tri¬ 
buto delta cbinea, rifiutò generosamen¬ 
te d’investire del regno di Napoli Gioac 
chino Murai, che ripetutamente gli offrì 
il tributo, per averlo fallo re del niedc- 
>in)o Napoleone I imperatorede’francesi. 
Sebbene il re delle due Sicilie nel 1806 
laoslravasi deciso di rinnovare la pub¬ 
blica presentazione del tributo, come a- 
»ea giurato, e lo notai nel voi. LV, p. 

in uno alle relative trattative; pure 
nel 1816 Ferdinando 1 cambiò linguag¬ 
gio,e con quel tuono che riportai nel voi. 
bXlX, p. 266. Ma Pio VII, come avea 
tisposio al polente e dispotico domina- 
loie Napoleone I, quando voleva con ri* 
pelule minacce intrudersi con pretensio¬ 
ni inammissibili nel principato e gover- 
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no temporale della s. Sede; dichiarò di 
non poter convenire, riguardandosi co¬ 
me i predecessori semplice custode e am¬ 
ministratore de’diritti e sovranità della 
medesima s. Sede, i quali per le obbli¬ 
gazioni contralte con Dio pe’giuramenti 
falli, dovea fedelmente trasmettere illesi 
e integri a’suoi successori e come gli a- 
vea ricevuti da’ predecessori. Dagli alti 
di Pio VII riportati dall*Arlaiid, da Pi¬ 
stoiesi e da altri storici, tutto viene dif¬ 
fusamente narrato, insieme alle dichia¬ 
razioni più volte emesse sulla sua respon¬ 
sabilità e doveri , ostacolo invincibile a 
prestare la sua adesione all* imperatore 
de’ francesi, ed alla depressione della s. 
Sede; dimostrando con trionfanti e in¬ 
vincibili ragioni, che nel degradare allat¬ 
to riodipendenza della sovranità tempo¬ 
rale, le toglierebbe anche i mezzi del li • 
bero esercizio dell’ autorità spirituale, c 
di essere padre comune de’fedeli, e uni¬ 
versale pastore del gregge cattolico; non 
potere quindi pel suo sagro carattere tra¬ 
dire la comune paternità commessagli da 
Dio, e non intimorirlo la perdita della 
sovranità temporale, negandosi altresì a 
rinunciare senza alcuna correspettivilà a* 
diritti della s. Sede sul regno di Napoli, 
ch’era obbligato conservare.Detroiiizza- 
to Pio VII nel 1809, per Usua fermez¬ 
za nel 1814 piti glorioso rf^alì sul trono 
la cui integrità avea sempre propugnato. 
Jiinanzi Usua deportazione il collegio de’ 
101 Scrittori apostolici (f\),nella mat¬ 
tina deH’Epifiinia, giorno in cuiGesùCri 
sto ricevè i doni da’ss. Magi pre¬ 
sentava l’omaggio o tributo (come è det¬ 
to nelle Indicazioni de' Maestri delle 
ceremoniepontiftcie)ù\ Papa di 100 scu¬ 
di d’oro dentro un vaso o pisside d’ar¬ 
gento durato, con diverse fui malità.Que- 
st’allo si effettuava nella carnei a dell’u¬ 
dienza ordinaria, ove recavasi il Papa in 
rocchetto e mozzella sedente sul Irono, 
assistilo dal roaggiordoiiiu e maestro di 
camera, dal prefetto delle ccremouie in 
colla e rocclieUu porche accootp igoava 
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poi il Papa a Ila cappella, essendo le guar¬ 
die nobili presenti. Il Cardinal pro-data* 
rio sedeva ialei alnienle su sgabello, quin¬ 
di il dello ceremoniere inlroduceva a 5 
degli scrittori apostolici, preceduti dui io* 
ro rescri benda rio portante in mano Tof- 
ferta, e tutti genuflessi, il rescribendario 
più vicino al Papa recitava un'orazione 
parimenti genuflesso, e sul fine presen¬ 
tava la pisside al cardinale,il qualelof- 
fri va al Papa baciandogli la mano, e pren¬ 
dendola il maestro di camera poi la por¬ 
tava nella stanza domestica del Pontefi¬ 
ce. Questi dopo aver brevemente rispo¬ 
sto al complimento, dava la benedizio¬ 
ne al collegio, iodi ammetteva al bacio 
del piede l’oratore e gli altri scrittori, e 
tornava nelle sue camere. Se il cardinale 
pro-dalario era impedito, suppliva mg/ 
sotto-datario, che si poneva in piedi alla 
sinistra deIPapa,e a suo tempo genuflesso 
presentava la pisside previo il bacio del 
piede, prima del rescribendario.Però do¬ 
po il detto ritorno di Pio VII in Roma 
cessò la narrata formalità, ed in vece del¬ 
la pisside co’100 scudi d’oro il collegio 
offre al Papa scudi aood’orgento a mez¬ 
zo del cardinale pro-datario. Ripeto che 
a Tesobiebb genebalb, siccome pontificio 
e primario ministro nel quale si concen¬ 
trano tutti i rami delle i*endite pubbli¬ 
che, inclusivamente alle tasse e tributi | 
e lo Sara anche il censo dopo terminata 
Tavanzata e lodata revisione de’catastb 
con dettagli ragionai de’tributi e finan¬ 
ze dello stato pontificio,e deplorando i’io- 
suriezione del 1 83 1, narrai come indus¬ 
se Gregorio XVI,con ripugnanza del suo 
animo, all’alienazione di molti beni e ca¬ 
noni camerali, tranne i soliti pagarsi nella 
vigilia dis. Pietro; vendita che quel Papa 
pianse finché visse, lamentando l’urgente 
necessità cheimperiosamente la consigliò, 
per difendet e la sovranità e indipenden¬ 
za del principato della s. Sede, dalle in¬ 
cessanti e tenebrose trame de’nemìci del¬ 
l’altare, del trono e dell’ordine pubblico, 
1 calici e le pissidi d’argento che io tri- 
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buio alla sovranità della s. Sede si por¬ 
tano nella camera de’tributi nella vigi¬ 
lia de’ss. Pietro e Paolo, é una partico¬ 
lare regolia spettante al Papa sovrano del¬ 
lo stato di s. Chiesa, e sotto Gregorio XYl 
furono aumentati;cioè leggo io una delle 
notea lui umiliate il numero di9calici, 
e una pìsside del valore di scudi 11; quan¬ 
to a’calici, uno d’ oro del valore di scu¬ 
di 4oo,altro con coppa d’oro del valore di 
scudi aoo, altro dorato,unodi 60 scudi e 
altro di 5 o, e 4 di scudi 25 l’uno. QueUi 
calici e la pisside Gregorio XVI donava 
a chiese, massime se bisognose, ed a're- 
scovi stranieri o vicari apostolici. Il de¬ 
naro ricavalo da’trìbuli spetta all’erario, 
inclusi vameDteaU’equi valente dellelaue 
d’argento, poiché si suol fare la preseuU- 
ziooe di esse e quindi sborsarne il valore. 
Il pepe spetta al procuratore generale dd 
fisco, il zucchero appartiene al commii* 
sario generale, la cera allo stesso erario. 
Sono pochi anni che cessò la presenta¬ 
zione al Papa di altro tributo da’ no- 
tari dell’A. C. ossia del tribunale dellT* 
di tare generale della Camera (f .)•• 
consisteva in un calice d’argento eoo pa¬ 
tena, che si faceva a spese del notaro ai- 
sentista. Questo tributo si presentava al 
Papa nel 1 giorno di ciascun anno nelte 
sue stanze, prima della cappella della Cir¬ 
concisione, da’ca po-notari del l’A. C. com¬ 
preso t’ assentista, 1’ ultimo de* quali fu 
Vincenzo Petti. Cessò questa consuetu¬ 
dine allorché segui la soppressione del- 
l’assento colla nuova orgaoizzazione ddle 
cancellerie édTribunali di Roma. Il re¬ 
gnante Pio IXy Ira le beneficenze chee- 
sercilò sugli Ebrei ( ^.) di Roma^ che ri- 
roarcai nel i .* articolo e altrove,con plau¬ 
so de’ saggi abolì il degradante tributo 
(per le circostanze che l’accompagnava¬ 
no) di vassallaggio al Senato (P 
polo romano. 11 Papa dichiarò cariche 
prelatizie, oltre l’avvocato de’poveri,l’av¬ 
vocato e il procurato^ del fisco, ed il 
commissario della camera; e nel dicem¬ 
bre 1847 conièrì al prelato tesoriere Uéa 
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lui istituito ministero delle finanze, per 
afnaiinisti*8re le proprietà, i tributi e le al¬ 
tre renditedeldominio papale.Nella tem¬ 
poranea secolarizzazione de* ministri, il 
tesoriere generale e ministro delle finan¬ 
ze restò il solo prelato del consiglio de’ 
Diinistri nel mai-zo 1848. A* 1 4 di tal me¬ 
se il Papa promulgò lo Statuto fonda- 
mentale pel governo temporale degli 
Siati di s. Chiesa^ che dipoi abrogò. In 
esso dicliiarò nel § Vili. Tutte le pro¬ 
prietà, sia de’privati,sia de’corpi morali, 
sia delle altre pie o pubbliche istituzio¬ 
ni, contribuiscono indistintamente ed e- 
guai mente agli aggravi dello stato, chiun¬ 
que ne sia il possessore. Quando il som¬ 
mo Pontefice dà la sanzione alle leggi so¬ 
pra i tributi, l’accompagna con una spe¬ 
ciale apostolica deroga airiramunità ec> 
clesiasticfi....§ L.Rimangono inoltre a pie¬ 
na dis|K>sizione del sommo Pontefice i ca¬ 
noni, tributi e censì,afcendenti ad un’an- 
Dua aomma di scudi tredicimila circa, 
noncliè i diritti de’quali si fa menzione 
in occasione della camera de’tributi nella 
TÌgìlsa e festa de'ss. A postoli Pietro e Pao> 
lo.. • § LX. Se allorché muore il sommo 
Pontefice il bilancio preventivo dell’an¬ 
no non fosse ancora votato d’ambeduei 
consigli, i ministri di pieno diritto sono 
auloi'izzati ad esigere i tributi e provve¬ 
dere alle spese sulle basi deH’ultimo pre¬ 
denti vo votato da*consigli e sanzionato 
dal Pontefice.” Indi a’a 5 aprìle il pre¬ 
lato Ulorichini tesoriere generale e mini¬ 
stro delle finanze rinunziò alla carica, ed 
il Papa gli conservò col titolo di tesorie¬ 
re generale della rev. camera apostolica 
gli onori annessi di prelato dijiocchetto^ 
subentrando un secolare al ministero del¬ 
le fìnaoze. Nella seguente solennità de’ss. 
Pietro e Paolo il n.^iai della Gazzetta 
di Roma notificò. » La rev. Camera a- 
liMtolica, nella vigilia e nella mattinadel- 
la solennità, ricevette secondo l’usaiiza, 
i canoni e tributi dovuti alla s. Romana 
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piata la ribellione in Roma a’16 novem¬ 
bre 1848, il Papa si ritirò nel regno di Na¬ 
poli co’cnrdinali e molti prelati, riceven¬ 
do dal re Ferdinando II quel riverente, 
affettuoso e magnifico ospizio che cele¬ 
brai a Sicilia e Pio IX. AH’anarchia di 
Roma e dello stato Successe la repubbli¬ 
ca, finché Roma fu liberata dalla dema¬ 
gogia a ’3 luglio 1849» ritornando in Ro¬ 
ma il Papa a’ia aprile18 5 o. Per la fe¬ 
sta de’ss. Pietro e Paolo riferì il n.''i 48 
del Giornale di Roma, *» La rev. Came¬ 
ra apostolica,come nel giorno innanzi così 
nella mattina di detta festività, secondo 
il solito, ricevette i canoni ed i tributi do¬ 
vuti alla s. Romana Chiesa, e per quelli 
non presentati furono emesse in nome di 
Sua Santità le consuete proteste”. Negli 
anni i8?i, i 85 ie i 853 i Giornali di 
Roma dissero de’ canoni e tributi rice¬ 
vuti dalla Camera apostolica nella detta 
ricorrenza, e che pe’non presentati il Pa¬ 
pa rinnovò le consuete proteste. Ma nel 
1854 la rev. Camera apostolica avente 
a capo il Cardinal Antonelli segretario di 
stato, io assenza del Cardinal Riario ca¬ 
merlengo, nel la vigiliade’ss.Pietroe Pao¬ 
lo si riunì nella Camera de’Tributi al Va¬ 
ticano, onde ricevervi i consueti canoni 
e tributi dovuti alla 1. Sede; ed il Papa 
non ommise di fare le solite proteste per 
quelli che non furono presentati, iriclusi- 
▼omente a quella contro il re di Sarde¬ 
gna Vittorio Emanuele II, per avere si¬ 
no dal 1 85 1 iiiteiTotta In prestazione an¬ 
nua del tributo di scudi 2000 pel calice 
e patena d’oro, dovuto per la vicaria tem¬ 
porale di molti fondi e terre del Piemon¬ 
te, di cui parlai di sopra, e quanto alla 
protesta nel voi. LXIX, p. 278, pel de¬ 
creto delle camere costituzionali, ed ap¬ 
provazione del consiglio di stato sardo. 
La Civiltàcaltolica^^,* serie,t. 7, p. ^00, 
deplorò tale inadempimento, secondo 
ranteriore convenuto, e che nel giorno 
solenne de’ss. Pietro c Paolo » non man- 


CLiesa. Per quelli non presentati il s. Pa- cono alla Chiesa le sue contraddizioni da 
dre rinnovò le consuete proteste”. Scop- coloro che) per timore dì mostrani trop- 
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po ossequenti airautorità pontifìcia, ne- 
g«no quel tributo o quel canone die do* 
viebbero presentare in ricognidone di 
unticbi debiti odi antic(^ gratitudine.PoS' 
siamo più stupire se i sudditi sono ora 
così riottosi versoi pi incipi,quando! prìn¬ 
cipi negano sì pubblicamente il loro do¬ 
vere allo Cbiesa? Ad ogni modo la Chie¬ 
sa non ci perde nulla : giacche non è cer¬ 
tamente un calice d'oro quello die le dia 
la sua potenza ; ed il suo diritto ella pone 
in salvo più che bastantemente colle pro¬ 
teste che ogni anno fa il suo Capo supre¬ 
mo in terra. Ci spiace dover annunziare 
die la reni casa di Savoia è ora entrata 
per lai.’volta tra quelle, contro cui pro¬ 
testa e protesierù sempre il sommo Pon¬ 
tefice, biiché (e speriamo che sia presto) 
ed essa e le altre comprenderanno il loro 
dovere. Certamente il governo sardo eb¬ 
be già occasione di vedere a prova che la 
s. Sede non è guidatatla desiderio di ar¬ 
ricchire colTesigere la prestazione di ciò 
die se le dee. Se un calice d'oro è troppo 
costoso, essa si contenterà d'un calice di 
bronzo, ed anche d'un cereo di poche lib¬ 
bre. Ad ogni cosa si può rinunziare fuor¬ 
ché al diritto, di cui il Pontefice romano 
non é che geloso custode e conservatore 
per debito di suo sublime uffizio”. Si dice 
che nell 855 il re delle due Sicilie Fer¬ 
dinando 11 , in occasione che inviò al Pa¬ 
pa Pio IX Toflerta di ducati 10,000 per 
contribuire aH'erezione della colonna in 
Roma, in onore dell'Immacolata Conce¬ 
zione, a memoria del decretato dogma, 
di che tenni proposito nel voi. LXXIII, 
p. 76; lo pregò a non fare più la protesta 
pel tributo delle due Sicilie, non pei*òqual 
conseguenza di tal pia oblazione. Si ag¬ 
giunge che il Papa l'esaudì, in conside¬ 
razione di sue benemerenze, avvertendo¬ 
ne i Scardinali capi d’ordine, acciò lo par¬ 
tecipassero al sagro collegio, e che al Car¬ 
dinal Riario camerlengo di s. Chiesa, lo 
uotificù con biglietto del Cardinal segre¬ 
tario di stalo, onde non ebbe poi luogo 
la protesta nella festa di s. Pietro. Indi 
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alcuni In dissero sospensione lemporancs, 
altri l'uffi^rmaiio stabile abolizione dtlla 
protesta, il che sembra più probabile. Il 
giornalismo, anche letterario, se ne occu¬ 
pò molto, e fra gli altri la Gazzetta di 
Vinezia a p. 65 o, e la Cronaca di Mi¬ 
lano a p. 61 4 - Fatto è, che nulla piu di 
officiale fu pubblicato in Roma; bensì è 
vero che la protesta per le dueSicirie noo 
ebbe luogo, continuandosi a fare tutte le 
altre; ed il Giornale di deli 855 
nel n.®i 47 *i limitò a riferire. » La re». 
Camera apostolica presieduta in assenza 
dall’Em.uio Camerlengo, da Sua Em.» 
Rev.mail sig.*^ cardinale AntoneHi,segre 
lario di stato, si riunì in Vaticano per ri¬ 
cevervi secondo il costume i canoni ed i 
tributi che si debbono alla s. Sede. Per 
quelli che non furono presentati si sono 
emesse le consuete proteste”. Egualmen¬ 
te si legge nel n.® 147 del Giornale di 
Roma dell 856 , che l'encooiialoporpo¬ 
rato colla camera apostolica nceveruno 
i tributi che si debbono alla $. Sede. » £ 
le formali proteste sono state emesse con¬ 
tro culoro,cbe non li hanno presentati". 
Delie oblazioni di Candele di cera che 10 
Roma si fanno al Papa nella festa della 
Purificazione^ riparlai nel voi. LXXIX, 
p. 139 ; c per quelle delle Canonizzavo 
ni (I •)• A vendo di sopra fatto cenoosnl 
catasto e censo, che tanta affinità hanno 
co* tributi, a'edo opportuno di qui ag¬ 
giungere. 11 dicastero del censo neli 85 o, 
nel presidentato del Cardinal Vannicellì- 
Casoiii, pubblicò i ragguagli delle diver¬ 
se misure agrarie locali dello stato pon¬ 
tificio, colla misura adottata nel nuovo 
censimento, equivalente al sistema me* 
trico; ragguagli compendiali da*9 volu¬ 
mi che sulle stesse misure diede il me¬ 
desimo alla luce da! i 8 ao al i 8 a 8 . lodi 
nel presideutato del Cardinal Bofondi si 
pubblicò nei 1 856 altro volume colle ta¬ 
vole di ragguaglio delle varie misure lo¬ 
cali di capacità de*singoli territorii dello 
stalo pontificio, e de* [irìncipali luoghi 
d'Italia ed esteri, colle tuUure del siste- 
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inn inetrico; come pure la taiola di rag¬ 
guaglio delle diverse monete usale dagli 
iinliclii eda’principali stali a’dì nostri,cui* 
le monete pontifìcie, e con quella del si¬ 
stema metrico francese. Se ne dichiara 
la grande importanza a p. 899 del t. 3 
i\e\V Enciclopedia contemporanea^ che 
con applauso degli scienziati e de'letterati 
si publdica a Fano; come pure nel n." a 
del Giornale di RomaàtX i 856 . E nel 
n.* ia 5 del medesimo si riporta la no- 
lifìcazione del Cardinal Antonelli segre¬ 
tario di stato, de' 3 i maggio, nella quale 
ai dice. Che Fio VII nel provvedere più 
stabilmente al censimento rustico, di¬ 
spose che si compilasse un nuovo catasto 
tegolato a misura^ mediante l'elevazio¬ 
ne delie mappe topografiche; ed a stima 
per via aualitica, basata sui principii ge¬ 
nerali applicati con uniformità dicrilerii, 
nelle viste d’una stabilità penna nenie, e 
di quel favore all’ industria che meglio 
serva ad incoraggire Tagricoltura, fonte 
primaria di prosperità in uno stato emi¬ 
nentemente agricolo come quello della s. 
Sede. Queste sapienti disposizioni ebbe- 
10 la loro esecuzione nel pontifìcato di 
Gregorio XVI, e nell 835 nel pro-pre- 
sideutato di ing.’ Cattaui fu attivato il 
nuovo catasto. EITet tua tasi la revisione 
mediante l’opera d’esperti agronomi, o- 
13 che le principali operazioni vanno ac¬ 
costandosi al termine, e che nelle provin- 
cte componenti le sezioni delle Marche so¬ 
no stale condotte a compimento anche 
colla conseguente applicazione, il Papa 
Pio IX ordinò che pe'territorii compresi 
nelle proviocie d’Urbino e Pesaro, Ma¬ 
cerata, Ancona,Fermo e Ascoli sieoo po¬ 
sti in attività gli estimi riveduti, onde sui 
medesimi si lipartino le pubbliche tasse 
con una sola cifra d’imposta per tutta la 
sezione,roediante le disposizioni contenu* 
te nella notificazione. Altre nonne sta¬ 
bilirà il Cardinal Bofondi presidente del 
censo, per la più sollecita e regolare e- 
secuztone di questa legge e di altro ri- 
guardaute l’attivazione del ceuiiineotu 
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rustico in detta sezione delle Marche. Al¬ 
lorché poi si attiverà l’estimo rustico nel- 
Tallre sezioni dello stato pontificio, sarà 
perequata la cifra d’imposta in modochc 
una sola sia quella che regola la dativa 
di tutto lo stalo, come una é quella che 
va ora ad attuarsi per la sezione delle 
Marche. Il Cardinal Bofondi quindi a’ 3 1 
maggio1 856 stesso pubblicò il Regola¬ 
mento della presidenza del causo analogo 
alla nominata notificazione, sull’attiva¬ 
zione dell'estimo rustico riveduto nelle 
proviiicie delle Marche; e si trova ue’n. 
i 4 > 9 i 4 ^ e 143 del Giornale di Roma, 
A’i 5 inarzoi 85 a mg.’ Morichini venen¬ 
do creato cardinale, restò vacante lu di¬ 
gnità di tesoriere generale, indi cessò il 
pro-ministro delle finanze secolare, al¬ 
lorché ili.*dicembre 1854 il Pepa iiu- 
ininò l’attuale niinistrodelle finanze mg.’ 
Giuseppe Ferrari. Ora mi gode raninio 
di potere riportare col Giornale di Ro' 
nmde’17 giugno 18 56 . »Siia Santità con 
biglietto della segreteria di statosi é com¬ 
piaciuta di conferire a monsignor Giu¬ 
seppe Ferrari suo ministro per le finan¬ 
ze, i privilegi inerenti alla carica di 7V- 
sorieregenerale della Ree. Camera A» 
postolicaJ* Laonde uig.’ Ferrari s’inti- 
lolò quindi Tesoriere generale della 
R. C. Apostolica e Ministro delle Fi¬ 
nanze, Arroge che io qui ricordi un’al¬ 
tra dotta opera sul discorso argomento 
dei eh. e laborioso mg.’ Mario Felice Pe- 
raidì chierico di camera: Sullo stato at¬ 
tuale politico ed economico de'Domi nii 
della Chiesa romana^ Discussioni di‘ 
rette ad un professore di diritto P, f/., 
Bastia t 855 . Opera die serve d’appen¬ 
dice a quella pure non meno sapiente del- 
l'encomiuto prelato, die porta per tito¬ 
lo: Del civile principato della Chiesa 
romanaj dovendosi tener presente qucl- 
l’altra scritta dal medesimo: Della civile 
convivenza c del cittadino, La condi¬ 
zione dc’tempi eccita tutti gli sforzi degli 
uomini di voti a’diritti delia s. Sede per 
parare i colpi nemici, che li minacciano, 
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e per mettere in più chiara vista i pericO' 
li, che si accumulano contro quesfanno- 
so Principato della Chiesa romana.... 
Ha messo in miglior luce luluni princìpii 
fondamentali del diritto pubblico di que> 
sti dontiuii, non prima stati cotanto prò* 
fondamente considerati e distinti; rima¬ 
sti sempre involti in certa confusione,qua* 
si disconosciuti.... Era da cotesta iiive* 
stigazione, che vide tutta dover dipende* 
l'e la stabilità del competente civile go¬ 
verno ecclesiastico, e la spinta di una de¬ 
cisa risolutezza a non più aggiornarne il 
pieno ritorno.’* L’illustre prelato tanto e 
giustamente divoto agli antichi prìncipii 
fondamentali del nostro diritto pubbli¬ 
co romano, lo contrappone alle innova* 
zioni che l’hanno rovesciato; poiché forse 
gravi a noi ignoti ostacoli tenevano an¬ 
cor sospeso il compimento della reinte¬ 
grazione de’diritti politici della Chiesa 
romana, per le prepotenti esigenze che 
l’introdussero e le sostengono. Sempre 
intento co’ suoi profondi studi al grave 
scopo, anche in questo ulteriore parto del 
suo ingegno e teslimoniaiiza del suo co¬ 
stante zelo pel pubblico bene, fa arden¬ 
ti voli onde si ritorni al governamento 
deir ultima decade dello scorso secolo ; 
ovvero all’aureo e più felice pontincato 
di Leone XII^ che iu tanti luoghi cele¬ 
brai, ch’egli sostiene costituire come l’a* 
nelloamico tra’vecchi tempi e le modera¬ 
ne idee, ed in cui sarebbe salva la sostan¬ 
za della natura propria del governo ci- 
vile*ecclesiastico,esi soddisfarebbe al gu¬ 
sto della nostra età, senza essenzialmente 
alterarsi l’indole del pontificio reggimen¬ 
to. » Erano allora sopportabili le pubbli¬ 
che gravezze,non eccessivo il tribtito,ben 
tegolato Tordine pubblico interno ed e- 
Sterno, moderato il numero delle leggi.” 

TRICALA,TRICA oTRlCCA, Tri- 
cae. Sede vescovile del lo I.' Tessaglia nel¬ 
la Etiotide, esarcato di Macedonia, sotto 
la metropoli di Larissa, creila nel V se¬ 
colo. Al presenteécittà della Turchia eu¬ 
ropea, càpoluogo del suiigiacatp de| suo 
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nome e della giurisdizione di Mulalik, 
presso la sponda sinistra del piccolo Ca¬ 
rne pure omonimo, a 1 3 leghe da Larà- 
sa. Domina l’ingresso della Tessaglia per 
la valle del Peneo, io posizione imporUo* 
te e salubre. Ha moschee, bagni, uo bd- 
Tedifìzio coperto di piombo, che contie¬ 
ne una scuola superiore, ed i molti giar¬ 
dini che rabbelliscono la fanno parago¬ 
nare a Damasco; attende principalmente 
alta tinturadelcotone.il numero de’suoi 
abitanti è più di 7000, di cui 4ooo so¬ 
no greci. Si conoscono 3 de’suoi antichi 
vescovi, cioè Eliodoro che vivea od Y 
secolo, Niceforo Callisla parlandone nel- 
V HisLj Eà:umcnio,cui sono allrihuitedd- 
le ExposizioniEpistole di s. Paolo 
e %\x\VApocalisse di s, frioi'fl/m/; ecl lY, 
vescovo di Tricala, che separossi da'greci, 
i quali si opposero all’introduzione del¬ 
la parola Filioque nel Simbolo^ com’e¬ 
ra stato ordinato da Nicolò HI Papa del 
1277. Oriens chr. t. 2, p.i 18. Tricali, 
Tricalen^kovB, un titolo vescovile inpar' 
tiòus, del simile aixivescovaio di Larìssi, 
che conferisce la s. Sede. Essendo resta- 
lo vacante per morte di Cirillo di Barcd- 
Iona, Leone XII lo diè a Mariano Tala- 
vera di s. Fede, canonico di taleosetro* 
politana,per quelle doti che dichiarò od¬ 
ia proposizione concistoriale; quindi do¬ 
po 3 giorni, col breve Apostolici Nostri 
mnncrisy de’ 22 dicembre iSzS, BulL 
Rom, cojìL 1.17, p. 433, lo nominò fi* 
cario apostolico del vescovato di Guaya- 
na (E,) nell' America , la qual sede od 
1841 riebbe il suo vescovo, cheaveodo 
rinunziato neli 854 i Papa Pio IX od 
1 856 gli sostituì mg.*^ GiuseppeEflliou^ 
le Arroyo di Beneziiela. 

TRICARICO (Tricaricen), Guà eoa 
residenza vescovile del regno delle due Si* 
cilie, nella provìncia di Basilicata parte 
dell’antica Lucania , a circa 9 leghe da 
Matera e più di 6 da Potenza, capohjo- 
go di cantone. Questa piccola e bella ot¬ 
ta elevasi amenamente, io cIìomi tempe¬ 
rato e salubre , parte io colle e parte io 
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piano, tra il Baniento che «corre alle ra¬ 
dici del monte e il Bradaiio, qiuie in suo 
circtier milliari ambita xoqq fiomus, et 
7000 pene complectitur incolas, come 
Irggo nella proposizione conci storia le. ET 
dilla crun antico muro fiancheggiato da 
lorri, e tra’principali edifizi si distingue 
U bellissima cattedrale dedicata alla B, 
Vergine Assunta in cielo, nella quale Ira 
lerellqiiieé in somma venerazione il cor¬ 
po di s. Polito roortire patrono della cit¬ 
ili e diocesi: ha il battisterio e la cura d’a-^ 
Dime pel capitolo esercitata da un cano¬ 
nico da esso eletto. Il capitolo si compo¬ 
ne di 3 dignilù, la I .*è rarcidiacono, la 2* 
il cantore, la 3 / di posteriore istituzione; 
di 10canonici prebendati,compre^ii il teo¬ 
logo e il penitenziere, di 6 canonici so¬ 
prannumerari, d’i 1 pveixinsignitos nttn- 
cupat^ e di altri chierici addetti al servi- 
ziodivioo. L’episcopio è prossimo alta cat¬ 
tedrale, Oltre di questa vi sono due altre 
chiese parrocchiali e pure munite del fon¬ 
te sagro, due conventi di religiosi, un mo¬ 
nastero di monache, 4 sodalizi, il semi¬ 
nario cogli alunni, ed altri pii luoghi, I 
dintorni sono feracissimi di molte produ¬ 
zioniagricole, vis’ingrnssa notabile qtinii- 
tilà di maiali, traendosi dalla pastorizia 
cospicue rendite. 11 delizioso territorio 
furnisce ancora ottimo frumento e loda¬ 
tissimo vino. L’origine di Tricarico, Tri» 
f^aricum^ è antichissima , poiché credesì 
fondala da Diomede, dopo Tincendio di 
Troia, e che traesse il nome da’popolt gre¬ 
ci di Troia stessa e d’Argo, che vi si sta- 
hilìrono.Co’suoi storici riferisce TUghel- 
li» Ilaiia sacra, l. 7, p. 1 44 i Tricaricen» 
Episcopi, Ajunt enim,Diomedum Ca- 
ponum graecornm dacem^ posi Trojae 
^idium cum validis copiis, in Apuliam 
^(^jecisse,ibiqiieDanii regisfiliam uxo» 
'’c duxisse, accepta dolis notarne a so» 
cero dimidia regni par te j ea vero mini-> 
contentum, et augendi imperii cupi* 
^^iproxima quaeque involasse, ac i»f- 
cinos suo subjunxisse imperio, dextru- 
eqrtw} ciyiialibits, et ialcr caeteras 
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Trign,et Argo solo aeqnatis. Qunmvi^ 
autem haec ab ipso restaurata faeriti 
priores tamen incolas,utstabìlem inse^ 
dem figerent adduci non potuisse , sed 
coitione facta cum iis, qui Trigae an^ 
tea habitarant eo in loco ubi hodie Tri- 
caricum situm est comniunem sihi civi-> 
tateni constituisse, Inter haec litem in» 
ter utrosque ortam de nomine civitati 
imponendo, tam iis , quam illis veteris 
patriae me.moriam retinere cupientibus; 
tandem vero ita inter eos convenisse, ut 
sictiC jam in communia jura, ac civita^ 
tem coiissent, itaeidem commune ex an» 
tìqids utriusque gentis nominibus com* 
positum nomea inderetur, sicqttc a grae» 
cis Trigargos initio dieta faerit, post a» 
hitalis Tricaricum appellnta,HaecqHÌ- 
dem illi de origine, et nomine hujus ci-* 
vi tatis: quorum fides penes auctores C’¬ 
sta, Uteumque igitur sit haec fabulosa 
narratio, Tricaricum regia civitas est, 
foeta populo, oc nobilitate,Diu sub Co» 
mitum fuit ditione,primum Rogerii Ro^ 
berti Casertae Comi tisfilii, deinde San» 
severinornm, postea Sfortiarum, item-» 
que Sanseverinorum Bisiniani princi- 
pum, nane (paret Salandrae Diicibus 
ex Reverte ri a gente Comitum de Sac-» 
caglia) sub lene regiuni jugum quiescit, 
Tricarici non exiguiim decus episcopa» 
lis conci Hat dignJtas, qnae posteriori- 
bus saeculis a clhristiana religione ibi* 
dem dissiminata initium habuit: digna 
namque visa est ut Episcopali dignità* 
te exornaretur anno 896, cum Polie-» 
ctus Constantinopolitaniis patriarcha, 
impii Nicephori Focae imperatoris jus» 
su, dedisset in mandatis Hydruntino e» 
piscopo, ut in Tricarico episcopum or* 
dinaret: verum cum hoc in contemptum 
Romanae Ecclesiae esset excogilatum, 
cum auctore depcriisse dicendum est, 
cum nulla deinceps ad annum usque 
1060 extet Tricaricensium Episcopo* 
rum memoria. Hoc enim ipso anno,vel 
circa hunc annum nova metropolis A- 
chcruntiw a Romano Pontijice creda 
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est^cumfacuitale in Tricarico, aliisqite 
vicinis civitatibus episcopos ordinandi: 
codvmque tempore, scilicet annoioBt. 
Jxohertiis Comes, anteqiiani Sìciliae re- 
gniim occuparet, mensam episcopalem 
magnam ex parte Tricaricensis episco^ 
patui attribuitjobtulitenim oppidaMon- 
tis Muri, et Armenti, cum utriusquegia¬ 
da jurisdictione; mieta est deinde fide- 
liiun pia largitione, ex vectigalibus op^ 
pidorum Caniati, Agriani Murgitae, 
A adriaci, et .c. Nicolai in Sylva, quae 
hactenus ab episcopi possidentur, prae- 
ter Andriacum,quod quidam episcopus 
ahalienavit, Tantis immunitatibus cpi- 
sropatus hic olini fruehatur, ut quo ad 
illas pari fere passa, cum quolibetNca- 
politani regni antistite incedere posset. 
Per I escoTo rUglielti riporta Arnoldo, 
Tricaricensis episenpus, che fìoriva nel 
1068, al quale per In sua chiesa e di lui 
successori il conte di Monte Scabioso Ro¬ 
berto, signore e governatore di Tricari¬ 
co, donò il detto castello Armenti e quel¬ 
lo pure di Monte Muro con tutte le per¬ 
tinenze e diritti, mediante i due diplomi 
diesi leggono nel medesimoUghelli. Me¬ 
glio deirorigine della sede vescovile di Tri¬ 
carico, ora sufTraganea dell’arcivescovo 
f\*Acerenza c Matera, ne tratta il Rodo¬ 
tà, Dcirorigine del rito greco in Italia, 
1.1, p. 30 1 e seg. e 360. Pertanto narra i 
tentativi degli ainbizioNi patriarchi di Co¬ 
stantinopoli, per imprimere negli animi 
degli abitanti di Puglia, che comprende¬ 
va le provincie d’Otranto e di Basilicata, 
e di Calabria, avversione al rito della chie¬ 
sa romana, onde fin* loro abbracciare il 
greco. A tale effetto Timperalore Niceforo 
Foca, empio verso le chièse, e pieno d’o¬ 
dio e di livore verso ì latini, siccome non 
poteva affliggere altrimenti il Papa e oscu¬ 
rare il nome romano, ordinò al patriar¬ 
ca Polyeucto che dilatasse la chiesa d'O- 
trantocon attribuirle 5 vescovi suffraga- 
nei; e che non permettesse in avvenire sì 
celebrassero in tutta la Puglia e Calabria 
i divini misteri in rito Ialino, ma io gre- 
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co. Polyeucto portalo per le novltN e va¬ 
go di far fronte al Papa, corse frenelicu 
ad abbattere in dette provincie l'aiiton* 
tà della chiesa romana, pubblicaoilo nel 
968 un editto col quale ingiù ose a* vesco¬ 
vi di Puglia e Calabria il cambiaiiienlo 
di rito, e di bandire dalle loro chiese le 
romane liturgie; ed inoltre che i vesco¬ 
vi di Tricarico, d* Acerenza, di Mster^i, 
di Tursi e di Gravina dipendessero, co¬ 
me dipendenti dal greco impero, quali 
sufifraganei da IPa rei vescovo d’Otranto.a 
cut si appartenesse la loro coosagrazione 
esercitata sin allora dal Papa. Le dnediie 
se d’Otranlo e di Tricarico, non appren¬ 
dendo le conseguenze che provenivano 
dull’accettazioue dell’iniquo editto, vi ù 
conformarono. Ciò premesso, dice il Ro¬ 
dotà, incerta e dubbiosa è T origine dd 
vescovato diTricarico,che TUghelli si {wr* 
Bifase stabilito nel 968 , come quello di 
Matera, in vigore dell’editto di Polyeucto. 
Aggiunge, che ne fa argomento il rilogr^ 
co che vi fiorì sino al secolo XI maalenu- 
to da’vescovi greci, i quali di molti abusi 
stranamente lo deformarono. Facile cosa 
loro si rese il sostenervi eoo dignità leo^ 
reinonie orientali, e farvi risuonare l'ar¬ 
monia de’cantici io lingua greca nel cor¬ 
so d’un secolo e più, ii> cui questa città fa 
riguardata come membro degli stati pos¬ 
seduti da’grecì Angusti; poiché venuti a 
trattato di pace rimperatore d’oockiente 
Ottone I con Giovanni Ziinisce successo¬ 
re di Niceforo, fu stabilito che la Puglia e 
la Calabria, involate poco prima da Otto¬ 
ne I con sanguinosa strage al greco im¬ 
pero, ritornassero dopo le funeste rivolo* 
zioni sotto il governo de’ greci imperato¬ 
ri. Compì il numero de* vescovi greci è 
Tricarico un di loro, il quale accusatone! 
sinodo di Melfi, celebralo da Papa Nico¬ 
lò Il nel 1059, d’avere ricevuta l’impo* 
sizioiic delle mani essendo neofito dal giu¬ 
daismo, e quale ignaro de’misteri, de’pre* 
celti, degrinsegnamenti e deiristiluziooi 
della vita cristiana, e nulla versalo ndle 
divine Scritture, fu nel medesimo privato 
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cVironorc della cattedra vescovile di Tri- 
nirico. Furono ancora estinti ed eslirpa- 
li in questo concilio gli avanzi de’disor* 
(lini deirecclesiaslica disciplina, cagionati 
da'predocessori vescovi greci nello spazio 
di quasi I 5 o anni dacché tennero la sede 
di Tricarico. Finalmente fu ivi eletto il 
i.'vescovo latino per nome Arnaldo, cui 
indirizzò un diploma nel 1060 Godano 
arcivescovo d’A Gerenza, che per ordine di 
IViculò II, insieme al suo legato Arnolfo 
arcivescovo di Cosenza, era stalo deputa- 
lo ad esaminare gli atti de'vescovi accu¬ 
sati nel concilio. Il tenore di esso rende 
chiara teslinmniuuza d’essere stato trasfe¬ 
rito dal rito greco al suo antico latino il 
vescovato di Tricarico nel conciliodi Mel¬ 
fi , {ter mandalo apostolico di Nicolò 11 . 
Questo documento si trova presso Anto¬ 
nio Zavarroni vescovo di Tricarico, nel 
tuo libro; Esistenza e validità de*privi¬ 
legi conceduti alla chiesa di Tricarico^ 
Napolii 749- Se la de|)osizioDe del vesco¬ 
vo greco estinse nella chiesa cattedrale di 
Tricarico i riti orientali nel secolo XI, e 
la destinazione d’Arnaldo I v’inlrodusse 
nel templi stesso le venerabili cereinonie 
della chiesa romana, olTertna il Rodplà, 
che vigoroso nondimeno si mantenne l’u¬ 
so de’ greci istituti nelle chiese inferiori 
della città, fiorendovi il rito greco anco 
ne tempi susseguenti; di che uoa prova 
indubitata somministra la lettera d'inno- 
eenzo III. Essendo vacante la chiesa d'An- 
glona, i canonici presero di mira con co¬ 
mune consentimento il cantore della chie¬ 
sa dì Tiicarico, nato da greco sacerdote, 
e lo elessero loro vescovo. L’arcivescovo 
d'Acerenza, il quale godeva gli onori di 
metropolitano, avendo esaminalo gli atti 
dell elezione, non sapeva determinarsi di 
approvarli. Dubitava ebe fossero loro di 
ostacolo i natali deU’eletto, quasi non po¬ 
tesse sollevarsi all’ordine del vescovato un 
ftglio di prete, mentre la disciplina della 
chiesa greca permetteva la moglie a’suoi 
sacerdoti, se contratto il matrimonio ne- 
g^t ordini iniuori, prima deirimposizione 
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delle mani, e tollerato con prudente cir¬ 
cospezione da’Papi per non inasprire l’a- 
ntmo de’greci; grave e delicato argomen¬ 
to, che sull’abuso delle mogli tra'sagri mi¬ 
nistri greci, Rodotà svolge a p. aSG eseg.; 
caentre a p. 4^^ parla de’ canonici gre¬ 
ci della cattedrale di s. Severina ammo¬ 
gliati, i quali mantenendo in vigore la di¬ 
sciplina orientale erano sciolti dalla leg¬ 
ge del Celibato ót Mìni. La varietà del¬ 
la disciplina fece cauti i Papi di rimpro¬ 
verare a’grecì ministri dell’altare Tincon- 
tinenza;ed il concilio di Trento difenden¬ 
do dalla mordace censura de’lihertini no¬ 
vatori, npii meno il celibato de’sacerdo¬ 
ti latini, che la podestà della Chiesa d’u¬ 
nire agli ordini sagrì il voto della conti¬ 
nenza, si astenne dal prendere vermi prov¬ 
vedimento contro al inalrimonio contral¬ 
to da’greci innanzi rimposizioiiedelle ma¬ 
ni, e dal biasimare questa loro consuetu¬ 
dine. L’arcivescovo dunque d’Acerenza 
avendo ricorso al dottissimo Innocenzo 
111, questi nel 121 2 colla decretale ripcrr- 
tatii da Rodotà, dileguò ogni dubbiezza 
a favore del cantore di Tricarico. Da ciò 
si fa palese, che nel principio del secolo 
XIII qualche chiesa inferiore della cat¬ 
tedrale di Tricarico era tuttavia servita 
da’sneerdoti dì ritogreco, ì quali ammini¬ 
stravano i lingramenti a’nazioiiuti alla lo¬ 
ro cura commessi. Estinto finalmente col 
òorrere degli anni il rito greco anche nel¬ 
le chiese inferiori della città e diocesi di 
Tricarico, non restò del tutto sepolto l’an¬ 
tico grecismo, restandone un vestìgio. Il 
Rodotà che nel i ^58 pubblicò la sua bel¬ 
la opera, dichiara ohe i canonici della cat¬ 
tedrale a veano a gloria di serbarne un’iin • 
foagine.»» Rimase loro fissa nell’animo la 
memoria delle venerabili ceremonie del¬ 
la chiesa orientale; e non potendo dare 
altro più chiaro e patente argomento del 
loro rispetto verso le medesime, nella so¬ 
lenne adunanza de’fedeli nella messa pon¬ 
tificale, cantano VEpistola c YEvange¬ 
lo in lingua greca. Si sono determinati 
mostrarsi grati a’ioro tnaggiori con una 
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lol ceremonia ritenuta da alcone altre 
cattedrali latine delle provincie napole¬ 
tane,le quniicamminavano una folta an- 
c liVftse dietro al rito greco, come questa 
eli Tricarico. Ma ciò che sopra ogni altra 
cosa deve con lode ammirarsi nel rispct- 
tabde consesso de’nostri canonici si è, Ta- 
vere rinunziato ad alcune distinzioni d’o¬ 
nore, ed essere stati sempre mai contenti 
di vestire con mozzette nere,secondo To- 
l iciitale disciplina, la (|uale con legge in- 
dispensahile obbliga i vescovi, i sacerdo¬ 
ti egli altri ministri delle chiese, ancorché 
sienosollevati ad eminenti gradi di digni¬ 
tà e di iidizi, ad usare abiti di nero colo¬ 
re. Benclièmn vescovo di Tricarico si fos¬ 
se adoperato con felice successo per otte¬ 
nere a* canonici da Reneiletlo XIII l’in¬ 
dulto di cambiare il nero nel pavoiiazzo; 
eglino pelò ine^pignabili a questi assai* 
liedecorose attrattive, generosaiiienle ri¬ 
cusando le nuove insegne di molto pre¬ 
gio e decoro secondo la moderna discipli¬ 
na, si sono contentali andar dietro le or¬ 
me de’loro maggiori. Nulla variandodel- 
i’antico costumanza, donano un raro e- 
seni pio deirecclesiaslica moderazione con 
serbare indelebile la memoria delle vetu¬ 
ste umili divise”. Mi occorre fare un’av- 
f erlenzn : il dotto Rodotà chiama Ace- 
renza cognome di Gerenza (F,)jciò può 
indurre in errore, poiché Cei enza fu se¬ 
de vescovile diversa affatto da Acerenza, 
c poscia fu com penel i o ta con q nel le dì Ca- 
riatì^Strongoli e Vmhriatico^ f^.).Qoan- 
to alla sulfraganeità di Tricarico, raccon¬ 
ta Rodotà; Acerenza godeva gli onori di 
cattedra vescovile, quando fu sollevata 
al grado di metropoli nel 1060, o poco 
prima del suo pontificato; fu data alle 
fiamme nel 1090 da uomini malvagi, e 
indi a qualche tempo restaurata da’pat- 
sali donni dulia religiosa e pia munifi¬ 
cenza de'propri cittadini. Della chiesa di 
Matera é assai oscura Torigine e pare de¬ 
rivata dal suddetto editto di Pulyeucto 
del 968. Avendola l’imperatore d’occi¬ 
dente Lodovico II sottratta dalla barba- 
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ra tirannìa de’saraceni,tornò poco apprer 
so all’ubbidienza de’greci,da’qualiessen¬ 
do dominata al tempo della promulga- 
ziofie deH'edilto, potè essere eretta da lo¬ 
ro in vescovato, e data per suffiagaoca 
fi Otranto. SoggiacqueMatera ne’seguen- 
ti tempi a sventure atroci e a deplori- 
bili calamità. Travagliata di nuovo da' 
S'iraceni nel 996, fu obbligala alla resa 
dopo 4 me«i di penose miserie, Gncbé od 
1064 cadde in potere de’iiormaiini. Da 
questi fu privata deH'unore vescovile, ri¬ 
dotta a semplice abbazia e soggettata al¬ 
lo cattedrale d’Acerenza, secondo glia- 
chei'iintini. Ma la maestosa e illustre A- 
ccrenza, divenuta aneli’ essa squallida e 
deforme per le gravi e ostinale guerre so¬ 
stenute circa qiie^i medesimi tempi con¬ 
tro a’suoi nemici, e poco meno che deso¬ 
lata e ridotta a forma assai misera e la- 
grimevole; nè potendo mantenere il de¬ 
coro e la dignità arcivescovile, Innocen¬ 
zo III nel 1 207 eresse io cattedrale la chie¬ 
sa di Matera e la unì ad Acereiita ae/jue 
principali tori sicché l'arcivescovo foste 
fregi j lo de’d uc li lol i Acheruntinus e Md* 
teranus. Non durò la pacifica unione tra 
loro che sino ad Eugenio IV, il quale per 
recidere le gare di giurisdizione e le tem¬ 
peste oiid’erniio sovente agitale e com* 
mosse, fu obbligato a separar runionee 
a concedere a Matera i propri vescofl 
Rinacquero l’antiche contese sotto Sisto 
IV, il quale determinò, che ili.'de'duc 
titoli o Acheruntinus o Materanus^àa- 
fesse regolarsi dal soggiorno del^a^ciT^ 
scovo o in Acerenza o in Matera. Furo¬ 
no disunite pure da Leone X, e Goal- 
mente dopo lungo contrasto demento 
Vili le restituì all’anlica furiiia data lo- 
roda Innocenzo III, co’suffraganei d’Ào* 
glena. Gravina, Potenza, Tricarico, Ve¬ 
nosa. Tornando alla serie de' vescovi Ji 
Tri cari co,dopo Arnoldo travasi nel 1099 
Librando Tricaricensis episcopus. Ro¬ 
berto fu nel 1177 presente al matrimo¬ 
nio di Guglielmo II re di Sicilia con Gio¬ 
vanna d’InghilteiTai e nel 1179 ialer- 
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▼eolie al conciliogeoerale diLaterano 11 I. 
Al ▼escofoBuggero e suoi successori, Pa¬ 
pa Gregorio IX nel 1^37 concesse il pri¬ 
vilegio riprodotto da Ughelli. La mag¬ 
gior parte dei capitolo avendo eletto M. 
Palmerio Gallusio,illtisti'eper virtii e dot¬ 
trina, da lonoceuzo IV nel 1254 
ferito a Roggero canonico della cattedra¬ 
le suo competitore. Dopo aver lodevoU 
mente governato mori, e il capitolo po¬ 
stulò À. Turbio, e l'abbate J. de Bendi¬ 
no, qid ciun electioni libere cessissent, 
idem canonicoriun senatus jus sititm e- 
ifgendi pastorem in Acheruntinum ar* 
chiepiscopum transfuderunt, a quo^qid 
seqidtur delectus estepiscopus, Fr. Leo¬ 
nardo Aragai de' minori, egregio lette¬ 
rato e ornato di preclare doti, da Mar* 
tino IV nel 1284 confermato con lettera 
diretta al Cardinal Bianchi legato e ve¬ 
scovo di Sabina, riportato da Ughelli; in¬ 
di Bonifiicio Vili lo traslatò all*arcive¬ 
scovato di Tiro, e nel 1 3 o I a quello d'O- 
ristano, in sua vece trasferì da Cassano 
a Tricarico,Riccardo che morì neli 3 a 4 
inentr’era stato postulato vescovo d'A- 
versa,efu sepolto nella cattedrale di Tri- 
carico. Subito Giovanni XXII gli surro¬ 
gò Bonaccorso,a cui nel 1 326 diè in suc¬ 
cessore Gotifredo già vescovo d’Avellino. 
Alatteo morì nell348, e nel 1349 vi Rt 
traslato da Morsico Roggero. Da Venti- 
oiiglia nel i 35 o vi fu trasferito daClemen- 
te VI Angelo cancelliere deirimperato- 
re di Costantinopoli, e nel 1 364 passò a 
Patrasso. Urbano V nel 1 365 nomiuòPie- 
tro Serlupi suo cappellano e uditore del 
palasso apostolico. Nel 1374 da Volter¬ 
ra qui fu traslato Andrea di s. Girolamo 
bolognese,egregio pastore.Nel 1378 Mar¬ 
tino, nel i 383 Tommaso nunzio d* Ur¬ 
bano VI in Germania e Polonia. Boni¬ 
facio IX da Rossano nei 1394 vi trasferì 
Nicola, che poi nel 1399 restituì all'an¬ 
tico arcivescovato, provvedendo la chie¬ 
sa di Ti icarico con Vito, già vescovo di 
Strongoli. Neli 4 o 5 da Pozzuoli vi passò 
Tuuiroasoi^rancjcci ( f .)uDpoletano,poi 
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cardinale e nipote di Giovanni XX 111 9 
governò bene, e nel i 4 17 gli successe Lo¬ 
renzo, che la regina Giovanna 11 inviò o- 
ratore al nuovo Papa Martino V, insie¬ 
me all' aixivescovo d' Acerenza e al ve¬ 
scovo di Cassano. Angelo napoletano, ca- 
roa Giovanna ll,tro 8 latoda Potenza nel 
1419 a poi arcivescovo di Rossano: per 
regresso tornò a governare Tricaricu il 
Cardinal Brancacci, e continuò sino alla 
morte nell4^7-Dii successeStefanoCar- 
rara de* signori di Padova, già vescovo 
di quella cattedrale, di Nicosia e di Te¬ 
ramo: nel J 432 commutò questa sede con 
quella di Rossano col detto Angelo che 
ritornò a Tricarico, ed intervenne al con¬ 
cilio generale di Firenze. Nel 1 438 fr.Ni- 
coIq veneto domenicano, anch’esso inter¬ 
venuto al nominato concilio, commenda¬ 
bile per dottrina teologica e viiiù.DitMar- 
si neli 44 R passò Saba de Corbonibus 
romano; e nel 1 44 ? Pozzuolo fr. Lo¬ 
renzo de’minori. Nicolò V nel i 44 ^ 
lesse Onofrio Santacroce nobile romano, 
illustre per dottrina e vasta erudizione, 
virlù ed esperienza, canonico Loleraneii- 
se ; funse varie legazioni, governò egre¬ 
giamente la sua chiesa, e morto in Roma 
nel 1471 fu sepolto nella chiesa di s. Ma¬ 
ria inPiiblicolis di sua famiglia, della qua¬ 
le riparlai nel voi. LXl, p. 61. L’Ughelli 
riporta il monumento marmoreo alquan¬ 
to sìngfi<iii*e, poiché si vede scolpito il ve¬ 
scovo giacente cogli stemmi laterali al cu¬ 
scino ove poso la lesta, e dalle spalle a* 
piedi tutto il corpo è coperto da un pro¬ 
lisso e onorifico epilaflio. Orso fu trova¬ 
to degno 0 succedergli ; e Scipione nel 
1484 intervenne alla canonizzazione di s. 
Leopoldo duca d’Austria e nel 1 494 
coronazione di Alfonso W^pauloqucpost 
miserabili fato occisns est. Agostino de’ 
baroni Guarino chierico Liviense, sud¬ 
diacono apostolico d’Alessandro VI, da 
questi fu eletto nel i497- Giulio 11 nel 
151 o fece amministratore il celebre Car¬ 
dinal Oliviero Carafa (^.). Leone X no- 
mioò Lodovico dc'cignorì di Canossa vc- 
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ronese, oblfote coininemInUirio di «. An¬ 
eli en di Roseo e di s. Apollinare di Ca¬ 
nossa, nunzio a Francesco I re di Fran¬ 
cia, e per reccellcnle sua condotta si gua¬ 
dagnò rntnnre di quel Papa e la grazia 
del re, onde ebbe il tescovalo di Bayeux. 
Ne’poiitificaii di Adriano VI e Clemeo- 
le VII fu adoperato con felice successo e 
in difTicili tempi i>er gravissimi affari; di¬ 
venuto consigliere del re, Tinviò suo ora¬ 
tore a Venezia, ove infermatosi grave¬ 
mente, si irasferì a Verona, e rinunziata 
la sede di Tricarico, morì nel 1 5 x 0 in pa¬ 
tria, lodalo con orazione del dotto con- 
citlailino Bernardino Donato, e tumulato 
nella cattedrale, il vescovo e alfeltunoo a- 
niico Giberti gli eresse ronorifjco sepol¬ 
cro. Clemente V 1 1 gii surrogò lo spagnuo- 

10 Alessandro nobile e arciprete di Cor¬ 
dova, giù referendario e protnnotario dì 
Leone X, illustre per le sue qualità, e nel 
ginbileo presidente de’penileiizieii;mor¬ 
to in Roma, fu sepolto nella chiesa di s. 
Salvatore in Lauro con epitaffio presso 
rUgbelli. Paolo III nel i ^35 gli avea da¬ 
to in coadiutore con fuliira successione 
Girolamo Folengbi mantovano, a tricli- 
ìlio intimusque cubiculariiis^ morto nel 
153 g. In questo divenne vescovo di Tri¬ 
carico Francesco Orsini nobile romano, 
abbate di Farfa, che dopo1 5 onni abdi¬ 
cò; onde nel i 554 gli successe Antonio 
de Caprioli romano. Gio. Batt*>ta San¬ 
torio di Taranto vescovo d'Alife, da Si¬ 
sto V fatto Maggiordomo(f^,)^ì\ft\ì 5^6 
vescovo di Tricnrico e nunzio di Si^izzc- 
ra, morto in Roma nel i Sgi. Gli succes¬ 
se Ottavio Mirto napoletano, giù vescovo 
di Caiazzo, dipoi traslato a Taranto nel 
1 6 o 5 . Nel medesimo Diomede Carafa no¬ 
bile napoletano, pio e lodatissimo pasto¬ 
re, assai pianto quando terminò di vive¬ 
re nel 1609 in Roma, tumulato in s. Ma¬ 
ria de’Muiiti,di cui fu divotissimo,ed ove 

11 fratello e più lardi successore Cardinal 
l^ier Luigi seniore gli pose un elogio scol¬ 
pilo in pietra. Paolo V nel febbraio 1609 
iiominòSetlimio Roberti i’0[uaD0,cbe a- 
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vendo rinuiizialo nel 161 1 (visseiiiRo- 
iii.i sino al I G^7 vcccliisMiiio e sordo), i;li 
sostituì il fratello fr. Rolierto doaieiiiùt- 
no. Urbano Vili elesse Pier Luigi semo¬ 
le Carafa (F".) nobile napolelaiio e fo¬ 
le! lo di Diomede, nunzio beneroerilo di 
Colonia, pubblicando rinteressaiifuóroa 
relazione, Legatio apostolica. 
di tornare alla sua amata chiesa, usci dii 
corso delle nunziature e per nllrii lamti 
la governò colmandola di grandi c con¬ 
tinue benefjceiìze, aumentando la meo 
sa canonicale, ampliò ed abbelfi la catte¬ 
drale e l’arricchì di sagre suppellettili; 
fi bbrìcò un sontuoso organo e stabilì um 
rendita per mantenerlo e suonarlo. Ac 
crebbe le rendile del seminario, e fu al¬ 
tresì beneOco co’ luoghi pii a vaula;!ì;io 
de’poveri. Crealo cardinale da lanoceo* 
70 X, abdicò il vescovato, e fu oonfetilo 
al nipote Pier Luigi giiiniore, nobile na- 
|ioletano teatino, di esimia virtù e l)ciie- 
ficenza, piissimo e padre de’ poveri; re¬ 
staurò la cattedrale dalla parte debole e 
ne aumentò gli ornati, fabbricò uno spleu- 
dìdo armadio per la sagrestia, aumentò 
il numero de'canoiiici,e stabilì un aaima 
pensione pel tesoriere: dedicò la cappella 
della Db Vergine della Pietà e de’si. Gae¬ 
tano e Andrea Avellino, in sufE^giodc’ 
defunti ; adornò e restaurò 1* epiicopio. 
Per gratitudine i canonici a pereDuame 
la memoria, gli fecero scolpire un magni* 
fico elogio, in cui celebrarono ancorile 
iniinifìcenze dei cordinal zio, e si leg^ 
in Uglielli. Morto nel 167X, ^anooi^ 
guente gli successe Audrea d’Aquiao no* 
bile napoletano, dotto, virtuoso, zeUati»* 
simo e operosissimo pastore, modello de 
vescovi. Nel 1676 da Bitetto vi fu traslalo 
Gaspare Torallo nobile di Tix)pea;pcr 
sua morte nel i68x Gaspare Meizoso- 
naco napoletano, abbate e vidlatorege* 
ncrale degli olivetani, integerrimo e «ir* 
tiioso. Nel 1684 Pulvio Cri velli nobile mi¬ 
lanese, già canuuico di Napoli,degno per 
pietà e dottrina, pucbissiinu vìsse. Nei 
168 5 Frauccsco Autooio Leopardi gdi 
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vescovo ili Mnrsicoj nel i 7 i 8 Luca Ti a 
pani trubUto ila Kchin, per soli 9 mesi 
circa, avendolo rapito In morte alle spc* 
ranre di sua chiesa. Da Trevico a *4 mar* 
*oi yao passò a questa sede Siinoiie Ve¬ 
glino njpuielono, ornato di tulle le virtù 
e dullissitoo, facondo e zelante predica* 
tnre, e perciò con gran giubilo de’dioce- 
saiii; ma tosto si converti in pianto e do¬ 
lore, {loichèu’a 3 luglio nedeploròla per* 
(bta,perremiiientecoinplessodi sua san 
tità, splendidamente celebrata dulCoicli, 
col quale termina nell’ Italia sacra In 
serie de* vescovi, che compirò colle ^Vo- 
fizie di Roma» 11 venerando Simone eb¬ 
be a biografo il p. Pietro Gisidfo, e di 
lui basti il ripetere con Coleti: I cre mi- 
racidwn httjns nostrae actatis diccre 
ffossumiis f sive sapientiam in co spe¬ 
dare velimus tani divinariim, quam 
luunanarum rerum, swe hwnanitatem^ 
mansudiulinern^ dementiamo cacterns- 
qìte onines virtutes^ qnihas, non modo 
TrinicioCt Tricariri ìnfidasy sed omnem 
crclesiasticani hierarchiam dccoravit. 
Cleiiieiile XI nello stesso 1790 a’ib di 
cenibre lìempi la vacante sede con d. Ni¬ 
colò Antonio CarnlTa, olivetauodi Som¬ 
ma, al quale successero: neli 74 t Anto 
Ilio Zavnrrone, di Monl’Alto diocesi di 
(losenza; nel 1760 Anton Francesco de 
Piato, di Calabrillo diocesi di Gonza, 
traslato da Carinola.Rimasla la sede sen¬ 
za pastore quasi io anni,ncl 179Z diven¬ 
ne vescovo Fortunato Pintodi Palermo. 
Indi e da’primi anni del coi retile secolo 
sino a*2i inarzoi819, Tricniico decide¬ 
rò il pastore, che Pio VII gli diè in fr. 
Pietro Paolo Presiccc, agostiniano scal¬ 
zo di Nardò. Per sua inorleGi egorioX V l 
nel concistoro de* 1 3 settembre 1 838 pre¬ 
conizzò 1 ’attuale vescovo mg ' Camillo 
Letizia napoletano, della congregazione 
della Missione di s. Vincenzo de Paoli, 
per quelle egregie doti dichiarate dal Pa¬ 
pa nella sua proposizione concictoridle. 
Ogni nuovo vescovo è tassalo ne* libri 
della camera apostolica in fìt>iiiii 3 oo, 
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ascendendo le rendite della mensa a 1908 
ducali napoletani, cunctis dedurtis one- 
ribus. La diocesi ci estende per più di 60 
miglia, e comprende più luoghi. 

TRICENARIO, TRICENNALI e 
TRIENNALI*. Si dissero Tricenario le 
preghiere coni innate per 3agmr/ii, come 
WTriduo per 3 e la Novena per 9. Nelle re¬ 
gole monastiche viene chiamata Tricesi- 
ma la 2." settimana ili Quaresimay come 
F^icesima significa la 3 .* settimana. Fu¬ 
rono così nomate non già dal numero dei 
giorni, ma per seguitare le denominazio¬ 
ni di Settuagesima0 Sessagesima, Quin-^ 
quagesimaoQunresima^ Trigesima e A'i- 
gesima. Si chiamò Tricennale lo spa¬ 
zio di . 3 o anni. 1 romani facevano voti e 
rendimenti di grazie in capo di questo 
tempo per ringraziare gli Dei della felice 
amministrazione dell* imperatore, e per 
domandarne loro la cotiliiiuazioiie. Al¬ 
trettanto fecero con vicennali, decennali e 
quinquennali, lutti spazi di tempo corri¬ 
spondenti a 20, IO e 5 anni, iie’qiiali cc* 
lebravaiisi giuochi e si facevano sagrifizi. 
Si chiamarono Triennali le feste di 3 an¬ 
ni in 3 onni, che cclebravansi dagli abi¬ 
tanti della Beozia e da* traci in onore di 
Bacco, e in memoria della favolosa sii.i 
spedizione neirindie,che si fìn<e durata 3 
anni. Tra gli ebrei furono epoche solen- 
iiijI'y^/mosalKiticoin cui si libera vano gli 
schiavi^ si riacquistavano i beni nlien.iti 
e si lasciava riposar la terra; più solenne 
era il Giìi^//eo o anno centesimo ogitd)i- 
lare,celebralo ogni 5 oonni. Il nostro/^/i- 
no santo prese tal nome daironiio cente¬ 
simo o centenario. Abbiamo le Feste di 
Anniversario , di Commemorazione , di 
Novendiali0 di OtfavaySx TnduOyi\\Qun- 
rancore; e*! i Funerali di dette epoche, 
ed anche del terzo gm/zio, settimo e tri¬ 
gesimo, quarantesimo e cinquantesimo, 
come notai a Sepoltura, riparlando del- 
l’escquie. Ne’ricordaii articoli riportai le 
corrispondenti erudizioni. 

TRICEREO 0 TRIANGOLO o A- 
RUNDINE. F. i voi. VII,p.2oi e 202 


Digitized by v^ooQle 



2o8 tri 

nelle due colonne, XXV, p. t8o, LXIT, 

p. 84 , LXIV. p. 311 e 3 17. LXXI,p. 71. 

TRI CLINI O, Triclinium, Accubilum, 
Camera o sala dove i romani mangiava* 
no. Tre Itllisx aveano intorno alla men* 
sa, donde venne quel nome} e quelli ori¬ 
noli sovente dWo, d’argento, d* avorio, 
d’ebano o di cedro o altri legni estranei, 
e coperti di drappi purpurei od* altri co* 
lori, ricamati d’uroedi porpora,tuttema* 
gnifichecoperture. Di que'letti ancora al* 
cuni dicevansi triclini^ e di essi si varia¬ 
rono di frequente le forme; a poco a po« 
co si elevarono dall’allessa di due piedi 
fino a quella di quattro, vieppiù avvici* 
nandusi cosi alla tavola, perchè oifi i^ìsero 
cibandosi un più comodo appoggio. In 
si (fa Iti letti, e ne’tripodi d'oro, d'argento 
e di bronzo, consisteva la magnifìcetisa 
peculiare de’ triclini. Aulo Gelliorampo¬ 
gnando il lusso de’romani per l’eccessiva 
sontuosità de* detti triclini, osserva cli’es* 
sì davano iie’banchetti loro agli uomini 
letti più magnifici che agli stessi Dei. La 
moda, volubile sempre, ne cambiò la for¬ 
ma e gli ornati ; giacché se ne fecero di 
luoghi, di ovali, in forma di niessaluna. 
Le tavole intorno cui i letti trova valisi di¬ 
sposti erano da principio della più gran¬ 
de semplicità, ma di mano in roano si or¬ 
narono con un lusso stomachevole. Il Sar- 
nelli, suiretimologia del vocabolo Tricli- 
nnrn o Tricliniiint^ dice che i romani fe¬ 
cero propria tale voce greca, così detta da 
tre ietti, poiché letto in greco dicesi cA'/ie, 
ed in ogni cenacolo o sala in cui soleva- 
si mangiare, erano esposti pe*convitati. 
Questi letti da Cicerone sì chiamarono cf<* 
scubito rii, a differenza ùecubicularii, nei 
quali si dormiva la notte. Aggiunge che 
l’uso de'lelti era ab antico ne’tricliiii o ce¬ 
nacoli, solamente peglì uomini, poiché le 
donne e i fanciulli stavano a sedere sopra 
sedief come riporla Valerio Massimo, I. 

11, c. I : A pud antiquos foemina seden- 
tes cum viris cnbantibtis coenitabantj 
qune consiietudo ex hominum conviciu 
ad Divina pmetravitj nam Jovis epulo 
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ìpse in leciuhm^ Inno et A/ifierv/i ia tri- 
las ad coenam inultantnr? quod geuui 
severitalis aetas nostra diligenlitit in Ca- 
pitolio,qttam in suis domibussetvet.Fi- 
delicet, quia muUerum dìsciplinam con- 
tineri. Così le donne ancora usarono a 
mangiare giacendo ne’lelti; ma i fanciul¬ 
li sedevano alle sponde de’medesimi let¬ 
ti, come dice Svetonio nella vita di Ciao* 
dio imperatore : More veteri ad fiderà 
lectorum sedente^ vescebantur» Questo 
prova, e lo si vede nc’monuiiieoti,cbeil 
costume dì mangiare sdraiali sui letti sem¬ 
bra tuttavia non essere stato interaoieD- 
te comune, perché molte persooe non se¬ 
guitassero a osservare l’antica invaierà di 
cibarsi assisi sopra sedie. Le ifgopfopa¬ 
sti de’ primi cristiani, di cui riparlai nei 
relativi articoli, offrono esempi della di¬ 
sposizione degli antichi triclini de'roma- 
ni. Oltre a ciò prima di mettersi su qu^ 
stì a giacere,sia pel Pranzo, per la Ccas, 
ne* Banchetti e ne*Conviti ( P.), 0 si lan- 
vano nelle Terme o ne’ Bagni 
menofacevuno la Lavanda de*piedi(r.), 
dovendo deporre le scarpeo \ sandaU\si 
non imbrattare i letti; e spogliati delle ve 
ste usuali, vestivano le cenalorie 0 coo- 
vi va li, cioè la Toga ( P.) tricliniaris. Qu^ 
ste vesti, chiamate pure sintese, non po¬ 
tevano indossarsi nel comparire al pub¬ 
blico; il padrone della casa le sommini¬ 
strava a'con vitati pel baiichello, e li »!>• 
bandonavano dopo il pasto. Alcuni afitf* 
nianoche 3 letti erano nel triclinio attor¬ 
no al desco o tavola da roaDgiare,lascitB* 
do?»i il4*"lnto vuoto e libero pel scrfisioo^ 
corrente alla presentazione delle viTaede 

ed altro; e che d’ordinario ciascuno coa- 

teneva 3 pei*tone, ed i più ampi 
era cosa straordinaria. 1 romani 000 s- 
ma vano d’essere più di i 2 a una ilesMt»* 
vola,laonde e per la Cena del Sigoore/>u 
egli compreso sederono 1 3 , a motivo dd 
traditore Giuda, si confermò la contra¬ 
ria Superstizione, 1 numeri che loro pia¬ 
cevano di più erano gl’impari, Ire, sette 
o nove, secondo il documento di Varrn* 
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nerìrerìto da Gellio, il quale appt^ntocon¬ 
siglia doler essere il numero de’oonvita* 
li non minore di tre, nè maggiore di no¬ 
te, per alludere alle Ire Grazie o alle no¬ 
te Muse, con eguale proporzione e ordi¬ 
ne. Il Cancellieri nelTerudito suo opusco¬ 
lo: Le sette cose fatali di Roma antica^ 
con la spiegazione de'misteriosi attribuì 
ti de'numeri Ternario e Settenario^ dice 
cbe numero Deus impare gaudetj quin¬ 
di che il numero ternario si è creduto il 
pili perfetto, di cui siasi servita la natu¬ 
ra, ed è nolissioio il volgare detto, omnia 
trinum est perfectum. 11 padrone della ca¬ 
sa colloca vasi sul letto a dritta in capodel 
desco, da dove vedendo raccomodamen¬ 
to del servigio, poteva con maggior age¬ 
volezza ordinare a’ suoi scliiavi quanto 
credeva opportuno. Egli riserbava un po¬ 
sto al di sopra.di lui per uno de*convita¬ 
ti, e uno al di sotto per sua moglie o qual¬ 
che parente. Il ietto più onorevole era 
quellodi mezzo; veniva in appresso quel¬ 
lo dell’est realità a sinistra; quello dell’e- 
stremila a dritta era reputato ij minore. 
L ordine pel i posto su ciascun letto e- 
sigeta di non avere alcun individuo al di 
sopra di se, e il posto più distinto era l’ul¬ 
timo sul letto di mezzo, che chiama vasi 
il posto consolare, perchè effettivamente 
assegnavasi sempre a un console, quan¬ 
do recavasi a pranzo da qualche amico. 
Il vantaggio di questo posto consisteva 
Dell’essere più libero per levarsi dal de- 
*co, e il più vicino a coloro che soprag- 
gìangevano per parlare di affari. I con¬ 
citati stavano coìchi sui letti,uno accan- 
lo all'altro, e mangiavano di fianco in si¬ 
tuazione più vantaggiosa della moderna, 
per maggior facilitazione della digestio¬ 
ne. Poiché colcandosi dalla parte del pi¬ 
loro, avea più campo il cibo d’insinuar- 
e di triturarsi negl’intestini. Il sopra¬ 
stante al triclinio si disse Architriclinus 
e Triclinarcha, Il Magri nella Notizia 
de*vocaboli ecclesiastici, in quello di y^r- 
chitriclinus, lo spiega capo o soprastante 
del convito ov’ erano tre letti, e che tra 

VOL. LXXX. 
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gli ebrei pure il capo de’banchetti prepo¬ 
sto all’ordine di essi dicevasi Architricli- 
no e Triclinarcha, benché si trovi in al? 
cuni scrittori chiamato BicUnium, per si¬ 
gnificar la stanza o cenacolo di due letti, 
mentre si appellò TetracUnium quella di 
quattro letti. Il Menochio nelle Stuore cì 
parlò deU'ofBzio deW Archi Iridino, nella 
centuria 2.* cnp. i 5 : Qual fosse Cqffizio 
deir A rchitriclino^ del quale si parla nel 
cap. 2 dis, Giovanni Riferisce con s.Gau- 
denzio e il Baronio, che negli Sposalizi 
usa vasi dagli ebrei nel banchetto di noz¬ 
ze disegnarsi un sacerdote per interve¬ 
nire al convito nuziale, acciò per la sua 
autorevole presenza tutto procedesse con 
modestia e buona regola, e che desso é 
TarcliiIridino ricordato dall’evangelista, 
nel narrare le nozze di Cana in Galilea. 
Soggiunge aver trovato, che gli antichi 
costumavano eleggere a sorte o in altra 
maniera, tra quelli che iotervenivono al 
convito, chi oe fosse capo e governatore, 
e desse quegli ordini e prescrizioni con¬ 
venienti e opportune, acciocché il con¬ 
vito passasse con ordine plausibile e al¬ 
legrezza degrinvitati. Si diede molta im¬ 
portanza a questo regolatore, a segno che 
giunse a dire Tito Livio nella decade 5 
(credo con esagerazione, sebbene ne co¬ 
nosca l’importanza), non volerci meno 
giudizio e accorgimento in saper ordina¬ 
re un convito, che in disporre una bat¬ 
taglia per riportarne vittoria. Da’greci e 
da’latini il soprintendente ol convito fa 
chiamato con vari nomi, esprimenti l'au¬ 
torità cbe avea dì governarlo. I greci lo 
dissero, Sintposiarchas, Triclinarchas^ 
Architridinos, I latini li chiamarono, 
gistros Conviva, Reges Mensae, Modipe» 
ratores, Arbitros, Dictatores, Convivii 
dominos.OroiXo gli appellò, Corna Patres, 
e con vocabolo greco, Parochtts. Questi 
due ultimi vocaboli il p. Menochio li cre^ 
de più convenienti a quelloche invita gli 
altri in casa propria, fiicendo la spesa e 
l’apparato della cena, voltando la parola 
Parochus in Praebitor, L’officio de* so- 

i4 
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piastaDti accontiti era V ordinare e pre* ciarlo. Avvezzi i pagani alla pompa di la* 
scrivere quanto e come si dovesse bere; ro feste, airallegrezze e tripudi co’quali 
procurare che i ragionamenti fossero gio* si ceiebravano,non erano tutti capaci d*ia> 
condì e insieme modesti, che ninno offen* naizar la mente c il pensiero alle cose spi- 
dessero, onde tutti i convitati pib restas- rituali e celesti. Onde i vescovi pennise* 
sero allegri: alTenergia dovea accoppiare ro, che nel celebrarsi le feste de’marliri, 
la tranquillità e la modestia. Non sede* avessero i nuovamente converliti qualche 
va subito a tavola rarcliilriclino cogli al- onesto divertimento e diletto, es|)ecial< 
tri, perchè dovea prima vegliare che tut- mente con conviti pubblici e popolari,at¬ 
to fosse ordinatamente incamminato; e compagnate da tegolate allegiezxeedai 
per onorarlo, da'con vitati gli si presenta- soave canto de’sagri ioni e cantici. Coù 
Tatto le cose migliori e le pih delicate vi- la Chiesa santiGcò i conviti e le cene fu* 
vande, per dar segno con queste cortesi nebri anniversarie, colle agapi oalaluis 
dimostrazioni, di loro piena soddisfazio- de'marliri, e colle agapi funerali oell'o- 
ne; anzi {convitati nell’offrirgli taliomag* Dorare e suffragare i cristiani defuuli; le 
gi, vi riunivano il simbolico e misterioso, quali celebravansi con tutta religiotilàc 
con allusioni di lode alla sua solerzia e pietà cristiana, coiriovito de’ sacerdoti e 
vigilanza; perciò te gli porgeva il cuore, di tulli i poveri, vedove e pupilli. Ne pn* 
in segno di grata affezione, e altre parti mi tempi si celebrarono nelle chiese e tul* 
siguifìcative degli animali. Tanto e altro le tombe de’martiri, poscia si IrotporU- 
scrissero gli antichi deirarchitnclino,pre- • rooo altrove, Guché insorti degli abusi à 
sidente de’conviti, soprastante alle raen- feceio cessare. 1 triclini pe’pellegrioi cri* 
se del Triclinium^ o stanza del cenacolo, stiani erano abitazioni aperte dall’ ospi* 
dal Piazza paragatoin parte aH’odiemo talità cristiana vicino a’aagri Templi 
Refettorio delle comunità religiose; ma le più cospicue; a teano io* 

quivi regna il silenzio, solo interrotto da nesso il Bagno o le Ter/iie, a somiglìaa- 
utili letture e da tratti di edificazione vir* za de’refettorii gentileschi. 11 dotto gcsoi* 
tuosa. Si ha di Pietro Ciacconio, De Tri^ ta p. Lupi, Dissertazioni sagre^ diacrt 
clinio Romano Fulvi Orsini, Appendix^ i, p. 5 i, parlando ùe* Battisteri aaikkì 
Romae in aedibus S. P. Q. R. 1 638 . Dai- e Ae bagni e fonti esterni vidui alle baa* 
sovio, Dissertalio de ttccubiiu hebraeo^ licbe cristiane e aventi le loro porte^ di' 
rum ad Agnum Paschalem^ Witteber* oe che non trovando fra gli architetti pi* 
gae 1698. Aldo Manuzio, De accumben^ gani chi non abbia (atto mistero sulle prò* 
di et cornedendi ratione inter ejusdem O- porzioni che do veano avere i loro Ir^* 
pusc, Girolamo Mercuriali, Dissertaiio ni, non poteva confitMi la rii con quelli da 
de accubitus in coena origine , Lipsiae io appresso rospitalità a*istiaoa apiì vi* 

1758. FilippoAntonini, Del Triclinio dei duo alle chiese più cospicue nelfabitsiio’ 
romatìi^ Faenza 1769. ni o Episcopio de’vescovi a ricovero «ki 

Anche i cristiani ebbero i Trklinii^ per Pellegrini ( F.)y o anco a fomeoto di et- 

ospizio a’pellegrìoi, e per solennizzare le rità fra’saoerdoti minori e il loro espo^da 
maggiori fèstività,con conviti derivati dal- quivi io alcune priucipali feste tutti ia- 
r antiebe Agapi natalizie e funerali dei sieme si reficiavauo. Egli però vi conobbe 
primitivi cristiani, per celebrara le feste della somiglianza tra 1* una e f altra di 
Ad Martiri; con costumanze e riti oppo* queste fiibbriche,aveDdoc i refetiorii ges* 
sti al praticato da’gentili, introdotti dai tilesebi e i cristiani presso di ieilbagia> 
saggi prelati della nascente Chiesa co’no- dove poco prima di porsi a messa à lava- 
velli convertiti al cristianesimo, perallet* vano i convitati fra’geotili,! pelicgnaiba 
tare maggioraieule i gentili ad abbiaci noi. Cosi i bagni uell’abitaxioiie Ysbcsai 
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presso s. Picfro, c nel pnfriarcliio Late- 
ranense, e nel monastero di s. Paolo sul¬ 
la aia Ostiense, e in s. Lorenzo al campo 
Yerano , ubi Uivanlttr pauperea fratria 
nostri j sì conosce essere stali eretti e ri¬ 
stora ti da vari Papi, come lasciò scritto 
Anastasio Bibliotecario, De vilis Roma* 
nortgnt Pontificum, Egli descrisse il bagno 
del Vaticano eretto da $. Leone 111 del 
795 stilTandata de* gentileschi, alto, 1*0- 
tomlo, luminoso e ornato. Ond'èche que¬ 
sta fàbbnca, e quella del triclìnio, in gra¬ 
zia eli cui era fatto il bagno , ragionevol¬ 
mente si potrà credere ricavata dal pa¬ 
gano. Parlando poi il p. Lupi della Tri* 
htinn a capo del Triclinio Leonia* 
HO Lateranense, che poi descriverò, dice 
die bene mostra l'errore che alcuni pre¬ 
sero dal p. Rosweido, il quale uni insie¬ 
me tre 7 Vi 6 ri/te, dette Trichorus per quan¬ 
to descrissi al citato articolo, tanto separa¬ 
te, poiché le altre due erano a metà del- 
redilizio, quanto essere state queste del 
triclinio Leoniano si scorge dalla sua pian¬ 
ta, cioè la maggiore in fondo e rimpetto 
alla porta d'ingresso, innanzi alla quale 
tribuna si apparecchiava il convito, e nel¬ 
la nselà del tridinio lateralmente una in¬ 
contro P altra erano le tribune destra e 
sinistra. A Palazzo apostolico Lateba- 
«BifSE notai i triclini dove i Popi benigna¬ 
mente ospitavano i Pellegrini, i quali pu¬ 
re si riceveano nel Diaconico (/^.) delle 
ChieseóeWe Diaconie car€Unalizìe,àe\\e 
quali riparlai a Titoli cardiii alizi, e ne¬ 
gli eretti eziandio presso le chieseo 

sui loro portici, nel cui artìcolo tornai a 
ragionare deH'ospitalità usata dagli anti¬ 
chi,dalle più colle nazioni tenuta per sa¬ 
gra, massime a Roma, e di quella pure 
praticata da'romani gentili, i quali chia¬ 
ma vano Parrocchie i luoghi ove in Ro¬ 
ma ai riceveano gli ambasciatori e altri 
ospiti,e curati quelli che gli accoglievano e 
ne a veano cura. 1 Papi sempre ebbero pa¬ 
terni e speciali riguardi pe'ibrastieri,per¬ 
si no ne* Tribunali di Roma e ne' Tributi 
( ove tornai a ragionare dell'albinag- 
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gio,d'icendo Inoltre nel vol.L,p. 193 delle 
discrete pigioni delle case.Oa'secoli più re¬ 
moti accolsero nel loro Palazzo aposto* 
lico i Pellegrini ed i Poveri, grimban- 
dirono la mensa e li servirono a Pran* 
zo (V,), dopo aver loro fatta la Lavan¬ 
da de' piedi (V,), Pi*esso la Sagrestia 
{F.) di molte chiese era ralloggiamento 
de’pellegrini. Il p. Severano nelle Me* 
morie sagre delle Sette Chiese di Ro¬ 
ma, discorredi molti antichi tnclinì.Par- 
la particolarmente del triclinio Vatica¬ 
no eretto da s. Leone MI, ossia un pa¬ 
lazzo con 80 stanze per comodità de* 
pellegrini, con un bagno pe'medesimi; 
dipoi il palazzo fu convertito in abita¬ 
zione dell'arciprete, e si chiamò l'Arci- 
presbitenito,Gnché fu demolito da Paolo 
V nel 16IO nel fiire l'attuale facciata e 
portico della basilica. 11 medesimo Seve¬ 
rano parla ancora del triclinio &tto da 
Nicolò 1 neir 858 , presso la Chiesa di s. 
Maria in Cosmedin;Ae\ tridinio eretto 
das. Zaccaria del 741 copra la ton*eclie 
avea ediGcato nel palazzo Lateranense, 
con pitture esprimenti tutte le parti del 
mondo, acciò i successori mirandole nel 
farvi le cene, si ricordassero che di tutte 
do veano aver pensiero, e fors'anco per¬ 
chè i pellegrini che vi erano cibali si con¬ 
solassero sapendo ch'erano di continuo 
pi^esenti alla mente del sommo Pastore; 
inoltre s. Zaccaria avanti la basilica di 
Teodoro 1 rinnovò il triclinio con orna¬ 
ti di marmo, metalli, musaici e pittu¬ 
re. Ma il principale triclinio, di cui, per 
quanto dirò, abbiamo un fac simile della 
tribuna principale, era la basilica o Tri* 
clinio Leoniano detto Maggiore, edifi¬ 
cato da 8. Leone 111 contiguo alle came¬ 
re papali, come aliermano i rituali an¬ 
tichi , e particolarmente Cencio Came¬ 
rario: Transiens Pontifex per ipsani 
basilicam Leonianam, intrat cameram 
sttam. Lo descrissero molti scrittori che 
trattarono degli ediGzi del Latcranoi^ A.), 
e principalmente il custode della biblio¬ 
teca Vaticana Nicolò Alcmouni, De La- 
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teranensihiis Parictinis ah, Illustriss, et 
Reeerendiss, DominoD,Francisco Card, 
BarherinoEestitutis^Dissertatiohistori- 
ca^ Romae anno Jubilaeìi 625. Erudita* 
mente ragiona in 1 5 capi, i .°Z?e Laiera^ 
ncnsibus Parietinis aliorum opiniones, 
An Carolus Magnushuiusfueritau- 
tor aedificij, 3 .® Aedijicij huius autor 
Leo III Pontifex, 4 .” Aedijicij huius no^ 
mina et usus, 5 .® Alterum cinstlem ae~ 
dijicijnomea aliisque usus, 6.® Duorum 
LeonisIIITricli niorum Latcra nen tium 
dislinctio, Musivum Triclinija Leo» 

ne Illfuisscparatum, 8.® Cameracmu- 
swum quid pracseferat, g.® Dexterae 
partis Apsidis musimm quid raprae» 
sentet, lo,^ Sinistrae partis musivum 
quid deno tei, 11.® Inscriptio Caroli ima^ 
ginis explicatur, 12.® Inscriptio Leonis 
imaginisexponitur, i ^J^Quaedictasunt 
quinque habere difficultates videntur, 
An ius^elautoritatemimperijtrans^ 
ferendi hanc tabula contineat, 1 5 .® An 
huius tabulae inscriptionis translati 
Imperi] causas indicent. L’insigne, co¬ 
spicuo e celeberrimo Triclinio Leoniano 
è della massima importanza per gli accen¬ 
nati argomenti, pel significato del figura¬ 
to da’musaici che ancora ci restano, sicco¬ 
me accurataroentee con diligenza copiati 
dagli antichi,onde i n molti e gravi articoli 
ne dovei ragionare, in uno alla dotta illu¬ 
strazionedeli’Alemanni e sue tavele,iscri- 
zioni, iconografia e pianta del Triclinio 
Leoniano, quella che esprime le vestigio 
antiche dell'edifiaio, neirapside primaria 
e sinistra, quella che rappresenta questo 
dopo il memorato restauro, cioè l’apside 
primaria. Imperocché la pianta nella let¬ 
tera A ci dà l'indicazione della primaria 
c superstite Tribuna o Apside a capo del 
Triclinio ; la lettera B V Apside destra 
non più esistente; la lettera G V Apside 
sinistra, le cui pareti furono riprodotte 
nella 2/ tavola;la lettera D il Cuhitorium 
ove i Papi convitavano, cioè innanzi al¬ 
la primaria Tribuna] la lettera E la |K)r- 
ta del Triclinio^ corrispondente e adia- 
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Gente airiiigresso dell' oratorio di s. Lo* 
l'enzo di Sancta Sanctorum^wsÀ^ delo^ 
lebratissimo santuario della Scala San> 
ta (V,), Poscia ne restrinse la descrizioue 
del più interessante il p. Severaiio, e la 
pubblicò in Roma nel i 63 o, insieme al¬ 
la pianta non menu del Triclinio, co'di- 
segni de'suoi musaici, che della patriar¬ 
cale basilica di Laterano e dell'aulico 
Patriarchio Lateranense^ in coi si te¬ 
de ove sorgeva il Triclinio Leoniano. Di¬ 
poi tale pianta della basilica e patriar¬ 
chio fu riprodotta con più dettaglio per 
la sua grandezza, insieme a quella dd 
Triclinio, sua tribuna e musaico, situa¬ 
to quanto all’ ingresso tra la basilica di 
Papa Vigilioe adiacenze del 
ctoruni e Scala Santa, quanto alla tri¬ 
buna maggiore accanto al l'oratorio di s. 
Nicola o Festiario de*Papi, dal Cardinal 
Raspolli nel 1 656 , De Basilica et Pa» 
iriarchio Lateranensi, In quest'opera 
nel lib. 4t trattandosi del patriaichiu, s'il¬ 
lustra la basilica Leoniana o Aula de'Coo* 
cilii, le Scale sante, il Triclinio 0 la basi¬ 
lica Leoniana detta basilica Maggiore, e 
gli oratorii di s. Nicola e di s. Lorenzo0 
Sancta Sanctorum, ove un tempo si te- 
nerarono le Teste de^ss, Pietro e Pao¬ 
lo e le basilica di Vigilio. Insegui¬ 
to nelle opere miuori si pubblicò la pisuts 
del Triclinio riproducendosi quella del- 
l’anticn basilica e [>atriurchio, come fece 
mg.*^ Mazzuccoiii, nelle Memorie stori- 
che della Scala santa c del santmrio 
di Sancta Sanctorumo oratorio di s. b)- 
renzo, de'quali ultimi sagri edifizi ancora 
la pubblicò, con l’adiaceiite superstite tfi* 
buna del TriclinioLeoniano; mentre mg. 
Santelli nella dotta Dissert, sulPoltra^'- 
gio fatto a Leone III ed a Carlo Ma¬ 
gno, ci dié l’immagini d’ainbedueedii 
Pietro, del musaico del Triclinio, oltre il 
disegno del musaico della tribuna del me¬ 
desimo esprimente Gesù Cristo che ds h 
missione agli apostoli. 11 Ciampi ni, / e- 
tera Monumenta, par. i, p. 127: De. ce¬ 
lebri Leoniano Triclinio in antiquo La- 
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ter. Palatìo constructo an. 797. Ceiareo 
, Giuseppe Pozzi scrisse 8 Dissertazioni 
j sul Leoniano Triclinio, die furono mes- 
,c se nella biblioteca di s. Michele in Bosco 
^ a Cologna. De Laleranensibus Parie^ 
tims Dissert. histAdditis, quaeadidem 
argumentum spectantia scripscrunt C, 
Basponitis, et Jos. Assemanniis, Roooae 
1756. Burmanno, Thesaur. ItaL, t. 4 » 

, par. 4 -Ora eccomi in compendio a parlai'e 
^ del Lmoio Tridioio Leoniano e suo nota- 

bileavanzo esistente nel sito in cui fu edi- 
^ ficaio per memoria deirantico e colla piti 
possibile somiglianza,poiché i fondamenti 
^ dell'antico si trovano nell'orto de’religio- 
^ ù Penitenzieri Lateranensi, i quali han¬ 
no l'oratorio di s. Nicolò o b estiario de' 
^ Papi.Qiiestò monumento glorioso per la s. 

Sede e degno della piò grande conserva- 
^ zione, fu chiamato con diversi nomi, cioè 

Basilica, Aula. Casa Maggiore, Regia, 
^ Accubito, TriclinioMaggiore,Triclinio 
. Leoniano pei*ché edificato da s. Leone 111 
^ circa il 796, oltre a moltissimi musaici e 
pitture con che ornò Roma, come riferì- 
^ sce il Novaes nella Storia di s. Leone III, 
celebrandone 1* animo magnanimo e la 
^ inuDÌficenza.AuastasioBibliotecario chia* 
tuo il nobilissimo edilizio particolarmen- 
j te col nome di Triclinio Maggiore, nel 
descriverlo esattamente colle seguenti pa- 
role. Fecit Leo III in Patriarchio La-- 
^ teranensi Triclinium Maius super o* 
mnia Triclinia, nominis suis magnitudi¬ 
ne decoratum, ponens in eo fundamen- 
^fortis 8 Ìma,e t in circuita laminis mar- 
moreis or navi tj atque marmoribus in 
^ ejcemplis stravide t diversi columnis tam 

porphyreticis, quamque albis, et scul 
ptis cum vasis, et liliis simul positis de¬ 
cor avi t. Corner ani cum apsida de mu¬ 
sivo, et alias duas apsidas diversas hi- 
slorias pingens marmorum incrustatio- 

* ne pariter in circuita decoravit. Il Ma- 

* rangoni. Delle cose gentilesche e profa- 
ne trasportate ad uso e ornamento del- 

* le cinese, crede che s. Leone 111 cogli or- 
Mmeutie musaici sagri co’quali resetau- 
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to cospicuo il suo Triclinio, ch’egli dice 
potersi annoverare fra il numero delle 
chiese, si servi di colonne di porfido e di 
marmo bianco, con una preziosa conca 
di pot'fido, Aqùam fundentem, le quali 
cose potersi giustamente ritenere che le¬ 
vate fossero dagli edifizi profani de’gen- 
tili; e che la riportata descrizione d'Aiia- 
stasio fu poi riprodotta dal Cardinal Bar¬ 
berini tra le isci'izioni affisse allo stesso 
Triclinio, cioè nella porta destra, comin¬ 
ciando però colle parole: Leo Papa III 
fecit, ec.; altra iscrizione de'ristoramen- 
ti da lui fatti per conservare lavanzo del 
nobile edifizio pose alla sinistra e si leg¬ 
ge nel p. Severaiio. Il Triclinio Leonia* 
no si chiamò sala e basilica non che re¬ 
gia, perchè in essa si facevano in alcuni 
tempi diverse funzioni principali e sagre 
da’ Papi, alcune delle quali si celebrano 
nelle Cappelle Pontificie, ove pure nar¬ 
rai le altre, e COSI ancora fecine'luoghi re¬ 
lativi, come nei voi. XLl, p. 244 t 
landò del Vicedomino (V.), che dirige¬ 
va e presiedeva i sagri conviti, massime 
quello solenne del giovedì santo. 11 No¬ 
menclatore (V,) era l'uffiziale che d'or¬ 
dine del Papa invitava alla sua mensa, 
tenuta utW' Archi triclinio Lateranense. 
In questo erano disposte-^ìiìi mense, una 
delle quali serviva al Papa, alla cui destra 
e sinistra erano quelle de'cardinali vesco¬ 
vi, preti e diaconi, ed appresso ad esse 
quelle degli altri prelati e de* magnotì. 
Tutti erano vestili in paramenti sagri, col¬ 
le mitre in capo; leggeva durante il con¬ 
vito un cardinale diacono in piviale,c ter¬ 
minato il Pranzo (A^.), ove dissi le altre 
particolarità, i cardinali accompagnava¬ 
no il Papa olle sue camere, e cogli altri 
prelati tornavano a cavallo alle loro abi¬ 
tazioni, colle mitre in capo. Piò comu¬ 
nemente il Triclinio Leoniano fu appel¬ 
lato Accubito o Triclinio per le cene pub • 
bliche alle quali particolarinenle era de¬ 
stinato. Fu poi oonxwì^Xo maggiore a dif¬ 
ferenza ilei Triclinio Minore, e degli al¬ 
tri Triclini edificali nel medesimo palaz- 
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20 Lateranense, i quali si cliiomavano an» 
cora Panettarie, destinate ad uso de*pel- 
legrini, come quelli di Teodoro f, di s. 
Zaccaria e di altri Papi. II Triclinio Mi^ 
fiore Leoniario, detto pure basilica e Sa^ 
la del Concilio, fu edificato da s. Leone 
111 , e fino a Sisto V fu con tal nome ap¬ 
pellato. Onofrio Panvinio credè che tale 
Triclinio fosse il maggiore, ma TAleman- 
ni sostiene ch’era il minore; sebbene dal¬ 
le sue ragioni e dal riferito d’Anastasio, 
Osserva il p. Severano, non pare che si 
possa dire che fosse il minore Triclinio 
o basilica Tedi ficaia eziandio da 8. Leo¬ 
ne 111, perchè questa fu fabbricata in luo¬ 
go basso e al piano delta chiesa Latera- 
neiìse e della propinqua strada; mentre 
l'altra basilica o Triclinio era posta in al* 
U) al piano de'corridori e stanze di sopra 
ilei medesimo palazzo. Può ben essere, 
che 8. Leone IV, il quale 6o anni dopo 
restaurò la detta basilica e Triclinio, il 
Triclinio maggiore e altre fabbriche di s. 
Leone III, l'avesse alzata nello stesso si¬ 
to più elevata. Questa basilica Leoniaiia 
o Triclinio minore fu assai grande, colla 
tribuna a capo di essa, ornata di musai¬ 
co,e con altre IO tribune dalie l)ande,col* 
la fonte io mezzo, ornata di porfido. Era 
poi dipinta attorno con diverse storie sa¬ 
gre, particolarmente rappresentanti la 
predicazione degli Apostoli alle genti, ac¬ 
ciò i pellegrini di tutte le nazioni, men¬ 
tre in essa stavano cenando, si riducesse¬ 
ro a memoria, che i maestri loro erano 
siati gli Apostoli, e che da essi aveano ri¬ 
cevuto la fede di Cristo, che professa la 
Chiesa romana cattolica e apostolica. Di 
questa basilica e Triclinio lasciò scritto 
Anastasio Dibliotecario di s. Leone IH: 
Iteniqiie fecit in Palatio Lateranensi 
Triclinium mirac magnitudinis decora^ 
firn, cum apsida de muswoj sed et a- 
lias apsidas decem , dextra, laecaqne 
(liccrsis hisloriis depiclas, habentcs 
postolo s gentibus praedicantes,coheren- 
Ics hasilicae Constantinianae. In quo 
loco, et accubita collocant,et in medio 
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concham porphyreticam aqùam fun^ 
dentem (cioè quella fonte che Marango¬ 
ni opinò che sorgesse nel Triclinio mag¬ 
giore), nec non pavimentum ipsiui mar* 
moribus diversis stravit. Nella dettai.* 
tribuna in capo alla basilica era una se¬ 
dia pontificaledi marmo;e perchè in que¬ 
sto luogo non solo vi si pascevano i pel¬ 
legrini, ma si facevano ancora talvolta le 
cene solenni in alcuni tempi dell* anno, 
come il Natale e la Pasqua, si leggeva so¬ 
pra la detta sedia l'orazione: Deuscmus 
de X ter a b. Petrum ambulantem in flu- 
elibus ne mergeretur erexit, et Coapo- 
stolum eiiis Paulum tertio naufragan- 
lem de profundo pelagi liberavil : tua 
Sancta dextera protegat domum istam, 
et omnes convivantes, qui de donis Apo¬ 
stoli tui fdc laetantur, A’teropì del p. Se¬ 
verano andavasi dalla-chiesa l^teraaen- 
se a questa basilica Leoniana per quella 
porta esistente nella nave della porta san¬ 
ta, e si saliva la scala lunga e larga che 
vi conduceva, trovandosi nella nii^ia o 
tribuna a manca la pietra poi collocata 
nell'oratorio di s. Tommaso, posta so 4 
colonne di marmo,creduta la roisoradel¬ 
la grandezza di Gesù Cristo. Poco più ol¬ 
tre la metà della scala eravi un tramez¬ 
zo con 3 porte o stipili di marmo inta¬ 
gliati a fogliami, le quali, secondo la tra¬ 
dizione, appartennero al palazzo di Fi¬ 
lato in Gerusalemme, e per le quali o per 
alcuna di esse più volte passò il Salvato¬ 
re nella sua passione; che perciò i dìvoti 
che dalla chiesa salivano alla basìlica o 
sala, passando per tali 3 porte e voltao- 
do a destra, andavano pel corridoio del- 
ranlìco patriarchio alle cappelle di s. Sil¬ 
vestro 1 e di Sancta Snnctorumj le qua¬ 
li porte Sisto V fece situare in capo del¬ 
le Scale sante, avanti la cappella*di Sarr 
età Sanctorum. Finalmente il Triclinio 
minore e basilica Leoniana si chiamò 
Sala del Concilio, perchè in essa Euge¬ 
nio IV vi compì quello generale di Fi¬ 
renze, e Giulio II e Leone X vi tenocro 
alcune sessioni de! concilio generale di La* 
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terano V. Tornando al Triclinio maggio¬ 
re LeoniaiiOySi disse maggiore anco per¬ 
che servì parlicolarmenle per g 4 'impera¬ 
tori, i i*e e altri potentati che venivano 
a Roma ad Limina Jpostolorum e per 
trattare affari. Volle formarlo s. Leone 
111 più magnifico e ornato degli altri Tri¬ 
clini Lateranensi, colle ricordale molte 
colonne di marmo parlo e di porfìdo, e 
con altri marmi scolpiti e rappresentan¬ 
ti varie immagini, colla tribuna in capo, 
le due tribune laterali,con musaici e pit¬ 
ture esprimenti diverse storie. Quelle pe¬ 
rò eh’erano intorno al Triclinio e nelle 
tribune delle bande s’ignora che contenes¬ 
sero, il tempo avendo diroccate Tedifizio, 
e solo oU’epoca del restauro della tribu¬ 
na principale nel 1625, si tedevano ne¬ 
gli avanzi della tribuna a sinistro alcune 
pitture scolorite, rappresentanti un con¬ 
vito e gente che mangiavano; ma i mu¬ 
saici della tribuno principale che restò in 
piedi, restaurati e rinnovati dal suddet¬ 
to Cardinal Barberini nipote d’ Urbano 
Vili, affinché non ne perissero le prezio¬ 
se memorie, furono descritti e spiegati e- 
sattamente dall’ Alemanni. Col rappre¬ 
sentato volle s. Leone III (F,) lasciare 
UQ monumento dì sua reintegrazione, e 
delle traslazioni de’due Imperi^ tnok dal- 
1 * Occidente all* Oriente^ e dall’Oriente 
nuovamente in Occidente, per opera del 
Papa nella persona di Cario Magno. Pri¬ 
mamente debbo dire, che s. Leone 111 a- 
unli che finisse d’ornare questo Tricli¬ 
nio, nel 799 fu iniquamente oltraggiato 
da’ribelli Pasquale Primicerio e Campo- 
io coppellano dello chiesa romana, poten¬ 
ti nipoti del predecessore Adriano I, che 
aveano ambito il papato, onde liberato 
per divino aiuto, si rifugiò in Francia da 
Carlo Magno, già da lui confermato Pa- 
trizio di Roma e Difensore della Chie^ 
sa. Onorato dal principe, con esso a’29 
novembre 800 rientrò trionfalmente in 
Roma, ed in s. Pietro giusliGcatosi dal- 
l’euipie calunnie de’suoi nemici, fu dì nuo¬ 
vo da tutti acclamato Pastore universa* 
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le; esi disse la Letaiiia solita recitarsi nel- 
r elezione o restituzione del Papa, culle 
parole: Tu illum adiuva,vepWcaie all’in- 
vocazioiie di ciascun santo, alla presenza 
di Carlo Magno e della gerarchia eccle¬ 
siastica e civile, con quelle particolarità 
e formole che ponno vedersi nel p. Seve- 
rano. Quindi nel giorno di Natole 800, 
nella stessa basilica Vaticana,s. Leone 111 
proclamò Imperatore d’occidente Carlo 
Magno, funse e coronò, rinnovando e tra¬ 
sferendo in lui, come benemerito della 
Chiesa, riin pero occidentale; dappoiché 
l’imperod’Occidenteera terminato inMo- 
roilloA ugustolo,egrimpèra tori greci d’O- 
riente che ne aveano assunto le preroga¬ 
tive, per le loro eresie, scismi e persecu¬ 
zioni contro la Chiesa n’erano decaduti, 
e perciò divisi nella comunione cogli oc¬ 
cidentali. Volendo quindi 8. Leone 111 
che di avvenimento così memorabile re¬ 
stasse perpetua ricordanza, fìnì d’oi nare 
il suo Triclinio maggiore, e nella tribuna 
principale vi fece rappresentare con di¬ 
verse Ggure le seguenti azioni, spiègatq 
ue’simboli daH’Alemaoni, dal p. Severa- 
no, da mg.’ Sautelii e da altri. In mez¬ 
zo alla calotta della superstite tribuna 
maggiore, in tutta la parete di essa si ve« 
de l’aDlica pittura in musaico, in cui é il 
Salvatore risuscitato nel centro in piedi, 
che tornalo tra’suoi discepoli annunziàn- 
do loro la pace c in alto di benedire, ha un 
libro nella sinistra mono colle parole: Pr/jc 
Polis, Gli stanno da’lati undici Aposto¬ 
li e pel primo a destra il principe de’me- 
desimi s. Pietro^ stringendo colla mano 
siniatra due Chiavi e la Croce greca cou 
due traverse. Mi sorprende come l’eru¬ 
ditissimo Alemanni, che di tutte lefjgiire 
e il figurato ci diede belle spiegozioni, e 
che in più modi illustrò Timmaginedi s. 
Pie/ro, perché rappresentato con 3 Ghia* 
viy delle quali riparlai a Tbiregno, con 
due e con una, perché col simbolico 
lio, perché geroglifico della chiesa roma¬ 
na, come la sua immagine distinguesi da 
quella di a. SiivesUo 1 ; nulla poi ci disse 
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della Croce forse dal musaicisla capric* 
ciosamenle anche in questo monumento 
espressa con due sbarre, o Croce doppia, 
chiamata patriarcaleegerosoliniitana, ed 
nnehe apostolica. Tale Croce^ originata 
dal greco orgoglio , non fu mai propria 
de’Papi; Timpiignai con grafi autorilù in 
più luoghi, e con successo nota bile, onde 
eliminare tale erronea credente, ed an¬ 
cora una folta imparzialmente tornai a 
ragionarne nel voi. LXX VI l,p. 124,1 
126, 127 , non senza rammentare dofe 
con più di proposito criticamente ne trat¬ 
tai. Concludo, che la Croce greca dei mu¬ 
saico del Triclinio Leoiiiaiio probabil¬ 
mente è una impropria attribuzione degli 
artisti, come in altri monumenti, la Cro¬ 
ce latino essendo 1* insegna gloriosa del 
sommo Gerarca della Chiesa unifersale. 
Anzi ricordai nel ftol.LXXIX, p.i i 5 , ri¬ 
parlando del Cardinal greco ruteno /51- 
doro arcifescofo di Kiovia^ che da Eu¬ 
genio IV dichiaralo legato a Intere di Lù 
tiiania, Livonia e Russia^ per conferma¬ 
re l’unione della chiesa greca colla latina, 
seguila nel concilio di Firenze, entrò iti 
Mosca, sede unita a quello di Kiof ia, pre¬ 
ceduto dalla Croce latina e da trepasto~ 
ralid*argento, poiché era pure metropo¬ 
litano delle chiese di Russia. Con quest’i¬ 
storia volle s. Leone III alludere ancora 
alle patite persecuzioni a imitazione di 
Cristo, comeché innocente, al suo ritorno 
dando a’suoi la pace, alla riconciliazione 
con essi, e allo sua pieno reintegrazione e 
restituzione dell’ ubbidienza di tutti, nel 
modo il più solenne. Volle pure esprimer¬ 
vi co’simboli tanto in uso in queU’età, la 
pace dato da Carlo Magno alla Chiesa, con 
estinguere le cospirazioni di Pasquale e 
Campalo, tranquillate le fazioni, puniti 
i ribelli, liberandolo così da’suoi nemici. 
La pacificazione viene confermato dall’i¬ 
scrizione che fece porre nella curva ester¬ 
na deirarcodella medesima tribuna; Glo» 
ria in excelsis Deo, et in Terra Pax ho* 
minibusbonae voluntatis. Questo non so¬ 
lo dimostra che l’opera del Triclinio è di 
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8. Leone III, ma ancora perchè egli si se^ 
viva di tale particolare motto, secondo l’u¬ 
so de’Papi, nelle bolle e diplomi,^\ che 
tornai a parlare a Sigilli pomncii. Di 
più il Papa volle anche qui usarlo, in li¬ 
gnificato della pace procurata e ottenu¬ 
ta coll'opera di Girlo Magno, il quale, di- 
votissimo a lui, appena lo vide in Francis, 
intuonò siffatto inno angelico. Sotto U 
detta iscrizione e in mezzo dello stesso ar* 
co si vede il nome di s. Leone III 000- 
giunto con quello di Cristo, cioè il mono* 
graroma^col nome LEOxn modo che le 
lettere Led Osono laterali al mooognun- 
ma, e la lettera E vedasi nel suo mezza 
Il Papa volle così denotare, che quest'o¬ 
pera era stata fatta da luì, ma a glorit 
di Cristo e con l'aiuto suo. Quanto all'al¬ 
tra iscrìzione che si legge in due linee sot¬ 
to i piedi delle figure, sebbene contieoe 
la missione degli Apostoli, si può nondi¬ 
meno dire che comprenda ancora l'an¬ 
nunzio della medesima pace; poiché quan¬ 
do il Signore comandò agli Apostoli di 
andare a predicare per tutto il mondo,io* 
giunse loro prima che ovunque entrasse¬ 
ro, avanti d’ogni altra cosa, annunziatie 
ro la pace. Dice l’iscrizione: Euntes do- 
cete omnes gentes baptizantes eosinn<r 
mine Patris, et Filij, et Spiritus Saif 
cti, et Ego vobiscum sum omnibus die» 
bus itsque ad consumationem saecuU, 
Nel rinff anco destro dell’arco della tribu¬ 
na si scorge la figura del Salvatore seda¬ 
to in trono, in alto di porgere a s. Pietn^ 
altri spiegarono a. Silvestro I, le doecbit- 
vi, e lo stendardo a Costantino i impera¬ 
tore col manto e corona reale, i quali gli 
stanno lateralmente innanzi genuflessi,il 
Papa alla destra e Timperatore alla «oi- 
stra. Sulla testa di quest’ultimo vi è il suo 
nome: /?. Constantinus, cioè Rex Con» 
stantinus. Sopra s. Silvestro I non si vede 
iscrizione alcuna, forse trovata consuma¬ 
ta dal tempo (e perciò alcuni antiquari 
interpretarono la figura per tal Papa, co¬ 
me contemporaneo di Costantino I, men¬ 
tre altri reputarono esprimere s. Pietro)» 
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quando gli antiquari col dotto IVfas^relli 
da i. Severino vescovo eli Telese e secre¬ 
tano del concilio di Trento, verso il 1 56 o 
cavarono copie di tali icniiiagini e iscri- 
lioni, secondo la quale il restauratore del 
mosaico Cardinal Barberini si servì per 
fa r supplire le parti mancate per vecebiez- 
xa c intemperie. Le due immagini han¬ 
no il Diadema , cioè tondo quello di s. 
Silvestro I come si usa co’santi del cielo, 
quadro quello di Cit^tantino 1 come sì so¬ 
leva usare alle persone viventi cli’erano 
stima te sante,sebbene in questo luogo non 
pare che abbia tal significato il diadema 
quadrato, essendo già G)stantino I mor¬ 
to 6n dal 337, se pure non si volesse spie¬ 
gare che t. Leone III lo fece rappresen¬ 
tare qual contemporaneo di s. Silvestro 
1 . La forma del diadema quadro ha an¬ 
cora un altro significato, che può meglio 
convenirgli, per concedersi a persone in¬ 
signi per virtù, che diconsi di niente qua¬ 
drata esimili a una pietra quadra, la qua¬ 
le voltata d’ogni parte resta sempre in 
piedi e nello stesso sito, come la descris¬ 
se s. Gregorio I neiromelia crEzechiele. 
^eirop|K)sto rinfianco sinistro clellarco, 
le figure e l’iscrìzìonì che si vedono sono 
le medesime che vi fece s. Leone 111 ,con¬ 
servate bene sino a’tenipi del p. Severa- 
no, non ostante i replicati incendi cui sog¬ 
giacque il Laterano, pe’quali patirono i 
mosaici dorati, divenendo bianchi per a- 
verne il fuoco consumate le foglie d’oro. 
In queste figure si vede s. Pietro seden¬ 
te in trono, vestilo del suo abito ordina¬ 
rio pontificale col pallio, con 3 chiavi in 
seno, in atteggiamento di dare il sagro 
pallio a 8. Leone III, e lo stendardo a Car¬ 
lo Magno, che gli stanno ginocchioni la¬ 
teralmente a’piedi, ambedue col diadema 
quadrato. A destra è s. Leone 111 vesti¬ 
to pontificalmente e col pallio, ricevendo¬ 
ne un altro. A sinistra Carlo Magno col 
suo abito ordinario, colla corona, e man¬ 
to imperiale. Sopra ciascuno di essi sì leg¬ 
gono i nomi. Sopra s. Pietro, q meglio 
alquanto dal destro lato : Scs. Petrus, 

VOL. LXXX, 


TRI 117 

Sopra il Papo: Scssimili D, y. Leo P, P. 
Sopra l’imperatore: D* N. Carulo Rci^i, 
Il Dominus Noster di s. Leone III allu¬ 
de all’averlo i romani confessato e rico¬ 
nosciuto veroelegillimo Pontefice. Il Do* 
mino Nostro di Carlo Magno significa 
l’averlo i romani confessato e riconosciu¬ 
to per imperatore. A’ piedi poi sotto di 
tutti sì legge in una cartella: Beate Pe- 
tre dona Vitani Leoni PP. et Victorinm 
Carulo Regi dona, Que%iti fu l’accia ma¬ 
gione fatta in s. Pietro al Papa ed a Car¬ 
lo, nell'alto che il i .**coronò il i.*’ In tut¬ 
te quest’iinmogiiii dunque e iscrizioni voi¬ 
le esprimere s. Leone 111 Tistoria di sua 
reintegrazione e delle traslazioni de’due 
imperi, e si danno le seguenti spiegazioni. 
Usuo abito pontificale denota la podestà 
che ha la Chiesa e il suo capo visibile, non 
solo di sciogliere e legare, ma di dare e 
levare gl’imperi a’quando 
lo giudicò spediente, particolarmente A- 
driano 1 , il successore s. Leone lite al¬ 
tri Papi. Il pallioche s. Pietro dà a s. Leo* 
ne 111, vestito in abito pontificale e con al¬ 
tro pallio, denota la sua suprema digni¬ 
tà e reintegrazione, nella quale non fu di 
nuovo eletto, perchè sebbene gli conven* 
ne fuggir da Roma, non per questo restò 
privo della podestà pontificia, ma fu ri¬ 
conosciuto e confessato di nuovo per ve¬ 
ro Papa, com’era stato sempre. Delle 3 
chiavi tenute in seno da s. Pietro, così 
parla l’Alemonni nel cap. i o. Triplicier^ 
go Clave ^ CUPI amplissimam Pel ri po* 
teslatem majorem dcnotaverinl : quid 
praeter geminurn illud ligaridi^ solven* 
dique jus ulterius innuerunt,^ Scilicet 
senserunt potestatem illam , quac ad 
continendaniy in officio Christianorum^ 
Rempublicamy Petro concessa est, ad ci» 
vilem quoque statum temperandum ... 
Tertiae igitur Clavis munus est illuda 
quod ex li gaudi , atque solvendi jure 
consequitnr, nempe saecularia ad spi» 
ritualia,dirigendiauctoritas, Quaniob* 
rem aptissime ad rem praesentem^ Cln» 
vis Petro appingilur triplex,quippc qui 
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sìinm ììlam potestàtcm eonvrrterit itti 
femperandwn Questo «imbo¬ 

lo era molto in ii<o al tempo di t. Leo¬ 
ne 111, e soleva porsi in que'musaici, nei 
quali sì dovesse dimostrare In podestà del¬ 
la Chiesa sopra VInizieròj in prova di ciò 
basterà addurre il solo musaico posto nel 
X secolo al sepolcra deirimperatoreOt- 
Ione II, che al presente esiste nelle Grol¬ 
le della Chiesa di s. Pietro in Fatica- 
nOyC quanto sulle Chiavi Pontificie(F,) 
tornai a dire nel voi. LUI, p.i5e altro* 
ve. Carlo riceve lo stendardo genuflesso, 
acciò si conosca che la podestà che han¬ 
no grimperatori e potentati cattolici del 
mondo, lo ricevono in certo modo dalla 
Chiesa romana edn’siiccessoridis.Pietro, 
vale a dire quando i Papi approvavano 
Telefione degPimperatori d’occidente,che 
terminarono neliBoG. E perché lo sten¬ 
dardo non era segno d’imperatore, ma 
di potritio o difensore della Chiesa; acciò 
non si credesse che allora gli fosse data 
quella dignità che possedeva, lo fece rap¬ 
presentare col manto e corona imperiale 
ch’esso gl’impose nella chiesa di s. Pietro, 
sebbene nel resto coll'abito suo ordina¬ 
rio, col quale tiovossi quando all’ im¬ 
provviso e senza che Carlo ne sapesse 
cosa alcuna (secondo diversi scrittori), 
fu dal Papa acclamato e coronato im¬ 
peratore. Meli’ iscrizione viene chiama¬ 
to re , perché solo nell’ acclamazione fu 
nominato imperatore; es. Leone III non 
volle nel monumeiito olferider la mode¬ 
stia di Carlo, che mal volontieri accettò 
il nome imperiale, come afferma Eginar- 
do nello sua vita. Perciò volle continua¬ 
re ad esser chiamalo re, anco per non pro¬ 
vocare il risentimento dell’ imperatore 
greco, ed in fatti questo poi pretese di ne¬ 
gare M*Imperatore d’occidente tale ti¬ 
tolo, chiamandolo Re (^.); e questa for¬ 
se fu la causa perché il Papa nell’altro 
Triclinio che léce poi in s. Pietro, aven¬ 
dovi parimenti fatto dipinger Carlo, non 
lo nominò imperatore, ma Carolus Pria» 
reps; e quando fu atterralo tale Tricli- 
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nio, divenuto A rei presbiterato, sì trova¬ 
rono medaglie coll’epigrafe: Re.r Caro- 
itts. La traslazione dell’impero Ri espres¬ 
sa anche coll’operato da Costantino I, che 
da Roma lo trasferì a Costantinopoli, e 
dopo il battesimo confermato imperato¬ 
re e difensore della Chiesa; chiamato re 
perché anco con tal titolo talora furono 
appellati gl’imperatori. Il Triclinio Leo- 
ntano, oltre sì memorabili cose, fu degno 
tli grande venerazione per le molte sagre 
funzioni die vi fecero i Papi. Solevano 
tenervi convito il giorno di Natale , coi 
cardinali e primati del clero; ma per es¬ 
sere esposto a tramontana e perciò fred¬ 
do nell’inverno, Gregorio IV Papa del- 
1*8^7 fece un altro Triclinio in luogo più 
basso e più comodo, del quale si servì 
anche il successore Sergio II; o come vo¬ 
gliono altri, ambedue que’Papi si servi¬ 
rono talvolta del Triclinio Leontnoo,det¬ 
to ancora come maggiore Àrrhiirirlittin 
Laternnense^ ed altresì del Triclinio Leo- 
niono minore o Sala del Concilio. Ad essi 
Popi succeduto neir847 *- Leone IV, che 
restaurò perfettamente 1’ Architriclìnio 
Leoniano, tornarono egli ed i Papi succes¬ 
sori a farvi le solite funzioni, ed i conviti 
solenni nella Pasqua, dopo essersi recali 
dalla basilica Liberiana con solenne prò 
cessione di Cavale ala patriarchio, 

e dopo aver in questo distribuito il do¬ 
nativo del Presbiterio (F',). Indi il Papa 
veniva condotto in questo Architriclìnio 
nella tribuna maggiore , ove era prepa¬ 
rato e ornato l’accubito o lettisternio col¬ 
la mensa pel Papa, in memoria deiriil- 
tima Cena del Signore, onde c come nar¬ 
rai altrove, intorno alla oiensà erano pre¬ 
parati 11 banchi in forma parimenti di let¬ 
ti peri I cardinali,cioè 5 Diaconi^ 5 Pre¬ 
ti, ed il Primicerio della s. Sede (vera¬ 
mente e come diffusamente clichrarai a) 
suo articolo, il Primicerio della s. Sede 
non era cardinale; se debba intendersi il 
Primicerio della scuota àe Cantari^ clic 
secondo alcuni Ordini Romani sedeva ut 
detto convito, neppur egli era cardinale. 
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lìeriM nell’elezione de’Po pi si sottoscrivea 
dopo riiltiino Cardinal diacono colla for- 
mola : Primicerius Scholae Cantorum 
huido, et confirmo); olire uno sgabello 
innanzi alla stessa mensa pel Priore det¬ 
to basilicario (cioè della basilica di s. Lo¬ 
renzo ad Sanata Sanctorum^ perciò del* 

10 pure Prior hasiUcae s, Laurentiidc 
Palatio, che nel Possesso del Papa gli 
dava la Ferula e le Chiavi dello basilica 
Lateranense e dfd Patnarchio, ec. Bravi 

11 coll^io e la Scholam Basilicariamy 
Srhola Basilica e cum Clerici Basilicarii 
ministrantibus Papae^ speciatim sacra 
agenti in basilica Palatii, sive s, Laurcn- 
tii ad ss, tSi7/2e/ori//7i,de’quali era capo il 
i^eXXoPrioreBasilicariOyCOtììt può veder¬ 
si nel M oretti, /{i/fi.f danài Presbyterium)^ 
a cui il Papa poneva in bocca un poco 
dell’agnello che avea benedetto,dicendo¬ 
gli: Quod facis^ fac citiusy sicut ille ac- 
cepit ad damnationem tu accipe ad re-' 
missionem,\\ resto del l’agnello il Papa lo 
dava aglii i cardinali che seco mangiava* 
no, e ad altri secondo il suo beneplacito. 
Verso la meta della cena l’arcidiacono 
ordinava al diacono, che leggesse una le* 
zione, per la quale l’ostiario avea prepa* 
rato il lettorino o leggìo col libro deU’o* 
melie; e leggeva sìn^è l’arcidiacono gli 
faceva cenno che tacesse: allora il Papa 
comandava all’accolito che dicesse veni¬ 
re i cantorì, i quali cantavano una sequen* 
za in musica coll’organo, e finito il canto 
andava no a baciar il piede al Papa, rice¬ 
vendo da un cappellano una moneta det¬ 
ta bizantino, e dal Papa una tazza piena 
di vino,che già egli avea gustato. Ne’dtie 
seguenti giorni ivi si faceva il medesimo 
convito, non però colla medesima rappre¬ 
sentazione dell’ Agnello Pasquale; altre 
cene pubbliche e altri banchetti solenni 
si facevano col clero per altre festività 
o per la venuta d’imperatori, re e altri 
priocipi,e anche dopo la Coronazione del- 
C Imperatore (F,), Inoltre in questo Tri¬ 
clinio Leoniano si celebrarono altre fun¬ 
zioni sagre che ripeto descrissi altro ve,par- 
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ticolarmente la distribuzione delle Pal¬ 
me (F,)y\e quali benedette nella basilica 
di s. Silvestro I, si portavano in questo 
luogo e il Papa le distribuiva. In questo 
Triclinios.Nicolò IneirSGi dièia senten¬ 
za contro Giovanni 1 o.°a rei vescovo di Ra¬ 
venna,alla presenza di molti vescovi con- 
gregali, e nell’istesso l’arcivescovo venne 
umiliato a disdirsi, ponendo la dichiara¬ 
zione e palinodia scritta di sua mano sul¬ 
le reliquie della ss. Croce, sopra i Sandali 
del Signore, e sul libro degli Evangeli : 
poi ripigliandola e tenendola in mano fe¬ 
ce con alta voce il solito giuramento alla 
presenza dello stesso sinodo, e nel dì se¬ 
guente vi tornò di nuovo a ricevervi le 
correzioni e le penitenze. Il medesimo s. 
Nicolò I vi congregò un altro concilio,per 
la causa di Rolado vescovo di Soissons. 
losomma rArchitricliniodi s. Leone III 
servì non solo per cenacolo a quel Papa 
e successori,che si vuole vi convitasse Car¬ 
lo Magno dopo la coronazione ; ma per 
luogo ancora da trattarvi i gravi affari e 
negozi pubblici della Chiesa,come si pra¬ 
ticò poi nella sala del concistoro. Questo 
antichissimo e nobilissimo monumento, 
dopoché il Cardinal Barberini lo salvò dal¬ 
la totale rovina (prima che divenisse nel 
1627 arciprete Lateranense, e dopo la sua 
rinunzia non poco contribuì per risaixire 
e ornare l’oratorio dell’areico 11 fraterni¬ 
tà del ss. Sagramento della sua |)atriar- 
cale basilica, il quale oratorio è situato 
sotto la cappella di s. Lorenzo di Sancta 
Sanctorumy e n’è protettore il Cardinal 
arciprete, che vi prende possesso dopo a* 
verlo preso nella basilica, come notai nel 
voi. LXXV, p. z 5 o), avendo Clemente 
XII adornata la basilica Lateranense col 
sontuoso nuovo portico e magnifica fac¬ 
ciala esterna, per maggiormente ingran¬ 
dire la gran piazza, su cui il Triclinio at¬ 
tuale forma il prospetto,e perciò spiana¬ 
ta la peniteiizìeria nel cui lato settentrio¬ 
nale era il Triclinio antico ch’era necessa¬ 
rio di togliere, nel 1737 pensò di con¬ 
servarlo. A tale effetto ordinò clic la super- 
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siile tribuna maggiore fosse segala nella 
sua volta, e per un ponle di legno di 168 
piedi fosse Irasporlotn intera presso il 
muro deir oralorio di s. Lorenzo delia 
Scala Santa (della quale, del suo colle* 
gio Sisliiio, e de’recenti scavi falli uelle 
adiacenze riparlai nel voi. LXVI Ì,p. i o 5 ), 
e slabilirla a questa laterale con nuovo 
edifizio. Ma sembrandone poi assai diffi¬ 
cile l'esecuzione, pei pericolo che il mu¬ 
saico,o^ere \ferniìculatOyf\ sciogliesse,ab- 
bandonò l’idea del trasporlo, e comandò 
che copiale acciiralamente in pitture le 
immagini e rappresentazioni, si decompo¬ 
nesse il musaico pietra per piaira, e col 
mezzo della copiata pittura si rinnovasse 
nel luogo destinato. Nfa sebbene vi spese 
2000 scudi, come scrive Novaes, o fosse 
la difficoltà deU'impresa o altra cagione, 
la mirabile opera tutta si sciolse, e total¬ 
mente peri, come deplora MarangODÌ,coo 
sommo dispiacimento degli amatori del¬ 
la sempre venerabile antichità e della sa¬ 
gra archeologia. Il successore Benedetto 
XIV sino da’primordi del suo pontifica¬ 
to pensò di ristabilire nel miglior modo 
possibile questa celebre e antica memo¬ 
ria; ordinò pertanto nel 17 43 che presso 
il lato orientale della stessa cappella di s. 
‘Lorenzo, e di prospetto alla Porta s, Gio- 
%^annì\ con disegno del cav. Fuga si er¬ 
gesse un'ampia e ben disegnata tribuna, 
ove con musaico il più diligente e acco¬ 
ralo delineate fossero tutte le sagre im¬ 
magini già anticamente espresse nel tri¬ 
clinio di s. Leone 111 , giusta gli antichi 
lineamenti conservati in un codice Vati¬ 
cano. Eseguita la rinnovazione del mu¬ 
saico, quale dissopra lo descrissi,con plau¬ 
so fu ammirato dagrintelligenti. Di più 
vi ristabifi a destra l’iscrizione d'Anasla- 
siofiibliotecario,a sinistraquella del Car¬ 
dinal Barberini, ed in mezzo vi pose la 
propria dichiarante l'operato,e come sot¬ 
to Clemente XII per imperizia e difficol¬ 
tà il mosaico erasi interamente scompa¬ 
ginato. L'iscrizione trovasi nel Marango¬ 
ni, ma mg.' Fabroni, De yita Clementi^ 
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Xlly lib. 3, con idonee testimotiianze di¬ 
fese questo Papa dalla censura posta nel¬ 
la lapide. Ma che andò distrutto rantior» 
musaico, é un fatto che confessò raltro 
fiorentino Vettori, nel Fiorino d* oro 
illustrato. Nell' istesso anno Benedet¬ 
to XIV fece incidere una medaglia col¬ 
la sua effigie, con camauro, mozzetta e 
stola, e nel rovescio fece esprimere l'apsi* 
de o tribuna del Triclinio Leoniano, cdl- 
locato in detto sito, di fianco alla faccia¬ 
ta principale della basilica Laleranensr, 
con l'epigrafe: Triclinii Lconiani Pa^ 
rietinis Resti tu tis. Poscia il Papa fece 
memoria dell' operato nell* allocuzione 
Jtinus Jubilaei, pronunziata a '3 marzo 
1749, Bull. Bcned. XIV^ l. 3 , p. 54 ,col¬ 
la quale eccitò i cardinali alla riparazio¬ 
ne di loro chiese. Per le intemperie de* 
tempi a cui è esposto l’edificio, avendo 
molto sofferto, Gregorio XVI nel 1 83 1 
ordinò provvidamente che con liitta di¬ 
ligenza e solidità fosse racconciato in ogni 
sua parte, onde nell 835 si vide intera¬ 
mente ristorato nel pristino stato, oonie 
rimarcarono il Nibby nella Roma nel 
i 838 , ed il Melchiorri nella Guida me¬ 
todica di Roma, siccome monumenlo Un¬ 
to glorioso e illustre, non meno alla sto¬ 
ria ecclesiastica che al Pontefice roiuaoo, 
perTimportantissima parte di 

sì comune uso nell* antichità ne’ sagri 
Templi (V,) e n\ir\ edifizi ecclesiastici,lut- 
ta dimostrante la sublimità e reocellca- 
za dell’ autorità pontificia, saperiore a 
quella di tutti i re, e sovrani del monda, 
come dichiarò con queste manifestazio¬ 
ni s. Leone 111 iiell’anno stesso che dedi¬ 
cava l'opera a Carlo Magno. Accioochè 
poi non fossero i simboli capricciosi, ma 
secondo il costume ecclesiastico, fu sta¬ 
bilito dagli antichi Papi il celebre colle¬ 
gio de'Leviti Edili, il quale presiedeva a’ 
sagri edifizi : che questo collegio duresK 
a’tempi di s. Leone 111 , non vi é luogo a 
diibitorne pel riferito dal dotto Alemaa- 
ni nel cap. 12. Nec dubium ciati Lcoms 
III tempestatCy ac diu post tuiti^uissi- 
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mm acprnestantissimum AediliiimLe* 
ntaram Collegium perdurax^erit^ quo* 
rammtuituifuit sacris aedijiciisfaciun* 
disprocesse, Leords IIT^ Levita Aedilis^ 
ùi sacelloyquod ante Sixtianam demo^ 
Uiionem pone Triclinium de quo agi- 
miis ejctabnt, hunc in modum inscrìpsit: 
Curante .V. Lebita Petn\ ad honorem 
Archangelorum^Leo Tertius PapaJie* 
ri jussit, 

TRICLINIO LEOt^lANO. F. Tai- 

CLiirio. 

TRICOMI A. Sede vescovile della i.* 
Palestina nel patiiarcato di Geriisalem- 
lue, sotto la metropoli di Cesarea, eretta 
nel IX secolo, chiamata a lìdie Tricopia 
e Tricorica, Non devesi con fonde re, con 
Tricomia%ieàe vescovile delta a.* Arabia, 
e^iinlmente nel patriarcato di Gerusa¬ 
lemme, sulFraganea della metropoli diBo* 
>tra. Tricomia di Palestina sotto la domi- 
lazione demarchi, Tricomìen, è un tito- 
o ▼escovile inpartibiis,dell*avci vesco va io 
àfoiie di Cesarea, che conferisce la s. Sede. 
Pra lati vescovi ricorderò Gio. Emanuele 
iIosc:oso, che Clemente XIV trasferì alla 
ede vescovile di Tucuntan ossia Cordova 
rAinerica.Per morte diTommasoMagui - 
e che n'era stato insignito, Gregorio X VI 
tei concistoro de’i 5 aprile 1 833 lo con¬ 
esse a Giuseppe de Cheikowski di Posna - 
lia, canonico di quella cattedrale e par- 
0CO9 dichiarandolo sufifragoneo dell’ar- 
i vescovo di Posnania, per quelle quali- 
t che riferì nella proposizione concisto- 
ale. Indi lo stesso Papa nominò vescovo 
\ Tricomia e coadiutore del vicario apo- 
olico del Tunkino orientale, a’20 giu- 
no f 84^, mg/ fr. Domenico Marti do- 
imicano.Dopolasua morte, il Papa Pio 
Citi .^dicembre 1 854 conferì il titolo di 
'fricocnia al vescovo coadiutoi*e dell’ ai- 
■ ole vicario apostolico del Tunkino ceo- 
a le, come si ha dalle Notizie di Roma, 
TRIDUANA (s.), vergine. Fioriva in 
coxia nel VI secolo, e vi ha molte cbie- 
« cappelle nelTlnghilterra settentrio- 
tle, le quali portano Usuo nome. Mul- 
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l’altro si sa della sua vita, se non ch’ella 
disprezzò 1* illustre sua nascita e le im¬ 
mense ricchezze che possedeva, per con- 
sagrarsi al Signore; che si segnalò colla 
sua umiltà e col suo amore per la peni¬ 
tenza ; che arrivò ad un alto grado di vir¬ 
tù, e fu favorita del dono de’miracolì. £ 
menzionata dal Butler il giorno 8 d’ ot¬ 
tobre. 

TRID UO, Tndnum^Supplicatio,Si^a* 
zio di pii Esercizi e di vote Preghiere con^ 
tinuate nel corso di ivegiornif spazio det¬ 
to pure Triduano e Triduana , come 
Quattriduano e Qiuitlriduana dicesi il 
periodo di 4 giorni. Gli antichi monaci 
ebbero preghiere continuate per 3 o gior¬ 
ni, tempo che chiamarono Triccnarioj^ 
ove dissi dcTricennali o spazio di 3o an¬ 
ni,in capo de’qtiali i gentili facevano ren¬ 
dimenti di grazie a’numi toro; e dissi pu¬ 
re delle feste 7 V/c/in/z/ide’medesimi: in¬ 
oltre ricordai altre feste ed epoche reli¬ 
giose di periodo commemorativo, tanto 
degridolatri, che degli ebrei e de’cristia- 
' ni, come di funerali. Il Cancellieri nelle 
Sette cose fatali di Roma^ copiose eru¬ 
dizioni riunì sui misteriosi attributi dei 
nu/izcr/Terna (io e Settenario. Noi cristia¬ 
ni veneriamone! numero di tre la ss. Tri* 
nità {F,)y e facciamo commemorazione 
affettuosa e divota delle tre ore di agonia 
del nostro di vino Redentore; diciamoTVi' 
sagio (F,) Tiono in cui ripetesi 3 volte la 
parola Santo; e Triduo della Settima* 
na santa (F.)^\\x\\\tsi\ 3 giorni della me¬ 
desima. Anticamente dicevansi Lanieri* 
tazioni i 3 giorni della medesima, mer¬ 
coledì,gio vedi e venerdì, incoi essesican- 
tano,cioè i treni di Geremia. Triduo dun¬ 
que é propriamente il periodo di 3 gior¬ 
ni ne’quali appositamente si fanno specia¬ 
li preghiere e di vote pratiche in onore 
della ss. Trinità, di Gesù Cristo, della B. 
Vergine, de’Santi e Beati, in preparazio¬ 
ne alle loro feste^ ovvero per implorare 
l'efficace loro soccorso e pattrocinio ne’no- 
stri straordinari bisogni in questa terra 
di miserie, temporaneo albergo di nostra 
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e)»i(lenaa, cd anche di ringraziaiDentOper 
benefizi ricevuti.Sono talvolta queste tri- 
duane supplicazioni accompagnate dal s. 
Sijgri/lzio, dù*Sermoni^ da* Panegirici^ 
ed hanno termine col canto delle Litanie^ 
del Tantum ergo, e colla benedizione del 
ss.Sagramento, talvolta nel 3 .® giorno io- 
tuonandosi il Te Deum, Si celebrano i 
tridui più 0 meno solenni, in epoche de¬ 
terminate e straordinarie, come gli Ot- 
larari e le Norene (A".). Di ogni specie di 
tridui ragionai a’iuoghi loro,e quanto ai 
suieiinissinìi,pochi pel numero quasi con¬ 
temporaneo e pel complesso delle circo* 
stanze eguaglieranno quelli da tutto Tor¬ 
be cattolico celebrati con irooieusa efTu* 
sioiie di tenera divozione,per solennizza¬ 
le il decretato dogma dell* Immacolato 
Concepimento di Maria Vergine, ed uii co¬ 
pioso numero ne descrissi nel vol.LXXi 11 , 
p. 4^ ^ odia mìa storica narrazione 
del grande e memorabile aweiiimenlo. 
Abbiamo di s. Alfonso di Liguori,/{oc* 
volta di Novene, Ottarari e Settenari, 
Milano 1817. Tridui e divozioni per le 
feste principali del Signore, della ss* 
/ ergine € d^ altri santi, Roma 1770. Va- 
iialesti, Discorsi per le Novene, Venezia 
1752. i'rola, De Novendialibus suppli- 
cationibus, Roiiiae 1714- Inuumerabili 
{>oi sono i trìdui pe'santi, per la B. Ver¬ 
gine e pel Signore, pubblicati colle stam¬ 
pe. Ve ne sono pure ascetici di pie me- 
ditazioni,comeil Triduutn sacrumprae- 
cipue Religiosorum usui accomodatum, 
auctore R, p* Aloisio BeUccio Società- 
tis Jesu et s, theol, doctore, Aveedit Ap- 
pendiX de methodo expedi te meditan- 
di, Augustae Taurinoruni 1 835 . Si ba pu¬ 
re del gesuita p. Francesco Neumayer, 
Triduana exercilia quae ad rcsuscù 
tandam graliam sacerdotalcm sive in 
communi conventu, sive in solitario $e^ 
cessa institutipossunt, Moguntiaei 855 « 
L'altro insigne gesuita Stefano Antonio 
Morcelli, con aurea latinità dichiarò le di¬ 
verse specie de*sagri tridui, come leggesi 
nel Lexicon Tpigrapìùcum Morcellia- 
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num, compilato dal cb. mg.' Arcangetc» 
Gauiberiiii bolognese. Ne ri porterò alcu¬ 
ni per la loro bellezza. Tiiduo del Cuo¬ 
re di Gesù: Incipit supplicalo in Tri- 
duum honoriss*Cordis JesiLDeìVìuìfaka 
colata Concezione di Maria: Incipit sup 
plicatio in Triduum honori D. N, Ma¬ 
rine Labis Nesciae, Del Patrocinio di s. 
Giuseppe: Incipit supplicatio in Tri¬ 
duutn honori s, Josephi ob patrocinium 
e/us implorandum. Di sufiragio de' de¬ 
funti : Pro piis Manibus ... Supplicatio 
ad expiationetn admissorutn.,* In Tri 
duutn,Piis Manibus defunctorum civiuna 
ri tu sole inai in Triduum perlitatur.Ct 
lebrare triduo solenne : Triduana sol- 
lemnia obire* Fatto un triduo per im¬ 
plorar T aiuto celeste: Praesidio ... Tri 
duum prccihus implorato, Àoooiitiato 
un triduo: Supplicationein Triduumin- 
dieta. 

TRIESTE (Tergestin). Città grande 
e florida con residenza vescovile detTim- 
pero d'Austria nelTIlliria, capoluogo del 
governo e della piccola divistone partico¬ 
lare del suo nome, a 20 leghe da Lubia¬ 
na, più di 25 da Venezia e 76 da Vien¬ 
na; situata alT estremità nord-ovest del 
golfo di Venezia,alle falde e sul fianco d'a- 
na montagna, in fondo al golfo di Trie¬ 
ste formato dalTAdrìatico, di cui deter¬ 
mina Testremità nord-est,sulla costa oc¬ 
cidentale delTl lliria. Sede del proprio par- 
licolai'e governo, di uno de’due goverai 
che compongono il regno d’ Illiria e di 
cui forma col nome di Trieste le parti 
meridionale ed occidentale, corapreodeo- 
do Tanticbe provincie del Friuli in par¬ 
te, di cui é ora capitale Udine, e àdNI 
stria totalmente ; T altro governo rìsie- 
deodo in Lubiana. Le 'traodi isole di Ve¬ 
glia, Cherao, Oserò e altre meno tnipor- 
tanti, dipendono da questo governo dì 
Trieste, che dividesi io due circoli, quel¬ 
li di Gorizia e d* Istria^ i quali attra¬ 
versano Testremilà dell'Alpi Giulie che fi 
rendono montuosi. Inoltre Trieste é sede 
della corte superiore di giustizia pefGari- 
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zia» Gradisca, Istria, nonché del governa 
cculrale roaritlìiiio. Un tribunale |M*ovin* 
cialc civile e criminale provvede alla giii< 
sliziaci vileepunìli va ini/ÌHtanza,uii ti ibu- 
naie mercantile alle cose di coiiituerciu e 
di mare, una pretura alle liti minori ed a 
f|uelle di campagna. Il commercio ha pro¬ 
pria rappresentanza nella consulta e de* 
pufazione di boi>a, e sempre più Trieste 
diviene reiiiporiocommerciale, come la 
chiave tra la Germania e Ì*//a/m, la i.* 
piazza di commercio della monarchia au> 
striaca pel commercio marittimo, massi* 
mamenle della Germania meridionale, 
deli’lllirio e della Schiavonia; per cui vi 
risiedono i consolidi quasi tutte le nazio¬ 
ni d’ Euro|)a e degli Stati-Uniti. Come 
capoluogo di governo prò vinciate,Trieste 
ha lutti gli uflìzi che a questo ramo di 
pubblica ainministruzioiie si addicono, e 
che dalla condizione di porto-franco di 
mare sono richiesti; cosi pure la finanza, 
la di cui amminutrazìone superiore si è 
aacora quella della Dalmazia. Alle cose 
militari di terra presiede un cornandomi- 
lilare, a quelle di mare il comando supe* 
riore della marina.L’imperiale e regia cit* 
là di Trieste colla campagna forma un sol 
comune, al cui reggimento presiede il ma¬ 
gistrato, collegio di 4 assessori ed un pre* 
side, i quali intendono al politico e alia 
giustizia punitiva per gravi trasgressioni 
di polizia. Nelle cose che sono d’amiut* 
iiistrazione comunale provvede un con¬ 
siglio uuitainenle al magistrato, or mi¬ 
nore dito cittadini, or maggiore di 4o> 
a seconda dell* ira portanza delle cose. Il 
iDuoicipio è immediatamente sottoposto 
airi. r. governo provinciale, senza frap¬ 
posizione di ufficio circolare o delegazio¬ 
ne che io Trieste non vi é. Si divide la 
città in vecchia e nuova. Lai.‘trovasi io 
uua eminenza del monte Tiber coronata 
da uu castello o cittadella che la difende; 
la 3.^ che dicesi Teresiana o Theresien- 
sladtfdì più regolare costruzione, si esten¬ 
de io pianura traversata da uii canale. 
Sorge il castello sulla sommità del colle 
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che domiua la città tutta, io prossimità 
del duomo, e donde si gode il bel panu- 
raina di Trieste e dintorni, lo spazioso 
mare e il porto con (pie'tanti ancorati ini < 
vigli che formano un quadro imponente 
e maestoso. Dentro il recinto deirantico 
Campidoglio vi era una rocca, guasta as¬ 
sai per le guerre palitee inetta a vigoro¬ 
sa difesa, quando nel capitanando 
Giorgio diTscherneiiibt,essendo i triestini 
sovente in discordia fra loro, e freijnenli 
perciò Della città i tuinuiti, venne delibe¬ 
rato di costruire mi castello regolare, an¬ 
che per timore delle scorrerie turche e 
delle sorprese de’veneti, ma precipua dif¬ 
ficoltà offiiva la proprietà del tei*reiio 
ch’era occupato duil*episcopio, dal con¬ 
vento della Cella e dall’ospedale. L’im¬ 
peratore Federico 111 ne ordinò la costru¬ 
zione, che cominciò a mandarsi ad elfet* 
todurante Toccupazione veneta del 1 5 o 8 , 
per opera dei comandante Alvise Zeno e 
del provveditore Francesco Cappello: ol¬ 
tre la rotonda maggiore,altra torre e ini- 
portanti fortificazioni vi furono fatte, ed 
il bastione che guarda il levante ha an¬ 
cora il nome di Venezia. 11 castello fu poi 
assai avanzato sotto il capitanato dei con¬ 
te Giovanni deHoyos fra il 1 546 e il 1558 , 
e portato a totale compimento Deli68o, 
insieme al forte s; Vito sulla vicina colli¬ 
na e cominciato nel 1627. Nel castello a- 
veano abitazione i capitani, podestà e pre¬ 
sidenti di Trieste fino al 1770 circa, con 
ca^ipella e ampio giardino, fra il duomo 
e la via s. Michele. Crauvi i quartieri dei 
soldati, le carceri pe’rei di stato, la torre 
delle poi veri e amplissimi sotterranei tut¬ 
tora esistenti. Oltre gli assedi fiitli da* ve¬ 
neti, vigorosamente sostenuti, nell* otto¬ 
bre 181 3 solfri forte cauaoueggiumcnto 
dagli austriaci e inglesi alleati,che costrin¬ 
sero il presìdio francese di 700 uomini 
alla resa; pure per la sua favorevole po¬ 
sizione, malgrado un mese di blocco cir¬ 
ca, non fu aperta la breccia, lauto le o- 
pere sono solide, le quali uel resto udii su¬ 
do spregievoli avuto riguardoalla coudi* 


Digitized by v^ooQle 



2 24 » 

zioiie della cìHìi iie’tenipi in cui fu d'et¬ 
to il casltllo. Essendosi Trieste di molto 
dilatato, noti fu hastaute iin sol castello 
per difetidcie la città, e perciò vennero 
liibbricati i due lazzaretti, il rinomato ino- 
Ju di s. Carlo, il molo grande, e le batte¬ 
rie di Zaulee s. Andrea, essendovi pure 
l’arsenale deirartiglieria. La città è divi¬ 
sa in 9 contrade o sezioni, distinte per nu¬ 
meri progressivi: si suole ancora dividere 
in 4 parti, cioè Città Vecchia, Città Nuo 
va uTeresiano, Città di Giuseppe il, e sob¬ 
borgo Franceschino o di Francesco 1 . Ha 
le vie generalmente bene fabbriaite e re* 
golari, massime nella Città Nuova, la piu 
bella e la più larga di tutte essendo quella 
del Corso, ma alquanto tortuosa verso la 
sua uietìi: é contornata d’ìnnumerabiU 
ricche botteghe fornite d’ ogni sorta di 
merci e di galanterie,e di frequentatissime 
cafl’eltei ie,che primeggiano fra le tante al¬ 
tre ch'esistono in 1 talia,dopo quelle di Ve- 
iiezia, di Padova, ec. Negli ultimi 3 gior¬ 
ni di carnevale il gran passeggio delle car¬ 
rozze e de*cavalli ascila, le ricche masche¬ 
rate, il profuso gettilo di confetti e di più 
qualità di dolci, rendono lo spettacolo 
carnevalesco uno de’più hrillanli tra’ si¬ 
mili d’altre città d’Itulioj pubblico diver¬ 
timento originato in detta via nel 1783. 
Quattro sono le piazze pi incipaU, massi* 
me della Dogana, della Legna e la piazza 
Grandeo Maggiore. Ivi si alzava il gran¬ 
dioso palazzo pubblieoo magistrale sopra 
arcate,che amplissima sala contetieva,poi 
convertita in teatro,ed altra minore per 
le pubbliche radunanze. Dietro il palaz¬ 
zo stavano le pubbliche carceri, in mi ban¬ 
co da un lato la curia criminale, dalfaltro 
la torre dell* orologio con due mori che 
liattevano le ore;ove in oggi sorge la locan¬ 
da Grande era l’arsenale, e questo era la 
fronte della piazza da un lato.Dirimpetto 
vi uveaiio la loggia puhblioa, ora sala del 
cunsiglio miiiiicipnie,e gli edilizi pergl’in- 
ferion dicasteri, che rinnovati e ampliati 
servono oggi a rcsiiicnxa dell’i. r. magi- 
si rato. Sulla chiave dell’ureo verso la piaz- 
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za v’era Taquila imperiale, ed a destra e 
sinistra l’insegtie del capitano Cobeiizl,e 
della città cousistente in uno scudo d’o¬ 
ro e di colore roseo trasversalmente ri¬ 
partilo, di sopra con un’aquila doppia ne¬ 
ra e coronata, di sotto con una sbarra d'ar* 
genio e un'aquila nera rovesciata. Dalla 
parte opposta dell’arco sulla chiave leg- 
gesi l’epigrafe dal S. F.Q. T. posta a Leo¬ 
poldo 1 per la vittoria e presa di Buda. 
Al medesimo il comune nel 1660 innal¬ 
zò qui una colonna colla statua di bronzo, 
quando si recò a Trieste, che poi nel 1808 
fu trasportala sulla piazza della Borsa, la 
faccia alla loggia s’ergeva la statua di s. 
Giusto ina^ tire, patrono della città, e la 
colonna dell’aquda iuiperinle, che soste¬ 
neva la statua di Ferdinando I; tolteam- 
Ledile quando nel 1720 venne costrutta 
la fontana grande che mette capo all’ac¬ 
quedotto che comincia dulia falda della 
montagna. Da un lato della piazza è l’an- 
lica chiesa di s. Pietro del municipio, che 
v’ interveniva alle sagre funzioni, ed ha 
una tavola di Palma il Vecchio. In que¬ 
sta piazza Alaggiore vi è la colooua eret¬ 
ta a Carlo VI, in memoria di sua venuta 
nel 1728.Trasfei itisi i governa lori diXrie- 
ste dal caslello ove prima alloggiavatio, 
neiredifizio della dogana vecchia, or sur¬ 
rogato dal Tergesteo, nell764^>ttoH' 
Teresa si costruì il palazzo del governo. 
Il teatro Grandeo Nuovo, vasta moleche 
in un amplissimo quadrato venne eretto 
nel 1800 con disegno del celebre veneto 
Selva, con islupeuda bicciala di PerUch 
con terrazzoiie e portico ed ornala di mol¬ 
te statue simboliche; riuteroo delfedifi- 
zio scompartito *8 due, contiene il teatro 
capace di i 3 oo persone con 5 ordini di 
palchi, e la sala da ballo detta del ridot¬ 
to, per 2000 persone, ed abitazioni. Ab¬ 
bandonali i clamorosi spettacoli delle cac* 
eie de’ tori e del giuoco del pallone, as¬ 
sai prediletti, i pruni lino dal declinar del 
secolo decorso, ed i-secoudt fino dal t815 
circa, il popolo si abituò a’ più placidi 
t r a l le Q i Ili c u ti della scena ; quindi nel 1817 
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fu eretto in prossimità atPospedale mili¬ 
tare un teatrocliurtiu a cielo scoperto,che 
si disse At*eoa perle frequenti esercitazio¬ 
ni equestri. Poscia nel i8!27 Leopoldo 
ItJauroiier costruì a proprie spese ampio 
teatro coperto, piecipuaiiienle dentiiiato 
alle rappresentazioni mimiche a chiaro di 
giorno, adatto però agli spettacoli eque¬ 
stri come anche a* notturni, il quale per 
circostanze di tempi ebhe nome di Aiifi- 
teatro,che anco in seguito mantenne. Non 
mancano beili palazzi ed eleganti abita¬ 
zioni di particolari, poiché Trieste di pa¬ 
ri passo progredisce quotidianamente nel 
suo iiigrandiinenlo e abbellimento, ve¬ 
dendosi di continuo sorgere quasi per in¬ 
canto intere contrade con magnifiche ca¬ 
se, e tra le altre quella dalla parte di s. 
Andrea, che si estende per lunghissimo 
ti*atto a costa al litorale. Merita ricordo 
il gravide albergo del principe di Metter¬ 
li idi, ora denominato Hólel de la Ville, 
grandioso edilizio in riva al mare, con de¬ 
corazioni esterne. La t.'dogana era situa¬ 
ta neiriiiteriio della Città Vecchia, quin¬ 
di net 1740 M.‘ Teresa costruì ampio e- 
difixio sutrarea oggi occupata dalTerge- 
steo, a cui Torsenale dimesso, oggi occu¬ 
palo dal teatro, serviva di piazzale. Nel 
1785 la vecchia dogana venne alienata, 
si fabbricò la nuova sui fondi deirantiche 
saline, fu aperta nel 1791, e tuttora serve 
alKuso destinato. Il duomo o cattedrale 
è situata sulla sommità del monte Tiber, 
sul quale è disposta la Città Vecchia, e 
che ancor continua ad essere il centro in¬ 
torno a cut la novella città si va distri¬ 
buendo; colle ricchissimo di memorie del- 
Tantica colonia e della città de’ tempi di 
niexzo. Questa basilica è sotto T invoca¬ 
zione di i. Giusto martire triestino, pre¬ 
cipuo protettore delia città, ed anchedel- 
la B. Vergine Maria, perché forroola da 
due chiese diverse per tempo di costru- 
ziooe e più tardi riunite. La basilica ap¬ 
parisce distile bizantinoin 5 navate, con 
di più le cappelle aggiunte a* fianchi in 
'Varie epoche meoo antiche. La nave che 
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tuttora é a manca della principale e che 
s'intitola del ss. Sagramento, era la prin¬ 
cipale della basilica di s. Maria, 1 .^duomo 
di Trieste, costruita sul finir del IV seco¬ 
lo o nel principio del V; le colonneje mu¬ 
raglie longitudinali, l'apside deH’altare 
sonodi primitiva costruzione. L’altra na¬ 
ve a destra della principale e che s'inti¬ 
tola di s. Giusto, era la maggiore di al¬ 
tra chiesa in onore di questo santo, eret¬ 
ta dal protoepiècopo Frugifero intorno al 
53 o,edella quale rimangono in gran par¬ 
te le due iiHiraglie ohe la cingevano, la 
cupola e lapsidedell’altare. Mentre la 1 .* 
chiesa di s. Maria ricordava colla sua di¬ 
stribuzione Tantiche basiliche romane a 
3 navi; la 2.' di s. Giusto sentiva de'teni- 
. pi Giustinianei colla forma a croce e col¬ 
la cupola stiacciata. Dopo il 1 3 o 3 le due 
chiese, cli’erano prossime, furono riunite 
in una sola dal vescovo Rodolfo, tolte le 
muraglie che le chiudevano da un la¬ 
to eh’ erano più vicine; ed utilizzato lo 
spazio fra le due navi principali per na¬ 
vata centrale, ne sortì basilica novella a 
5 navi, disparata e varia per dimensioni 
e distribuzioni, come oncora si vede. La 
ì,* basilica di s. Maria venne eretta nel 
sito già occupato dal tempiodi Giove, di 
Giunone e di Minerva, facendo uso degli 
antichi maleriali ed anche in porte di an¬ 
tiche muraglie, destinalo a pubblico cul¬ 
to cristiano; la chiesa di s. Giusto all’in- 
conlro fu costrutta per divozione e culto 
al santo protettore, ambedue entro il re¬ 
cinto dell’antico Gimpidoglio romano, il 
quale non piò riservoto agli antichi usi, 
per una metà venne dato al duomo e al¬ 
l'episcopio, mantenuta l'altra agli usi di 
guerra. Nell’interno della chiesa riman¬ 
gono dell' opere antiche degne di osser¬ 
varsi, i musaici de’due apsidi a tessei!» di 
vetro, in uno de'quali si rappresenta la 
B. Vergine col s. Bambino in atto di be¬ 
nedire, collocata fra due Arcangeli e al di 
sotto i Xll Apostoli col Salvatore in mez¬ 
zo, nell'altro la figura pure del Salvato¬ 
re che calpesta un basilisco, col libro del« 
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la vìtaki mano^eil a’ioli 8. Giusto e §. «Ser- 
volo nitro inarlire e patrono di sua pa- 
tria Trieste. La parte inferiore della i.* 
apside manca del tutto; quella della a.* 
è decorata a colonne di marmo che 5 
scompartimenti lasciano aperti, ne’qtiali 
hno da antico effigiavansi a pittura le ge¬ 
sta del santo protettore primario, rinno¬ 
vate con adreschi del secolo XV, oggidì 
coperti con quadri a olio. La parte po¬ 
stica deH'altare di s. Giusto, nella quale 
si custodiscono gli stromenti di martirio, 
é coperta da tavola di marmo nella qua¬ 
le vedesi rozzamente intagliala e ripetu¬ 
ta la colomba che beve ad un vaso,sim- 
l>olo degli autichi cristiani (del quale ri¬ 
parlai nel voi. LXXll, p. 2 o8, descriven¬ 
do il Tabernacolo della cattedrale di Pa~ 
renzo). Della i .* basilica rimane ancora 
nella cappella di s. Giovanni la vasca esa- 
gona di marmo, che serviva al battesimo 
d’immersione, distrutto adatto i’ediCzio 
ottagono che la conteneva. Nella cappel* 
la di s. Carlo Borromeo vi è Tillustre tom¬ 
ba provvisoria di d. Carlos di Borbone 
conte di Molina, ossia Carlo V re di Spa^ 
g/i/z,che finì di vìvere in Trieste, del qua* 
le soggiorno e de'memorabili regi fune¬ 
rali celebrali in questo tempio, ne farò poi 
argomento di digressione, per compiere 
il da me narrato altrove sul virtuoso e 
sventurato principe. Anticamente questa 
cappella era sagra a s. Caterina, ma per 
testamentaria disposizione del vescovoUr- 
sino, questo vi fu sepolto nel 1620, e gli 
eredi la fecero restaurare, cambiandole 
il titolo in onore del sauto Cardinal arci¬ 
vescovo di Milano. 11 coro attuale nella 
chiesa é opera dei tutto nuova, frutto del¬ 
le largizioni deli’ultimo vescovo defunto, 
del municipio e de’divoti. Degno di me¬ 
moria si é il grande occhio che dalla fac¬ 
ciata manda la luce , tutto a traforo di 
genere gotico,e degno di memoria pur an¬ 
co il sollilto della nave principale, che già 
era lutto di legno con iscom parti menti 
che diconsi ducali e di forma noti corna¬ 
ne. Fra le cose osservabili é una lavolet- 
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ta con figure di santi, ch'era già dell'al¬ 
tare maggiore e che si vuole opera del 
Giottino; la chiesa stessa era nella oarj- 
ta maggiore dipinta a freschi di qualche 
pregio, che da lunghi anni cedettero al 
tempo ed a'ristauri. Il tesoro della chie¬ 
sa è ricco d'insigni reliquie, e fra le sap- 
pelleltìli sagre si distingue l'ostensorio 
che il re di Francia Luigi XVI 11 donò al¬ 
la chiesa io memoria delle due zie e pro¬ 
fughe principesse M.” Adelaide Clotilde e 
Vittoria Luisa,morte io Trieste nel 1800, 
e sepolte in s. Giusto nella tomba de'Bur¬ 
lo, doode furono trasportate in Francia 
nel 181 4 * Laonde mi correggo pd rifiì- 
rito nel voi. XXVII, p.i 02, ove con al¬ 
tri le dissi morte in Sicilia e sepolte io 
Grata. La fiicciatd esterna del duomo, ol¬ 
tre l'occhio suddetto, ha la memoria aiar- 
morea posta in onore di Papa Pio II,già 
vescovo di Trieste; le lapidi de'vescori 
raccolti dal pavimento della chiesa quan¬ 
do venne rifatto; e gli stipiti della porta 
maggiore,! quali uniti formavano il mo¬ 
numento funebre della famiglia romana 
Baibia di Trieste. Il campanile permei¬ 
ti riguardi é rimarcabile. Costrutto fin 
dal f 000 circa con unica muraglia sugli 
avauzi d'un colonnato romauo, il quale 
già serviva d'atrio e d'ingresso aU'antica 
basilica di s. Maria, venne fra ili337 e 
il 1343 vestito d'altra solida muraglia, e 
praticate fra'due muri le scale, co'ioate- 
riali d'antiche fabbnche romane, dispo* 
stinon lodevolmente sulla facciata, come 
fregi, cornici, attici, trofei militari. Agli 
stipiti della porta d'iugresso servirooodue 
piedistalli che già sorreggevano statue 
nel Campidoglio, di Costauliuo I alzata 
dal comune di Trieste in luogo di quella 
di Licinio, e di Vario Papirio illustre per 
cariche cittadine. Volgare credenza attri¬ 
buiva questi e altri rimasugli ad arco 
trionfale, indi da seguite esplorazioni nel* 
la muraglia che forma fronte al campa* 
nile, si ebbe il convincimeoto che questo 

era l’atrio d’uua delle celle del trino tea* 
pio di Giove, di Giunone • di Miiieita) 


Digitized by v^ooQle 



TRI 

•<$ia delle divinità Capitoline, e m videro 
iiilalle 5 coloiinescanalate sorreggenti un 
cornicione, e le basì de’roonuinenti eque- 
stri d’illustij personaggi, la base della sta* 
tua di Giulia Augusta, 1 ’^iscrÌEÌooedi que¬ 
gli che innalzò il tempio, un acroterio coi 
simboli delle 3 divinità e le teste colossali 
diqueste. Le 3 smisurate campane di que* 
sto campanile, dicesi pesare circa 20,000 
libbre. 11 capitolo della cattedrale si com¬ 
pone di 3 dignità, la 1 ."delle quali è il pre- 
|K)sto, la 2.* il decano e la 3 / lo scolastico 
diocesano, di 4 canonici, di 4 sicari co- 
rali, e d’altri preti e chierici addetti al 
servizio divino : V insegne corali de*pri- 
mi sono il rocchetto e la mozzetta pao¬ 
nazza, per concessione di Benedetto XIV. 
lodi Clemente XIV concesse al decano 
Fuso della mitra, deirauelloedella ao- 
ce pettorale. Però tale concessione non 
fu mai mandala ad elTelto. La cura d’a¬ 
nime è aflidata a una dignità o ad un ca¬ 
nonico, coadiuva io da uno de* vicari cora- 
li,essendovi il fonte battesimale nella cat¬ 
tedrale. A Iquanto da questa distante è Te- 
piicopìo, decente e comodo, rimpetto al¬ 
la chiesa di •• Maria del Soccorso, chiesa 
già de’francescani, ne’diotorui essendovi 
stati i cappuccini, i benfratelli, i crocife¬ 
ri e Tospizio de’ss. Martiri de*Mechilari- 
sti (/^.) della congregazione di Trieste o 
di Yienna ,ove passarono nel 181 o. Quan¬ 
to all’antico episcopio, i vescovi dovero¬ 
no abbandonarlo nella costruzione del 
castello, e trasferirono poco lungi la loro 
residenza, che essi formarono decorosa, 
principiando da Pietro Bonomo del 1 5 oo, 
con suflicieote giardino. Vi soggiornaro¬ 
no colla corte gfimperatori Leopoldo 1 e 
Carlo V1, e nella sala maggiore eranvi 
dipinti i ritratti e i nomi di tutti i vesco¬ 
vi Mei 1785 trasportato l’episcopio ove 
trovasi, TediCzio fu convertilo in ospeda¬ 
le d’infermi, e quando questi passarono 
al nuovo neli84i>fu destinato a mani¬ 
comio. Sul piazzale del duomo s’erge la 
colonna dell’Aquila che stava nella ricor¬ 
data piazza Maggiore Cno dal 1 56 o, e poi 
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tolta sul fìnir del secolo passato, venne nel 
1843 ristabilita ove trovasi, già eretta in 
onore deH'imperatore Ferdinando I, per 
aver neÌi 55 o confermato i nuovi statu¬ 
ti municipali. Oltre la cattedrale nella cit¬ 
tà vi sono altre 4 chiese parrocchiali, 
quaey siunam excipias, haptismalifon* 
te praeditae sunty dice 1 ’ ultima propo- 
lìzioneconciitoriale.La chiesa dis. Cipria¬ 
no, costruita nel secoloXVII,ha contiguo 
il monastero delle benedettine, ch’è l’u¬ 
nica comunità religiosa esistente ora in 
Triste; è come l’antico monastero della 
Cella, oiiginato nel f 278, prossimo all’e- 
pisa>pio, e le monache oltre l'educazio¬ 
ne di fanciulle neU’interuo del chiostro, 
hanno la cura della capo-scuola femmi¬ 
nile. La chiesa di s. Maria Maggiore fu 
costruita nel 1627 dal principe d’Eggeii- 
berg duca di Cruiniau, sotto il titolo del- 
1 * Immacolata Concezione, pe’gesuiti ed 
uno de’quali il p. Briani modenese ne fu 
architetto; ma 4o giorni dopo la sua coii- 
sagrazioue, cioè a’21 novembre 1682, ar¬ 
se la cupola. Alla chiesa fu aggiunto il 
collegio, il seminario, ed un convitto per 
la gioventù. Attendevano i gesuiti prin¬ 
cipalmente all’istruzione della gioventù 
nelle lettere latine, nella filosofia , nelle 
matematiche, e anco nella nautica. Par¬ 
titi nell 77 3 ,la cliiesa divenne parrocchia¬ 
le, il collegio quartiere di soldati e poi ca¬ 
sa d’inquisizione criminale, ed il semina¬ 
rio prima scuole normali, indi caserma 
di polizia, alienandosi la casa del convit¬ 
to. La chiesa fu compita e la cupola rie¬ 
dificala dal parroco Millaoich , contri¬ 
buendovi diversi benefattori, e vi è una 
Madonna di Sassoferrato di gran pregio. 
Prima in Trieste vi fiorivano diverse con¬ 
fraternite, restate a due. Quella di s. An¬ 
tonio, già nella chiesa del Soccorso, nel 
1767 eresse la chiesa di s. Antonio di Pa¬ 
dova in fondo al canal grande, di forma 
esagono a 5 altari, ampia e decorata, e 
fu la 1.” che si alzasse nella Città Teresia- 
na. Nei 1777 costituita la città nuova in 
parroccliia, la cappella di s. Antonio di- 


Digitized by v^ooQle 



228 T R I 

venne parrocchiale, aggiuntevi novelle o- 
pere nel 1784* Divenuta insufiiciente la 
cnpacith di questa chiesa ni iitimero sem¬ 
pre crescente del popolo, nel 1827 atter¬ 
rato ranlico si costrtn l'odierno tempio 
con disegno di Pietro Nobile, a tutte spe¬ 
se del cuuiuDe,e riuscì nel complesso oia- 
gnilico e ornato. La chiesa parrocchiale 
del 8 $. Salvatore viene alternativameole 
udìciata in lingua italiana, francese e te¬ 
desca,ed é denominata Elvetica,per quan¬ 
to vado n riferire. Vi ha tradizione che 
nella casa ove abitavano le ss. Eufemia e 
Tecla vergini triestine martirizzate nel 
256 , si radunassero i primi cristiani e che 
fusse convertita in chiesa quando Costan¬ 
tino I diè al ci istianesiino il lil>ero eser¬ 
cizio del culto religioso, e fu intitolala al 
conteiii[)oratico s. Silvestro I Papa. Nel 
1332 fu coiisagrata dal vescovo Pace, ed 
iin'iscrizioiie dichiara che era la i.*chiesa 
cristiana di Trieste. Fu l'attuale rifabbri¬ 
cata nel 1672, quando sino dal 1619 di¬ 
venuta proprietiì de'gesiiiti, Taveatio poi 
assegnata al sodalizio dell' Immacolata 
Coticeziuiie, il quale soppresso nel 1784. 
e venduta la chiesa, fu comprala dalla 
comunità elvetica nel 1786,che la ridonò 
al divin culto. La chiesa di s. Spiridione 
degl'illirici fu lai.\1i rito greco eretta in 
Trieste, cioè nel 1752 j)er indulto di M.* 
Teresa che anticipò il denaro per costruir¬ 
la, ed in questo concorsero tanto i greci 
di lingua, quanto gl'illirici della chiesa 
orientale: rabileMicheleSperanza daCor- 
fìi dipinse a olio le pareti e il sofhlto, e 
vi primeggiano i quadri esprimenti la 
Creazione del mondo, il Giudizio univer¬ 
sale, il Poradiso, il 1 .''concilio generale te¬ 
nuto a Nicea. A questa chiesa Giovanni 
Milelich lasciò 24,000 fiorini, che perciò 
ti edificarono due alti campanili, e nei 
mezzo di ciascuno si pose Torologio. La 
diversità della lingua essendo di ostacolo, 
i greci si separarono dagl'illirici nel 1782, 
e con autorizzazione di Giuseppe II co¬ 
struirono la propria e decente chiesa di 
•.Nicolade Greci presieduta d^ unarchi- 
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maodrita , nel sito ove surse la pìccola 
chiesa abbandonata per vecchiezza, già 
confraternita di marini e pescatori, e to¬ 
sto venne fornita di quadri e arricchita 
da'doni di pii nazionali. La comunità il¬ 
lirica ha proprie scuole dotate col legato 
Miletich. La comunità greca orientale 
mantiene scuole, una pe'maschi e l'altra 
per le femmine, ed avea pure l'ospedale. 
E per non dire di altri templi cattolici, an¬ 
che i protestanti hanno il proprio fin dal 
1786, quando comprata la chiesa della 
B. Vergine del Rosario, la dedicarono al¬ 
la ss.Trinità, introducendovi il servigio «li- 
vino in lingua tedesca. La comunità pro¬ 
testante e r elvetica hanno proprie scuo¬ 
le peTanciulli e per le fanciulle. Vi è pu¬ 
re il tempio israeliti eoo sinagoga, costrui¬ 
to sul finir del secolo passato, essendovi 
neiriiiterno due sale d'orazione, la mag- 
gìore delle quali ampia e di bella deco¬ 
razione. Aiiticitissiroasiè in Trieste la na¬ 
zione israelitica, la quale risale probabil¬ 
mente fino a'tempi romani. La comuni¬ 
tà mantienea sue spese l'ospedale, e scuo¬ 
le per giova netti e gio vanette. A oche i cat- 
tolici hanno scuole, ospedale, monte di 
pietà, ed altri benefici stabilimenti; ed il 
ginnasio cessalo nel 181 3 'venue riprisli- 
nato nel 184^* Fino da tempi antichissi¬ 
mi avea Trieste due ospedali annessi al 
duomo,l'nno pegli uomini detto di •.Giu¬ 
sto, l'altro per le donne detto della ss. An¬ 
nunziata, in aininioistrazione de'crociTe¬ 
li di Venezia, parcamente provveduti dal¬ 
la carità spontanea de'fedeli. Nel 1769 
M.* Teresa ordinò Terezioiie d’un ospe¬ 
dale generale, destinato a raccogliere gli 
ammalati, le partorienti e grinabili. Co¬ 
strutto l'edilizio, eh'è l'attuale caserma 
maggiore, la fronte e i due lati furono di¬ 
sposti per gl'infermi, la parte posti^ pei 
poveri, e venne aperto nell774: l'edifi- 
zio comprendeva anche un cortile e il giar¬ 
dino, e l'imperatrice nella sua pietà non 
alla fondazione soltanto si limitò, ma gli 
fece dono di terre appositamente com¬ 
prate. L'ospedale della s|. Aouuuxiata fii 
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soppresso ed unito al generale, insieme 
aquello d*Aquileia.Giuseppe II nel 1785 
conferii Tospedalein caserma pe’soldati 
che alloggiavano nel castello, e trasferì 
l'ospedale nelTantica residenza vescovile, 
a cui altri edifìzi eransi aggiunti; e nel- 
ristesso anno si soppresse l’ospedale di s. 
Giusto per unirlo al generale. Per Tati- 
meolato popolo divenuto il sito insudi¬ 
ciente, fu stabilita la costruzione di ain* 
pio edifizio, il quale si compì nel 1840 su 
dimensioni grandiose. Allo spedale civico 
sono annessi luoghi pii di dotazione im¬ 
periale, pe’lrovatelli e le gravide. Presso 
ad esso è il campo di esercitazioni de’vi- 
gili o pompieri, destinati al governo de¬ 
gl'incendi, a spese del comune e della so¬ 
cietà d’assicurazione. Circa alla caserma, 
fu poi accresciuta con fabbricati, forman¬ 
dosi pure l'ospedale militare, la pistoria 
t la piazzo d' armi, e cbiaoinsi cafierina 
maggiore. L’ospedale fondato da M.‘ Te¬ 
resa accoglieva bensì a ricovero i poveri 
inabili per vecchiaia e malattia, non pe¬ 
rò gli altri che alla carità pubblica veni¬ 
vano raccomandati. Fin dal 1786 s’era 
I dato principio ad una casa di poveri e di 
correzione, e nel 1817 infierendo la care¬ 
stia e la fame, formossi un'unione di be- 
neGcenza per distribuire a’iiuinerosi fa- 
I melici cibo e io parte ricovero; indi nel 
1818 si fondò la rasa generale de'poveri, 

, la quale con assegnamento del ni unici- 
, pio, colla questua,e con private largizioni 

, provvede a’ricoverati d’ogni età e sesso, 
c dispensa limosinee cibo a domicilio. Nel 
1841 la carità triestina aprì 4 saledi asi- 
, Il per l'infanzia, nel palazzo de’baroni Ma- 
^ renzi, poi traslocate nella prossimità del- 
^ la barriera vecchia. Le sale sono capaci 
^ di 200 fanciulli d'ambo i sessi, i quali vi 
^ ricevono gratuita educazione secondo I 
metodi geueralmente adottati. L’accade- 
^ mia di commercio e di nautico venne a- 
^ perta nel 1817, come istituto diretto a in- 
j formare lo gio ven tù nelle scienze del com¬ 

mercio e della navigazione. £* provvedo- 
^ la di 3 gabincUi> Tuuo di cose oaturulii 
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l’altro di fisica e cliiniica, e il 3 .° di mo¬ 
delli di costruzioni navali.Sullo pìazzaPic- 
cola è il Gabinetto di Minerva, eretto da 
privato consorzio nel 1810, e fornito di 
biblioteca e di giornali scientifici e lette¬ 
rari; nella stagione invernale vi si tengo¬ 
no letture periodiche in ogni ramo di sci¬ 
bile, non escluse le scienze esatte. La bi¬ 
blioteca civica , originariamente legalo 
della società degli Arcadi Sonziaci qui e- 
sistita e sciolta nel 1802, aumentala per 
l’onnue dotazioni,fu arricchita nel 184^ 
pel lascito del cav. d.’Domenico delios- 
setti della raccolta delle edizioni dell'o- 
pere del Petrarca e del Piccolonciini (i^o 
11), preziose collezioni non ristrette sol¬ 
tanto allo stampato, ma ricche di mss. di 
pergamene, di [litture, d'incisioni, di di¬ 
segni, di marmi e di gessi che a que’diie 
illustri si riferiscono. Alle due raccolte è 
annessa l’annua dotazione di fiorini!00 
per continuarle. Queste rinomate raccol¬ 
te Petrarchesca e Piccolominèa, beH’or- 
nanieuto della biblioteca civica di Trieste, 
vanno progressivamente aumentandosi, 
e gli acquisti notabili falli in questi ulti¬ 
mi anni furono pubblicati dairO^;ren'/z- 
tore Tr testino y e riferì li dal Giornale di 
Roma del 1852 a p. 1 121. Quanto poi a 
raccolte di oggetti d’arte, Carlod’Otta vio 
Fontana accrebbe quella di monete, che 
in Ti iesle riunì, con 1' acquisto d* interi 
musei fallo neiritalia e nella Croazia; e 
ne formò tale raccolta di monete greche 
e romane d’ogni tempo da poter essere 
decoro di città capitale, e degna d'essere 
stata ordinala e illustrala dal celebre Se- 
slini. Raccolse pure assiduamente vasi ita- 
io-greci, e ne coltivò lo studio. Fra le rac¬ 
colte di monelé assai interessanti va pu¬ 
re ricordata quella di Manussi. £ qui di¬ 
rò che Trieste ebbe la zecca e coniò mo¬ 
nete pe’suoi vescovi, che per lungo tem¬ 
po furono signori di Trieste, per cui ab¬ 
biamo di Lusanio: Monete de* Tescovi di 
Trieste^ ivi 1788. Il Muratori, Disserta 
sopra le antichità italianeytìmevì, 27.*, 
riferisce che nel musco Muselli di Vero- 
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na ei'anvi varie monete di Trieste, già cit¬ 
tà e colonia de’ romani. Lai.' dice rap¬ 
presentare una città, e airintorno: CiVi- 
tas Tergestumjne\ rovescio: Sanctu.^Jii- 
stus^ il martire protettore di sua patria. 
La 2.* ha refligie d’un vescovo colle let¬ 
tere: Civardus Ep. cioè Episcoptis^ non 
conosciuto dairUglielli. Nel rovescio un 
Agnello con due Croci, e Civìtas Terge-- 
sfum. La 3 ." ha \*ì%cr\zìODe: ConradusEp, 
Nel rovescio 1 * immagine probabilmente 
di s. Giusto, e Civitas Tergestum, La 4 «* 
ha l’epigrafe: i5/7., che fUghel- 

li chiama Odelricus; e iì^\ rovescio l’ab¬ 
bozzo d’una città colla solita iscrizione. 
La 5 .” appartiene al medesimo Eotricus^ 
ed è solamente diversa nel rovescio, do¬ 
ve si mira refligie di s. Giusto, La 6.” ha 
le parole: Leonardus Episcopus, Questi 
sembra il medesimo che dall' Ughelli è 
appellato Leonidas, Il rovescio simile ai 
precedenti.La y.*, 8.* e 9.' portano il no¬ 
me; Arlongus Ep. Eletto nel 1 a 54 , fu de¬ 
posto da Alessandro IV neliiSS. Ma la 
diversità di questi suoi denari fò sospet¬ 
tare che durasse molto di più il di lui go¬ 
verno. 

A promuovere le belle arti nel 1 84 o si 
formò inTrìeste la SocietàTriestina,di cui 
fu autore e fautore il con te diWald8tein,la 
quale fa in ogni anno pubblica mostra de' 
prodotti degli artisti viventi d’ogni na¬ 
zione, e ne acquista co’propri fondi i mi¬ 
gliori, che a sorte toccano poi agli azio¬ 
nisti. Raccolte di pregevoli dipinti hanno 
il conte Wimpfen, Leone HierschI, Sa¬ 
lomon Parente, il cav. Gio. Sartorio, Mi¬ 
chele Sartorio, L. Gechter, Nicolò Lazo- 
vich, d.’ Durger, Pietro Sartorio, Gior¬ 
gio Heynes ed altri. 11 terreno sul quale 
è collocato il museo d’antichità, era giar¬ 
dino d’una dignità capitolare, poi cimi- 
terio cattolico quando le ordinanze di 
Giuseppe 11 vietarono la tumulazione nel¬ 
le chiese, e le nuove costruzioni persua¬ 
sero l’abbandono del cimitero pel popolo 
allo Madonna del Mare. Aperto sulla stra¬ 
da Istriana il nuovo cimiterio generale 
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cnlfolicoìn s. Anna nel 1 8 ^ 5 ,venne quel¬ 
li di s. Giusto abbandonato, ed il terre¬ 
no in parte destinato al superbo monu¬ 
mento funebre del celebra e sventurato 
nrchelogo Giovanni Winckelmano, pel ri¬ 
manente destinato alle memorie di altri 
illustri decessi ivi sepolti. Nel 1 83 o il cav. 
d.’ Rossetti, con denaro offerto da tutta 
Europa e col proprio,collocava il monu¬ 
mento funebre del principedegli antiqua¬ 
ri Tillustre Winckelmann, che sconosciu¬ 
to e di passaggio in Trieste, ebbe morte 
proditoria r8 giugno 1768 da certo Fran¬ 
cesco Arcangeli pistoiese, già per delitti 
punito, il quale di passaggio pure in Trie¬ 
ste e in cerca di venture, albergato nella 
stessa locanda Grande contrasse dimesti¬ 
chezza col Winckelmann , e dalla vista 
d’antiche medaglie fu indotto al barba¬ 
ro omicidio per cupidità , punito poi di 
morte infame sulla ruota 4^ gsornt do¬ 
po commesso il delitto.*^ La scultura del 
monumento è del veneto A. Rosa, l’epi¬ 
grafe del cav. d.’ Lahus di Milano e coù 
rìscrizione. Sulle pareti della cella sono 
registrati i nomi de’ generosi oblatori, e 
il monumento venne dal cav. de Rossetti 
illustrato con apposita opera.Fin da quan¬ 
do egli collocava il monumento al Wio- 
ckelmano, concepì il desiderio di disporvi 
airintorno gli antichi monumenti roma- 
ut di Trieste, desiderio che per cura dd 
municipio ebbe effetto 061184^9 conlri- 
biiendovi le private largizioni, e così ven¬ 
ne formato questo museo municipale. Di- 
àposto il terreno dei museo a giardino, 
le tavole scritte sono inserite nel muroche 
sostiene il terrapieno dinanzi il duomo,le 
cose sculte nel muro della cella del Wia- 
ckelmann, i massi che rimaner devono 
isolati, sparsi pel terreno. Il museo rac* 
coglie i monumenti soltanto che si rin¬ 
vennero nella città e oell'antico territo¬ 
rio romano di Trieste, monumenti cri¬ 
stiani, lapidi scritte de* tempi di mezzo, 
o che sieno risultati di scavi, o che ven¬ 
gano donali o comprali.La raccolta è già 
tale per numero e per importanza efi 
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moDumenli da fornire materiali allo sfti- 
dio dell* antiche cose e della patria sto¬ 
ria. Tra’monumenti rimarchevoli v’han¬ 
no l'insigne decreto della colonia diTrie* 
sle io onore di Fabio Severo, importan¬ 
tissimo pel mo<lo accennato di acqui¬ 
star la cittadinanza romana; Tiscrizione 
in onore di Calpetano, personaggio con¬ 
solare non conosciuto, distintissimo per 
cariche pubbliche; le iscrizioni in onoi*e 
d’Augii<^lo e di Giulia; altra che riferisce 
sentenza proferita da un legato di Clau¬ 
dio imperatore, per questioni di vie; al¬ 
tra ch'era già sulla porta del tempio delle 
divinità Capitoline; alliba e forse di tutte 
più antica che accenna un tempio di Mi¬ 
nerva; un cippo militare, senza numera¬ 
re le tante funebri, onorarie e altre. Vi 
sono frammenti di sculUire,di molti colti 
letterati con nomi di famiglie, ed il mu¬ 
seo ha piii*e una raccolta di monete, libri, 
mss. ed altro; poiché é d’istituto del mu¬ 
seo di promuovere gli studi della storia 
della cillù,raccogliendonei materiali,che 
sono d* uso pubblico. La parte inferiore 
del cimilerìo venne decorala co* monu¬ 
menti degl’illustri defunti. I cimiteri delle 
diverse confessioni degli orientali, illirici, 
protestanti e israeliti non mancano di mo¬ 
numenti, fra’quali non pochi distinti per 
pregio d’arte. Presso la caserma militare 
vi é il giardino botanico aperto nel 1827, 
appoggialo al ceto farmaceutico che vi 
tiene sala per preparazioni chimiche; vi 
si danno lezioni di botanica, chimica e fì¬ 
sica. Nel 184^ il municipio aprì pe* gio¬ 
vanetti campagntioli una scuola domeni¬ 
cale agraria , nella loro lingua naturale 
slava, ed in progresso fu attivato anche 
un corso d’agricoltui*a pegli adulti d'o- 
gni condizione civile, in lingua italiana. 
Nel 1824fu aperto un bagno marino gal¬ 
leggiante con esei’cìzio di nuoto, ed alla 
punta del molo Teresiano s* istituì una 
scuola militare di nuoto. Nel 1828 fu co¬ 
struito ampio mulino a vapore per la ma¬ 
cina delle farine, in supplemento al di¬ 
fetto d’acque correnti di che il territoiio 
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ha penuria* In Trieste sr trovano fab¬ 
briche di biacca, di candele, di corami, 
di calie da giuoco, d’acquavite, di rhum, 
di rosolio, di corde, di gomene, di vasel¬ 
lame drgres, di pietre preziose artificia¬ 
li, raffinerìa di zucchero, purgo di cero, 
l'ampio stabilimento Ghiozzo con fìibbri- 
che rinomate di sapone, tipografie, lito¬ 
grafie, librerie che gareggiano con quel¬ 
le delie primarie città d’Italia e di Ger- 
roania. In Trieste si pubblicano undici 
fogli letterari, politici, marittimi e com¬ 
merciali. La borsa eretta nel 1802 so¬ 
pra canale interrato a spese del privile¬ 
giato corpo mercantile, é un edifìzio ar¬ 
chitettato dal maceratese A. Molari, ctie 
costò scudi 35 1,000. Bellissima é la sua 
facciata ornata di 4 grandissime colonne 
e d’un portico, ove sono 6 statue colos¬ 
sali del Bosa e del Ferrari, che rappre¬ 
sentano l’Europ, TAfrica, l’Asia e l’A¬ 
merica, e le due laterali Mercurio e Vul¬ 
cano. Si vuole, che dopo la gran borsa 
d’Amsterdam, questa abbia il rango 
per grandezza, e disegno che per giudi¬ 
zio dell’accademia di Bologna fu ritenuto 
il migliore fra’va ri proposti. I dipinti nel¬ 
la saia maggiore soho del Bisson, il qua¬ 
dro delia sala terrena del Bevilocqua. Nel- 
la loggia fu collocato un meridiano so¬ 
lare. Oltre r uffizio della borsa e le sale 
di radunanza per la consulta,accoglie l’e- 
di6zio il monte civico e commerciale, cioè 
la cassa di risparmio e di sconto. Il pia¬ 
noterra é destinato al convegno de’ ne¬ 
gozianti ne’loro nffiiri mercantili. Prima 
che sorgesse redifizio dì borsa, usavano 
i mercanti e negozianti radunarsi sotto i 
portici del vecchio palazzo, c M.* Teresa 
nel 1755 gli autorizzò a costituii*si in bor¬ 
sa mercantile. Nei Tergesleo vi è il cele¬ 
bratissimo Lloyd Austriaco, ed è un edi¬ 
fìzio pel suo carattere, per l’ampiezza e 
posizione destinato ad essere centro al ce¬ 
lo mercantile triestino ; accoglie in fatti 
anche il detto islitiito,il quale fin dalla pri¬ 
ma origine ebbe lo scopo pronunziato di 
servire come punto centrale nella più im- 
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portante piazza niatitlima dello sfato, a 
tutte le intraprese, proposizioni ed ini- 
liative cbe potino ìnfluii'e sullo sviluppo 
del commercio e sulla prosperità della 
marina mercantile e deirindiistria nazio¬ 
nale. Esso venne fondato nel 1 833 dalle 
compagnie d’assicurazione di Trieste, ad 
Imitazione d’un simile istituto di 
dra , cbe servi di modello a tanti altri. 
' Com i nciò dal raccogliere a prof] ito comu¬ 
ne, e mercè appositi agenti, le notizie ma¬ 
rittime e commerciali delle diverse piaz¬ 
ze mercantili; fondò un gabinetto di let¬ 
tura, che andò sempre piti arricchendosi 
di corrispondenze e di giornali ; pubbli¬ 
cò prima un giornale proprio in lingua 
italiana, poi anche un altro nello tede¬ 
sca, e finalmente erigendo una stampe¬ 
ria nel locale stesso del Tergesteo, ove di 
due torchi celeri uno se ne nota fabbri¬ 
cato a Trieste, stampò anche il foglio pro¬ 
vinciale e completò cosi la prima sezio¬ 
ne. La seconda sezione, ossia società di 
navigazione a vapore, venne fondata nel 
1 836 per azioni. Essa andò grado grado 
accrescendo la sfera di sua attività, e pos¬ 
siede piroscafi che viaggiano per Vene¬ 
zia, l'istria, la Dalmazia, la Grecia, l’E¬ 
gitto, la Scria, le coste dell’Asia minore 
fino a Trebisonda e Galatz sul Danubio, 
Costantinopoli, ec. ec., servendo cosi per 
le pronte e sicure comunicazioni ad age¬ 
volarci! traffico delie cose e delle persone 
fra quest’estrema parte dell’Adriatico e 
tutto l'oriente.La società, perchè il paese, 
ebeabbonda di abili capitani e costruttori 
di navigli, fosse fornito anche di macchi¬ 
nisti necessari a questo nuovo veicolo,fon- 
dò un proprio arsenale situato presso al 
lazzaretto vecchio, ove con bravura e a- 
lacrità si dà opera alla maggior parte de’ 
lavori richiesti dall’ uso continuo delle 
macchine de’piroscafi.Mediante quest’ar¬ 
senale il Lloyd Austriaco provvede a’ 
continui bisogni de’suoi bastimenti, ihcui 
numero è sempre in notabile incremento, 
e pegli operai dell’arsenaie fondò altresì 
una scuola di meccanica domenicale al 
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Tergesteo.Senza distenderci nette lodi che 
sono dovute a questa operosissima com¬ 
pagnia, e facendo in vece parlare i falli 
che per se bastano a mostrarne rutilità, 
richiamo l'attenzione sulle pubblicate re¬ 
lazioni favorevolissime al successo della 
bella impresa del Lloyd, e sull’aumento 
mirabile e progressivo della sua attività, 
della sua foi*za e de’suoi guadagtii. 1 piu 
recenti successi sono assai )usi ngb ieri,, sor¬ 
passano i vantaggi conseguiti negli anni 
anteriori; ecolln continuazione della tute¬ 
la del savio governo,fondatamente fanno 
concepire magnifiche speranze su’risultati 
sempre crescenti per una flotta naercantile 
così ini portante di piroscafi a vopore,che 
nessuna società. maritUma ne possiede 
maggiore. Pure essa non basta a’ nuovi 
bisogni cbe si vanno sempre più aiaiii&- 
staiido,per non abbandonare ad al tri quel 
campo, nel quale la società del Lloyd ha 
vinto con forza preponderante tutti gli 
ostacoli e tutti i competitori. Riporta il 
Giornale di Roma del 1 856 a p. SaS a- 
nalogbe interessanti nozioni sulla società 
di navigazione a vapore del Lloyd Aa- 
siriaco e del suo 23 .” congresso generale 
tenuto in Trieste, in cui erano rappre¬ 
sentate 149^ azioni con 168 voli. Il rap¬ 
porto letto dal segretario generale cav. 
Toppo,fu accollo con soddisfazione gene¬ 
rale, giacché il proprio naturale miglio¬ 
ramento ascemle in confronto deiroono 
antecedente a 565,000 fiorini. Il resocon¬ 
to presentato in questa occasione è il 19.* 
dall’attivazione dello stabilimento. lild- 
l’anno passato la[società ebl>e a deplorare 
due soli disastri di qualche entità,e qtiesti 
sono rarenamentode’due piroscafi Africa 
ed Egitto, l’uno in vista di Scio, l'altro 
fuori di Sinope. Vennero però fratlaalo 
allestiti due nuovi vapori, l’Aquila impe¬ 
riale ed il Progresso, entrambi già io at¬ 
tività. Fu inoltra acquistato un grande 
piroscafo americano della forza di 4oo ca¬ 
valli e della portata di 1420 tounelUte, 
cui fu imposto il nome d’America. Altri 
4 piioscafi a ruote, ciascuno della forca 


Digitized by v^ooQle 



T R I 

di 4oo cavalli e della potenia di i ooo ton« 
neiiate, cioè Jiipitei*, Neptiin, Vutcìin e 
Fiuto, Irovansi io costruzione in Inghil¬ 
terra. Essi sono attesi in Trieste entro il 
corrente anno e sono destinati alle corse 
celeri fra Trieste e Costantinopoli. Final¬ 
mente verrà acquistato un piccolo piro¬ 
scafo della foi-za di 4o cavallidalTi. r. ma¬ 
rina. Fisso sarà nominato Ticino ed è de¬ 
stinalo a prestar servizio sul lago Mag¬ 
giore. Fu venduto dalla società il piro¬ 
scafo Chioggia a Costantinopoli, perché 
poco adatto al servizio del Lloyd. Men¬ 
tre l'anno scoi*so la società possedeva 6o 
piroscafi di 10,060 cavalli di forza, ora 
ae possederà 65 , con i 2 ,o 4 o cavalli di 
fona, e cioè due di 4o cavalli di forza, u- 
no di 5 o, quattro di 60, due di 70, dite 
d’8o, dieci diioo,ottodii20,duedii4o, 
cinque dii 5 o, sette di 160, uno di 100, 
nove di a6o, uno di 36 o, e Analmente 
dieci di 4oo cavalli di forza, della portata 
di 35,955 tonnellate. Siccome neh 845 
il Lloyd possedeva 10 piroscafi, in un de¬ 
cennio gli ha più che triplicati, con rapido 
e imponente incremento.il valore de’piro- 
scafi in attività, senza contare 7 piroscafi 
di 4oo cavalli dì folta, e quello di 4o ca¬ 
valli di foita,essendo parte in costruzione, 
e per una parte non essendo ancora liqui¬ 
dati t conti, ascende a fiorini 9,167,000. 
I viaggi fatti pel Levante importarono fio¬ 
rini a,90^, 121, carantani aa. Questi u- 
oitamente a’viaggi del Danubio, del mar 
Nero, della Grecia, Isole ionie e Malta 
colle toccate d'Ancona, Mafetto (o Mol¬ 
letta) e Brindisi; finalmente i viaggi nel 
golfo Adriatico edel Po,ìmportarono alla 
società la somma di 5,609,919 fiorini e 
6 carantani. Se si aggiunge l’utile rica¬ 
vato dalla vendita di 3 piroscafi con fio¬ 
rini 4 Ba 5 : 5 o,eia sovvenzione d'un mi¬ 
lione daU’erario, risulta un totale d’in¬ 
troiti di fiorini 6,657,644 *^ 9 - Siccome 
le spese di navigazione e di amministra¬ 
zione ascesero a fiorini 5 ,952,938:22, ri¬ 
sulta un utile netto di fiorini 705,006:87. 
Fu rieletto nel congresso a direttore ad 
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unanimità il cav. Elio di Morpurgo, ed 
n revisori furono nomìiintia pluralità di 
voti. Vivant, RudiclieSiiiieons.Più volte 
il Lloyd ha difeso la sicurezza dello na¬ 
vigazione deir Adriatico contro i propu¬ 
gnatori degl'interessi marittimi de*porti 
occidentali del Mediterraneo, per ostilità 
contro la fiorente navigazione austriaca 
e soprattutto contro Trijeste, in un tem¬ 
po che siccome l’Adnalico giace in mez¬ 
zo al Medilerianeo, ogiior più acquista 
nuova importanza, e la sua direzione me¬ 
ridionale orientale ne addita evidente¬ 
mente la sua destinazione di essere la na¬ 
turale via dell'oriente. Volle di più dimo¬ 
strare, che fra tutti i porli di questo ma-, 
re, che sono specialmente abbondantissi¬ 
mi in Dalmazia ed Istria, quello di Trie¬ 
ste é il più frequentato da'na vigli d'ogni 
nazione, si perchè congiunto ad uii pos¬ 
sente impero, come per le franchigie che 
▼i si godono e per l’opportuna sua posi¬ 
zione. Dichiarò inoltre, che il 2.^ grado 
a'tale riguardo occupa il porto di Vene¬ 
zia, al cui arrena mento si cercò ripara¬ 
re mediante grandiosi lavori; esso però 
se presenta varie difficoltà nell'entrarvi, 
ha perfetta sicurezza di stazione. Anco¬ 
na poi é il I dello stato pontificio, ed u- 
no de’più considerabili della costa occi¬ 
dentale , capace di dare ricetto a grossi 
navigli, ha posizione fiivorevolissima al 
commercio e vi é attivissimo. La rada di 
Piume essere il sito più frequentato del 
Quaroero, eii è assai comodo pel com¬ 
mercio con rUiigheria.La^i 7 <z/tcia diMi- 
lano, ragionando della potenza marittima 
deir Austria, e quanto giovarono adessa 
e allo stato le industrie private del Lloyd 
e quelle della società de'va pori del Da¬ 
nubio, nel riconoscere che tutta la costa 
orientale dell'Adriatico dalla foce del Po 
fino al monte Dubovizza é in potere del¬ 
l'Austria, rimarca che quella costa semi¬ 
nata di porti sicuri e frequenti, ricca d'i¬ 
sole numerose, con popoli che sono na- 
brigatori arditissimi, quali furono appun¬ 
to io ogni tempo i diversi abitatori di que* 
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lidi, didiiaiò pure: che FAclnatìco uni- 
8ce rorieiile a Trieste, scalo della Gcr- 
rnaiìia, ed a Venezia scalo d'Ilaliti, e per 
essa della Svizzera e della Francia; eque- 
sta comunicazione è d’ ogni altra la più 
sollecito Ira il Levante e TEuropa centra- 
le.Ln maggior brevità di questa linea,gio- 
▼ala dalla mirabile islituzione delLloyd 
di Trieste, e delle Stradt ferrale che da’ 
lidi deirAdriatico tragiltano il passeggie¬ 
rò e la merce colla rapidità delle rondi¬ 
ni olla capitale dell’ impero , a tutta la 
Germania, nel Veneto e nella Lombar¬ 
dia, a’diicali di Parma e di Modena, alla 
Toscana,alla Romagna, al regno di Na¬ 
poli, al Piemonte, e quasi a’confini della 
Svizzera, dà una grande importanza al¬ 
l’Austria per le transazioni commerciali 
tra rOriente e rEuro{ui centrale. Rile¬ 
gò raumentata influenza deH’Austrio,do¬ 
po riftitiizione del Lloyd, nell’ Egitto e 
nel Levante, per cui sembrava volereor^ 
mai effettivamente dare un maggior svi- 
lup|>o alla sua marina militare;ed osser¬ 
va,die se l’Austria avessea vuto una mari¬ 
na militare piq forte,Trieste nel 1849 non 
sarebbe stata minacciala dalla squadra 
sarda, e Venezia non avrebbe potuto rice¬ 
vere per via di marealimenti e soccorsi per 
Innio tempo. L’Austria con una manna 
più forte non solo farà ad ogni evento ri¬ 
spettare le sue città marittime,proteggerà 
il suo commercio e la sua marina mercan¬ 
tile,ma poirà ni pari dell’alire potenze ma- 
rillime cflicacemente adempiere a quel 
santo dovere die ha ogni potente stato cri¬ 
stiano, di proteggere i ci*istiani esposti nel¬ 
la Siria e in altri stali infedeli a durissime 
persecuzioni, le quali è a sperarsi che ces¬ 
seranno del tutto per l’iiatti-Uumayoua 
di recente dato alla Turchia (r.) dal re¬ 
gnante sultano. Se non che TAuslria ben 
convinta della necessità di rinforzarsi sul 
mare, ammaestrata dagli ultimi avveni¬ 
menti politici, fonde cannoni per rarma- 
mento de’ nuovi legni da guerra che fe 
costruire ne’suoi cantieri, munisce i più 
Importanti punti e più minacciati delle 
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coste, per assicurare Trieste e protegge¬ 
re il gran porto di Pula; istituì altre setto- 
le di nautica, ed opem una nuova orga¬ 
nizzazione marittima. Lo sviluppò singo¬ 
lare, che ogni dì si fi maggiore, nella mi¬ 
rabile istituzione del Lloyd di Trieste, o- 
pera memoranda del fecondo ingegno del 
barone di Briick, alimenta le più belle spe¬ 
ranze delia marina austriaca; mentre con 
progresso di vera forza e proprietà spìn¬ 
ge il Lloyd a nuove imprese, al crescente 
sviluppo di sua marina, la quale oltre a- 
gl* immensi beneflzi recati all’ industria 
privata, contribuì al progresso della ma¬ 
rina militare, avendo i suoi ufficiali isti¬ 
tuito una scuola di marina. Intanto l'Au¬ 
stria non cessa dallo svolgere un’immeo- 
stfattività, e dallo spendere enormi sons- 
me per assieurare i centri del suo coin- 
memomaritliino e per avvalorare la sua 
marina militare. I lavori intrapresi nel¬ 
l’arsenale di Trieste e l’assicurazione dei 
vasto porto di Pola, sono Ofiere memo¬ 
rabili che manifestano l'AusIrìa tutta pe¬ 
netrata del gran pensiero delle transa¬ 
zioni commerciali e della potenza marit¬ 
tima. Alla fine del decorso anno la ma¬ 
rina militare del l’Austria contava 98 na¬ 
vigli da guerra armati di 763 cannoni, 
tra’ quali battimenti vi erano 6 fregale, 
5 corvette e 1 o vapori; a questi devoosi 
ora aggiungere i vapori, pure da guerra, 
il Principe Eugenio, e le fregate ad elice 
Adria e Danubio, ognuno con 3 1 canno¬ 
ni e della forza di 5oo cavalli, varati nd 
corso del corrente anno. La coslruzioiic 
del vascello di linea Imperatore, proce¬ 
de colia massima celerità; dicati lo stesso 
del fabbricato dell’accademia di marina 
in Fiume, e de’ lavori di porto a Pola ed 
a Muggia. Tra la serie degli articoli pub¬ 
blicati dall* Oesterreichiseìèc Zeiiung^ 
sotto il titolo di Lloyd, lessi ultimameo- 
le: ohe appena nella 3 .* decina di aooi 
del nostro secolo le potenze europee eo- 
miociarono ad immischiarti negli aflàci 
della Turchia, Meberoet APi agiva efika- 
cernente in Egitto^ e per ultimo seguiva 
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la prochimnsione deirintlipendenza dcUn 
Grecia dalla Turchia^ a Triesle fu dato 
di fire un passo decisivo in avanti; nel 
soslilnire cioè il grande principio di as* 
fasciazione a quella vita indipendente di 
cui le altre città van debitrici alla loro 
storia e allo sviluppo degli elementi della 
loro posizione. Cominciò quindi il Lloyd 
qnal punto centrico delle società iiinrit' 
tioie ili assicurazione.Esse erano anzitut¬ 
to solite imprese per azioni ; però furo* 
no quelle che sopra ogni cosa promosse* 

I O lo sviluppo mariti imo di Trieste. Lo 
>tabilioienlo della società di iiavigiizione 
a vapore del Lloyd austriaco, è il gratin 
de sistema del Mediterraneo nella sua 
congiunzione colPEuropa centrale. Egli 
si è pel Mediterraneo quello che il siste¬ 
ma di diramazione delle strade feri'ate si 
è per TAuslria e per lo Germania. Eser¬ 
cita le funzioni medesime, ma sul mare. 
Egli ha vita da se; però il punto ove si, 
unisce coITEuropa centrule, dove ferro 
vie e piroscafi si porgono fra terna niente 
la inano, onde stabilire un grande mo¬ 
vimento economico dalle coste d'Asia e 
d’Africa fino al Baltico ed al mare del 
Nord, era Trieste. Da allora in poi Ti ie« 
ste non apparteneva più alla storia coin* 
mercìale del mare Adriatico,ma a quella 
del mondo. La rete ferroviaria dell'Eu¬ 
ropa centrale descrìve nel suo tutto un 
leggero arco dall’occidente d’Europa al- 
l'oriente; piegasi poi, quasi rimbalzando 
da’ confini russi, verso il sud, «riunisca 
in Vienna punto centrale tutte le linee 
della maggior metà settentrionale del- 
rEuropa, toltene le poche che da Parigi 
conducono direttamente al sud, ed ha 
per unico punto meridionale di partenza 
Trieste, li commercio terrestre d’Euro¬ 
pa, per conseguente ha di presente solo 
due punti meridionali di partetiza, Mar¬ 
siglia e Trieste. Tosto che, mercé il cana¬ 
le di Suez (di cui e del taglio del suo Istmo 
parleròaTuJzcHfA, comechè l’Egitto ap¬ 
partiene al tuo impero), l’Europa potrà 
comunicare direttamente coU'lndie e l’A¬ 
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sia estrema, la rete ferroviaria dell’ Eu 
ropa centrale raggiungerà uno stadio di 
progresso che non si seppe antivedere 
quando costruì vansì le varie ferrovie. L'i¬ 
dea d'una rete ferroviaria dell' Europa 
centrale, e In sua importanza, fu prospet¬ 
tata da Triesle. Venezia e Triesle, pi*f 
taglio deirislmo di Suez, |>el grandioso 
canale che congiungerà il Mediterraneo 
ni mare Rosso, si ripromettono al loro 
commercio grande incremento. Quanto 
al commercio degli Stati Uniti d' Amef 
rica del Nord co’porli austriaci dell’A- 
driatioo, e precipuamente cou Trieste e 
Venezia, se il commercio industriale dei- 
l’Austria gli darà il'amio in anno un ini* 
pulso maggiore, col soccorso della poten¬ 
te foi'za del vapore,' si può congettura¬ 
re, che le due piazze marittime dìTrie 
8le e Venezia avranno dn adempiere la 
grata missione di porre rAineiiea indi¬ 
retta comunicazione coll'orìeiite. La pic¬ 
cola navigazione deU’antica Trieste pic¬ 
colo navale ergeva, e questo sì era nel 
sito che oggi ancora ha nome dello Sque 
ro vecchio, presso al mercato de’ |>esc*. 
Carlo VI dichiarata Trieste porlo-fruucu, 
iondò un arsenale nel sito ora occupa¬ 
to dalla piazza del teatro e da questo, lo 
esso si costruirono molti legni armati in 
guerra per le spedizioni d’Italia; ma cessa¬ 
to il bisogno, cessò anche l’arsenale, di¬ 
venendo il vecchio cantiere, riservato a' 
navigli mercantili, vieppiù insufficiente. 
Nel 1789 Odorico Panòlli costruì loSque- 
ro nuovo ossia il navale che ne porta il 
nome, e dal successore Antonio Paofìlli 
venne corredalo di quanto alla migliore 
costruzione delle navi occorre. Divenne 
poi cantiere del Lloyd, insieme a quello 
di s. Marco, ampio navale cominciato a 
costruirsi nel 1840; ma da ultimo venen¬ 
do questo ceduto all’i. r. marina e quello 
di Pannili ricevendo altra destinazione, 
il Lloyd fu costretto di oostruire un prò* 
prio arsenale, cantiere e drydolcb seoon» 
do i crescenti bisogni della società. Pri¬ 
ma clic Carlo V 1 dichiarasse Trieste por- 
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to-franco , il Maodraccliio costruito nel 
1G20 con disegno deiringegnere Vinta- 
na gradiscano, era 1’ unico porlo per le 
barche minori : i grossi navigli quando 
approdavano gettavano Taticora nel por¬ 
lo delle navi, in quel seno di mare che 
formasi fra la riva dì Grumula e le rovi¬ 
ne dell’antichissimo molo romano, sul 
quale M/ Teresa costruì nel 1751 il gran 
inoloTeresiano,e introdusse l’acqua nel¬ 
la città; mentre prima del 1847 61 edifì- 
calo il moloGiuseppino, ed in cui si fece¬ 
ro lavori colla terra di Santorino.ll ter¬ 
reno fra il Mandracclìio e la casa de’Po* 
veri era maremma e salina, tagliata da 
3 canali, l’uno del Vino che per la piaz¬ 
za della Boi*sa giungeva a Riborgo; Tal* 
irò Medio che arrivava alla chiesa odier¬ 
na di 8. A ntonio,accogliendo due torrenti; 
il 3 ." a un dipresso è il letto del torrente 
maggiore; tutti e 3 accessibili a piccole 
barche, e disposti pel servizio delle sali¬ 
ne. Allorquaudo fu deliberato di fissare 
la distribuzione della Città Nuova, pre- 
vralse il piano effettuato d’allargare il ca¬ 
nale Medio rendendolo capace a maggio¬ 
ri bastimenti, di deviare da questo i tor¬ 
renti versandoli oeirestremo canale che 
breve si era; di conservare parte del ca¬ 
nale del Vino pel pìccolo barcolame; di 
costruire il gran molo Teresiano, e di ga* 
rantire i navigli con fari da presa, ope¬ 
re tutte che l’immortale M.' Teresa con¬ 
dusse a termine. Ne’tempi precedenti al 
suo regno, erasi parlato di fondar la nuo¬ 
va città e il nuovo porto nella valle del 
Broletto, ove fu costrutto il canale di s. 
Marco, e felice si era il divisamento, ma 
le menti non erano preparate a sì gran¬ 
diosa impresa e preferirono aggiungane la 
nuova alla vecchia città. Avea Carlo VI 
pel servizio delle guerre d’Italia costruiti 
io Trieste, oltre de*legoi minori, 3 mag¬ 
giori armati con 30 cannoni, che diceva¬ 
no navette, una delle quali chiamata s. 
Carlo alfondatasi 0011737, né potendosi 
ricuperare, vi si costruì sopra il molo di 
I. Carlo, che difende il porto dalfimpe- 


TRI 

tode’venti. Nel 181 a per l’esplosione lle^ 
la polvere saltata in aria la fregala fran¬ 
cese Danae , con 200 vittime, al corpo 
delia nave affondata si assicurò un gavi¬ 
tello, segnale pe’ navigli che vi passano 
vicini. La lanterna sull’estrema punta dd 
molo Teresiano, fu alzata nel i 834 asl 
sito ove sorgeva l’antica de’i'omaDÌ. Nd 
1841 &i costruì il molo alla foce del tor* 
rente maggiore, per difesa del porto con¬ 
tro le torbide. 11 porto di Trieste è vasto, 
sicuro e frequentatissimo ; é per questo 
porto appunto che si spedisce la maggior 
parte delle mercanzie dcH’impero desti¬ 
nate a’paesi d’oltremare, ed introducesi 
la più parte degli articoli stranieri: an¬ 
che le esportazioni sono importaDlissìine 
principalmente in ferro ed acciaro greggi 
e lavorati della Stirìa edeliaCarinlit,pao¬ 
ni di Moravia, grano e canapa d'Ungbe- 
ria, canapa d'Italia, lino, telerie e vetra¬ 
mi di Boemia, argento vivo, seterie del 
Friuli, cera di Polonia, tavole e legoami 
d’abete, ec. ec. Il Giornale di Roma dd 
1 856 nel gennaio fece conoscere il oo- 
vimento d’introduzione nel porto di Tri^ 
•le della marina pontificia, e qudlodie- 
strazione, durante l’anno 1 855 . lllatu- 
retto Vecchio è il più antic» stabilimeoto 
dgl porto-fi-anoo, l’opera di Carlo VI ^ 
retta sopra un Ibndamenlo di saline di¬ 
messe, ch’era già delle monache di t. Ci¬ 
priano. Ha la forma d’un pentagono, coi 
feritoie e vedette pe’soldati, perche quan¬ 
do era destinato al trattamento della pe¬ 
nte, continue guardie si tenevano alla sua 
custodia. Nell’ interno eranvi magassiii 
iufficienti per lo spurgo, e cesa pe’passag* 
gel i, non che alloggi pegli uISzìali sanita¬ 
ri. Divenuto inutile a’tempì del goverao 
francese, per la cessazione de'iraffici, ót 
ri vaia dal blocco continentale che Ica* 
poraneamente ecclinsò la creaoenle flori¬ 
dezza di Trieste, parte del lazzaretto 
destiuato a quartiere di soldati, parte ad 
uso di depositi per la marina di guent, 
parte per reclus^io di donne di omI af¬ 
fare. Restituita Trieste airaotico tona- 
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■o ne1i8i4» Al il lazzaretto restituito ad 
uso dèlie contumacie minori, e la parte 
già tenuta dal militare, destinata a quar¬ 
tieri e ad arsenale per rarliglieria.Le pesti 
assai frequenti nel medio evo,non cessaro¬ 
no di devastar l’Italia e le regioni circon- 
Ticine, nnclie in tempi piti vicini, ad epo* 
die quasi periodi che. Da I i 4 oo in poi ben 
12 voUe,coinpresa la pestilenza del cliole* 
ra asiatico, il morbo afflisse Trieste, cioè 

nel 1 449 » * 466,1 477 » > 479 » * 497 > * 5 1 r, 
1543, i 553 , i 555 , 1600,e per Tultima 
Tolta nel 1601, nella quale de’12 cano¬ 
nici, IO perirono vittime generose della 
cura dell’anime, onde furono invitati in 
Trieste per le sagre funzioni i canoni¬ 
ci di Gipo d’Istria. A frenare il morbo 
che per le vie di mare veniva il più fre¬ 
quentemente inti*odotto, furono nel se¬ 
colo XVI attivate le discipline sanitarie 
Tenete, con soggezione a que’magistrati, 
discipline che consistevano nel respinge¬ 
re onninamente gli appestali, e nel sot¬ 
toporre ad esperimento quelli die n’era* 
HO sospetti, e che per lo vietato contat¬ 
to della città, si dicevano di contumacia. 
Carlo VI affrancò Trieste da questa sog¬ 
gezióne ad estero magistrato,ed eresse nel 
1720 il descritto lazzaretto Vecchio, non 
solo a contumacia,ma al trattamento del¬ 
la peste medesima. Venuto cpiesto insuf- 
ficieote per l’au menta la navigazione,Ma- 
ria Teresa nel 1769 costruì il lazzaretto 
di s. Teresa più ampio con porto chiuso, 
e separalo da ogni contatto, che porlo 
sporco si disse; avvenimento che fu straor¬ 
dinariamente festeggiato a' 3 1 luglio eoo 
medaglie coniate, con regata, con cucca¬ 
gna, con gettito di vino dalle pubbliche 
fontane.FinchéTriestefu unico porto del- 
)’ Austria, il lazzaretto non ero soltanto 
di osservazione; ma dacché Venezia èTrie- 
sleallo stesso scettro ubbidiscono, il trat¬ 
tamento della peste è devoluto a' lazza¬ 
retti Teoeti, quelli di Trieste sono di con¬ 
tumacia, e bastimenti iofeiti non vengo-, 
DO accettati. 1 due lazzaretti sono situati 
io parte opposta tra loro, giacendo la cit- 


T RI 237 

tà nel centro di essi. Ne' tempi addietro 
il passeggio per le carrozze era il gran mo¬ 
lo Teresiano,e pe’pedoni il molo di s. Car¬ 
lo, e fornito quest’ultimo di botteghe da 
caffè e da rinfreschi; la via al lazzaretto 
di s. Teresa o Nuovoera il passeggio gra¬ 
dito e frequentatissimo nella stagione in¬ 
vernale; la strada di s. Andrea era.stra¬ 
da rurale, e sul vallo che copriva la coii- 
dottiira d’acqua, era tollerato Tucceiiso a 
chi lo chiedeva, ed al quale si aprivano 
i cancelli che il serravano. Verso il 1812 
private persone piantaronS a loro spese 
il viale deU’Acqueilotto, la municipalità 
allargò la via di s. Andrea e l’ornò d'al¬ 
beri. Più tardi il passeggio dell’ Acque¬ 
dotto si continuò a spese pubbliche Gno 
al Farneto foresta erariale, quello di s. 
Andrea Gno a Servola, e quello del Laz¬ 
zaretto restò deserto. Nel 1 84 ^ il passeg¬ 
gio di s. Andrea venne unito alla.città per 
viale di nuova piantagione. Il bosco Far¬ 
neto era da tempi più remoti piacevole 
luogo di passeggiate estive,e neli8i7 a 
cura del negoziante Czeicke venne traver¬ 
sato da vie facili che mettono alla soni- 
mità del monte, ove si tiene l’esercizio di 
bersaglio: l’accesso colle carrozze è per la 
valle di s. Giovanni. L’imperatore Fer- 
diuando I recandosi coll’imperatrice Ma¬ 
rianna nel settembre1 844 ^ Trieste, do¬ 
nò Farneto al comune, a condizione che 
in perpetuo rimanesse aperto ad uso del 
pubblico e ridotto a diporto, ed inoltre 
decretò il compimento del porto. Prim.i 
ancora che Trieste, per Carlo VI, M.^ Te¬ 
resa e Francesco I, s’alzasse ad emporio 
degli stati austriaci, le ville di delizia noti 
erano sconosciute nè infrequenti, ed una 
ancor ne rimane che fu già degli Argento 
verso il lazzaretto nuovo, più tardi dal 
proprietarioTrapp rinnovata e abbellita, 
dicendosi il sito per la sua amenità Bel¬ 
vedere. Alia Gne del secolo passato e sul 
principio del presente bella mostra di se 
facevano le ville Cassis a'ss. Martiri, Bri- 
gido al Montbijou, Porcia alle Campa¬ 
nelle, Sartorio io s. M.* Maddalena, Lel- 
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li» al Fai lieto,Rossflli in Cliiadino, e al* 
Ire molte, direbbero fama per Datura e 
arie. In ogni tempo ninniono i triestini 
(li vivere alla compagna ne’inesi di estate 
pel »overchio calore della città, e per gl’ini 
iioceoti piaceri della natura. Nel secolo 
pi esente numerose villette sorsero ne’din* 
tour, fra le quali la villo Zancbi al lnz< 
zarelto nuovo, la villa giàTrnpp, la Fon- 
taiiH, la Didiscliini, lo Scbwacliiiofer, TO- 
sterreiciier, la Moiutolfo, )a Rossetti, la 
Scliiàpfer, la Ponti,la Bernardelli, la Sar¬ 
torio, la Rrigido, lo Giannichesi, la Ro- 
siiiini, la Bazzoni, la Parente, la Gosslelli, 
la villa Murai, ec. Ed é pur meraviglia 
die in terreno sì angusto sorgessero ville 
ricdie di serre e di piante, perchè il di¬ 
ma lo concede a grandi fatiche e l’arte 
è nuovo,i precetti e Tesperienza d’altri 
luoghi non sempre giovano a terreno di 
poca profondità, arido per natura, mag- 
gioì niente inaridito da side cocente, da 
borea o vento di tramontana imperver¬ 
sante e fatale, oltre la scarsezza delfac- 
qua. Pure non gli olivi soltanto e i cipressi 
e gli allori vegetano, ma i carrubi anco¬ 
ra, nè faiÌii*ono gli esperimenti falli co¬ 
gli agi unii è le camelie. A una lega einez* 
za du Trieste è la scuderia di Lipizza o 
i. r. razza di cavalli, fondata pel servizio 
di coite iidi 58 o dall’arciducci Carlo di 
Stiria sovrano dì Trieste, allordiè dal ve¬ 
scovo ne compìò il predio , rinnovando 
quelle diel’unticbità più remota celebra¬ 
ta in queste regioni. La scuderìa è bene 
delia corona, e dipende dal gran scudie¬ 
re deiriniperatore. L’aridità del terreno 
sassoso, né l’iniperversaredi borea impe¬ 
dirono che vi crescesse bosco rigoglioso. 
L’altipiano montuoso denominato il Car¬ 
so die sovrasta a Trieste, è tutto di pie¬ 
tra calcare attraversata do ampie caver¬ 
ne, le quali fra di loro per canali dì va¬ 
rie grandezze corrispondono, seguendo 
certe direzioni da natura prefisse, caver¬ 
ne die frequentissime alla superfìcie del 
terreno hanno comincia mento. Malage¬ 
vole sarebbe il dire se questa ioterna eoo- 
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figurazione sia opera di deflagrazione o 
ddl’acque; certo si è che la superfìcie e- 
sterna presenta spesso avvallamenti non 
dissìmili da crateri spenti, i quali tutti fan¬ 
no capo a cunicoli, or aperti or ingombra¬ 
ti; siccome pure è certo che le colline a- 
renarie, in contatto colle calcari, siffatte 
cavernosità hanno mai, e che né il car- 
bon fossile, nè il bitume é al Carso stra¬ 
niero. A certa profondità che all’ alture 
di Trieste è per qualche tesa viennese su¬ 
periore al livello del mare, più a ponente 
sotto il livello, gli strati sono impermea¬ 
bili alle acque. Queste filtrando perla su¬ 
perfìcie esterna si raccolgono io filoni, o 
di già raccolte sul terreno arenario in for¬ 
ma di torrente e di fiume per qualche a- 
pei ta cavità s’inabissano e scendono al 
mare senza venir poste dall’uomo a pio¬ 
fitto. Moltissime sono le caverne sol Car¬ 
so, anche nella prossimità di Trieste, e 
quella dì Corniale ha meritamente fama 
per la non diffìcile discesa, per la gran¬ 
diosità delle volte, per gli stillicidi impie¬ 
triti, pel colore de’massi: illuroinatu fìi un 
bellissimo e magico effetto. In s. Cancia- 
tio il Timavo superiore che scende dallo 
Schneeberg per la vallala di Prem, dopo 
lungo corso entra in una caverna, rivede 
per breve tratto la luce precipitando da 
masso in masso, s’inabism novellamente 
per ricomparire a s.G io vanni diTulm o di 
Duino, a formarvi porto sicuro e fàcile. 
È questo il fiume celebratissimo dell’ao- 
ticlìilà, meraviglioso agli antichi che le 
sorgenti de’ fiumi tennero in particolar 
culto. Il Timavo superiore, meno noto, 
non va del tutto oscuro, perché il con¬ 
fine segnava dell* antica Giapidia , e ad 
Augusto s’innalzò statua appunto dove 
spari.sce. Altra caverna ne’ tempi addie¬ 
tro frequentatissima, si è quella di s. Ser¬ 
volo sotto il castello omonimo che siede 
a cavaliere della valle di Zanle, celebrato 
pel culto di quel santo protettore di Trie¬ 
ste, che vicondusse vita eremitica. Né que¬ 
ste sono le uniche prossime a Trieste, per¬ 
chè memorare si potrebbe quella di O* 
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fpo, la di cui apertuiti, chiusa da mura 
annate di spingarde e di cannoni, servi¬ 
va a difesa della villa entro la grotta giù 
costrutta; maquelladi AdeUberg,in tem¬ 
pi recenti riaperta, fece dimenticar le al¬ 
tre, che a lei si proclamano per vastità, 
perbellezsa, per facilità di accesso inferio¬ 
ri. Quantunque H territorio di Trieste sia 
piccolo e sassoso, nondioieno amenissimi 
ue sono i dintorni, ed i suoi prodotti so* 
no abbondantissimi e squisiti. La raccolta 
del frumento e del formentone è copiosa, 
il blte e i fruiti sono in poca quantità, 
ina in abboudaoza provengono dagli stati 
vicini. Il vino che produce il territorio di 
Trieste si distingue di molto da quello de* 
gli altri luoghi dMlalia, per essere le vi¬ 
gne piantate nelle colline e nelle monta¬ 
gne, ottimi soiioi vini bianchi, famoso es¬ 
sendo fino dali’anticliìlà il vino Prosec¬ 
co. La popolazione di Trieste che nel i yoS 
era di 5 ooo abitanti, crebbe di mano in 
niaoo che andò prosperando per festen- 
lioae del suo commercio e di sua indu- 
stiia, per cui nel 1785 salì a 17,600; indi 
* 7911 ^ a 4 >^oo; nel 1801, a 3 1, 5 oò; 
nel 1 835 , a 5 o,ioo; nel 1 844 » ^ 60,000, 
doécattolici 56 ,000, greci orientali 1000, 
serbici o serviani 34 o, protestanti 1 36 , 
calvinisti 255 , anglicani 218, ebrei 2800. 
Nei detto 1844 campagna era abitala 
da 21,000 con ladini tutti cattolici, ripar¬ 
titi in 12 ville e in 11 contrade. Leggo a 
p. 620 del Giornale di Roma del 1 856 , 
che finclito civico magistrato pubblicò 
nel giugno il risultato dciraoografi della 
città di Trieste nel medesimo anno. Si de* 
some da quel prospetto che la popolazio¬ 
ne della città,compreso il len i torio,ascen¬ 
de a 96,253 anime, cioè 5 g ,585 io città, 
e 38,668 nel territorio* Secondo le re¬ 
ligioni si contano di cattolici 89,718, de’ 
quali 53,623 iu città, e 36,095 nel ter¬ 
ritorio; gli acattolici sono 2534 , gli ebrei 
4001 incoroplesso. Secondo le nazionalità, 
si contano in città e nel territorio 57,i3o 
triestini, 35,710 austriaci, 3 , 4(3 esteri; 
secondo il sesso, vi sono 47i^02 inascbi, 
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e 48 , 63 1 femmine. Molli triestini illustri 
lìoiirono a decoro della patria, anche in 
santità di vita, oltre i ricordati martiri c 
patmni s. Giusto, s. Servolo, s. Eufcniia 
e s. Tecla vergini, martiri e prolellrici 
anch’esse della patria, divei*se da quelle 
sante di tal nome, delle quali col Butler 
e con altri feci le brevi biografìe. Le di¬ 
verse feste di questi santi e sante triesti¬ 
ne sono notate nel Directorium San* 
ctae Cathedralis Ecclesiac Tvrgcsiinae 
et Concathedralis Justinopolilanae, in¬ 
sieme a quelli di Capo d’Istria. Trieste 
si vanta del titolo di Fedelissima. L'an¬ 
tica strada trOpcbiena,aperta nel 1778 o 
che da Trieste innalzasi a 1000 pieili per 
poi bipartirsi alla Germania eairitaliu, 
iu Qeli 83 o abbandonala, aprendosi una 
nuova quanto comoda e magnifica, altret¬ 
tanto pittoresca. 

Le piti antiche popolazioni, che ten- 
nerogli ullitiiiscoscendimenti i quali dui- 
i'Alpi Giulie calano aHestremo senodcl- 
rAdriatico, furono galliche ossiano celli- 
die, e propriamente tribù di quel popolo 
ch'ebbe nome di Carni. Questi montana¬ 
ri e dediti a vivere vago, non amai0110 
radunarsi in città, ma preferirono di abi¬ 
tare dispersi alla caiupugnu, nè delle cose 
di mare si occuparono, coiuiint|ue gran¬ 
dissimo incitamento avessero ne'tanti se¬ 
ni e porli. De’fu^li di questi popoli tace 
la storia, né monumenti avanzarono dei 
loro grado di civiltà. In epoca remota , 
Oli popolo trace cacciato da Dario Isila- 
spe, verso Tanno 5o2 avanti G. C. si al¬ 
lontanò dulie foci del Danubio e deil'l- 
stro, ove teneva stanza, e riinontando la 
Suva e la Lubiana, passò le Alpi, scese al 
mare tuglieudo a'celti aburigeni la costa 
di uua penisola dalTimavo alTArsa,clie 
Istria fu detta, riiìuovando il nome del- 
Taiilica patria, la quale egualinenle era 
una penisola. Scimnu da Chio, il quale 
d’ordine di Dario Isdaspe Scrisse il noto 
Periplo, 5 oo anni avanti Tera corrente 
(i biografi lo dicono autore della Parie- 
gesis o Descrizione del mondo; che vi- 
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irea 8o anni avanti G. C., e die dedicò 
tale opera in versi giambici a Nicome- 
de 11 re di Bilinia, la quale presenta in 
diversi luoghi della couformità col citalo 
Periplo yò\ cui però fu autore Scilace geo¬ 
grafo Borito a tempo di<Dario, acuì de¬ 
dicò la relazioue de suoi viaggi. Dunque 
autore del Periplo £\x Scilace il Vecchio 
di Cariando città della Caria, e non Sci- 
rono di Chio), avea trovato gristriani già 
trasferiti a queste spiagge, e gli avea rico¬ 
nosciuti traci. A questi, diedi grecanica 
lingua e nazione erano, deve Trieste la 
sua fondazione, ed il nome nella desinen¬ 
za estc significante città, nasconde nella 
I.* sillaba Tepiteto che i Traci diedero 
al novello loro stabilimento. Altri prete¬ 
sero che Tergeste trasse il nome da tre 
ruscelli le cui acque ivi gettavansi in ma¬ 
re. Scrive l’Ughelli, Italia sacra 1. 5, p. 
5 74» Terges tini Episcopi: Tergcstuni ro- 
manorum Colonia (vulgo Trieste) lito¬ 
rali s est Islriae civitas^ sex a Formio» 
nis ostio, triginta tria ab Aquileja sta¬ 
dia distansy sitaque est adSuperitm ma» 
re in ipso sinus dejlcxu^ cui a Tergesto 
T'ergestini fece re cognome n» Jllum pu- 
tant nonnuli Triestium posteafuisse ap¬ 
pellatami quod ter a sedihus suis con» 
valsa, tertio miserabili excidio sit mul¬ 
eta ta, Jllius memi ni t Caesar in Com^ 
menfariis. Non tutta la penisola gristria- 
tii traci occuparono, bensì la spiaggia in¬ 
tera, quanta é sul seno triestino, ed i porli 
deiristria media e inferiore, costituendo¬ 
si in comunità, come gri»lituti loro pa- 
trii portavano; restato il rimanente in po¬ 
tere degli antichi, ristretti alle montagne 
ed a pochi porti di mare. Questi istriani 
furono arditi navigatorie predoni dell’A¬ 
driatico, conservatori di tradizioni prese 
a dileggio. Imperocché aveano gristria¬ 
ni colle patrie istituzioni trasportato pu¬ 
re su queste spiaggia le tradizioni del Pon¬ 
to Eusino , e lunga memoria serbarono 
del viaggio degli Argonauti, della con- 
t|uis(a del vello d’oro, di Giasone, di Me¬ 
dea, di Castore, di Polluce, del gran fiu- 
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me Istro,che la loro antica patria traver¬ 
sava. O perché queste tradizioni collo 
scorrere degli aulii tralignassero, o pcr- 
ciie i romani sopravvenuti male le com¬ 
prendessero e peggio le ripetessero, fu cre¬ 
duto che di questa seconda Istria, della 
novella dimora de’traci, fossero ptoprie, 
tratti in errore dal culto die a Diomede in 
prossimità al Tiroavo prestavasi anche a’ 
tempi romani; e perciò, mescolando que¬ 
ste trudizioiìi CUI! quelle del viaggio de’ 
traci istriani, si folleggiò supponendo oo 
fiume Istro sparito, una comunicazione 
deU’Adiiatico col Danubio per viadi ac¬ 
qua, la discesa a Trieste degli Ai^ooauli 
colla nave sulle scialle, la persecuziooe di 
Medea, l’uccisione di Absirto convertito 
nell’isole de’Brioui, la fondazione di Poh 
per opera de’ colchi. S'ignora sea quedi 
sola penisola fossero ristrette le iiiumgra- 
ziutii degl’istriani puntici, o quali allean¬ 
ze e contatti avessero cogli altri greci af¬ 
fini loro, che le spioggie deirAdriaticoa- 
veaiio colonizzato, o co’loro fratelli del- 
l’Eusiiio. La mancanza di monumenti an¬ 
teriori oH’epoca romana, e la mala fede 
in che erano, fa concludere che iofìma 
fosse la loro civiltà; poiché di essisi £i men¬ 
zione nelle storie romane verso l’anao 
3ot avanti G.C. come di pirati, e per fi- 
zioni piratiche vennero in contatto cu’ro- 
inaiii nel aai avanti G. C-e n’cbhert» 
punizione. I romani, fatta la pace con Car- 
tagiiieecon Filippo redi Macedonia,con¬ 
quistata o ricevuta in dedizione tutta 11* 
talia, il Taglinmento segnò il coiiGue del¬ 
la repubblica romana, quando nel idi 
avanti G. C.fu mandala ad effetto la fno- 
dazioned’Aquileia, 3 anni innanzi deot- 
lata, su terreno chea’gailt vennecoote- 
60 . Aquileia non solo esser dovea il ba¬ 
luardo d’I talia contro gli alpigiani eleaa- 
zioni oltr’alpe, ma porto nell’Adriatico e 
presidio di questi seni superiori, chela 
Venezia era piò alleala che suddita; A- 
quileia dunquedovea essere stabilinienls 
del lutto romano, ed il principio del do- 
uiiuio della repubblica ruiuamisull Istna 
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si assegna aIi8o avanti G. C. Gl’istriani 
cbe 6uo ol Tiuiavo giungevano, conob¬ 
bero c|ual ilestiiio loro soprastasse, e per* 
ciò con improvviiio consiglio risolsero 
d’impedire colle armi la fotidasione della 
novella colonia. Radunato un esercito , 
gl’ istriani ebbero a duce il regolo Epulo, 
e collegato ad essi fu pure un esercito di 
celti guidati dal regolo Carmelo, alleati 
pei*ò non fidi ; indi cominciando a scor- 
reie il mare. 1 romani con due legioni e 
il console Manlio stavano in Aqiiileia, e 
aveaiio una flottiglia. Il console attaccò 
gristriani per mare e per terra, ma essi 
non volendo arrischiare giornata campa¬ 
le contro le disciplinate e valorose legio¬ 
ni, prefei irono un colpo di mano con na* 
scoiidet*si nelle montagne; e mentre il con¬ 
sole entrò nelle loro terre, si accampò nel¬ 
la valle presso Brestovizia, e fece entrar 
nel porlo di Sestiana la flottiglia, per se¬ 
condare le operazioni di terra, gl'istnani 
profittando che i romani erunsi S|}erduti 
io faccende, piombarono nel campo e tut¬ 
to lo saccheggiarono, tenia che i celli ne 
prendessero parte. Ma rannodatisi i ro- 
Diaiii, ardendo di sdegno e vendetta, as¬ 
salirono vigorosamente gl’istriani, ne uc¬ 
cisero 8000,gli altri dispersero, e il reE- 
pulo costrinsero a precipitosa fuga. An¬ 
che i celti furono battuti, ed i romani ri¬ 
preso il campo, colla vittoria cancellaro¬ 
no il precedente disastro; non pertanto 
essendo fallita l’invasione, Manlio tornò 
ad A(|uileiaalle stazioni d’inverno. Giun¬ 
ta già in Roma la notizia esagerata della 
rotta, vi destò grande spavento, per cui 
fu ordinalo un esetxìtodi soccorso, il con¬ 
sole M. Giuuio dalla Liguria venne man¬ 
dato in Aifuìleia, e il console Manlio ac¬ 
cusalo da’tribuni della plebe. Chiarite le 
cose, fu decretala la guerra dal popolo 
rumano contro gristriani, e commessa la 
cura al conspleCiaudioPulchro, che nel¬ 
la primavera del 178 avanti G. C. la cou- 
dusse a fine. Rotti più volte gl’ istriani, 
furono stretti in Nesazio, e si uccìsero sul¬ 
le fiamme della città. Questa, Mutila e 
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Faveria furono distrutte; gli autori della 
guerra percossi di verghe c di scure; 5fia2 
istriani falli schiavi e venduti; a migliaia 
gli uccisi; il re Epulo con morte violen¬ 
ta si tolse al trionfo; la preda, maggiore 
della speranza perciié povero il paese,da¬ 
ta a’soldati; la provincia intera venne ia 
pieno dominio del vincitore, e al console 
iti accordato il trionfo. La quale guerra se 
è memorabile |>er rosiinato proponimen¬ 
to del console Manlio di volerla esso so¬ 
lo condurre a termine, anche quando al 
console Pii Ichro restò affidata, è memora¬ 
bile eziandio per rumor patrio degl’istria¬ 
ni, che in Nesazio, ultimo loro rifugio, i 
figli, le donne e se stessi uccisero, anzi¬ 
ché darsi prigioni o vinti, lasciando ar¬ 
gomento di vendetta e di odio al nome 
romano a’ superstiti istriani. Domata la 
provincia, fu Trieste uno di que’territo- 
rii che il vincitore tolse al vinto, e dura 
ancora la fama che i triestini, valorosi nel¬ 
la giornata di Sestiana,tlisertassero la cit¬ 
tà, e ricoverassero a Einona Saviana e ol- 
tre monti. E a credei'si che popolata Trie¬ 
ste da’romani, venisse tosto creata colo¬ 
nia non di fatto soltanto, ma di diritto, e 
destinata a contenere quale militare an¬ 
temurale altra popolazione avversa a’ro- 
inani,collecui terre confinava la repubbli¬ 
ca, gl’ irrequieti giapili che abita vano ul 
di là del prossimo Timavo superiore, i 
quali ebbero celebrità per le gesta d'Au¬ 
gusto, che li domò in seguito compiuta- 
mente. Forse fu fatta colonia per conte¬ 
nere gristriani medesimi. Fin d*allora,se 
non voglia preferirsi l'epoca della guer¬ 
ra Giapidica del 118 avanti G. C., ebbe 
verosimilmente gli ordinamenti di civile 
reggimento, che per secoli conservò, cioè 
governo di se medesima mediante sena¬ 
to di 100 decurioni, scelti fra’ principa¬ 
li possidenti, con due magistrati alla te¬ 
sta chiamali duumviri,! quali esercitava¬ 
no ogni pubblico potete; oltre i censori 
preposti alla cura de’pubblicì costumi, gli 
edili pel buon guvento degli edifizi e del* 
raoDuna,e gli ordini sacerdotali di pon- 
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tefìci e di auguri.Fra la conquista e rim- 
pero non si conoscono gli aYYenimenti del¬ 
la regione, solo importante per la custo¬ 
dia de*confìni, segregata affatto dalle prò- 
▼inde cisdanubiane; bensì è noto che col 
suo assoggettamento a Roma crebbe la 
materiale piosperilìi. Quindi Trieste fie- 
ne ricordala da Giulio Cesare, allorquan¬ 
do nel 702 di Ruma o 5 1 annia?anti G. 
C.,narra la repentina depredazione e sac 
clu'ggio patiti da’coloni triestini sorpresi 
da’giapidi; depredazione rinnovata nel 
718, é siccome sempre infesti, nel 33 a- 
▼anti G.C. vennero totalmente soggioga¬ 
ti da Augusto, per di cui opera due anni 
dopo si rialzarono le mura e le torri di 
Trieste, e questa fu da lui pure restau¬ 
rato negli edilizi. A tali beneficenze, Au-^ 
gusto aggiunse Tassoggettamento de’car- 
ni calali al comune di Trieste, 28 anni 
avanti G. C. 1 calali erano non ignobile 
[)opolaziuiie celtica tributaria a Roma, 
confinante col territorio di Trieste, nella 
vallata ora di Prem; popolazione cui era- 
si tolta la propria amministrarionc, pei* 
affidarla a’procurotori,sotto fintendeuza 
del proconsole. Augusto die questi cala¬ 
li in governo al comune di Trieste, il qua¬ 
le mediante i propri magistrati esercita¬ 
va il potere e percepiva le imposte ; nè 
forse fu questa la sola comunità di alpi¬ 
giani affidata pel governo alla colonia di 
Trieste, la quale nel conGne giapidioo ai¬ 
tò una statua ad Augusto. Come Aqui- 
leia saliva in ricchezze e commerci sotto 
grimperatori, così crebbe Trieste, la qua¬ 
le a’traffici di maree di terra prendeva 
non mediocre parte. Munita di porto ar- 
tiGciale e sicurissimo, sulla grande via che 
da Aquileia metteva nella Dalmazia, di 
facile e sicuro approdo per chi da Italia 
nella Panuonia e nella Dacia recavasi, eb¬ 
be i tempi migliori imperando Tiberio, 
Nerone, Traiauo, Adriano e gli Antonini, 
dopo che.ì paniioiii e i norici aggregati 
al firn pero romano, a questo ubbidirono 
tutte le provincie dairÀdriatico al Danu¬ 
bio. Però Trieste allora solo safi a con- 
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dizionedi città proviiiciale,potcbèb pros¬ 
simità d* Aquileia le interdiva di alzsni 
0 migliori «lestiiii. P. Palpellio ammira¬ 
glio della flotta ravennate, nell’anno 56 
di nostra era, u’tempi di Nerone restau¬ 
rò il Campidoglio e il tuo magnifico tem¬ 
pio nell’acropoli; ed un triestino a’tempi 
di Nerva costruì o rinnovò il teatro. Be¬ 
nefizio maggiore ottenne dall’imperato¬ 
re Antonino Pio, per opera di Fabio .Se¬ 
vero senatore di Roma e nativo di Trie¬ 
ste, alle premure del quale i calali sogget¬ 
ti ni comune vi furono incorporali e fìt¬ 
ti capaci di esercitar le cariche municipa¬ 
li; il che riuscì d’alleviameiito agli anti¬ 
chi decurioni, d’utile all’erario per lelai- 
se ntiinenfale, e di vantaggio all’intett 
città per gli Decresciuti dttadnii possidea- 
li. Sorgeva allora Trieste sul declifiodd 
Colle Tiher, ov’ è in oggi la Cillà Vec¬ 
chia, e giravano le mura pi'etsocbè un mi¬ 
glio; il Campidoglio era le a cavaliere coi 
templi ed edilizi pubblici, colle slatoede- 
gl’imperatori e d’ilhiatri persone. A pi 
del Campidoglio eravi il foro maggioiv, 
sul pendio verso levante il teatro; sili 
spiaggia piccolo porlo per barche mÌBori, 
e Riori delle mura era la cillà luercaotib, 
nel sito ora denoroiuato la Madonna dd 
Mare e s. Michele, e toccava la necropoli 
che ai disse poi de*»t. Martiri, Il Campo 
Marzo era in riva al porto maggiore}da 
chiudevasi col molo oggi detto s. 
e con altro distrutto che stacca vasi daib 
piazza Giuseppe II ad iuconlrarlo; alto 
fanale additava il porto a’navigaii(i,iaB- 
go a cquedut lo prò v vedendo d’acqua a do¬ 
vizia lu cillà. Triplice borgata slendeta- 
si sulla via d’ Aquileia verso Cootovdo, 
sulla via di Emonia verso il monteSpoo* 
calo, e sulla via di Ltburnia verso Moo* 
lebello, dal che la località conserva so* 
cor il nome di Triborgo o volganwaie 
Riborgo. Altra borgata e la piùnobikfrs 
tutte, stendevasi sulla strada di Pareaio- 
versos. Giacomo. Riservata a’oUadin) li¬ 
beri e possidenti la città murala, i boighi 
erano per gli afiraocati e per gli art^*** 
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ni, ed in tutti vuoiti che tommattero a 
12,000 .1 cittadini di Trieste erano ascrit¬ 
ti alla trìbìi Pupinia,e militavano più fre¬ 
quentemente nello legione xv Apollinare 
e anco nella flotta. Ampio aveail terri¬ 
torio proprio, ingrandito coiririoorpora- 
tioni de* carni calali e di altre popola¬ 
zioni, per cui calcolato il i."a 1 5 o miglia 
e quello de’tecondi 56 o, sommava 0710 
miglia romane quadrate o sia 28 leghe 
tedesche. Era presidiato da opere di for¬ 
tificazione, e traversato da vie che riferi¬ 
vano alia città. Lungo vallo a torri sepa¬ 
rava il teiTilorio di Trieste dalla Giapi* 
dia, opera de'tempi della repubblica non 
ancora distrutta. La condizione prospera 
di Trieste colla storia deiristitùzioni mu¬ 
nicipali,e con quella delle piovinciecisila- 
Dubiane si collega; per il che da Traiano 
ad Adriano, fra il qB e il 117 di nostra 
era, devesi segnare il massimo punto di 
culminazione; Tinfimo a’iempi di Costan¬ 
tino 1 intorno ni 3 o 6 , salire e decresce¬ 
re esattamente ravvisabile ne’moniimen- 
ti dell’erte. I correttori chepergrimpera- 
tori governarono la provincia dell’lstria, 
cominciano da Isteio Tertnllo dei 292. 
Restituiti da Giuliano VApostatavt\%o\\ 
36 1 e più da Teodosio 1 nel 879 i mu- 
nicipii, allorché verso la metà del V se¬ 
colo nel 44^1 cadde Aquileia per la fero¬ 
cia di Attila re degli unni, Trieste non 
molto soffrì, perchè posta fuori delta via 
per la quale ì barbari scendevano in Ita¬ 
lia, e perchè Ravenna tenevnsi ancora o- 
pulente, bitta residenza degl* imperatori 
cl*occidente, come poi lo rimase de*re d*l- 
talia. Ravenna bisognosa di navilio e di 
commerci, quali a grande città si addico- 
DO, all’lstria dovea ricorrerepe'generi di 
prima necessità, olio, vino e granì, e pro¬ 
ve si hanno che gl* istriani trafficas^^ero 
persino sulle coste dell’.africa. Passata 
Trieste nel 4761 collo scioglimento del- 
Timpero d’occidente, in dominio d*Odoa- 
cre re degli eruli, e nel 403 in quello del 
goto Teodorico re d’Italia come il pre¬ 
cedente, Belisario d’ordine di Giustiniunu 
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I imperatore d’oriente, nel 530 la tolse 
a’goti, onde grimperatorì greci fecero tor¬ 
nare i correttori a governare i’Istria, ve¬ 
nendo Trieste visitata nel 552 da Narse- 
te, che fluì di cacciare i goti dairitalia. A 
sua istigazione calati nel 568 i longobar¬ 
di in Italia, vi cominciarono il loro regno} 
ma Trieste coll’lstria rimase all’impero 
greco, il quale per governare la parte d’I¬ 
talia ch’eragli rimasta, creò un Esarca 
con residenza in Ravenna, chiamandosi 
Esarcato le provincie di sua ginrisdizio- 
ne;indi i longobardi uniti agli avari ed a- 
glislavi devastaronoristria.Trieste restò 
per 184 anni nella dominazione greca, in 
condizione «e non di prosperità,certa men¬ 
te non Hi deiezione. Astolfb re de’longo- 
bardi, sempre inteso a dilatare il suo ra¬ 
gno, mosse guerra a’greci e tolse loro nel 
751 Trieste c l’ 1 stna,e tranne alcune cit¬ 
tà marittime, nel 752 conquistò Ravenna 
e pose in certo modo fine alfEsarcato del 
greci. L’Isfria venne da’longobardi eret¬ 
ta in ducato, del quale si vuote avessero 
il governo Desiderio e Adelchi che furo- 
no poi gli ultimi re longobordi. Sebbene 
per buona sorte ì longobardi conquistas¬ 
sero Trieste in tempi ne’qiiali aveano già 
di molto dimesso la loro rozzezza, pure 
non di prosperità furono i tempi di que¬ 
sta dominazione, nè di quella che vi suc¬ 
cedette. Astolfo oltre di avere occupato 
quasi tutto l’Esarcato di Ravenna (^"), 
cb’erasi posto sotto la protezione della s. 
Sede, perchè i greci trascuravano di di* 
fenderlo, usurpò vari dominii della mede¬ 
sima e minacciò di estendere le stragi al¬ 
la stessa Roma. Laonde Papa Stefano 11 F, 
invocatoli 8occoi*so poderoso di Pipino re 
di Francie, questi costrinse Astolfo a la¬ 
sciare 1 * Esarcato, e lo donò a s. Pietro, 
che già per dedizione de* popoli vi nvea 
signoria, e fino dal V secolo vi possede¬ 
va diverti Palrimoniidellas, Sede^F,)^ 
fra'quali eranvi quelli di Ravenna^ Istria^ 
Liguria (F,), ec. e persino nella Dalma^ 
zia e ne\ì*llliria(F.). Astolfo non adem¬ 
pì interamente il giuralo, ed il successo- 
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re Desiderio fece peggio di lui, per cui Co¬ 
strinse Papa Adriano 1 a ricorrei*e alfa- 
iiito di Carlo Magno re de'franchi, il qua¬ 
le calato in Italia e vinto Desiderio, nel 
773 diè termine al regno de’longobardi 
in Italia, poiché Adelchi appena regnò in 
parte di essa. Cario Magno restituì alla 
Sovranità della s. Sede (P',) l’usurpa- 
to da Desiderio, e con altre donazioni am¬ 
pliò il principato tempora le de’Papi,e con 
l’Esarcato pare che vi comprendeste pure 
VIstria, Nondimeno in questa vi dominò 
Adelchidal 759 in |)OÌ come duca, e dal 
773 sino al 775 qual re, nel quale anno 
ricupei ò rislria e Trieste ai l’impero gre¬ 
co l’imperatore Leone IV,e sotto il di lui 
successore Costantino V, l’ima e l’altra 
gli tolse Carlo Magno nel 789, che eret¬ 
ta in ducato l’Jstria nel 799 la conferì a 
Enrico duca, col quale comincia la serie 
de’duciii e marchesi d’Istria, dipendenti 
dagrimperatori d'occidente e da’re d’Ita¬ 
lia, dopochés. Leone 111 in Carlo Magno 
ripristinò l'impero occidentale. Divenu¬ 
ta Trieste e l’Utria suddita di Carlo Ma¬ 
gno, questi l’unì al regno d’Italia, cam¬ 
biò la forma d’amminUtrasione, e nel- 
r 8 o 5 a preghiere degfistriani ridonò al¬ 
la provincia ranlica forma di reggimen¬ 
to municipale. Nel diploma d’ Ottone I 
imperatore, confermatorio delle donazio¬ 
ni fatte alla Chiesa romana daPipino, Car¬ 
lo Magno, Lodovico 1 e altri suoi prede¬ 
cessori, riportato anco dal Cohellio, iVb- 
ti Ita, p. 120, si legge: Nec non Exarcha- 
tum Ravennaten...at(fue Provincia Fe^ 
netianim, et Istria. Al citato articolo 
riportai come il Borgia spiega l’asserzio¬ 
ne che l’Esarcato confinava coll’Istria. 
Frattanto gli ordinamenti feudali, predi¬ 
sposti da’iongobardi, a Trieste prepara¬ 
vano totale cambiamento nella sua con¬ 
dizione, cambiamento che tanto piò era 
lem Ilio e malgradito, in quantoché le pro¬ 
vinole cisdanubianeaveaoodismesso ogni 
traffico coir Adriatico, Aquiletaera scom¬ 
parsa, Ravenna avea perduto la sua im¬ 
portanza, Venezia appena sorgeva ed al 
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doftiifiio del mareagognava. Tneite rien¬ 
trava nella condizione di città agricola 
soltanto, e per di più gran parte di ter¬ 
ritorio era perduta per oommovimeotidi 
guerra o per richiamo di liberalità de- 
gl’iQìperatori. Fiaccato il vigore dì cooia- 
ne governo, l’autorità reale o imperiale 
era ridotta a nome, perchè il diritto di 
guerra fu 6tto comune a’dinaati e ma¬ 
nicipii; cosicché il provvedere alla pro¬ 
pria sicurexza, alla propria salate divea- 
ne necessità anziché ptivilegio. Richìaina- 
tisi gristrianì, e Trieste fra questi, delle 
novelle istituzioni, l’imperatore Lodoti- 
co I il Pio confermò l’antico sistema, e 
Trieste abbandonata a ae medesima, 
provvide modestamentecome roegliosep 
pe e potè, con molto valore bensì e saga- 
cUà, e eoo prospero evento. Nel tempo 
che corse dalle vittorie <ii Carlo Magno 
alla metà del secolo XII, Triestedelfan- 
tica condizione altro non potè conserva¬ 
re che l’antica forma di reggimeato;ces¬ 
sate le relazioni co’paesi fra terra, le prin¬ 
cipali famiglie a veailo in tempi ancor pià 
lontani abbandonato fantica patn8,ea- 
veano preso stanza in Venezia,fra le qoa* 
li gli AÌbaai,i Barbarigo, i Barbaro,!Lso- 
gbi, i Danusdio, i Donzorzi, i Rambolìsi» 
i Tornarici, i Borrocaldi, i Barbadui, i 
Bonci, i Boncili, i Caotorta, i DiprclÌi,i 
Rocco, e molle di queste furono IiìInuk- 
solie.Sì vuole ebe in questi tempii trioU* 
ni si fossero dati al corseggiare i man, e 
che nel 989 in una escursione rapissero 
diverse donzelle in mezzo a Vefieua;ina 
vaga n’é la tradizione, non essendo certi 
gli storici di quel reato. Né credibile il ha* 
no le condizioni non del tutto pregitidi’ 
zievoli di questa città, la quale leotamea- 
te decadde dalla civiltà romana,ieQaa- 
ver la sventura di sceodei*eairiofiaiìlà(U 
medioevo, per risorgere a novelliortli- 
iii e costumanze civili. Alla quale Irids 
fama si crede aver contribuito la pir^ 
ria alloi-a frequente in questi mari, Isr- 
versione de’veoeti a’triestioi, chea Trie¬ 
ste davano il nome di Monte^Barbasco* 
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11 cav, MutinelU negli Annali urbani di 
fe/teziViy riporla il ratto al 943 a’ 3 1 gen¬ 
naio, in cui celebrando i veneziani ran¬ 
ni fersario della traslazione del corpo di 
s. Marco, nella cattedrale solevano farsi 
iiioUi matrimoni, portando seco le spose 
la loro dote. Certi ladroni triestini, u na- 
renlani, o istriani, variando le opinioni, 
avidi di bottino e sbucati da un nascon-r 
diglio, a mano armala penetrati in chie¬ 
sa, minacciando e uccidendo, rapirono e 
condussero alle loro barche sposi e spo¬ 
se. Rinvenuti i veneti dallo sbalordimen¬ 
to, insegnirono i rapitori, e raggiuntili in 
un deserto porto dell’ acque Caprulane, 
ove gozzovigliando ripartivansi la preda, 
piombati su di essi ne fiorerò di tutti ma¬ 
cello, ricuperando bravamente i fidanza¬ 
ti. Ed è pure io questo tempo che la cat¬ 
tedra vescovile ricevea nuovo lustro per 
liberalità degl’ imperatori. 1 vescovi di 
Trieste ebbero nell’ 848 da Lotario re 
d’Italia, o meglio da Lotario figlio di Ugo 
nel 948, in dono i diritti che il fisco rea¬ 
le avea sulla città con 3 miglia all’ingi- 
ro, ossia il dominio temporale. Ne’seguen- 
ti secoli X e XI egualmente ebbero per 
privilegio la percezione delle regalie fi¬ 
scali che nella città spettavano al re, e le 
decime di molti distretti, col dominio di 
molte castella e terre ch’erano già del co¬ 
mune, ed altre nella penisola; sulla città 
medesima esercitavano diritti che appar¬ 
tengono al buon governo anziché al po¬ 
tere finanziario; e comunque incerti per 
la condizione de’tempi, niun motivo die- 
rono a collisioni fra’prelati e il comune; 
tanta fu la giustizia e la prudenza de’ve¬ 
scovi, tanta la saviezza del magistrato;che 
anzi vjennta in istrettezze pecuuìarie la ca¬ 
mera episcopale, per le guerre sostenute 
contro i potenti del secolo, e al servigio 
de’patriarchid’Aquileia, preferirono i ve¬ 
scovi di vendere i loro diritti al comune 
medesimo,anziché a signore straniero che 
titolo ne avrebbe tratto a dura soggezio¬ 
ne. Nd 948 Trieste formava comune da 
seGon jrietietto territorio, ed il reggimeo- 
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tò era sulla base che al primo fi>rmarsi 
della colonia crasi adottato; ma i poteai 
del municipio eransi sottoposti fino dai 
tempi d’Adrianoa novella magistratura, 
quasi del comune tutrice,ed io ogni tem¬ 
po le liti maggiori, i delitti erano riserva¬ 
ti olla conoscenza de’magistrati di Roma, 
poi a magistrature provinciali,che corret¬ 
tori si dissero. Durante il governo greco 
la creazione di magistrature provinciali 
divenne necessità, ed un maestro de’ini- 
liti reggeva tutta l’Istria e Trieste, a'qua- 
li Carlo Magno surrogava i duchi, poi i 
marchesi, con potere di alta giurisdizio* 
ne civile, penale e di appellazione, e con 
facoltà di tutori de’coniuni. Nel 94B Lo* 
tario re d’Italia, oltre il concedere a’vc- 
scovi di Trieste le licordate percezioni fi¬ 
scali, afildò loro quei potere che sarebbe 
stalo de* marchesi, potere propriamente 
non sovrano, ma magistratura sottoposta 
al potere sovrano e amministrativo del 
re d’Italia; per il che i vescovi in Trieste 
sentivano le appellazioni dulie sentenze 
de’magistrati municipali, confermavano 
le magistrature , ne eleggevano alcune, 
sentenziavano pene pe’ delitti e li puni¬ 
vano, concedevano il diritto all'esercizio 
di alcune arti, percepivano tributi alle 
porle della città, aveano l’obhligo di re¬ 
staurare con questi le mura e le strade. 
Coniarono più tardi prima del 1208 mo¬ 
neta, non per indulto speciale del re, ma 
per la pratica invalsa dopo la pace di Co- 
Aanza del 11 83 , e per la tolleranza dei 
patriarchi d’Aquileia che avrebbero po* 
tuto contrastarne il diritto, siccome mar¬ 
chesi dell’intera provincia d’istria, suben¬ 
trali nelia 3 o alle case degli Eppeiistein, 
degli Sponheim edegli Anilechs,che per e- 
redilaria successione aveano governato ri- 
stria. Debole spesso per incapacità allear¬ 
mi il governo de’vescovi, il comune giun¬ 
se all’atrraucazione, non per idee che di 
questi secoli mai furono , ma per circo¬ 
stanze interne ed esterne, per l’esempio 
d’altri comuni, per necessità di difesa con¬ 
tro le venete invasioui. Gli ordiiiamenti 
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della città non erano tali da ofTrire ele¬ 
mento a vigorosa reazione , die limitati 
«ila proporzione di magistrature, al go* 
verno d*itiferiori interessi interni; sogget¬ 
ta del rimaoeiite al gastaldo vescovile die 
non valeva a difendeila contro gli ester¬ 
ni nemici. Nel 1216 fu introdotta in Trie¬ 
ste la magistratura del podestà, Marco ne 
coiniiiciò la serie, e dopo di lui trovasi 
Mainordoconte diOorizia. Il vescovoGio- 
vanni IV nel 1236 olieiinva alla città al¬ 
cuni diritti, essendosi dispeiidiato perse¬ 
guire nelle guerre rimperatore Federico 
11, al seguito del patriarca d*Aquileia fier- 
toldo.lndi nel 1253 il vescovoVolrico ven¬ 
dè il diritto di dettare leggi penali, d’e¬ 
leggere i consoli, di giudicare in appella¬ 
zione, d'esigere le multe, d’accordare l’e- 
sercizio di arti. In dello anno i triestini 
assediarono Brescia per commissione del 
palriaicii d’Aquileia. Fino dall 202 il do¬ 
ge di Venezia Enrico Dandolo,diretto coi 
crocesignali alla volta di Costantinopoli, 
impose tributo a Trieste, Tassoggellò al¬ 
la repubblica e le fece giurare fedeltà a 
s. Marco. Dipoi nell 279 Trieste sottrat¬ 
tasi da'veneziani, si collegò col conte di 
Gorizia e con altre coiuuoilà per muover 
loro guerra, ma venne assedia la e costret¬ 
ta a paciBcarsi nel 1288; tuttavolta restò 
libere e sino al 1 325 non fu dominalo dai 
dogi veneti. Nel 1295 il vescovo BrUta di 
Toppo alienò anche il diritto di giudica* 
rede’delitti, di nominare il gastaldo, e ri¬ 
servava a se quello di coniar moneta, che 
poco dopo cessò con Rodolfo, e di perce¬ 
pire un unico leggero tributo che più tar¬ 
di venne redento. Al 1 2 g 5 va segnato Taf- 
(rancazione totale del comune di Trieste, 
e facquisto del pieno diritto del proprio 
reggimento, il quale ad onta delie prote- 
lioiii cercate ne’conli di Gorizia, diversi 
de’qiiali furono podestà,non fu nè|>acifi* 
co, nè durevole. Completate in quest’epò- 
ca le leggi municipali, che fino dall i 5 o 
erànsi cominciate a raccogliere, provve¬ 
duto a difesa contro gli esterni nemici, i*e* 
gelato il governo con saggi ordinamenti, 
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poco dopo corse grave pericolo per am¬ 
bizione d'interno nemico. Marco Raofo 
nobile ieiidalario, potente per armi e de¬ 
naro, d’illustre famiglia cittadina, spesso 
Diagistiuto e in grande estimazione te¬ 
nuto, pensò a farsi signore di Trieste c col¬ 
se il inoineiito in cui il Ggliu Giovanni 
dovea dimettersi dal carico di console 0 
giudice in sul Gnir del 1 3 1 3 . 11 colpo mati- 
cò: Marco Ranfo fu ucciso, la tua casa 
spianata e iiitei'detto di più costruire sul 
fondo che dovea rimaner nudo; Giovan¬ 
ni, le sorelle, gli aderenti furono banditi 
in perpetuo, condannali nel capo e om- 
fiscati i beni; Ranfa e Chiara Gglie di Mar¬ 
co per colmo di «fregio dichiarate adul¬ 
tere, e le doti loro aggiudicale a'inariti; 
la iiieinuriu de’traditori fu maledetta per 
più generazioni, e solo risparmiate dal¬ 
l’ira popolare Agnese Gglia di Marco, c 
Filippina Gglia di Giovanni. Intanto Trie¬ 
ste trovossi involta in gueire , ed o (re- 
quenti cambiamenti di dominatori e di 
governi, non seinpre sostenuti eoo felice 
risultato da'conti di Gorizia, rinnovando¬ 
si le leggi municipali sotto il podestà Mar¬ 
co Dandolo nel 1 35 o. ludi i veneziani ri¬ 
conquistarono Trieste neh 365 , e libera¬ 
tasi da essi nel 1874 si diè al patriarca d*A- 
quileìa. Riconquistata Trieste da’ veneti 
nel 1879, la città tentò di sottrarsi dalla 
loro signoria per darsi a! duca d’Austria, 
ma non le riuscì. Intanto Matteo Mantf- 
fo ammiraglio genovese, nel tempo che 
ardeva la Gei*a e famosa guei*ra tra le re¬ 
pubbliche di Genova e Venezia, a questa 
tolse Trieste nel i- 38 o,e la consegnò «1 pa¬ 
triarca di Aquileia. In memoria di tale vit¬ 
toria, in una chiesa di Genova fu posta 
il Leone alato colla leggenda: Iste lapis 
in quo est figura marmorea s. Morrài 
de Fenetiisjuitde Tergeste capto amch 
stris iZÒo. Scematoli popolo per le guer¬ 
re continue, depauperata la città, inuble 
tornando il valore contro lo preponderati- 
zade'veneti, inetti i pairiardiid'Aquileta 
a difenderla, insuilicieuti i conti di Gori¬ 
zia, deliberava Trieste oeiiSSa, nseotre 
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ern stretta d’assediodn’veneti, di porGne 
a tante inoertetze, e di darsi n |>adrone 
saggio e potente. L’aiilorilà del patriar¬ 
ca d*Aquileia era ormai piet»socbé nulla, 
tutte le città niarittiiiie dcirIstria craiisi 
date a’veneti dal i ^267 al 1 33 1 ;la più par< 
te delTinterno della provincia era deVon* 
ti d'Utria, che a stento difende vanti con¬ 
tro il Leone alato veneto; i possedimenti 
del patriarca nell’lstria erano meschini. 
Ad onta della fvace di Turino, per la qua¬ 
le doveano aliliandonar Trieste, i vene¬ 
ti non avrebbero rinunciato al desiderio 
di tenere le spiagge tutte dell’Adriatico, 
Tacque del quale erano di loro, sia che li 
spingeste intemperanza di dominio, o co¬ 
me dicevano, li peinniadesse necessità di 
tenere il golfo. Estinta la linea de* conti 
d’istria, alfine a quella de*conti di Cori- 
ria, vi succedevano nel 1874 patto di 
famiglia i duchi d’Austria, allìni essi pu¬ 
re de’conti istriani: la contea del Carso, 
già primo da questi posseduta, era conter- 
mine al territorio di Trieste, e potenti 
principi erano gli austriaci, e di bella fama 
|»er valore nell’armi e per lealtà. Fino da 
remoti tempi aveano lieliberato i triesti¬ 
ni di dar la preferenza a'conti del Cai*so 
nella carica di podestà che annualmente 
cleggevono, e non molgradili erano alla 
erosa d’Absburg, poiché la città di Trieste 
era stala madrina ad Elisabetta poi spo¬ 
sa d’Alberto figlio di Rodolfo 1 ti’A bsburg 
imperatore e progenitore di casa d’ Au¬ 
stria. Nel 1 365 avea Trieste alzato ban¬ 
diera austriaca, ma presa la città a forza 
da’veneti e stornoto per allora il divisa- 
rocnto, si die in sudditanza a Leopoldo 
il Lodevole duca d’Austria, il quale nel 
1382 benignamente raocolse,e rinnovan¬ 
do que’buoni diritti che i predecessori di 
lui ebbero dal voto di Trieste, accolse io 
perpetuo patrocinio e dominio la troppo 
travagliala città. Nello stesso anno invio 
peri."capitano in Trieste rauslriaco con¬ 
te Ugone di Duino, che alzò il glorioso 
vessillo d’Austria sulle torri dell’antica co¬ 
lonia romana; tuttora vi è spiegato, e da 
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questo porto propagato alle regioni estre¬ 
me del globo. 

A Leopoldo nell 386 successe il duca 
AlbeiiollI,a questi neli 4 o 6 il duca Er¬ 
nesto, che nel 1 4 ^ 1 visitò Trieste, e dopo 
di lui Federico V ch’eresse rAnstria m 
arciducato, e divenuto imperatore Fede* 
rico 111, grimperatori suoi successori fu¬ 
rono e sono sovrani di Trieste. Venuta 
questa in dominio deiraugusla casa, ben 
meglio si sarebbe ristorata do’sofTerti gua¬ 
sti, se pienamente avesse potuto profìlln- 
re delle benigne concessioni che i nuovi 
sovrani leda vano per attivare il commer¬ 
cio; ma I veneti leneano chiusi i mari e pa¬ 
droni erano del commercio e della naviga¬ 
zione di lutto rAdrialico, per modo che i 
privilegi accordati nella Spagna e nel re¬ 
gno di Napoli a’ mercanti triestini nel se¬ 
colo X VI, tornarono inutili pressoché del 
tutto; la navigarioneera limitata a Vene¬ 
zia ed Ancona, il movimento commer¬ 
ciale alla provincia di Carnio; e que'»to 
stesso, sebbene meschino commercio di 
terra, distoglierlo voleano i veneti per ti¬ 
rarlo a Capo d'Istria, per cui nuovi di¬ 
spiaceri e nuove guerre, nelle quali Trie¬ 
ste tenne forte, e meritò nel 1 4^4 da Fe¬ 
derico 111 l’armeggio ossia lo stemma au¬ 
striaco, di cui oggi ancora fa uso in luogo 
della Lancia, che fu l’antica impreca di 
Trieste, e da tutti i regnanti la lode di 
Fedelissima e ben meritata. Dopo aver 
Trieste veduto nel 1470 compita la for¬ 
tezza cominciata da’veneti,e rifatte le mu¬ 
ra, e flopb aver veduto i turchi tcorreic 
il Carso, nel 1 5 o 8 dalla repubblica di Ve¬ 
nezia si vide nuovamente invasa, pero- 
pera de’generali Contarini e Cornato, e 
governata da Alvise Zeno e Fiaocesco 
Cappello militarmente e per pochi mesi. 
In questi però fu taglieggiata con rigore, 
multata di 1 5 ,ooo ducati, e poi spogliata 
di antichi monumenti che furono trasfe¬ 
riti a Venezia, lo quella memorabile epo¬ 
ca, Venezia per intemperanza di domi¬ 
nio in lerraferma, occupate ancora la con¬ 
tea diOorizia e alcune città pontificie, vide 
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cc>ltegai*si in Cnnibray tnnln parte cl'Eii- 
ropa per frenarla. Dopo ricuperata la \ì» 
berta,! triestini furono nel 1 5 11 afilittidaU 
Torri bile terremoto, che abbatté le mti* 
rn e le torri; altri infortuiiiì furono la sud¬ 
detta peste del 1600 con grande strage, 
Tiiicendio nel 1690 del pubblico palazzo, 
tosto ricostruito, e Tassedio inutilmente 
tentalo da’frnnoesi nel 1701. Nel tempo 
corso fra la fortunata dedizione ulT Au* 
stria, e Tera novella attempi dì Cario VI, 
Trieste safi e ricadde, acquistò Castel- 
Duovo,ed avea Tanimo di ricupera re Tan- 
lico territorio; ma perdé S. Servolo con« 
tro i veneti, perdé altre e non poche vib 
le, che non piò furono a lei riunite. La 
condizione econoinica della citta andava 
col progredire de’ tempi scadendo per 
sempre maggiori strettezze,esensibilroen» 
te diminuita negli abitanti. TiccoloiI ter¬ 
ritorio e per buona parte non suscettibi* 
le di coltura, in niun contatto trovavasi 
colla contea di Gprizia, la quale andava 
migiioi*andoagricoltiira,industria e coni* 
mercio; in niun contatto coll’ Istria au* 
striaca,pei*ché la veneta frappone vasi,e fa¬ 
cevano capo quelle popolazioni ad altro 
porto di mare; in niun contatto coll’ !• 
stria veneta, perché d’altra sovranità; io 
pochissimo contatto colla Carniola, per* 
cbé chiuso il mare, e perché Duino con* 
sideravasi porto di quella provincia, sic¬ 
come a lei per go vei*no unito dopo il 1 5 oo; 
porto della Carniola era F*iume da quel¬ 
la provincia dipendente. Trieste piena di 
fiducia nell’ aiuorevoleiza e protezione 
che le accordavano i suoi sovrani, a loro 
«i rivolse, prima a Leopoldo 1 che fu a 
Trieste, e poi al figlio Giuseppe I che bre¬ 
ve impero ebbe, al cui fi*atello Carlo VI 
era riservalo dì mandar ad esecuzione 
quello che forse fu desiderio del padre, e 
che le circostanze non gli permisero ese¬ 
guire. Trieste gli avea chiesto di poter in 
prò delle provincie ereditarie adoperare 
que’mezzi di che Dio Tavea fornita,di po¬ 
ter alzai*si ad emporio, purché il mare le 
fosse dischiusole per eccezioDÌ e privilegi 
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le fosse dato di supplire a’difetti natura¬ 
li. Carlo VI deciso d’aprire alle sue prò- 
vincie tedesche un porto di more, che i 
commerci creasse pioli osto che avvivas¬ 
se, pose mente a questi suoi litorali, e 
volle aOrancarsi dalle venete reslrtzio- 
ni. Pendeva il giudizio fra Aqtiileia die 
voleva richiamarsi all’ antico splendore, 
mo vi ostavano l’isola di Grado e le la¬ 
gune ili dominio de’veneti ; e fra Fiume, 
Segna e Carlobago, ma a giungervi con¬ 
veniva passare sotto il veneto cannone 
delTisole di Veglia, di Cherso e del lito¬ 
rale istriano: fu data la preferenza a Trie¬ 
ste perchè aperto il mare, e l'imperatore 
si propose di farlo libero,come lo diven¬ 
ne per la fermezza mostrata, e la quale 
non poterono dedinare le solenni e ap¬ 
posite ambascerie. Nel 1717 Trieste, in 
preferenza d’Aquileia e di Fiume, fu di¬ 
chiarato porto-franco, ammessi gli este¬ 
ri al traffico, concesse immunità, sollievo 
di tributi e di tasse; di piò accordò la fie¬ 
ra privilegiata di s. Lorenzo,ed alla oom- 
pagnia orientale di Vienna cooceise lar¬ 
ghe prerogative e ampi privilegi,efiianaii- 
do pure leggi cambiarie. Recatosi Cado 
VI a* IO settembre 1738 in Trieste, so¬ 
lennemente proclamò che la navigazio¬ 
ne per T Adriatico dovea esser libera a 
questi suoi stati, ad onta delle proteste 
de* veneziani, e lo fu poi sotto la figlia Ma¬ 
ria Teresa nel 1750, per quanto desso o- 
però e celebrai di sopra. Cessata la com¬ 
pagnia orientale, neh 74^ i greci comin¬ 
ciarono a frequentare il porto, conceden¬ 
dosi ad essi e agli altri stranieri tolle¬ 
ranza e libero culto; poscia essendo od 
1747 a’ capitani succeduti i presidenti, 
ed a questi nel 1776 i governatori. Du¬ 
rante T impero di Maria Teresa comin¬ 
ciarono navigli con bandiera austnaca 
a solcar mari non pria conosciuti, e ves¬ 
silli stranieri ignorati frequentare assi¬ 
duamente il porto, quasi recantisi a fie¬ 
ra continua,mutui commerci avviarsi, e 
consoli austriad inviati in porti forastie- 
ri, consoli furastierì accogliersi in Trie- 
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sle» e nofiìiiMire essa medesima un còn¬ 
sole alla naiione greca, che tanto in al¬ 
lora dalla Turchia non poteva esigersi, 
ne sperarsi. Maria Teresa concluse trat¬ 
tati di pace e di commercio colla Por¬ 
ta ottomana e colle potenze di Barba¬ 
ria, istituì il capitanato del porto, re¬ 
golò i sensali, creò la borsa mercantile^ 
diè regolamenti sanitari, dettò leggi pe’ 
falliti, per la giurisdizione e procedura in 
af&ri mercantili, per le cose di cambio e 
di commercio, per le le dogane, pe’tran- 
siti colla Lombardia e colle Fiandre. M/ 
Teresa potè veramente dirsi madreaTrie- 
ste, e meritare che la sua città novella si 
fregiasse del suo celebre nome. Il figlio 
Giuseppe 11 seguì le massime della gran 
madre, volle accrescere 1* ambito di sua 
attività} per cui sembrandogli troppo ri¬ 
stretto il Mediterraneo che i navigli au¬ 
striaci frequentavano, e troppo locale il 
commercio del Levante, fu volto il pen¬ 
siero alla Cina e alle Indie, e quindi pro- 
viocie discoste dairAdrìatico si videro in- 
diriasate per T esportazioni a Trieste, a 
cui nel 1783 fu unita la contea di Gori¬ 
zia. Giuseppe 11 visitò Trieste nel 1784» 
ed il fratello Leopoldo 11 fece il simile nel 
1790, il figlio del quale Francesco 1 nel 
1796 aggiunse alla città il rione del suo 
nome, ed a cui la città eresse a suo onore 
un obelisco sulla sommitàdel monte Op- 
cina o Opchiena. Per la rivoluzione e re¬ 
pubblica di Francia, nel 1797 ebl)e luo¬ 
go la guerra d'Italia ; dopo l’assedio di 
Mantova, e della battaglia al Taglia- 
roento, il generai di brigata Gioacchino 
Min at a’aS marzo entrò in Trieste, e la 
occupò per la repubblica francese} per 
merooi ia della quale presa fu coniata me¬ 
daglia. Indi a’a9 aprile il generale in ca¬ 
po Napoleone Bonaparte entrò in Trie¬ 
ste, e vi si fermò a 4 Seguì quindi la 
taglia di 3,600,000 lire torneai, e la ve¬ 
nuta in Trieste del generai Bernadotte. 
Poco dopo a* 34 nnnggio vi rientrarono 
gli austriaci. Nel 17988*34 luglio il gran 
maestro dell’ ordine Gerosolimitano fr. 
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Ferdinando liaroned’Hompesch,caccia¬ 
to da’francesi da Malta^iì recò a Trieste} 
dove nel 1799 vi giunsero pure le prin¬ 
cipesse reali di Francia M/ AddaideClo- 
tilde e Vittona Luisa, zie di Luigi XVI, 
di Luigi XVlll e di Carlo X, e moren¬ 
dovi nel 1800 furono temporaneamente 
depositate le loro salme nella cattedrale, 
donde nel 181 4 si trasportarono in Fran¬ 
cia, come narrai in principio. Nello stes¬ 
so 1800 arrivò in Trieste la regina delle 
due Sicilie Carolina d’Austriaé Neli 8 o 5 
seguì r armamento della guardia civica 
e la benedizione delle bandiere; ma il ge¬ 
nerai Solignac in nome del maresciallo 
Massena, prese Trieste per Napoleone I 
imperatore de’francesi, la fece presidiare 
dacompagniedi mori americani,indi sog¬ 
giacque Trieste alla taglia di 4 nailioni, 
e vide successivamente nelle sue mura 
Marmont, Massena e Serras. Nel 1806 vi 
rientrarono gli austriaci, dopo 3 mesi di 
assenza; e nel 1808 ordinarono l’arma¬ 
mento di due battaglioni provinciali, l’u¬ 
no di cittadini comandato dal conte p4 
Brigido, l'altro di villici comandalo dal 
conte R. della Torre. Nel 1809 i triestini 
recaronsi all’assedio di Capo d’Istria ed 
a quello di Palma, e nella giornata di Pi*e- 
Wald i battaglioni provinciali pugnaro¬ 
no valorosamente, sebbene con sorte av¬ 
versa. Trieste presa di nuovo dall’armi 
francesi guidate dal generai Schitt, fu ta* 
glieggiata di So milioni,e pel blocco con« 
tinentale cessò da’trallici. Passata in do* 
minio dell’impero francese, fu incorpo** 
rata alle pravincie illiriche; ed il gene¬ 
rale degl’ insorgenti Montechiaro, presa 
colle anni in mano,fu con altri 8 condan¬ 
nato alla fucilazione. Trieste fu successi¬ 
vamente governata da’francesi Marmont 
duca di Ragusi, conte Bertrand, Jiinot 
duca d’ Abranlés e Fouché duca d’O- 
franto. Nel governo francese di Napoleo¬ 
ne I, nel 181 o fu istituito il liceo e il gin¬ 
nasio, ebbe luogo la recluta o coscritìo- 
ne, il transito de’conti dal Levante per 
la Fronpifi, l’Entrepòt reale, la società 
*7 
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tiella Miaerfa: oel i8i i si fondò il col¬ 
legio imperiale di educazione; il lazzaret¬ 
to », Ceresa fu dichiarato arsenale e vi si 
costruirono, un vascello e due fregate, e 
venne fitto il passeggio deH'Acquedotto : 
nel i8ia si pubblicarono le leggi fran¬ 
cesi, ti attivò la municipalità, e si fece il 
passeggio di s. Andrea : nel 181 3 fu ac¬ 
cordato il porto-franco, il colonnello Ra- 
bié assunse il comando della fortezza e 
dicbiarò la città in istato d’assedio; indi 
a* 16 ottobre fu impreso l’assedio di Trie* 
8te dogli austriaci, inglesi e siciliani, che 
per 19 giorni circa la bombardarono io 
modo che le palle impresse in varie case 
fanno testimonianza della forte resisten¬ 
za dèi castello, f nchè o’i 5 ottobre si rese 
agli alleali, cioè al prode conte Nugent 
generale austriaco e alla squadra britan¬ 
na che mai avea cessato di mandar sul 
castello reiterate bombe,ritornandoTrie* 
sle al dominio deU’imperatore d’Austria 
Francesco I. Ad onta che le occupazio¬ 
ni nemiche del 1797 e del 18o5 furono 
funeste per le taglie di guerra esorbitan¬ 
ti, e per gl’inlerrotti traflìci, le guerre ed 
i rivolgimenti in cui tutta Europa fu in¬ 
volta non tornarono a Trieste pregiudi¬ 
zievoli, perchè negli anni ne’quali l’Au- 
Siria si tenne in pace, fu uno de’pochi por- 
ti al quale lo navigazione fosse libera,al¬ 
lenta come sempre fu l’Austria dell’In¬ 
ghilterra. Sciolta nel 1797 la possente e 
nobilissima repubblica di Venezia, desso 
con ristria, la Dalmazia e le Bocche di 
Catterò divennero austriache; il nume¬ 
roso navilio de’Lussini, quello delle Boc¬ 
che di Cattare, ebbero col navilio di Trìe- 
ste comune il vessillo, e vennero ad au¬ 
mentarlo. £ sebbene nel 1 8 o 5 le novelle 
provincia di mare andassero perdute, pu¬ 
re la via era nota e calcata, e l’anno 1809 
segnava il massimo stadio della prospe¬ 
rità ed attività di Trieste, il di cui nome 
notissimo si era nel vecchio e nel nuovo 
mondo ; ma questo medesimo anno do- 
vea segnare epoca infausta. Ceduta alla 
Francia e incorporata alle pravincie il- 
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lincile,ebbe la detta enorme taglia di So 
milioni, c col frutto di pressoché 100 sn* 
ni d’operosità e di travaglio, vide lolle 
tutte le leggi che regolavano il suo cocn- 
mercio, ed alle quali dovette la sua esi¬ 
stenza ; la condizione sua equiparata a 
quella delle altre città. E tosto Trieste si- 
l’aatioo stato ritornava ; scemato il nu¬ 
mero degli abitanti,che altri deli cerca¬ 
vano, deserte le vie, ozioso il porlo, uni¬ 
ca attività rimase il commercio di terra, 
che da Salonicco ossiaTessalonica faceva- 
si per Costaiiizza nella Croazia, ma pie- 
colu ancor questo e di vantaggioa pochi 
individui. Negli ultimi momenti di qud 
governo straniero si decretava la resti¬ 
tuzione del porto-franco, ma fii tardo e 
inutile provvedimento, perchè facile ere- 
peiilino si è il distruggere, difhdlee lento 
il creare. Ritornata sulla fine del i 8 i 3 
Trieste all* antico signore, senza avere 
ad altri giurata fede, peixhè lo stesso ne 
mìco in grandissimo pregio la b- 
deità de’lriestini all’augusta casa d’Au¬ 
stria, e facendone encomio come argo¬ 
mento d’ubbidienza, dispense) da ungiu- 
ramento.clie o non si sarebbe prestalo,oda 
forza col labbro •oltanto.Fer la quale fede 
tenuta anche nelle sventure e sotto stra- 
niet o dominio, Francesco 1 iinpartj ali 
città il titolo solenne di Fedelissima,t\t 
restituì le antiche franchigie, alt’ombn 
delle quali crebbe a quel punto inchee 
giunta fra le oscillazioni inseparabili dal¬ 
le mercantili imprese, sempi ealtiva,tea* 
pre coraggiosa, sempre fedele e divota al 
l’augusta casa, alla quale la sua florìdei 
za è dovuta, la quale tolto gli auspiciidei 
regnante imperatore Francesco Giosep’ 
pe è in via d’ulteriore e splendido iaoe 
mento. 

Dirò per ultimo, come di recenteTrk- 
ste ebbe il tristo onore di ricoverare des¬ 
tro le sue mura, di albergare per più 
ni, c di raccogliere le ceneri illustri d*a- 
na delle tante vittime d^li scoevolgi- 
menli politici, di cui va cotanto prodi^* 
la nostra infelice età. Intendo parbredel 
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magnanimo, leale, virtuoso e sventurato 
d.Carlo infante di Spagna, ossia Carlo V 
re di Spagna^ per quanto narrai in quel- 
r articolo é «egli altri relativi. Nato per 
onoi^re il trono colle sue distinte qualità, 
a cui per diritto legittimo stabilito era 
desti nato,come hanno pure provato scrit¬ 
ti luminosissimi, ed io io breve riportai 
a Spagva; diritto che a suo pregiudizio 
alterato, gli fu contrastato dal prevalente 
spirito rivoluzionario, nenaioo delle legit¬ 
time successioni alle corone, come si espri¬ 
mono i detti scritti stampati,e dal più ri¬ 
provevole de’tradimenti che registrò la 
storia. Fu inoltre lo stesso spirito rivolu¬ 
zionario, che sagrificò Carlo V quale e- 
roico campione, che rappresentò ne’no- 
slri deplorabili tempi il principio religio¬ 
so e monarchico, la legittimità de’troiii, 
ed insieme di porre miseramente a soq¬ 
quadro la disgraziata,cattolica e nobilissi¬ 
ma Spagna, massime con tutto Toperato 
subito dopo la pubblicazione del mio ar¬ 
ticolo, e deplorato altamente dal Papa 
Pio IX,priocipalmente nel concistoro de’ 
a6 luglio 1 855 coirallocuzione: Nemo 
strum ignorata di che trattai a Toledo in 
uno airallocuzione, mentre a Valenza fa¬ 
rò parola della recentemente vinta tern- 
bile rivoluzione nel luglio 1 856 . A com¬ 
piere il riferito a Spagna sullo sfortunato 
principe,qui aggiungerò: Che inaugurata 
la guerra de’7 anni, dopò la morte dei re 
Ferdinando VI I, dairencomialo d. Carlo 
suo fratello e legale soccessore, e sostenu¬ 
ta vigorosamente per rivendicare i suoi 
inoontrovertibiii diritti principalmente 
dalle fedeli provincìe del nord della mo¬ 
narchia, vale a dire dalla Navarra, dalle 
provinde Basche, dalla Catalogna, Ara¬ 
gona, Valenza,Castiglia,ec., il re in mez¬ 
zo a* suoi prodi difensoi i e alle abnega¬ 
zioni die molte prove di principe caval¬ 
leresco e valoroso; ipa per la lotta disu¬ 
guale terminata pel novello Giuda, Car¬ 
lo Y soggiacque alla prigionia di Bour- 
ges, nella quale uobilmente depose la co¬ 
rona di Spagna, e la collocò degnamente 
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sulla testa del saggio primogenito 1* in¬ 
fante d. Carlo-Luigi, che assunse il no¬ 
me di Carlo VI e di conte di Montmo- 
lin. Dopo la sua abdicazione il re d. Car¬ 
lo, ricuperata la libertà, col titolo di con¬ 
te di Molina andò a stabilirsi a Genova, 
ove gli onori e le premurose sollecitudi¬ 
ni del re di Sardegna Carlo Alberto gir 
procurarono i conforti e le consolazioni 
di cui tanto abbisognava.Quella ospitale 
residenza non dovea prolungarsi pe’cam- 
bìamenti politici; laonde gli furono aper^ 
ti per amichevole soggiorno gli stati au¬ 
strìaci; Tiieste, e per qualche tempo Ve¬ 
nezia,furono scelti per fissarvi una dimo¬ 
ra, che riguardo alla prima delle nomi¬ 
nate città dovea essere per rafflitto mo¬ 
narca il teatro de* suoi ultimi dolori e la 
tomba provvisoria dove riposa la sua spo¬ 
glia mortale. Gli spegnuoli che hanno 
fede nel trionfo della causa della giusti¬ 
zia, chiamano Trieste tomba provviso 
ria del loro illustre re Carlo V (come lo 
era Stala quella delle sue reali e illustri 
parenti M.* Adelaide Clotilde e Vittoria 
Luisa di Borbone pert 4 ai^ni, tumulate 
nella stessa cattedrale) nella speranza che 
vaTà giorno in cui la nobile patrio del- 
Taugusto defunto potrà rendergli il tri¬ 
buto di lagrime e di onore che merita , 
giacché non le fu dato offrirgli nella splen¬ 
dida reggia che lo vide nascere,gli omag¬ 
gi di rìspetto e di venerazione ili cui e- 
ra sì degno. Mentre d. Cèrio soggiornava 
in Trieste, nel dicembrei 849 61 colpito 
da un attacco di paralisi al lato destro, 
lasciandogli però libera la testa. Le cure 
indefesse del suo medico d.' Cordona, e 
il metodo di vita inalterabile dell’infermo, 
fecero sì che il male non progredisse; ma 
sul cominciar deli 855 peggiorò lo stato 
del principe, e nel febbraio s'ngginnse fi- 
nappetenza,la quale arrivò a tal segno che 
lo stomaco ricusava ogni alimento, per es¬ 
sersi a quell’organo estesa la paralisi.Pro¬ 
cedendo il languore e giunta la sua vita in 
grav% pet ìcolo,di vota niente si confessò da 
d. Inett o Barrerà Raion suo confessore, e 
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riceve con pio fervore il ts. Viatico dal ve¬ 
scovo di Trieste mg/ Legai, accompagna¬ 
to da solenne pi*oce88Ìoiie e dal governa¬ 
tore della città barone Pascotioi, ed in¬ 
contralo a pie delle scale dalla moglie dì 
d. Carlo, la regina M/ Teresa di Bragan- 
za, e dal figlio l’in&nte d. Ferdinando con 
torcia accese. Questi doe pei*8onaggi in si 
supremi momenti, insieme a d. Giusep¬ 
pe Villavicencio conte della Costanza, al 
medico e ad altri della corte, prodigaro¬ 
no al principe aggravato tutte quelle con¬ 
solazioni ch’era no in loro potere. Aumen¬ 
tandosi rapidamente il male, gli fu am¬ 
ministrata l’estrema unzione in presenza 
di tutta la famiglia, che prostrata a piè 
di quel letto di morte pregava Dio per l’a¬ 
gonizzante sposo, padre e signore. Reci¬ 
tatesi le commoventi preghiere pe’ mo- 
rihondi,dai re ripetute a voce sommessa, 
questi conservandosi calmo e tranquillo, 
gli altri e specialmente la regina e V in¬ 
fante si struggevano in lagrime. La regi¬ 
na genuflessa baciò la mano deiramato 
consorte, e ne ricevè l’ultimo addio. In¬ 
ginocchiatosi il figlio domandò al diletto 
padre la sua estrema benedizione, il qua¬ 
le profondamente intenerito Timparfi sul 
suo capo, ed estensiva a’figli assenti, già 
per via comeché avvisati del pericolo del 
genitore. Finalmente tra* conforti della 
religione, a ore 9 e mezza de’ 1 o marzo 
i 855 , nell’età di 67 anni meno ai gior¬ 
ni, rese la sua beU'anima al Creatore. La 
l'egina con mirabile slancio abbracciò l’e* 
stinto sposo, e copti e bogoò il suo volto 
di baci e di pianto copioso; altrettanto fe¬ 
ce lo sconsolato figlio : indi ritiratisi am¬ 
bedue ne’loro appartamenti, diedero sfo¬ 
go al giusto dolore, dividendone la fami¬ 
glia di corte l’angoscie. Queste non im¬ 
pedirono alia regina nella fortezza del suo 
animo di rivolgersi ad essa, dichiarando¬ 
le con generose parole: Se avete perduto 
un padre, ecco una madre che dividerà 
con voi quel tozzo di pane, che la divina 
Pi'ovvidenza vorrà conservarle. £d‘allo¬ 
ra i gentiluomini di camera d. Villavioen- 
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cto, d. Guillen, d. Tei|eiro e d. Florez f 
promisero alla regina, che ne’ 7 giorni i« 
cui il regio cadavere fosse restato sopra 
terra giammai l’avrebbero abbandonalo, 
siccome fedelmente eseguirono. L’infàu¬ 
sta notizia per telegrafo fu notificata al- 
fimperalore Francesco Giuseppe, e a di¬ 
versi principi d’Europa, e celeremente ne 
riportò le loto condoglianze agli afflitti 
sposa e figlio. Collo stesso mezzo si pre* 
gò il granduca di Toscana di partecipa¬ 
re la pianta perdita agli augusti parenti 
di Napoli, al re Carlo VI figlio del defun¬ 
to, e all’infante d. Sebastiano figlio della 
l'egina, i quali partiti da quella città per 
Trieste doveano passare per Firenze. E- 
guale avviso si fece pervenire all’infiinte 
d. Giovanni dimorante in Londra (del cui 
reale matrimonio celebrato in Modena e 
festeggiato con Torneo^ a quest’artìcolo 
ne ripar!ai).Fraltanto si celebrarono mes¬ 
se di requiem io tutte le chiese della cit¬ 
tà; e 36 ore dopo la morte del re oe fii 
imbalsamato il corpo per iniezione col si¬ 
stema di Ganal, colla semplice apertura 
della carotide sinistra, in presenza ile’rt- 
cordati gentiluomini e del segretario re¬ 
gio d. Domenico de Azeoaga, e poi fu 
stito da maresciallo colle insegne del ta- 
son d’oro, e delle grancroci di Carlo III 
e di s. Ermenegildo. Tutta la aervitìi per 
r ultima volta baciò la roano all* estinto 
signore, e con lorde ne accompagnò la 
salma nel gran salone di sua abitazione, 
ridotto a cappella mortuaria , parata a 
lutto cogli stemmi di Spagna. Ivi Ira due 
altari, ove senz’interruzione celebrossì il 
s.Sagrìfizio, restò esposto su alto letto im¬ 
periale, sovrastato da baldacchino, cir¬ 
condato da 12 lorde, oltre i 6 cerei late¬ 
rali al CroceCsso ch'era alla testala del 
letto, e vidno fu collocata la corona reale 
sopra un cuscino di seta biaaca. Oltre il 
gentiluomo di guardia guarnì 1* ingres¬ 
so della cappella una guardia d’onore di 
granatieri imperiali inviata dal governa¬ 
tore militare barone di Mertens. Gran¬ 
de e riverente fu il concorso d’ogni ceto 
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di penone per federe il definito rc^ come 
da tutti f eoi va diiamato; ed ogni giorno 
j o preti ufiitifi a’doe regi cappellani can¬ 
tarono foleonemeole il vespero de’defun* 
ti. L’inbnte d. Ferdinando edificò tutti 
oon r amore filiale, imperocché in tutte 
le notti recosti a piè del catafalco a pian¬ 
gere il genitore, ed in ogni mattina a pre¬ 
gare riposo alla sua anima nelle meste, 
^ella mattina del 12 il barone di Mertens 
in gran tenuta recosii in nome dell’im¬ 
peratore d’Austria a presentare alla ve- 
slofo regina e a tutta la reai famiglia le 
sue condogliante, ed a mettersi alla sua 
dispositione. In fatti nulla fiiommesso da 
f uttiydi ossequi e d’onori verso il defunto, 
e di delicati riguardi e consolazioni pe’su- 
perstiti regi parenti ; e Tarciduca Ferdi¬ 
nando fratello dell’imperatore, centra al- 
mirante e comandante in capo della ma¬ 
rina imperiale residente a Trieste, seb¬ 
bene assente, deputò il suo aiutante di 
campo conte Hadik a recarsi da Vene¬ 
zia a Trieste, non che inviò da Vienna 
il conte Michieli con lettera onde com¬ 
plimentare la vedova regina. Ildi tali 
signori, come pratico del paese, dietro in¬ 
vito del conte della Costanza, assunse rio- 
carico di dirigere i funerali, con appro¬ 
vazione della regina. A’ 1 5 il telegrafo an¬ 
nunziò il prossimo arrivo di Carlo VI con 
l’infante d. Sebastiano, ed eziandio del- 
rinfiiiite d. Giovanni. Questi giunto, po¬ 
co dopo arrivò pura da Londra il cele¬ 
bre generai Cabrerà contedi Morella col¬ 
la sua sposa. Un’ora dopo il meriggio fe¬ 
cero il loro ingresso in Trieste Carlo VI 
con d. Sebastiano.!odi ebbero luogo scene 
strazianti e indescrivibili nel riunirsi la fii- 
miglia reale, per la commozione degli af¬ 
fetti , mescendo insieme le loro lagrime 
in deplorare l’amara perdita. Quindi suc¬ 
cesse od cupoe]oquentissimostleozio,poi* 
ché il comun dolpre sofibcava le parole^ 
Questo desolante spettacolo ruppe l’in- 
feote d. Sebastiano, rivolgendo alla ma¬ 
dre parole confortatrici e di consolazio¬ 
ne, alle quali seguirono quelle rispettose 
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de’due cappellani, rammentando la pla¬ 
cida e santa morte del re, e la dolce spe¬ 
ranza che già una gloria imperitura co¬ 
ronasse quella vita menata pura attraver¬ 
so di tante tribolazioni che l'aveano tra¬ 
vagliata. Il generalCabrera da prode, con¬ 
servatosi tranquillo, superando la piena 
de’senlimenti che lo dominavano, vinto 
finalmeotedalla sciagura, aneli’egli sciol¬ 
tosi io lagrime, volle recarsi a pié del ca¬ 
tafalco, ed ivi sfogò il suodolorecol pian¬ 
to e con pregare Dìo pel suo amato re e 
caro signore. Il vapora che recò a Trie¬ 
ste Carlo VI, ricondusse pure Enrico V 
di Francia ossia il conte di Chambord,ac- 
coropagnato dal conte d. Ettore Lucche¬ 
si-Palli (suo padrigno come marito della 
duchessa di Beny, ed ora fatto dal re delle 
due Sicilie duca della Grazia), dal duca 
di Levis, e dal conte Edmondo di i. Mau¬ 
rizio: Taugusto principe si presentò a con¬ 
dolersi colla regina e cogli altri membri 
delta reale famiglia. Questa visita del i 
rappresentante deU’ecGelsa stirpe Borbo¬ 
nica,e le parole di conforto che le porse col - 
l’amabilità e la schiettezza del suo nobile 
carattere, riuscirono a’suoi afflitti parenti 
d’immensa consolazione, anche per la sua 
affettuosa offerta di presiedere a’funerali 
iu nome della reale famiglia spaguuoìa. 
Nella sera di dello giorno, formalineuta 
fu deposta la regia salma in una cassa di 
piombo con coperchio di cristallo onde 
potersi vederla,ponendoti al capezzale un’ 
iscrizione latina incisa sul bronzo e invol¬ 
ta in tela di seta, dentro cassetta, insie¬ 
me ad uno de’sigilli usati dal defunto, e 
ad una moneta di rame coniata in Sego- 
via colla effigie dello stesso Carlo V. Sal¬ 
dato il coperchio della cassa, fu sigillata 
col sigillo della città di Trieste. Poscia 
la cassa fu racchiusa in altra di mogano 
nobilmente ornata e fregiata dell’armi 
di Spagna, e fu chiusa oon due chiavi, 
che ritirarono una d. Azeoaga, 1 * altra il 
conte della Costanza. Nella mattina del 
ifis^uì il solenne trasporto del regio ca- 
daf ere alla cattedrale, su elegante carro 
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funebre, coperto da baldacchino di veb 
luto nero sostenuto da 4 colonne, da cui 
pendevano gli stemmi dì Spagna, essen^ 
do il tutto sormontato dalla corona reale. 
Era tirato il carro da 6 superbi destrieri 
coperti di bardature nere e condotti da’ 
palafrenieri del l'arciducaFerdinando che 
li avea forniti. Sopra il feretro sì collocò 
la spada, il bastone e la sciarpa di ma* 
resciallo, l’insegne equestri di Carlo 111 , 
e la corona reale. A '4 luti pendevano al¬ 
trettanti nastri, che portavano i gentil¬ 
uomini regi. Lo circondavano con loixie 
accese e vestiti a bruno, i servi della reai 
casa e di detto arciduca, e 43 impiega¬ 
ti pubblici e distinte pelatone. La fante¬ 
ria austriaca iu due Hle mantenne Tor- 
dine della lugubre cereiuouia. Precede¬ 
vano il carro un distaccamento di gen¬ 
darmi a cavallo; ristitutode’poveri o casa 
di Misericordia della città; le bande mu¬ 
sicali de* reggimenti Hohenlohe e della 
marina imperiale; il capitolocottedi*ale, 
il clero e mg.’ vescovo. Dietro il feretro 
incedevano, 1 * augusto conte ili Chnin- 
boi d, ed a'suoi Banchi il conte Lucchesi- 
Palli, il duca di Levis, il conte di Morella, 
il segretariod.Azeoaga,d. Sacannel genti¬ 
luomo regio, il concedi s. Maurizio, e due 
altri reali gentiluomini; seguivano per ulti¬ 
mo le autorità civili e militari,e molte per¬ 
sone ragguardevoli della città. Immensa 
fu la moltitudine accorsa dappertutto per 
ove transitò il convoglio funebre,e con at¬ 
teggiamento ossequioso andava ripeten¬ 
do, abbiamo perduto il buon re, il be¬ 
nefattore de*poverelli. Conviene sapere, 
che il principe sebbene ridotto a strettis¬ 
sime facoltà, col suo generoso cuore tro¬ 
vava i mezzi d’essere caritatevole co’bi- 
logoosi, potendo dirsi che il povero lar¬ 
giva a’poveri, perchè dovizioso di carità* 
Lentamente progrediva la pompa fune¬ 
bre fra le melanconiche melodie degli 
strumenti musicali alternate dal canto 
01*0 ve e misurato del clero, mentre le Cam- 
paitedi tutte le chiese suonavano ilflebile 
doppio de’morti. Dopo due ore la proces- 
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sione giùnse alla cattedrale, e collocalo H 
feretro sul catafalco ioualzato in mezzo al¬ 
ia nave principale, il conte di Chambord 
prese il posto d'onore preparatogli in mez¬ 
zo al presbiterio, e negli scanni ioiinediati 
que’che facevano parte della lugubreeo- 
miti va. Le autorità e le al tre distinte per¬ 
sone che l’aveano accompagnala, prese¬ 
ro secondo il loro rispettivo rango i po¬ 
sti già assegnati. Accanto al catafalco ri¬ 
masero i 4 gentiluomini e la servitù 
dei defunto. Foiitincò la messa mg.’ ve¬ 
scovo assistito dal suo capitolo e clero, con 
accompagnamento di numerosa cappella 
musicale, terminandosi la solenne e com¬ 
movente pompa funebre col requiem t 
l’assoluzione generale. La cei'emonia così 
terminata, e calata dal catafalco la regia 
salma, fu portata nella cappella del bnt- 
tisterio della stessa cattedrale, ove essen^ 
do pi’esente il notaro procuratore simloco 
della città d.'PietroKandeler,il caioooico 
curato d. Giorgio Dobrìlla, e testimoni 
per la regia casadiSpagoa i 4 getitduoaii- 
ni e segretario sum mento vati, e per parte 
della città 4 distinte pedone della inede- 
tima, si apri la cassa di mogano e si fece 
la furmale consegna del regio cadavere. 
Chiusa la cassa di mogano, ne ritirò le 
due chiavi il conte della Costanza, ed il fe¬ 
retro restò nella cappella sino a’ 3 1 marsow 
111 questo terminata la tomba reale &b- 
bricata appositamente con Tassenso im¬ 
periale nella cappella di s. Carlo Borro¬ 
meo nella stessa cattedrale, con raisirten- 
za del capitolo e clero presieduti da mg.' 
vescovo, della regia servitù, del d.’ Ejm- 
deler e d’altre distinte persone della città, 
fu posta la casso di mogano io altra mor¬ 
tuaria di legno, e così fu collocata nella 
tomba. Cantatosi un Non recorderis^ e 
data l’assoluzione da mg/ vesoovo,ti diin- 
se il sepolcro e sul quale dipoi fu memo 
un marmoreo epitaffio. In seguito fu ce- 
brata ia messa di requiem dal cnponici 
curato, coll’in ter vento di mg.’ vescovo, 
del capitolo e clero, oltre le persone della 
reai casa e della città, e delle milizie dvt- 
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die Hifiate dalla muoiciparità. Di lutto 
questo uè rogarono Tatto il d/Kandeler e 
d. Aseoaga.Terminerò questo estratto de¬ 
gli ultiiBÌ periodi di vita e tumulazione 
del reai conte di Molina,che ricavai dalla 
Memoria pubblicata da’suoi fedeli servi¬ 
tori, oolTaggiungere con essa. Che Tau- 
gusto Carlo V fu pianto in morte, quanto 
amato in vita da’suoi numerosi amici, e 
rispettato dagli stessi nemici. Che seppe 
meritarsi vivente la particolare stima de¬ 
gl* imperatori e delle imperiali fiimiglie 
d'Austria e di Russia, che ne coltivaro¬ 
no le reiasioni personali, non meno di 
quella d'altri principi europei. 11 popolo 
triestino esiandio lo amò io vita e lo ve¬ 
nerò in morte, benché per lui principe 
straniero,e foiose fu sincero interprete del 
popolo spagnuolo, che scusa dubbio lo 
pianse insilénsio. Il vescovo di Trieste fe¬ 
ce mostra delle sue evangeliche virtù, re 
candosi assiduamente ogni giorno a con¬ 
fortare la desolata regia famiglia, inge¬ 
gnandosi con soavi modi di sollevarne 
l'abbattuto animo;come pure prestandosi 
con zelo a tutto Toccorrente, e prenden¬ 
do personalmente parte a tutti gli onori 
funebri resi all'illustre defunto. ^ Que¬ 
sto virtuoso principe spagnuolo fu mo¬ 
dello di private e domestiche virtù, per 
la sua straordinaria affabilità, e per la no¬ 
biltà del suo aniino veramente spagnuo¬ 
lo. L*a sua modestia singolare e le sue vir¬ 
tù poste nel crogiuolo d'ingenti tribola- 
ziooi) produssero quelTamorevole carat¬ 
tere che lo resero oggetto della compia- 
ceoxa di tutti quelli che poterono avvi-« 
cÌDarlo. Sotto Taspettodi uomo politico 
lascio alla storia d'apprexzarlo, se sovra¬ 
ni a prìncipi di sua epoca, trovatisi in cir- 
Gostooae di perfetta analogia, seguitaro¬ 
no la buca di condotta da lui osservata; 
'acciò essa dica imparzialmente quanto il 
mondo ha diritto d'esigere, anche sulla 
iDCiiioi*abile lotta instancabile durata un 
settennio contro4 potenze collega te e mu¬ 
nite di forse formidabili, senza cedere ad 
mlixo che alTiofiune tradimento, quando 
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appunto trovavasi vicino a raccogliere il 
frutto della vittoria, e quindi iinroortatar- 
oe il suo nome. Per altre notizie sulla citlà 
e porto-franco di Trieste, si ponno ve¬ 
dere : Ireneo della Croce, Istoria antica 
€ moderna^ sagra e profana della città 
di Trieste celebre colonia de* cittadini 
romani^ Venezia 1698 con figure. G. A- 
gapito. Compiuta e distesa descrizione 
della città e porto franco di Trieste , 
Vienna i 8 z 4 * Matteo di Bevilacqua 
siciliano, Descrizione della fedelissima 
imperiale regia città di Trieste^ Vene¬ 
zia 1830. Quidaal forassero nella città 
di Triestey ivi, per Papsch e compagni 
tipografi del Lloyd Austrìaco,! 84^-11 he^ 
nemerilo delTlstria d.' Pietro Kandler, 
Pelfausto ingresso dimg.f’ cL Bartolo^> 
meo Legai vescovo di Trieste e Capo 
(TlstrUty Trieste 1847- 

La fede cristiana fu annunziata a Trie¬ 
ste fino dall’ anno 5 o dell'era corrente, 
per opera di s. Giacinto inviato da s. Er- 
niagora, il quale dalTevangelista s. Mar¬ 
co,per incarico del principe degli apostoli 
I. Pietro, era stato preposto a vescovo di 
Aquileia, venne con letizia e frutto ac¬ 
colto, e ne*pi i mi 3 secoli numerosi iifar- 
tiri suggellarono col sangue la dottrina 
nuova delle vangelo. Tali furono Primo 
compagno di Giacinto, considerato da al- 
cani per protomartire della chiesa trìe- 
stina; Marco, Giasone, Celiano, s. Apol¬ 
linare, diverso da quello di Baventia, s. 
Lazzaro, s. Sergio, le ss. Eufemia e Te¬ 
cla, f. Servolo, s. Giustina, s. Zenone, s. 
Giusto. L'Ughelli rìferisce che nella cat¬ 
tedrale si venerano i corpi de* ss. Giu¬ 
sto, Servolo, Lazzaro, Apollinare e Ser¬ 
gio,del quale ultimo diceCuleti venerarsi 
in Koiua il suo corpo. Data da Costauti- 
no I la pace alla Chiesa e la libertà a’a*i- 
stianiper l’esercizio del loro culto, questi 
poterono costruire il principale e pubbli¬ 
co tempio, e lo fecero nel finir del IV o 
sul principio del V secolo nel Campido¬ 
glio, colle rotine di quello già innalzalo 
a Giove, Giunone e Miuer va,dedicaudolo 
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alla B. Vergine Maria. Giù pei*ò notai che 
il 1.**tempio (ie’crintiani in Trieste fu quel¬ 
lo di s. Silvestro I, stato abittizione delle 
ss. Eufemia e Tecla, ed ove i prìiiiitivi 
fedeli si adunavano alla preghiera ed u 
celebrare le ioi*o liturgie. Nel 624 Teo- 
«lorico re de’ goti permise V istituzione 
de’ vescovati iiell’lstria, ad intercessione 
di Papa s. Giovanni 1 , fra’ quali anche 
questo di Trieste, e ne fu protoepiscopo 
Frugifero non conosciuto dairUglielli e 
riportato dal Coleti, il quale sottosciisse 
la donazione del |)olano Massimiano ar¬ 
civescovo di Ravenna, fatta alla chiesa 
di s. Maria Formosa o di Canneto da lui 
eretta in Fola, e fabbricò il duomo in o- 
uorede’ss. Giusto e Servolo triestini, poi 
riunito alla basilica di s. Maria, onde di 
due se ne formò uiia,cullocaudovi i corpi 
di detti santi titolari,e di quegli altri mar¬ 
tiri cheaveano nobilitato la loro patria: 
nella stessa ejioca s’istitui il capitolo del¬ 
la cattedrale. Conviene qui rihirire, che 
la diocesi di Trieste descritta dali'CJgbel- 
li era maggiore dell’antioo territorio del* 
la Colonia romana di Tergeste, peixbè 
abbracciava Pingueute e Muggia. Passa? 
ta |)oco dopo ri stria in potei*e degrioi- 
|>eratori greci, e l’Italia superiore in pò- 
lei*ede’lougobardi,fu di que^tiÀquileia/ 
Trieste e Grado (nella quale era stata 
trasportata la sede poi patriarcale d’A- 
quileiu,da Niceta e da Paolino, e stabilita 
da Elia con autorità di Pelagio 11 Papa 
nel 579, secondo il Novaes) de’greci,che 
in Ravenna tennero un esarca algover* 
no di tali parti d'Italia che greche rima¬ 
sero. Le divisioni politiche smembraro¬ 
no pure il (Mitriarcato in due, quello di 
Aquileia pe’longobardi, quello di Grado 
pe greci, dimodoché il vescovo di Trieste 
o quello di Grado era soggetto come a 
suo metropolita, e con lui fu involuto ne’ 
tentativi di togliere oH’ubbidienza della 
6. Sede, insieme a Tlstria nello 

scisma tic Tre Capi tali ( V.)^ tentativi che 
loriiaroiiu frustranei.il funesto scisma de’ 
Tre CapiLoU^óxe lacerò la Chiesa più di 
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100 Olmi, forse v’ involse Frugifi*ro, ras 
ccriaiiiente rimiiiediato successoree gli 
altri, almeno in buona parte. Vernili 
Trieste in potere di Carlo Magno, Aqui- 
Jeia ricuperò i suoi diritti metropolitici 
sui pi*elati di Trieste, i quali pròsocbè 
tutti si scelsero fi*a’capitoiari d’Aquilcis, 
mentre a’ tempi de’ greci sembra che li 
scegliessero fra’iuonad. lotoruosliooo 
le liberalità degl’ imperatori e de’re d’I¬ 
talia, come di già narrai, arrtocbirono di 
molte douaziooi la camera episoopile, di 
altre varie regalie nella città stessa di 
Trieste; oltre molte castella de’suoi dia* 
torni, possederono i vescovi Oioagu, Ca- 
lisedo sul Leine, i due castelli di Veroo, 
ed altre mólte terre sulla costa istriana. 
Conformandosi all’esempio de’patriarcbi 
d’Aquileia ed allo spirito de'tempi,! pre¬ 
lati triestini ebbero numerosi vassalli e 
militi per servizio di guerra, e non àih- 
gnai*oiiodi trattai^ essi inedesimi le ami 
al seguito del patriarca; la quale loro eoa* 
dizione mettendoli a contatto oo’poteoti 
del secolo, ed attirando sopra di loro si- 
luistà e guerre, li pose a gravi strettene, 
perché ricusato da molti vassalli focaa;- 
gio, e datisi ad altra padrone, devailale 
le lene della chiesa, oiancaroiio loro i 
redditi a sostenere quel 6»Uo edecorodu 
doveaiio sfoggiare alla corte del patriar¬ 
ca, che io ogni anno avevano debito A 
visitare e seguire. I veseovi, perduti omHì 
feudi, gravati di debili, doveruoo adn- 
Gulo XIII patteggiare col comune e «ca* 
dere a questo i diritti che avevano salh 
città; ed é degna di lode la luodcmioae 
loro, se ne’lem pi di massima prosperiti 
non voliera estendere e consolidare il lo¬ 
ro potere terrano. Alcuni vescovi porta¬ 
rono il titolo di conti di Trieste. VeavO 
Trieste in dominio di casa d’Au$tiis,iprt* 
lati iriesliiii niuua relazione conservaro¬ 
no ool patriarca, più'di quella cb'enfv* 
vano la di|>eiidenza gerarchica e gli aflis 
della religione ; l’iiiflueuza dc’patnarrh 
sulla scelta de* vescovi andò cessando. U 
* c|uale scelta eseraUta poi dal capilolvdcl* 
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la callednile, dando occasione troppo fre- 
c|uente a scandali ed a soissure, per in¬ 
dulto pontiGcio si devolse nel secolo XV 
aironcoiniata casa d^Austria, la quale pel 
j.*nooii nò Enrico I 11 , do|>o di avere il du¬ 
ca Xicopoldo il Lodevole ingiunto al ca¬ 
pitolo d'astenersi di procedere all'elexio* 
ne del vescovo. Nel secolo XVI la chiesa 
triestina, lasciato il rito aquileiese, che 
dicevasi volgarmente patriarchino,adottò 
il romano nel 1 586 . 0 ipoi nel 1751 per la 
soppressione del patriarcato d* Aquileia, 
Triestefu dichiaratasnffraganeadel nuo¬ 
vo arcivescovato di Goriziay da cui di* 
pendette sino al 1788, nel quale anno, 
mentre appunto accrescevasi della dioce¬ 
si di Pedena nell*Istria austriaca, venne 
il vescovato di Trieste soppiesso e desti¬ 
nato a far parte della diocesi di Gradi- 
sca,ùàUa suliraganea di Lubiana. Ma |)o- 
Go dopo il 1790 restituita a Trieste la se¬ 
de vescovile, ebbe ansi ad aumentarsi nel 
1828 colla diocesi soppressa di Emonia 
o Ciuà Novaj cosicché in oggi si com¬ 
pone di 3 vescovati, non calcolato quello 
di Capo d^Istria, perchè dal 1 83 o unito 
soltanto nella persona dello stesso prela¬ 
to, ed ambedue sono tuttora sulfraganei 
di Gorizia. Dopo il vescovo Frugifero tro¬ 
vasi nel 569 Geminiano, che d'ordine di 
Padiao patriarca d’ Aquileia trasferì da 
questa in Grado le reliquie de' ss. mar¬ 
tiri. Indi nel 579 Severo Tvrgestinus 
Episcopus intervenne al concilio provin¬ 
ciale di Grado tenuto da Elia patriarca 
d’Aquileia, e poscia dall'esarcaSuiaragdo 
fu condotto col patriarca. Severa a Ra¬ 
venna ad abiurare lo scisma, in cui tosto 
ricaddero nel conciliabolo di Marano, Il 
vescovo Firmino nel 6oa per 1 * esorta¬ 
zioni dis. Gregorio 1 e per gli eccitamen¬ 
ti fetti perciò a Smaragdo abiurò lo sci¬ 
sma de’ Tre C/z^2toA*.Gaudeozio nel 679 
intervenne al sinodo romano di Papa s. 
Agatone, in cui furono condannati i mo- 
noteliti: con questi l'Ughelli comincia la 
serie de’vescovi di Trieste. Nel 71 5 circa 
Gregorio,iudi nel 73 iGiovaaui l,nel 759 
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Giovanni 11 poi patriarca di Grado, nel 
766 Maurizio, nel 788 Fortunato indi 
patriarca di Grado, iiell’ 8 o 4 Leone, nel- 
r 8 i 4 Teodoro, neir 848 Giovanni 111 , a 
cui Lotario figlio di Lodovico il Pio,ci- 
vitatem Tergestum donavit,vaa sembra, 
secondo Ughelli,che questo Giovanni fio¬ 
risse nel 948, e la donazione doversi piut¬ 
tosto attribuire a Lotario figlio di Ugo, 
Taurino fiorì nel 909 e fu caro a Beren¬ 
gario 1 re d’Italia, il quale gli donò i due 
castelli di Verino nel territorio di Paren- 
to. Radaldo del 9x9, e siccome in questo 
tempo i vescovi di Trieste amministra* 
vano la diocesi di Capo d’Istria, il re Ugo 
gli donò il vescovato di Sipar e Uinago. 
Nel 948 Giovanni 111 , se non sì ammette 
il precedente di tal nome, viceversa il IV, 
al quale si atfi ibuisce la donazione di Lo¬ 
tario figlio d* Ugo, del dominio tempo¬ 
rale di Trieste e suo territorio nell'esten¬ 
sione di 15,000 passi, dicendosi nel di¬ 
ploma, prò amore Dei, animaeqne no-- 
stri patris, nostraeque remedio: inoltre 
ebbe in dono nel 965 dal patriarca d’A- 
quileia Rodoaldo il castello di Rovigno, 
allora della chiesa di Paranze, ed assistè 
alla coiisagrazione di quella ealtedrale e- 
seguita dal patriarca. Nel 990 Pietio J, 
secondo il Goleli nel 110, p. 34 $ dell’/- 
taUa sacra, Ricolfo nel 1006 intervenne 
al concilio di Franefort. Adalgero nel 
1 o 3 1 assistè olla consagrazione che Pop- 
pone patriarca d'Aquileia fece dì sua ba¬ 
silica da lui edificata in onore della B. Ver¬ 
gine ed esistente ancora in Aquileia, e nel 
1070 prestò il suo consenso alla donazio¬ 
ne che fece Poppone della chiesa di s. A- 
pollifiare posta nella sua diocesi, a Zeno¬ 
ne abbate del monastero di s. Nicolò del 
Lido in Venezia. Eriberto vivea nel 1 o8a, 
ed amministrava la chiesa di Capo d’I- 
stria, come da quasi 3 secoli aveano fatto 
i suoi pradecesso!'ì. Nell 106 Erinicio o 
Enrico, indi nell 1 15 Artuico. Nell i §4 
Hortacio tribuno donò a Memo abbate 
di s. Giorgio di Venezia, la chiesa e i beni 
de’ss. Martiri di Trieste. Nell 1 34 Oieti*« 
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inoro o Dìastmaro, che od 11 4 o iuler- 
venne in Verona alla coosagrazione della 
chieda eli s. Giorgio, falla dal patriarca 
d’Aquileia Pellegrino. Nel 1148 Ber¬ 
nardo, che net 1177 donò a’suoi cano¬ 
nici delle possessioni e intervenne alla 
pace conclusa in Venezia tra Papa A- 
Jessandro 111 e l’imperatore Federico 1 , 
nel quale anno fu stabilito cessare in lui 
l’amministrazione della diocesi di Capo 
d’Istria. Nel 1 i 85 Enrico I, nel 1 188 
Luiloldo, nel 1190 Volfango o Woscal- 
co canonico della cattedrale eletto dal 
capitolo, sebbene il patriarca d’Aquileia 
ne pretendesse la nomino, poscia confer* 
muto dal Papa Celestino 111 . Nel 1200 
Enrico 1 Rapicio o Bavizza figlio di Teo- 
pompo nobilissimo triestino. Nel i2o3 
WebaldooGeberardo, lo steiso che Gio- 
bardoo Givardo, e dal Muratori descri* 
vendo le monete de* vescovi di Trieste 
chiamato Civardo; è ricordato in un di¬ 
ploma d’Ottone IV del 1209, diretto a 
Valtero o Volfechero patriarca d’Aqui- 
leia, e nel 1211 nello decisione senten¬ 
ziata da quei prelato tra Tabbate Mosa- 
cen o sia di Moggio e il conte di Gorizia. 
Nel 1212 Corrado Bnj.ini dalla Pertica, 
intervenne ad ima sentenza del rammen¬ 
tato patriarca, nel 1223 ottenne daH’iiii- 
peratore Federico 11 la omferoia de’pri- 
vilegidi sua chiesa,e fu munifico co’cauo- 
Dici della cattedrale.Nel 1 232 Leonardo 1 
o Bernardo di Cuccagna, inetto per infèr- 
roita, onde nel 1233 scrisse al patriarca 
Gregoriod’Aquileiail Papa Gregorio IX 
acciòPesortassea rinunziare,onde il capi¬ 
tolo che lo avea elettogli sostituisse altro 
idoneo. Nel 1235 Giovanni IV, che visse 
in turbolentissimi tempi di guerre, ed a 
cui scrisse Gregoi*io IX forse perseguir 
le parti di Federico 11 nemico della Chie¬ 
sa. Nel 1237 o nel 1253 Volrico o Odol- 
rico dePortis,ma la 2.* data forma ana¬ 
cronismo con dirsi dall* Dgbelli che fu 
al concilio di Lione I, per la deposizione 
di Federico 11, il quale fu celebrato nel 
1245, e nell 246 intervenne alla senlen- 
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za data dal patriarca d’Aquileia Bertoldo 
in favore del vescovo di Parenzo: benù 
nel 1 253 segui Rotaldo patriarca d’Aqui- 
leia, che con So,000 uomini cinse Bre¬ 
scia d’assedio, contro Mainardo conte di 
Gorizia che strenuamente la difese. Di¬ 
ce i’Ughelli, che sebbene si trovò costret¬ 
to per 800 marche di vendere a’triestini 
il castello Pastorium^ oppignorata lati- 
fu(idia a suo antecessore multa rede* 
mìL Nel 1254 Guarniero o GìTardo ca¬ 
nonico d* Aquileia eletto dal capitolo, con¬ 
tro del quale s’intruse Arlongo de Visgo- 
ni o Wocisperch canonico della catte¬ 
drale, e postulato da alcuni suoi colleglli; 
vi ripugnava Innocenzo IV'e nondimeno 
scrisse a’vescovi di Pois, di Peclena e di 
Capo d’Istria, che se idoneo lo oon&rtnas- 
sero; indi il successore Alessandro IV non 
volle ratificare la sua elezione o lo depo¬ 
se. Pure sembra che fosse coosagrato, e- 
sercitasse giurisdizione, e coniasse mone¬ 
ta, ed ecco perché il suo governo durò ol¬ 
tre il 1 255 , che Muratori parlando di sue 
monete ritenne continuare nel oesoosalo 
dopo le censure da cui era allacciato. Nel 
1 255 Alessandro IV riconobbe e coofinr- 
roò in vescovo di Trieste Givardo , che 
l’Ughelli chiama Guaroerìo; e nel 1260 
era vescovo Leonardo o Leonida, il qua¬ 
le coniò le sue monete; indi si trova nuo¬ 
vamente vescovo Arlongo nel 1262 qua¬ 
le legittimo pastore, e visse tino ali281 
circa. 11 Coleti però dice che nel 1273 vi- 
vea il vescovo Antonio,’secondo il Bued- 
lino. Nel 1282 divino o Ulivino de Por- 
tis, al cui tempo, venetihanc civitatem^ir* 
rito conalu obsedenint. Nel 1286 a’19 
febbraio il vescovo Oliverto, che dev'es¬ 
sere il medesimo Divino, fu eletto arbitro 
a definire la cootroversia ch’era fra il do¬ 
ge Giovanni Dandolo, e il patriarca d*A- 
quileia Raimondo.Nel 1287BrìssadeTop- 
po : Ilic militare magis, quam qdseo- 
pale gessit imperiwn. Etenim tum do¬ 
mi, tumforis, Ecclesiaesibicrediiaear^ 
matus fura defendit,eju$dtnufueEtclt- 
siae Tergestinis civibus aiitfuotjiÈradi* 
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venéddii , duriori urgente neeessiiaie ^ 
prò cudendi denarioi tantum iibi jure 
reservato. Nell2199 Giovanni V de Tur> 
rit.Nel 1 3 oo Enrico 11 Rapicio o Ravicta. 
Neli 3 o 3 Rodolfo Pedrazzani Moraodìni 
del castello di Rebecco, restaurò e ornò 
la cattedrale ampliandola colla rìunione 
delle due chiese di s. Maria e di s. Giu¬ 
sto; ridusse a miglior forma il palazzo ve¬ 
scovile, redense diversi beni della mensa 
impegoatf, efu l’ultimo vescovo a coniar 
moneta. Morto nel i 3 ao, insorta questio¬ 
ne sulla scelta del successoi*e, Giotanni 
XXII nel iSzS dichiarò amministratore 
(ir. Gregorio domenicano vescovo di Fel- 
tre e Belluno, e trovandosi nella curia pa¬ 
pale d’ Avignone ivi moiì nel i 3 z 7 . in 
questo il Papa trasfen da Sagona a Trie¬ 
ste fr. Guglielmo Franchi de’ minori, e 
morendo nel 1 33 1 fu sepolto nella chiesa 
di s. Francesco del suo ordine. Nel mede* 
sìmo anno fr. Pace da Vedano domeni¬ 
cano milanese, che quale inquisitore con¬ 
tro gli eretici avea scomunicato Matteo I 
Visconti signore di Milano co’suoi figli, 
su di che gli scrisse Benedetto XI 1 . Nel 
suo vescovato, Trieste: Veneti ejurata 
pace^ hanc civitatem invaseruntj illeque 
decessitiZ^o^poit cujus excessum. Per 
morte di Giovanni Gremon dal capitolo 
postulato, Clemente VI nel 134 ^ elesse 
Francesco I Amerino o d’Amelia, scola¬ 
stico di Tulle e cappellano del Papa,il qua¬ 
le rinviò nunzio in Ungheria e nel 1 346 
traslatò a Gubbio: io sua vece nominò io 
detto anno Lodovico della Torre milane¬ 
se, e nel 1 35 o lo trasferì ad Olonae poi fu 
patriarca d’ Aquileia. Nello stesso i 35 o 
Antonio Negri veneziano decano di Cre¬ 
ta,ch’ebbe lunghe e gravi contese co’lric- 
stini pe’tributi già alienati da’predecesso- 
li, pel castello di ftlorii e altri bèni di sua 
chiesa; assunse il titolo di conte, minac¬ 
ciò o fulminò le scomuniche, finché per 
arbitri si pacificò oeli 35 a. Hausitocu- 
iis hic praesul Tergestinae dvitatis a 
^enetis illatum excidium.^tì 1 368 aven¬ 
do rinunziato,fu fattoarcivescovodi Cie- 
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la. Neh 368 medesimo dalla sua patria 
Chioggia vi fu traslato fr. Angelo. Die 18 
hai, februarii anno 1 38 o Tergestinam 
civitatem Pannoniae rexvenetis ademi. 
Morto nel 1 383 gli successe fr. Enrico 111 
de Wildenslein moravo o boemo, bene¬ 
dettino o agostiniano, già vescovo di Croa¬ 
zia. Nel 1 385 consagrò la cattedrale e l’-d- 
tare tnaggioie a’a8 novembre, nel 139^ 
tenne il sinodo diocesano, ed accusato a 
Bonifacio IX qual dilapidatorede’beni di 
sua chiesa, nel 1396 lo trasfen a Pede- 
na, a fronte che Guglielmo tutore d'Al¬ 
berto IV duca d* Austria avesse preso a 
proteggerlo: anch’egli s’intitolò : Dei et 
Apostolicae Sedis gratin Episcopum et 
Comitem Tergestinum. In pari tempo il 
Papa traslatò da Comacchio a Trieste fr. 
Simone Saltarelli fiorentino domenicano,* 
maestro del s. palazzo e insigne teologo lo 
chiama l'Ughelli: ffunc aegris oeulis ter- 
gestini intuebantur, quippe qui malvis- 
seni civem sibi processe^ quam exter- 
numj ideoque satis contenti ose ejus £• 
pi scopa tus dici tur itiiissc possessionenu 
Decesso nel 1408,Gregorio XII gli sostituì 
nello stesso anno d. Giovanni VI abbate 
benedettino di s. Maria di Praglia e pado¬ 
vano; indi eletto nel giugno 1409 nel si- 
nodo di Pisa Alessandro V, lo trasferì a 
Tripoli, ed a’ 9 agosto dichiarò vescovo 
della patria fr. Nièola 1 de Carturis mi¬ 
norità triestino, ornato di rare virtù:mor- 
to neli4i6, fu sepolto nella chiesa di s. 
Francesco, ov’era stato guardiano, ora s. 
Maria del Soccorso. Nel 1 4 < 7 b'* Giaco¬ 
mo A rigoni de Balardi domenicano, già 
maestro del s. palazzo e vescovadi sua pa¬ 
tria Lodi, intervenne al concilio di Costan¬ 
za. Traslato ad Urbino nek 4 ^ 4 > 
no V dichiarò vescovo di Trieste Mari¬ 
no deCernotis,già d’A rbe e allora diTrau, 
mentre il capitolo avea eletto Nicola de 
Aldegardi triestino e canonico scolastico;' 
ma per la viziosa sua elezione il Papa lo 
rigettò, tornando alla vita privata, cum 
apud ewn plus valuisset Pontificis au- 
ctoritas^ quam Caesaris vioknter jus 


Digitized by v^ooQle 



26o tri 

usurpatum^ iìci‘i te Ughelli. SI dcfc infcn • 
dere Federico figlio del duca Ernesto, che 
pel I .%’intitolò arciduca d’Austria, dopo 
il 14^9 fu eletto imperatore e nel 14^2 
coronalo col nome di Federico III. Par¬ 
lando rUghelli del vescovo Marino, sog¬ 
gi 11 iiger^er/ aun ohsistentibus cwìbus/:le* 
rvquc, novi ter electussibi demandatam 
nonpossetadire sedem^ Martinus Vnon 
modo clerum , sed populum ipsum sn^ 
sf}endit,exilioque multavii intrusum^do* 
nec ex auctorilate Romani Ponti/icis at^ 
tributo Pastori sibiparendum esse ar^ 
hi trare tur. Tranquillati gli animi, il ve¬ 
scovo governò liberamente, intervenne al 
concilio di Ferrara, e morendo nel 144 * 1 
Eugenio IV Papa die luogo al già desi¬ 
gnato dal capitolo Nicola 11 de Aldegar- 
di; pio e santo pastore, che edificò la chie¬ 
sa di s. Sebastiano, e generosamente la 
dotòdi beni, morendoiieli 447 * Postai* 
jus excessum Fridericus Jlirex rama- 
norumobtinuit a Romano Pentisce (Eu» 
genio IV) JUS praesentandi ^ lam sibi, 
quam suis successoribus^ad hanc Ter*' 
gestinam sedem in Episcopum eligen* 
tlum^ea tamen lege,etconditione, ut no* 
minarentexternum, quo tergestini tran* 
quillius degerent sub nulli obnoxio Pa* 
store, Quibus tamenconditionibus Cae-* 
sares non stetere: scribere magis, quam 
acciperc leges assueti, Federico 111 no¬ 
minò successore il dottissimo ed eloquen¬ 
tissimo Enea Silvio Piccolomini di «Sie- 
na, già suo segretario e ambasciatore, ed 
allora segretario e suddiacono apostolico 
di Nicolò V che lo preconizzò a ’5 luglio 
1 447 i dopo avere rigettato il decano di 
Trieste Antonio de Coppo eletto dal ca¬ 
pitolo, non ostante il divieto d’Eugenio 
IV. 11 Piccolomini, sebbene da tal Papa 
fosse fatto canonico di Trento, non era 
ancora sacerdote. Praefuit ad tres,et eo 
amplios annos tanta populi tergestini 
gratulatione, ut civem, non externum 
hominem videretur excepisse. Impiega¬ 
to neU’amlMscerie imperiali, non si recò 
a Trieste che nel 1 449 i v’intraprese la ?i- 
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sita pastorale della diocesi, ed a’o4 otto¬ 
bre del l’anno medesimo fu trasferito al¬ 
la sua patria Siena, di cui prese poiasito 
a’ 12 del seguente gennaio, rilevando il 
Pecci nella Storia del vescovado di Sic* 
na, perahé TUrgugierì e l'Ughelli (che se¬ 
guii nella biografia e mi rettificai aStEas), 
lo dissero trasbto nel 14^0: per amor pa¬ 
trio licusò le sedi di 'Warraia e di Ratì- 
sbona, Calisto HI lo creò cardinale, ed a 
questi successe nel pontificato col celebre 
nome di Pio II(V.), Memore del gradi¬ 
mento mostrato da'triestini alla sua per¬ 
sona nei breve tempo deH’epiKopato, do¬ 
po aver confermato agli arciduchi d’Au¬ 
stria il privilegio di nominare i vescovi 
di Trìesle , definitivamente cessandone 
la prerogativa al capitolo, al quale Umilò 
quella dell’elezione de'propri canonici, 
mediante le alternative con esso, il Papa 
e il vescovo, però concedendogli Tiase- 
gna corale dell’ almuzia e al duomo ac¬ 
cordò varie indulgenze. Il capitolo per e- 
temare la memoria che un suo vescovo fa 
sublimato alla cattedra di s. PielrO|edcl- 
le grazie elargite, gli pose un’ iscrisiooe 
marmorea sulla facciata della cattedrale 
presso la principale porta. Nel 14^0 Lo¬ 
dovico della Torre, traslalo oeli 45 i ad 
Olorensis sedis (non Oleron di Frauda, 
non esistendo nella Gallia chrUtiasuì), 
ed a’i 5 maggio gli fu surrogato il soa- 
noroiiiato Antonio 11 de Goppo, già ri¬ 
cusato da Nicolò V, lodato qual vtgtlao- 
tissimo pastore, die celebrò il sinodo dio¬ 
cesano, clerum suumademendatissimos 
instituit mores, e dopo circa 35 aooidi 
governo nel 1 485 morì. Nel 1487 Acado 
di Sobriach nobile della Cariotia,daU'ia- 
peratore insignito del titolo di prtndpe. 
Nel i 5 oi Luca I de’oonti Rinaldi, a coi 
dcIi5o2 successe Pietro 11 Bonomo trie¬ 
stino, segretario di Federico III e Biam* 
miliano 1, bonis artibus excoluerat am* 
mum, moresque emendàverat ad iibel* 
lum prudentiae. Ne *46 anni del suo epi¬ 
scopato ottenne la conferma imperìals 
ai privil^i di sua chiesa, rifece e ahhrifi 
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splendidamente il palazzo irescovile, in¬ 
tervenne al concilio generale di Laterano 
V, fii amministratore delia chiesa di Vien* 
na, e secondo Bucellino,/irùmiaf uè /i/u- 
lumPrincipis assequutus e«^y lasciando 
gran desiderio di se, moti nell 546 . Nel 
seguente Francesco!I Josephich dettoRiz- 
zano o Rillano dalmatino, trattato da Se¬ 
gna siia patria: paucos menses admini* 
stravii Ècclesiam^ siquidemcum insù- 
tpicìonem venisse in exilium pulsus, 
corifeetns moerorcy vitam finiviu lo sua 
vece nel 1 549 Antonio IllPareguczoPor- 
mgbe spagnuolo di Gastelicius, Iraslato 
nel 1 558 all’arci vescovato di Cagliari, ove 
fu esortato da Pio IV a far uso modera¬ 
to delle censure, e intervenne al concilio 
di Trento. Di questa città fu il successore 
Giovanni VII de Betta o Berta abbate be¬ 
nedettino di s. Gottardo. Morto nel 1 566 , 
gli successe Andrea de Rapido triestino, 
virclarissimus, venenofuit suhlatus. Nel 
■ 574 Giacinto Frangipani del Friuli,che 
morto nello stesso anno, nell575 gli fu 
surrogato Nicolò 111 Coret di Trento, il 
quale fece abbellimenti airepiscopio. Nei 
iSqi Giovanni Vili de Bogarino nobile 
di Gorizia, già alunno del collegio Ger¬ 
manico di Roma, precettore di Carlo ar« 
ciduca d’Austria, lodatissimo e virtuoso 
pastore. Nel 1698 Ursino de Bertis tri¬ 
dentino o friulano, chiaro per le sue le¬ 
gazioni a Roma, in Lombardia e nella 
Spagna,leggendosi neirepitaffio nella cap¬ 
pella di s. Carlo del duomo ove giace, £• 
piscopi et Comitis Tergestiniy che mori 
neliéao. In questo o neli6ai fr.Rinal¬ 
do Scarlicbio ungaro de’minori conven¬ 
tuali, nell 63 o trasferito a Lubiana, la¬ 
sciando di se onorata memoria. Da Pedo¬ 
na neii 63 i vi passo Pompeo dc'baroni 
Coronini di Gorizia. Morto nel 1646, in 
questo gli successe Aotoniol V baroneMa- 
renzi, ancb’esso già di Pedena. Da que¬ 
sta pure vi venne nel 1 663 FrancescoMas- 
similiano de Vaccano di Gorizia, degno 
pastore,roorto nel 1672. Nello stesso Gia¬ 
como Ferdinando de GorittulU di Gori- 
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zia.Nel 1691 Gio. Francesco Miller nobi¬ 
le d’Aquileia, dottore io teologia, cui poi 
per la sua avanzata età e cagionevole sa¬ 
lute, gli fu dato per coadiutore, con spe¬ 
ranza di futura successione, Guglielmo de 
Lesile scozzese d’Edimburgo,col titolo di 
vescovo A*Ahdera in partibusy ma ti'asla- 
to nel 1718 a Lubiana, ottenne per altro 
coadiutore con egUal speranza di succes¬ 
sione Giuseppe Antonio dc’baroni Del- 
mestrì di Cormons, prete d’Aquileia.inae- 
stro in teologia, fiitto vescovo d’ A micia 
in partihus: questo per morte di Miller 
gli successe nel 1720. Poco visse Delme- 
stri, onde 8*26 giugooi724 gli fu sosti¬ 
tuito il fintello Luca 11 Sertorio de* ba¬ 
roni Delmestrì di Cormons diocesi d’A¬ 
quileia. Nel 1740 Giuseppe AnnibaleLeo- 
poldo de’conti Petazzi di Vienna, poi tra- 
slato a Lubiana. A suo tempo Benedet¬ 
to XIV colla bolla In/uncta Nobis, ilei 
6 luglio 1751, Bull. Benedé XlPy t. 3 , p. 
177, ad istonza dell’imperatrice M.^ Te- 
resq, e del doge e repubblica di Venezia, 
soppresse il patriarcato d’Aquileia, ed in¬ 
vece eresse gli arcivescovati di Udine e di 
Gorizia. Tra’ sufiVaganei del 1 .*vi com¬ 
prese i vescovati di Capo d Istria e cH 
Città Novaj e fra quelli assegnati alla 
metropolitana di Gorizia, vi comprese 
Trieste e Pedona. E colla bolla Sacro* 
sanctae Militantis Ecclesiney de’18 a- 
prile 1752, Bull. cit. t. 4 ,p* > 9 provvide a 
quanto riguardava il nuovo arcivescova¬ 
to di Gorizia. A’6 aprile 1761 divenne ve¬ 
scovo Antonio Fèrnando de’conti d’Her- 
berstein di Vienna. A’24 oprile 1775 
Francesco Filippo de’ conti Inzagbi di 
Grain o Gratz diocesi di Secovia, il qua¬ 
le si recò ad ossequiare Pio VI in Gori¬ 
zia, quando nel 1782 l’onorò di sua pre¬ 
senza. Lo stesso Papa Pio VI ad istanza 
dell’imperatore Giuseppe 11 , il quale già 
ave» soppresso i cappuccini e cambiato 
l’ospedale in episcopio,colla bolla In Uni¬ 
versa gregisy degli 8 marzo 1788, Bull. 
Rom. coni. t. 8, p. 124, elevò la chiesa di 
Lubiana io arcivescovato, e soppresse 
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quello di Gorìzia. Indi colla bolla Super 
Speculay de’ 19 agosto 1788, BulL Rom. 
coni. t. 8, p. 21 o, eresse la chiesa vesco¬ 
vile di Gradisca nella Corniola, e sop¬ 
primendo le sedi vescovili di Trieste e Pe- 
dena, vi formò la nuova diocesi vescovi¬ 
le, alia quale sottopose la chiesa già sop¬ 
pressa e arcivescuvile di Gorizia; Gradi- 
•sca dichiarandola sufifi*aganea diLubiana, 
della quale erano pure sufifraganee le chie¬ 
se di Segna e Modrusca unite. Ai." ve¬ 
scovo di Gradisca, Pio VI preconizzò il 
già vescovo di Trieste lozaghi, nel oon- 
cisloro de’ i5 dicembre 1788, col titolo 
di vescovo di Gorizia ossia di Gradisca; 
ma trovando che mancava di cattedrale 
e di episcopio, ritornò a Trieste a farvi 
la residenza, siccome compresa nella sua 
nuova diocesi, passando poi a dimorare 
in Gorizia nella restituzione della sede,di 
cui vado a far cenno. Divenuto impera¬ 
tore Leopoldo 11 ,^ rimediare tali scon¬ 
certi, ottenne che Pio VI colla bolla Re* 
cli^prudentìsque consìliis^àe* 12 settem¬ 
bre 1791, BulL Rom, coni, t.' 9, p. 5 i, 
ristabilisse il vescovato di Gorizia, vi tra¬ 
sferisse da Gradisca la sede e residenza 
episcopale, la cattedralità e il capitolo, e 
che il vescovo s’intitolasse di Gorizia os¬ 
sia Gradisca; che ristabilisse ancora la se¬ 
de vescovile di Trieste mediante la bol¬ 
la Àd supremum militantis Ecclesiae, 
data nello stesso giorno, BulL cit. p. 53 , 
nuovamente dismembrandola da Gradi¬ 
sca, dalla quale tolse pure Pedana e l'u¬ 
nì a Trieste. Nel fbrmdre il nuovo capi¬ 
tolo della ripristinata cattedrale di s. Giu¬ 
sto, Pio VI dicliia 1*01.‘dignità il prepo¬ 
sto, 2.* il decano; quindi fece suffraganea 
dell’arcivescovato di Lubiana la sede di 
Trieste. Nel concistoro poi de’26 settem¬ 
bre 1791 promulgò in vescovo di Trieste 
Sigismondo de* conti d’ Hochenwart di 
Gerlachstein diocesi di Lubiana, già ge¬ 
suita e maestro di Francesco 1 , poi a*i 2 
settembre 1794 traslato a s. Ippolito e 
quindi arcivescovo di Vienna; mentre 
l’aatico veKovo di Trieste Inseghi, poi di 
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Gradisca, lo era di venuto di Gortzis,sen¬ 
za che le Notìzie di Roma lo rimarcas¬ 
sero nella enumerazione delle diocesi ed 
epoche della promulgazione de’ vesoori. 
A’27 giugno 1797 Ignazio GaetanodeBo- 
set di Taresdieudorf diooesi di Lubisoa, 
già ahinno del collegio Germanioo e ties- 
rio capitolare di Trieste, morto nel i 8 o 3 . 
Per le vicende politiche e molteplici dò 
gravi tempi che si successero, la sede re¬ 
stò vacante del pastore , 6ncbe Pio VII 
nel concistoro de’ 1 3 agosto 1821 dicb’u- 
rò vescovo Antonio V Leooardis di Go¬ 
rizia, che governò lodevolmente. Alla sua 
epoca Leone Xll colla bolla Locumhta» 
. ti Petrif de’ 3 o giugno 1828, BulL Rom. 
coni, ti7, p. 375: Suppressioyduiòo 
plurium Episcopalium Sedium in Dal 
matìa^et Istria odAdriatici maris oras. 
Fra le altra cose dispose, che la sede te 
scovile di Emonia o Città Nova (dini 
in quest’articolo, colle Notizie di Rom 
che lo registra vano vivente nel 1 835 ,moi^ 
to in quell’anno l’ultimo suo vescovo,un 
invece egli era decesso a’ 23 maggioi 83 i), 
si sopprimesse e fosse unita a qnella di 
Trieste, alla moi^e del vescovo die la go¬ 
vernava, a Trieste inoltre doveadoà oli¬ 
re il vescovato di Capo d Istria; ordi¬ 
nando ancora i rispettivi capitoli,ed a 
quello di Trieste assegnò le dignità dd 
preposto, dell’ aroidiaoono, del decMo- 
Morto il vescovo Leonardis od gewaio 
i 83 o, durante la sede vacante riiapera- 
tore Francesco I supplicò il Papa Pio V 1 I 1 | 
perchè reintegrasse Gorizia dd grido di 
metropoli, poiché era Lubiana cesiatadel 
tutto dalla dignità metropolitica e tomi* 
ta semplicemente sede vescovile,conti* 
vea decretato Pio VII fino dal 1807119 
agosto, nel sopprimetela colla bdb 
dam tenebrosa^ presso il I.i 3 dd Rdl 
Rom, coni. p. 2 o 5 , sdogliendo fin d'ai- 
lora dal vincolo di soggcstooe le dùca 
suSraganee, e ricevendole sottoqueUsi* 
mediata della s. Sede, finché egli 0 issi 
successori non vi avessero provveduto coi 
attribuirle ad altra meiropolitaiia.li^ 
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po etaiidì il pio imperatore colla bollo Th 
supereminentì, luglio 18 3 o, ^u//. 

dt L18, p. I ao, reintegrando pienamen¬ 
te Gorizia della dignità arcive8cofile,di« 
chiarandola metropoli ecclesiastica del re* 
goo illirico,e fira le chiese suiTraganee che 
Ic'afsegnò vi comprese Trieste e Capo d’I* 
strìa, le quali congiunse acque principa* 
hter^ assegnandone le parrocchie, ed al¬ 
cune sottraendone a Trieste per unirle a 
Gorizia stessa ed a Lubiana, Innanzi di 
compiere lo serie de’ vescovi di Trieste^ 
conviene che parli di quelli di Capo d'L 
a^riVz^ oome promisi a queU’articolo, con 
aggiungere alcune altre nozioni e lo stato 
presente della medesima secondo V ulti¬ 
ma proposizione concistoriale. 

Capo à! Istria^ Aegida, Capraria ^ 
Justinopolis, Città con residenza vesco¬ 
vile del regno illirico, a pih di 3 leghe 
da Trieste, anticamente la primaria del* 
ristria e la capitale di essa, e perciòchia* 
mata Capo ìTI stria^ situata suirAdria* 
fico nell'estremità di tale regione, e co¬ 
me a capo di essa, sopra l’isola Egida ^ 
ove vuoisi che redificassero gli argonauti 
(de’quali riparlai nel voi. LXXIX., p. 6), 
ritornando dalla Colchide, e trovandola 
opportuna a’ pascoli delle capre si disse 
volgarmente anche Capraria e Capris. 
L’attuale città venendo rifabbricata e for¬ 
tificata con permesso dell’imperatore gre- 
co Giustino 1 | del 565 , prese il nome dì 
Giustinopoli. I tedeschi la dissero Cn- 
JerSygVì schiavoniCo^rn.Certo è che Capo 
d’Istria èantichissima,ricordata‘da Plinio 
col nomedi ebbe il suo incremen¬ 

to da’ fuggiaschi italiani, che nel tempo 
della trasmisgrazione de’barbari, e par¬ 
ticolarmente negli ultimi anni del regno 
di Teodorìco re de’goti, cercarono fra le 
sue mura un ricovero. Nel 1278 si dedicò 
alla repubblica di Venezia che la fece ca¬ 
pitale deiristria. Fu patria di diversi il¬ 
lustri > come del celebre pittore Vittore 
Carpaccio, secondo alcuni, ma egli sotto i 
suoi quadri sempre pose il nome con l’ag* 
giunta di veneti opus: Benedetto, suo fi- 
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glio o nipote,dipinse nella Rotonda dì Ca • 
po d’Islria una Coronazione della Beata 
Vergine, ove si segnò veneto dipingeva. 
D’infelice fama fu il dottissimo e autore 
di riprovevoli opere Pietro Paolo Verga- 
rio giuniore, famoso apostata, cousagrato 
da suo fratello Gio. Battista vescovo di 
Pola, in vescovo di Modrusca, e poi lo fu 
della patria,!raendo il fratello oe’suoi er¬ 
rori. Altro Pietro Paolo Vergerlo senio¬ 
re suo ascendente era fiorito sul finir del 
secolo XIV e nel principio del XV, ri¬ 
guardato come uno cle’più dotti del suo 
tem po, Jascia ndo di verse opere,fra le qua- 
li De Urbe Justinopoli; fu caro all’im¬ 
peratore Sigismondo e intervenne ni con¬ 
cilio di Costanza. Girolamo Muzio della 
famiglia de’Nuzii, letterato e poeta, auto¬ 
re del poema in verso sciolto intitolato £*- 
gidoyàx cui nomi ha che un prezioso fram¬ 
mento de’due primi libri e del princìpio 
del 3 .** Santorio de’Santorii, rArìsIotile e 
rCsculapio istriano, sommo professore di 
filosofia e medicina dcU’università di Pa¬ 
dova al principio del secolo XVII > au¬ 
tore del rinomato libro sulla Medicina 
Statica: la pronipote Elisabetta gli pose 
un'iscrizione monumentale nella facciata 
della cattedrale. 11 conte Gian Rinaldo 
Carli Rubbi, celebre antiquario ed eco¬ 
nomista,illusIratoredeH’anfiteatro di Po¬ 
la, ed autore del Ragionamento dellean-^ 
tichità di Capo d^ Istria. Trovasi nelle 
diverse edizioni di sue opere, e negli O- 
puscoli del p. Calogerà t. 28, p-i69. Io 
esso rappresenta lo stato di sua patria a 
tempo de’romani, di cui fu municipio, e 
rende ragione della diversità de’suoi no¬ 
mi. La dice lontana 12 miglia da Trieste, 
unendola un ponte con molti archi al con¬ 
tinente. Per mancanza di documenti an* 
ticìii, poiché uelia luttuosa guerra dc’ge* 
novesi contro la repubblica di Venezia, 
che sul finire del secolo XlVinceodìarono 
Tarcliivio della città euna miniera d’anti* 
caglie, nel sacco presero e portarono altro¬ 
ve le ca rie e le cose più preziose,e persino te 
più venerate reliquie de’santijche tuttavia 


Digitized by v^ooQle 



i64 TRI 

ìd buona parlesi ncuperaronò; e perchè il 
più che abbiasi di Gipo d’Isli ia sla nelle 
opere del Manzuoli e del Naldini, il quale 
nel 1700 pubblicò in Venezia, Corogra* 
Jiaecclesiastica^ ossia descrizione della 
città € diocesi di Giustinopoli ^ il Carli 
^olle co’ superstiti frammenti di anticlil 
monumenti ed iscrizioni illustrarli e dU 
chiorarli,8Ì i greci ed i romani, che i bar¬ 
bari. Ripugna nel credere la tenuta nel- 
ristrìa degli argonauti e de’colchi, bensì 
Ch’Egida fu municìpio romano dell* or¬ 
dine più distinto, aggregalo alla tribù Pu- 
pìnia, e contare per patroni i Crassi, ricor¬ 
dando le antiche famiglie celebri; ch’eb¬ 
be il gius della manumissione, ed un go¬ 
verno proprio di lei si politico che eccle¬ 
siastico. Riporta la contrastata iscrizione 
che ricorda la restaurazione di Capo d’I- 
stria, sulla quale mg.' Filippo della Tor¬ 
re vescovo d’Adria scrisse t Osservazio» 
ni sopra un iscrizione della città di Ca¬ 
po d*Istriay pubblicate dal Calogerà nel 
t. a6, p.i; della quale famosa iscrizione, 
pubblicata anche da Ughelli, che alcu* 
ni pretendono falsa, il Carli produsse le 
opinioni contrarie e le fàvoretoli, ragio¬ 
nando di tutti i nomi co’quali vienechia- 
mata questa città, la quale dopo varie e 
strane vicende sotto i romani, i greci, I 
marchesi d’Istria, i patriarchi d’Àquileia, 
da tributaria ch’ella era passò alla devo¬ 
zione della repubblica veneta, dopo lun¬ 
ga e calamitosa guerra, e nel 1278 essa 
vi spedì a nomedel principe Reniero Mo- 
resini ai." podestà, dalla quale domina¬ 
zione seguendo le vicende ^e\VIstria tro¬ 
vasi neH’impero d’Austria. La cattedrale 
di Capo d’istna è dedicata alia B. Ver¬ 
gine Assunta in Cielo sotto l’invocazione 
di s. Nazario ( 1.® vescovo della città 

e protettore di tutta la diocesi, il cui cor¬ 
po riposa in gran venerazione nell’alta¬ 
re maggicire. Questo è un bello e ottimo 
ediOzio a 3 navate, divise da 8 pilastri, 
con architettura mista di dorico-ionico. 
Il presbilerio,che occupa tutta la larghez¬ 
za della eh ieso,è separato dal reslodi essa 
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da una balaustra di noce ben lavorata, 
e contiene 3 altari: il maggiore è dedicato 
all’Assunzione di Maria Vergine, al quale 
serve di mensa Turna di marmo che rac¬ 
chiude le ossa di s. Nazario, e dietro ai 
quale si dilunga il coro, maestosa semi- 
elissi ornata di dueordini di stalli di noo^ 
alla sinistra in elegante cappella è i* al¬ 
tare del ss. Sagramento,separato dal pre¬ 
sbiterio da balaustra di bel marmo bian¬ 
co; alla destra è l’altare della B. Vergi¬ 
ne de’'Dolori, espressa da antichissima 
scultura in legno,ricco di rari marmi. Do¬ 
po il presbiterio, vi sono altri 6altari,cioè 
a destra quelli de’ss. Pietro e Paolo, della 
B. Vergine e di s. Barbara; a sinistra gii 
altari del ss. Crocefisso, di a. Marco e di 
s« Girolamo. Una bellissima pittura di 
Carpaccio è nel presbiterio incontro alla 
cattedra episcopale, e delle 4 porte late¬ 
rali della chiesa, tono rimarchevoli Tim- 
poste delle due porte a sinistra, pcrcliè 
lavorale a bel bassorilievo, e tolte da ua 
antico tempio di Cibele, con due leoni a- 
venti fra le zanne una testa di vitella co¬ 
ronata di pino, che il Carli chiama prin¬ 
cipale antichità di Capo d’Istria, e spie¬ 
ga tali simulacri: perché Cibele io segno 
d’aver ammollito la fieivzza degli uomi¬ 
ni, o per esprìmere la madie terra,» rap> 
presenta sedente in seggio con due leoni, 
oda questi tirala nel suo carro ; che ad 
élsa sì sagrificavano particolarmente le 
vitelle, ed il pino fu albore sagro alla dea. 
La facciala esterna, rivettila di maroii 
istnanì, è maestosa, ma nascosta in par¬ 
te nell’ ala sinistra colla massiccia torre 
campanaria, opera dei XV secolo. 11 ca¬ 
pitolo si compone di due dignità, lai.*è 
il preposto, la z.* il decano, di 3 cnooni- 
ci, 4 vicari corali, e di altri preti e chie¬ 
rici'addetti al divino servigio. Nel clero 
fiorirono un cardinale, un patriarca, a ar¬ 
civescovi,! a vescovi, e moltissimi uomini 
sapienti e profondi nelle sagi'e lettero, pa¬ 
recchi de’quali furono egualmente il so¬ 
stegno deU’umanità e della religione. La 
sagrestia, fi*a molti ricchi e poippoù ar- 
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rediycmiferra un prexioso ostensorio d*ar« 
genio, smaltato d’oro, in forma di pira* 
micie, e di notabile e fino logoro, dono 
di mg/ Francesco de Andreis patrizio di 
Capo d'istria, rescovo di Scopia. Possie¬ 
de pure una magnifica e grande macchi¬ 
na per la divozione delle Quarant* ore, 
ha luogo dalla domenica delle Palme 
al mezzodì del mercoledì santo, non che 
per la festa del Corpus Domini. Essa co¬ 
pre dall’allore tutta la Ceciata sino al sof* 
fitto, e viene illuminata da circa 4oo can¬ 
dele. Nella cappella propinqua alla cat¬ 
tedrale vi è il batlisterìo, e la cura d’a¬ 
nime è amministrata da un dignitario o 
da un canonico assistito da uno di detti 
vicari. L’episcopio è quasi aderente alla 
cattedrale , e doveasi stabilire , intanto 
supplendo il governo col pagare il fitto di 
decente abitazione. Vi sono nella città al¬ 
tre 3 chiese secolari, cioè di s. Basso, di 
a. Biagio e di s. Nicola, e a regolari in cu¬ 
ra de’minori osservanti e de’cappuccini, 
che sono i soli religiosi in essa esistenti, 
prima essendovi 6 conventi di regolari e 
a di monache; senza contare le cappelle 
o oratorìi, fra le quali meritano meiizio- 
oe quella della B. Vergine del Carmine 
contigua alla cattedrale e nella quale pro¬ 
priamente é il battistero, e quella di s. 
Giusto rimpetto alla chiesa* de'cappuc¬ 
cini. La chiesa di s. Basso martire i ve¬ 
scovo di Nizza marittima, il cui corpo 
si venera in Marano di Ripairansone^ è 
detta volgarmente dell*perchè 
unita all’antico ospedale di Capo d'istria. 
La chiesa di s. Biagio martire apparten¬ 
ne al demolito monastero delle agostinia¬ 
ne, ed è uffiziata da’confrati della scuola 
del Fora torio. La chiesa dis. Nicola di Ba¬ 
ri, il cui quadro è di Carpaccio, serve a* 
poveri del vicino ospedale. La chiesa di 
s. Anna de’minori osservanti ha 7 altari, 
fra’quali ponno ricordarsi pel pi*egio ar¬ 
tistico del quadro quello del u.Crocefisso, 
quello del ss. Nome di Gesù, opera di Be¬ 
nedetto Carpaccio, il maggiore per la pit¬ 
tura insigne che lo nobilitai e una delle 

VOL. LXIX. 


T R T a 65 

opere più belle di Gio. Battista Cima da 
Conegliauo : il convento poi contiguo si 
distingue per la sua struttura, ed è uno 
de’più belli dell’ prdine. La chiesa di s. 
Marta coll’annesso convento de'cappucci- 
ni fu eretta per un voto fatto in occasione 
della peste orientale del 16a i. Vi è la con¬ 
fraternita del ss. Sagrameuto e altri so¬ 
da lizi,i’ospedale,il monte di pietà, le scuo¬ 
le pubbliche. L’Ughelli ,sacra t. 
5 , p. 379, Justinopolitani Episcopi , o 
meglio il suo annotatore Coleti, riferisce 
che in Capo d’Istria eranvi due collegi, 
uno'illiricooseminario de’chierici illirici, 
eretto nell’ episcopio da Paolo Naidini, 
l’ahro de’religiosi delle scuole pie pe’gio- 
vani di tutta la provincia. Vi fiorì pure 
l’accademia de’istituita nel 1667. 
La religione cristiana fu promulgata iiiE- 
gida nel suo isecolo, d’ordine di s. Er- 
magora vescovo d’Aquileia, il quale v’in¬ 
viò a predicarla neH’anno 56 circa di no¬ 
stra era, il suo diacono e discepolo s. E- 
lio da Costabona,Cztsfrn/n Bona^ova pic¬ 
colo villaggio di Capo d'Islria, e da essa 
distante quasi 7 miglia. Vuoisi che allo¬ 
ra fosse edificata la primitiva chiesa, poi 
cattedrale, la quale fu ingrandita nel 21 o. 
Le ossa di questo a/ protettore di sua pa¬ 
tria si venerano in detto tempio oell’aj- 
tare de’ss. Pietro e Paolo, in un'urna sca¬ 
vata entro il muro del medesimo, e si e- 
spongooo nella sua festa a’ i B luglio, e 
in quella di s. Nazario. Quello che dico¬ 
no i Bollandisti di sua famiglia è molto 
inceiio,enoQ viene riferito da’patrii stori¬ 
ci, che certamente l’avrebbero asserito se 
vi fosse stato un fondamento vei*idico. Si 
ritienea Capo d’lstria,cbe la sede vescovi¬ 
le sia stata istituita dopoché Papa s. Gio- 
Yonoi I, portatosi a Costantinopoli verso 
il 525 , per contentare in parte i desideri! 
di Teodorico re de’ goti, coronato l’im- 
peratora Giustino I, si dice che rindusse 
a malincuore, onde concedere qualche co¬ 
sa agli stranieri, cioè che fossero restitui¬ 
te agli ariani le loro chiese, e che ninno 
di essi fosse obbligato di abiurarne la setta. 


Digitized by v^ooQle 



266 T R I 

Per questa tolleranza religiosa, bramata 
da Teuclorico, nve?a da questi giù otte- 
mito l’erezione de* vescovaluleirUtria, in* 
sieme 0 quello di Egida, onde porre un 
argine all’eresia degli ariani professata e 
pi*otetta da’goli. Onde ti crede originalo 
il vescovato di Giustinopoli nel 5 a 4 » 
celelira per i vescovo t. Nazario, in che 
conviene ilColeti, rettificando rUghelli, 
che non solo ritarda il suo vescovato, ma 
lo dice 2/ vescovo. Questo santo prelato, 
principale protettore di sua patria e dio* 
cesi di Capo d’Istria, la tradizione fa na* 
tivo €li Roste, villa al sud-ovest di Capo 
d’islria; fiorì nel dello VI secolo, come 
consagi*nlo dopo il 52 4, 0 morì verso la 
metti di esso a’19 giugno, in cui se ne ce* 
lebra la festa. Reslòdimenticato il suo cor¬ 
po sino al 601, in cui fu ritrovato nella 
cripta in medio pavimenti della chiesa 
cattedrale, 'k>u una loinina di piombo che 
testificava l’identitù del corpo e 1* epoca 
del beato ti'ansilo. Ciò avvenne per una 
visione avuta dal suo custode e do un 
cospicuo cittadino, a’qnali fu rivelato il 
sito ove giaceva, ed insieme si rinvenne¬ 
ro i corpi de’ss. Elio e Alessandro, altri 
protettori di Capo d’islria. Per altre no¬ 
tizie si può vedere s. Nazario e fUghelli. 
La festa del santo é solennissima in Ca|K> 
dMsti ia, con vigilia di digiuno per tutto 
lo diocesi. In questo giorno si espone il 
busto argenteo colla testa di s.Nazario che 
si custodisce nella sagrestia, e nel dì se¬ 
guente si porta in processione veramente 
magnifica, allo quale intervengono le 4 
Gonfi'aternite della oittà,sotto baldacchi* 
DO,le cui aste sostengono i magistrati mu¬ 
nicipali , e nella sera dopo i vesperi col 
busto si benedice il popolo, dopo essersi 
scopertala cassa, che nell’altare maggio* 
re ne contiene le altre ossa, alla venera¬ 
zione de’redeli,a’qua li per la stessa festi- 
^tà si aprono le arche degli altri altari 
contenenti le ss. reliquie degli altri san* 
ti. ^t\VItalia sacra trovansi i seguenU 
vescovi. Giovanni 1 nel 767 consagrato 
da Vitaliano patriarca di Grado^ il quale 
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ordinò pure il di lui successore Senatore. 
Indi s’ignorano i successivi vescovi di Ca¬ 
po d’Istria, e pare che ne fos^ro ammi¬ 
nistratori quelli di Trieste. Uno dì que¬ 
sti, Eriberto, esplicilameiite lo riporta il 
Coleti, provandolo con documenti del da 
lui operato. L'Ughelli ri(K>rta per 3 .* ve¬ 
scovo da lui conosciuto N.,promossovi da 
Alessandro 111 verso il 1 166,ad istanza del 
doge di Venezia.Ma giù notai di sopra, che 
talFnpa nel 1177 dichiarò terminare colb 
morte di Bernardo o Wernardo o Guar* 
nardo vescovo di Trieste l’amminislra- 
zioiie del vescovato di Capod'lstria, per 
le richieste del doge Sebastiano Zìaiii c 
del patriarca d’Aquileia Udalrica. Aven¬ 
do il jìodeslù e consoli di Capo d’ Istria 
stabilito la mensa pel nuovo ve»covo,dopo 
la morte deiramiiiinislratore, il patriarca 
Gotifredo nell 166 elesse e coiisagiò ve¬ 
scovo Aldegario o Ardecario o Aldigero, 
che nel 1 a 1 a, con documento riportato da 
Ugheili, convenne airaccordo seguito tra’ 
canonici della cattedrale e il clerodella 
chiesa di s. Mauro dell’Isola, sulle ren¬ 
dite della medesima. Il vescovo Assalon¬ 
ne del 12 12 consagrò nell aria la cliiesa 
parrocchiale di s. Giorgio iu Puntano, c 
neliaaS quella di s. Servolo martire. A 
suo tempo Papa Onorio III con lettera 
scritta nel IRSI al decano e al capitolo, 
stabiPi che esso fosse composto di 1 a ca¬ 
nonici, come vuole rUgheili. Il Coleti poi 
narra che il capitolo fu statuito uel 1 ^4^ 
con IO canonici, con lettera scritta al me¬ 
desimo da Innocenzo IV. Questo Papa 
uel detto anno 134^ elesse Corrado ca¬ 
nonico d'Aquileia,cbe nel 1357 Goosagrò 
un altare in onore del la ss. Trìnilii, della 
SI. Croce e della B. Veigine, alta presen¬ 
za de* vescovi di Pola, Trieste, l^iretizo 
cd Emonia; quindi nel 1365 autorizzò i 
francescani di Capo d’Istria a demoli¬ 
re la loro chiesa di s. Francesco, e de’oe- 
menti valersi per rifabbricare la nuova, 
alla quale pose la 1 .* pietra, per cui ne ri¬ 
cevè lettera gratulatoria da Papa Cle¬ 
mente IV} riportala da Ugheili, iosiciiie 
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ol doctinentf) col quale il vescovo nel 
ia66 rinnise le decime che le monache di 
s. Antonio di Toixello gli doveano per 
un predio di Pirano. Azo del 1271 fu e^ 
letto arbitrò e giudicò le controversie tra 
gli abitanti di Buie e quelli di Umago* 
Nelia^S era vescovo Pago o Papo, che 
intervenne nel 1281 al sinodo d*Aquileia 
del patriarca Raimondo Torriani. Nel 
1291 arca Vitale Simeone, il quale nel 
1^96 sì recò in Aquileiaper comporre le 
discordie, tra il detto patriarca e Brissa 
vescovo di Trieste, che fervevano su ma» 
terie giurisdizionali; e nel 1299 interven¬ 
ne alla rinunzia falla alla presenza del 
meilesiino patriarca, da Artuico di Ca-* 
stello pel castello Invilino. Il vescovo fr. 
Pietro Manolesso minorila permise alle 
monache della Cella di Capo dMstria di 
professare I’ istituto francescano dr s. 
Chiara,esenlandoledalla giurisdizione ve¬ 
scovile: oion neliSiS e fu sepolto nella 
chiesa dis. Francesco, con iscrizione pres¬ 
so rUghelli. Neli3i7 Tommaso Conta- 
rini nobile veneto, che concesse con atto 
riportato nell* Italia sacra^ in feudo le 
decime di Pedena e di Villanova a* fra¬ 
telli Colmano e Simone de Vergerlo, ras^ 
segnato da Celino de Sabino: nel iSig 
riconsagrò solennemente la chiesa di s« 
Udalrico, già consacrata dal vescovo As« 
salonne, leggendosene il documento nel 
luogo citalo. Nel 1824 consogròla chiese 
di a. Andrea di Pirano, e neh 827 quel* 
la dis. Maria de Sexe. Nel 1328 fi\ Ugo 
da Vicenza priore provinciale de* dome¬ 
nicani di Lombardia, nel i 335 traslato 
a Mazzara. Nello stesso Marco SemitecO' 
lo ▼eneto, canonico di s. Marco, morto 
nella città Arausiense in GaHìaneli 347 * 
I n questo Orso Delfino nobile veneto, ret¬ 
tore di s. Giacomo di Rialto, traslato al¬ 
lo metropoli di Creta nel 1349» poi pa- 
I riarca di Grado. In detto anno Fraoce* 
soo Quirlni patrizio veneto,pievano dis. 

a ri a Formosa, trasferito airarcìvesco^ 
irato dì Creta neh 363 , indi anch’esso di* 
vreaoe patriarca di Grado. Il Coietì ripor- 
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ta un cToCnmento dal quale rilevasi che 
nel 1 364 consngrò la chiesa di s. Matteo 
di Pirano. Neh 364 Lodovico Morosini 
nobile veneto, tràsiato poi a Modone a* 
21 novembre 1390.10 questo e nello stes¬ 
so giorno Giovanni II Loredano patrizio 
veneto primicerio dì s. Marco : morì nel 
14i ( c fu sepolto nella cattedrale con e- 
pitaffio pubblicato da Ughelli. Quindi il 
capitolo elesse Bartolomeo de Recupera¬ 
ti canonico di s. Marco, ma sebbene il do¬ 
ge Michele Steno ne ringraziasse con Iet¬ 
terai canonici, Giovanni XXIll non l’ap¬ 
provò,e irvvece gli sostituì Taltro nobile ve¬ 
neto Cristoforo 2 ^no già vescovo diCliiog- 
gin*. Morto nel 1 4 ^o, in questo gli successe 
Geremìa Pota canonico decano della cat¬ 
tedrale diCapo d’istna,ìl quale,come nar¬ 
rai altrove, ricuperò da’genovesi i corpi 
de’ss. Natario e Alessandro, che aveaiio 
rapito nel saccheggio della città, tratte¬ 
nendosi i genovesi per venerazione un 
braccio di s. Nazario.-Il zelante vescovo 
Tieh422 si recò a incontrarli a Venezia, 
e lì ripose nella cattedrale con solenne 
pompa. Nel 1424 d. Martino deBernar- 
dinis veneto, priore de’canonici regolali 
di s. Salvatore di Venezia, traslato a Mo^ 
done e poi airarcìvescovato dì Corfti. Nel 
1428 da Arbe vi fu trasferito fr. Fran¬ 
cesco Servatidi de Biondi fiorentino do¬ 
menicano, che 0*7 novembre r 44^ 
sagrò solennemente Taltare e la cattedra¬ 
le di è, Nazario. Nel r 448 da Modone vi 
pa'ssò Gabriele Gabrieli nobile veneto; e 
dopo avere nel 1471 consagrato l’altare 
de’ss.Tommaso, Filippo e Giacomo mo¬ 
rì. Nell* ìstesso anno Pietro II Bognaca- 
vallo milanese, morto oeli 475 - In que¬ 
sto fu traslato dall’arcivescovato di Pa¬ 
trasso ristrìano Shnone Vosich da Mon¬ 
tone, morto neh482 in Roma. Gli suc¬ 
cesse Giacomo Valaresso nobile vèneto, 
protonota rio aposto fico è fratello di Maf¬ 
feo arcivescovo di Zara che lo consagrò: 
funse diverse legazioni per la sua repub¬ 
blica e pel Papa, resse il patriarcato d*A- 
quileìa, rifabbricò interamente l’episco^ 
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pio, e morto Deli 5 o 3 fu deposlonel te* 
polcio eh erati preparalo nella caltedia* 
le, con riscrizione che leggeti nell’Ughel* 
li. Neli 5 o 3 fr. Bartolomeo a Sonica luo* 
go di Bergamo, profondo nelle teieoze, 
intervenne al concilio di Lalerano V, e 
filimato da Leone X l’oppose qual prò* 
pugnacelo contro la sorgente empia ere¬ 
sia di Lutero, nominandolo neh Sao re- 
rei*endano apostolico e generale inquisi¬ 
tore di Brescio e tuo distretto, con piene 
facoltà contro l’eresie. Morto nel i Sag, 
gli successe Defendente de Valvassori, pu¬ 
re bergamasco, consagrato in Roma nel* 
la cappella pontificia da fr. Gabriele ar¬ 
civescovo di Durazzo e sagrista del Popa, 
assistito do’vescovidi Nepi e Veglia; indi 
fu anche suffraganeo di Pietro Lippoma- 
no vescovodi Bergamo,ove mori nel i 536 . 
Jn questo Paolo III vi trasferì da Mo^ 
drusca (che siccome unita a Segna^ in 
quest’articolo riportai in breve le notizie 
de’suoi vescovi, e perciò dell’infelioe di cui 
Tado a riparlare), Pietro Paolo Vergerio 
di Capod’Istria,già vedovo e di tale dot¬ 
trina e ingegno che Clemente VII l’inviò 
nunzio in Germania a Ferdinando 1 re 
de’romani nel i 53 a, incaricato special* 
mente d’opporsi con fei^mezza a’progres- 
si de’luterani.Tre anni dopo lo richiamò 
Paolo llI,desideroso sapere dalla sua boc¬ 
ca sicuri ragguagli delle cose germani¬ 
che; indi lo rimondò per annunziare la 
prossima convocazione del concilio gene¬ 
rale onde por fine alle dissensioni religio¬ 
se. In tale i.** viaggio di’Germania, ebbe 
la sventura di passare per Wittemberga, 
ove si abboccò con l’eresia rea Lutero.Tor- 
nato in Italia neh 536 , il Papa l’inviò a 
napoli all’imperatore Carlo V, e ritor¬ 
nato da tal missione, prima lo fece ve¬ 
scovo di Modrussa e poco dopo di sua pa¬ 
tria, venendo oofisagrato dal fratello ve¬ 
scovo di Pola. Ne’primi tempi del suo e- 
piscopato, ne adempì tutti i doveri con 
molto zelo, istruendo i popoli affidati alle 
sue cure, e procurando almeno in appa¬ 
renza di premunirli contro i nuovi erro- 
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Sri. Nell 540 si recò in Francia col esiti»* 
nai Ippolito d’Este, e neli 54 i fndolre 
Francesco 1 spedito alla dieta di Woms, 
dove tenne una condotta assai equìvoca. 
Reduce io Italia,avendo trovata Iscuria 
romana seriamente preoccupata coatro 
di lui, sì ritirò nella sua diocesi. Si for¬ 
tificarono allora in lui le prevenzioiit,ooi»* 
tro certe pratiehe già condannate da Lu¬ 
tero. Comunicò il suo erroneo sentinieo- 
to al fratello vescovo di Pola, cheli la¬ 
sciò ben presto sedurre; ed ambedue, da- 
scuuo nella sua diocesi, inoominciaroiio 
a parlare contro la virtò dell’iodulgea- 
ze, e predicarono a’ioro greggi altri er¬ 
rori di Lutero. Accusato a Paolo 111 , do¬ 
mandò Vergerio il permesso di giustifi¬ 
carsi dinanzi al concilio di Trento; ma i 
padn non lo vollero ammettere, e fu fi- 
mandato al nunzio Giovanni della Cam 
e al patriarca di Venezia, inmricali di 
processarlo. Vergerlo orgoglioso, ooas- 
vendo voluto ubbidire, errò in varie dt- 
là, dalle quali recavasi segretameote t 
visitare la sua patria e diocesi, e quella dì 
suo fratello,per rianimare il coraggio de’ 
loro partigiani. 11 vescovo di Pola laoiì 
improvvisamente neh 548 nella suas^ 
de. 11 Vergerio allora, sentendo die Aa< 
nibale Grìsooi suo oompatriotta, d’uos 
delle molte nobili e primarie funiglied 
Capod’lstria,avea testé ricevuto io uacol 
titolo d’inquisitor generale la commivio- 
ne di processarlo, uscì d’Italia ili.^mag* 
gio 1549» e si ritirò nel paese de'Grigio- 
ni, ed apertamente vieppiòsi dichiarò lu¬ 
terano. A’ 3 luglio Paolo III pronouiò 
la definitiva condailna, che lo dichisra’ 
va apostata, colpiva deUe censure ec€l^ 
siastiche, e spogliava del vescovato. Al* 
lora Vergerio palesò tutto il fiele e (ulto 
il risentimento conli'o Roma e la s. Sede; 
con una moltitudine d’empi opuscoli, is* 
fumi e vergognosi, anche contro la fede 
cattolica e contro i cattolici. Chiamatudd 
duca di Wiirtemberg, aTubiogsoel 
1 553 ,vi fu accolto con benevolenza; iodi 
viaggiò inPrussia,iuDngheria,io Pdomii 
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in Ginevra,e tornò in Tubinga,ove mori 
in età alquanto avanzata a ’4 ottobre 1 565 
miseramenìe^libidiiiisserytis.E pure tro* 
vò nel famoso concittadino conteG io. Ri¬ 
naldo Carli Rubbi un fervoroso apolo- 
gitla ! Paolo III a*a i agosto1 549 ^^^osla- 
tò da Lavello a Capo d’Utria fr. Tom¬ 
maso Stella veneziano domenicano, già 
vescovo di Salpe, dottissimo e di proba* 
tìsfimi costumi, il quale incessantemen* 
te predicò in pubblico e in privato le ve* 
rità de’dogmi cattolici, per eliminare gli 
errori disseminati dal suo indegno pre* 
decessore, e colla sua pietà fece di tutto 
per cancellarne le tristi reliquie, luter* 
venue al concilio di Trento, scrisse vari 
libri, come De charitate Chris ti^ moren* 
do nel 1 566 . Pochi giorni dopo gli sue* 
cesse fr. Adriano Valentino domenicano, 
inquisitore contro l’eretica pravità e dot¬ 
to teologo; governò con integrità e lode¬ 
vole zelo, per distruggere le radici del* 
i*eresia piantatavi dal Vergerlo, e scrisse: 
De ififfuirendis haereticis^t De Sacrai 
mento Eucharistiae conira Calvinwn, 
Nel 1572 vi fu trasferito il giustinopoli* 
taoo Antonio Elio allora patriarca di Ge* 
rusalemme inpartibus, già vescovo di Po¬ 
ta, virtuoso e dotto, che intervenuto al 
cooctiio di Trento vi uvea ben figurato, e 
la s. Sede se n’era servila in gravi inca¬ 
richi, come lo celebra il prolisso epitaf¬ 
fio riportato da Ughelli, e posto al suo 
sepolcro nella cattedrale, lodato pure qual 
zelantissimo pastore. Neti576 Giovauoi 
1111 ngenerio veneto,celebre giurecoosul- 
io, ampliò l'episcopio, e fra’suoi scritti si 
ricorda : De coelesti physonomia. Nel 
s6oo fr. Girolamo 1 Contarini nobile ve¬ 
neto domenicano, lodato pastore, ed au¬ 
tore della Physicam Aristotelis etThea- 
iriini totius Orbis. Nel 1620 da Gitlaro 
vi passò fr. Girolamo II Rusca padovano 
clomenicaoo; gli successe nei 1 63 o Pietro 
111 Morari di Chìoggia, canonico di quel¬ 
la cattedrale, ovvero nell 632 come vuo¬ 
le Colei!, già vicario di Parenzo, enco- 
tnialo per prudenza, probità e altre vìi^ 
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tìi, lasciando ms. YIstoria di Chìoggia; 
Morì nel l 653 e fu sepolto nella cappel¬ 
la episcopale di s. Alessandro, con epigra¬ 
fe riportata da Colati. Nello stesso anno 
Baldassare Bonìfezio di Rovigo, arcidia* 
cono, vicario generale e consultore del- 
rinquisizione di Treviso, letterato, pio e 
generoso pastore, benemerito della men¬ 
sa vescovile e del capitolo, costruì nella 
cattedrale la cappella deH'Epifania e pres¬ 
so di essa fu sepolto, con l’epitallio ripor¬ 
tato da Coleti in uno all’Iscrizione che i 
canonici gli posero in coro per grato a- 
niiDo. Nel 1660 Francesco Zeno nobile 
veneto.canonico e vicaiio generale diCre* 
ta, pio ed eruditissimo: con Giacomo Fi¬ 
lippo Tomassìiii vescovo di Città Nuova 
scrisse 8 libri, Comnientaria ìdstorica 
geographica totius Hisiriae^ nella quale 
fu illustrata la serie de’ vescovi istriani, 
ed il ms. passò in potere del celebre ed 
eruditissimo nipote Apostolo Zeno. Mor¬ 
to nel 1680 in Venezia, fu tumulato nel¬ 
la chiesa di s. Francesco de’miiiori osser¬ 
vanti. Nel 1684 Pietro Antonio Delfino 
patrizio veneto e arciprete di Padova : 
morì dopo IO mesi colpito da apoplessia 
sul trono vescovile nel vespero della do¬ 
menica delle Palme, come è detto nell’e¬ 
pigrafe sepolcrale in s. Chiara, ove fu de¬ 
posto. Nel 1686 fr. Paolo Naldiui nobile 
padovano, teologo agosti oiauo, e dotto 
autore della ricordata Corografia eccle* 
siastica di Capo dIstria: neH’epìscopio 
fece dipingere la serie de’siioi predeces¬ 
sori e cou onaloghe iscrizioni. Morto nel 
1713 ili questo gli successe Antonio M.** 
Borrameo nobile padovano teatino, pro¬ 
fessore di s.caooni,promosse la disciplina e 
ristruzione del clero, rifabbricò da’fonda- 
menti la cattedra le,aumentò la mensa epi¬ 
scopale, e fu benemerito pastore.Con esso 
Y Italia sacra termina la serie de’vescovi, 
che compirò colle Notizie di Roma, Nel 
1733, Agostino Bruti di Capo d’istiia, 
traslato da Canea. Nel 1747 f^io. Batti¬ 
sta Sandi dì Venezia, poi di Belluno. Nel 
1756 Carlo Camuzio di Tolmezzo dio- 
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cesi d'Udine, poi arcivescovo diTai*soe 
patriarca d'Àiitiocliiu. Nel 1776 Bonifa* 
ciò da Potile di Venezia camaldolese,mor¬ 
to nel 1810. Belata vacante la sede, e- 
riunita come dissi qual coocattedrale di 
Trieste nel i 83 o,iodiGregorioXVl nel 
concistoro de’ 3 o 8 ettembiei 83 1, e non 
i 83 o Come si legge nelle Notizie di Ro- 
ma^ promulgò 1 ."vescovo di Trieste e Ca< 
|K> d'Isti io mg.' Matteo Rauuicker di 
Valile nella diocesi di Lubiana e cano¬ 
nico onorario di quella cattedrale, retto* 
le del seminario, prudente, dotto e ver¬ 
sato iu ogni esperienza. Per sua morte il 
re^naule Pio 1 X nel concistoro de'a 1 di¬ 
cembre 1846 piecouizzò Tudieruo vesco¬ 
vo ing/ Bartolomeo Legai di Naclas dio¬ 
cesi di Lubiana, dottore in s. teologia e 
prolessore di teologia dogmatica nel se- 
iuiiiuriodiGoiizia,ciiratodi s. MariaMag- 
gioredi Trieste e cancelliere vescovile, fa¬ 
condo e zelante predicatole, dotto, pru¬ 
dente e di ottima moralità, che emise la 
pi ofessionedi fedenelle mani di oig.'Gia- 
como Foretti vescovo di Cbioggia, spe* 
cialinentedeputato dol nunzio di Vienna 
mg/ V iale-Prelàora cardinale. Nè aTrie- 
aie, né a Capo d'islria esiste alcun semi- 
uario dopo la fatale ordinanza dell’ im* 
peratore Giuseppe 11 , colla quale soppri¬ 
mendo i moribondi seminari vescovili di 
allora, della provincia del Litorale, in¬ 
vece istituì un seminario generale e prò- 
vincialea Gorizia,sotto la sorveglianza di 
quel metropolitano, ove tuttora esiste. O- 
gai nuovo vescovo diTnesle e Capo d’i- 
su ia è lassato ne* libri della camera apo¬ 
stolica iu fiorini 4oo, asoendemlo la men- 
sa a 12,000 liorìni,pari a 6000 scudi 10- 
iiiaui. Le diocesi unite sono ampie: quella 
di Trieste ouulieuei 58 purrocebie e piu 
luoghi; quella di Capo d’Istiia contiene 
18 parrocchie e 3 luoghi principali, iu 
Piruuo essendovi la collegiata con cano¬ 
nici e la dignità dell’ aiciprete die fun¬ 
ge la cura d’anime, ed il con vento de’fran- 
cescani. 

TRIFONE e RESPiClO (ss.), mai ti- 
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ri. Nati nella Ditinia pretto Aptmea, fa- 
rollo presi nel 25 o, iiifiei^endo la perse¬ 
cuzione di Decio, e carichi di cateoe Ten¬ 
nero condotti a Nicea, dove Aquilino go¬ 
vernatore della Biliuia e prefetto (l’O¬ 
riente faceva la sua residenza. Tratti (li* 
naiizi ad esso, coufesaaroiio geuerosameii- 
te Gesù Cristo, per cui furono stesi sul 
covalletto, la qual tortura durò quasi 3 
ore. Dipoi il governatoi*e, andando alla 
caccio, ordinò che frattanto fossero espo¬ 
sti al rigore dello stagione,essendo allo¬ 
ra freddo eccessivo. Tornato dalla cac¬ 
cia, chiese loro cosa pensassero, e aveo- 
dogli essi risposto die persisteveoo oc’io- 
ro sentimenti. Il rimandò iu prigione, mi¬ 
nacciando di trattarli con maggior rigore. 
Qualche tempo dopo si fece nuovaineuls 
condurre innanzi i due coulèssuri,ed inva¬ 
no impiegò o persuaderli le più lusinglne- 
re promesse. Adiraio di iiou {lotcrli via- 
cere, fece loro traforare i piedi con gros¬ 
si chiodi, poi li fece crudeliueute vergheg¬ 
giare, straziare con unghie di feno, e bru¬ 
ciare i fianchi con torce ardenti* Fiual- 
mente il giorno appi^so, subito uu altro 
interrogatorio, furono decapitali, nello 
stesso anno 2 So. 1 greci onora uu s. Tri¬ 
fone ili."di febbraio, ma il martirologio 
romano lo nomina insieme con s. Respi- 
cio ilio novembre. La parte priucipaU 
delle loro reli(|uie è stata deposta sotto 
l’altur maggiore della chiesa dell’aiòqiC' 
dale di s. Spirito iu Sassia di Rooia, al 
dire di Butler. Però è indispensabik di 
ricordare, che s. Trifone ebbe io Roaa 
propria chiesa antica e parrocchiale, uci- 
l’altare maggiore della quale furooood- 
locati i corpi o la maggior parte delle r«< 
liquie del santo, di s. Respiciu e di s,N»i‘ 

fii verginee inartire,dellaqualeudlostes¬ 
so giorno ricorre la festa. 11 Butler cre¬ 
de che poraioue delle loro reliquie si «e- 
neriuo pure nella detta cliiesa dell’D^* 
date di s. Spirito in Sassia. Indi iaCb^ 
sa di Trifone di veline Sia^onaU c 
Titolo cardinalìzio^ prerogative cileni* 
sieme alle precedenti furono Irudciito 
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nella Chiesa di s. Agostino (V.\ in^« 
me a'corpi o priocipali reliquie de’ss.Tri- 
folle, Re«picìo e Ninfa, anzi l’annuale ta* 
grò Diario Romano esplicitamente dice i 
loro corpi, senza far menzione della chic- 
M di s. Spirito, nel riferire che iti se ite 
celebra la festa. Il sodalizio ch’era nella 
chiesa di s, Trifone fu trasportato ote 
tuttora esiste, nell’antichissima chiesa del 
is. Salvatore del Primicerio sotto 
il litoio ò* Arciconfraternila del ss. Sa* 
gramentOf di s, Trifone e di s, Camillo 
(f celebra la festa a’ io no- 

veiolire de’ss. Trifone e compagni marti* 
li hiferiice il Piazza neWEtnerologio di 
Roma, che s. Ninfa si converti nell’am¬ 
mirare r eroismo nel soOrire i tormenti 
de’st.Trifone e Respicios dappoiché Quel¬ 
lo che sostiene la costanza de’suoi Mar*- 
tiri, ispirò a Trifone ed a Respicio un 
coraggio superiore alla rabbia furiosa 
(l’Aquilino, Altrettanto leggo negli Atti 
sinceri de’martiri raccolti dal p, Rui» 
nart, con prenozioni e note di Luelwiì^ 
b *1 p. 117, De* ss, Trifone e Respicio 
/nortiri, convenendo che le loro reliquie, 
unilamente a quelle di s. Ninfa, morta in 
tempo e luogo diverso da essi, cioè in Ni- 
cea e poco dopo di loro, in Roma furono 
portate e deposte parie nella chiesa di s, 
Trifone e parte in quella di s. Spirito. 
Quanto a a. Ninfe, il Piazza aggiunge, 
che di sue reliquie ne sono pure in s. Ma¬ 
ria in Monticelli e in s. Marco di Roma, 
Inoltre a’12 novembre porla d’altra s. 
Ninfe martire, che sbarcala a Porto Ro¬ 
mano, fuggì con alcuni compagni lo per- 
cecuzione forse diDecio,esi nascose in una 
grotta poco lungi, dove fu ella con essi 
seppellita. Ivi la pietà de'fedeli eresse una 
chiesa sotto il nome di s. Ninfa a cui fece 
diversi doni s. Leone IV. Diroccata la 
chiesa, il Cardinal Prance^co Barberini e- 
resse per memoria sui fondamenti un pic« 
colo tempio rotondo coll’in vocazione del* 
la santa, nel quale pose uno statua di 
uiiirino scolpita da eccellente scalpello. 
Nondimeno lo stesso Piazza, riparlando* 
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ne nella Gerarchia cardinalizia, descvi- 
vendo la diocesi di Porto, dice che alcu¬ 
ni non ammettono l’esistenza di s. Ninfe 
in discorso, ma che la denominazione lo¬ 
cale sia nome antico corrotto e derivato 
dal luogo detto ad Nympas Catahassi 
della via Cornelia, dove patirono i ss.Ma- 
rio, Marta e figli martiri. Di questa s. 
Ninfa il Martirologio Romano non ne fe 
menzione, uni(:amente nominando quel¬ 
la de’ I o novembre, co’ss. Trifone e Re¬ 
spicio, mentre il Butler tale s. Ninfa la 
vuole fiorita piti tardi nel V secolo e mor¬ 
ia in pace in Soana, Nell’articolo s. Niir- 
Fs vergine e martire, molto si alterò hi 
couipotizione della stampa, onde per le 
oitiroissioni sembra con aperta contraddi¬ 
zione che la martire morisse in pace,e ciò 
perchè mancano la notizie di 8.Niiifa mar¬ 
tire. Egli è per tale motivo che vi ho qui 
supplito, avvertendo che il Butler sol¬ 
tanto tratta della vergine morta in^oa- 
iia. Finisco e concludo il mio dire con 
dichiarare, che sembra sieoo stale due le 
ss. Ninfe, ambo vergioi e la più antica 
martire. 

TRIGONA I PARISI Gaetino Ma- 
aiA, Cardinale. De’ baroni di Sant’An- 
drea, nacque da nobilissima famiglia si¬ 
ciliana io Piazza a’a giugno 1767. Con 
successo fece i suoi studi, e di buon’ora 
esternò il desiderio di dedicarsi al servi¬ 
zio della chiesa, riuscendo istruito eot* 
timo ecclesiastico, per cui dopo essersi e- 
sercitato in vari uffizi del sagro mioiste* 
ro, fu’trovalo degno di essere destinato a 
I. "vescovo di Callagirone in Sicilia, dio¬ 
cesi formata con un dismembramento di 
quella Tasto di Siracusa. Pertauto Pio 
VII e con bell’ elogio nel concistoro de’ 
ai dicembre 1818 lo preconizzò vesco¬ 
vo di detta sede. La prudenza, io zelo e 
la solleàtadine pastorale lo fecero assai 
distinguere uel paterno governo di quella 
novella islituila diocesi; gli guadagnaro¬ 
no l’amore del clero e del popolo, e la 
stima e considerazione del governo. Il re¬ 
gnante Ferdinando li re del regno delle 
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due Sicilie, ammirando le sue YÌrtìi, ed 
eccellenti qualità , lo presentò al Papa 
Gregorio XVI pel traifisrimento alla no* 
bile e metropolitana sede arcivescovile 
di Paleriiio, alla quale venne traslatato 
nel concistoro de’ i 5 aprile i 833 , con 
que’ particolari elogi che pronunziò il 
i’apa nella proposizione concistoriale. 
Nella nuova e più illustre sede, viemme¬ 
glio risplenderono le molte virtù chea* 
domavano il paterno animo dell’arcive* 
scovo, e corrispondendo tieiresercizio del 
pastorale ministero alla espeltozione re* 
già, il pio monarca fece calde istanze a 
Gregorio XVI acciò lo volesse ornare del¬ 
la sagro porpora. Il Papa conoscitore del- 
r egregie qualità e delle benemerenze di 
sì lode vole arcivescovo, nel concistoro se¬ 
greto de’a 3 giugnoi 834 } locreòe pub¬ 
blicò cardinale delTordine de’ preti, co¬ 
me si legge nel n.” 5 o del Diario di Ro¬ 
ma, In esso è pur detto, che il Papa in¬ 
viò a Palermo, per recare al cardinale, 
colla notizia di sua promozione, l’inse¬ 
gna del berrettino cardinalizio, la pro¬ 
pria guardia nobile conte Gio. Vincen¬ 
zo Vespignoni (ora connnendatore del- 
r ordine di s. Gregorio, e tenente dello 
stesso nobile corpo col grado d? brigadie¬ 
re generale ). Nel n.** 5 1 del medesimo 
Diario apprendo che il Papa deputò il 
suo cameriere segreto soprannumerario 
( ed è al presente il z.** di tal classe del 
J’oiiteGce che regna) mg.' Mario Pulie- 
j’i,in qualità di ablegato apostolico a por¬ 
tare al novello porporato la berretta car¬ 
dinalizia. 1 due inviati pontificii furono 
decorosamente accolti, trattati e regalati 
dal cardinale, che si mostrò loro io tutto 
amorevolissimo.La solenne funzione del¬ 
la tradizione della berretta 1’ eseguì lo 
stesso re inPalermo con tutte le formalità^ 
alla presenza della regia corte, del nunzio 
apostolico, e di molti personaggi apposita¬ 
mente recatisi da Napoli e da altri luoghi 
dclTisoln; indi il generoso sovrano fece la 
solita graziosa dimostrazione col pontifi¬ 
cio ablegotO) e decorò la guardia nobile 
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colle insegne equestri e titolo di cavaliere 
del reai ordine di Francesco I. Mentre sul 
cardinale eransi concepite liete s|ieran- 
ze, che si godesse l’eminenle dignità per 
qualche lustro, il micidiale morbo asia¬ 
tico furiosamente avendo invaso la Si¬ 
cilia e Palermo, tra le numerose e il¬ 
lustri vittime di quell* infiiutta epoca, 
mietè pure la rispettabile vita del car¬ 
dinale a’ 5 luglio 1837, quando da po¬ 
chi giorni era entrato nell’ anno 7 i.*di 
sua età. Le solenni esequie si celebraro¬ 
no nella metropolitana ed ivi ebbe sepol¬ 
tura. Fu in quella tremenda e aiemora- 
bile circostanza che Palermo col suo Car¬ 
dinal arci vescovo pianse tra’suo’i 166,000 
abitanti, 24,000 morti iu 4 mesi, aven¬ 
do rapito lo spaventevole cliolera anche 
il celebre scienziato Scinà. Il cardinale si 
distinse per pielà, e per divozione e at¬ 
taccamento alla s. Sede, fu dotalo di spi¬ 
rilo veramente ecclesiastico, e fornito 
d’iin’abbondanza di lumi superiori, di¬ 
ceva risplendere la copia delle sue oogoi- 
zioni. Non essendosi recato in Roma, non 
ricevè nè la chiesa titolare, nè Taiielloe 
il cappello cardinalizio. 

TRIM o TRIME. F. Mbath. 

TUINACRIA. K Sicilia. 

. TRINCI Luciao o Luciano, CVzrdimf- 
le. Della nobile e antica prosapia de’conti 
di Foligno (^.), principi dell*Umbria, fa 
da Gregorio IV dell’827 creato cardi¬ 
nale diacono, e poi da s. Leone 1 V fu pas¬ 
sato nell’oixline de’ preti col tìtolo di s. 
Eusebio. Alcuni sono d’ opinione che s. 
Leone IV lo creasse cardinale, ma pare 
miglior sentenza il ritenere, che Grego¬ 
rio IV lo elevò a questa emineote digniià. 

TRINCI Gio. Domenico, Cardinale. 
De’couti di Foligno, fralelio di Gìovaoni 
vescovo d’Amelia, in riguardo della su¬ 
blime scienza i^i cui andava adorno, In¬ 
nocenzo 111 nel 1211 lo creò cardinale 
prete della Chiesa dis. Ciriaco alle Ter¬ 
me, diversa da quella omonima presso la 
Chiesa di s. Maria in Fia Lata. Altro 
di lui non si sa, se uon che ucl 1 219 u»à 
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dalle miferie dì questa ?Ua, dopo 8 anni 
di cardiualato.Lasciòalcuni opuscoli mss. 
che si collocarono nella biblioteca Va*> 
ticaiia. 

TRINITÀ’ SANTISSlMA,.y*y.rri/ii. 
tof. Trinità significa propriamente unità 
di Ire. Il mistero arcano e inelTabile della 
ss. Ti inilà, questo dogma fondu menta le 
della religione cristiana, é dunque il mi¬ 
stero d’un solo sussistente in tre Peiv 
sooe, Padre^ Figliuolo e Spirito Santo 
(/^.). £ il numero ternario delle Persone 
difille realoieole distinte una dairaltra,e 
die tutte e tre possedoiio la stessa essenza, 
natura e sostanza. Vi ha dunque un Dio in 
tre Persone, vale a dire, che non vi ha che 
una sola natura divina, e che vi sono 3 
Persone in questa natura divina: di mo^ 
do che l’uiiità della natura non impedi¬ 
sce la pluralità delle Persone. Questo su¬ 
blime mistero e incomprensibile supera 
infinitamente i deboli lumi della nostra 
ragione, ma è formai mente rivelato nella 
s. Scrittura e nella Tradizione. Sebbe¬ 
ne ci fu COSI rivelato, non cessa però di es* 
sere un mistero oscuro e impenetrabile. 
Dio nou sarebbe infinito nella sua essen- 
la, se la sua natura potesse essere scan¬ 
dagliata e spiegata da una creatura limi¬ 
tata e finita, molto meno se potessimo 
comprenderla e renderla intelligibile noi 
miserabili mortali nello stato di prova in 
cui Dìo ci ha posto. In tole stalo nulla ci 
può convenir meglio deiresercizio della 
nostra fede, e del sagrifizio della nostra 
ragione, in ossequio e in sommessione cie¬ 
ca alla parola di Dio, nè niente può esse¬ 
re più glorioso a Dio dal cauto oostro,che 
di adorare in silenzio rincomparabile es¬ 
ser suo.Dice s.Agostino:’>£ impossibile di¬ 
re alcuna cosa degna di Dio, perocché in¬ 
degno di lui è questo stesso che di lui può 
dirsi. Tuttavia è mestieri dirne, onde po¬ 
ter pensare ciò che di lui non può dir¬ 
si". Insegna però Tangelico dottore della 
Chiesa s. Tommaso, che non si può sen¬ 
za temerità e pericolo alterarsi, ed am¬ 
monisce, che quando favellasi deirado- 
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ralnle mistero della ss.Trinità vuoisi trat« 
tare con grande cautela e modestia. Il dot¬ 
to vescovo Broiizuoli, nelle Istituzioni 
c/z/lo/fc/ie, ragionando del 1 .^irticolo del 
,iSi>u^o/o,dicbiarnchenoii vi è che un so¬ 
lo Dio, il quale è da se stesso Tessere per¬ 
fettissimo, suoi attributi esseudo special¬ 
mente: Iddio è eterno,Egli è sempre stato, 
Egli è, e sarà sempre.^ Iddio è purissimo 
spirito, T Ente il quale ha un intelletto 
perfiditissiIlio e un'ottima volontà, e non 
ha figura né corpo alcuno. Allorché la s. 
Scrittura rappresenta Iddio come un f/o- 
mo, egli attribuisce ciò che al corpo com¬ 
pete,non é che sia veramente così.LaScrit- 
tura lo rappresenta in quella foggia, in 
cui talvolta gli é piaciuto di apparire in 
visione a'Profeti; ovvero con un linguag¬ 
gio metaforico,per adattarsi alla maniera 
nostra d'intendere, parla delle cose divi¬ 
ne, volendo sotto la similitudine delle cor¬ 
porali, accennare le azioni corris|X)iideu- 
li a quelle, che sono proprie delle cose 
da essa nominate. Iddio é ognisciente. £- 
gli sa lutto: il passato, il presente, il fu¬ 
turo, i nostri pensieri più occulti, e per¬ 
ciò uon può essere ingannato. Iddio é som¬ 
mamente sapiente. Egli dispone tutte le 
cose per arrivare a’suoi disegni, e sceglie 
tt tal elfetto i mezzi più profittevoli. Iddio 
é onnipotente. Egli ha creato dal nulla il 
cielo e la terra, e tuttoeiò che vi é. Egli 
conserva tuttoeiò che esiste. A Lui nessu¬ 
na cosa é impossibile. Iddio é immenso. 
Egli riempie di se stesso il cielo e la ter¬ 
ra: é. presente a tutto. Tutti i desiderii e 
i pensieri d’ogni uomo sono da Lui sem¬ 
pre osservati. Iddio é soiumamente san¬ 
to. Egli é perfettissimo in tutte le perfe¬ 
zioni. Ama, vuole il bene, ed abbonisce 
il male. Non può mentire. Iddio é imiiiu- 
tobile. Egli é in se eternamente lo stesso. 
Iddio é sommamente buono,non solamen¬ 
te in se stesso, ma anche buono somma¬ 
mente e benigno verso le sue creature. 
Tutto il bene ci viene da Lui o diretta¬ 
mente o mediatamente, iddio é somma- 
Oieute uìiscricordiusu.Egli perdona u'pec- 
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calori die si convertono a Lui. IiUìio è 
sommamenle giu«lo. lìgli premia la vir¬ 
tù e casliga il peccato. Questo Dio, uno 
in essenza, è in tre distinte eguali Persone, 
le quali si chìainniio Padre, Piglio, Spii> 
ritoSauto, confurnse si rileva dallas.Scrit- 
tura, la quale a ciascuna di esse attribuii- 
scc la divina natura ed essenza, i divini 
attribuii, il nome divino, Topere e il cul¬ 
to divino, dal die risulta che ciascuna è 
Dio, benché non sieno tre Dei, ma un 
Dio solo, perché una sola Pesseuza divi¬ 
na. Le tre divine Persone sono Ira loro 
distinte cuiL 11 Padre é da se stesso eter¬ 
namente. 11 Figlio é generato dal Padre 
eleriianieiite. Lo Spirilo Santo procede 
eternamente dal Padre e dal Figliuolo, 
Sebbene tutti gli attributi eie estemeu- 
perazioiti di Dio, egualmente e perfetta¬ 
mente sieiio proprie di ciascuna delle tre 
divine Persone, pure riguardo al motivo 
formale, per cui ì'una daUultro si distin¬ 
gue e si nomina^ a ciascuua si appropria- 
uo ili modo speciale i seguenti attributi 
e operazioni:al Padre roiiiiipotenza**, per¬ 
ché principio deirultre due Persone; al 
P'iglio la sapienza, perché procede dalla 
cognizione che il Padre ha di se stesso ; 
allo Spinto Santo la bontà, perchè pro¬ 
cede dairamore del Padre e del Figlio. 
Laonde si up)iropriu al Padre la creazio¬ 
ne, in cui principalmente risplende la po¬ 
tenza. Al Figlio la redenzione, perché ol¬ 
tre od essere questa T opera particolar¬ 
mente propria di Lui, perché Egli soloé 
che si é incarnato, è anche la iiiaiìifesta- 
zione della sapienza divina. Allo Spirito 
Santo la comunicazione delle grazie, il 
che compete alla divina bontà.Tutte tre 
le divine Persone unitamente si cbiariia- 
uo la ss. Trinità, Siccome il Padre è prin¬ 
cipio deir altre due Persone divine, la 
creazione e conservazione di tutte le co¬ 
se, e tutte le opere che portano Pimpron- 
ta della potenza e della grandezza sono 
iiLui particolarmente attribuite, tuttoché 
le tre Persone insieme siano la causa co¬ 
ni uue ed uuica di tutto quello che esiste; 
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per questa ragione egli é detto Padre, ed 
alcuni antichi V hanno detto per modo 
enfiitico D/o,ina egli ériguardato ìu que¬ 
sta deiiomiiinzioiie come quegli che rac¬ 
chiude il Figlio e lo Spirito Santo. Quia- 
di la Chiesa rivolge cotouneoietite le suo 
preghiere a) Podre piuttosto che a tutte 
e tre le Persone, per opprimere ruoilà 
della divinità; ma senza mai pei*o sepa^ 
rare le oltre due Persone che derivano dal 
Padre. Noi offi ioroo a (ulte e tre le Per¬ 
sone i voti che indirizziamo ad alcuna di 
esse, poiché il fìnee i fruiti di tutte le no¬ 
stre domande sono relTetto comune del- 
r azione delle (re Pei*sone o di tutto la 
Divinità, come mostrò s. Fulgeozio nel 
trattato su questo grave argomento. Non¬ 
dimeno noi rivolgiamo più particolar¬ 
mente la nostra attenzione verso la Per¬ 
sona, alla proprietà della quale meglio à 
riferisce la nostro duinanda.LaChiesa pre¬ 
ga il Padre per mezzo del Piglio, perché 
la parola per mezzo signifìca qui l'origi¬ 
ne che il Figlio trae dal Padre; e aooeu- 
na ancora la sua qualità di mediatore, fi- 
cemloci comprendere che noi domaudia- 
1110 le sue grazie per li meriti del suo San¬ 
gue (/^) preziosissimo; ch'Egli é nostro 
Pastore^ la porta e la via per cui aiidii- 
moa Lui. LoSpirìtoSauto,secofidolasus 
proprietà, é l'amore del Padre e del Fi¬ 
glio, e quindi tutti gli eOetti del l'amore, 
della misericordia e della bontù a Lui so¬ 
no generalmente assegnati, conio riacar- 
tiazione del Figlio di Dio nel seno della 
Vergine Immacolata, Qtiiudi dioesi anco¬ 
ra, cheDiofa e conserva tutte le cose nel¬ 
lo Spirito Sauto. La dottrina Gn qui ap¬ 
pena uccenoata è uo semplice abbozzo di 
tultociò che sino ad ora si è potuto sa¬ 
pere coH'aiuto della fede sul mistero inef¬ 
fabile dell'Augustissima Triade sagrosao- 
la. Il cristiauo cattolico esprime-il miste¬ 
ro deir Unità e Trinità di Dio, e quello 
dell’lncarnuzioue e morte del Salvators 
col sa 1 u li fero segu o del 1 a Croce ( /^.). Que¬ 
sto portentoso segno consiste uel fot ma¬ 
re uua U'oce portando la destra mano 
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prima alla fronte, |ioi tolto al petto,quin¬ 
di alla «palla «inistra e destra, e nel dire 
in tempo di quest’azione ; nel nome del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito Sau* 
to. Cos'i sia o Amen, Queste parole espri- 
inooo rUoilà e Trinità di Dio. loiperoo- 
cliè non per altro si usa la parola singo¬ 
lare nel nome e non piuttosto lit plurale 
ne'nomty come sarebbe più iinturale, se 
non perchè ?ogliuiDo signilìcare die Id¬ 
dio è uno. Ita Trinità poi è espressa coi 
numi propri delle disine l^ersone. Lo Cto- 
ce finalmente ricorda ed esprime die la 
seconda Persona ha assunta rutuana car* 
iie, ba patito ed è morto per la salute del 
genere umano* Gesù Cristo istituì il Bai» 
teJtimo (y,) avanti la sua Passione^ ed a- 
gli battezza va, almeno per mezzo de’suui 
discepoliy poiché abbiamo in s. Giovalini| 
Andò poi Gesù co*suoi discepoli nella 
Giudea^ e ivi si trattenne con essi e bai* 
tezzava. Allorché poi dopo lu Risurrezio¬ 
ne ordinò agli Apostoli di andare a pre¬ 
dicare a tutte le nazioni il mistero adoni' 
bile della Trinità, e di battezzare quelli 
che credessero in lui, a loro disse; Ho ri» 
ccvuto ogni potestà in cielo e in terra; 
andate^ istruite tutte le genti^ battezzan» 
do le nel ìiome del Padre y del Figlino» 
lo e dello Spirito Santo, Cosi Gesù Cri¬ 
sto di quest'articolo fondamentale di ins- 
stra fede ne dimostrò nuovamente la ne¬ 
cessità , poiché senza di esso ninno può 
salvarsi, come dichiarò lo stesso Gesù Cri¬ 
sto. Le divine parole usate nel ministra¬ 
re il primo e il più necessario di tutti i 
sagrainenti, esprimono T Unità di Dio e 
la Trinità delle Persone distintamente no* 
minate. Nel voi. LXV 11 ,p* 33 , riparlan¬ 
do della solenne amministrazione del bat¬ 
tesimo e ile Padrini^ notai che se per gli 
antichi canoni ne fu permesso un solo, 
anche per simboleggiare V unità di Dio, 
poi alcuni conci hi consigliarono tre pa¬ 
drini, per la più espressa fede sensibi* 
le della Trinità, e forse per vieppiù con¬ 
futare i nemici del mistero. Nelle Bene» 
dizioni del Sommo Pontejice (P^)y colle 
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prime tre dita della mano destra alzate, 
viene figurata la ss. Trinità, la cui invo¬ 
cazione aecoinpagnu sempre le benedizio¬ 
ni, a dilFereiiza de*vescovi greci che corn* 
partono la benedizione unendo l’auricu- 
lare col pollice, sebbene anche così si de¬ 
noti la ss. Trinità. L’uso di benedire con 
l’invocazione della ss. Trinità risale a'tein- 
pi apostolici, benché diversi furano i mu¬ 
di di »egnare la croce, cioè o colla mano 
in aria o iinpouendola sulle cose da be« 
nedirsi, come vane furano le preghiere 
che esprìmevano le divine Persone, Opi- 
nanoalciini cherorigiiie della 
ne (nel quale articolo parlai come anti¬ 
camente fu rappresentato Dio Padre in at¬ 
to di benedire colle tre prime dita, per¬ 
ché come sono esse in una mano alzale, 
così sono tre Persone in una sola Deità), 
rimonta a quella data da Giacobbe a’suoi 
figli,altrisusteiieiido che il Salvatore iiel- 
rascendere al cielo innalzò le mani a mo¬ 
do di croce e beiiedì, rito che già esiste-^ 
vane’tempi apostolici, 11 Gretsero nel iib. 
De Crticc Dominiy narra che i primitivi 
cristiani segnavano sempre se stessi colla 
crocee tutte le cose di loro uso,e laChie- 
60 l’iiitrodusse nelle sue Liturgie, ed an¬ 
che nel benedire venne usato. Dei iva da¬ 
gli Apostoli l’uso di benedir le cose che 
servono u* Sagr amenti, airerniaiido s. Ci* 
priano nel lib. de Bapt,yes, Ago»tiiio nel 
Irai, 118 in Joan,, che solevano benedir¬ 
si col segno della croce. L'uso di benedi¬ 
re i catecumeni coll’iaiporre sopra di lo* 
ro le Afiz/i/,èdella prima Chiesa, e la pra¬ 
tica de’fedeli d'inchinarsi innanzi al ve¬ 
scovo per riceverne lu benedizione, é chia¬ 
mata da s, Gregorio 1 imposizione di ma¬ 
no. Che queste imposizioni eziandio era¬ 
no fatte col segno della croce, lo atferiiia 
Tertulliano nel lib. de Bapt,, dicendo che 
non solo le persone, ma eziandio le cose 
che si usavano solevano per stabile costu¬ 
manza benedirsi, riportando all’ uopo la 
benedizione che si faceva del pone alla 
mensa, di cui si parla nel libro su Giub¬ 
be uilribuilo ad Origene, ma con più ve* 
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rità da Mabillon as. ilano. L’originedel- 
rinvocazione della ss. Triadeneiraccom- 
pagnare il segno della ci'oce,coniinciòool* 
l’avere i primi cristiani congiunto al glo- 
riososegiio quella venerabile invocazione, 
e ne derivò Tuso della medesima nel be* 
nedire; e siccome i cristiani aveano ap¬ 
preso dalle liturgie della Chiesa il detto 
rito, questo non é che una privata bene¬ 
dizione ricavata dalle benedizioni che per 
eccellenza si adoperavano ne’sagrainenti 
coiri II vocazione della ss. Trinità. Ciò con* 
ferma la benedizione iìeW Eulogia, nel 
nome della Trinità, come lo dichiara s. 
Paolino nella lettera od Alipio, e s. Gre* 
gorio Mazianzeiio parlando di sua madre 
guarita da grave internìilà, il quale dice: 
Panibus bcnedictis signo Crucis in Tri* 
ni tale consignalis convalwt. Nelle bene¬ 
dizioni che si danno nel s. Sagrifiùo 
la Messa sul popolo, con molte lorraole 
secondo i riti, sempre si contiene l’invoca¬ 
zione della Trinità, facendosi neU’alto la 
croce; le quali forinole, per la chiesa Ia¬ 
lina SI ponno vedere dagli Ordini Roma¬ 
ni e da’Sagra menta ri di s. Gregorio I; per 
la greca dalle liturgie di s. Gio. Crisosto¬ 
mo e di s. Basilio, e per le altre chiese o- 
rientali dalle loro particolari. L’antichii- 
siiiio e apostolico rito nel segnarsi e bene- 
ili re col la croce, é corroliorato dall’espres* 
sioni de’Padri della Chiesa, i quali fanno 
testimonianza della ferma credenza de’fe- 
deli, che dalla croce venga loro ogni be¬ 
ne, rallontanameiitod'ogni male.Nel pre¬ 
gare da Dio qualche bene o sopra l’uo¬ 
mo o sopra ogni altra cosa di suo servi¬ 
zio, di qualche segno era conveniente che 
Tuomo o la cosa si contrassegnasse, dal¬ 
la virtù ed elhcacia del quale ne venis¬ 
sero santificati, perciò fu convenientissi¬ 
mo il segno della croce. La fìducia deTe- 
deli, checché sia della questione de’teo- 
logi nel determinarne la virtù , giova a 
rendere più copioso Teffelto delle bene¬ 
dizioni, laonde è utilissimo il segno visibU 
le della croce sulla cosa benedetta; poH 
che la memoria che suscita d’essere stato 
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l’avventuroso isirumento di redenzione, 
apre il cuore del cristiano a spennts e 
fiducia. Egualmente fu coiiveoientissiiiio 
l’introdurre l’uso della espressione della 
Trinità, che presenta l’idea più sublime 
di Dio, da cui ogni benedizione acquista 
virtù; per l’utile della Chiesa e de’Ceile- 
li, i quali con questa invocazione glorifi¬ 
cando il più sublime mistero della D/Vi* 
mtà^ si rendono meno indegni dotieoe* 
re le grazie di cui hanno bisi^no. Giova 
anche finalmente, per la disposizione del 
cristiano, per l’elfelto della benedizione. 
L’idea della potenza congiunta coll’idea 
della misericordia di Dio accende oe’cuo* 
ri de’fedeli la speranza e la fiducia, e l'ef- 
felto delle beoedizioni i santi desiderìL Ma 
il cristiano ne’nomi personali dell'Augu* 
atisiima Triade ricorda con più spedali¬ 
tà nel Padre la potenza, nel Figlio la mi¬ 
sericordia, nello Spirito Santo lasantifi* 
oazione : dunque nell’ espressione della 
Trinità ricorda tutti i molivi che ponno 
disporlo a ricevere io abbondanza di ef¬ 
fetto la benedizione. Cbiainasi Dossolo¬ 
gia ( y ,), il versetto e inno del Gloria 
Patria et Filio et Spiritisi Sancto (f.), 
col quale sino da’teinpi apostolici si te^ 
mina la recita de*Salmi neirulBsio divi* 
Ilo; fu stabilito nella Chiesa per apostoli* 
ca lradisioue,per glorificare la ss. Trìade, 
e si lascia iu segno di tristezza ; indi nel 
325 vi fu aggiunto dal concilio Nioeaoie 
parole: Sicut erat in principio^ et nunc^ 
et sempery ec., per confutar ferrore de¬ 
gli Ariani eretici, e per lo stesso motivo 
il concilio prescrisse che nelle lettere/or* 
mate (y) 9 \ ponessero in principio le pa¬ 
role Patery FiUuSy Spii'itus SanctuSyPe* 
trus per ri verenza del la Sede romaiM od¬ 
ia quale é il priucipato di tutta la Cbiesa 
cattolica,oltre Di piùquesUdos- 

sologia giustamente fu unita alla quoU> 
diana Preghiera de\ Paternoster(PX 
insegnata da Cristo, e perciò la più ecod* 
lente d’ogni alti*a, ed ancora congiuntati* 
la Salutazione Angelica (r,)yCoàod^ 

recita della Corona divozioruile e 
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Rosario (F.). La ss. Trinità non si pub 
nelle Immagini dipingere secondo il 
suo essere, ma sì dipinge come le tre Di* 
sine Persone sono apparse a noi. Il Ber* 
nino, Mistoria di tutte Ieresie^ osserva, 
die la chiesa romana non vietò le ss. Im¬ 
magini di oggetti veri, e di persone de¬ 
gne d'onore per Feccelienza della loro san¬ 
tità, cxmie SODO le immagini di Gesù Cri¬ 
sto, della sua ss. Madre e de' Santi, alle 
quali si dà venerazione per le immagini 
che rappresentano. Dipingonsi le Persone 
della ss.Trinità, il Padre io forma di vec¬ 
chio, il Figlio di giovane, e lo Spirito San¬ 
to di colomba, di fuoco o di vento, egli 
Angeli in forma di bellissimi donzelli alati, 
non perché abbiano corpo, ma perchè in 
tali f(M*roe vengono descritti dalla s. Scrit¬ 
tura, e sono apparsi agli uomini; costume 
praticato 6no da'primi secoli da' fedeli, 
benché non ne rimanga distinta memo¬ 
ria, forse smarrita per le molle persecu¬ 
zioni patite dalla Chiesa; mentre nel V se¬ 
colo l’eretico X eoa ja e nel VI l'empio Se¬ 
vero si opposero alle immagini dello Spi¬ 
rito Santo e degli Angeli, il vescovo Sùr- 
nelli, Lettere eccL t. 6, ci diede la left. 
13 ; Se si debba dipingere il Padre ^- 
terno in forma umana. Ma quanto ri¬ 
guarda le sagre Immagini delle Persone 
della ss. Trinità, e il modo di rappresen¬ 
tarle , con dotta erudizione é prescritto 
nella bolla Solicitudini /zo^/r^r, emana¬ 
ta da Benedetto XIV ili.® otlobrei745, 
ed è la 14i del t. i del %uoBullaritim, Il 
citato Bemino discute se possa dirsi: Jri- 
na Deitasy Trina Trinitas e Triplex 
Trinitas,Stno dal nascere dellaChiesa lo 
spirito di menzogna fece ogni sforzo per 
combattere il mistero della ss. Ti inità e 
per annientarne la fede, quindi per Tri* 
nitari (V,) s’intesero denominare gli e- 
retici che insegnarono errori risguardan- 
li il mistero della ss. Trinità, e si chiamò 
Triteismo (F.) l’eresia insegnante esser¬ 
ci in Dio non solo tre Persone, ma an¬ 
cora li*e sostanze divine, per conseguen- 
^ U t Dei. In onore della ss. Trinità si fon- 


T RI 277 

dnrono gli ordini regolari de' Trinitari 
(F.) e delle Trinitarie f F,); e con quel¬ 
lo della Trinità creata fu istituita una 
congregazione di donzelle religiose, le 
quali sotto tale denominazione venerava¬ 
no la s. Famiglia composta della B. Ver¬ 
gine, del Bambino Gesù e di s. Giusep¬ 
pe. L’istituzione si fece nel 1659 in Fran¬ 
cia nella città di Hochelle , da un certo 
numero di virtuose zitelle per occupai'si 
dell'educazione delle orfane. Poco dopo 
abbracciarono la vita regolare e fecero i 
voti, con regole e costituzioni stampate a 
Parigi nel 1 664 * col titolo di Regole del* 
le foglie della Trinità Creata focile re* 
ligiose della congregazione di s, Giusep¬ 
pe, Non vi furono altre case di questa isti¬ 
tuzione, sebbene io molte città di Fran¬ 
cia vi furono e sono diverse congregazio¬ 
ni sotto il titolo di s. Giuseppe , per lo 
stesso caritatevole scopo. Inoltre ad ono¬ 
re della ss. Trinità s’intitolarono città e 
vescovati, come della ss. Trinità di Bue¬ 
nos j4yrcSy e della ss. Trinità di Pori 
d^Espagne (F,)j non che delle abliazie 
regolari, come della ss. Trinità della Ca* 
vUy la quale poi divenne sede vescovile, 
e fu unita a quella di Sarno (F,), e per 
non dire di altre, l’abbazia della ss. Tri¬ 
nità di Vendòmede’benedeltini, nella cit¬ 
tà omonima, diocesi dì Blois; e l’abbazia 
dello ss. Trinità di Brondolo de'benedet- 
tini e poi cisterciensi, nel villaggio di tal 
nome, luogo antichissimo che distrussero 
ì genovesi nel 1879, per cui ora non vi è 
che la chiesa di s. Michele di Brondolo, 
nella diocesi di Chioggia, colla qual città 
comunica a mezzo di due ponti. Inoltre 
sotto l’invocazione medesima si fabbrica¬ 
rono innumerabili chiese e cappelle, e si 
fondarono moltissimi sodalizi, fra’quali 
primeggia quello della ss. Trinità de*Pel* 
legrini (F.) di Roma. Colla formolo: In 
nomine SS, et Individuar Trinitatisy 
s’iocominciano vari atti pubblici e solenni, 
come i Concordati, Ne’ diplomi antichi 
de'sovrani si leggono comunemente le for¬ 
inole: In Nomine Dei aeternifo Salva- 
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toris Nostri Jexu Christi: Jn nomine San» 
ctae^ et Individuac Trinitatis^ Pntris,et 
Fila, et Spiritus Sancti, Amen, L’ado¬ 
rabile Trtnil:i veiiDc invocata anche nei 
solenni otti delle celebn alleanze, come 
a’iioslri giorni s’intitolò qnelln che prese 
il nome di Santa, quasi Toles<edire alle 
genti: la politica torna a conoscere un Dio. 
La festa della ss. Trinità si celebra nella 
domenica dopo la Pentecoste, di cui va* 
do a parlare. 

Lo festa della ss. Trinità in più modi 
IVlorcelli la descrisse bitinamente, Eccle¬ 
sia coelesti festum diem Trinitati Au- 
gustar sacrante, Nitmini Uno Aeterno 
Patris Filioque et Spiritai Sancto,Na- 
mini Uni Aeterno omnipotenti, Trinita¬ 
ti Augustae, Albano Boiler, Delle feste. 
Mobili, nel trattato X: Sulla Domenica 
della ss. Trinità, ragionò dotta mente nel 
cap. I !*ShI mistero della ss» Trinità: 1.® 
11 inisleio dello ss.Tiinità dì mostra lo dal¬ 
la Scrittura. 2.® Il mistero dell’Incarna¬ 
zione suppone quello della Trinità. 3 .® 
^on si dee predicare la Trinità agl’infe¬ 
deli, che dopo aver predicato loro i pre¬ 
cetti della morale. 4 -’’ Spiegazionejo trat¬ 
tazione del mistero. Discorse nel cop. 2^® 
In qual maniera noi dobbiamo onor^i- 
re il mistero della ss. Trinità, Pertan¬ 
to egli dice, che la vita d’un cristiano de¬ 
v’essere una continua festa deiradorabi- 
le Triade, com’essa è la festa eterna dei 
santi nel cielo. Infatti solamente a 6ne 
di lodare edi onorare Dio incessantemen¬ 
te a loro esempip, noi mortali abitiamo 
sulla term. Noi onoriamo questo mistero 
colla nostra fede, colla santità della no¬ 
stra vita, e cogli omaggi delle nostre lo¬ 
di e del nostro amore. Quanto più que¬ 
sto mistero è incomprensibile, tanto più 
il sagrifizio che facciamo a Dio della no¬ 
stra ragione nel crederlo,é a lui glorioso 
éd accetto.Né alcun articolo di nostra cre¬ 
denza può esser mai contro la nostra ra- 
gìone,comunque alto sopra di essa; poiché 
niente può esser più conforme alla ragio¬ 
ne, che il credere fermamente ciò che Dio 
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si degna rivelare agli uomini,benchéque- 
sta stessa ragione noi possa oompreiicle- 
re. Il credere in questa maniei a é uii pro¬ 
fessar che Dio é al lutto incomprenubi- 
le. Oro e che vi può esser inai di più ono¬ 
revole alla sua suprema sapienza, di que¬ 
st’umile confezione delle sue creaturet 
Noi non possiamo formarci idea più al¬ 
ta della sua grandezza, che conhMndo 
rincapRcità assoluta di qualunque crea¬ 
tura possibile a scoprire la profondità del 
suo essere. Perciò la nostra ragione, oioi- 
liandosi in questo modo, viene a rendere 
al suo autoi'e Tom aggio più giusto,cado- 
mudo in silenzio, confessa la santaeinef 
fabife Trinità nella maniera più degna 
di essa. Ili questa fede neiradorabile Tri¬ 
nità noi fumnio (lattezzati, ci siamo ag¬ 
gregati fra'suoi adoratori; fummo onora¬ 
ti delle prerogative più gloriose, e ddie 
promesse s^ della grazia, che della glena 
eterna, registrate nel santo E vangelo. Co¬ 
gli atti fervorosi di questa stessa fedead- 
la ss. Triade, di s|)eranza e d’amore, noi 
ci prepariamo a lutti i aagramenti. Nd 
sagio nome della ss. Trìnità sono dittigli 
Esorcismi, tutte le Consagrazioni, 
te le Benedizioni, lutti i Sagrijiziékti 
offrono, tutte le PrcgàiVre: in esso final¬ 
mente si cominciano e si compiono tut¬ 
te le opere buone. All’ora tremenda del¬ 
la nostra morte, il ministro del Signore 
rafforzerà le nostre anime, e metterà d 
terrore nelle legioni infernali col nome 
del Padre c del Figliuolo e dello Spirilo 
Santo.» Pai ti, dirà egli, anima cristìaR^f 
nel nome rlel Padre che ti ha creato, dd 
Figlio che ha patito per te, dello Spinto 
Santo che ti ha santificato”. Con qnesla 
santa fede, colla sincera ed umile adora¬ 
zione della .ss. Trinità, egli d raccp®**’ 

derà alla divina misericordia.»Benchèab- 
bia peccato, questo moribondo crìstiinu, 
dirà allora il sacerdote,egli non ha negl* 
to il Padre, nè il Figliuolo, né lo Spin¬ 
to Santo; ma serbò la fede e lo ido ^ 
l’onor di Dio, fedelmente adorò qodlo 
che fece tutte le cose”. Il mistero delta<>* 
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Trinità viene particolarmente glorifìcato 
in noi coirunione de’nostri cuori e culla 
fiateUevole carità. Qual dolce riposo, qua¬ 
le amore, qual gloria, qual gioia pos«edo* 
no in se stesse le tre l’ersone, e Tuna nel 
godimento reciproco deirallra, prima di 
tutti i secoli e per lutto reternilàl Qual U 
neffabile piacere gustano Elleno nel pos¬ 
sedimento della loro felicità e delle per¬ 
fezioni infinite? Quale sublime lezione di 
concordia e di carità, non ci dà però Dio 
in questo mistero?*» Un Signore, una Fe¬ 
de, un Battesimo”. Quanto mostruoso 
non sarebbe qnai che le membra di un tal 
capo fossero tra loro divise? Qual delitto 
non sarebbe rompere un legame si sagro? 
•> Tre rendono testimonianza nel cielo, il 
Padre, il Verbo e lo Spirilo Santo, e que¬ 
sti Tre sono Uno”. Della stessa maniera 
noi dobbiamo sulla terra rendere testi¬ 
monianza a Dio co’vincoli della coricor* 
dia e della piò perfetta carità airesempio 
de* beati, i quali sonod strettamente uni¬ 
ti tra loro nel re^no di Dio. Così noi dob¬ 
biamo onorare la ss. Trinità colla fede, 
colla saìilità della vita e coll’ unione dei 
cuori ; al che dobbiamo aggiungere gli 
omaggi continui delle nostre laudi, del¬ 
le nostre adorazioni e dei nostro amore. 
Poiché qual é nel cielo l’occupazione del 
Coro degli Angeli e de’Beali, e quale sa- 
tà durante tutta reteriiità? Adorare e lo¬ 
dar Dio in tre Pelatone, e cantare senza 
interrompiroenlo ciò che il profeta Isaia 
udì una volta ripetere in sì armonioso 
concerto da’Serafìni,il Tnsagio{ V,)\ Sanr 
to. Santo; Santo il Signore degli eser* 
citij tutta la terrai piena della sua glo» 
ria. Unendosi a’cori celesti, tutte le ani¬ 
me sanie, tutte le caste spose del Signore 
sulla terra sono anch’esse occupate gior¬ 
no e notte a celebrare le sue laudi. Of¬ 
friamo nello stesso spirito tutte le nostre 
azioni ad onore e gloria deiradorabileTri- 
nità, pregandola di farci sempre adem¬ 
piere la sua santa volontà. Interrompia¬ 
mo sovente le nostre ordina rie azioni, per 
recitare alcune fervide [larole io suo o- 
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nore, come quelle con cui accompagnia¬ 
mo il segno della croce, o colla dossolo¬ 
gia adottata dalla Chiesa contro l'empia 
eresia ariana. Onde tutto l’onore, tutta 
la gloria, col più perfetto sagriflzio ed umi¬ 
liazione di noi stessi e di tutle le creature, 
siano rese al Padre, Signore di tutte le co¬ 
se; al Figlio coeteriio e consustanziale ni 
Padre, nostro amabile Redentore; e allo 
Spirilo Santo, gran consolatore e grande 
sanlifìcalore deiranime nostre; in quella 
maniera che da tutta Teternità le tre Per¬ 
sone divine si sono glorificate l'una l’al¬ 
tra a vicent1o,Gol loroomore infinito,col 
riposo che hanno goduto nel fruì mento 
delle loro supreme perfezioni;siccome E 1 - 
le sono state glorificate sino dal comin¬ 
ciar del tempo, e dagli Angeli dal momen¬ 
to della loro creazione, e da’ fedeli servi 
di Dio in tutti i secoli;e finalmente co- 
m’Ellesnno glorificate al presente da tut¬ 
ti gli spiriti beati, da tutta la Chiesa mi- 
litanie sulla terra, e saranno da noi stes¬ 
si mercè l’aiuto della sua misericordia, se¬ 
condo lutto il potere e la foiosa del no¬ 
stro sprrito. Non contenti di rendere tut¬ 
ti i nostri omaggi alla ss. Trinità, dobbia¬ 
mo riferire e consagrare a Lei quanto iiui 
siamo, la nostra vita e le nostre azioni, i 
nostri patimenti, le nostre fatiche, in una 
parola quanto abbiamo ricevuto da Lei, 
ì’ uso del nostro ingegno , delle nostre 
membra e de’ nostri beni. Preghiamo il 
Padre di cancellore dalla nostra memo¬ 
ria ogni idea di mondana vanità, e di 
stamparvi quella della sua divina presen¬ 
za, per modo che la occupi iiiteraiiiente 
ed unicamente. Preghiamo il Figliuolo, 
che ci rischiari la mente, che ne sgombri 
le tenebre, e ci conduca in sulla via del¬ 
la salute colla fiaccola della fede edell’e- 
lerne sue verilà.Pregbiamo loSpirilo San¬ 
to, che santifichi la nostra volontà colle 
sante fiamme del suo amore, affinché nes¬ 
suna cosa mai vaglia a separarci da lui, 
né nel tempo, nè neireternilà. Il Sarnelli 
nel t. 9, letl. 53 : Come las. Chiesa ce^ 
lehvi la festa del Padre Eterno^ rispoii- 
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f|p al ( 1 iibl»in propoidogli: Perché la f. 
Chiesa celebra tante feste del Verbo in 
carne, e delio Spirito Santo, e del Padre 
Eterno non solennicKa alcuno speciale e 
particolare giorno.Pertantodichiara, non 
avere la s. Chiesa dedicatogli Padre Eter¬ 
no iin giorno di festa particolare per la¬ 
sciarlo in nostra libertà , acciocché non 
tina vòlta, ma ogni giorno, in ogni mo¬ 
mento fossimo ricordevoli del caroe <iol* 
ce nome di perchè in ogni istan¬ 

te del nostro vivere egli ci conserva,som¬ 
ministrando a noi Tainto temporale e spi¬ 
rituale. Soggiunge poi con Durando, Ra-- 
iìonale Divinorum Ofjfìciorum 1 .6, cap. 

I 14) n.** I, che gli antichi tennero che la 
festa del Padre Eterno fosse quello del 
Natale del Salvatore, perché gli nacque 
il Figliuolo secondo lo carne. Onde la i 
messa della mezza notte comincia: Domi- 
nus dìxil ad me Filius meus es tu, ego 
hodie fenili te. £ sebbene questo si spie¬ 
ga della generazione eterna, si può anche 
intendere della temporale,al riferiredel- 
lo stesso Durando, cap. i 3 , n.* 19: Ego 
hodie genui te, de utraque est, et expo- 
ni tur; hodie, idest , aeternali ter; nam 
secnndumAugust. hodie praesentiam si- 
gnificat, et quqd aeternum est semper 
praesens est. Né Cristo cbbf altro Padre 
nelfuna e nell’ altra generazione, che il 
Padre Eterno, cos'i il Damasceno, De fi- 
de, lib. 4 , c. 1 5 : Debuit sine virili coni- 
mereio nasei Dominus, ne duos haberet 
Patres. Sicché il Natale del Signore é la 
fèsta del Padre, la Pasqua del Figliuo¬ 
lo, la Pentecoste dello Spirito Santo. E 
in quanto a’moderni non ponnoaver mos¬ 
so questo dubbio, essendovi la festa della 
8S.Trinità,Padre, Figliuolo e Spirito San¬ 
to,tre Persone e un solo Dio. L’autore del 
Ligni vitae, vuote che sia stata istituita 
da Gregorio XI del 1870, e Pisanella nel- 
l’art. Feria § 3 , ne fa autore Giovanni 
XXIII deli 4 io. Indi il Sarnelli asseri¬ 
sce che Durando, nel luogo citato, narra 
che A leuino compose l’uflicio De ss. Tri- 
nitate e roflrì ad Alessandro Papa| il qual 
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rispose: Non est celchrandum festitmde 
Trinitnte,sicut nec de Unitatc.Nam sin- 
guUs diehnsfit festum Trinitatis, et li¬ 
ni tatis, quia semper dicitnr Gloria Pa¬ 
tri, et Fi Ho, et Spiritui Sancto. Qui os¬ 
servo un anacronismo o sbagliato il ttooie 
del Papo, poiché Alenino nacque verso i! 
735,edy/Ìej^/i/w^ro II fu crealo Papnnd 
106 [, come narrai nelle loro biogrsGe; 
bensì Alcuino scrisse de’trattati: DeTrini- 
tate; De Processione Spiritui Sancti; 
Officms per ferias; De divinis Offiàis; 
Sacramentorum liher, contenente lecol- 
letle, le segrete, i prefazi e post<ommu- 
nio per 3 a messe differenti, ec. Noterò 
inoltre, che al Cardinal Ivone di Ckar- 
tres (F.), nato verto il i o4o, si attribui¬ 
sce il Micrologo{F.), il quale traili pu¬ 
re della celebrazione della messa e di di¬ 
verse pratiche della Chiesa sotto il poo- 
tificatodi s.Gi’egorio VII, immediatosuc- 
oessore dì Alessandro II. Trovaasi pure 
diverse osservazioni sulla disposizione de¬ 
gli uffizi divini. Apparisce da CIÒ cb’è det¬ 
to nell’uffizio della ss. Tnnilà, che non 
se ne celebrava la festa a Roma io prin* 
cipio del secolo XI, e che non appronva- 
si che si celebrasse altrove in un giorao 
particolare, perchè in ciascuna Domeni¬ 
ca (V.), od anche in tutti i giorni,«(*• 
lelfra la memoria di questo mistero nel¬ 
l’uffizio della Chiesa. Incorderò puredV 
vci'c riferito a Pbepazio, che nel SySg* 
esisteva quello proprio della ss. Trinità* 
Tuttociò pmmesso, leggo in Nova» nel¬ 
la Storia di Giovanni XXII, che Ab- 
sandro 11 , come prova il Lamberliniiiei 
lib. De Fesds, cap. 1 a, c non già Ales¬ 
sandro 111 come alcuni credono, oolDpr^ 
so il Sarneili^nella decretale Quoniamie 
Feriisydìeex »Che la festa della ss.Triai' 
tà soleva celebrarsi secondo ilcosluiaedi 
diverse regioni, da alcuni nell’ottava di 
Pentecoste, da altri nella Domeoica pri¬ 
ma avanti la venuta del Signore. Lndià- 
sa romana però non usa io tempo alo^ 

no di celebrare questa festa, perché og®» 
giorno dice il Gloria Patri et FilioR 
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Spiritui Sanato con altre simili lodi nl« 
la Trinità appartenenti”. Riferisce di pià 
il NoYoes, che Giovanni XXII nell 333 
ordinò, che la fèsta della ss. Trinità si ce* 
lebrassesoleDoemeote nella domenica do* 
po la Pentecoste, mentre la chiesa rotna* 
na Donerà solita fino a quel tempo di ce¬ 
lebrare questa festa con prlicòlare ulli- 
no in alcun giorno determinato, il che 
aflènnano Tolomeo da Lucca nella PU 
indi pressoBaluzio, 
tis Papar* Avenion. 1 . 1 , p. 177; e Lam* 
Lertini, De Festis § 63 o, p. 2 t o. Rileva 
pure Movaes, die rAdvocat neìDiztona* 
no /9ortan7e,airarlicolo Pietro d*y 7 i 7 /f o 
Aylli^ dice che questo cardinale predicò 
in Genova nel 1 4 o 5 , con tanU energia sul 
mistero dello Trinità, che rantipopa Be¬ 
nedetto XIII, mosso dalla sua predica ne 
istituì la fi^sta. Ma certo é, che essendo 
questa festa già in uso per molle ehiese^ 
Tavea Giovanni XXII ordinala dì precet¬ 
to alla chiesa universale, come ne fanno 
fede Marlene > De antiq. eccL discipL 
cap. 28; Tornassi ni, /or. re- 

lebrat, cap. 18, lib. 2, n.** 1 3 ; Baillet, De 
fasto Trinit, § 1 ,n.* 4 i Ciaccouio, in Fila 
Joannis XXIIj Ga vanto e Merali, innot, 
ad GavantufOy t.i^ par. 2, p. 1222; Pa¬ 
gi, in Breviar. Rom, Pont l. 4 i if^ Fita 
Joannis XXIf d .^ 86 , ed altri citati dal 
Lambertiui. Tornandoa Sarnelli, egli di¬ 
ce che Radulfo fiorito nel 1 4 oo attesta che 
la festività fu approvata e intimata dalla 
chiesa romana, e quindi comunemente ce¬ 
lebrala, e perciò opina che autore di tal 
celebrità fu Gregorio XI e non Giovan¬ 
ni XXIll; ma poi in altra lettera si cor¬ 
regge ed il 2.* chiama Giovanni XXII, 
al quale propriamente rattribuirono Ru- 
clullo e Pisaiiella. In questa sua creden- 
aa, che Gregorio XI approvasse la festa 
c ordinasse che si celebrasse per tutta la 
Chiesa, riporta quanto dichiarò il Duran¬ 
do: Che dopo celebrala la festa del Pa- 
'dre nel s. Natale, qui Nutivitas dirilur 
festivitas Patri dopo celebrata la festa 
del Figliuolo nella Pasqua, e la festa del- 
VOL. ixx\. 
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lo Spirito Santo, nella di lui mlssiohe, me¬ 
ritamente iiellottava dì Pentecaslesi fa 
la festa della ss. Trinità, per dimostrare 
che le dette tre Persone sono un solo Dìo, 
e questa è la 1 .‘cagione perché si celebra 
la festa delle tre Pèrsone unitamente; la 
2." cagione è, che dopo la festa dello Spi¬ 
rito Santo, ossia dopo la sua discesa nel 
Cenacolo, cominciò subito a predicarsi e 
credersi il mistero della ss. Trinità, nel 
cui nome si dava il battesimo a'conver- 
titi fedeli. La 3 .^é, perché la Chiesa di¬ 
mostra a'suoi figli, quel Dio Trino e Uno, 
da cui sono tutti i beni, di cui ha Pim- 
magine e di cui debbono aver la somi¬ 
glianza , e che debbono sempre lodare, 
ringraziare e celebrare, per cui Piotroi- 
to della messa comincia colle parole: Be* 
nedicta sii sanata Trinitas^ atque indi¬ 
visa Uniias; confitehimur ci, quia fecit 
nobiscum misericordiam suam. Dopo 
avere il Sarnelli riportalo pure quanto 
PHerolt scrisse su Puna e Poltra festa del 
Padre Eterno, conclude chela questione, 
perché la Chiesa non solennizza alcuno 
speciale e particolare giorno festivo del 
Padre Eterno, é questione di nome, per¬ 
ché non vi é nelle feste il tìtolo de Pa^ 
tre Aeterno; anzi la s. congregazione dei 
riti proibì la messa de Patre Aeterno 
fatta in Madrid, senza autorità della s« 
Sede. Ma non di fililo, poiché di fatto 
tutti i nostri maggiori han tenuto, che la 
festa del Padre Eterno fosse quella del¬ 
la Natività del Signore; del resto ab an¬ 
tico tutte Porazioni sono dirette al Padre 
Eterno, imitando Cristo che disse: Sic er¬ 
go vos orahitis; Pater noster, qui es in 
Coelis, etc. E a chi si offre il Sagrifizio 
della s. Me$sa(F,)^ se non alPEterno Par 
dre? Te igitur clementissime Pater^ per 
Jesum Chrislum fiUum tuum , cioè nel 
principio del Canone. Cristo non fece in 
terrò che manifestare la gloria del suoE- 
terno Padre, ed a cui prima che patisse 
diresse la dolcissima orazione, presso s. 
Giovanni cap. 17; Haec locutus est Jesus; 
et suhlevatis oculis in coelum dia il: Pa- 

*9 
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ter venit hora^ clarijicaJiliimi fuum, ut 
Jilius tmis clarificct te , etc. In quanto 
airoUava della festa della ss. Trinità, o- 
gni Domenica è ottava: Primo die^quo 
Trinitas beata mundumcondidiL Si leg* 
ge r8.® responsorio: Duo Seraphim^ etc. 
Si canta il Simbolo di s, Atanasio (^.), 
quando non occorrono altre solennità. 
Dov’é titolo della chiesa, si fa V 8.* nei 
giorni che seguitano la festa, della qua¬ 
le dice il Govanto sopra il Breviario c. 

19, n.® 2. Aliud est loqui de Ecclesia 
universali , in qua quaelibet Dominica 
Trini tati erat dicala; aliud est loqui de 
Titillo Ecclesiae particularis, et in hoc 
sensu s, Rituiim congregalo decrcvit^ 
Octavam ss, Trinitatis, et digniorem in 
propria Ecclesia esse , quam octavam 
Corporis Chris ti. In quest'ottava non si 
replica il simbolo di s. A lunasio: ^mVz </o- 
rninicae assignatum videturjàxce lo stes • 
so Gavantonel Simbolos,Athanasii^c^i^, 

20, e però si dice nel giorno 8.®, perchè 
è di domenica. Termina Sarnelli con ri¬ 
petere, che la festa della ss. Trinità oggi 
è la I .“domenica dopo la Pentecoste, c tut¬ 
te le altre domeniche e ogni giorno In ce< 
lebriamo e adoriamo. Indi colla lett. 54 '* 
Dell*ineffabile mistero della ss. Trinità^ 
spiega sul gran mistero i 3 quesiti, i .'Se 

10 Divina essenza diiferisca dnlle Persone. 
2.® Come le Persone sieno fra loro distin¬ 
te. 3 .® Come il Figlio sia coeterno al Pa¬ 
dre. Esorta poi, perchè questo inefTabile 
mistero è dilTìcile n intendersi, è neces¬ 
sario a crederlo e adorarlo con sommis¬ 
sione di spirito, e non andarlo cercando 
con curiosità. Ci deve bastare, che Dio, 

11 quale è la verità medesima, ne l'abbia 
dichiarato in questa guiso, e che la fede 
che dobbiamo alla sua parola, ne obbli¬ 
ghi a crederlo, benché non possiamo com¬ 
prenderlo: Eides Catholica haec est, ut 
Unum Deum in Trinità te ^ et Trinità^ 
tem in Unitale veneremur. Così disse s. 
Atanasio, impugnatore degli ariani, nel 
suo simbolo. Ed Innocenzo III nel conci¬ 
lio generale di Laterano IV, in decret,fi* 
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elei^ cap. i. Eirmiter credimus, et sim» 
pliciter coìifitemui\ qnod Unus solus est 
ver US Deus Pater y et EiliiiSyCt Spiritiu 
Sanctus ; Tres quidem Personae , sed 
Una essentiay et substantiuy seu nalu^ 
ra omnino simplex, NeWogm/, pereti- 
tare cavillazioni e sofìsmi, ancora di si¬ 
curezza è il dire: Credo tutto quello che 
crede la s. Madre Chiesa. 11 medesimo Ssr- 
nelli nel t. 4 ragiona nella lett. 24* 
c 1 d‘ la Domenica della ss. Trinità simet- 
ta fra quelle di prima classe, e la Fe¬ 
sta fra quelle di seconda classe. Pre¬ 
mettendo la dichiarazione, che sebbeneè 
molto difficile portare le ragioni delle co¬ 
se, quando s’ignora la mente degl'Utitu- 
tori di quelle, ad ogni modo indagando 
ne le congruenze, su questo argomento 
così discorre. Se la festa della ss. Inditi* 
dun Trinità si fosse falla di {.“classe,con¬ 
veniva sopprimere la 1 domenica dopo 
la Pentecoste, perchè niuna festa del Si 
gnoi e di 1 .“classe ha comroemomiooedi 
domenica, come la Pasqua e la Penteco¬ 
ste; e sopprimendosi la 1 .^domenica dopo 
la Pentecoste, si nvrehlie dovuto mutare 
l’ordine e il titolo dell’altre domeoiche. 
dicendosi piuttosto Domcmcìie dopo U 
Trinitày c sarebbe bisognato metterla 1.* 
dov’è la 2.“, e così sarebbe cresciuto an¬ 
che il numero delle domeniche, le qnaii 
non sono meno di 23 nè piò di 28 Dim 
aU’Avvento, e si suppliscono colle done* 
niche le quoli avanzano dopo l'Epifania, 
e r ultima è quella che nel bretiarior 
notata 25 , la quale anche quando sono 
23 si legge l'iiltiaia, dicendosi la 23 nd 
sabato antecedeole. Oltre a ciò la 
del Corpo del Signoredi 1 .‘classeavrebbe 
dovuto seguitar l'S.*, e questa non occor¬ 
reva, sì per non esser necessaria, come 
avverte ilMicrologo, De Eccles, chscr 
cap. 60, perchè ogni domenica è ollan 
della ss. Trinità, anzi ogni giorno seoe 
fa memoria, benché dov’è titolo dickiesa 
particolare abbia la ricordata otiafa, h 
quale nella propria chiesa è più degnaci 
quella del ss. Corpo di Cristo, « 
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perché essendo stata istituita prima la fe¬ 
sta del Corpus Domini colla sua 8/,e con¬ 
correndo alle volte pure con questa an¬ 
che rS/ di s. Giovanni, sarebbe stato un 
mescolamento d'ottava Che la festa del 
ss. Corpo di Cristo fosse stata istituita pri¬ 
ma da Urbano IV nel 1263 si vededal- 
l'asserto del contemporaneo s. Tomma¬ 
so, che la dice collocata nel 1 .^giovedì do¬ 
po r8.* di Pentecoste, né fa alcuna men¬ 
zione della festa della ss. Trinità ; onde 
appare die cpiesta festa della ss. Triade 
sia stata istituita per tutta la Chiesa uni* 
tersale dal PnpaG iovanni XXI ! eletto nel 
i 3 i 6 . Fu conveniente adunque farsi la 
festa della ss. Trinità di 2.’* classe più con¬ 
grua colla I .‘domenica dopo la Penleco- 
ste, benché la 2/ classe é delle maggiori; 
per cui del santo semplice, che occorre in 
tal giorno, se ne fa solo la commemora¬ 
zione nelle laudi e nelle messe private. E 
perché occorrendo in detta domenica 
qualche festa dii.*classe non escludesse 
detta festa della ss. Trinità, fu posta nel¬ 
le domeniche dii .‘dassela domenica del¬ 
la Trinità, Doniinica Trinitatis^ le qua¬ 
li domeniche di 1 ."classe non mai si lascia¬ 
no; e se nelle seconde vesperi concorre con 
feste di I .‘dasse,si fa de'seguenti cum com- 
memoratione Trinitatis tantum. Se con 
festa di 2.* classe le intere vesperi saran¬ 
no della Trinità, come di festa maggio- 
le, e si farà la commemorazione della mi¬ 
nore di 2.* classe. Sicché la 1 .* domenica 
dopo U Pentecoste, ut sic^ è della stessa 
ragione delle domeniche seguenti, perchè 
non s’intende di essa la rubrica della do¬ 
menica di I ."classe, ma dello domenica co¬ 
me domenica della ss. Trinità, eciòè pa¬ 
tente, perché tutto l'officio si fa della ss. 
Tiinità, e della I ."domenica di Penteco¬ 
ste la commemorazione solamente, e la 
stessa commemorazione come si é detto si 
lascia nelle seconde vesperi, se nella- feria 
2." si celebra festa di 1 .* o 2.* classe. Quin¬ 
di é, che la festa della sagrosaota Triade 
ora ditesi festa, ora domenica, perché l’u¬ 
no e l'altro é vero, e per ragione della do- 
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menicii., nella quale sempre occorre, Im 
questo che non mai si lascia l’uffizio del¬ 
la ss. Trinità, benché in quel dì in qual¬ 
che luogo occorra festa di r."classe; e per 
ragione della festa ha quello ch’é pmprio 
delle feste di 2.* classe. Conclude il Ga van¬ 
to, Tpsnmet Trinitns sic voloit ^ a qua 
regi tur Ecclesia. E forse nella domeni¬ 
ca di r.‘ classe s’intende la 1 Persona del 
Padre, nella festa di 2." classe la seconda 
Persona delFiglio, nella domenica 8.^del¬ 
lo Pentecoste la Persona dello Spi rito San¬ 
to, e tutte Ire sono una sola solennità, co' 
me sono tre Persone e un solo Dio. A mag¬ 
gior schiarimento, dirò conTab. Diclieh, 
Diz. sacro-Uturgico: Domenica, he 00 “ 
meniche, altre si dicono maggiori, ed al¬ 
tre minori, ossia fi*a l’anno. Le maggio¬ 
ri sono quelle nelle quali si venerano i 
principali misteri della Creazione eReden • 
zione, e sono: 1.^ Le domeniche òeW* Av¬ 
vento; 2.® Quelle che ocooitodo dalla 
tuagesima fìiio alla Domenica in A Ibis 
inclusivamente; 3 .® Quelle della Pente¬ 
coste e della ss. Trinità. Le domeniche 
minori, ossia fra l’anno, sono quelle che 
accadono per tutto il corso deH’anno. Le 
maggiori si dividono in due classi, di pri¬ 
ma cioè, e di seconda classe. Quelle di pri^ 
ma classe non cedono ad alcuna Festa, 
e perciò mai non si ommeltono: tali so¬ 
no la I .* óeW Avvento, la 1 .* di Qttaresi- 
ma,\a domenica di quella <lel- 

le Palme, quella di Pasqua, la domeni¬ 
ca in Albis , quella della Pentecoste , e 
della ss. Trinità. Il Lambertini, Della s. 
Messa, a p. 81 rende ragióne, perché alla 
ss. Trinità ne’secoli aotidii non s’indiriz 
za vano l’orazioni. Dice pertanto, che lo- 
razione Suscipe s. Trinitas, s’indirizza 
nella messa alla ss. Trinità, mentre nei 
primi 4 eccoli della Chiesa tutte le di lei 
pr€ghiei*es’indirìzzavaapa Dio Padre: Ut 
in Altari semper ad Patrem diriga tur 
oratiOf come disse il 3 .® concilio di Car- 
iag'me al cap. 23 . Sapevano bensì i fede- 
Vì, che non si adorava il Padre, senz’ado- 
rare il Figlio e lo Spirita Sauto; ma con 
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giusto cnoti?o tralasciavasi di nominar la 
68.TrinilH,pel timore chela pluralità degli 
Dei, che da’ cristiani impugnatasi, non 
fosse loro opposta da chi non conosceta 
il mistero delle tre Persone Ditine, come 
ben riflette Floro di Lione nel suo trat* 
ìaXo de Actione Missae, Ma tolto di mez* 
20 il detto timore,non ha dubitalo la Ghie* 
•a tanto latina, quanto greca, neiroflfrire 
il sagrifisio, di dire Suscipe s, Trmitas. 
Nella medesima orazione si prega la ss. 
Trinità a ricevere Toblazione anche ino* 
Dore della B. Vergine, di s. Gio. Batti¬ 
sta ,de’si. A postoli Pietro e Paolo, de’San- 
ti de’quali sono le reliquie dell’altare, e 
di tutti gli altri Santi, ut illis prqficiat 
ad honorem^ nohis autem ad salutemj 
perché quanto hanno di gloria e d’onore 
i Santi,tutto hanno ricevuto per virtù del 
sagrifizio di Cristo; e perclié la gloria e 
Tonore di Cristo passa ne’Santi, che so¬ 
no membri viventi, ad esso congiunti co¬ 
me a loro capo, non potendo verun cat¬ 
tolico negare, che il sagrosanto Sagrifi- 
tio della messa non sia glorioso a tiesù 
Cristo,come diflusamente spiegano i no¬ 
stri teologi. Clemente XIII per maggior¬ 
mente promuovere il culto della ss. Tri¬ 
nità, con decreto de ’3 gennaio 1759, prte* 
so il Guerra, EpiL ConsL Apost. t.i» p* 
36 , steso per commissione del Cardinal 
Tamburini prefètto della s. congregazio¬ 
ne de’riti, dal celebre benedettino e suo 
teologo p. Galletti poi vescovo di Cirene, 
il quale avea insinuato questo rito, ordi¬ 
nò che in ogni domenica, nella quale non 
vi fosse Prefazio proprio della corrente 
messa, si dicesse dal celebrante il prefa¬ 
zio della ss. Trinità. In Roma e da tem¬ 
po antichissimo, nel palazzo apostolico si 
celebra la festa della ss. Trinità con cap¬ 
pella papale, che descrissi nel voj. IX, p. 
4z,con discorso io onui*e della medesima. 
Per onorare la ss. Individua Trinità, i 
Papi ooDoessero indulgente a varie pre¬ 
ghiere ed esercizi divoti, che sono ri¬ 
portate nella Raccolta del[ Indulgen¬ 
ze j e nel giorno di sua festa più volte ccr 
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lebraroBO le solenni Canonizzazioni de* 
Santi^ 

TRINITÀ' SS., Festa. V. Tiiiiti si 

TRIN IT A’ SS.^Arcìconfraternita del¬ 
la ss. Trinità del riscatto degli schiari. 
V . Tzivitabi dbl tebz’obdisb. 

TRINITÀ' SS., ArciconfrateriÀUL 
F. Abcioonfbatezzita della ss. Tziiita' 
de’Pellegkizi, Ospizi di Roma: Osphio 
della ss. Trinità^ ed i voL L, p. 1 i 4 i 
p. a63 e a64> 

TRINITÀ’ SS. DI BUENOS AYRES, 
De Buenos Ayres SS. Trimtads. Città 
con residenza vescovile dell’A melica al^ 
ridionale, capitale della provincia e go- 
vernodi Buenos Ayres. lo aggìuotaa tale 
articolo,per le innovazioni a vvenate dopo 
la sua pubblicazione, e dopo ancora l'arti¬ 
colo Repubblica, ove feci cenno degli Stati- 
Uniti e delie repubbliche d'yfmenai, di¬ 
rò alcun'altra nozione, insieme allo sta¬ 
to presente del vescovato e degli ultion 
suoi vescovi. Si estende sopra un’alttira, 
presso il fiume Argentino, cioè sulla rita 
meridionale del Rio de la Piata rimpelto 
alla foce dell’Uraguay aSoleghedaUoa- 
te Video. Le sue cupole, le torri e le laoii 
de’ suoi edifixi le danno un aspetto bm- 
lanconico, rappresentando l’insieme usa 
immensa fortezza. Le strade sono largbr, 
diritte e regolari, e ad intervalli pure re¬ 
golari si aprono ad angoli i*etti col Riode 
la Piata; alcune sono lastricate ed ia<k- 
clivio verso la metà, e quasi tutte haaao 
maixiapiede : quella della ss. Trinidad 
e quella di s. Benido, sono le prìodpalii 
la I .* attraversando quasi tutta la città, ed 
essendo abitata dalie più ricche bmigli^ 
La sua gran piazza è divisa io due parti, 
la piazza d’armi e H mercato, mediaiile 
un edifizio lungo e basso che forma uat 
specie di bazar. Sulla piazza d armi t(^ 
vasi il cabildo o palazzo della città, cà e 
un bel fobbricato; sulla piazza del 0C^ 
ceto sta il forte, le cui muraglie dùcei* 
dono sino alla riva del Rio de la Hst^ 
e non lunge dal quale si trova, fra la otta 
€ la riva, una piantagione di pioppi^ 
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tenre di passeggio. La camera de* depu¬ 
tati é uao (iegK edifizi piìi osservabili ; 
essa fu costrutta da un architetto francese 
sul modello della camera deipari in Pari* 
gi. L'ultima proposizione concistoriale di* 
ce che nel suo triwn circiter milliarium 
ambita altra centum mille continet ha* 
bitatores. L* ampia e bella cattedrale si 
gloria ancliedel titolodel ss. G>rpo di Cri¬ 
sto, con battisterio e cura d'anime am¬ 
ministrata da un canonico.approvato dal 
vescovo, il quale mancava d'episcopio, e 
coM del seminario e del monte di pietà. 
Il capitolo si compone di 5 dignità, la i.* 
ilelle quali é il decano, di 4 canonici, di 
4 mansionari, de'quali a diaconi e a sud¬ 
diaconi, e di altri preti e chierici addetti 
al servizio divino. Vi sono diverse chiese 
parrocchiali, a conventi di i*eligiosi, 2 mo¬ 
nasteri di monache, a ospedali per am¬ 
ilo i sessi, un ospizio pegli esposti, altro 
pegli orhini, un anfiteatro pe* combatti¬ 
menti de'tori, il teatro, Taccademia delle 
scienze matematiche e fisiche,e un osser- 
Tatorio. Dopo la rivoluzione vi si stabilì 
qualche fabbrica, e le più considerabili 
aooo quelle di cappelli e di lavori di fer¬ 
ro. Il governo era intento a proseguire lo 
scavamento d’un porto, poiché i vascelli 
erano obbligati di fermarsi a 3 leghe in¬ 
feriormente e d'inviare le merci sul le bar¬ 
che o golette, e di andar poscia 8 leghe di 
là nella baia di Darragan onde aspettare i 
loro carichi.I suoi paraggi sono poco sicuri, 
non solameotea cagione della quantità di 
jroocie, di banchi di sabbio e di bassi fon¬ 
di, ma per cagione ancora della violenza 
de'venti pamperos che soffiano frequente¬ 
mente. Malgrado tali inconvenienti Bue¬ 
nos A jreseil luogo di deposito di un este¬ 
so commercio, per le merci che riceve dal¬ 
l’Europa e in particolare dalla Gran Bre¬ 
tagna, dagli Stati-Uniti, dal Brasile e da 
altre regioni. Fa coll'alto Perù un com¬ 
mercio considerabile in bestiami e muli: 
i suoi mercati sono de'meglio provveduti, 
e la carne vi è tanto abbondante che spes¬ 
so si distribuisce a' poveri. Il miscuglio 
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di negri e mulatti è di poco rilievo; le don¬ 
ne si fanno distinguere per bellezza e gra¬ 
zia. Il clima é dolce, l’aria sana, i calori 
non vi sono mai eccessivi : il suo nome si¬ 
gnifica Buon Aria^Boni Aereis, Non ca¬ 
de mai neve, non gela che debolmente, 
ed il ghiaccio leggero che vi si forma é ac¬ 
curatamente raccolto per rinfrescare le 
bevande. Dissi al suo orticolo, che nel 
i81 o cominciò la definitiva indipenden¬ 
za di Buenos Ayresdalla Spagna, e il prin¬ 
cipio del suo governo democratico con 
propri magistrali, della quale indipenden¬ 
za sì del paese che dell* alti*e colonie a- 
mei icane restate alla Spagna, fu il seguale 
l'invastone di questa operata da’fi*ancesi. 
Il governo provvisorio ebbe poca stabi¬ 
lità sino al 181 5 , in cui formossi una giun¬ 
ta suprema, poi tin triumvirato, che pub¬ 
blicò un regolamento in coi questo stato 
fu nominato Provincie Unite del Rio del¬ 
la Piata; un governo superiore vi fu po¬ 
scia stabilito, e fece questo creare l'as¬ 
semblea sovrana costituente. A questa as¬ 
semblea successe una giunta di osserva¬ 
zione, che convocò il congresso nazionale 
radunatosi a Tucuman verso la fine di 
detto anno, trasfei'ito poi a Buenos Ay¬ 
res, ove ancora risiede. Formando il suo 
stato parte della confederazione d’A rgeu- 
tina e degli Stati-Uniti della repubblica 
della Piata, per le dissensioni insorte tra 
il generai Urquiza direttore generale di 
detta confederazione e Buenos Ayres,que¬ 
sta provincia si separò nell 853 con al¬ 
tre 1 3 , che prima componevano la repub¬ 
blica della Piata, e formarono un gover¬ 
no particolare, alla testa del quale fu po¬ 
sto un governatore-capitano generale, e 
a’ 12 ottobre vi fu eletto il d.' d. Pastor 
Obligado, residente a Buenos Ayres ca- 
pitaledel nuovo stato, ed ove dimòra pu¬ 
re il corpo diplomatico.Le provincie sono: 
Buenos Ayres, Entre-Rios eCorrientes, 
Santa Fé, San Luis de la Punta, Cordova, 
Santiago del Estero, Mendoza, s. Juan 
de la Frontera, Rioja,Gantaniarca, Tu- 
cuman. Salta e Jujuy, con più di duerni* 
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)ioni d’abilaiilì. La sede vescovile di Bue* 
lìos Ayres fu eretta nel 1620 da Paolo 
V, e falla suftiaganea delfaicivescovo di 
Plata^ e lo è tuttora. Le Notizie di Ho* 
ma riportano i seguenti suoi vescovi. Nel 
I 738 d..Giuseppe Peralla; nel 1746 Giu¬ 
seppe Gaetano Pacheco de Cardenas dìÀ- 
requipa; nel 1749 Gaetano Marcellano- 
y-Agrauiont di i^ace; nel 1757 Giusep|ie 
Antonio Bosurco di Buenos Ayres; nel 
1762 Einaiiuele de la Torre d'Auxiliu 
diocesi di Paleiicia. Irasloto da Paraguay; 
nel 1777 fr. Sebastiano Malbar de’iiiinori 
osservanti di Salcedo di Cooiposlella; nei 
I 785 Emanuele de Azanior e Uomira di 
Villablanca di Siviglia; nel 1802 Bene¬ 
detto de Luz-y-Uiego del porto di Laslj es 
diocesi d’ Oviedo, morto ne^ primi anni 
del corrente secolo. Mal soffrendo Gre¬ 
gorio XVI che questa sede e altre di A- 
iiierica gemessero in lunga vedovanza , 
perchè la Sftagna antica sovrana delle 
medesime pretendeva nominarvi,la prov¬ 
vide di pastore nel concistoro de’2 luglio 
j 832 , con trasferirvi da Aulona in par-^ 
tibus Mariano Mediano e vicario aposto* 
lico dello stesso vescovato di Buenos Ày* 
l es. Nel medesimo concistoro il Papa di¬ 
chiarò suo ausiliare mg.*^ Mariano Esca- 
Jada di Buenos Ayres, GOofei*endogli lo 
stesso titolo d'Aulona. Per morte del ve¬ 
scovo Mediano, il Papa Pio IX nel con* 
cifttoro de'23 giugno i 854 gli sostituì il 
prelato ausiliare mg.' Escalada, che n’è 
raltuale pastore. Ogni nuovo vescovo è 
tassato ne'libri delia camera apostolica id 
fiorini 33 , ascendendo la mensa ad ul- 
ira sex milliaponderum illiiis monetaci 
La diocesi è amplissima, per cui Grego« 
rio XVI riservò alla s. Sede di dividerla 
e di restringerne i limiti, uii meUus in 
Domino expedire videbitur. 

TRINITA'SS. o PORT DESPAGNE, 
PortnsHispaniae.CìWÀ con i*esidenza ar¬ 
ci vescovile allestremità deirAmerica me¬ 
ridionale, neirisola della ss.TrÌDÌtà oTri¬ 
nidad sulle bocche deirOrenoco, fertile 
e ricca per natura ed opjìortunissiroa al 
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commercio, già vicariato apostolico che il 
Papa Pio IX nell 85 o elevò al grado di ar¬ 
civescovato, colia sede di Roseau per sof- 
fraganea. L’isola ebbe il nome dell’Au- 
gusta Triade dal gran Cristoforo Colom¬ 
bo di Cuccare in Monferrato, scuoprito- 
re deirAmerica e riirovatore del Nuovo 
Mondo, circa 55 secoli dopo la sua crea¬ 
zione. Quel pio e nobilissimo conquista¬ 
tore, che consigliava Isabella I a far Tac- 
quisto della Terra Santo, prescelta dalFi- 
glio di Dio alia nostra redenzione, nel 3 .^ 
suo viaggio io America, ove peli.**inal¬ 
berò il glorioso e trionfante vessillo della 
Croce,l’ultimodi luglio 1498scuopri riso¬ 
la più principale delle piccole Antille, alla 
qualegìuoloposeil nome della ss. Trinità 
in memoria delle grazie da essa ottenute, 
onde l’invocava neirinoooitnciare tutte le 
sue azioni, ed anco pei^chè l'isola formava 
tre montagne. Siccome Pori (TEspague 
capitale dell’isola della ss. Trinità, dopo 
pubblicato tale articolo, ha ricevuto a’1 7 
aprile 1 855 il 2.''pastore iti mg.'Vincenzo 
Spaccapietra,dal medesimo Papa Pio IX 
traslato da Arcadiopoli in partibus^ etl 
insieme dichiaralo amministratore della 
vacante sede di Roseau, importa di regi¬ 
strare lo spirito religioso della nuova me¬ 
tropoli e il singolare onore ricevuto dalPa- 
pa,onde in parte meglio supplire alia scar¬ 
sezza delle notizie relative alla sede, non 
essendosi stampata proposizione coocttto- 
riale, perché eletto per breve apostolico 
come il predecessore. Appena si divulgò 
nella città la oomioa del novello arcive¬ 
scovo, il popolo al suono della campana 
che r annunziava si affollò alla cliìesa e 
al collegio di s. Giorgio, ove tisiedeva l’e¬ 
letto, indi si fecero preparativi per la so¬ 
lenne intronizzazione fissata nella seguen¬ 
te domenica. Tutto il popolo di Port d'E- 
spagoe e de’contomi si radunò nella spa¬ 
ziosa cattedrale per assistere al più au¬ 
gusto e commovente spettacolo che siasi 
giammai veduto nel paese. La ricognizio¬ 
ne del proprio arcivescovo, e il reciproco 
attestato de’più caldi e religiosi affiditi dd 
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gregge e del pastore. Do|)0 le ore 9 il clero 
riuiiilo si mosse processionalmentesegui¬ 
to da tutte le cattoliche notabilità per ac¬ 
compagnare olla cattedrale il nuovo ar¬ 
civescovo. Alle IO la processione entrava 
in chiesa cantando il Benedictus Deiis^ 
Deus IsraeL Ogni occhio era livolto al- 
Tarcivescovo,il quale dignitosamente in¬ 
cedeva sotto un baldacchino sostenuto da’ 
rr. abbati Poirier suo vicario generale e 
direttore delle monache di s. Giuseppe 
di Cluoy, Albertini, Ford e G)8te, e mo¬ 
strava nel suo volto i variadetti di gioia e 
tintore onde era compreso. Giunto alla 
sede arcivescovile incominciò la solenne 
messo cantata dal rev. Smith, vicario ge¬ 
nerale della sede vacante di Roseau, as¬ 
sistito da’ rr. Cayod e Cazales. Dopo il 
vangelo il r. ab. Cueaiit dal pulpito fece 
lettura della bolla pontificia, in cui isti- 
tuivasi mg.*^ Spaccapictra arcivescovo di 
Port d’ Espagne e ainministratole della 
vacante sede sulTragaiiea di Roseau. Fi¬ 
nita la messa egli stesso rivolse lai.” volta 
eloquentissime parole al popolo, che re¬ 
stò vivamente commosso e intenerito; e 
terminò invocando i lumi e gli aiuti dello 
Spirilo Santo. Quindi a pièdel trono ri- 
cete gli omaggi di lutto il clero. Nelle se¬ 
re si distinsero le case calloliclie con fe¬ 
ste luminarie abbellite da analoghe iscri¬ 
zioni. Alcune dicevano: Dio lia pensalo 
a poveri. I nostri voli sono siali esau- 
diti. Sia henedctlo colui cìievienenelno- 
ffìc del Signore. Ne’seguenti giorni furo¬ 
no fatti siuceii indirizzi da’capi del clero, 
da’professori e dagli studenti del collegio. 
In quelle elaborate allocuzioni,come nelle 
risposte di mg.*" Spaccapielra sì ammirò 
spontaneità di espressioni, facondia e sen¬ 
timenti di verace pietà e sudditanza. Spe¬ 
cialmente vi si rinvenne una profonda ve¬ 
nerazione vei*8o la s. Sede, e grandi en¬ 
comi e ringraziameuti al sommo Ponte¬ 
fice Pio IX, dal cui incomparabile zelo è 
diramato tanto bene a’ popoli dell’ isole 
della ss. Trinità, tra’quali fiorirà sempre 
la cattolica fede. La Civiltà cattolica ne I- 
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nella serie 3 .*, t. 3 , p. 497 e ^ 9 ^, con due 
articoli interessanti, eruditi, dilettevoli e 
profittevoli per consolazioni religiose,in¬ 
titolati : Un viaggio alle Antille^ pub¬ 
blicò la relazione scritta dall’ottimo mg.’ 
Giorgio Talbot de Malahide (di cui a 
Scbbbwshury) cameriere segreto parteci¬ 
pante del Papa Pio IX, da questi invialo 
1*8 novembre1 855 all’arcivescovo della 
Trinidad nell’Antille mg.’ Spaccapielra, 
per imporgli il sagro P^///o((ii cui riparlo 
a TaiBBGsro). Questa pontificia degnazio¬ 
ne verso rilliistre pastore, il cui nome è sì 
noto e sì caro all’Italia, mentre nuova¬ 
mente onora va così remota chiesa metro¬ 
politana e il degno suo arcivescovo, olfe- 
rì all’ egregio iiivinto apostolico comoda 
occasione d’osservare la condizione delle 
chi^e deirAnlille, per avvisare poscia i 
mezzi più opportuni a procurarne la pro¬ 
sperila e rincremeoto. Ma non fu pago 
a questo il conosciuto zelo di mg.’ Tal¬ 
bot, esercitato ancora in altri simili uber¬ 
tosi viaggi, poiché nel vasto campo che 
trovò, infiammato di ecclesiastico zelo vi 
aggiunse: un predicare quasi continuo in 
francese e in inglese, un amministrare as¬ 
siduamente i sagramenti del battesimo, 
della cresima per ispeciale delegazione 
pontificia, non essendo insignito del ca¬ 
rattere vescovile,della penitenza,dell’Cu- 
caristia, del matrimonio; un tener confe¬ 
renze al popolo in inglese, un ricevere 
abiure, un estìnguer scismi, un compar¬ 
tire a mille a mille benedizioni apostoli¬ 
che, ed un tutto proprio d’un vero fer¬ 
vidissime missionario apostolico, siccome 
munito meritamente dal Pontefice di fa¬ 
coltà straoi*diuai’ie. Giunto alle Antille, 
nell* opulenta isola di s. Tommaso e ia 
Roseau capoluogo dcH’isola di Doiniiiica, 
dopo avervi esercitato Tapostolico mini¬ 
stero, a’23 dicembre approdò mg.’ Tal¬ 
bot a Fort d’Cspagne vestito da prelato 
domestico. Venne onorevolmente accol¬ 
to da mg.’ Spaccapictra e condotto alla 
cattedrale, Tarcivescovo vi destò la gene¬ 
rale commozione de’cattulici nel uolifi- 
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car loro la lienigiiilà del sommo Pontefice 
di niuiidur uu suo invialo, intimo cubi¬ 
culario, espressamente a fai loro vìsita e 
onorare la chiesa del sagro pallio. Nel di 
seguente rinviato fu presente a una pre¬ 
miazione che le suddette suore di s. Giu¬ 
seppe, istituto che fiorisce anche in Ro¬ 
ma nell* orfanotrofio loro affidato, fece¬ 
ro alle alunne da esse educate. La sera 
poi assistè nella cattedrale alle solenni 
funzioni della notte del s. Natale, edifi¬ 
cato grandemente dalla pietà e divozio¬ 
ne del buon popolo; e nel di seguente a 
quelle della solennità Natalizia del Signo¬ 
re. L* imposizione del pallio seguì nella 
stessa cattedrale ili.^del1 856 , alla pre¬ 
senza di tutto il clero deirisola e di po¬ 
polo nunierosissimo, dopo che mg.' Tal- 
boi ebbe celebrato il sagrifizio nell’alta- 
re maggiore. L'arcivescovo in ginocchio 
pronunziò il consueto giuramento, ed al¬ 
lora rinviato pontificio in nome di Sua 
Santità gl*impo$e col solilo rito sugli o^ 
meri la veneranda insegna deirantorìtà 
arcivescovile, qual testimonianza nobi¬ 
lissima della s. Sede verso il degno pa¬ 
stora, pegli illustri suoi meriti verso la 
Chiesa, e per l’eroico suo zelo nel procu¬ 
rare la salvezza deiranime. Come prima 
della funzione il sunnominato suo vica» 
rio generale con di8coi*so francese àvea 
spiegato l’origine e il significato del pal¬ 
lio, come emblema di giurisdizione, fini¬ 
ta la ceremonia lo stesso arcivescovo in 
breve dichiarò al popolo la sua ricono¬ 
scenza all’augusto Capo della Chiesa e il 
valore dell’ emesso giuramento ; quindi 
pontificò la messa solenne; dopo il van¬ 
gelo della quale mg.' Talbot, preso per 
testo il Tu es Peirus^ predicò in inglese 
e in francese sòl doppio tema che ofli i- 
va la circostanza,cioè sulle ceremonie del- 
r ornamento del pallio, e sull’ autorità 
della 6ede apostolica. La religiosa gene¬ 
rale letizia del faustissimo giorno, fu co¬ 
ronata nella sera da splendida illumina¬ 
zione di tutta la città. Benché la missio¬ 
ne ueli’arcidiocesi di l^ort d’Cspagne fos- 
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se per mg.' Talbot compiuta, nondime¬ 
no a istunza del farci vescovo rimase nel¬ 
l’isola della Trinidad quasi altri due me¬ 
si fino alla celebrazione del sinodo dio- 
cesano,chenella metà di febbraiosi tenne 
nella cattedrale con gran decoro e pom¬ 
pa di sagri riti e con numerosissimo eoo- 
corso di fedeli. L'arcivescovo predicò al¬ 
la I .‘sessione, col fervore consueto di sua 
apostolica eloquenza; nella 2.* dopo la 
messa cantata pe’vescovi defunti, si les¬ 
sero ad alta roce i decreti del sinodo co¬ 
loniale tenuto due anni innanzi, pure a 
Port d’ Espagne, già approvati dalia s. 
Sede; e nella 3 .‘ si pubblicarono solenne- 
inente.Noii è a dire quanto mg.'Talbot 
fosse festeggiato e venerato; basti il ri¬ 
cordare, che nel carnevole tra lo strepi¬ 
to e Tallegria pubblica, sempre a modo 
e con decenza, le mascliere genufletteva¬ 
no al di lui passaggio per riverenza. Nel¬ 
la sua* bella relazione, oltre la descrizio¬ 
ne de* luoghi percorsi, si dilToode sulla 
condizione, massime religiosa, dell’ isola 
Trinidad, la cui popolazione partecipa 
quanto all’indole e al carattere dello spa- 
gnuolo, del francese e dell’ inglese, da’ 
quali fu successivamentecolonnizzala.oM 
gli ultimi v’ introdussero il protestanti- 
smocheneooiTuppe i costumi, migliora¬ 
li dairinfuticabili industrie di mg.' Spae- 
capieira, nel che gii fu d’aiuto potentis¬ 
simo d chulera, ch’è dappertutto il mi¬ 
gliore missionario del mondo. Perciò nel¬ 
la città furono celebrati ben 5 oo matri¬ 
moni di concubinarì,e nel oontudo vi fu tal 
parrocchia dove, mentre non trovavasi 
prima del morbo un sol uomo unito in le¬ 
gittimo matrimonio, dopo il flagello non 
rimase pur un solo concubinario. Del re¬ 
sto essendo il popolo in generale aseai do¬ 
cile e pieghevole al bene, inclinalo alla 
pietà e di costumi temperante e sobrio. 
A’26 febbraio mg.' Talbotsi aocooHatò 
dall’arcivescovo, e si recò a visitare od- 
TAmerica meridionale le missioni oatlo- 
lichedella Guiana inglese, ed ivi pure fe¬ 
ce molto bene, come io altre da lui frut- 
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liiosaniefite percorse; fu alla Martinica^ 
nel vescovato dis. Pierre e Fort de Fran* 
oe Horente pel telo del vescovo; celebi'ò e 
pretlicò nella cattedrale di Roseau. Si fer¬ 
mò i 5 giorni nella Oominica, il di cui po¬ 
polo quanto a bontà d’indole è il miglio* 
re deirAntille, predicando, confessando, 
visitando tolte le parrocchie deiritolo, e 
arnininislrando la cresima a un grandis¬ 
simo numero di fedeli : nella sola catte¬ 
drale di Rosemi la i .* domenica cresimò 
fino a 35 o individui, tra’quali più d’iino 
avea sorpassato gli 8o anni. Cresimò pu¬ 
re molti caraìbi, antichi indigeni deli’ i- 
iole, che vivono tuttora con proprio re, 
i quali pel catlolicismocambiarono la na¬ 
tura feroce de’loro padri antropofaghi in 
uno roitezxa che incanta. Anche nei fiso* 
le danesi di s. Crocee di Frederickstadt 
amministrò la cresima e altri sagramenti 
e fece brevi missioni. Finalmente «ibban* 
donate le care Antille, a* 3 1 maggio s’jm* 
liarcò per TEuropa, e dopo 8 me^i d’as- 
senta ebbe la consolatione di ribaciare il 
piede al Papa e riprendere al suo fianco 
i* intramesso servitio. 

TRINITÀ RI. Eretici che insegnarono 
en'oi i riguardanti il mistero della ss. Tri* 
m^(/^.);dicendo§i Tritcismo( /^.jl’eresia 
insegnante esservi io Dio non solo tre Per- 
sone,ma ancora tre sostanze divine,di con¬ 
seguenza Ire Dei;e Triteisti gli eretici se¬ 
guaci di GiovanniFilopono grammatico e 
filosofo alessandrino del 6 oi a’tempi di 
Foca, come li appellò il concilio Trullano, 
i quali nella ss. Trinità ammisero tre es¬ 
sente e tre nature particolari, e per con¬ 
seguenza tre Dei, sebbene ciò non osas¬ 
sero pronunziare: questo sistema mo¬ 
struoso secondo alcuni fu immaginato dal* 
r abbate Gioacchino ^ di cui riparlerò, 
nondimeno mg.' Giuseppe Asseinani,^/- 
bliotheca Orientalis , lib. a, p. 237, fa 
vedere che l’eresìa del Triteismo fu in¬ 
ventata da Giovanni Ascasnagus nativo di 
Siria. Anche Anti-Trinitari (^.) furo¬ 
no detti gli eretici che ardirono combat¬ 
tere e contraddire Tadorabile e sublime 
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mistero dell* Augustissima ss. Individuale 
Trìade. Il pio, dotto e zelante Alliano But- 
ler nelle Feste Mobili trattato X: Sulla 
Potnenica della ss. Trinità^ cap. 3 , Di 
quelli che combattono il mistero della 
ss. Trinità, deplora che sino dal nasce¬ 
re dellaChiesa lo spirito di menzogna ardi 
orgogliosamente fare ogni sforzo per ten¬ 
tar d’ annientare la fede dell’ ineffabile 
mistero della ss. Trinità. Al tempo stesso 
degli Apostoli, Cerinto capo de’ CeriVt- 
tiani (F,) e giudeo d’Antiochia, pretese 
che Gesù fosse un puro uomo; che il Cri¬ 
sto fosse disceso sopra di lui nel suo bat¬ 
tesimo , e lo avesse abbandonato prima 
della sua passione, così di Gesù Cristo fa¬ 
cendo due persone. Verso il medesimo 
tempo Ehione (F.) insegnò il Cristo non 
essere che uomo.Per confuta re questi due 
erelici,s.G/ov/3^m scrisse il iooEvangelo, 
cui egli comincia dicendo: Che il Verbo 
era avanti tutti i tempi, vero Dio col Pa* 
dreeneì Padre;per conseguenza una per¬ 
sona distinta nella stessa indivisibile na¬ 
tura. Dicendo in appresso, die il Verbo 
si è fatto carne, egli abbatte l'empietà di 
Cerinto, e condanna anticipatamente iVe- 
storio caposetta àdNestoriani ( V,), fon¬ 
dando la dottrina cattolica deirincarna- 
ztone. A’tempi di Papa s. Fittorei, Teo¬ 
dolo eresiarca de* Teodoziani(F,), e con¬ 
ciatore di pelli bizantino, dopo aver rine¬ 
gato Gesù Cristo avanti a’ peivecutori, 
per diminuire il suofdlo rinnovò l’ere¬ 
sia di Ebione, negando la sua divinità, o 
pretendendo ch’egli non esìstesse prima 
della creazione dell’uomo, onde il Papa 
lo scomunicò. Teodoto ebbe a discepolo 
Teodoto il trapezila o banchiere, il quale 
sostenendo che Gesù Cristo era inferiore 
a Melchisedecco 5 Vzcer^/e dell’AI tissi mo, 
die origine all'eresia dd Alelchisedecchia* 
ni (F,), Artemone capo degli Artemo^ 
niVz/ti(F'.),riprodusse la stessa eresio; indi 
Paolo di Samosata, autore degli eretici 
Paulianisti o Samosaleni (F,), empio 
vescovo d’Antiocbia nella Siria, pratetlo 
da Zenobia regina d’oriente, nel 262 spar* 


Digitized by v^ooQle 



290 TRI 

su tale bestemmia con grande strepilo, ma 
non andò mollo che fu condannato dal 
concilio d’Antioclùa e da tutta la Chiesa. 
Questa eresia era s'i contraria alles. Scrii’ 
ture e alia fede unanime, com’anco alla 
Tradizione costante della Chiesa, che fci 
schiacciata tosto che levò la testa. I leo> 
clozinni s’awidero essere impossibile pie 
starle alcun appoggio, senza mutilar gran 
parte del nuovd Testamento. Tuttavia el¬ 
la fatalmente fece tanti lagrimevoli pro¬ 
gressi pe* Sociniani anche in non 
lontani tempi, che minacciò persino d’in¬ 
ghiottire un gran numero di chiese Pro¬ 
testanti. Al IO, autore dell’ eresia degli 
Ariani (^.), seppe co’suoi artiOzi e colle 
sue sottigliezze raddolcire quanto il suo 
errore avea di ributtante ; per maniera 
che in bocca sua non parea che fosse sì 
apertamente contrario alle divine Scrit- 
fnie, come lo era quello de’ieodoziuni e 
degli antichi precursori di Socino.Egli va- 
leasi anzi dell* autorità de’ sagri oracoli, 
ma spiegati a suo capriccio, e sembrava 
ammettere una specie d’incarnazione. 
gli esaltava la dignità diCristoco*più gran¬ 
diosi elogi, dandogli il titolo di primo¬ 
genito fra tutte le creature, facendolo più 
grande di tutti gli Angeli, dicendolo istro- 
mento col quale Dio avea creato tutte le 
cose. Ma egli non lo bestemmiava pcnciò 
meno, mettendolo nella classe delle crea • 
ture, dicendo ch’era stato tratto dal nul¬ 
lo; e che per assai dcireternità egli non 
avea esistilo. L’eresia disseminata in A- 
lessandria^ fu condannata dal 1 conci¬ 
lio generale di Nicea /nel 3^5, e il pic¬ 
colo numero de’discepoli d'Ario ostinati 
nel seguire il furbo impostore, per ricu¬ 
sare di ubbidire la Chiesa, furono esiliati 
da Costantino I. Eusebio, vescovo di Ni- 
comedia, il più possente e più scaltro pro- 
teltoredi quest’eresia, i cui seguaci si dis¬ 
sero 9 costretto dissimu¬ 

lare e sottoscrivere al concilio. Però Eu¬ 
sebio,protetto da Costanzo e da lui intru¬ 
so nella sede di Costantinopoli,diffuse i’a- 
rianesimo, e lasciò per tutto l’oiieote in 
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gran forza e in gran credito gli eusebianì; 
Questi erano ariani mascherali ancor più 
di Ario, d’tina tempera sì furba e sì pie¬ 
ghevole , che sapeaiio sempre torcere le 
loro eiipresdunì, acconciare le loro profes¬ 
sioni di fede alle circostanze e discende¬ 
re all’ umore di quelli di cui cercavano 
procacciarsi il favore. Con tal carattere 
e colla protezione costante del loro capo, 
Macedonio successore d’Eusebio nella se¬ 
de di Costantinopoli e capo de’settari Ma* 
cedoniani assai esperto oeiraiii e 
negl* intrighi degli ambiziosi cortigiani, 
stabilì anche la setta de’ Semi-Ariani 
(/ .Jy poiché la sua eresia si divise in tanti 
rami quanl’ erano le teste che la segui¬ 
vano. Alcuni negavano la divinità dello 
SpiritoSanto^ ma riconoscevano la oonsu- 
stanzialità del Figlio. Altri, e io iD 0 ggÌor 
numero, appellavano il Figlio somiglian¬ 
te al Padre, senza dirlo consustanziale , 
né eguale al Padre, ma d'una natura in¬ 
feriore e distinta; e lo chiamavano somi* 
gliante in sostanza^ poi detta anche ipo¬ 
stasi^ non consustanziale. Tra questi, al¬ 
cuni dicevano il Cristo eterno, increato, 
e come il Padre in tutto. Si ponno vedere 
le loro decisioni negli alti del conoliabolo 
A* Andra ilei 3 58,tenuto da Basilio d’Au- 
eìra, da Eustazio di Sel)aste caposetta de¬ 
gli Eiistaziani ( e da alti i capi di que¬ 
sta setta, mentre t’arineno Aerio dié o- 
rigine agli Aeriani (/^.). Altri tra que¬ 
sti negavano reternilà del Figlio; e quan¬ 
tunque gli dessero le più eccelse prero¬ 
gative, lo metteano però neU’ordine delle 
creature tratte dal nulla. Dopo la morte 
d* Eusebio di Nicomedia , il più scaltro 
maestro nell’arte di fingere, i più shoo- 
tati ariani ebbero a loro capi Teogoide 
di Nicea, Maris di Caloedonia, e n^’oc- 
cideiite Arsacio o Ursacio di Singidoo e 
Vaiente di Mursa in Pannonia; sooau- 
nicati nel concilio di Sardica^ c si tro¬ 
varono ne’conciiii di Sirmio e di Rimim. 
ove fecero quel male che io tali articab 
narrai. Le loro bestemmie erano spiale 
agli ullimi eccessi da Aetio prete d’Aa- 
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tiochia nel 34 ?» e dal luo dUeepolo Eu* 
nomio di Gappadocia, capo degli Euno- 
miani \ da EudoMÌo, il quale dalia 
sede di Gerroanicia si era intruso in quel¬ 
la d’Antiochia nel 357, dopo la morte di 
Leonxio ariano,e da Euzoio, uno ile'suoi 
successori nel 36 1. Esm insegnavano che 
il Figlio era dissomigli ante dal Padre; dal 
che furono appelIàti/^/70weiy/^.J.GIi aria¬ 
ni e i semi-ariani facevano quasi ogni dì 
nuovi simlioli,e ciascun anno, anzi ciascun 
mese,si vedea sortire dalle loro mani nuo¬ 
vi dogmi, come li rimbrotta s. Ilario. I 
progressi deirarianesimo furono sì rapidi 
e tanto vasti i suoi danni, che la prote¬ 
zione di Dio sulla sua Chiesa non sì mo¬ 
strò mai più così visibilmente come in qiie- 
sl’epoca fatale. L’eloquenza e l'arte di se 
durre, ringegnoacuto e insidioso de’mae- 
stri che lo sostenevano, 1 * autorità di di¬ 
versi imperatori eretici chedi mano in ma¬ 
no lo difendevano, la persecuzione di pa¬ 
recchi re Goti e Vandali assai potenti, 
resero questa setta sì formidabile,che pa¬ 
reva minacciar la Chiesa stessa d’una rui 
na, se non avesse ella avuto il sostegno 
delle promesse infullibili di Gesù Cristo. 
Ma comunque terribile sia stata per sì lun 
go tempo, tuttavia sì dileguò come una 
violenta burrasca; e dopo la conversione 
àt*Longobardi^ che l’aveano professato, 
l’arìanerimo cessò dappertutto. Il nemico 
della salute assaltò ancora il mistero della 
ss. Trinità con un'eresia affatto opposta. 
Prassea di Frìgia, ch’era stato discepolo 
di Montano caposetta Montanisti(V,), 

ma avendo scoperto le imposture di que¬ 
sto eresiarca se n’ era poi staccato, e ne 
avea informato s. Vittore I, anco de’suoi 
errori contro la Triade sagrosatila, ribel- 
lossi poi alla Chiesa, e negò apertamen¬ 
te questo mistero fondamentale della fe¬ 
de, insegnando versoi! oSo, che le Perso¬ 
ne della Trinità non sono realmeute di¬ 
stinte, per modo che il Padre è realmente 
il Figlio, e che per conseguente il Padre 
s’era fatto uomo ed avea patito in Gesù 
^iito, onde i suoi settatori chiamaronsi 
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Patropassiani o Patripassiani{ Q u e- 

sta bestemmia fu combattuta da Tertul¬ 
liano^ sebbene allora niontanista. Noeto 
nato a Smirne, da cui derivarono i iVbe- 
%iani (V,) , insegnò la stessa eresia nel¬ 
l'Asia minore, poco tempo avanti Pras- 
sea, di'ca il 240, e incorse pel suo delitto 
nella pena della scomunica. Egli fu com¬ 
battuto da s. Ippolito vescovo è dottore 
della Chiesa. Anche Sabellio, eresiarca 
de’ Sahelliani (V,)^ sparse il veleno di 
questa dottrina a Tolemaide e nell' alta 
Libia verso il 255 : s. Dionigio o Dioni¬ 
sio d*Alessandria lo confutò in una let¬ 
tera che tutta raspira lo zelo della fede, e 
nella quale alcuni pretesero ch’egli met¬ 
tesse il Figlio nella classe delle semplici 
creature: accusa di cui egli mostrò l’iii- 
giustizia nell'apologià che mandò e Pa¬ 
pa 8. Dionisio. Sabellio seppe trarre a sa 
maggior numero di discepoli, che nona- 
veano fatto Noeto e Prassea; e benché in¬ 
segnasse com'essi che il Padre,il Figliuolo 
e lo Spirito Santo altro non erano che tre 
nomi differenti in Dio, che traevano u- 
nicamente origine da tre sorta di azioni 
differenti (per modo che il Pach'e è detto 
Figlio nell’opera della Redenzione, e Spi¬ 
rito Santo in quella dello SantiBcazione); 
pure negava che il Padre fosse stoto Croce* 
j^sojàì che sembra ch’egli tenesse ilFiglio 
per puro uomo; laddove che Noeto e Pras¬ 
sea credevanoDio incarnato, e sotto questo 
rispetto lo chiamarono il Figlio, ma senza 
che ilFiglio cessasse di essere una persona 
col Padre. D’altronde i Teopaschi ti (V.) 
eretici del V secolo,in sostanza anche Eutù 
chiani (V.)i furono così denominati per 
insegnare che Dio il Padre e tutte e tre le 
Persone della ss. Trinità avea no sofferto 
nella Passione di Gesù Cristo: quest'ere¬ 
sia ebbe per capo Gnafeo (V.) o Pietro 
Fullone, falso vescovo d’ Antiochia, no* 
che colla giunta che fece al Trisagio Che* 
rabico^ e l’ubbracciarono pure i monaci 
acemeti eutichiani di Scizia, sostenendo 
la loro formula o proposizione: Unus ex 
Trini tate passus est in carne ^ di che ri- 
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parlai nel voi. LXXII,p. 3 oo. In qiiesta 
ibrmoln si fecero delle varianti nel ripor¬ 
tarsi. Il Novaes nella Storia di Papa s. 
Ormisda la riferisce in questi termini : 
Unus de Trini tate pnsstts est carne; t 
che il Papa lo riprovò come nuovaeiìi- 
citc ad interpretarsi in sinistra parte da¬ 
gli eretici. Nella Storia di Papa s. Gio^ 
vanni II, dice die questi approvò come 
cattolica la proposizione de'monaci della 
Scizia: Uniis de Trini tate crucifixus est 
carne. Allorché i monaci appellarono a 
s. Ormisda per tale furmola , questione 
che eccitò rumori nell* oriente, e che io 
se stessa nulla ha che possa tacciarsi di e- 
relico, propriamente il Papa non li quali- 
licci eretici, soltanto li accusò come |>er* 
turbatori, superbi, amanti della novità 
e delle discordie,insuliordinali e sediziosi. 
La gieco voce ipostasi^ fi a'teologi greci * 
e latini fu cagione d'uiia lunga disputa, 
cui in parte fu posto fine col sinodo te¬ 
nuto nel 36 a in Alessandria dal grana. 
Atanasio con s. Eusebio ì\ì Vercelli, uno 
de'più importanti della Chiesa. Siccome 
la parola Ipostasi ossia sussistenza tur¬ 
bava allora tutta la Chiesa; imperocché i 
latini intendevano per questo termine la 
stessa sostanza^ e non volevano ricono¬ 
scere in Dio che una sola ipostasi^ accu¬ 
sando d’arianesimo coloro che iieammet- 
tessero tre; i greci aH’opposto per la pa¬ 
rola ipostasi intendendo la Pei*sonB, so¬ 
stenevano ch’era necessario ammetterne 
tre per non cadere nel l’eresia di Sabellio: 
s. Atanasio per accordar gli uni e gli altri, 
grinterrogò con dolcezza, che cosa inten¬ 
dessero; e rilevando dalle risposte,che tut¬ 
ti erano dello stesso sentimento e die non 
Bveano olirà fede che quella dellaCbiesa, 
|iermise a ciascuno di far uso del termi¬ 
ne giacché convelli vano nel sen¬ 

so, e gl’impegnò a contentarsi de’termini 
del concilio Niceno,senza arrestaci a que¬ 
ste nuovequestioiii. Con tultocìò e ad on¬ 
ta della saggia condotta di s. Atanasio, la 
Chiesa fu ancor lungo tempo agitata per 
la parola ipostasi La voce greca hypo* 
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itasis è siiionima di prosépon^ persona^ 
e non di Usia^ sostanzaf secondo altri; di 
conseguenta,a tenore di tale spi^azione, 
per ipostatica unione vuoisi dovesse 
intendersi Tuoione dell’umana e della di¬ 
vina natura nella persona del Divisi Ver¬ 
bo. Quanto alla ss. Trinità, una essen^ 
tia o substantia^ tres Personae. Papas. 
Damaso /nel 377 fu consultato dal dot¬ 
tore s. Girolamo^ne potesse cattolicamen¬ 
te dirsi. Che in Dio ci fossero tre Ipo» 
stasi ; rispose, Che professasse in Dio 
un Ipostasi e tre Persone, Con termini 
ditferenti fu espressa precisamente la stes¬ 
sa idea, e ripeterò qui pure, che parlando 
d’iin mistero incomprensibile come qucMo 
della ss. Trinità, vi é sempre il pericolo di 
cadere in errore,allorchéunosi allontana 
dal linguaggio ooniagrato dalla Chiesa, 
ed io fervidamente in tutto creilo quello 
che a*ede lei. La fede della Chiesa é che 
avvi in Dio una sola natura, una sola es* 
senza e tre ipostasi, ossiano ti*e Persone. 
Il dottissimo gesuita p. Carlo Passaglis, 
pubblicando in Roma neli 85 o alquanti 
suoi commentari teologici, come De Di- 
vinae Tri ni tatis ratione in ve tus fiorii 
bus symbolis; De ecclesiastica signifi- 
catione essentia, quum de divina Tri¬ 
ni tate senno est; De testimoniisScriptu^ 
rarum quibus eadem adprobaUtr : in 
questi due ultimi discute il primario va¬ 
lore che gli scrittori dellaCbiesa danno al¬ 
la voce essenza, frequentemente usata ne’ 
sagri monumenti, ed in particolare quan¬ 
do si tratta del mistero dellaTrinità; quin¬ 
di nel I commenta rio ne considera ap¬ 
punto il significato ecclesiaitico,poDendo- 
lo a paragone col profano; e nel 2.* si vale 
dell* autorità dellg Scritture per confer¬ 
mare quell’ufo precipuo, che si ^ deira- 
dottato vocabolo oe’ monumenti della 
Chiesa.Resero contezza egregiamente deb 
l’importania e orditura di detti Commen- 
tariorum, t di altri teologici che non rt- 
oordaijgli A anali delle scienze, religiose, 
2." serie, cioè nell. 8, p. 109, dell.* il prof 
d. Vincenzo Ani vitti; nel t. io, p. 408, 
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degli altri mg/ Raffaele Monaco la Va* 
Ielle. BAaoaietto neW Alcorano ( 1 ^.), li* 
bro c:he contieoe le leggi del Maometti^ 
smò co’•abelliani negò la Trinità 

delle Persone, oltre altri errori. Di altri 
eretici Trinitari trattoi ne’loro articoli, 
chiamali anche Unitari. Nel concilio di 
Latcrano IV fu dichiarata la dottrina 
della ss. Trinità, contro Gioacchino(V.) 
abbate e fondatore della congregazione di 
Flora. Inoltre il miitero della ss. Trinità 
fu combattuto negli ultimi tempi dagli 
antitrinitari Servetisti (V.)^ e dalle pe¬ 
stifere opere del capo loro Serveto si cre¬ 
de abbiano attinto i loro errori i Socinia^ 
m\ altri eretici antitrinitari,con chiamati 
daireresiarca Sociiio, sulla cui tomba fu 
posto per epitaffio: Lutero spezzò i tetti 
di Babilonia, Calcino ne atterrò le iiui- 
ra, ma Socino scavò sino le fondamen¬ 
ta 1 Tali ed, altri bestemmiatori riuniti 
contro la Trinità, ma divisi nella manie¬ 
ra di combatterla, andarono seminando 
^ari errori, tutti più mostruosi l’uno del¬ 
l’altro, ed entrarono in tale novero an- 
chegli SvedenborQÌsti(V,)JÙSk tutte que¬ 
ste eresie opposte fra loro, e eh’ ebbeio 
origine dalla superbia e dalla temerità di 
voler penetrare nel mistero incompren* 
sibilo d’ un Dio in tre Persone, noi ini- 
pariamo quale sia stata in tutti i tempi 
la vera dottrina della Chiesa rispetto al¬ 
l’adorabile e benedetta Trinità. Poiché, 
se la fedo erbtiana non avesse sempre in¬ 
segnato la distinzione reale delle tre Per¬ 
sone, Ario non avrebbe mai avuto il mi¬ 
nimo pretesto di spargere le sue bestem¬ 
mie, né avrebbe preteso farne la norma 
della fede de’suoi sciagurati seguaci. Dal¬ 
l’altro canto, non sarebbe mai stato in¬ 
ventato l’errore de’Sabelliani, se non si 
fosse riconosciuta sempre la divinità del 
Figlio e dello Spirito Santo, che insie¬ 
me al Padre lodo e glorifico col Triadi^ 
co (V,) de’greci e colla Dossologia in e- 
terno. 

trinitari calzati DELL’OR. 
DINEPRIM iti Y O^Ordo rcligiosorum 
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ss. Trinitatis redemptionis captivorum. 
Ordine religioso fondato sotto gli auspi¬ 
ci! dell’ineffabile e adorabile ss. Trinità 
{V.), pel riscatto degli cri¬ 

stiani dalle mani AegVInfedeli {V.), 11 p. 
Helyot, Storia degli ordini religiosi, 
tratta nel t. a, par. a, cap. 4 ^'* De'reli* 
giosi Trinitari^ o della Redenzione de* 
gli schiavi, detti in Francia Matluirins, 
colle vite de* ss. Giovanni de Matha e 
Felice de Valois loro fondatori; dice 
che quantunque i religiosi trinitaii ab¬ 
biano una regola particolare, vi sono non¬ 
dimeno molli storici che gli annoverano 
tra'figli di s. Agostino, ed egli li pose nel 
rango òe canonici regolari(v[ì£i leggo «el¬ 
le officiali Notizie di Roma annuali, che 
sono collocali nella categoria Ad Frati e 
loro Riforme); poiché il p. Paige nella 
sua Biblioteca di Premonstrato, riferi¬ 
sce non potersi loro negare questo carat¬ 
tere. £ vero, soggiunge il p. Hvlyot,che 
ciò é stato contrastato anche % Premono- 
stratensi, ma tra coloro, cui vico questa 
.prerogativa disputata, non vi sono altri, 
che di loro abbiano migliore ragione di 
pretendere questo titolo. Ciò fece risol¬ 
vere lo storico illustre degli ordini rego¬ 
lari, di parlare de’trinitari religiosi, ove 
discorre non solo de’veri canonici rego¬ 
lari, ma ancora di quelli che sono stali ri¬ 
putati per tali, il di cui abito assai con¬ 
formasi a quello de’canonici regolari,tan¬ 
to piò che a questo titolo essi pretendono 
d’avere ragione. Comunque sia la cosa, 
i trinitari sostengono di essere stati rico¬ 
nosciuti per canonici regolari da Clemen¬ 
te XIV, quando approvò le costituzioni 
de’lrinitari di Francia dell’antica osser¬ 
vanza, da essi formale nel capitolò nazio¬ 
nale del 1768, colla bolla Ex incumhen- 
ti, comunicata a lutto l’ordine ili.^giu¬ 
gno 1772 dal ministro generale p. Pi- 
cbault. Ma le provincie di Spagna non- 
dimeno,continuando neH’ubbidienza del 
generale, trovando le nuove costituzioni 
alquanto in opposizione colle precedenti, 
e qualolie difficoltà da parte del govemo. 
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si astennero clairacceltarle, continuando a 
governarsi colle antiche costituzìoni.Ebbe 
questo benemeritoe insigne ordine princi¬ 
pio nell 198 nei pontifìcatodelgran Inno¬ 
cenzo 111, che poi nel concilio generale di 
Latcrano IVo il mistero delia ss. 
Triade, contro gli ei*etici Trinitari (V,)^ 
e suoi fondatori furono i ss. Giovanni de 
Matita e Felice de Valois Nacque 

ili^neli 161 circa in Faucon, borgo sui 
confini di Frovenza, da genitori nobili e 
illustri,! quali gfimposero tal nome per¬ 
chè venuto alla luce nei giorno di s. Gio. 
Battista. Sino dalle fascia diè indizi della 
futura sua santità, ricusando di succhia* 
re il latte o altro alimento in certi gior¬ 
ni della settimana, per cui la pia madre 
lo consagrò per voto a Dio. Nella puerì* 
zia disprezzò i giuochi fanciulleschi, e di 
12 anni passò agli studi in Àix capitale 
di Provenza, ove a un tempo imparò gli 
esercizi -cavallereschi, e si esercitò nelle 
più belle virtù, sollevando le miserie de’ 
poveri, visi landò.l’ospedale ove medica¬ 
va, serviva e curava i malati con affettuo-; 
sa carità. Terminato lo studio dell’uma- 
nilà,ripatriò per dedica rii totalmente al¬ 
la divozione in un piccolo e vicino romi- 
taggio, ma vedendosi troppo esposto alle 
visite de’parenti, che usavano ogni indu¬ 
stria per impegnarlo nello stato laicale, 
pertossi Q Parigi a studiar teologia per 
rendersi capace dello stato ecclesiastico a 
cui ardentemente aspirava. Malgrado la 
sua umiltà, meritò la laurea dottorale, e 
nell’attoche il vescovodi ParigiSully l’or¬ 
dinò sacerdote, pronunciando le parole 
ricevete lo Spirito Santone una 
colonna di fuoco sulla di lui testa : que¬ 
sto prodigio fu seguito da altro quando 
celebrò la 1 .*me8sa nella cappella del ve¬ 
scovo, che lo assistè cogli ablràtidi s. Vit¬ 
tore e di 8. Geno veda, col rettore dell'u¬ 
niversità, e ne furono meravigliati spet¬ 
tatori. Imperocché nell’aizare la s. Ostia, 
comparve sull'altare un Angelo splenden¬ 
te con bianca veste, avente sul petto una 
croce rosso-cerulea, colle braccia iocro* 
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cinte e distese sul capo di due schiavi av¬ 
vinti da catene, col volto diversamente 
colorito, l’uno essendo bianco e cristia¬ 
no, l’altro mauro o moro e infedele; sulla 
testa del bianco teneva la mano destra, 
su quella del nero la sinistra. Egli crasi 
preparato con istraordinarie preghiere e 
penitenze alla i.* oblazione dell’ augusto 
Siigrifizio; e considerando quasi di conti¬ 
nuo le beneficenze che il Signore aveagli 
largheggiate, calorosamente branoava di 
mostrarsene rtconoscente,supplicandoDio 
affinchè si degnasse indicargli sopra ciò 
il suo maggior beneplacito. Rapilo dun¬ 
que beatamente nella celeste visione, il¬ 
luminato da soprannaturale inlendiinen- 
to, conobbe tosto ì voleri celesti, e che 
quel Dio, il quale avea già proclamalo (ler 
bocca del suo Unigenito, die quanto sarà 
adoperato verso un tuo minimo lo avrà 
come fatto a se stesso, quel Dio medesi¬ 
mo chiama vaio alla generosa opera della 
redenzionedegli sventurati schiavi che ge¬ 
mevano numerosissimi nelle coste e nei 
paesi africani della Barbaria e della 
ridano. La missione era sublime e insie¬ 
me gravissima, e da non potersi efiettiia- 
re senza speciale soccorso divino; a im¬ 
plorare il quale e viemeglio accertarsi del 
volere superno, deliberò il fèrvido sacer¬ 
dote di recarsi nella solitudine, nel bosco 
cioè della diocesi di Meaux vicino al bor¬ 
go di Gandeleu nella Brie, e quivi dedi¬ 
cai all’orazione e alla penitenza. Gdà 
giunto volle Dio che ti abbattesse io ua 
altro eremita, venerando vecchio che da 
molto tempooonduoeva una vita più che 
umano in quello stesso deserto, ioforma- 
to alla pietà fin da’più teneri anni da s. 
Bernardo dottore della Chiesa. Era que¬ 
sti Felice di Valois, nato nel 1127, rao* 
pollo del sangue reale di Francia, oooae 
nipote di Ugo conte del Vei*mandese 3 .* 
figlio d’Enrico 1 re di Francia, che aven¬ 
do portato il nome Ugo dell’avo Tavei 
per umiltà mutato in quello di Felice. Al¬ 
tri non ammettono che fosse del rana 
reale delia casa di Valois, ma solo naia 
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oei paese di Valois, compreso nell’ Isola 
di Francia e che avea Crepy per capo¬ 
luogo. Ma il negare eh’ egli non appar* 
tenga alla famiglia reale, non essendo ap¬ 
poggialo che in argomenti negativi, non 
inerita credenza. Giovanni strinse amici¬ 
zia con Felice, pregandolo a riceverlo in 
sua compagnia, e a guidarlo per la via 
della perfezione. In questa pratica già e- 
sercitavansi insieme dn 3 anni,quando un 
l)el giorno, ragionando tra loro secondo 
l’uso di spirituali argomenti, presso d*un 
fonte videro con islupore correre alla lo¬ 
ro volta un sitibondo cervo bianchissimo 
con intrecciala tra le corna una croce ros- 
sa-azziirra. Allora il più giovane degli n» 
nacoreti raccontò per disteso aH’attonito 
compagno la visione appai*88gli Ira la so¬ 
lennità di subì. ‘messa. Quindi raddop¬ 
piarono ambedue le preci per meglio co¬ 
noscere il giudizio celeste, e 3 volte furo¬ 
no avvertili in sogno da un Angelo di re¬ 
carsi appiè del sommo Pontefice ad im¬ 
plorare da lui r istituzione d’tin ordine 
che si dedicasse al la redenzionedegli schia¬ 
vi. Sebliene inverno, nel declinar del i 197 
intrapresero il viaggio di Roma, ove ar¬ 
rivati i due pellegrini furono accolti eo- 
spitoti nel patriarchio Lateranense amo¬ 
revolmente do Innocenzo III nel 1 198, 
appena elello, it quale dopo aver inleso 
da loro e dalle lettere commendatizie del 
vescovo di Parigi, il motivo di loro ve 
nula, tolse tempo a deliberare intorno al 
pio desiderio che griiifiammava. Il Papa 
radunati i cardinali e alcuni vescovi nella 
basilica La teranense per sentire il loro pa¬ 
rere sull’argomenlo, ordinòdigiuni cora¬ 
zioni per ottenere da Dìo una piena di¬ 
chiarazione del suo volere, ed invitò i me¬ 
desimi personaggi ad intervenire alla mes- 
aa, che a questo effetto celebrerebbe nello 
stesso tempio nei di $egiiente,in cui ricor¬ 
reva la festa di s. Agnese ossia nella 
sua ottava a’28 gennaio. Recatovi^ In¬ 
nocenzo III, accompagnato dal clero e da’ 
due servi di Diofroncesi,mentre celebra¬ 
li nell’altar lu t. Ostia per farne osten- 


T U I 29^ 

sione al popolo, apparve a luì pure l'An¬ 
gelo di Dio culla croce bicolore e in atto 
di redimere degli schiavi. Dal qual mi¬ 
racolo chini ito il Pontefice del volere su¬ 
premo, non dubitò che Giovanni e Feli¬ 
ce fossero ispirali da Dio,approvò i loro 
santi desiderii di stabilire nella Chiesa un 
nuovo ordine religioso, il cui principale 
scopo fosse l’affaticarsi nella redenzione 
degli schiavi, che gemevano sotto la ti¬ 
rannia degl’ infedeli. Pertanto a’ 1 feb- 
braio,fe8tn delia PurificazioDedellaB. Ver¬ 
gine, vestì i due santi colle proprie mani 
d'una tonaca candida e crocesegna la rpia- 
le cingea l’Angelo, e volle che 1 ’ ordine 
da loro inizialo, in 1 ignardo all’abito tri¬ 
colore della veste bianca e della croce in 
essa cucita rossa e tiii china, si appellas¬ 
se; Ordine della ss. Trinità per la re» 
denzione degli schiavi, perclìè a que¬ 
st* effetto istituito. Il l’apa rimandò in 
Francia i due santi religiosi colle sue a- 
postolichebenedizioni,e nccompugnnti da 
lettere di favore scritte ai vescovo di Pa¬ 
rigi e nH’ablMile di s. Vittore, a cui or¬ 
ti ina va di prescrivere loro una regola e 
di procurare un convento. Giunti a Pa¬ 
rigi si presentarono al re Filippo II Au¬ 
gusto, a cui narraronoquaiitoera loro av¬ 
venuto in Roma, pregandolo di accon¬ 
sentire allo stabilinieiilo del loro ordine 
nel suo regno. Il re non solo lo accordò, 
ma molto contribuì a’progressi <)el me¬ 
desimo colla sua autorità e munificenza. 
lli.®tlie diè ad essi luogo nelle sue terre 
per fabbricarvi iin convento, fu Gualtie¬ 
ro o Valcario 111 signore di Chàtillon; 
ina essendo questo luogo divenuto ben 
presto troppo angusto al concorso di tut¬ 
ti quelli che abbracciarono questo nuovo 
istiluto,egii concesse loro quello in cui era 
od essi apparso il cervo,che per questo fu 
denominalo Cerfroy (Cervo frigido) tra 
Gandeleu e la Ferté Milon sui confini del¬ 
la Brie e del Valois,ove fabbrìcatvHio un 
convento, che divenne capo dell’ordi¬ 
ne tutto. Margherita contessa di Borgo¬ 
gna e 3 .* moglie di Gualtiero d’Avenues, 
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fece lot*o parimenti donntioni pel man* 
leni menta di 20 religiosi. Tra te pei‘sone 
che abbracciarono ben tosto Tistituto, ta¬ 
luni, anzi gran parte di loro, Furono ce¬ 
lebri per dottrina e merito: fra (|uestie 
discepoli di s. Giovanni di Matba, furo¬ 
no Giovanni Anglico<li Londra, Gugliel¬ 
mo Scotod’Oxford, PietroCorbellino poi 
arcivescovo di Sens, e Giacomo Sournier 
indi vescovo di Todi,al di re del p. Helyot, 
ma temo che sia errore di vocabolo o di 
stampa. A picena fu compilata la regola, 
nello stesso 1198 tornò a Roma s. Gio¬ 
vanni per farla approvare. Innocenzo llf 
resaminò,e dopo confermata,concesse de' 
privilegi airordine onde farlo fiorire, co- 
mechè avea per fondamento la più pura 
e la più eroica carità. Indi colla bolla 0 ^ 
pepante divinae dispositionisy de' 16 di* 
cembrei 198, Bull, Rom. t. 3 , p. 76, di¬ 
retta ; Johanni Ministro et fratribns ss, 
Trinitatis, Innocenzo 111 approvò cano¬ 
nicamente l'ordine e la regola da osser¬ 
varsi da’frati trinitari. Donò ad essi la ca¬ 
so e chiesa di s. Tommaso in Formis sul¬ 
le vetta del Monte Celio, preSM> la chiesa 
di s. Maria iiiDomnica,della quale par¬ 
lai nel voi. XII, p. 327, come divenuta 
filiale della basilica Vaticana, e nel voi. 
LVIII, P- 174 - Acciocché dell'apparizio¬ 
ne dell'Angelo in atto di liberare il cri¬ 
stiano col moro restasse memoria, Inno¬ 
cenzo III ordinò che sulla porta della chie¬ 
sa vi fosse rappresentato in musaico, il 
cui disegno riporta il Panciroli, Tesori 
nascosti di Roma, p. 782. Di questa ap¬ 
parizione parla pure il Piazza neir£i4.ve- 
vologio Romano lì p. 490, il quale avver¬ 
te che la chiesa fu intitolata alla ss. Tri¬ 
nità, a s. Michele Arcangelo e al Riscatto 
degli schiavi, e che la figura dell’Angelo 
fu poi mutata neU'immagine del Salva¬ 
tore, forse perché la visione del Papa se¬ 
gui nella basilica del Salvatore, cioè la 
Laleranense, ed intorno al musaico fu po¬ 
sta l’epigrafe: Signum ss. Trinitatis et 
Captivonun. Ne riparla nel Santuario 
Romano a p. 444 t*^<>lAO^t> 
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caso fu già un ricco spedale o ospizio pe' 
riscattati che venivano a Roma infermi 
o senza ricapito. Mentre i Papi risiedeva¬ 
no in Avignone, • religiosi lasciarono la 
casa e la chiesa nell 348 , per essere 1 * 1 - 
talia assai travagliata dalla peste e dalle 
Azioni; ed allora fu eretta in commenda 
cardinalizia, ed il Cardinal Pouoello Or¬ 
sini fu l'ultimo commendatore, che mor¬ 
to nel 1395, Bonifiido IX i* uni al capi¬ 
tolo Vaticano, il quale vi si reca ad u/fi- 
ziar la chiesa a*21 dicembre, festa di s. 
Tommaso. Considerabili erano le rendile 
assegnate alla chiesa e allo spedale, di cui 
un 3 .*',conforme alla regola, erano desti¬ 
nate al mantenimento del l'ospedale, al¬ 
tro 3 ." per quello de’i*eligiosi,e l’altro 3 .^ 
pel riscatto degli schiavi. La famosa te¬ 
nuta di s. Pietro in Formis dello stesso 
capitolo, non appartenne mai a s. Toea- 
maso in Formis, come alcuni credevano^ 
eloavvertii ne'voi. XII, p. 3 i 4 > LVIl, p. 
284, descrivendo il lenimento e reudetido 
ragione perchè prese il nome di Campo 
Morto. Giovanni e Felice edificai 0110 di¬ 
versi coiiveuti in Francia,e mandarono al¬ 
cuni loro religiosi a'coiiti di Fiandra e dì 
Blois, e ad altri signori crocesigoati ch’e- 
rano per partire per la Palestina. Que¬ 
sti religiosi doveano occuparsi nell’ am¬ 
maestrare i soldati, ueli'aver cura d^li 
infermi, e nel riscattare i prigionieri. Ve¬ 
dendo Giovanni de Matha stabilito il suo 
ordine, come suoi.*'111 inistro generale, 
spedi Giovanni Anglico e Guglielmo Sco¬ 
to a Marocco in Africa al re MiranaoU- 
no, con lettera commendatizia del Papa, 
per pattuire con esso il riscatto de*pove- 
ri cristiani che ivi gemevano indura ser¬ 
vitù, ed ebbe il lora trattato così felice 
esito, che ueUaoi ne rimisero in libertà 
186. li santo riguardava nel nscatlo a 
due cose, al liberamento de’oorpi e atta 
salvezza dell’anime che corrono forte ri¬ 
schio fra'popoli barbari. Neiristesso aa- 
no Guglielmo di Honscotle fondò nella 
sua terra omonima in Fiandra un coa- 
vento pe’religiosii ed avendo Gto. de Ua- 
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tlia risoluto di portarsi nella Spagna, pas¬ 
so per la Provenza, ove stabilì un' altra 
foudazione in Àries, fiitla da Icubertod* 
Arguiere,che n’era vescovo. Proseguì di¬ 
poi il suo viaggio, ed essendo giunto nel* 
la Spagna, coll’elHcacia del suo zelo risve¬ 
gliò nel re, ne' princìpi e nel popolo tal 
compassione verso griiifelici cristiani,che 
languivano tra' ceppi degl* infedeli, nel 
continuo pericolo d' esser costretti a ri¬ 
negar lo fede, che ottenne da molte per¬ 
sone contribuissero alla fondazione di 
molli naonasteri e spedali in quella regio¬ 
ne. Indi passò a Tunisi nel 12oa, e vi li¬ 
berò più di I IO schiavi. Restituitosi poi 
in Provenza, ivi ammassò grandissima 
quantità di denaro, di che servissi per pro¬ 
curare la libertà ad una moltitudine d'in¬ 
felici che gemevano sotto i ferri de'inori, 
che aveauo invasa parte della Spagna. 
Tante buone operazioni di s. Giovanni e 
e de* suoi discepoli acquistarono tale ri¬ 
nomanza e edificazione,che ispirarono poi 
all’altro francese s. Pietro Nolasco, il de¬ 
siderio di fondare presso a poco colle stes¬ 
se regole e benefico fine 1' ordine della 
Mercede di s. Maria della Redenzione 
de^li schiavi(F,), Intanto Innocenzo III 
sempre più amorevole coll'ordine de'tri- 
nitari gli concesse molti privilegi, con bol¬ 
la diretta a Johanni Ministro et fratri* 
bus ordinis ss. Trinitatis, tani praesen- 
tibus^ quani fuluris. La bolla comincia 
colle parole: Operante Patre luminum^ 
de' 18 giugno l 'lo^fBulLRom. t. 3 ,p. 1 34 - 
lodi nei 121 o s. Giovanni recossi la 2.*vol- 
ta a Tunisi, ove molto ebbe a solFrire da' 
boatici maomettani, irritati dall'esorta- 
zioni fatte agii schiavi di preferire la mor¬ 
te alla riuegatione della fede cattolica;gli 
riuscì tuttavia tornare a Roma con 120 
schiavi riscattati. S'e^li però scampò con 
essi dalle crudeli mani de’ maomettani, 
non fu senza visibile protezione del cielo; 
poiché macchinando alcuni di rapirgli i 
cristiani,infransero il timone e straccia¬ 
rono le vele al vascello che li conduceva, 
onde il santo supplì nei modo mirabile 
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che narrai nella biografia. Mcntr'egli con 
felice successo s'affaticava nella Spagna e 
in Italia, s. Felice rende vasi egualmente 
ammirabile in Francia, ov'egli procurò 
con esito meraviglioso alla propagazione 
dell* ordine, particolarmente lo stabili¬ 
mento d'un convento a Parigi, nel luogo 
ov'era una cappella dedicata a s. Matu^ 
rino, donata a'trinitarì dal capitolo di Pa- 
rigi, per cui derivò in Francia a'religiosi 
il nome di Mathurins^ mentre nell' In¬ 
ghilterra furono appellati frati rossi^ per 
la croce rossa-azzurra posta sull'abitu. La 
chiesa di s. Maturino fu dipoi rifabbri¬ 
cata e ampliata da Roberto Goguin, dot¬ 
to ministro generale dell' ordine, eletto 
nel 1490. Avendo quindi Dio per divina 
rivelazione fatto palese a s. Felice il gior¬ 
no di sua morte, radunò egli tutti i suoi 
religiosi per esortarli all'osservanza de'di- 
vini comandamenti e della regolar disci¬ 
plina; indi dopo aver data loro la bene¬ 
dizione, munito de' ss. Sagramenti deUa 
Chiesa, rese lo spirito a Dio,dopo aver go¬ 
vernato le case di Frància, nella solitu¬ 
dine di Gerfroy a '4 novembre 1212, d ’85 
anni e7 mesiciixa. Fu sepolto nella tom¬ 
ba fabbricata già pel barone UgodiChà* 
tillon o Castiglione nella chiesa presso il 
convento, cioè nella ricca cappella di s. 
Gio.BattÌ8ta. 1 miracoli strepitosi ripetu¬ 
tamente operati da Dio per glorificare il 
suo servo, furono esaminati dal vescovo 
di Meaux, il quale dichiarò il santo de¬ 
gno di culto. Allora il capitolo di Meaur 
si obbligò con voto dì portarsi due volte 
l'anno, nella festa della ss. Trinità e in 
quella del santo, ad assistere alle solen¬ 
nità, che i religiosi del convento celebra¬ 
vano in detta chiesa,recitandovi le oreca- 
noniche.Ciò riporta il benedettinoDu Ples- 
sis nell' Histoire de Veglisc de Meaux^ 
Parisi781. Essendo questo convento di 
Cervo Frigido il i.^’dell'ordine, acquistò 
tal fama e venerazione, ebe tutti i prin¬ 
cipi ivi mandarono i propri figli per ap¬ 
prendere le lettere e i buoni costumi. Ivi 
formossi un collegio beo vasto, ove pre- 
20 
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lati • altri personaggi ili rango si ecìiica' 
\ano e consultavano i religiosi negli af¬ 
fari spirilnali. Il superiore locale ossia mi¬ 
nistro conventuale era così considerato 
in Fi ancia, die a vea posto ne’pai lamenti 
e ne’ sinodi diocesani di Meaux e Am- 
bruo,ed era giudice, i’er la crescente ve¬ 
nerazione e celebrila del l’ordine, gli ere¬ 
tici ugonotti mirando con rabbia la rigi¬ 
da osservanza de’trìnitari e il loro sape¬ 
re , e che erano baluardo inespugnabile 
contro i loro pestiferi errori, per odio fu¬ 
riosamente nel secolo XVI piombarono 
sul monastero e la chiesa, e lutto distrus¬ 
sero, offrendo i religiosi l’olocausto di lo¬ 
ro vita pel bene della religione cattolica. 
In quel terribile disastro, insieme a tutte 
le altre ss. Reliquie, si perde il corpo di 
s. Felice. Dipoi il re Luigi XIV riedifi¬ 
cò la chiesa e il convento con grande ino 
gnificenza. Dopo il suo viaggio in Barba¬ 
ria, s. Giovanni di Malba impiegò i due 
ultimi anni di sua vita in opere di mi¬ 
sericordia, come nel visitare in Roma i 
carcérati, in consolare e assistere gl’ in¬ 
fermi, in sollevare i poveri dalle miserie, 
nel predicare con successo di molle con¬ 
versioni la necessità della penitenza, spar¬ 
gendo dappertutto il buon seme della di¬ 
vina parola; onde affranto da tanti tra¬ 
vagli, snervalo affatto il naturai vigore, 
morì di 61 anni (meglio 53 ), in Roma a’ 
a I dicembre 121 3 e non nel 1 a 1 4 * Mel- 
l’esequie celebrale nella chiesa di s. Tom¬ 
maso in Formis con solennissima pompa, 
pel buon odore di santità che avea lascia¬ 
lo, vi li recò ad assistervi Innocenzo 111 co’ 
cardinali, nella quale occasione seguiro¬ 
no molti miracoli; indi il beato corpo fu 
tumulato nella medesima chiesa. Ora col 
Novaes, che ne tratta eruditamente nella 
Storia Innocenzo XIIy perché cano¬ 
nizzò i due santi fondatori deH’ordine de* 
Trinitari, dirò del loro culto, avendone 
scritta la vita Egidio Gonzalez de Avita, 
in ispagniiolo: Compendio de lasvrdas 
de los gloriosos s. Joan de Mata e Fe¬ 
lix de Valoixy Madrid 1 638 . Francesco 
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de Mnerdo di s. Agostino già gesuita e poi 
minore osservante, Fila s, Feliris et s, 
Johnnnis de Matfuiy RonuieiG6o. Vo¬ 
gliono alcuni che questi santi fossero so¬ 
lennemente canooizzati da Urbano IV in 
Orvieto il I maggio 1262, ovvero a ’4 
fobi e 1263. Così affermano de Figueras, 
in Chronieon; Sì^xxìb yHistor.de ad\*cntu 
Relig, in AnglianiyCeììX. 1 ,cap. 8, |k 209; 
Tamnjo, MartyroL Hisp. l. 6, die a 1 de- 
ceiiib.;eGiovaiiDÌda $.¥e\ieeyStspplemujd 
Flos Sanrtorum Ribadeneira in F ita s. 
Johannis de Matha^oX testimonio appog- 
giali di Antonio Lupiano Zappala, il qua¬ 
le stistiene d'aver veduto neh 635 l'ao- 
teiilica bolla di questa canonizzazione. Ma 
oltre che lo Zappata fu scoperto tin so¬ 
lenne im|)oslore, e falsificatore di bolle, 
priviirgiec.,come con alcuni autori dimo¬ 
stra il Laiubertini, De Con, Sanclorum 
lib. I, cap. 41 > § 6, lo stesso ordine della 
Trinità non prestò fede a questo racconto^ 
poiché molto dipoi introdusse la causa de’ 
suoi fondatori, per impetrare la solenne 
canonizzazione,per la quale infatti abbia¬ 
mo; Se nienti a card. Gì netti prò Canon, 
ss. Johannis de Matha, et s. Felicis de 
Faloisy^oxoBt 1666. IVeoedentemente 
spedita in vigore della supplica la com¬ 
missione, il Cardinal Ginetti vicario di Ro¬ 
ma a’ 3 1 luglio 1 665 dicbiarò,€he consta¬ 
va dei caso eccettuato da’decrotì d’ Ur¬ 
bano Vili, e per conseguenza del cullo 
immemoiabile di questi due santi, nel 
pontificato di Alessandro VII; onde las. 
congregazione de’ riti coll’ approvazione 
di Clemente X ordinò nel 1670, che t lo¬ 
ro nomi fossero messi nel martirologio, e 
fu poi concesso il loro uflizio e messa adli^ 
bitum nella Spagna con decreto dello stes¬ 
so Clemente X a’ f 4 novembre 167 5 ,cioè 
per s. Giovanni de Malha nel giorno 17 
dicembre, e per s.Felice di Valois nel gior¬ 
no 4 novembre. Essendo però icn|)edili 
questi giorni, la medesima congregazioac 
a’i4 novembre 1676 assegnò per le due 
festività ì primi giorni non impediti. Indi 
Innocenzo XI con bolla dc’ 3 o luglio 1679 
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slabiPi il giorno 8 febbraio per s. Giovan¬ 
ni, cd il giorno 20 novembre per s. Fe> 
lice.Lo stesso Innocenzo XI coi breveKr- 
poni nohis, de* 28 gennaio 1681, BnlL 
JìOtn, t. 8, p. 223 , concesse alla Francia 
il medesimo uffizio e messa che già da 
molto prima si celebro va dalla Spagna. 
Innocenzo Xe Alessandro VII aveanoac- 
cordato indulgenza plenaria a quelli, che 
nel giorno anniversario di questi santi vi¬ 
sitassero una chiesa de’ trinitari, e Cle¬ 
mente. X col breve Redemptoris^ de’20 
dicembi*ci670,^////.cil. t. 7, p. 76, la di¬ 
chiarò perjietuae fallare privilegiato pe’ 
defunti nelle cappelle al nome loro dedi¬ 
cate. Da tuttuciò nondimeno non risul¬ 
tava che una equipollente beatincazione, 
quindi seguì la loro canonizzazione anco¬ 
ra equipollente,quando Innocenzo Xli a* 
19 iiinggio 1694 ordinò di precetto, che 
rulìizioe messa di questi due santi fossero 
col rito doppio celebrati nella chiesa u- 
Ili versale. Clemente XI II, con decreto de’ 
29 novembre 1768, presso il Guerra, £*- 
pitom, Bull. Hom. 1.1, permise; che tra¬ 
sferendosi ad un altro giorno la festa di 
s. Giovanni de Matha, si dovesse ancora 
Iraslatare con essa la ceremonia delfus- 
soluzione generale che usano i religiosi tri¬ 
nitari, e descritta nel Ceremoniale del- 
Bordine della ss. Trinità e del Riscatto^ 
Roma 18^9. Dopo la morte di s. Giovan¬ 
ni de Matha seguirono molte vicende ol 
suo corpo. Riposava questo nella chiesa 
di z- Tooioiaso in Forniis^ quindi nel se- 
crolo XV 11 considerando due frali laici tri¬ 
nitari, Gondisalvo di Medina e Giusep¬ 
pe Videi, che il loro santo fondatore non 
era in quella solitudine venerato quanto 
essi braoiavano, risolverono di furtiva- 
niente levarlo du delta chiesa, e neh 655 
lo trasportarono a Madrid, ove il iiuu- 
zio Camillo Massimo lo ricevè, e si con¬ 
servò nel palazzo della nunziatura anco 
sotto de’ nunzi successori Bonelli, Vis¬ 
conti, Marescotti cDurazzo fino ni 1686, 
ili cui da quest’ ultimo nunzio fu dato 
a’frali tri'iilari scalzi per collocai lo nella 
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cappella eretta nella detta capitale della 
Spagna, nella cella del ven. fi*. Tomma¬ 
so delia Vergine, eti un braccio con una 
costa ebbero i trinitari calzati, che pose¬ 
ro nel loro vasto tempio. Fu poi nel 1689 
e iieli 7 i 5 proposto il dubbio dell’iden¬ 
tità di questo santo corpo nella congrega¬ 
zione de’riti,ln quale risposenoft constare 
de id€ntitate,l£,sseìH\opevb in questa con¬ 
gregazione Lainbertini, poi Benedetto 
XIV, il quale come promotore della fede 
aveva allora fatto su questo dubbio il suo 
voto,che si legge nella sua opera,De Can. 
iViV,lib. 4 ,par. 2,c.2 5 ,n.^g,tanto egli operò 
a favore di questa causa,che nel 1721 ot¬ 
tenne che lu stessa congregazione,con de¬ 
creto de’6 settembre confermalo da lii- 
oocenzo XIII a’16 dello stesso mese, de¬ 
cidesse praeviorecessu a decisis^ consta* 
re de identitate. E siccome il Lamberti- 
ni era canonico Vaticano, ottenne inol¬ 
tre che il suo capitolo, al quale appartie¬ 
ne la suddetta chiesa di s. Tommaso in 
Formis, dopo la partenza da essa de*tri¬ 
nitari, non insistesse più che i frati tri¬ 
nitari riportassero in Roma alla loro chie¬ 
sa il corpo dis. Giovanni de Matha. Quin¬ 
di divenuto egli Papa, col breve Mini¬ 
me dnbitamus, de ’3 febbraio i j^g^BulL 
Magri, t.17, p. 3 o 3 , facendo un ispleu- 
dido elogio del benemerito ordine, man¬ 
dò ai ministro generale de’trinitari scalzi 
di Spagna, in questa penisola l’urna stessa 
di marmo coll’iscrizione, in cui era stato 
il santo sepolto, aflìnchè i frati ve lo tor¬ 
nassero a collocare. L’ iscrizione si può 
leggere nel già citato teologo Paiiciroli. 
Questi inoltre descrivendo le riferite ap¬ 
parizioni dell’Angelo vestilo di candidis¬ 
sime vesti, colla croce sul petto azzurra 
e rossa, dà le seguenti simboliche spiega¬ 
zioni. Dice che il bianco, ch’è il principio 
di tutti i colori, significa l’Eterno Padre, 
ch’è principio del Figlio e dello Spirilo 
Santo; il colore azzurro,coni posto di bian¬ 
co e di scii|*o, il Figlio iioito alla natura 
umana; e noalinente nei rosso lo Spirilo 
Santo, ch’è fuoco e amore. Lodando poi 
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ristiluzionedeirorclineTrinilarioJocliia* 
riia verameDle nobile, necessario e utile. 
R^obile,poiché lo stesso Figlio delTElerno 
Padre per altro non venne al mondo, se 
non a riscattarlo dalla misera servilh di 
Satana. Necessario, perchè dal manca¬ 
mento di lei molli cristiani schiavi si fa¬ 
cevano turchi, con divenir come rioeguti 
maggiori nemici e persecutori de’cristia- 
ni, e più degli stessi turcbi.Utilefìnalmen> 
te, poiché in questa sola opera di niiseri* 
cordia si vengono a racchiudere tutte le 
altre si corporali come spirituali, delle 
quali uno schiavo nelle mani de’turchi è 
del tutto privo, non avendo se non mali 
consigli e peggiori portamenti, e dopo 
morte altra sepoltura non ha che le onde 
del mare, nelle quali è gettato. In questa 
degna impresa,racconta lo stesso Panciro- 
li, i trinitari sono del tutto dedicati, e nel 
1 599 riscattarono 2 36 schiavi ioAlgeri e li 
condussero a Barcelloiia.Riferisce il citato 
Piazza, che dichiarò Innocenzo III,che la 
vrarietàde*colori descritti significava la ss. 
Trinità, cioè il bianco la prima Persona; 
il turchino, sìmile al livido, il Figliuolo 
per noi battuto e flagellato, di cui sta scrit¬ 
to, Ciijus livore sanati sumusj il rosso, 
come segno d'amore, lo Spirito Santo; 
l’Angelo che teneva due schiavi, i fedeli 
liberati dalle mani de’turchi; e perchè do* 
veasi praticare da questi religiosi tra’ne* 
mici della fede, denotava che porterebbe 
il nome della ss. Trinità, col segno della 
Redenzione, che sono i primi misteri del¬ 
la religione. In quanto alle reliquie di s. 
Giovanni de Matha, dopo le ultime la- 
grimevoli vicende di Spagna, si trovooo 
presentemente un braccio e una costa nel¬ 
la chiesa parrocchiale di s. Croce di Ma¬ 
drid, dove furono trasferite dal magnifi¬ 
co tempio de’trinitari calzali, dopoché il 
sontuoso monastero architettato dal ce¬ 
lebre Herrera, fu destinato ad uso pro¬ 
fano. La lesta e la maggior parte del cor¬ 
po si trovano nella chiesa de’trinitari scal¬ 
zi di detta capitale. 

Anche il PapaOnorio lll,cbepeli 216 


TRI 

successe a Innocenzo III, confermò la re¬ 
gola de’trinilari colla bolla Operante di¬ 
vi nae dispositionisy de’9 febbraio 1217, 
Bull, Rom, l. 3 , p.182: dpprobatio Re- 
gulae ordinis ss, Trinitatis Redemptio- 
nis captivorum^ indirizzata a Joanni mi¬ 
nistro et fratribiis eie. Indi i religiosi eb¬ 
bero da s. Luigi IX re di Francia in cu¬ 
stodia la cappella reale di Fontaìnebleau. 
La medesima regola era rigorosissima 
nella primitiva sua istituzione, poiché i 
religiosi non doveano mangiare mai car¬ 
ne, né pesce; non si pascevano che di pa¬ 
ne, di uova, di latte, di formaggio, di 
frutta, d’erbe e dì legumi, cui condivano 
solamentecon olio. Se tuttavia alcuno re¬ 
cava loro in limosina della carne, ne po¬ 
tevano mangiare nelle domeniche e nel¬ 
le principali solennità, ed era lora inol¬ 
tre proibito usare il cavallo viaggiando, 
dovendosi servire degli asini, onde furo¬ 
no appellali frati degli asini j e con tal 
vocabolo erano pure chiamati quelli di 
Fonlaiuebleau, come si ha da un docu¬ 
mento del i 33 o. Perciò venendo poi la 
regola corretta e mitigata dal vescovo di 
Parigi, e dagli abbati di s. Vittore e di 
8. Genoveffa, deputati a quest'effetto da 
Urbano IV, fu dal suo successore Cle¬ 
mente IV approvata neh 267 colla bol¬ 
la In ordine vestrOfiìej dicembre, BulL 
cit., p.462: Mitigatio, et declaraiio Re- 
gulae fratrum ordinis ss. Trinitatis Re- 
demptionis captivorunu Per tali mitiga¬ 
zioni permise loi*o di viaggiare a cavallo, 
di comprare e mangiare carne e pesce. Da 
quest’ordine primitivo derivarono le due 
riforme id Trinitari Riformati (/^.) od 
1573;de’JVmitórr scalzi (V,) nel 1594 
nella Spagna, e nel 1601 nella Fraiicia;le 
monache Trinitarie( Fljdeiranlico osser¬ 
vanza e scalze; ed i Trinitari del Terz or¬ 
dine non che Y Arciconfratemila 
della ss. Trinità del riscatto degli schia¬ 
vi (F.), Ora non esistono che i Trinita¬ 
ri primitivi^ i Trinitari scalzi^ e le bm- 
nache Trm/torie.Clemente V 1 1 colla bol¬ 
la Gratian Deo^ de’ 17 aprile 1 524 , BulL 
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Ho/n. t. 4i peti** 1 > p* 4^1 autorizzò i trini¬ 
tari a questuare limosinepel riscatto de¬ 
gli schiazi. Paolo 111 colla bolla//i/cr cu» 
ras miiltiplices^ de* 1 3 novembre 1 534 > 
Bull, cit. p. 118: Quod omnes gratiae, 
et exemptiones concessaci et conceden» 
daeper Sedemapostolicam lociSiCtper» 
sonis ordinis ss, Trinitatis , in provin» 
ciac CastellaCiCt LegioniSy ac Betìiicacy 
concessae censeatur locis , et per sonis 
cjusdem ordinis in regno Portugalliae, 
L’ordine dell’antica osservanza e primi¬ 
tivo, a tempo del p. Helyot, che morì nel 
]686, contava circa 2 5 o conventi divisi 
in 1 3 provincia, di cui 6 di Francia, cioè 
Francia, Normandia, Picardia e Fian¬ 
dra, Champagne, Lingiiadoca, Proven¬ 
za; 3 di Spagna, cioè Castiglia nuova, Ca- 
stiglia vecchia, ed Aragona; una d’Italia, 
altra inPortogallo:avea anticamente quel* 
la d’Inghilterra,in cui erano 43 case;quel- 
la di Scozia, in cui ve n’erano 9, e quel¬ 
la d’Irlanda, in cui ve n’erano 52 , tutte 
rovinate dagli eretici, con molte altre ca-' 
se giù esistenti inSassonia,Ungheria, Boe¬ 
mia, ed in altre molte provincie. Antica¬ 
mente le sole provincie di Francia, di 
Champagne,di Picardia e di Normandia 
aveano il gius d'eleggere il ministro ge¬ 
nerale nel capitolo che convoca vasi sem¬ 
pre nel .convento di Cerfroy capo di tut¬ 
to l’ordine, e tutte lealtre pi*ovincie stra¬ 
niere doveano riconoscere il generale e- 
ietto da tali 4 provincie. Ciascuna casa dei 
trinitari essendo governata da un supe¬ 
riore chiamato ministro, quelli delle ca¬ 
se di Champagne, di Normandia e di Pi- 
cardia erano perpetui, mentre altrove e* 
rano triennali. Noterò che al riferito del 
p. Helyot sui numero delle provincie e 
cle’conventi,deve farsi questa rettillcazio- 
ne. Malgrado tutte le perdite fitte dal- 
Tordine, e cagionate principalmente dal¬ 
ie crudeli persecuzioni de’turchi e dalla 
peste del 1 348 , l’ordine contava 768 con¬ 
venti che formavano 34 provincie. Indet¬ 
ta fìera epidemia 1’ ordine perde più di 
5 ooo religiosi, quindi un gran numero 
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di loi*o case restarono chiuse. Le 3 pro¬ 
vincie poi d’Inghilterra, Scozia e Irlan¬ 
da contavano i 36 conventi, vale a dire 
45 in Inghilterra, 37 in iseozia, 54 in 
Irlanda. Nel pontificato d’Innocenzo )lI 
i religiosi spagnuoli si divisero dall' or¬ 
dine, ed ottennero facoltà d'eleggere un 
generale tra loro; ciò fecero nel 1688 in 
un capitolo tenuto a Madrid, in cui eles¬ 
sero per ministro generale di Spagna il 
p. Piguerola. Ma assunto che fu a (|uel 
trono il francese Filippo V, il ministro 
generale di tutto l’ordine in Francia fece 
ricorso per rientrare al possesso de’suoi 
antichi diritti, 1’ ottenne compitamente, 
essendosi deciso in suo favore con auto¬ 
rità di Clemente XI e pegli ordini del re 
di Spagna. Il p. de la Forge, ch’era sta¬ 
to allora eletto ministro generale da’fran- 
cesi, portoghesi e italiani, dopo la morte 
del p. Tissier, radunò nell705 il capito¬ 
lo generale nel convento di Cerfroy, ove 
avendospontaneamente rinunziato alsuo 
uffizio, fu di bel nuovo ristabilito nel gra¬ 
do da tutti i vocali, tra’quali eranvì an¬ 
cora de’religiosi spagnuoli; quindi non vi 
fu che un ministro generale universal¬ 
mente riconosciuto da tutti i religiosi del¬ 
l’ordine primitivo, mentre per quello de¬ 
gli scalzi di Spagna, che fin dal 1 636 eb¬ 
bero facoltà di eleggerne uno proprio, 
ciò tuttora esiste; se non che quanto alla 
Francia , la rivoluzione che pose a soq¬ 
quadro l’ultimo periodo del secolo pas¬ 
salo, abolì tutti gli ordini religiosi d’am¬ 
bo i sessi, e ciò avvenne pure in altre prò- 
vincte, laonde al presente i trinitari del¬ 
l’antica osservanza sono quelli di Spagna, 
così i trinitari scalzi ove sono pure am¬ 
messi gritaiiani e di altre nazioni. Il sud¬ 
detto p. Roberto Gaguin scrittore delle 
Cronache di e ministro genera¬ 

le dell’crdioe, essendo in Roma ambascia¬ 
tore del re Carlo Vili, fece in iscritto un 
accordo con Filippo Cluys podestà della 
Morea e Guglielmo Caorsini vice cancel¬ 
liere, ambedue deputati dal gran maestro 
de’cafalieii gerosolimitani di Bodi(F,)i 
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per Irallnre e concIutUi'e Tunione d’ain» 
liediie questi ordini, ciascuno de'quali pe- 
IO dovea ritenere il suo abito. L’atto fu 
sottoscritto b’ 4 luglioi496> ma non eb¬ 
be però alcun effetto. Qiiniituiique i tri* 
ni tu ri abbiano una regolo particolare, vi 
furono nondimeno de* Pupi che li rico¬ 
nobbero per religiosi delfordinc di », A- 
gostinn. Clemente VI nella bolla d’unio¬ 
ne della cura di 8.Wastdi Verbene al con¬ 
vento della Trinità dello stesso luogo, fat¬ 
ta nel 135o, dà loro il nome di fraires s. 
Trinitàfis ordinis s. Aiigustini, Bonifa¬ 
cio IX, 8. Pio V e Clemente Vili dierono 
loro lo stesso titolo. Nel capitdio genera¬ 
le delfordine tenuto a Cerffoy nel 1 4 '^^, 
in cui stabilironsi alcuni regolamenti, in 
un capitolo che tratta del modo di cele¬ 
brare Tuffizio divino, leggonsi le seguen¬ 
ti parole: Fraires cum timore, et reve- 
reati a Dco servi ani, sccundum regulam 
B. P, nostri Angus tini. I capitoli gene¬ 
rali del 1375 e del 1 56 a hanno parimen¬ 
ti riconosciuto s. Agostino per padre e 
protettore delfordine. Il suo uffizio con 
1*8.* trovasi notato ne'bieviari, negli an¬ 
tichi ordinari e calendari deirordine Tri¬ 
nitario, elle celebra ancora le feste delle 
sue traslazioni e della sua conversione. Di¬ 
ce il p. Helyot, che i religiosi trinitari pre¬ 
tendono d*cs«iere canonici regolari, e ta¬ 
le qualità viene loro data in una transa¬ 
zione fatta nel 1468 tra’canonici regola¬ 
ri della chiesa di s. Trofimo d’Arles, ed 
i trinitari della medesima città, dicendo¬ 
si: Canonici regidares Ordinis ss. Tri» 
nilatis sub regala s, Auguslini. Teobal¬ 
do conte di Champagne nelizGo diè ai 
religiosi un canonicato nella chiesa di s. 
Stefano diTroyes; altro ne aveano nella 
collegiata di Moi taigne nella diocesi di 
Seez. Nel 1206 i canonici della cattedra¬ 
le di Meaux uiiii*ono la cura di s. Remi¬ 
gio di tal città nirordine de’trinitarì, in¬ 
di nel 1238 pretendendo alcuni che que¬ 
sti religiosi non potessero posseder parroc¬ 
chie, ne fu rimerìa la decisione a Gugliel¬ 
mo vescovo di Parigi, il quale dopo aver 
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esaminate le loro scritture dichiarò die 
potevano possederle, e che ne aveano in 
più luoghi. Dopo questa sentenza molte 
cure furono unite alle case dell’ ordine. 
Quella d* Avon, anticamente parrocchia 
di Fontainebleaii, vi fu unita dal Cardi¬ 
nal Bourbon arcivescovo di Sens a istan¬ 
za di re Francesco I. Erano inoltre i tri- 
nitarì non solo cappellani della regia cap¬ 
pella del castello di Fontainebleau, ma 
curati primitivi di sua parrocchia. Nel¬ 
la diocesi possedevano la cura di Brumct 
dipendente dal convento di Cerfroy, c ne 
aveano altre 3 nella diocesi di Toni, 1 3 
in quella di Treves, 4 in quella di LÌMeux 
e molte in altre diocesi. Nel 1 ^98 il ca¬ 
pitolo generale ordinò, che alcun religio¬ 
so dell’ordine non potesse senza licenza 
de’siiperìori entrare nelle chiese parroc¬ 
chiali vacanti, e che quelli i quali erano 
provveduti di cure potessero essere ri¬ 
chiamati; ciò fu altresì decretato nel ca¬ 
pitolo dei 1610 colia dichiarazione, che in 
quanto alle cure, che non sono delfordi- 
ne, non potessero i religiosi accettarle e 
ritenerle, se non col consenso de’superìo- 
ri e per quel tempo solamente che a’me- 
desimi piacesse; e che circa a quelle che 
sono annesse all’ordine, non potessero co¬ 
loro i quali col consenso de’superiori nV 
rano provveduti, esser richiamati,se ooa 
per errori commessi; e che i richiamati 
potessero appellare per la loro relegazio¬ 
ne al ministro generale, o al capitolo ge¬ 
nerale. Il re Luigi XIV con dichiarazu»- 
ue de’27 febbraio 1703, ordinò conforme 
a ciò che avea conceduto a’superiori dei 
canonici regolari della congregaxtuoe di 
Francia, ed a quelli deirordine di Prc- 
monstratoconsue lettei*e patenti del 1679 
e sua dicliiarazione deli 700, che neatoa 
religioso trinitario potesse esser provve¬ 
duto d’alciui benefizio, fosse curato, prio¬ 
rato curato o vicariato perpetuo o altro, 
se non vi era in iscritto espresso il ooa- 
seiiso del generale di quest'ordine; e che 
quelli che ne fossero pi'oweduti, potei- 
sero essere richiamati dui capìtolo osu- 
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periore generale per clelitiì commessi o 
scandalo, nolo all’arci vescovo o vescovo 
diocesano, ed al loro superiore, o ancora 
ciò ricliiedendo il bene o riitililò dell’or* 
dine, di consenso però cogli ordinari nel* 
le cui diocesi fossero siluati i benefizi. Gre* 
gorio XIII col breve Exposcit pastora- 
lis qffìcii\ dc’7 ottobre i Bull, Rom, 
t. 4 > par. 3, p. 3 1 o; Quod praelati or- 
dinisfralrum ss, Trimtatis Redemptio- 
nis captivorum benedice re possint vasa^ 
vestimenta^ et ornamenta ecclesiastica, 
Nello stesso anno i 5 y 5 Gregorio XI II dié 
a’triiiilari la parrocchiale chiesa di s. 6te* 
bnoa Piazza di Pietra^ della del Trul¬ 
lo per la sua volta e cupola, di cui tratta 
il Panciroli; ma pochi onui dopo fu de¬ 
molita. Imperocché trovo nel Piazza, E- 
nwrologio di Roma, a p. 137, che quan* 
do venne in Roma il b. (ìio. Battista del¬ 
la Concezione per fare approvare la ri- 
forma de’trìnitari scalzi, alloggiò nel con¬ 
tiguo convento, che poi demolito e sop¬ 
presso, mentre ancora era in Roma, ven- 
‘ne ospitato da'carmelitani scalzi. Anche 
la chiesa fu demolita. Clemente Vili col¬ 
la bolla Ex omnibus, de*29 luglio 1597, 
Bull, cit., I. 5 , par. a, p. 159, confermò 
la donuziooe fatta dal vescovadi Signeu* 
za III convento di Madrid, pel munteiii* 
mento di due religiosi in Algeri, [ler Tassi- 
stenza spirituale e caritatevole degli schia¬ 
vi ivi esistenti, lodi col breve Decet Ro- 
manuìn,i\e^ maggio 1602, Bull, cit., p. 
4 ^ I ; Praejinitio formae communica' 
tionis indulgentiarum , orationumque, 
oc aliorum honorum operum, servamla 
a fratribus ss. Trinitatis Redemptionis 
captivorum, s tatis diebus,quibusipsi ge- 
neralem berwdictionem Jacere consue- 
ver un t. Paolo V col breve Ex omnibus, 
degli B febbraio 1608, Bull, Rom, X, 5 , 
par. 3 , p. agSt Gratìae, etindulta fra-^ 
tram ordinis ss, Trinitatis Redemptio¬ 
nis captivorum, ad partes injidelium 
prò dieta redemptione se transferen- 
tium ; nec non aliorum christifidelium 
aliam non caplivorum ibi existenliu/n. 
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Gregorio XV col breve Injaneti nohis, 
de’ 18 aprile i6aa, Bull, cit., t. 5 , par. 5 , 
.p. a 3 , confermò i prìvilegi, le grazie e 
gl’indulti concessi all’ordine da’suoi pre¬ 
decessori. Urbano Vili col breve Domi¬ 
nici gregìs, de ’5 luglio 162 5 , Bull, cit., p. 
346» confermò il decreto del capìtolo ge¬ 
nerale, nel quale fu stabilito spettare al 
dèfinitorio nominare ì religiosi da inviar* 
si alla redenzione degli schiavi. Innocen¬ 
zo X col breve In eminenti, de’i 2 ago¬ 
sto i 654 f Bull, cit., t. 6. par. 3 , p. ^79, 
couferuiò la legge che prescrive la cele¬ 
brazione del capitolo generale ogni 6 an¬ 
ni. Innocenzo XII col breve Salvatoris, 
de’27 giugno 1693, Bull, cit., t. 9, p. 3 o 6 , 
concesse all’ordine i privilegi e le indul¬ 
genze degli altri ordini regolari. Clemen¬ 
te XII proibì alla provincia d’Italia di ri* 
cevere frati di altri ordini, col breve Sol' 
licitudo, de*27 giugno 1735, Bull, 1.1 4 ^ 
p.28. Cieoieiite XIII col breve Aliaspro 
parte, de’i 3 febbraio 1762, Bull, Rom. 
coni, t. 2, p. 221 : Attenta alternativa 
super electione Ministri generalis, et 
Procuratoris gencralis ordinis ss. Tri' 
nitatis Redemptionis captivorum divisi 
in binas familias nempe intra, et extra 
' Hispaniam, statuitur nietìiodus suffra- 
giorumferendorum tam in Capitulisge- 
neralibus ordinis, quam inCapitulis rC" 
spectivarum familiarum, quae singula 
Pontificia atte tori tate confirmantur. Lo 
stesso Papa col breve Pastoralis qfficii, 
de’ 1 5 gennaio i 765, Bull, cit., t. 3 , p. 
4 o; Collegitun Cursorum vulgo Pasan- 
tes prò studiis religiosoriun ordinis ss, 
Trinitatis Redemptionis captivorum in- 
stitutum in convmitum B. Si, V', de Vir- 
tutibus in provincia Castellaecor^rma- 
tur, etapprohatur una cwn Statutisprò 
ejusdem Collegiidirectione.'D'x più Cle¬ 
mente XIII col breve Militanlis Eccle- 
siae,ée*^io novembre 1765, Bull, cit., p. 
149; Confirmalur resolutio dìffinitoril 
provinciac Castellac, Legioms, et Na- 
varrae ordinis ss. TrinitatisRedemptio' 
nis captivorum^ quam statuitur ut inpo- 
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slerum ministrieorum, qui huir resolu» 
tioni asscnsum praebuerunl , elignntur 
in rnpiluloprovinciali. Inoltre Clenien* 
le X 111 col bref e Apostolici cura, de’ i g 
luglio 1768, Bull, cit., p. 544^ Facultas 
Ministro generalis ordinis ss. Trinila- 
tis Redemptiords captivorum^ deputane 
di Ticariumgentralem^eltres assistcn* 
Ics cjusdem ordinis sub cerlis legibus^et 
conditionibus in provinciis Castellae^ 
Bcthicar^et Aragoniae. L’abilo de’lri* 
ni la ri era diverso in ciascun paese, por¬ 
tando in Francia la sottana di saia bian¬ 
ca , colio scapolar^ parimenti di saia, su cui 
vi era una croce rossa e turcbinìfi, comune 
o tutti i trinitari. Quando stavano in co¬ 
ro usavano nell’eslute la colta e oell’in- 
veriio la cappa con una specie di cappuc¬ 
cio aperto davanti. In casa portavano una 
inozzttta, e quando uscivano assumeva¬ 
no il mantello simile a quello degli eccle¬ 
siastici. Tali abiti furono adottati verso 
la metà del secolo XVII, poiché in prin¬ 
cipio deiristiliizione de’trinilari, vestiva¬ 
no di panno con cappuccio, tanto in co¬ 
ro, che in casa e per città, il qual abito 
conservarono i rifortiiali, I religiosi d’Ita¬ 
lia presso a poco vestivano come i rifor¬ 
mali, né altro divario passavo tra loro, se 
non che gli abiti de’primi erano più lar¬ 
ghi e di saia, portando la cappa tanto in 
coro quanto per la città. Quelli della Co- 
stiglia vecchia e nuova, deirAragona, Ca¬ 
talogna e regno di Valenza portavano ve¬ 
ste bianca e cappa nera. Nel restante del¬ 
la Spagna non portavano cappe, ma so¬ 
lamente il gran cappuccio nero che scen¬ 
deva fino alla cintura; que’di Portogallo 
])arimenlì portavano la^cappa nera,e tut¬ 
ti, a riserva degli scalzi, usavano scapola¬ 
re e sopra la cappa o mantello una cro¬ 
ce rossa e turchina. Questi religiosi por¬ 
tavano anticamente in coro sotto la loro 
cappa la cotta, in certi giorni determina¬ 
ti,come era espresso in un a litico Ordina¬ 
rio ms. che si conservava nel, convento 
dc’Muthurius a Parigi, ed in que’giorui 
allcprocessioui lasciavano la cappa e pur- 
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lavano solamente la cotta. Il ministro ge¬ 
nerale e il ministro di Fonlaiiiebleau a- 
veaiio i titoli di consiglieri e liinosinieri 
del re. Avea l’ordine in Francia per ar¬ 
ine un campo bianco con una croce chiat¬ 
ta rosso-turcliina,ciixondata da fregio pa¬ 
rimenti turchino, adornato da 8 gigli 
gialli; lo scudo avea per cimiero la coto¬ 
na reale di Francia sostenuta da due cer¬ 
vi bianchi. Il p. Bonuiini nel Catalogo 
degli ordini religiosiy par. i, p. 88 , ri¬ 
porta un cenno sull’i'itituzione delTordi- 
ne, insieme alle 3 suddescritte apparizio¬ 
ni, colla figura del trinitario che descri¬ 
ve così.» Solevano questi religiosi .in al¬ 
cune provincie della Spagna usare la ve¬ 
ste bianca e la cappa di color bruno in¬ 
clinante al nero detto tanè, per decreto di 
pio IV fatto nel 1559”. Il Capporoiiì che 
riprodusse tale opera nella Raccolta tlc^ 
gli ordini religiosi che esistono nella 
città di Roma, sebl>ene riferisca le stesse 
porole, rappresenta il religioso trinitario 
calzato con figura coloralo, come real¬ 
mente ora veste in Roma. Questi religio¬ 
si vestono la tonaca con maniche e lo sca¬ 
polare con mediocre cappuccio attaccato, 
il qtiale ha la mozzella aperta davauti al 
petto, ed una gran cappa, tutto di saia 
lina e di colore bianco. In petto, ossia sul¬ 
lo scapolare, portano la croce mezza ros¬ 
sa e mezza turchina, della forma die par¬ 
tecipa della biforcata e dell’ancorata, ed 
altra simile ne hanno sopra la cappa iieU 
la parte sinistra. Il cappello nero è Tan- 
tico coppello ecclesiastico degli spngnuoli 
con grandi falde alzate, come sino a’riostri 
giorni l’usarono i gesuiti perché il glorioso 

s. Ignazio loro fondatore era spaguuulo,ed 
ora portano il comune cappello ecclesia¬ 
stico. Così lo descrisse il p. Annibali da 
Latera, Compendio della storia degR 
ordini regolari csistcntiy l. i, cap. 33 : 
DeirordÀne de Trinitari. Anzi noterò, 
che Alessandro Vii coMn'evt Ejc in/nneto 
no/u's, deirS febbraio^ 666 , Bull. Rum. 

t. 6, par. 6, p. 106, permise di usare la 
cappa nera a'ti iaitari calzati Ji Ca'Aiglta, 
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ArAgonn, della Betica e di altre provin- 
eie. L'nbito de'trinìtori dev’essere tutto 
Linneo; In concessione della cappa nera o 
J>i*una é ilota introdutla per dispensa di 
Adriano VI,concessa alla provincia di Ca* 
stiglia pe*religio!ti che andavano alle re* 
denrioni in Africa e Asia, poi estesa a’rc- 
ligiosi di tutta la provincia da Pio IV, ed 
a tutto Tordineda Alessandro VII, tran- 
ne le caSe di Roma. L’ordine Trinitario 
primaaveain Roma un cardinale protet¬ 
tore. In questo dell'antica osservanza, ol¬ 
tre i uoroiuati santi e personaggi illu¬ 
stri, principalmente fiori il b. Simeone 
o Simone dì beatificalo da 

Clemente XIII nel 1766, nel quale anno 
pubblicò in Roma la f^ita il celebre ge¬ 
suita p. G. C. Cordara. Oltre grinniime- 
mbili martiri che l'ordiue Trinitario eb¬ 
be dalla sua origine in Africa , in Asia, 
nella Spagna, in Italia, il secolo XVI ne 
fu il più fecondo, in cui il furore dogli e- 
retici infierì coulro i difensori delia reli¬ 
gione cattolica, massime nellaSvezia,Sas- 
sonia, Ungheria, Boemia, Olanda, Inghil¬ 
terra, Scozia e Irlanda. Ed é a notarsi 
speciulinenle, che in questi 3 ultimi regni 
morirono nelle persecuzioni d’EnricoVIIL 
e di sua figlia Elisabetta 3327 religiosi 
trinitari, dovendo dirsi a gloria di questo 
cospicuo ordine, che iu esso non fu mai 
alcun apostata, come alTerma Clemente 
Iieinero, negli Annali della cìùesa An- 
gHenna nell"apostolato de*Benedettini^ 
p. G 4 ‘ ” Questo è meraviglioso,che tra le 
altre famiglie religiose non mancò qual¬ 
che apostata, e i monasteri dell’ ordine 
della ss. Trinità, cli’erano in Inghilterra, 
Scozia e Irlanda non ne ebbero nessuno. 
£ perché forse questi monaci tenevano il 
titolo della ss. Trinila, dato loro dal cie¬ 
lo, tutti senza eccezione d’alcuno furono 
abbruciati, abbracciando allegramente e 
fortemente i tormetili del fuoco, ove ri* 
splendevanodi prodigiosa luce. Abbiamo 
pure il 1 ). Marco Criado martirizzato dai 
mul i nel 1570, (riiiilnrio della provincia 
bcUca d* Audulusiu, e gode cullo iu lulla 
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la diocesi di Guadix per decreto tli Bene¬ 
detto XIV emanato nel 1 7^7. Il fanciul¬ 
lo s. Cristoforo vestì l’abito di terziario 
nel convento di Toledo e fu martirizza¬ 
to du’giiulei a ’3 1 marzo 1491, avendo es¬ 
si esercitalo sul suo corpo tutte le crudel¬ 
tà che i loro antenati fecero a Gesù Cri¬ 
sto: questo martirioseguì in una rupe vi¬ 
cino alla villa delhiGuardia, diocesi di To¬ 
ledo, delia quale é patrono. Gli si rende 
cullo per tutta l’arcidiocesi di Toledo,co- 
me in tutto Tordine, con uffizio proprio. 

I trinitari vantano un bel numero di scrit¬ 
tori, di vescovi e di cardinoli, fra’quali il 
Cardinal AiiIoiho Cerdano(V.)òA titolo 
di s. Grisogono, già procuratore genera¬ 
le delPordine, da Pio II chiamoto il prin¬ 
cipe de’ teologi del suo tempo. Quanto 
l’ordine de’ trinilarì recò sollievo all’ u- 
inanità sofferente, nel tempo in culi pira¬ 
ti e corsari inaomeltani padroni di diver¬ 
si mari, mettendo a ruba e sacco le cit¬ 
tà litorali, menavano Scìdavi (^'.) quan¬ 
ti più potevano, lo celebrò la storia, e con 
tratti d’inaudito eroismo, ollrendo di con¬ 
tinuo la loro vita in olocausto per la li¬ 
berazione de’crisliani dalla schiavitù, re¬ 
stando talvolta per essi in ostaggio e sot¬ 
tentrando alla loro sventura, come s. Pie¬ 
tro Arinengol che si rassegnò a morire 
per altri appeso alle forche. Questo uma¬ 
no, religiosissimo e santo istituto, non so¬ 
lamente con indefessa virtù s’impiegò nel 
redimere gli schiavi cristiani dalie mani 
degl’infedeli, ma ancora prese cura del¬ 
le loro anime in mezzo eziandio alla schia¬ 
vitù stessa, nell'assisterli nelle loro ma¬ 
lattie ili-tutto quello che loro bisognava, 
e nel governo e regolamento degli ospe¬ 
dali o ospizi dal medesimo fondati tra 
gl’infedeli. In tutti i tempi i trinitari, in 
adeinpiineiito del loro esemplare e cari¬ 
tatevole istituto, si segnalarono nelle più 
splendisle opere di cristiana tniserioordia, 
massime in Africa, in Asia, in Grecia, e 
nelle parti delle Spagne quando erano do¬ 
minale dal giogo dc’iiiori inaomeltani. ( 
tnuiiari opciarouui 3 Gi redcuziuiii o li* 
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scatti generali e parziali, nelle quali libe¬ 
rarono circo un milione di schiavi, tra i 
quali moltissimi personaggi, ed a cogio* 
ne d’ onore ricorderò fra essi il celebre 
Cervantes, autore del Don Chisciotte^ 
sotto gli a aspidi del loro stendardo che 
ba per epigrafe: Gloria Deo Uno et Tri~ 
no et Caplivis Libertas, Laonde l’ordi¬ 
ne de’ trinitari conosciuto cosi utile allo 
stato, non meno che alla Chiesa, meritò 
sempre la protezione de’Papi, de*vesco¬ 
vi, de’sovrani cattolici, e delle popolazio¬ 
ni esposte alla schiavitù. L’eminente ca¬ 
rità de’padri neirassisteregli schiavi,spe' 
cialmente infermi e singolarmente nelle 
frec|ueiiti pestilenze, sovente de^tò i’nm- 
initazione degli stessi infedeli, i quali tal¬ 
volta provandone la loro benignità, ser¬ 
vi per far loro concepire un’alta idea del¬ 
la religione cristiana, ed a temperare la 
loro crudeltà verso gli schiavi apparte¬ 
nenti alla medesima, upde il nome de’tri- 
nitari restò in benedizione in di verse ino¬ 
spite regioni. Obbligali i trinitari a can¬ 
tar l^’udizio divino, con inicndiinento d’o¬ 
norare la ss. Trinità, finché durò la schia¬ 
vitù delle piraterie, il fine precipuo del 
loro istituto, fu quello dì (piestuare limo- 
Miieda’lédeli, onde recarsi poscia fra'bar¬ 
bari a riscattare gii schiavi cristiani, im¬ 
piegando ciascuna casa tutti gli anni un 
3 .° di sua entrata in questa pia opera¬ 
zione. La regola e gli statuti de* trinita¬ 
ri furono stampali nel iSyo. Bonaven¬ 
tura Barone scrisse gli Aiuuiles ordinis 
ss. Trinilatis^ Roiiiaei 684 f Le provin- 
cie in cui sono i religiosi dispersi, dopo 
la soppressione degli ordini regokiri, fat¬ 
ta anni addietro nella Spagna (U»)i ri¬ 
masero a tre e con 76 case, oltre la pro¬ 
vincia di Portogallo con 6 case. Ora a mo¬ 
tivo di detta soppressone e politiche vi¬ 
cende, non esistono che 4 conventi, quel¬ 
lo di Roma appartenente alla provincia 
di Castiglia , due in Polonia ed uno in 
Palermo. 11 convento di Roma ba forma¬ 
to il suo stemma di una Croce in campo 
bianco culle catene, e sotto un Cervo col- 
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la Croce, ed è sormontato dalla corona 
reale. In Roma i trìnitari calzali italiani 
di Lombardia nel 161 4 ediBcarono la 
chiesa di s. Francesca romana eoa con¬ 
vento annesse, ora del Conservatorio 0 
Ritiro della Croce di s, Francesca Ro^ 
roana (^-)- Questi trinitari ebbero ver¬ 
tenze col vicino ospizio e chiesa de’ss. Gia¬ 
como e lldefonso degli agoetiiiiaoi scalzi 
apagnuoli, e ne parlai nel voi. LXXVI, 
p. a6i; venuti in concordia, Alessandro 
VII ne confermò i capìtoli col breve Ui- 
litantis Ecclesitie , de* 15 marzo 1666, 
Bull, Rom, t. 6, par. 6, p, 108. Della oon- 
fraternila eretta in detta chiesa, parlerò 
dicendo àe* Trinitari del terzordine.O^ 
ra in Roma de’trinitari calzati spagntio- 
li deU’ordine primitivo, nella casa delia 
loro chiesa clic vado a descrivere, risie¬ 
dono il ministro generale e il procurato¬ 
re generale. Presentemenle vi é il com¬ 
missario apostolico generale iioininalo 
dal Papa Pio IX, il R."»® p. Antonio Mar¬ 
tin Biencs, già ministro della casa esegro- 
lario generale deirordine; ed il procura¬ 
tore generale ol presente è vacante. Ildet- 
to commissurio apostolico ba introdotto 
nel convento di Roma la segreteria del* 
la beneficeotissifoa opera della s. lofio- 
zia in favore àe* Trovatelli o fanciulli e- 
sposti cinesi (^.), che ba tanta relaitoiw 
con rantico riscatto, ed un religioso tri¬ 
nitario D*é il segretario. 

Chiesa della ss. Trinità de* Trinila' 
ri calzati spagnuoli. E’ situata nel rione 
Campo Marzo, al principio della lunga 
Strada de’Condotti, che da quella deiCor- 
so conduce a piazza di Spagna. Deside¬ 
rando i religiosi trinitari di Castiglia di 
fondare in Roma un convento pel loro or¬ 
dine e provincia, furono aiutati oell’iai* 
presa dalla generosa munificenza di fr- 
Diego Morosilio arcivescovo di Lima nel 
pel ù, e viceré dell’indie occidentali spa- 
gnuuie. Pei tanto fu acquistato il luogoe 
l’isola, compreso il palazzo Rucellai, rioi* 
petto in parte a quello de'Ruspoli, giàap* 
parleueute a’medesimi Rucellaii ncrìmo* 
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dernnroho il pro&peUo dal lato del Cor* 
M), e si diè principio al convento o ospi¬ 
zio nel maggio 1741, e poco dopo si po¬ 
se anche la 1 /pietra fondamentale per la 
nuova chiesa in onore della ss. Trinila» 
il che eseguì il Cardinal Antonio Saverio 
Gentili protettore di tutto l’ordine Trini* 
lario 8*29 settembre. Dell’uno e dell'ul- 
Irò edificio fu arcliiletto Emanuele Ro« 
di iques de Santes portoghese. La faccia¬ 
la esterna della chiesa formali di colon¬ 
ne e pilastri di travertino, ed è ornata con 
statue di stuccoi quelle in cima furono la< 
vrorale da BaldassareMattei; l'Angelo co* 
gli schiavi,che sovrasta la porta, venne e* 
seguilo da Pietro Pacìlli, ed i due fonda¬ 
tori ss. Giovanni e Felice, da Pascasio La- 
tour. L'interno della chiesa è dì forma 
elitticacon 6 cappelle sfondate cogli alta¬ 
ri, 3 per parte, l’altare maggiore in fon¬ 
do, oltre la cappella a destra deH’ingresso, 
dedicata al b. Simone de Roxas. Gli al¬ 
tari e le balaustrate sono di marmi di¬ 
versi, decorati da stucchi dorati; compre¬ 
so il grande, ov'è il bellissimo ciborio di 
metallo dorato, furono lavorali dal det¬ 
to Mattei, con disegno dello spagnuolo 
Giuseppe Hermonsilla, così di quelli che 
Ibrmano l’ornamento del resto del tem¬ 
pio, eziandio eseguili dal Mattei. Sopra 
la porta è un buon organo. 11 quadro del 

I /altare a destra entrando è pittura di 
Giuseppe Palladino messinese, che vi e- 
spresse s. Caterina ; il 2/ esprimente s. 
Felice di Valois, è di m.^ Lambert fiam¬ 
mingo; il 3 ." coir Immacolata Concezio¬ 
ne, è di Francesco Preziado spagnuolo. 

II dipinto dell’altare grande, esprimente 
la ss. Trinità con l’Angelo che libera due 
achiavi, fu condotto da Corrado Già quin¬ 
to; e questo cappellone, oltre d’essere ab¬ 
bellito du’deltistucchi,é anco ornato con 
aflreschi, tanto nella cupola, c|uanto nei 
peducci, usciti di mano d’Antouio Vela- 
aquez spagnuolo, il quale colorì pure i 
due ovati laterali allaltare. Il Buou Pa¬ 
store suli.^ altare dopo il maggiore, da 
loano sioisira, è altresì opera del Vela- 
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sqncz; il s. Giovanni de Madia nel 2.*’ al¬ 
tare venne dipinto da Gaetano Lapis; la 
s. Agnese nell’ultimo fu condotta dal Be- 
nefial. Le‘pitture nelle volte del coro e 
della chiesa, non che quelle della sagre¬ 
stia, sono di mano di Gregorio Gugliel¬ 
mi. Di recente ì religiosi hanno nobilmen¬ 
te restaurato la chiesa e l’adiacente con¬ 
vento. 

TRINITARI riformati,F r/irnmi 
Refornuifortini OrcUnis ss, Trinitatis^ 
L’ordine de’religiosi Trinitari (F.), per 
le vicende de’tempi caduto in notabile ri¬ 
lassamento e perciò bisognosodi riforma, 
fu dessa ordinata nc’oapitoli generali del 
1573 e del I ^yfittuttnvolla non si effet- 
tub, finché Dio fece sorgere i duo santi 
eremiti rifurinatori p. Giuliano di Nan- 
toviile della diocesi di Chnrtret, e p. Clau¬ 
dio Alepli della diocesi di Parigi,obilalo- 
ri d’uii romitaggio detto di s.Michele vi* 
ciuon Poiiloise. Domandarono essi licen¬ 
za a Papa Gregorio XIII di portare l’a¬ 
bito dell’ordine della ss. Trinità, e il Pu¬ 
pa infirmalo delPaustera e regolare vita 
da essi menata conio altri compagni nei 
nuininato eremo, lo convertì in una casa 
dell’ordine, con bolla de’ 18 marzo i SyB, 
ed essi uè fecero la profesHiuiie nel con ven¬ 
to di Cerfroy primario dei meilesimo, l ’8 
ottobre i 58 o. Si dierono immantinente 
ad osservare con ogni più uiinnta esattez¬ 
za e con sì gran fervore la regola e (pianto 
concerneva Tistitulo, che molti religiosi 
dell’ordine vollero imitarli, richiamando 
•in se medesimi lo spirito de’ss. fondatori 
Giovanni de Matha e Felice di Valois, e 
dilatarono Tordine con nuove fondazio* 
ni. Nel 1601 Clemente VI li permise a que¬ 
sti trinitari riformati di presentar due o 
trede’loro religiosi al ministro generale, 
affinchè ne scegliesse uno per visitato¬ 
re generale. Paolo V nel 1619 diè loro 
fiicoltà d’erigere nuove case e d’iutrodur- 
re la loro riforma neirauticlie,come an* 
cora d’eleggere ogni tre anni uu vicario 
generale, volendo però che fossero sem¬ 
pre soggetti al ministro generale deli’or- 
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cline primitivo. Urbano Vili neh 624 
vendo data autorità al ministro generale 
eli visitare il suo ordine, dichiarò cop un 
breve, ch'egli non intendeva di derogar 
puntoa'priviiegide’riformati, nè di recar 
loròalcun pregi udizio;ord ina odo per con* 
trario, che eglino non potessero essere vi* 
sitati contro lo stabilito ne’ loro statuti, 
approvati dalla s. Sede. Queste lH)Ile e 
c|ue$ti brevi furono autorizzati da lettere 
patenti del re Luigi XI 11 , nonostante le 
opposizioni fatte da qiie’dell’antica ossei** 
vaii7.a,e registrate nel consiglio a' 19 mag* 
gio 1627. Non avendo però i non rifor* 
inàti desistito, ina continuando ad inquie¬ 
tare i religiosi della riforma , ottennero 
questi ultimi un breve da Urbano Vili, 
cle'25 ottobre 1 635 , in cui il Papa nomi¬ 
no il Cardinal Rochefoucaud, comuietlen- 
ilogli far la visita e riformare da per se, 
o per mezzo di chi giudicasse a proposi¬ 
to, tutti i conventi de'trinitari di Francia. 
Si opposero gli antichi, e malgrado le lo¬ 
ro opposizioni, il re con lettere del set¬ 
tembre 1687 volle diesi eseguisse Tordi* 
nato dal breve, c nominò a tal effetto in 
commissari Roissy,Fouquet,Sanguin ve¬ 
scovo diSenlis, Seguier vescovo di Meaux, 
e Lainéde la Marguerie, con diversi con¬ 
siglieri di stalo per ascoltare e regolare 
questi religiosi in tutte le loro differenze. 
Ciò non pertanto, volendo il ministro ge¬ 
nerale de'trinitari, insieme cogli antichi 
religiosi, impedire l'esecuzione del breve, 
ch’essi pretendevano surrettizio, appella¬ 
rono come d'abuso al parlamento di Pa¬ 
rigi; ma il re avocò al suo consiglio que¬ 
st'appello con decreto del dicembre, con 
cui rimesse le parti a'commissari da lui 
deputali,ordinò ad essi sentire le differen* 
zeepòi riferirlea lui. Volendo il Cardinal 
Rochefoucaud mandare in esecuzione il 
breve pontificio,die commissionea' 3 o di¬ 
cembre 1637 al p. Paure ri formatore dei 
ciinonìci regolari della cougregazione di 
Francia, di visitare il monastero de'tri¬ 
nitari di Parigi, detti Mathurins. Essen* 
dosi il cardinale informato dello stalo del- 
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le case, le cui entrate doveansi impiega¬ 
re per la 3 .* parte nel riscatto degli schia¬ 
vi, trovò che la casa di Parìgi, cheavea 
d’entrata 10,000 lire Tanno, non era tas¬ 
sata pel riscatto che di sole 18 lire; quel¬ 
la di Meaux corredata di 1800 lire dì ren¬ 
dita, quella di Fontainebleau 1600, quel¬ 
la di Clermonti2oo, e quella di Verbe- 
rie 1200, non erano tassate che di 6 li¬ 
re, e così le altre a proporzione; oltreché 
si era da'religiosi perduto ogni buon uso 
di regolare osservanza; onde col coosìglio 
d’alcuni de'Commissari, e dì 12 religiosi 
di differeoti ot'dini riformati, cioè de'ca* 
nonici regolari, de’foglianti, de’doineni- 
cani, de’cappuccioi e de’carmelilaoi scal¬ 
zi, pronunziò il 1."giugno 1 638 sentenu. 
Con questa ordinò, che il ministro gene¬ 
rale de'trinitari avesse due assistenti, da 
iiominai*si dal cardinale, di quelTordiae 
religioso che a lui paresse più proprio, e 
che tutti insieme reggerebbero il gover¬ 
no dell'ordine; che tutti gli atti sai-ebbero 
in avvenire firmati da questi tre, colla 
pluralità de'voti, sotto pena di nullità de¬ 
gli alti stessi; che due religiosi fogliaoli 
dimorerebbero nel convento di Parigi,af¬ 
fine d'istruire i religiosi nell’ osservanza 
regolare, per lutto quel tempo cliegiu- 
dicherebbesi necessarìo; e che due padri 
della compagnia di Gesù andei*ebl>eroal 
convento di Cerfroy per ivi fare le me¬ 
desime cose. Quanto a’regolamenti per 
Tosservanza regolare, ordinò che la rego¬ 
la, la quale di lì innanzi professerebbesi 
in quest'ordine, fosse la regola primitiva 
spiegata da Papa Clemente IV tal quale 
è distesa nel libro intitolalo: Recida et 
Statata fratriun ordinis ss. Trini tatiSf 
stampato in Douai nel 1 586 ; ed in uo al¬ 
tro intitolalo: Regala fratrum ss. Tri- 
nitatisf stampato in Parigi nel 1 635 ; la 
quale regola è conforme alla bolla di Cle¬ 
mente IV, della quale parlai nel prelu¬ 
dente articolo. Che i 3 voti di castità, po¬ 
vertà e ubbidienza fossero interameote 
osservati; che nessun religioso da coro po¬ 
tesse uscir solo dal convento; che potes- 
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s^ro andar calzati per ordine del ministro 
generale o del provinciale; che la tlabi- 
lilà, di cui 8Ì fa menzione nella regola, 
dovesse intendersi nell’ordine, e non in 
convento , stando alla dichiarazione di 
Clemente Vili, confermata da Paolo V; 
e ch’essi non potrebbero portare se non 
camicie di lana. Contengono questi re¬ 
golamenti I o capitoli o articoli principa¬ 
li. Tratta il i .Mella regola e de’voti; il 
della missione de’frati; il 3 ,^ del riscatto 
degli schiavi, e della 3 / parte delle ren¬ 
dite che deve impiegarvi ciascuna casa ; 
il 4*" delle vesti, con proibizione delle ca¬ 
micie di lino; il 5 ." del vitto, dell’astinen¬ 
za e del digiuno; il 6."de'luoghi regola¬ 
ri; il 7.^ de’capitoli locali; l’S.*’ del capi¬ 
tolo generale; il 9." delle case di novizia¬ 
to; il I o.** deH’uffizio divino, in cui viene 
espressa l’alzata a mezza notte per la re¬ 
cita del mattutino. Dipoi la sentenza fu 
confermata da un decreto del consigliodi 
stato de’23 novembre 1 638 , ed il cardi¬ 
nale dichiarò ch’egli non intendeva com* 
presi io questa sentenza e ne’prescritti re¬ 
golamenti gli antichi religiosi, che 6no 
allora non erano stati allevati neH’usser- 
vanza di ciò che concerne Tastineozadel¬ 
la carne, l’uso delle camicie di lana e il 
mattutino di mezza notte, rimettendosi 
circa Tosservanza di queste cose a quan¬ 
to detterebbe loro la propria coscienza. 
Laonde queste austerità s’ingiunsero ai 
soli riformati, a cui non era lecito man¬ 
giar carne che le domeniche, e in alcune 
feste solenni espresse dalla regola. 1 Pa¬ 
pi Leone X e Adriano VI aveanodispen- 
sato i trinitari dell’antica osservanza dal- 
l'astinenza,con permetter loro mongiar la 
carne in refettorio. 1 superiori delle prò- 
vincie di Champagne, Picardia e INor- 
mandia erano perpetui, ed appellavansi 
ministri; que’delle provincie di Spagna e 
d’Italia, e i superiori de’riformati erano 
triennali. Formarono due provincie, una 
io Francia, Pallia in Provenza, in cui a* 
veanu circa !24 conventi, nel numerodei 
quali era quello di Cerfioy capo dell’or- 
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dine. Giovanni III re di Portogallo,aven¬ 
do anteriormente nel 1 554 p^'ocurata la 
riforma degli ordini religiósi nel suo re¬ 
gno, erano stati compresi in essa anco i 
trinitari,e convenne loro dì ripigliare l’os¬ 
servanza della regola roodincaln. La ri¬ 
voluzione francese scoppiata nello scorcio 
del secolo decorso, soppresse anche i tri¬ 
nitari riformati. 

TKINITARI RIFORMATI SCAL¬ 
ZI DEL RISCATTO, Ordo reforma^ 
torum dìscalceatus ss, Trinilatis re- 
demptionis captivorum. Essendo stata 
ordinata la riforma de’ Trinitari cdl* 
zati de Wordine primitivo (/^.), da due 
capitoli generali del medesimo nel 1573 
e nel 1576, fu dato principio a questa in 
Francia nel 1578 eo* Trinitari riforma- 
ti (y»), quindi alle premure de’capitoli 
generali perla riforma, nel 1594 si uni¬ 
rono ancora i religiosi trinitari delle pro¬ 
vincie spognuole di Castiglia, Aragona ed 
Andalusia, i quali tennero un capitolo ge¬ 
nerale a cui presiedè il p. Diego Gusiiian; 
e siccome l’ordtne era in lutto il regno de¬ 
caduto in profondo rilassamento, fu nel 
capitolo decretato,che in ciascuna provin¬ 
cia si determinassero due o tre case incili 
si dovesse osservare la regola pi Unitiva, 
col vivere i religiosi con maggior auste¬ 
rità, sì riguardo agli abili, chedoveaiio 
essere di panno più gi ossolano, sì rispet¬ 
to al tenore di vita; con questo però, che 
avesse ciascuno la libertà di ritornare nei 
suoi antichi conventi quando più gli pia^^ 
cesse. 1 religiosi zelonti e osservatori del¬ 
la regola,provarono inesplicabile conten¬ 
to neH’iidii e queste sante determinazio¬ 
ni del capitolo; ma gli altri religiosi con 
gran calore vi si opposero, ed i superiori 
medesimi cheaveanofatto il decreto,non 
si presero gran pensiero di vederlo ese¬ 
guito. In questo stato di cose scorse un an¬ 
no e mezzo, quando avvenne, che il mar¬ 
chese di s. Croce d. Alvarez Rossano, com¬ 
mendatore deH’prdine di 8 . Giacomo, ge¬ 
nerale delle galere dì Napoli e dì Spagna, 
andando ad Almagro prese in sua com- 
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pflgnia un religioso trinitario,con cui con* 
ìremncio, gli palesò il disegno die avea 
concepito di fondare un convento a Val* 
depegnas, villaggio della diocesi di Tole* 
do. Udito ciò il religioso, lo pregò a fer* 
Io pel suo ordine; ino protestando d. ÀI* 
voiez non poterlo esaudire, per aver de* 
terniiualo di collocarvi de’religiosi rifoi* 
mali e scalzi, gli replicò il trinitario che 
avrebbe ottenuto il suo intento wetteo* 
dovi de*religiosi del suo ordine, poiché per 
decreto del rapitolo generale erosi riso¬ 
luto di stabilire in ciascuna provincia del¬ 
le case di riforma. Da queste ragioni per* 
suaso il marchese, si trattò Tafiàre cogli 
abitanti del luogo, e tra gli articoli del¬ 
la fondazione, espressainenle fu stabilito: 
Che non si ricevessero se non religiosi ri- 
Ibrinati che andassero scalzi. Il convento 
e la chiesa furono celerentenle fabbrica¬ 
ti ; e nella 2.^ v i si potè celebrar lo i.‘mes¬ 
sa n*9 novembre 1596. 1 religiosi che vi 
entrarono si spogliarono decloro abiti per 
vestirne di più grossolani, e giusta la con¬ 
venzione (atta cogli ohitniìli di Valdepe- 
gnas, introdussero l’uso di andare scalzi, 
riservandosi solamente di portare piccoli 
ondali di cuoio o di corda olfusanza di 
Spagna. Il b. Giovanni Battista delUt 
Concezione (^.), fu uno de’prinii che si 
unì a questi religiosi, de’ quali fu eletto 
superiore, eviene riconosciuto |)er istitu¬ 
tore di questa riforma, pel cui zelo e fer¬ 
vore devesi il suo mantenimento, nou a- 
vendo i religiosi che prima dì Iih erano 
entrati nel convento perseverato nelle 
sante loro risoluzioni, per esser tornati ad 
abitare que’conveiili donde per desiderio 
dì maggior perfezione erano usciti. Sino 
dalla fanciullezza il b. Giovanni diè sag¬ 
gio di santa vita, quello che Dio gli fece 
operare a sua gloria gli fu predetto dal¬ 
la (òndatrice de’cariuelilaiii scalzi s. Te¬ 
resa, e per gli esempi de’medesimi car- 
nieliluni scalzi abbracciò l’istituto de’tii- 
iiilnri nel convento di Toledo, di cui ve¬ 
stì rabito nella vigilia de’ss. Pietro é Pao¬ 
lo del 1 58 o,di 19 anni; indi studiò la teo* 
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logia sotto il b. Simeone o Sìmoiie di Ho* 
Xiis provinciale di Castiglia, c confessore 
della regina Elisabetta di Frauda mo¬ 
glie di Filippo li. Impiegato da’supeno- 
ri nella predicazione, e operando co’suoi 
discorsi numerose conversioni, gli fu do> 
mandato ove attingesse le materie di si 
dotti sermoni. Rispose con modestia : Il 
libro donde li traggo, è Gesù Cristo e Tu- 
razioiie. Siccome il decreto per la riforma 
ordinava, che sr stabilissero in ciascuna 
provincia 3 case di recollezionc pe’rìfor- 
mati dì stretta osservanza, la riformae- 
rasi parimenti introdotta ne’coiiventi di 
Ronda e di Uienparada. Ma i religiosi che 
vi dimora vano, non si mostrarono più 
fervorosi di quelli di Valdepeguas; vedeu- 
do quindi il h. Giovanni, che questa ri¬ 
forma Q)ai avrebbe avuto sussistenza, fin¬ 
ché i religiod giovandosi del decreto del 
memorato capitoloavessero libertà dì tor¬ 
nare fra gli antichi, e finché gli antichi 
fossero padroni de’conventi de’iilbraiati, 
risolvette di recarsi a Roma per otteoeie 
da Clemente Vili lo stabilimento della 
riforma medesima, e die gli scalzi fosse¬ 
tti interamente separati da’trioitarì dd- 
l’antica osservanza, ma che di fatto non 
osservavano la regola primitiva.! religio¬ 
si calzati, cioè gli aoticlii, fecero vigoro- 
seopposizioni alle virtuose operazioui del 
servo di Dio; e l’ambasdatoie di Spagna 
che evea da pdma favorito il riformato¬ 
re scalzo, gli attraversò poi per quanto 
valse i suoi disegni. Nondimeno il b. Gio¬ 
vanni, dòpo a ver soggiornalo in Roma cir¬ 
ca 18 mesi,con sommo suo giubilo otten¬ 
ne da Clemente Vili il breve Ad miù*- 
iantisEcclesiae^àt* Ilo agosto 1599,iSu//. 
RoniA. 5 , par. 2,p.2 58 : Institutio Con- 
(rregationisfratrum Reformaloriun, ac 
Discalceatoruni ordinis ss, Triiuiatis 
redemptionis caplivorum, Àpprovaudo il 
Papa la riforma de’trinitari scalzi, con¬ 
cesse loro le 3 case di recolleziooe di Val- 
depegiias, di Ronda e di Bieupai^da. Ma 
se il beato molto si affaticò per oUetierc 
Ul breve, di più malagevole gli riuscì il 
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farlo eseguire nella Spagna; gtncdiè i re¬ 
ligiosi di Ronda e di liienparaiia non tì 
vollei*o in alcun moilo ubbidire, e ritor¬ 
narono IraTrinilari calzali, i quali s’impa¬ 
dronirono d’oa)bedue i conventi, e ripu¬ 
gnanti acconsentirono die Taltro di Val- 
depegnas restasse agli scalzi, e ciò perchè 
non potevano loro impedirlo, a cagione 
della condizione colla quale erano siali ri¬ 
cevuti dagli abitanti del luogo,che ivi non 
dimorassero se non religiosi riforniali e 
scalzi. Ne prese quindi il b. Gio. Battista 
della Concezione pieno possesso nel 1600, 
e die principio alla riforma, die fu di su¬ 
bito ridotta a un solo convento. Intanto 
nei 1601 in Francia per opera d’altro ser¬ 
vo di Dio furono istituiti i Trinitari ri* 
formati scalzi del riscatto di Francia 
i quali riuniti poi a questi trinitari 
di Spagna fermarono un ordine diviso in 
due congregazioni, questa di Spagna e 
quella dìFrancia. Ma i trinitari scalzi fran¬ 
cesi resta 1*000 estinti nella rivoluzione 
francese, che pose a soqquadro l’Europa 
negli ultimi anni del secolo passalo. Quei 
Iriiiitarì che aveano abbandonalo il con¬ 
vento di Valdepegnas c consentito che re¬ 
stasse al b. Giovanni, penlendosene vol¬ 
lero rientrarvi notte tempo col riprove¬ 
vole disegnò di cacciarvi i riformati scal¬ 
zi, nè riuscì loro difiìcile il penetrarvi sic¬ 
come pratici della casa. Fi imamente an¬ 
darono alla cellelta del riformatore,!! qua¬ 
le dallo strepilo che facevano uscito d’im¬ 
provviso, si vide innanzi a 3 o 4 religio¬ 
si piovvcduti di corde, che assicura lisi di 
suapei'sona, lo spinsero villanamente nel 
la sagrestia, ov’egit cadde a terra. Gli le* 
garonole tnanf per di dietro con tanta vio¬ 
lenza , premendolo colle loro ginocchia 
sulle spalle, che tutte gli scorlicurono le 
hraccia. Così legato lo stroscioaiono ad 
Una fossa piena d’acqua, per quivi gettar¬ 
le; tua liflettendochc l’affogarlo gli avreb¬ 
be accelerato la morte, per l’estrema de¬ 
bolezza CUI ero ridono, sliinarouo meglio 
di chiuderlo in una prigione insieiue ad 
altro religioso. Commessa appena tanta 


scellemggine, i frali persecutori riconob¬ 
bero il loro misfatto,e riflellendo sopì*.! le 
perniciose conseguenze cirerano per na¬ 
scere, prima che spuntasse il giorno par¬ 
tirono, e poi non più molestarono i rifor¬ 
mati scalzi, che pacificameule restarono 
nel convento. Quindi in due anni si fece¬ 
ro 4 fondazioni nuove, cioè io Socullo- 
mos, in Alcalà, in Madrid ed a Vaìlado- 
lid. Nel 1 6 o 5 Clemente Vili vedendo che 
già erauvi 8 conventi di questa rilbrma, 
permise a’trinitari scalzi che eleggesseio 
ogni 3 anni un provinciale. Radunato il 
loro i.*’ capitolo in Valladolid, fu eletto 
provinciale il b. Gio. Battista, il quale ot¬ 
tenne da Paolo V successivamente, per 
le altre fondazioni di conventi dal suo in¬ 


cessante zelo operate, il breve Ecclesiae 
Catholicae^ de’ 1 5 dicembre 1609, Bidl, 
Rom, t. 5 , par. 3 , p. 387,00! quale il Pa¬ 
pa ascrisse tra gli ordini religiosi mendi* 
canti, e colla comunicazione de’privilegi, 
questo de’trinttari scalzi. 11 breve Ex de* 
hito, de’24 dicembre 1609, Bull, cit., p. 
389, e siccome ivi si riporto il posterio¬ 
re breve In supremo^ de* 14 agosto 161 3 , 
l’argomento d’ambedue è questo. De di* 


stinctione duarum provinciarum Castel- 


lae et Bethicae,ei eUciione Fica rii gene- 


ralis^ Ministrorum provincialiitni, Oe- 
Jiniiorum, et aliorum MinistrorumCoìi* 
gregationisfratrum Reformatoruni Di* 
scalceatoruni ss. Trinitàtis redemplio* 
tds captivorum in regnis Hispaniarum. 
Inoltre il b. Giovanni ebbe la consolazio¬ 


ne, die Paulo V emanasse il breve Quae 
piae, de’IO febbraioiGio, Bidl. cit., p. 
391 ly^pprohatio Co ns ti tutto ni s Clemen- 
tis Vili super confirmationc Congre¬ 
ga tionis fratrum Discalceatoruni ordi- 
nis ss. Trinità tis redempiionis eaptivo- 
rum , primitivam Regni am ohservan* 
iium, cum adjectione duorurn votorum. 


ultra alia vota ipsius ordinis, cioè <li non 
pretendere o procurare direttamente o in¬ 
direttamente nell’ordine gli ofiizi e le eli- 
gniln, e così fuori di esso. 11 b. Giu. Bat¬ 


tista delia Concezione, dopo aver fonda- 
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lo 18 conventi di riformaliscalzi,dopoché 
la sua peiiìlentc Francesca di Uonieru isli- 
liiì le J'rìnilarie scalze (F.)^ do|M) esse¬ 
re sialo eroe di penitenza e di amor di¬ 
vino, ed impiegalo il reslanledi sua vila 
esemplare nel governo dell’ordine rifur- 
ninto, d anni Sasoaveineiile spiròin Cor¬ 
dova a’ 14 febbraio 1 6 1 3 ,nello slesso gior* 
no in cui 16 anni prima era enirato nel 
convento di recollezione, c pronunciaa- 
do queste parole: O mio Diol voi sape^ 
te aver io fatto tutto quello che potevaj 
seguile dal versetto: Laetatus sani in his 
quae dieta sunt rniliif in domutn Do^ 
mini ibimus. Il buon odore di santi là da 
lui lasciato, i miracoli da Dio operali a 
sua intercessione, paiiicolaroienle al suo 
sepolcro, mossero il dolio Piazza nel pub¬ 
blica re nel 1713 Usuo Emerologio di Ro¬ 
ma, h fare nel dì anniversario del suo tran¬ 
sito la Digressione 16.*: Del ven. servo 
di Dio il p. Gio. Battista della Conce¬ 
zione fondatore della riforma dell'or^ 
dine della ss. Trinità del Riscatto. In 
questa ne celebra le virtù e le sante ope¬ 
razioni , e tra le notizie interessanti che 
di lui riporta, narra ch’ebbe a maestri di 
spirilo s. Teresa e il venerando maestra 
Giovanni d’Avila denominalo V Apostolo 
dell*Andalusia. Papa Pio VII nel 1819 
decretò a’27 aprile la solenne beatiOca- 
zione del b. Gio. Battista delia Concezio¬ 
ne, fondatore de’trinitari scalzi riforma¬ 
ti, la quale fu celebrata nella basilica Va¬ 
ticana a’a6 settembre, e non a’ag apri¬ 
le come dice il Butler; poiché se iie leg¬ 
ge la minuta descrizione della pompa, de¬ 
gli addobbi, de’dipinti e delle iscrizioni, 
nel 0.^78 del Diario di Roma di dello 
anno. Ivi pure si riferisce, chei trinitari 
spagnuoli scalzi del convento di s. Carlo 
alle Quattro Fontane di Roma,sulla fac¬ 
ciata della propinqua chiesa esposero il 
quadro rappresentante il loro bealo fon¬ 
datore, contornato da torcie di cera, e da 
bene intesa illuminazione di lanternoni e 
fiaccole, e per giulivo trattenimento del 
divoto popolo accorrente vi fecero ese- 
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giiirc bellissime suonate a piena orchestra 
di strumenti da fiato. Nel medesimo an¬ 
no si pubblicò in Roma il Compendio di 
sua vita. Il b. Gio. Battista essendo pro¬ 
vinciale de’trinitari scalzi di Spagna, a’7 
febbraio 1609 avea adunalo in Madrid il 
capitolo provinciale, e fra le altre cose vi 
fu deciso, che pel bene della riforma con¬ 
veniva fare una fondazione in Roma ed 
aprirvi un convento con procuratore pres¬ 
so la curia romana o s.Sede. Ad elfettua- 
re il decretato furono mandati io Roioa 
il p. Gabriele deU’Àssunta ed il p. Tuai- 
pert di s. Francesco, il p. Francesco del- 
1 ’ Assunta e fr. Giovanni di s. Gaterioa 
converso. Vi giunsero nel marzo dello 
stesso 1609, e dopo superate non poche 
diilìcollà, avendo comprato nel settem¬ 
bre 1611 una casa accanto ad una ddle 
Quattro Fontane, nel sito ove ora è il eoa- 
vento di s. Carlo, detto volgarmaite s. 
Carlino, a ’3 giugno 161 a la ridussero a 
forma di ospizio, e coi contemporaneo ac¬ 
quisto dell’altre due contigue case ram- 
pliarono o guisa di convento, lodi edifi¬ 
carono una piccola chiesa annessa, la qua¬ 
le dedicarono alla ss. Trinità ed al Car¬ 
dinal s. Carlo Borromeo arcivescovo di 
Milano, e perciò la i .Vretta sotto l’invoca¬ 
zione di tal santo dopo la sua canonizza¬ 
zione, eseguita da Paolo V nel 161 o. I tri¬ 
nitari scalzi spagnuoli vi presero soleooe 
possesso e vi collocarono il ss. Sagraiaen- 
to,a vendo celebrato solennemente la oies- 
sa il Cardinal Ottavio Bandmi proietto¬ 
re dell’ordine. A’ 19 aprile 1 638 il Cardi¬ 
nal Francesco Barberini nipote d'Urbt* 
110 V 111 pose la I .‘pietra per lo nuova chie¬ 
sa esistente, venendo edificata sulla pre¬ 
cedente troppo meschina in miglior for¬ 
ma , ed anco il convento fu rifabbricato 
al modo come si vede. DnU'epoca di det¬ 
ta fondazione sino al presente il convea- 
to di s. Carlo è ^tato considerato conveo- 
to nazionale spagiiuolo,per procurare od¬ 
ia curia romana gli affari della congre¬ 
gazione de'medesimi trinitari «calti spa- 
gnuoti, i quali Sempra hanno foroMitoU 
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comunità del convento in discom, e tut¬ 
tora proseguono. Urbano Vili col breve 
Commissi nobis, de*9 agosto 1624, Sull. 
Roni. l. 5 , par. 5 , p. a 4 o: Ne fratres re» 
forma ti discalcea ti ss. TrinitalisHispa» 
niae ^ post emissam professionern ^ sub 
q uovis prae textu^ transea tada lios quos» 
cumque ordines ^ etiam fratrum mini» 
mortim s, Francisci de Paula^ excepto 
cnrthusianoriim ordinem. Indi col breve 
Ex incumhcnti ^ de* 5 settembre i 63 i, 
Bull, cit., t. 6, par. i, p. 286, concesse 
rìoduUo a’ trinitari scalzi di Spagna, di 
questuare e ricevere limosine, oblazioni 
e legati , o qualunque altro sussidio pel 
riscatto degli schiavi cristiani. Di piàUr* 
bano Vili col breve Injiincti nohisyòtx 
22 agosto 1 633 , Bull. cit. p. SSg: De va» 
catione non expleto sexennio , et aliis 
casibus ministri generalis fratrum di» 
scalccatorum ordinis reformatorum ss. 
Trinitatis redemptionis captivoruniHi» 
spaniarnm. A'medesimi colla bolla Re- 
demptoris nostris ^ de*28 marzo i 634 f 
Bull, cit., p. 382, comunicò tutti i privi¬ 
legi degli ordini mendicanti e non men¬ 
dicanti, non che delle congregazioni dei 
chierici. E col breve Cum sicut accepi» 
mus, de*29 ottobre 1 634 , Bull. Rom,ì. 
6, par. 2, p. 9: Prohibetur^ quominus de 
caetcro rccipiani personas saeculares 
ad hahitum Donatorum. lis vero , qui 
mine existunt sub nomine Donatorum^ 
hahitum ^ nomenque Laicorum concedi 
posse permittitur. Avea Paolo V divisa 
la congi’egazione de’riformati scalzi spa- 
gnuoli in due provincie, ciascuna delle 
quali dovea essere governata da un pro¬ 
vinciale, permetteudo d’avere un vicario 
generale pei governo di tutta lo congre¬ 
gazione, però la sua elezione dovea essere 
confermata dal ministro generale di tut¬ 
to l’ordine; ma Urbano Vili interamen¬ 
te esentò della giurisdizione, ubbidien¬ 
za e superiorità di questo i trinitari scalzi 
spagnuoli,e permise di eleggere il proprio 
ministro generale, il quale fosse indipen¬ 
dente capo della loro congregazione, me* 
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diante la bolla Ex quo rrgimen, de’ 28 
febbraio i636, Bull, cit., p. 52 . Quindi 
col breve Exponi nobis, de ’3 dicembre 
1 636, Bull, cit., p. 83 ,esentò il ministro 
generale dopo la sua elezione da qualun¬ 
que conferma. Finalmente Urbano Vili 
col breve Alias a nobis, de*4 aprile 1637, 
Bull, cit., p. 96sÌVe fratres discalcea ti 
ss. Tr in ita tis^ post emissam professio» 
nem possint transire ad ordinem fra* 
trum minimorum s. Francisci de Pan» 
/a. Clemente X col breve Inscrutabili di» 
vinae providentiae^AeX i.** luglio 1676, 
Bull. Rom. t. 7, p. 334» confermò le co¬ 
stituzioni della congregazione de’trinita- 
ri scalzi spagnuoli, e le pubblicò collo stes¬ 
so diploma. Dipoi Innocenzo XII col bre¬ 
ve Exponinohis^òeX i .®marzo 1692,^u//. 
Rom. t. 9,p. 240: Permittitur moderatio 
particulae Constitutionum, de nonnul» 
lis ad hahitum non recipiendis. Essendo¬ 
si successivamente aumentato il numero 
de’conventi nella Spagna,si divise la con¬ 
gregazione in 3 provincie, a cui sì diero- 
no i nomi della Concezione, dello Spirilo 
Santo, e della Trasfìgiirazione. Nel 1686 
i trinitari scalzi ottennero a mezzo del 
Cardinal DenoR,dal redi Polonia Giovan¬ 
ni 111, un convento a Leopoli, i di cui re¬ 
ligiosi si dìlTusero poi in altri conventi che 
si fondarono in diverse provinciedi Polo¬ 
nia, e formarono la 4-* provincia di que¬ 
sta congregazione, la quale ebbe altresì la 
5 .* in Germania, ove questa riforma pas¬ 
sò dalla Polonia nell’iinpero di Leopoldo 
l,ìl quale concesse a’religiosi una casa nel¬ 
la sua capitale Vienna, la quale ne pro¬ 
dusse altre in Ungheria e in Boemia. Fi¬ 
nalmente Papa ClementeXI eresse la 6.* 
provincia in Italia, cui diè il nome di s. 
Giovanni de Matha, ed alla quale unì i 
conventi di Torino, di Livorno, di Fau- 
con nella Provenza , che appartenevano 
agli scalzi di Francia. Lo stesso Clemente 
XI col breve Exponinohis^Aeio novem¬ 
bre I 705, Bull. Rom. 1 . 1 o, p. 1 5 1 , cano¬ 
nicamente um i conventi delle provincie 
d’Italia aH'ubbidienza del ministro geue- 
21 
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rale delia congregazione di Spagna; im - 
perocché! religiosi dal 1688 in poi aveano 
riscattalo più di 2000 »Sc/iiW/( reden¬ 
zione di cui gli avea incaricati anco il pre¬ 
decessore Innocenzo Xll ed egli stesso. Il 
solo p. Pietro di Gesù procuratore gene¬ 
rale in Roma, nel 1701 essendosi recato 
a Tunisi,neriscatlòi 4 t>c li condusse in 
Roma. Clemente XI col breve Exponi 
nohis nuper^ de*6 dioembrei719, BulL 
Rom, 1.11, par. 2, p. 1 53 , confermò il de* 
Cl eto del capitolo genera le, miito/io- 
ìie vestis fratrum donatorum seu lai^ 
coriiniy ex fusca in nigram. Indi col bre¬ 
ve ExponiBobis, de’2 marzo 1720, BulL 
cit., p. i 57, concesse che il commissario 
generale delTordine continuasse neiruf- 
6zio, anche se avanti il capitolo vacasse 
il ministro generale. Benedetto XI 11 eres¬ 
se in Polonia la nuova provincia di s. 
Gioacchino padre della 6. Vergine, col 
breve Admonet nos^ de’21 gennaio 1726, 
BulL Rom, 1.12, p. 64 ; altra ne eresse 
conio conventi negli stali di casa d'Au¬ 
stria, col breve Sacrosancti apostolalus^ 
de'i 4 agosto 1727, BulL cit., p. 246. Di 
più col hveve Alias^ de' 3 o settembre, lo¬ 
co cit., p. 256 , concesse la facoltà di eri¬ 
gere un'altra pravincia co'conventi d’ I* 
ùdia e d’altreparti.ClementeXIII col bre¬ 
ve Pastoralis qfficii^ degli 11 settembre 
1730, i 9 n//. 1 .1 3 , p. 34, confermò gli sta¬ 
tuti e decreti fatti nel capitolo e deGni- 
torio generale; ed altrettanto fece col bre¬ 
ve In supremoi de’ 10 dicembre §733, 
BulL cit., p. 368 , e nel quale sono ripor¬ 
tati. Col hveve Inter religiosoriun/tàe'^ 
agosto 17 38 , BulL 1.1 4 > P- ^ ^ 3 , Clemen¬ 
te Xll conGfrmòe pubblicò le costituzio¬ 
ni de’trinitari scalzi della congregazione 
di Spagna. ClementeX111 coirautorìtàdel 
breve Nuper prò parte^ de ’3 settembre 
1761, BulL Rom. coni, t. 2,p.i96: De- 
cretum quo reformalioties , nonnullo- 
rum capitum conslitutionis approban- 
tur^ apostolicae auc tori tate conjirma^ 
tur et rohatur. Indi col breve Sacrosan¬ 
cti,de* I o dicembre 1761 ,BulL cit.,p.21 3 : 
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Ne recnritus ad appellationes haheride- 
heantcontra statuto ordinis,etpecuUa- 
re s. Congrega tionis speciaUs decrelum 
jubet sub nullitate, aliisque poenis. Per 
un secolo e mezzo la riforma stabilHadal 
b. Gio. Battista fu governata da un ge¬ 
nerale, benché contasse molle provincieo 
congregazioni,come quelle di Francia, Ita¬ 
lia, Austria, Polonia, Spagna, ec.;inanel 
1760 per le vicende politiche e altre dif- 
Gcoltà che impedirono la rìunionede'vo- 
cali capitolari, le congregazioni d’Italia, 
Austria, Polonia e Francia cessarono di 
comunicare con quella di Spagna, ch'era 
stala di tutte la i.*, ed allora vedendosi 
questo come sola domandò a Pio Y 1 fop- 
portuitefacoltà pel suo generale;ed il Pa¬ 
pa con rescritto della s. Penitenxicria dd 
IO maggio 1784» le concesse la facoltà di 
poter da se sola fare capitoli generali,cd 
in essi eleggersi il proprio e partioolaie 
generale e gli altri rispettivi superiori,e 
da quella continuò a Gire. Nel 1840 mo¬ 
rì il p. generale, c il procuratore geaen- 
Ic della stessa congregazione di Spagna 
R.mo p, Giovanni della Visitazione do¬ 
mandò a Gregorio XVI il da farsi in cir¬ 
costanze che la congregazione di S|)agBa 
non contava che il convento di s. Carlo di 
Roma,e la Spagna era io tumulto, opprv 
meiidosi i religiosi di tutti gli ordini eoa 
persecuzione e anarchia che pose a soq¬ 
quadro cogli altri religiosi anche i irioilt- 
ri scalai spagnuoli, molli de* quali sope¬ 
rati gravi pericoli poterono fuggire in 
ma e stabilirsi in detto convento, Tuaioo 
loro restato, dedicandosi a gloria di Bà> 
e bene delie anime, nella redenzione di 
esse dalla schiav itù del demonio, scopo 
principale del loro istituto. Pertanto Fa* 
pa Gregorio XVI, con rcacriIto della eoa- 
gregazione de*vescovi e regolari de’zS a- 
prile di detto anno, nominòcommimsdo 
apostolico rencomiato p. procuraloitgt- 
nerale, con fiicoltà di nominare altri sa- 
periori senza capitolo. Passato a migiitf 
vita ilcommiisario apostolico» il regoaa- 
te Papa Pio IX nominò l’attuale colle ik* 
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^etime facoltà di generale. Ln congrega- 
tione de’trioitari scalzi d’Italia possiede 
diverse chiese e eoo venti, come io Napo¬ 
li,Rocca Guglielma, Arpico,Livorno, Pa- 
lestrina , Rocca di Papa nella diocesi di 
Frascati^ $. Oreste neH’abbazia delle Tre 
Fontane^ ed in Terracina con quella ma- 
gniBca chiesa che descrissi in tale artico¬ 
lo. In Roma hanno i conventi e le chie¬ 
se di s. Maria delle Fornaci, di s. Griso- 
gono in Trastevere, e di s. Marta. Tutti 
t religiosi di questa congregazione sono 
italiani. Ha quest’ordine prodotto molti 
religiosi d’eminenti virtù, santità di vita 
e dottrina, de’quali il p. Diego della Ma¬ 
dre di Dio descrisse le vite nelle Crona¬ 
che della congregazione, in cui si fa men¬ 
zione de’ suoi scrittori. Il p. Raffaele di 
s. Giovanni ministro generale pubblicò 
un trattato sull’elezione canonica, e mol¬ 
te altre opere. Tra quelli che Borirono in 
santità di vita, oltre il fondatore, ricor- 
deròil b. Michele de*Santi ( r".)spagnue- 
lo,le cui virtù io grado eroico approvò Be¬ 
nedetto XIV ed i miracoli riconobbe Pio 
VI che lo fece solennemente beatiBcare: 
ora pe’miiticoli da Dio operati a sua in¬ 
tercessione, già approvati dalla s. congre¬ 
gazione de’riti, si procede alla sua cano¬ 
nizzazione,a seconda del decreto della me¬ 
desima dell’i I settembre 1841 9 confer¬ 
mato da Gregorio XVI. Altri illustri tri¬ 
nitari scalzi furono il p.Giovanoi di s. Giu- 
seppe; il p. Tommaso della Vergine Ma¬ 
ria, le vite de’quali descrisse il gesuita p. 
Alfonso Andrada, e di cui fu introdotta 
la causa per la beatiBcazione. 11 p. Giro¬ 
lamo Fantini lucchese, già confessore di 
Pio VI io Roma, per tale fu preso nuo¬ 
vamente da quel Papa quando fu depor¬ 
tato a Siena, alla Certosa di Firenze, ed 
n Valenza, e lo assistè indefessa mente fi¬ 
no, alla morte, come narrai nella biogra¬ 
fia di Pio VI, L’abito de’trinitari scal¬ 
zi consiste in una tonaca con maniche dì 
panno grosso bianco, io simile cappuccio 
tondo e angusto, e lo scapolare su cui e 
corrispondente al petto è cucita una a*o- 
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ce rossa e turchina,della forma delta pia¬ 
na ocartata; incedono scalzi, usando san¬ 
dali, nè portano il cappello. Quando e- 
scono di casa o vanno in coro assumono 
la cappa o mantello che giunge sino alle 
ginocchia, con cappuccio, di panno gros¬ 
so nero, che prima era di color tanè, e 
nella parte sinistra vi è attaccata altra cro¬ 
ce come la descrìtta. Cingono la tonaca 
con cintura di cuoio, usando la lana sul¬ 
la nuda carne. Ne riportano la figura con 
un cenno il p. Bonannr, Catalogo degli 
ordini religiosi^ hi, p. 8g; ed il Cappe¬ 
roni con figura colorata, nella Raccolta 
degli ordini religiosi che esistono in Ro¬ 
ma, In questa città i trinitari scalzi spa- 
gnuoli e italiani possiedono le 4 chiese e 
conventi che vado a descrivere, dimoran¬ 
do il commissario apostolico de’trinitari 
•calzi spagnuoli, R.mo p. Giuseppe della 
ss. Trinità, nel convento di s. Carlo alle 
Quattro Fontane; ed il ministro genera¬ 
le de’trinitari scalzi della cimgregaziotie 
d'Italia, che ora è il R.mo p. Antonio del¬ 
la Madre di Dìo, nel convento di s. Ori- 
sogono,e così il procuratore generale, che 
di presente è il R.mo p. Andrea di s. A- 
gnese. DeH'ordine trattò ancora il p. He- 
lyot, nella Storia degli ordini religio¬ 
si^ t. a, cap. 47 • De' religiosi trinitari 
scalzi di Spagna; ed il p. Annibali da 
Latera, Compendio degli ordini regola¬ 
ri esistenti,' 34*. Di varie rifor^ 
me dell'ordine de'trinitari. Lo steuuna 
dell’ordine formasi d’un campo bianco, 
colla suddetta croce rosso-turchina, e lo 
scudo ha per cimiero la corona reale di 
Spagna. Si può leggere : Summarinm 
Indulgenliarum a Summis Pontijicibus 
concessariun Confraternitatihns e ree ti s 
et institutis ab ordine ss, Trinitatis Re- 
demptioniscaptivorum Divina rivelatio- 
ne/andato a ss,Joanne deMatha etFeli- 
cede Valois, Roniaei853. In quest’opu¬ 
scolo vi è la benedizione dello Scapolare, 
quella del Trisagio e\\ modo d'i recitarlo, 
l'indulgenza per la novena della ss. Tri¬ 
nità, e tutte le altre indulgenze accennate. 
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Chiesa di s, Carlo alle Quattro Fon^ 
tane, Mei rione Munti, per la Strada Pia 
e adiacente al t|uadiivio delle Quattro 
Fontane (F.)^ cioè neiraugolo meridio¬ 
nale, sul Monte Quirinale. La fabbrica¬ 
rono i trinitari scalzi spaguuoli nel 1638, 
sopra la summentovata antecedente, con- 
Iribuendofi generosa niente il Cardinal 
Francesco Barberini nipote d’ Urbano 
Vili. Me fu architetto il bizzarrocav. Bor- 
raiuloi comasco, e si vuole che fosse la i .* 
fabbrica colla quale cominciò ad acqui¬ 
stare rinomanza. Egli dié saggio di mira¬ 
bile ingegno e di fino iuteudimenlo, poi¬ 
ché in luogo così ristretto e angusto, on¬ 
de volgarmente dicesi s. Carlino, seppe 
abilmente distribuire un'abitazione beu 
decorata, cou tante comodila e benissi¬ 
mo cortile, ed una cliiesa con tanta va¬ 
ghezza, leggiadria e distribuzione di alta¬ 
ri, di ripieghi e curiosità, così bene or¬ 
nata, ricca e luminosa, oltre il lodato sot¬ 
terraneo, per cui è considerata comune¬ 
mente un miracolo delfarte. Ma il seve¬ 
ro e strano Milizia, Le vile de'pih cele» 
bri architetli^ ne diè Quest’opposto giu¬ 
dizio.» Il delirio maggiore del Borromini 
è la chiesa di s. Carlino alle Quattro Fon¬ 
tane. Tanti retti, concavi e convessi, con 
tante colonne sopra colonne di diversa sa¬ 
goma , e finestre e nicchie e sculture in 
sì poca facciatina, son cose che fon pietà”. 
Tanto il prospetto esterno della chiesa 
che del convento, lo riprodusse il Venu¬ 
ti nella Roma moderna a p. 1 58. L’inter¬ 
no é elittìco, come ancora ovale è la cupo¬ 
la. 11 quadro dell’altare maggiore è una 
bell’opera di Pietro Mignard detto il Ro¬ 
mano, e rappresenta la ss. Trinità, il Car¬ 
dinal s. Carlo Borromeo, con altri santi: 
questo stesso pittore dipinse pure l’An- 
Dunziazione delia Vergine sulla porta, la 
quale pittura fu poi coperta o l'està di¬ 
sfatta nel 1 855 per l’orchestra fissa e per¬ 
manente costruita con disegni del cav. Fi¬ 
lippo Martinucci.Lai.‘cappellaa sinistra 
ha un quadro dipinto da Gio. Domenico 
Cerrini perugino.Quello della cappella se- 
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guente,esprimente la ss. Vergine con Ce¬ 
sò Cristo, è del Romanelli. Di là dalfal- 
tai e maggiore il i .^'quadro è del nuiuiua- 
to Cerrini; finalmente il ss. CrocefisM) coi 
santi nell’ ultima cappella é di Giosep- 
pe Milanese. Questa è la desct izione che 
dei quadri degli altari fanno i descritto¬ 
ri delle chiese di Roma. £ però di fatto 
che l’altare laterale al maggiore ha per 
quadro rciligìe del b. Gio. Battista Lo¬ 
datore della riforma, e nel medesimo si¬ 
tare vi si venera un’ immagine di Gesù 
Mazareno molto miracolosa,con bella cor¬ 
nice intorno. MeU’altare di contro il qua¬ 
dro esprime l’efiigie del b. MicheledcSan- 
lis dipinto dalla de Angelis, nell’atto die 
cambia il suo cuore cou quello del Sal¬ 
vatore: sotto a tale quadro vi è rimoii- 
giue del Cuore di Maria molto mimcolo- 
sa,con cornice eguale a quella di Gesù Na¬ 
zareno, anch’essa colorita dalla lodati 
pittrice. Vie il monumento sepolcrale del 
Cardinal De/io/T, da Giovanni III re di Po¬ 
lonia inviato a Innocenzo XI perla Ibe- 
razione di Vienna. Mella libreria del eoo- 
tigno convento è il bel quadro d Oraiio 
Borgianni, rappresentante s. Carioche a- 
dora la ss. Trinità, che già stava neHal* 
tai'C maggiore, come avvet'te il Venuti* 
OsservaCancellieri nella Descrizione deb 
la basilica Vaticana^ che l’area della 
chiesa econvenlo, secondo le misure pre¬ 
se, hanno la stessa circonferenza d’uno 
de’4 gran piloni che sostengono la cupo¬ 
la Vaticana. Oiti*e la festa del santo tito¬ 
lare s. Carlo a’4 novembre, vi si celebra 
solennemente quella di Gesù Nazareno, 
a ’23 ottobre, per la di vota immagine die 
ivi si venera. £ una gloria di quest’ordi¬ 
ne l’avere propagato in tutto il cristiane¬ 
simo la divozione, lo scapolare e la no¬ 
vena dell’adorabile Gesù Nazareno: eoco- 
ne la breve notizia che ricavo dalla sua 
Novena, Una di vota immagine di Gesù 
Nazareno, vestito di tunica rossa, col ca¬ 
po coronato di spine e colle mani legate 
da una corda, era nella chiesa della 
tezza o castello di Mamora in Afitcs 0 
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S. Michete oltre mare. S’ignora quando vi 
fo^se portata, ma rappresenta grande nn- 
ticliilà, e da molti anni trovavasi esposta 
alla pubblica venerazione de* fedeli. Nel 
1681 entrati i mori nel regno di Fez, ed 
espugnata Mamora, fecero sacrilegamen¬ 
te schiave tutte le ss. Immagini di detta 
chiesa, e per impulso di furore diabolico 
Toltraggìarono vituperosamente,!ndi per 
maggior dileggio le portarono come tro¬ 
fei alla corte di Mequinez, restando de> 
solati e piangenti didoloreicrislianiacui 
le aveano predate, che fatti schiavi era¬ 
no afflitti spettatori delle derisioni e mot¬ 
teggi di cui erano segno la venerabile ef 
fìgie di Gesù Nazareno, e quelle della B. 
Vergine e de’snnti. Pervenuta Tinfausta 
notizia clell’iiccaduto io cognizione de're- 
ligiosì trinitari scalzi, dedicati alia re¬ 
denzione degli schiavi, animati da fer- 
voroso zelo si portarono nel barbaro re¬ 
gno , senza curare il pericolo al quale si 
esponevano. Piacque a Dio di consolarli, 
secondando col suo potente aiuto nel 1682 
e con felice successo, i travagli e le perse¬ 
cuzioni patite da’religiosi, onde poterono 
ricuperare e riscattare 221 schiavi cri¬ 
stiani, e 16 ss. Immagini, tra le quali la 
più distinta di Gesù Nazareno, che in se¬ 
gno d’essere stata trattenuta Ira’mori e 
di averla ripresa da essi nel generale ri¬ 
scatto, porta sul petto lo scapolare de’trì- 
nitari, ossia abitino bianco colla croce ce* 
leste e rossa, ch’é la particolare insegna 
degli schiavi redenti e delfordine Trini¬ 
tario. La veneranda immagine dì Gesù 
Nazareno fu portata in Madrid capitale 
della Spagna a modo di religioso trion¬ 
fo, e con di vota solennissima processione 
fu collocata nella chiesa delfordine, tra 
la generale compunzione dell'innumera- 
bile po^Kilo d’ogni grado accorso; le al¬ 
tre ss. Immagini venendo poi donate a 
diversi principi e sovrani che vivamente le 
bramavano. La chiesa divenne tosto un 
sanluario, a cui con sagri pellegrinaggi sì 
recarono da tutta la Spagna, da ogni par¬ 
te e sino dairiodie orientali, a prestare 
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alla santa effigie di Gesù Nazareno l* o- 
maggio della profonda e universale ve¬ 
nerazione , aumentata e confermata da 
strepitosi e stupendi miracoli operati dal¬ 
la divina misericordia, con innumerabi¬ 
li conversioni. Tosto i trinitari diffusero 
dappertutto la divozione alla gloriosa im- 
magine di Gesù Nazareno, nostro tenero 
conforto nelle afflizioni, ed oggetto di ge¬ 
nerale fiducia ne’travngli in questo mise¬ 
ro teri'eno e temporaneo nostro albergo, 
neirinvoenrne il possente e divino patro¬ 
cinio, e nel praticare il pio esercizio del¬ 
la novena per la festa e nelle tribolazio¬ 
ni e bisogni. Di presente ancora la vene¬ 
rabile immagine riscattata da* mori è 
nella chiesa in cui fu portata a Madrid, 
già del con vento de’trini tari scalzi, ed ora 
delle monache agostiniane. Tra le altre 
ss. Immagini e simulacri di Gesù Nazare¬ 
no, che in Roma principalmente sono te¬ 
nero e fiducioso oggetto della generale 
divozione, merita che qui in particolare 
ricordi edivotamente celebri Tantica ve¬ 
nerabilissima immagine di statua in pie¬ 
no rilievo delle monache del ss. Bambino 
Gesù (F^.) di Roma stessa (le quali gran¬ 
demente fioriscono, ed hanno oltre l’e- 
chicandato, a peculiare istituto Tistruire 
e ben disporre le fanciulle a ricevere san¬ 
tamente lai.*comunione, e di dare an¬ 
nuali mute di profittevoli esercizi spiri¬ 
tuali a oneste e civili zitelle e donne; e 
pel loro mirabile incremento, ora stanno 
ampliando In fabbrica del monastero di 
nuovo braccio) e esìstente nella loro chie¬ 
sa omonima, la quale^ad essa pervenne 
in un modo portentoso e singolare, e fu 
d’allora in poi sempre inesausto fonte di 
grazie a chi con viva fede vi ricorre, on¬ 
de ne dispensano gli Scapolari e l’adora- 
bile effigie. Siccome questa si venerava 
privatamente in una delle cappelle inter¬ 
ne del monastero, e soltanto esponevasi 
solennemente nell* altare maggiore della 
propinqua chiesa per la sua festa e otta¬ 
va, quindi ad appagare la pubblica divo¬ 
zione, eoo lodevole e applaudito divisa* 
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lueoto, fu dairoUime religiose nel 1 856, 
pel suo maggior culto, gloriOcazioDe ed 
ossequio,collocata decorosameole io mo¬ 
do stabile io tale chiesa, deutro cioè nuo¬ 
va elegantissima cappella, oppositamen* 
te edificata in forma di Dobilissimo ta¬ 
bernacolo, ricavato io un vano a destra 
presso l’ingresso della chiesa, sotto la can¬ 
toria, e chiusa con bussole di noce con 
cristalli. Generosamente vi contribuì la 
pia muoificeiiui deiramorevole loro pro¬ 
tettore il cardinale Mario Mattei vesco¬ 
vo di Porto e s. RulFina, sotto-decano 
del sagro collegio, arciprete Vaticano e 
prefetto di Segnatura, il cui stemma fu 
dipinto suir interna lunetta della porta, 
a memoria pei enne, poiché ulfidee del- 
r eseguito forni i rispondenti presiosis- 
simi oggetti che compongono il tempiet¬ 
to, e sovvenne di considerevole somma di 
denaro pel suo compimento. L’interno 
di questo leggiodro monumento é ricco 
di stucchi dorati, di dipinti e pietre pre¬ 
ziose variatissime; e nel suo maestoso com¬ 
plesso desta riverenza, jier la pi opomone 
e arinooia delle parti, e presenta in com¬ 
pendio la gravità e lo splendore del cul¬ 
to cattolico, non meno come in Roma fio¬ 
riscono farti belle delle quali è sempre 
madre e maestra. La tua forma é di cro¬ 
ce greca, però colle braccia latitudinali 
meno prolungate per mancanza d* altro 
spazio. Il tabernacolo é in foggia di nic- 
chione girato in semicerchio, la di cui se¬ 
micuba sostengono 4 colonne corintie iso¬ 
lale d’alabastro egiziano baccellale a spi¬ 
ra. Nella cavità rispondono ad esse 4 pi* 
lastri dello stesso marmo a capiteiii e ba¬ 
si dorate, a’quali si frammettono pareti 
formate da’marmidi verde antico, di pao- 
nazzetto, di sette base, di giallo antico, lui* 
ti disposti mirabilmente.Il grado dellal- 
lare pe’caiidellieri è abbellito da a5 cir¬ 
coli di metallo dorato framezzati d'inta<« 
gli d’oro e riempiuti di malachite, diaspri 
rossi, lapislazzuli, astracanì, ametiste. Nel 
suo mezzo si alza un piedistallo di fiordi 
persico egiallo antico, sulla cui faccio una 
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cornice dorata e contornata di tnalaicbi- 
te racchiude il disco composto di diaspri 
e altre pietre preziose. Su questo decoro¬ 
samente sedente come in suo trooo trioo- 
fii l’elBg ie miracolosa, oommoveote e pie¬ 
tosa deir^cce Homoy per la quale fu eret¬ 
ta la sagra edicola. L’altare sottoposto ha 
il pai lotto pure d’alabastro d’Egitto eoo 
simmetrici sfondi da cui spicca II verde 
plasma, e nel mezzo sopra disco di fior di 
persico rispleiide una croce di metallo do* 
rato innestata di malachite e diaspri. Il 
resto deH’edifizio é formalo da ordini di 
parastate cave disposte ad angoli salien¬ 
ti e rienlraoti, vestite d’iotrecd d’acan¬ 
to o caodelliere a stucchi dorati. Su que¬ 
sti incurvaosi e posano 4 archi soste¬ 
nenti una cupola a vela, nel cui centro 
s’apre un oochio circondato al di den¬ 
tro di balaustra e coretto per le mooa- 
cbe. Le volte degli archi e della vela so¬ 
no lavorati a stucchi dorali e &scie di 
gi*eca doppia, e sparsi d’aligeri e serafini 
celesti composti a umile adoratiooe,e por¬ 
tanti gli emblemi dellaPassione.Sui 4 pen¬ 
nacchi della vela stanno effigiali a tempera 
i profeti Ezechiele, Daniele, Geremia e 
Isaia. Nel fondo delle due suddette brac¬ 
cia meno prolungate, sì vedono dipinti a 
olio io due grandi riquadri la Cattura e 
la Flagellazione del Redentore, saggio dei 
maturi studi e squisito ingegno del giova¬ 
ne romano Francesco Grandi, eziandio 
autore d’ogni altro dipinto della cappella. 
In ciascun lato delle due braccia longi¬ 
tudinali é una nicchia, io volticelladi ooo- 
chiglia a costole dorate, e dentro esse sono 
i simulacride’4 Evangelisti modellali dal 
valente giovane ceotese Stefano Gattelli, 
artista di bellissime speranze. Sotto agli 
ordini di parastate ricingono in giro lut¬ 
to Tedifizio una fiisda di greca doppia; lo 
stilobate che infinge perfettamente le di¬ 
verse specie di vari marmi e I* armonia 
delle loro corobioazioni; e siremamenla 
la base è di marmo biaooo sopra aooco- 
lo del vero porto renem. Fioalmeiite il 
pavimento, che nella parte medmiia ri- 
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batta lo fcomparti mento della vela, tut¬ 
to é di elettissimi marmi, come il gial¬ 
lo antico, il porta santa, la breccia co¬ 
rallina, r africano verde, il fior di per¬ 
sico, il cipollino, il paooaizetto. Archi¬ 
tetto eiicoiniatissimo e generoso di ope¬ 
ra SI fitruviana e di vota, gaia e ornatis¬ 
sima e il prof, conte Virginio Vespigna- 
ni, dal cui fecondo genio e attitudine in 
esprìmere i rapporti degli occhi col cuo¬ 
re, della pietà col decoro degli altari e dei 
templi, diè più saggi, d'uno de'quali dis¬ 
si parole d'ammirazione, parlando della 
prodigiosa immagine della Madonna del¬ 
l'Archetto del Palazzo Muti Papazzur- 
ri(V.). li Giornale di Roma del i856 
a p. 63o, e l’ Eptacordo pure di Roma 
nel n." 14 del medesimo onno,meglio e più 
degnamente descrissero quanto qui in 
breve ho riferito. Inoltre artisticamente 
e coscienziosamente illustrò e descrisse la 
cappella, il eh. Francesco Gasparoni ar¬ 
chitetto, colla bella De^scrizione della 
nuova cappella intitolata a Gesù Na» 
zareno nella chiesa del Bambin Gesìi, 
Roma tipografia del Vero Amico del Po¬ 
polo 1 856. L'encomiato Cardinal Mattei 
con solenne rito la benedi a '27 aprile in 
onore dell'augusto Gesù Nazareno, e 
d'allora io poi venne esposta al pubbli¬ 
co culto. 

Chiesa di s. Maria delle Grazie det¬ 
ta delle Fornaci. Nei rione Borgo e fuori 
della Porta Cavalleggieri prese il 
nome delle Fornaci dalla porta omont- 
nia,dì cui riparlai nel voi. LI V,p. 17 o,che 
all'una e all'altra lo diedero le propinque 
fornaci e fabbriche di mattoni, tegole, va¬ 
si e altri materiali di argilla e creta cot¬ 
ta, ed il Monte della Creta. Il Bombelli 
nella Raccolta delVImmagini della B. 
Vergine Maria^ t. 4, p* 129 : Madon¬ 
na delle Fornaci^ descrive come segue 
l'origine della cliieta. Giuseppe Faraldi 
di s. Severina io Calabria, piissimo sacer¬ 
dote, e Anna Maria Villa, nobile donzel¬ 
la romana, verso ili683 fiorivano in Ro- 
M per la pratica di specchiata pietà. Un 
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giorno il sacerdote si recò con alcuni gio¬ 
vani suoi allievi nello spirito a prendere 
innocente sollievo fuori di porta Caval¬ 
leggieri, ed ivi posti a sedei*e su d’un riab 

10 fecero di vota conferenza; piacque il pio 
esercizio a'gio va ni, che bramarono ritor¬ 
narvi e rìnnovare l'utile divertimento,ed 

11 loro numero si aumentò. L’umile e ope¬ 
roso sacerdote impiegandosi volontìeri al 
vantaggio spirituale di que’ giovani, fu 
preso da timore che in quella pratica ci 
mettesse dell'amor proprio, e perciò non 
piacesse a Dio. Per essere sicuro della di¬ 
vina volontà, ricorsealieoivizionideli'en- 
comiata donzella da lui pure diretta, e 
l’esemplare penitente l'ubbidì, quindi Io 
persuase a proseguir l'opera cominciata, 
promettendogli la divina assistenza. Ani¬ 
mato Faraldi dalla risposta, a maggior 
cautela ne domandò il beneplacito del ce¬ 
lebre Cardinal Gaspare Carpegna vicario 
di Roma; nondimeno due giovani furono 
cagione che l'opera fosse sul punto d'es¬ 
sere abbandonala, e colla loro uscita dal¬ 
l'unione ritornò la pace. Allora la com¬ 
pagnia de’giovanì cominciò a formare in 
detto rialto alcuni gradini per comodo 
deH’adunanza, alla cui costruzione l'af¬ 
fittuario del terreno condiscese cortese* 
mente; non così fece il procuratore della 
ragguardevole padrona del fondo, minac¬ 
ciando il sacerdote e i suoi allievi di di¬ 
sfare tutto. In questo la Villa scrisse pre¬ 
ghiera allo damo, la quale condiscese pie¬ 
namente alle brame del sacerdote, onde 
potè continuare le sue costruzioni tran¬ 
quillamente, vi aggiunse un piccolo pog¬ 
gio per ragionare e una celletta di ritiro 
per asciugarsi dal sudore ne'giorni di cal¬ 
do. Indi volendo decorare il luogo con 
l'immagine della B. Vergine per onorar¬ 
lo con pii esercizi j la fece dipingere su te¬ 
la da Egidio Alet fiammingo, ohe la rap- 
pr^ntò in atteggiamento umile e di vo¬ 
to, tenendo in seno il divin Bambino in 
alto di benedir colla destra e sostenendo 
il globo colla sinistra. Fu chiamata s. Ma» 
riainterceditrice di grazie, ma poi il voi- 
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go dalla località in cui si fcoera la disse 
Madonna delle Fornaci. La pittura es¬ 
sendo riuscita con lode e muovente a di¬ 
vozione, appena fu esposta ni pubblico fu 
circondata di adoratori, i c|uali liceveo- 
done benefizi, accorrevano n ringraziar¬ 
vi la Regina del cielo e ad implorare il 
suo patrocinio; così verificandosi quanto 
avea predetto la serva di Dio Villa. Per¬ 
ciò convenne alzare un grosso muro per 
sostenere il terreno cretoso del rialto. A 
questa spesa suppfi rim|>ensala limosina 
di loodoppie di Francesco li duca di Mo¬ 
dena, in riconoscenza di favore ottenuto# 
Tra le altre offerte si vide presentata il 
Faraldi una cassétta per ricevervi le li- 
rnosine con uno scudo dentro, e per de¬ 
licatezza ottenne dal Cardinal vicario de- 
piiluti per aprirla e per amministrarle, a 
motivo che molle se ne fecero.Mentre pro- 
seguivasi il lavoro, il capitolo Vaticano 
vietò d’andare innanzi e Radunanza, co¬ 
me luogo di sua giurisdizione. Addolora¬ 
to il sacerdote cominciò a condurre i gio¬ 
vani a s. Croce in Gerusalemme,e ricor¬ 
se alle prégbiere delia Villa, la quale con¬ 
sigliò di fare un memoriale a Innocenzo 
XI, ed il Cardinal Carpegna,col consenso 
del capitolo Vaticano, rescrisse lacoiili- 
iiuazionede'lavoriedella pia unione, in¬ 
tanto nell 683 si formò una chiesuola di 
legno, dedicandola alla Madonna delle 
Grazie, ma per Tacquisto del fondo, i pro¬ 
prietari pretendevano nullo foperato co¬ 
me fidecoinmisso. Però le li rnosine arri¬ 
vando a più di scudi loo meosili, oltre 
la copia della cera e Tabbondanza dell’o¬ 
lio, si potè nel 1691 comprare il fondo, 
derogando al fidecommisso Alessandro 
V111, e quindi nuche cominciare una chie¬ 
sa di materiale. La nuova fiibbrica fu e* 
retta cou disegno del celebre Andrea Poz¬ 
zi gesuita, e si fecero le suppellettili sa¬ 
gre. Sopraggiunta la peste, la s. Imma¬ 
gine lu trasferita prima nella chiesa di s, 
Veiiuiizio de’cameriuesi, poi in quella di 
Tur degli Specchi, quindi nella cappella 
della Diviua Pietà nel palazzo del duca 
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Mattei, percìiè avesse culto,mentre eran- 
si chiuse le porle di Roma dalla parte di 
ponente pel contagio. Cessato il timore di 
questo, fu riportala neiranlico luogo da 
Dio destinatole, ad onta di tante ooDtrad- 
dizioni. Il trusierimeoto della s. Immagi¬ 
ne e il principio del suo culto con qual¬ 
che differenza di particolari, lo narra an¬ 
che il Piazza nel suo Cherosilogio a p. 
I t4ei2o; ma se alcune circostanze sem¬ 
brano relative alla Madonna delie For¬ 
naci, in fatto é una s. Immagine affatto 
diversa. Tuttavia perchè noo ingerisca in 
alcuno errore e confusione, ne farò cen¬ 
no. Secondo il suo racconto la s. Imnia- 
gine fu esposta nel sito delle Fornaci dal 
sacerdote Giovanni (Stanchi) della Cro- 
ced’Arezzo,e che uel 1675 già era io gran 
venerazione e si diceva Nostra Signora 
de Miracoli^ e che nei pericolo della pe¬ 
stilenza venne trasportata in s.Venaozio, 
residenza della nobile congregazione de¬ 
gli operai della Divina Pietà^ e indi tra¬ 
sferita nella chiesa di s. Galla, ove anco¬ 
ra si venerava nel 1708 in che fii pub¬ 
blicato il libro. Di tal congregazione ce¬ 
lebra r esemplare e zelante aretino per 
fondatore, approvata nel 1680 da Inno¬ 
cenzo XI e confermata nel 1686 col titolo 
di Olierai della Divina Pietà* Di questo 
benciiierilo istituto tuttora fiorente par¬ 
lai uel voi. LV, p.i 5 . In ulteriore prova 
die tale s. Immagine è interamente di¬ 
versa da quella della Madonna delle For¬ 
naci, nella zecca pontificia si conserva il 
conio della medaglia coniata pet-rerezio* 
ue della chiesa, che vi è espressa colla 
facciata e Tepigrafe: InnocentioXIIPont. 
Max. A. F: Gasp, Card. De Carpinea 
Urb. Nel rovescio è quesl’iscrizioae: Ae» 
dis s. Marine Deumìiohisexorantìspio» 
rurn elemosinis fondamenta jacta velc¬ 
ri compreìicnsoSacello cura JosephiFa - 
raldi in Figulinis f atìcanisjampridcm 
conslructo ané uocxctr quo classis Ho* 
mana faederatis ad Cidi expugnatio- 
nera sidfsidio adivit. Quanto al Boinbd- 
ii egli prosegue la oarruiiva con dire, che 
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1a servsf di Dio Vii hi virtuòsnmente mo- 
ri e fu sepolta nel sepolcro gentilizio nel¬ 
la i'iiiesa del Gesù innanzi alla cappella 
della ss. Trinità; e che il Paraldi deside> 
rando morire all’ospedale, perlina disgra* 
sia fu portato in c|uelto della Consolazio¬ 
ne ove piamente rese ranimo a Dio. In¬ 
di ri ferisce, che nel pontificato di Clemen¬ 
te XI, dopo la conquista fatta sui turchi 
daaisliaiii di Belgrado e Teoieswar, il 
Papa donò la chiesa a’religiosi trinitari 
scalzi spngiiuoli, i quali col zelo loro la 
resero più decorosa e fornirono magni fi- 
camente dell’occorrente; i quali religiosi 
dipoi la concessero a'trinitari scalzi della 
provincia d'Italia, che ne imitarono l’e¬ 
sempio, custodendola con proprietà e de¬ 
cenza. Dice pure che tra gli altri benefat- 
turi della chiesa si distinse la nobile casa 
Passerini, la quale colla spesa di più mi¬ 
gliaia di scudi fece costruire la sontuosa 
cappella isolata che forma l’altare inag- 
giore,con tulli marmi fini, e in mezzo sul- 
Taltare si venera la roiriftolosa iininagh 
Ile della Madonna delle Fornaci. Quest’o¬ 
pera fu cominciata nell’aprile1724 e ter¬ 
minata a’ 3 o ottobre 1726;BeaedettoX 11 1 
ue coiisagrò l’altare, concedendo indid- 
geiiza plenaria a quelli che lo a vesserò vi¬ 
sitalo. 1 descrittori delle chiese di Roma 
riferiscono, che i trinitari scalzi spagnuo- 
li la rinnovarono con disegno di France¬ 
sco Multò, ed il suo interno è adorno di 
pitture, e fabbricarono il contiguo con- 
*«€010. Le statue deli.°altare a destra, sa¬ 
gro a s. Gio. Nepomuceno, soDodi stuc¬ 
co e lavorate da Gio. Battista Maini; le 
pitture ne’lati l’esegùi Francesco Scara¬ 
muccia. La a.” cappella ha il quadro coL 
la ss. Trinità e i santi dell’ordine Trinita¬ 
rio, pittura del napoletano Onofrio Avel¬ 
lino. Mella 3 .* Francesco Fusi colori s. 
Giovanni deMalha fondatore deH’ordiae. 
La volta dell’allai'e maggiore la dipinse 
lo stesso Fusi. 111. ^altare a sinistra orna¬ 
to di marmi, l’eresse il cav. Gio. Bernar¬ 
dino Puntici, e contiene il quadro di Giu¬ 
seppe Chiari esprimciile la s. Famiglia ; 
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il laterale a destra colla Natività di Ge¬ 
sù, è di Nicolò Ricciolini; quello a sini¬ 
stra colla Fuga in Egitto, l'espresse Pie¬ 
tro Bianchi; le lunette sono di Marco Be- 
nefial, e le pitture della cupoletta le fece 
Pietro de Pietri. Nel con vento era il colle¬ 
gio di s. Maria delleGrazie delta delleFor- 
naci, per le missioni apostoliche già affi¬ 
dale o’trinitari scalzi del riscatto riforma¬ 
ti. Mentre quest’ordine vieppiù prospe¬ 
rando si propagava nella Spagna, in Por- 
togallo,in Italia e in molli altri regni d’Eu¬ 
ropa, come neirAustria, Ungheria, Boe¬ 
mia, Transilvania, Polonia, Lituania , il 
procuratore generale espose a Clemente 
XI di essere desiderio di tutto l’ordine 
d’avere in Roma un collegio per educar¬ 
vi i migliori giovani di tutte le provincie, 
per renderli più adatti alle sagre missioni, 
ed intenti alla grand’opera della reden¬ 
zione degli schiavi, ed essere opportuna 
al fine proposto la chiesa di s. Maria delle 
Grazie detta delle Fornaci con tutti i suoi 
beni e dipendenze. Il Pa[>a considerando 
che questa cessione poteva esser utile al¬ 
la Chiesa, poiché i religiosi presterebbe¬ 
ro un aiuto spirituale alte famiglie, che 
tengono domicilio nelle vigne vicine, e 
perché da questo luogo uscirebbero mis¬ 
sionari istruiti,condiscese alla richiesta, e 
volle formare nel medesimo un collegio 
o seminario apostolico, come quelli dei 
francescani di s. Pietro Molitorio e di s. 
Bartolomeo all’Isola,e sotto la dipenden¬ 
za della 8. congregazione di propaganda 
fdt\ Pertanto Clemente XI col breve 
Ecclesiae Catholicae^ dell’ 8 novembre 
1720, Bull. Pont, de Propaganda fi- 
dcj t. 2, p. 8, eresse in collegio delle mis¬ 
sioni il convento di s. Moria delle Forna¬ 
ci , per la conservazione e propagazione 
della fede cattolica; colle condiziout e con¬ 
venzioni che si leggono nel medesimo,per 
la fabbrica eziandio della ohiesa e del col¬ 
legio, e del compenso da darsi a d. Ange¬ 
lo Finita sabinese, che da 24 anni custo¬ 
diva la chiesa eoa lode. Iodi Innocenzo 
Xlli col hi^scAdpastoralis^ de *4 
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stoi 721, Bull, cit., p. 46, die le regole a 
questo collegio e semÌDariodi missiooi a- 
postoliche, quali io esso sono espresse. Do¬ 
po 6 anni dovea aprirsi il collegio, ed era 
questa la 1 .* condizione apposta da Cle¬ 
mente XI all'atto della cessione delia chie¬ 
sa e casa; ma passarono 18 anni prima 
che si aprisse il collegio, per proroga ot¬ 
tenuta da'religiosi, alla quale servi di ra¬ 
gione la mancanza di mezzi dopo la spesa 
di scudi 12,000. Dipoi Clemente XIli col 
breve Infaneti nobis , de' 17 settembre 
1759, Bull. Pont, de propaganda fide^ 
t. 4i P* 2 1 ^eBull. Rom. coni. 1 . 1 , p. 232 : 
Jlpprobatio decreti congregationisprò- 
pagandaejidei,nec non resolutionis ca¬ 
pitali generalis ordinis fra tram,excal- 
ceatorum ss. Trinitatis redemptionis 
captivorum^quo collegium romanum de 
propagandafideB. M. f^irginis ad For* 
naces prope^ et extra moenia Urbis ag^ 
gregatur familiae Matris Redemptoris 
extra Hispaniam. Soppresso il collegio 
iie’primi anni del corrente secolo, per l'in- 
vrasione francese, tornò in vita e fu ripri¬ 
stinato nel pontiheato di Leone XII; ma 
da qualche anno ne cessò l'esistenza, re¬ 
stando semplicemente con vento,seoza cu¬ 
ra di missioni apostoliche. Dopo la cadu¬ 
ta ò*Algeri conquistato da Carlo X 

re di Francia , e le relative convenzioni 
degli stati Barbareschi di Tripolit dì Tu¬ 
nisi {F,), per la soppressione della pira¬ 
teria e degli Scidavi (F.), cessò l'ogget¬ 
to principale della fondazione di questo 
collegio. 

Chiesa di s. Grisagono^ titolo cardi¬ 
nalizio con parrocchia. Avendo in tale 
articolo descritto la chiesa e basilica situa¬ 
ta nei rione di Trastevere, presso la via 
Lungarina, contigua alla quale fu il Pa¬ 
lazzo apostolico di s. Grisogono (F.)^ 
poi abitazione da' cardinali titolari, con 
convento abitato per ultimo da'carmeli- 
tani calzati, per concessione del 1484 d'In¬ 
nocenzo VIII,aggiungeròalcunealtre no¬ 
zioni relative al suo attuale stato. In que¬ 
sta magnifica chiesa si onora rimmagine 
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antica in musaico della Madoonadd Car¬ 
mine, in onore della quale i oarmeliéBiù 
nei 1543 istituirono una eonfratemila, 
sotto il titolo del ss. Sagra mento, rinno¬ 
vando la precedente denominata s, 
ria Mater Dei^ i guardiani della quale 
ottennero dal capitolo Vaticano, che a'7 
ottobre 1662 fosse coronata con oorona 
d’oro, in uno al divin Figlio, che io atto 
di benedire è tenuto tra le sue braccia. Di 
quest'immagine trattò il Bombelli, Rac¬ 
colta delle Immagini della B. Fergi- 
Ate, t. 4 i p. 1 3 , ed il p. Giacomo Gabriele 
Povillard carmelitano ci diè la Breve no¬ 
tizia dell antica e divota immagine det¬ 
ta delle Grazie^ che si venera nelPan- 
tichissima chiesa di s. Grisogono in 
Trastevere da*pp. carmelitani. Inoltre 
il p. Povillard lasciò mss. le descriziooi 
delle chiese di s. Grisogono, di s. Maria 
in Traspontina,della Madonna di Monte 
Santo, e de'ss. Silvestro e Martino a'Mon- 
ti, appartenenti al suo tempo al proprio 
ordine. Per la fiuta della Madonna del 
Carmioe,cliesi celebra io s.Grìsogooo nel¬ 
la domenica fra l’S.*, ha luogo la tolenue 
processione che fa il sodalizio nella seguen¬ 
te domenica. Narrai nel voi. LXVII.p. 
190, che avendo il Papa Pio IX nel 1847 
concesso la cliiesa e convento di s. Gri¬ 
sogono a’trinitari scalzi, trasferì i carme¬ 
litani calzati,che ivi dimoravano,odia ca¬ 
sa e diiesa di s. Nicola a’^csarinì, già de* 
Somaschiy a'quali secondo il disposto di 
Gregorio XVI avea datola chiesa e mo¬ 
nastero de'ss. A lessio e Bonifacio sul mon¬ 
te Aventino. Si legge a p. 264 dell’O^- 
scrvatore Romano deli 85 o, come i tri¬ 
nitari scalzi festeggiarono nella basìlico di 
s. Grisogono martire il felice ritorno in 
Roma di Pio IX, in occasione della festa 
della ss. Trinità, che celebra rono con pre¬ 
cedente solenne trìduo. Riferisce il D.* 34 
del Giornale di Roma del 1 854 t che ì 
trinitari scalzi dei riscatto 1* 8 febbraio 
celebrarono con solenne pompa nella loro 
diiesa di s. Grisogono Infesta del lorofiNh 
datore s. Giovanni deMalba,e che iloar- 
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flmalGtoacchioo Pecci arcivescovo vesco* 
vo di Perugia, che nel giorno precedente 
avea preso possesso del titolo presbiterale, 
poutiBcò i primi vesperi e la messa solen¬ 
ne cantata con isoelta musica. Grande fu 
il concorso del popolo, poiché non vi a- 
vea veduto più Cardinal titolare dopo 
il Cardinal Fdippo M.' Pirelli morto nel 
1771. Nel voi. LXIi, p.i 53 , dopo aver 
celebi'alo Dell’articolo Schiavo Fabolisio- 
ne della schiavitù, riprovato il crudele e 
infiime traffico de’negri, non che riferite 
le benemerenze deH’ordine Trinitario e 
quelle degli altri ordini religiosi nel riscat¬ 
to degli schiavi, raccontai che tutta volta 
r inìquo commercio della carne umana 
sussiste in diverse regioni, come in diver¬ 
si stati d’America e crudelmente, per uii 
oltraggioso e sordido lucro, a fronte della 
solenne condanna pronunziata da Grego¬ 
rio XVI,allorquando alto alzando la voce 
riprovò la tratta de’negrì, ne dichiarò in¬ 
giusta la schiavitù, e Tobbligo che corre 
ad ogni cattolico di considerarla come a- 
bolita. £ che perciò nel 1852 crasi stabi¬ 
lita in Nimes Vopera del riscatto^ da un 
sacerdote francese, per trarre dalla schia¬ 
vitù, massime de’turchi e persiani, le don¬ 
ne e i giovanetti neri e farli cristiani; di 
più istituito il vicariato apostolico deU 
VAfrica re/ifr^z/e.Principalmente poi ra¬ 
gionai deir opera ingegnosa e caritatevo¬ 
le per eccellenza, anteriormente istituita 
sotto i possenti auspicii dell*Immacolata 
Concezione, dal genovese sacerdote Nico¬ 
lò Gio. Battista Olivieri, il quale colle sue 
abbondanti questue intraprese con un ze¬ 
lo nuovo d'apostolico eroismo lunghi, pe¬ 
nosi e frequenti viaggi nell'Egitto pel ri¬ 
scatto delle povere fanciulle nere, quindi 
da lui affidate ne’monasteri e oltre case 
pie per farle educare cristiane, e ne re¬ 
gistrai ivi e altrove molti esempi, anche 
colla speranza che tali morette potran¬ 
no riuscire a qualche stabilimento reli¬ 
gioso oeirAfnca, e contribuire olla pro¬ 
pagazione della fede di Cristo. Ma diffu¬ 
samente e da pari sua la Civiltà catto* 
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fica, 2.* serie, t. 7, egregiamente ragionò 
con interessante e morale narrativa: La 
redenzione delle Morette per opera del 
sacerdote Nicola Olivieriy in 3 articoli: 
I.® Cattività e liberazione. 2.* Educa* 
aone e frutti, Favori e perpetuità,^e\ 
iarticolo parla de’negretti collocati gra¬ 
tuitamente dairamorosoe benefico Oli¬ 
vieri nel monastero dì Subiaco, e ne* se¬ 
minari di Lucca, Perugia, Jesi, Cesena, 
Gubbio e altrove, sebbene essi sieno po* 
chi io paragone delle zitelle more dalla 
sua industre e sovr’umana carità prov¬ 
viste in Francia e in Italia presso a un 
centinaio di monasteri. Che tale reden¬ 
tore di tanti miserabili a vea paternamen¬ 
te estesa I’ opera sua insigne e laboriosa 
anche a favore de’giovanetti mori, dopo 
il prospero esperimento fatto con uno di 
essi nel celebre collegio Urbano di prò-* 
pagando, che idoneamente istruito e or¬ 
dinato sacerdote, fu spedito tru’suoi na¬ 
zionali nella Guinea, ove ora spande fe¬ 
condi sudori e raccoglie messi pel granaio 
del celeste Padre. Contribuirono alfinsi- 
gne intrapresa deirOlivieri, oltre la pia 
e generosa carità de’ fedeli sovventori e 
ricevitorì de’moretti e delle morette, as¬ 
sumendone col gratuito mantenimento la 
cristiana e civile educazione, eziandio 3 
illustri piemontesi, il conte Solaro della 
Margherita ministra di Carlo Alberto re 
di Sardegna, l’ambasciatore di questi a 
Parigi marchese Brignote Sale, e il con¬ 
sole sardo al Cairo cav. Paolo Cerruti ; 
nonché la degnacoadiutrice di tanta im¬ 
presa, cioè la virtuosa e vecchia servente 
deirOlivieri,compagna pure in alcuni de’ 
faticosi viaggi suoi,e perdi lui indisposizio¬ 
ne due volte gl’iutrapresesoletta, di viden- 
do,siccome piena essa pure di spirito apo¬ 
stolico, con lui le materne cure per le mo¬ 
rette riscattate da obbrobriosa e tirannica 
schiavitù, e da’più brutali trattamenti, 
t di cui particolari non si possono legge¬ 
re senza intenerirsi di compassione, con 
sensi di venerazione verso il portentoso 
sat^rdote Jlgli riscatta dalla doppia schia- 
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^itù quanti sia possibile di qiie’misen e 
misere, per ridonarli alla duplice libertà 
di uomini e di donne, e quel che piti im« 
porla li rende buoni cristiani, come ri¬ 
levasi dalle Relazioni ch’egli va pubbli¬ 
cando. Si rende ragione perchè Tabbate 
Olivieri non mai affida le morette a par¬ 
ticolarie private famiglie, ma sempre alle 
religiose, preferendo Tacquislo delle roo* 
rette a’oioretti, sebbene questi si vendo¬ 
no a minor prezzo. Nel a." articolo la Ci- 
viltà cattolica fa rilevare, come Tab. O- 
livieri colloca ne’monasteri le morette da 
lui comprate, ricevute dulie religiose con 
festa, e con fervida ed esemplare carità 
le istruiscono al beh essere del corpo, alla 
coltura della mente e alla conversione a 
Cristo, facendole degne del salutare lava* 
ero e degli altri sagramenti; corrisposte da 
meravigliose disposizioni e mirabile intel¬ 
ligenza , da contentezza e riconoscenza, 
riuscendo e divenendo fervorose cattoli¬ 
che. Tutto risulta da parecchie lettere 
scritte dalle superiore de’monasteri, che 
riceverono le avventurate morette, le cui 
lettere riempiono l’animo di spirituale le¬ 
tizia. Finalmente nel3.°articolo rimar¬ 
co la Civiltà cattolicaVm^vtttì^tWO* 
livieri, considerandola nell’innocenza de’ 
mezzi e nella santità dello scopo in com¬ 
prare ne’ pubblici mercati tanti infelici 
per donar loro la libertà e metterli sulla 
regia via del paradiso, e ne'manifesti se¬ 
gni della proiezione celeste che mirabil¬ 
mente vi coo|)era, per cui dichiara che 
la redenzione delle moi*etteèuna di quel¬ 
le opere le quali la sola religione di Cri¬ 
sto sa ispirare e condurre a compimento, 
ne’molteplici e singolari modi che narra. 
Imperocché i buoni cattolici incoinggia- 
rouo in tutti ì modi l'intrapresa dell’Oli- 
vieri,e gareggiarono a soccorrere il suo in- 
stancabil zelo, vescovi, canonici, parrochi, 
comunità religiose e pii fedeli, il cui lun¬ 
go catalogo per gratissimo animo pubbli¬ 
ca quali benefattori il sacerdote nelle sue 
annue Relazioni sulli progressi del ri^ 
scatto delle yànc/u//e more, stampo te. Vi 
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furono religiose fiimiglie, ebe non paghe 
d' ospitare e provvedere parecchie delle 
morette, con caritatevole industria som¬ 
ministrarono vistose somme di denaro 
pel sempre nuovo incremento de’riscatli. 
In una parola l’opera si pub dire raoco- 
innndata alla divina provvidenza e alla 
pietà de’fedeli, e verrebbe senza (allo a 
mancare ove questa di continuo non lar- 
gbeggia8se;chele spese a condurla innanzi 
e dilatarla sono assai considerevoli. Ogni 
moretta costa nell’atto della redenzione 
quasi 5 oo lire, indi bisogna vestirle, nu¬ 
trirle, trasportarle per foi-se 2000 miglia 
di viaggi marittimi e terrestri; sicché cia¬ 
scuna rodenta viene a costare circa un mi¬ 
gliaio di lire, pria che venga collocata ne* 
monasteiM. Il regnante Papa Pio IX aven¬ 
do grandemente a cuore l’opera della re- 
deozionedelle morette, piìi volte ammise 
al bacio del piede il buon saceixlote col¬ 
la sua fantesca, degnandosi di sentire di 
loro bocca le particolarità più notevoli 
dell’ardue fatiche, lodandone a un tem¬ 
po e infocolandooe lo zelo, porgendo lo¬ 
ro benigni consigli, regalandoli di meda¬ 
glie l)enedette da appendere al collo de* 
redenti, e largheggiando di sussidii pecu- 
niari non meno che di spirituali favori. 
Dappoiché oltre ad una speciale benedi¬ 
zione impartita neli 85 z a quanti ebbe¬ 
ro o avranno parte alfopero pia fiivoreg- 
giandola, aiutandola o in qualsiasi ma¬ 
niera beneficandola, si compiacque nel 
i 853 di concedere a tutti i benefattori di 
essa l’indulgeoza plenaria o remissione de’ 
peccali in punto di morte. Malgradoi ra¬ 
pidi progressi della santa impresa, molti 
de'suoi fautori trepidavano per la durata; 
l’età senile deU’Olivieri, l'affiranta sua co¬ 
stituzione faceva ragionevolmente teme¬ 
re che, venuto meno il fondatore, rovi¬ 
nasse seco l’opera sua; ood’eglt a chi ti¬ 
mido deiraweoire esponeva tali riflessi, 
con fiducia rispondeva: la patrona ss. Ver¬ 
gine Immacolata ci penserà. E questa io 
premio deirillimitata confidenza dell’Olì- 
vieri, provvide in modo meraviglioso ooo 
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solo élla perpetuità,ma airinci^mento pe- 
reooe della sublime impresa, allorquan¬ 
do nel 1 853 rordiiie de’ trinitari scalzi vi 
si associò di buon grado e ne tolse sopra 
di se la continuazione. Ciò avvenne nel 
lipensare un buon religioso deil’ordine^ 
alle visioni chedierouo origine al mede¬ 
simo e ebe narrai parlando de* Trinitari 
calzati dell*ordine primitivo; c credè di 
spiegare in essa un significato a cui per 
Taddielro non erasi posto mente. Del qua¬ 
le argomento conferendone col suo supe¬ 
riore gli disse : Fin qui i figli di s. Gio¬ 
vanni de IVlatba riscattarono i bianchi cri¬ 
stiani figurati nello schiavo bianco sopra 
cui stendea la destra l’Angelo del Signo¬ 
re; ora poi che per divina provvidenza è 
cessata la rapina turchesca e la schiavilò 
de’biaiichi,non sarebbe egli da adempie¬ 
re l’altra parte deila mistica apparizione, 
applicandosi 1’ ordine nostro al riscatto 
de’negri infedeli rappresentati dal mau¬ 
ro che stavagli a sinistra ? Queste parole 
non fecero dapprima gran senso nel su¬ 
periore cui erano comunicale e quasi non 
vi rispose; tornando vi pei ò sopra col pen¬ 
siero gli sembrarono piene di giusto ac¬ 
corgimento , degnissime dello scopo del 
suo istituto, e capaci di rìnfucarne lo zelo 
a nuove magnanime intraprese. Dopo al¬ 
cuni mesi, nella primavera deli 853 con- 
gregossi in Roma in questo convento di 
s. Gl isogono il capitolo generale delFur- 
diiie a trattare^ secondo l’uso, de’bisogni 
delia religione e provvedervi con opportu¬ 
ni decreti. £ giàera sullo spirare il tempo 
stabilito dalla regola de’comizi,quando il 
p. Andrea di s. Agnese, ora pi*ocui*atore 
generale, quegli appunto che avea fatto 
la considerazione riferita, introdusse il ra¬ 
gionamento intorno aireccelleuza dell’o¬ 
pera del prete Olivieri, facendo vedere 
con peculiare unzione quanto importasse 
al principalissimo scopo dell’istituto,al be¬ 
ne de’corpì e delle anime di tanti schiavi, 
e alla gloria di Dio l’aggregarla aH’ordi- 
ne de’trinilari, e procurarle per tal guisa 
quella petcouilù che ad un sul uomo era 
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inutile lo sperare. Esultarono a tal pi-o- 
posta i pp. deputati, nè vi ebbe chi con 
parole e con cenni non mostrasse aper¬ 
tamente di approvarla. Nondimeno, per¬ 
chè il voto avesse quella libertà che l’im¬ 
portanza dell’ argomento richiedeva, fu 
messa a squittinio segreto la proposizio¬ 
ne del p. And rea,e questa senza fallire nep¬ 
pure uu solo suffragio, venne a pieni voti 
confermata. Allora confortato lo stesso re¬ 
ligioso dell’esito favorevole del suo parla¬ 
re,supplicò i padri die,a compimento de’ 
suoi desiderii, piacesse loro di nominarlo 
coadiutore deir01ivieri;il che ottenne pu¬ 
re con pienezza di voti ed esultanza uni¬ 
versale. Tali cose avvenivano nel capitolo 
generale de’trinilari scalzi in s. Grisogo- 
no,quando nello stesso tempo o poco pri¬ 
ma, ma certo senza saputa de’medesimi, 
il Papa Pio IX ordinava al Cardinal Della 
Genga prefetto della s. congregazione de’ 
vescovi e regolari di far conoscere a’pp. 
congregati in s. Grisogono: Esseresuu de¬ 
siderio che l’opera della redenzione delle 
morette venisse aggregata all’ordine Tri¬ 
nitario, affinchè pigliasse maggior incre¬ 
mento e ottenesse la durazione de’secoli. 
Chi può dire la dolce meraviglia che pro¬ 
varono i buoni religiosi, rillusire porpo¬ 
rato e lo stesso Pontefice airinlendere che 
lo Spirito del Signore avea indotto il ca¬ 
pitolo a sancire con solenne decreto ciò 
stesso che ispira va al suo Vicario in terra, 
organo de’divini voleri, e padre connine 
e amoroso di tutti gl’itifelici ? La fausta 
notizia corse ben presto all'Olivieri, che 
n’ebbe indicibile conforto,e stampata po¬ 
scia ne’ giornali, rassicurò i beneinei ili 
fautori della santa opera, i quali conohlie- 
ra piu chiaramente la protezione tolta¬ 
ne dalla divina provvidenza e l’ellìcacia 
del patrocinio diMaria senza macchia con¬ 
cetta. 11 p. Andrea di s. Agnese unissi to¬ 
sto airOlivierì e fece già con esso lui un 
viaggio in Egitto, il quale riuscì ad un 
tempo e disastrosissimo e lucrosissiuio so¬ 
pra quanti eransene prima percorsi allo 
ste^o iatentu. Or dunque la durala del- 
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l'opera col favore di Dio è assicurata, ne 
potea rOlivieri augurarsi più degni com¬ 
pagni e conlinualori che i discepoli de’ss. 
Giovanni de Matha e Felice de Valois, 
i quali oltre al corredo delle laute virtù 
proprie de’religiosi, vi arrecano la grazia 
speciale di loro vocazione. Considerando 
poi la Civiltà cattolica^ che l'opera ha 
bisogno d' ulteriore dilatamento, per le 
savie e previdenti ragioni che esprime, 
opina che utile provvedimento sarebbe il 
fondare qua e colà appositi collegi didi> 
verso sesso, da affidarsi a comunità reli¬ 
giose dedicate all' istruzione. Conclude: 
M 11 senno e l'esperienza deH'ordine illu¬ 
stre che tolse a promuovere l'opera santa, 
e molto più lo tutela celeste sotto cui essa 
è collocata, perfezioneranno l'impresa e 
rondurranln a compimento.... Dopoché il 
Pastore de' Pastori non solo mostrossi a 
molti argomenti assai benigno verso l'o¬ 
pera, ma volendo provvedere alla sua du- 
razione degnavasi confortare ad incari¬ 
carsene un ordine religioso il più oppor¬ 
tuno all'uopo, nell'alto stesso che detto 
ordine ragunato in capitolo generale nel 
convento di s. Grisogono sanciva per de¬ 
creto, senza saperlo, il consiglio e il de¬ 
siderio del Vicario di Cristo." I rispetta¬ 
bili compilatori della Civiltà ccUtolica 
riceverono dal sottoscritto la seguente let¬ 
tera che pubblicarono nella a.* serie, tu, 
p. 7 o3. m Qualora amassero far cenno nel 
loro periodico delle morette riscattate nel 
passato mese di novembre e nell’ aprile 
cleU'anno corrente, sappiano che inque* 
sii due ultimi viaggi se ne sono riscattate 
116; sicché le morette finora riscattate 
ascendono a 431 , comprendendo il detto 
numero aa maschi e i lattanti, lo queste 
ultime 116 sono comprese 6 madri co’lo- 
ro liambini e bambine, l'una delle quali, 
anzi potrei dire due,d’annii 6 circa, sem¬ 
brava che fossero stale educate in qual¬ 
che monastero, tanto erano prudenti, ri¬ 
spettose e doci li. Delle stesse 116, sono sta¬ 
te collocate 8 in diversi monasteri dello 
stato pontificio, ove ne sono già a Stra- 
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sburgo 7 al Buon Pastore; poi le ho 
condotte a Monaco in Baviera, lequali eb¬ 
bero l'onore d’essere in breve tempo vi¬ 
sitate due volte da sua maestà la regina, 
che sebbene protestante, diede segni di 
grande esultanza in vedere quelle pove¬ 
re creature, dalle quali non poteva atae- 
cai*si,essendone rimasta molto commossa. 
Né deve, recar meraviglia che sua mae¬ 
stà siasi di lauto degnata, perché, come 
mi fu detto, va pur anco a visitaregli am¬ 
malati ne’pubblici ospedali, ed assiste alle 
funzioni di chiesa quando sua maestà H 
re v'interviene pubblicamente.E qui deb¬ 
bo pure far onorevole menzione del re¬ 
gio cappellano il rev. cavaliere d.’MuHer, 
che non la perdona né a stenti né a fit- 
tiche affine di raccogliere elemosine per 
vieppiù far prc^redire la santa impresa. 
Due morette sono collocate nel convento 
delle salesiane di Pinemlo, 84 negli stati 
di sua maestà l'imperatore d'Austria, 6 
cioè nella casa dell' orsoline a Klagen- 
furlh nella Carinlia, 38 nel Lombardo- 
Veneto, e 4 o fra il Tirolo italico e il te¬ 
desco. £ poiché parlo del Tirolo, per da¬ 
re gloria a Dio e a confusione di tante città 
della nostra Italia, debbo confessare cli^ 
da che giro l’Italia, la Francia e qualche 
poco la Germania, non ho mai trovalo 
popoli cosi buoni, colà religiosi e pieni di 
vìva fede come i tirolesi. Ma di questo,# 
Dio piacendo, farò onorevole ricordanza 
nella nuova relazione che pubblicherò, in 
cui dirò del rispetto che hanno que’po¬ 
poli verso de’sacerdoti, e che le locande 
e le osterie di quella terra benedetta so¬ 
no per così dire tanti oratorii, perdio ivi 
si recita da’passeggieri la 3 .* partedel Ro¬ 
sario, e si fanno preci avanti di mettersi 
a tavola; ci sono immagini del Crocefissn 
in ogni stanzo, e perfino l’acqua beoedetCa 
per farsi il santo segno della croce appe¬ 
na si entra in casa. E con ciò ffiocio fine. 
Ora debbo recarmi nel regno dì Napoli 
per collocarvi 3 morette che ancora mi ri¬ 
mangono. Di colà probabilmente passerò 
colla mia serva, e il rev. p. Andrea, nùo 
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amatissimo compagno, in Egillo, per ve- 
jdere se si potranno lare nuovi acquisti che 
ni sono oh quanto pi’fsiosi 1 Rnccoman- 
«lino per carità ine e tutte le povei'e mo¬ 
rette a Moria ss. Immacolata, e ini cre¬ 
dano sempre ec. Roma 29 agosto 1 8 ^ 5 . 
Prete Nicolò Gio. Bat, Òlìvitri'\jàCi- 
vUlà^ cattolica nel t. 8, p. 83 diè coiitez- 
aa con giusti encomiidei le 
tive per le fanciulle more fatte cristia' 
we, compilate da Vincenzo M* Michel- 
toni prete dell*oratorio ripanoy Ripa- 
fraiisone 1 853 - 54 * Inoltre abbiamo pu¬ 
re Tinteressante libro: Il riscatto de*ne¬ 
gri considerato alVoccasione che il rm.^ 
j). d. Antonio Anse Imi abbate delmo^ 
nastero di s, Pietro in Gubbio^ il dì sa¬ 
gro al padre de* monaci camaldolesi 
compiva il sagro rito del primo sagra- 
mento sul giovinetto negro Dau impo¬ 
nendogli il nome di Romualdo^ Parole 
di d. Eusebio Reali canonico regolare 
L»aterancnse^ Gubbio i 855 . 

Chiesa di s, Marta presso la basilica 
Vaticana e contigua oìSeminario Vatica¬ 
no (V.). Leone XII dièairordine de'tri- 
iiitari scalzi della congregazione d’Ita¬ 
lia la chiesa di s. Marta filiale della ba¬ 
silica Vaticana, della quale parlai ne* 
^ol. XXII l,p. 74.XLI, p. 266,e nel 1845 
la restaurarono. Eretta nel 1537 da Pao¬ 
le 111 con contiguo ospedale per Fa¬ 
miglia pontificia^ e ristorata da altri Pa¬ 
pi, il quadro dell* altare maggiore è un 
buon dipinto del Baglioni, esprimente la 
santa titolare,e per disopra nella volta so¬ 
no pitture di Sebastiano Strada. Il s. Gia¬ 
como collocato nel I." altare a dritta fu co¬ 
lori loda Laoft ancbi, così la s. Orsola nel 
seguente.Il Crocefisso di mezzo nlievoche 
'vedesi nel 3 .*^, è pregevole lavoro d*Ales« 
sandro Algaidi. DaH’allra parte il s. Gi¬ 
rolamo è lodato dipinto di Muziani, o eli 
Daniello da Volterra,ed ils. Antoniocb*è 
suiraltare è di Biagio Puccini romano 0 
lucchese. 

TRINITARI RIFORMATI SCALZI 
DEL RISCATTO DI FRANCIA. Ordo 
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reformatorum discalceatsss ss. Trinità- 
tis redemptionis captivorum in Gallina 
Devesi il merito della riforma de* trini* 
tari scalzi della congregazione di Fran¬ 
cia al zelo del veti. p. Girolamo Halies 
del ss. Sagra mento. Nato in Bretagna 
e conosciute le vanità del secolo, di 33 
anni entrò nell* ordine de* Trini tari cal¬ 
zati dell* ordine primitivo (^.), e pre¬ 
se l’abito nel tempo in cui faticavansi io 
Francia per formare i Trinitari rifor¬ 
mati {V,)óeì\a prima riforma deirordine, 
ed egli non poco contribuì ad introdurla in 
alcuni conventi; poiché due anni dopo la 
sua professione fu mandalo a Roma in 
qualità di procuratore generale, per solle¬ 
citarne la conferma pressoClemente Vili, 
dal quale nel 1601 ottenne il breve con cui 
approvò la riforma colla mitigazione della 
regola, e fu dal mede^iimo Papa eletto per 
1." visitatore,accÌ 04 !cbè maggiormente la 
dilatasse. Sciolse egli allora il freno al suo 
zelo, e non solamente si afbilicò in rifor¬ 
mare molti conventi di Francia, che s'e- 
rnno abbandonati al rilassamento, ma ne 
fondò ancora de’nuovi. Rimandato in Ro¬ 
ma collo stesso carattere di procuratore 
generale, ivi fondò nel 1619 il conven¬ 
to e la chiesa di s. Dionisio l’Areopagita 
(in vicinanza de* quali edilìzi podii anni 
dopo i trinitari scalzi spagnuoli eressero 
la chiesa e convento di s. Carlo), ed ot¬ 
tenne da Paolo V la separazione de'con- 
venti riformati da quelli dell’antica osser¬ 
vanza, facendoli erigere in due provin- 
cie che doveano essere governate da un 
vicario generale. Quantunque i felici pro¬ 
gressi di questa riforma dovessero appa¬ 
gare lo zelo del ven. p. Gìrobmo del ss. 
Sogramento, volle egli nondimeno pro¬ 
muoverla anche di vantaggio; poiché con¬ 
siderando, che quantunque si praticasse¬ 
ro molte austerità e mortificazioni nelle 
due provincie della sua riforma, nondi¬ 
meno avendo i religiosi della regola pri¬ 
mitiva dell’ordine molto deviato, volle e- 
gli introdurre anche una nuova riforma, 
da* professori della quale fosse la regola 
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esattamente osservata. Conferì questo suo 
disegno al cardinalBandinì protettore del- 
Tordine^edegli propose lariforina a Gre- 
gorio XV, il quale l’approvò con brevedei 
4 agosto 1622, autorizzando il servo di 
Dio a promuoverla. D'allora in poi égli 
Donpensòche a mandare ad edettoquau* 
to ei’asi proposto, e volendone egli stesso 
dar Tesempio a’suoi frati) professò la re¬ 
gola primitiva con alcuni altri religiosi nel 
convento di s. Dionisio di Roma, che fu 
il 1.^ della nuova riforma. Persuase poi i 
religiosi d*Aix in Provenza e di Castel- 
Briant in Bretagna a far lo stesso, ed ag¬ 
giunse airosservanza della primitiva re¬ 
gola Tasprezza deirabito e la nudità de’ 
piedi, aninclié i religiosi di <|uesta rifor¬ 
ma potessero menare una vita penitente 
ecoiiforine alia santità del loro stato. Sic¬ 
come però Tintrodursi delle riforme suole 
sempre aver degli ostacoli, e il comune 
nemico dell'umati genere tenere ogni via 
per impedirne i progressi, il p. Girolamo 
a fine di prevenire tutte le diflìcoltà che 
fossero [K)tule insorgere ne doiùanclò la 
conferma a Urbano V111, il quale col bre¬ 
ve Àlias a nohìs^ de’aS febbraio i 63 i, 
Bull, Rom, t. 6 , par.i, p. 257, eresse la 
riforma in congregazione e provincii se¬ 
parata doiraltre, quando vi fosse un nu¬ 
mero sulbcienle di conventi. Volle egli 
stesso portare il breve in Francia per far¬ 
lo accettare, ma trovò tanta ripugnanza 
nel ministro generale deU’ordine e ne're¬ 
ligiosi delle due provincie, ch’erano state 
in avanti riformale, che gli convenne li¬ 
sa r gran coraggio per superarne le diffi¬ 
coltà , onde pervenire al conseguimento 
del suo fine: alle opposizioni si aggiunse¬ 
ro Timposture e le calunnie, colle quali 
egli ed i suoi frati furono gravati. Sofferti 
i travagli con virtuosa pazienza, finalmen¬ 
te trionfò sui nemici della propria rifor¬ 
ma. Il breve d'erezione fu registratone’ 
parlamenti di Parigi e d'Aix, e la s. Se¬ 
de impose perpetuo silenzioalle parti,par- 
ticolarmenle al ministro generale princi¬ 
pale oppositore, mentre il breve poutiR- 
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ciò non accordavagli altra giurisdizione 
sugli scalzi,clìe quella di visitare personal¬ 
mente i loro conventi, quando però non 
volesse deputare a visitarli un religioso 
della stèssa riforma. Essendovi i religiosi 
spagnuoli,clie aveano stabilito somiglian¬ 
te riforma, il p. Girolamo si portò a Ma¬ 
drid per apprendere tutte le pratiche au- 
steredella regolare osservanza e delle vir¬ 
tù esercitale dagli scalzi di Spagna, a fi¬ 
ne di servir poi d* esempio a’suoi frati. 
Nella sua dimora dii 1 mesi nella capita¬ 
le della Spagna, esercitò le pratiche più 
austere,sebbene di 60 anni,e per la grande 
stima che si procacciò, la regina Elisabet¬ 
ta e i grandi della corte vollero conoscer- 
lo.Tpruato in Francia fu trafitto da dolo¬ 
re in sentire rapili dalla peste i suoi religio¬ 
si d’Aix, tranne un converso, vittime di 
loro carità verso gli appestati. Rinnovò 
quella famiglia co*religiosi fatti venire da 
Roma e da Castel-Briant, ed essendone 
stato eletto ministro, formò eccellenti no¬ 
vizi, i quali colla loro edificante condotta 
fecero terminare la persecuzione ()er ope¬ 
ra del ministro generale nuovaineule in¬ 
sorta. Ristabilito il convento d'Aix, intro¬ 
dotta la riforma in A vignone,che poi fu co¬ 
stretto a lasciare il convento in un a quel¬ 
lo diCastel-Bi*iant,il p.Girolamo si restituì 
a Roma rieletto ministro di s. Dionisio,nel 
cui convento, perseverando neiresercizio 
di sue austerità e mortificazioni, mori san¬ 
tamente a* 3 o gennaio 1637 d’anni 80 e 
fu sepolto nella chiesa. Dopo qualche tem¬ 
po essendosi aperta la sepoltura, fu tro¬ 
valo incorrotto e tramandando sangue dal 
naso. I suoi religiosi animati dal zelo che 
aveano ammirato in lui, dilatarono la ri¬ 
forma colla fondazione di più conventi in 
Francia e in Italia. In seguilo ne abban¬ 
donarono alcuni, restando loro quelli di 
s. Dionisio in Roma, d'Aix, di Seyoe, del 
monte s. Quirico presso Brignole, dclk 
Palude di Marsiglia, di Brignole, di Li»c 
e di Marsiglia. Aveano ancora que'dìLi* 
vorno, di Torino c di Falcone, nm foro- 
00 eretti in provincia ud 1705 da de* 
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mente XT e soggettati al ministi*o gene¬ 
rale degli scalei. Lo stesso Clemente XI 
col breve Redemptoris , de* t 3 agosto 
1708, BulL Rom, t. f o, p. 54 i Confir- 
nianiur quaedam capi tuia prò botto re- 
gimìne ordinis ss, Trinitatis captworum 
congregationis Gallicanae,^e\ 1670 so^ 
lamente avenno avuto il numero de'con^ 
venti prescritto da Urbano Vili col bre¬ 
ve che l'eresse in provincia separata, e nel¬ 
lo stesso anno tennero formalmente il 1 
capitolo della riforma in presenza del Car¬ 
dinal Grimaldi arcivescovo d'Aix, che ne 
Bvea ricevuta commissione da Clemente 
X. Già Alessandro VII col breve Expo^ 
ni nohis^ de’iS aprile 1661, Bull, Rom, 
I. 6, par. 5 , p. a 11: Proibitio transitus 
fratrum discalceatorum congregatio^ 
nis GalUcanae ordinisss,TrinJia(is re- 
dcmp tionis captivorum ad calceatos, 
vel discalceaios congregationis Hispa^ 
niae, rum praeceptOy ut qui huc usque 
transierunt remittantur. Essendo pro¬ 
tettore di tutto l'ordine Trinitario il Car¬ 
dinal Gio. Costanzo Caracciolo, Clemen¬ 
te XIV col breve Ex debito^ de* 1 3 ago¬ 
sto 1771, ^u//. Rom, cont, t. 4 » p. 36 a: 
Unio et incorporalo domiis s, Diony- 
sii de UrbCf ejusque provinciaCf ordini^ 
oc abati generali canonicorum regu- 
lariwn ss, Trinitatis et captivorum cu- 
jtis alumni in albo canonicorum regu- 
larium cum omnibus privilegiisy juri- 
bus, et indultis adscribuntur. Vennero 
governati questi trinitari scalzi da un vica¬ 
rio generale, ed aveanoquasi le medesime 
osservanze de' trinitari scalzi di Spagna, 
a'quali molto si conformavano neH’abito, 
altro divario non passando tra quello de' 
francesi e quello degli spagnuoli, se non 
che i primi vestivano tutti di bianco co¬ 
me fu ordinato nella prima fondazione 
dell' ordine trinitario, e lo riferisce il p. 
Bonanni che ne riporta la figura a p. 90 
del Catalogo degli ordirà religiosi^ t. f, 
Aveano per stemma una croce di panno 
rossa e turchino in campo bianco, attor¬ 
niata da un fregio azzurro, ornato da 8 
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gigli ginlli. Lo scudo avea per cimiero la 
corona realedi Francia. Scrissero di que¬ 
sto ordine il p. Alfonso d'Andrada gesui¬ 
ta; il p. Agostino Macedo, nella Fita di 
s. Felice di Faloisj il Cardinal de Lu¬ 
ca, nel Religioso pratico; il p. Helyot, 
Storia degli ordini religiosi, t. ti, cap. 
48 : Della congregazione de* religiosi 
Trinitari di Francia; e il p. Annibali 
da Latera, Compendio della storia de¬ 
gli ordirà regolari, t.i,cap. 34 * La ri¬ 
voluzione francese degli ultimi anni del 
trascorso secolo soppresse anche questa 
congregazione, e la chiesa e convento di 
s. Dionisio di Roma nel 181 5 Pio VII la 
diede al Conservatorio e monastero dì 
Maria ss, in s, Dionigio alle Quattro 
Fontane (F,), 

TRINITARI DEL TERZ'ORDINE, 
Ordo Tertius ss, Trinitatis redemptio» 
niscaptivorum. Riferisce il p. Helyol, nel¬ 
la Storia degli ordini religiosi, t. z, cap. 
5 o ; Del Terz*ordine della ss. Trinità 
e redenzione degli schiavi, che eranvi 
anticamente nell’ ordine de' Triràtari 
{F,) delle persone, che si ascrivevano ad 
esso in qualità di oblati, del cui nume¬ 
ro pretendesi essere stato Berengario si¬ 
gnore d* Anguillara, uno de’ primi ba¬ 
roni di Catalogna, ed Anglina sua mo¬ 
glie, che nel 1109 fondarono un ospeda¬ 
le da loro dato a’religiosi dell’ordine.Que- 
sti oblati forse sono stati quelli che in pro¬ 
cesso di tempo dieronp luogo allo stabi¬ 
limento del terz'ordine della ss. Trinità. 
Nelle persone illustri de’terziari trinita¬ 
ri si noverano i due re di Francia Fi¬ 
lippo Il Augusto, e s. Luigi IX, il quale 
dicesi che anda^va vestito di cappa rego¬ 
lare in coro co' religiosi. Fu altresì ter¬ 
ziario Alfonso Vili re di Castiglia e di 
Leon,elo furono ancora molte altre per¬ 
sone illustri per santità di vita o per di¬ 
gnità. Però lo stesso p. Helyotdubita, che 
sia avvenuto al terz’ordine de' tiinitari 
quanto si verificò ne' terzi ordini d'altri 
regolari, i quali si fecero glm ia di porre 
tra il numero de' teixiari persone morte 
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qiiolche secolo prima delPistituzione.Ben- 
81 è mollo probabile, che il terz'ordine de’ 
trinitari non sia stato stabilito che sot> 
to gli auspici! del p. Bernardo Domenici, 
ministro generale de* trinitari verso il 
1 584 , poiché in quell’anno egli appro¬ 
vò, confermò e permise che si stampas¬ 
sero le Begole e statuii de*fratelli e del- 
le sorelle del ten!ordine della ss. Tri- 
nità, quantunque però nella sua appro¬ 
vazione, ch’é posta in fine della regola, 
dica fi)odar8Ì questo lert’ordine in virtù 
delle bolle de’Papi ; ma soggiunge il p. 
Helyot, sarebbe nondimeno assai diffictìo 
il riprodurne una, che propriamente di 
esso trattasse. £ vero che trovansi pon¬ 
tificie bolle in favore dello scapolare del¬ 
la ss. Trinità, ma non può negarsi, che 
questa confraternita sia diversa dal ter- 
z’ordine, come chiaramente si deduce dal¬ 
le regole del terz’ordine stesso e di questa 
confraternita, che furono per la a.* volta 
stampate separatamente, e nello stesso 
tempo a Rouen nel 1670 con licenza de’ 
superiori deli’ ordine. Quanto alla con¬ 
fraternita trovo nel Bull. Rom. t. 7, p. 
2 IO, il breve Ex injuncto^ degli 11 feb¬ 
braio 1678 di Clemente X: Conjìrman- 
tur indulgentiae a Paulo V concessae 
Archiconfraternitatibus sub invocatio- 
ne ss. Trinitatis redemplionis captwo* 
rum^ irritantur nonnullae, et addun- 
tur aliacy et quae sint. Di più e del me* 
desimo Clemente X, il breve Alias nos, 
de ’3 giugno 1673, Bull. cit. p. 221 : Ex- 
tensioy et declaratio hrevis circa Con- 
fraternitates sub invocatione ss. Trini¬ 
tatis redemplionis captìvorum erectas^ 
et erigendas^etalia nuper emanata^ad 
Confraternitates a ministro generali^ei 
procuratori generali congregationisHU 
spaniae fratrum discalceatorum dicti 
ordinis erectas, et erigendas cum omni¬ 
bus clausolisy concessionibus, et decretis 
expressis in dicti brevi. Il contempora¬ 
neo Piazza, nell’ Eusevologio Romano^ 
trai. 7,cap. 29 : Della confraternita deb 
la ss. Trinità del riscatto degli schia- 
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vi a s. Francesca a Capo le Case, ed 
a s. Carlo alle Quattro Fontane (delle 
quali chiese parlai ne’ precedenti artìco¬ 
li), dice che s. Giovanni deMatha fonda¬ 
tore dell’ordine de’trinitari, con autori¬ 
tà d’innocenzo 111 che l’avea approvalo 
nel 1198, eresse una confraternita, a cui 
comunicò tutte le grazie, privilegi e pre¬ 
rogative dell’ordine, acciocché come par¬ 
tecipi deifopera lo fossero anco del pre¬ 
mio; col cui concorso caritatevole eransi 
fatti innumerabili riscatti di poveri schia¬ 
vi, de’ quali molti senza di questi aiuti 
avrebbero rìnegata la fede. A^unge,cfae 
moltissime sono le indulgenze concesse 
alla confraternita, le quali sono descrit¬ 
te nel suo sommario stampato e ricono¬ 
sciuto dalla s. congregazione deirindul- 
genze nel 1679. Che il solo ministro ge¬ 
nerale può erigere e aggregare per tutto 
il mondo le confraternite di coi si fa so¬ 
lennemente la comunicazione de’ beni e 
suffragi ne’gioiTii della festa di s. Cateri¬ 
na e dì s. Agnese, del mercoledì delle Ce¬ 
neri e del giovedì santo, e della sa. Tri¬ 
nità. Tornando a’terziari de’ trinitari, il 
loro abito consisteva io una veste bian¬ 
ca e nello scapolare su cui era una croce 
rossa e turchina; però in alcuni paesi non 
eravi 1’ uso di portarlo pubblicamente, 
ma sotto gli abiti secolari. Facevano un an¬ 
no di noviziato, compiuto il quale veniva 
loro fetta un’esortazione sulfosservanza 
della regola,finita la quale, avendo il su¬ 
periore benedetto gli abiti, quelli ebe fa¬ 
cevano professione, ad alta voce recita¬ 
vano la seguente forroola. » lo frate N. 
confidando nella ss.Trinità, prometto al¬ 
la ss. Veigine Maria, a’ss. Giovanai e Fe¬ 
lice, ed a voi mio padre, eoo pura, in¬ 
cera e retta intenzione, deliberatamente 
e fermamente di osservare i comanda- 
menti diDio,d*emendarei miei costumi, 
procurando di amare in avvenire, più 
che non ho fetto pel passato, Iddio e il 
prossimo mio, disprazzando i piaceri def 
mondo, spogliandomi d’ogni mondano 
affetto, staccandomi dai mio amor pco- 
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prio,rì nuoti andò per sempre al demonio 
e alla carne per potere avvantaggiare gli 
interessi delia mia salute, e procurare an¬ 
cora quella del mio prossimo, colla grazia 
del nostro Signore, e partecipare come as¬ 
sociato de’priVilegi, prerogative, grazie e 
indulgenze dell’ordine della ss.Trinità per 
la redenzione degli schiavi, ricercandone 
l’avanzamento,Ponore e il bene,con ogni 
fedeltà per maggior gloria del Padre, dei 
Figliuolo e dello SpiritoSanto. Così sia.” 
In Parigi dopo la metà del secolo XVII 
si eresse una comunità di fanciulle seco¬ 
lari, le quali viveano secondo la regola 
dell’urdine trinitario,echiamate le Suo^ 
re della ss. Trinità. Il loro abito somi¬ 
gliava a quello de’religiosi, e invece del 
mantello portavano sulla ireste bianca 
una sottana aperta nel davanti. In luogo 
del soggolo usavano una specie di gor¬ 
giera, di cui ambo le parti che scendeva¬ 
no davanti terminavano in punta, e sot¬ 
to il velo nero portavano la ciiflia bianca, 
e pendente dal collo una medaglia d'ar¬ 
gento triangolata. Insegnavano a legge¬ 
re, scrivere e lavoi*are alle povere fan¬ 
ciulle. Dissi a Trinità ss., che nel 1659 
in Francia per l’educazione delle 01 fané 
furono istituite le Figlie della ss. Tri¬ 
nità creata^ delle religiose della con¬ 
gregazione di s. Giuseppe. Le monache 
trinitarie del 3 ." ordine presenteiiiente 
hanno 3 monasteri nelle vicinanze di Mar¬ 
siglia, uno in Subiaco, ed altro vicino in 
Cappadocta borgo del regno di Napoli. 

TRLMTARIE della REDEINZIO- 
KE DEGLI SCHIAVI, Moniales ordi- 
nis ss. Trinitatis redemptionis captivo* 
rum. Istituito da s. Giovanni de Matlia 
nel 1198 l’ordine de* Trinitari della re¬ 
denzione degli schiax^i (F.\ si recò nel¬ 
la Spagna, ove un grandissimo numero 
di cristiani gentevaiio schiavi de'mori in¬ 
vasori, e vi giunse nel 1201 munito di 
lettere commendatizie di Papa Innocen¬ 
zo III pe’principi cattolici, onde fu cor¬ 
tesemente ricevuto da Alfonso IX re di 
Castiglia e di Leon, da Pietro 11 re d’Ar 
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ragona e da Sancìo VII re di Navarra. 
Non solamente questi principi contribui¬ 
rono alla fondazione di molti conventi ne’ 
loro stati, ma furono d’impulso a molti 
signori a seguirne l’esempio.Pietro II era 
in Barcellona quando vi si recò a osse¬ 
quiarlo il santo, e gli fece fabbricare il 
convento d’Aytona nella diocesi di Leri- 
da, di poi dotato di copiose rendite da 
Pietro di Beliuysdeirillusti*e famìglia de* 
Moncada.Predicando il santola divina |>a- 
rola,tale una impressione fece negli spa¬ 
glinoli che molti contribuirono con limo- 
sine al riscatto degli schiavi e altri nc ab¬ 
bracciarono l’istitiilo. Alcune pie donne, 
Tedeodo impedito ai loro sesso di portar¬ 
si colla persona al riscatto degli schiavi, 
domandarono d'essere associate all’ordi- 
ue, per potere almeno colle orazioni con¬ 
correre all’ adempimento de’ loro santi 
desiderii. Vestirono l’abito dell’ ordine, 
che presero dalle mani del santo fonda¬ 
tore, e si ritirarono nel monastero da lui 
per loro fabbricato in un romitaggio pres¬ 
so Aytona, in una torre detta Avingavia, 
che loro donò nello stesso 1301 il nomina¬ 
lo Beliuys. Per allora non s’impegnarono 
con voti, non essendo che una congrega¬ 
zione di di vote donne, cui conveniva solo 
H nome à*oliate o secondo l’uso di Spa¬ 
gna di leate. Nel 1336 il monastero, de¬ 
dicato allaMadoiina degli Angeli, si riem¬ 
pì di vere religiose sotto la direzione del¬ 
l’infanta d. Costanza figlia del re Pietro 
Il e sorella di Giacomo I. Il p. Nicola,6.‘’ 
ministro generale dell’ordine, fece tran¬ 
sazione con questa principessa, e per i- 
strumento convenuto tra loro, col con¬ 
senso dei provinciale di Catalogna e di 
Aragona, egli cede alle religiose la casa 
con tutte le terre e rendite a lei appar¬ 
tenenti, colla facoltà d’amministrare da 
loro medesime il temporale, riservandosi 
lo spirituale e la visita de'monasteri alla 
giurisdizione de’ superiori dell’ ordine ; 
colla condizione ino!Ire, che il 3 .^ di loro 
entrate, conlorine alla regola de’trinila- 
l'i, fosse impiegalo uel riscatto degli scUia- 
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vi; venendo le religiote collo tletso allo 
dispensiiie da molte austerità della rego¬ 
la. Fu quindi la principessa d' Aragona 
laIreligiosa delle trinitarie, e lai.‘ali- 
badessa o superiora di questo monaste¬ 
ro. Era ella stata moglie di Guglielmo di 
Moiicada visconte di Bearn e siniscalco 
d*Arogona,che morto nella presa di Ma¬ 
iorca, nella sua vedovauza crasi intera¬ 
mente dedicata a Dio io quest’ordioe, a 
cui fondò nel I a 3 1 un monastero in Ma¬ 
iorca, dotandolo di molti beni ch*eraiio 
toccati in sorte al marito per la conqui¬ 
sta delFisola fatta dal fratello Giacum«.l. 
Accrebbe pure Tentrate di quello d'Avin- 
gavia, Iti cui dopo essere vissuta santa¬ 
mente per alcuni anni, mori neliaSa, e 
il suo corpo fu deposto in sontuoso avello 
nella cappella della Madonna del Reme- 
dio, decorato da molte figure esprimenti 
religiose dell* ordine, alcune delle quali 
con balle! e spada al fianco, ed altre a 
cavallo cogli stendardi in mano. Anche 
altre signore di sangue reale illustrarono 
l’ordine, con vestire l’abito delle trini¬ 
tarie nel monastero d*Avingiivia, Ira le 
quali d. Sancia d’Aragona sorella di d.Co- 
sta nza, che inori nel 12 54 > e l’infanta d. 
Maria figlia di Giacomo 1 fu abbàdessa 
del monastero di Cannes nella diocesi di 
Perpignano,e fu tumulata in quella chie¬ 
sa nel 1 3 07,monastero fondalo nel i 34 B 
da Pietro Tarojas vescovo di Perpigiia- 
no. Quello di Avingavia fu abitato dalie 
religiose sino al 1 5 ag, in cui non essen¬ 
dovi rimasta che una monaca corista cul¬ 
la conversa, fu ceduto a’ frati trinitari. 
Le monache fiorirono anche in altri loro 
monasteri,consistendo il loro abito in ve¬ 
ste e scapolare bianco, sul secondo essen¬ 
dovi cucita la croce parte rossa e parte tur¬ 
china, assumendo una lunga cappa neiv 
in COIO, su di cui nella parte sinistra è 
cucita altra simile croce, il capo velan¬ 
dolo con panni bianco e nero, come rile¬ 
vasi dalla figura espressa nel descrivere 
le li iniUirie dal p. Boooiini nel Catalogo 
iltgli ordini rcUgioù c delle vergini a 
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Dio dedicate^ t- P- 96; ed il Capparo- 
ni che lo riprodusse con figure oolorate, 
nella Raccolta degli ordini religiosi e 
delle vergini a Dio dedicate. Trattano 
ancora delle trinitarie,il p.Helyot, Storia 
degli ordini religiosi^ l. a,cap. 49: Ori¬ 
le religiose trinitarie; ed il suo compea- 
diatore p. Annibali da Latera nel Com¬ 
pendio degli onltni regolari ^ cap. 35 : 
Delle religiose trinitarie delVantica os¬ 
servanza, Esistono preseti temente nella 
Spagna 11 monasteri di monache trini¬ 
tarie deiraiitica osservanza ; iu Francia 
è in Algen 4B monasteri, senza però die 
qiiest’ullime monache facciano i voti so¬ 
lenni, vietati dalle leggi francesi. Io Por¬ 
togallo vi sono due monasteri, uno de’ 
quali nella capitale Lisbona. Di altre re¬ 
ligiose trinitarie parlai nel precedente ar^ 
licolo, e delle scalze nel seguente. 

TUINITA RIE SCALZE DELLA RE- 
DENZIONE DEGLI SCHIAVI, Monia- 
les discalceatae ordinis ss. Trinitatis 
redemptionis caplivoruni. Verso il 1612 
Francesca di Roinero figlia di Giuliano 
luogotenente generale deiformi di Filip¬ 
po III re di Spagna in Fiandra e vedova 
d’Atfbnso d’Avnlus e di Gusioan, volen¬ 
do fondare un inoliasteru di religiose scal¬ 
ze dell’ordiue di s. Agostino, da Toledo 
fece venire a Madrid 3 religiose di quel¬ 
l’ordine, ed avendo radunato un nume¬ 
ro di nobili fanciulle, sullicieiite a forma¬ 
re una Guiiiuiiità, si ritirò con esse tu al¬ 
cune case a lei oppaiieiienti nella via de 
Cantarranas, uve volle fondare il suo mo¬ 
nastero. Intanto che si dovea stabilire la 
clausura e l’erezione della chieda, le re¬ 
ligiose reca valisi nella vicina chiesa dei 
Trinitari scalli di Spagna (/^.) pcra- 
scoltare la messa e ricevere i sagmineti- 
ti, ailidandosi alla direzione del b. Gio. 
Battista della CóncezÌQjte^ istitutore di 
quella riforma. Quindi prendendo a&t- 
lo all'istituto de’lrìnilari scalzi, la fonda¬ 
trice e le fanciulle di sua coofiuiiità, ai>- 
bnndonato il disegtio di rendei^i agcMli- 
uiu ut scalze, 4oiMaudai uno al b. Gio. &al* 
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iitla pi'em'tirosaiiieDte d'essere aggregale 
al suo elidine, ed egli te le ammise eoo a* 
l>ilo di oblute. Indi alle replicale islanze 
dalle medesime falle ood'essere perfetla* 
menle soggelle a’iriailari scaUi riforma¬ 
li, e di seguirne la i*egola e le cotliluzio- 
ni, 4 religiosi ?i si opposero e anzi prele* 
sero obbligarle a spogliarsi deH’abilo ri- 
f:evulo; e poiché il b. Gio. Ballista incli¬ 
nava a contentare le religiose, fu allon¬ 
tanalo da Madrid e mandalo iiell'Anda- 
lusia. La Rumerò e ie sue compagne ve¬ 
dendo che i Iriuilarì scalzi erano fermi 
ili ricusare di prenderle sotto la loro giu¬ 
risdizione, ricorsei*o al Cardinal Bernardo 
Sandoval arcivescovo di Toledo, che a- 
vendo loro permesso di vivere giusta le 
costumanze e regole delle monache Tri¬ 
nitarie (F,)^ colie r^ole e riforma deliri¬ 
li ilari scalzi, e di vestire il loro abito, es¬ 
se lo ripresero a’g novembreiGii eco- 
iiiiiiciarono ranno di noviziato. Mu la fon¬ 
datrice Komero, che malgrado le opposi¬ 
zioni de'lrinilari scalzi avea proseguito a 
portarne rabilo ed a praticar le loro os¬ 
servanze, poi mutalo pensiero fu la i.* 
a deporlo e con mollo vigore procurò di 
|>ersuadtre le compagne a seguirne 1* e- 
aeiiipio; esse però persisterono nell'iiitra¬ 
presa risoluzione con ferma costanza. Fi- 
ualineiile la fondatrice e i religiosi vi ac- 
consentirono, e compito l’anno di proba¬ 
zione, fecero tutte, a riserva della fonda¬ 
trice, i loro voti solenni, e si soggettarono 
un’arcivescovo di Toledo. La Rumerò le 
provvedeva di tutto il bisognevole, ma 
pretendendo che alla qualifica di fonda¬ 
trice andasse congiunta quella di supe¬ 
riora, vi esercitava l’uffizio con autorità 
assoluta, accettando le fanciulle che si 
presenta vano,senza ricercarne il coiiseiiso 
della comunitò, contro gli statuti dell'or- 
dine. Inoltre obbligava le religiose ad u- 
scire dalla clausura,e le allontanava dal¬ 
le loro Osservanze; e tutto questo indus¬ 
se le religiose a ricorrere all’arcivescovo 
di Toledo il Cardinal Bernardo Sandoval, 
il quale per ovviate a lUli disoi’diui cuu- 
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o^se alle monache di potere scegliere fra 
loro la superiora. Radunatesi senza sapu¬ 
ta della fondatrice, a pieni voti elessero 
a superiora la veti. m. Agnese della Con¬ 
cezione. Vedendosi la Romero privata del 
governo, rinunziò alla qualità di fonda¬ 
trice e nello stesso tempo si astenne dal 
somministrare roccorrente alle religiose; 
indi tentò di distruggere il monastero, ri¬ 
correndo a Roma pei*chè fosse annullata 
la professione religiosa. Invéce le mona¬ 
che rinnovarono i voti nel 1619, ed eles¬ 
sero nuovamente persuperiora la ven. in. 
Agnese, la quale é tenuta per istitutrice 
delle trinitarie scalze. Il Cardinal Zappa¬ 
ta amministratore dell' arcivescovato di 
Tolcdo,avendo toltodailecostituzioni dei 
trinitari scalzi ciò che non era confacen¬ 
te al sesso femminile, ne compilò delle 
particolari per queste religiose, ed a loro 
le diè nel 1637 , venendo approvate da 
Urbano Vili nell 634 * Le religiose in luo¬ 
go della Romero trovarono ultra fonda¬ 
trice ili Maria de Villena vedova di d. 
Sancio della Cerda, che loro lasciò per te¬ 
stamento nell 63 1 considerabili somme. 
In sostanza la regola che le trinitarie scal¬ 
ze |H>i seguirono, fu quella assegnata eoa 
miglior forma nell 63 1 a'irinitari scalzi 
spagiauoli. Vestivano queste religiose co¬ 
me i religioni, cioè tonaca e scapolare 
bianco con cappa color bigio scuiti fino a 
mezze gambe, l'uiia e ralli a segnata col¬ 
la croce rossa e turchina. In capo porta¬ 
vano velo bianco e sovrapposto altro ne¬ 
ro; incedevano scalze, cuopreiido i piedi 
con sandali di canape. Ne riporta le noti¬ 
zie e la figui*a il p. Bonanni, Catalogo de¬ 
gli ordini religiosi e delle vergini a Dio 
dedicate, 1.1, p. 97; ri prodotte con figu¬ 
ra coloi*ata del Cappuroni, Raccolta de¬ 
gli ordini religiosi e delle vergini a Dio 
dedicale. Neh 65 1 il Cardinal Baldassa- 
re Sandoval arcivescovo di Toledo dal 
monastero di Madrid cavò cinque triin- 
Uirie scalze per fondare un altro mona¬ 
stero nella stessa città, istituito da d. Bea- 
Ilice de Silvera per ie caruieliUue, e do* 
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po averle istruite oeirouervanze regola¬ 
ri, tornarono al pi'oprio monastero nel 
j 655 . Le trinitarie scalze ebljero altri 
monasteri, come in Lima del Perù. In¬ 
nocenzo XI col breve Sacrosancti Apo* 
slolatus^àt'^xi febbraio 1 685 ,Ronu 
t. 8 , p. 354 : Confirmanlur Constìlulio- 
nes Monialium Recollectarwn ordinis 
ss, Trifiitatis Redemptionis captivoruni 
in Hispania. Vi sono riportate le costi¬ 
tuzioni medesime in italiano,e visi ricor¬ 
da la costituzione emanata da Alessandro 
VII per le monache Trinitarie. Scrisse 
di loro il p. Helyot, Storia degli ordini 
religiosi^ cap. 49: Delle religiose trini- 
tarie scalze; compendialo dal p. Anni- 
bali da Latera, Compendio degli ordini 
regolarii t. i, cap. 35 : Delle religiose 
trinitarie scalze. Attualmente le mona¬ 
che trinitarie scalze di questa congrega¬ 
zione hanno soltanto i ricordati monaste¬ 
ri di Madrid e di Lima. 

TRIOCALA.Città vescovile di Sicilia, 
ora borgo i\e%ìom\m\oCalatabellota,\\\e 
io parte ne occupa il sito, nella provincia 
di Girgenti,da cui é distante 11 leghe, ca- 
poluugo di cantone presso la riva destra 
del fiume Crimiscisy ora chiamato Cala- 
tabellota, in vicinanza del quale Timo- 
leone alla testa di 6000 siracusani tagliò 
a pezzi un’armata di 70,000 cartagine¬ 
si. Triocala, antichissima e celebre città, 
è rinomata per le dolci sue acque, per la 
feracità del suo territorio, massime in vi¬ 
no e olio, ed inaccessibile per le sue rupi, 
nonché per la guerra degli schiavi roma¬ 
ni che vi si rifugiarono,io5 anni avanti 
la nostra era. Ruggero normanno conte 
di Sicilia vi riportò una vittoria sopra i 
saraceni, i quali avendo rovinata Trioca¬ 
la, circa 1000 passi distante surse Cala- 
tabellota. La tradizione dice che sino dal 
tempo degli Apostoli io Triocala fu sta¬ 
bilita la sede vescovile, e Rocco Pirri, Si- 
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ifiliae sacraCi I. 1, p. 43 ^» riporta i se¬ 
guenti vescovi della Ecclesiae Trlocali- 
tanae, 11 1 Triocalitanus episcopus fii 
s. Pellegrino, fioritonellanno90di no¬ 
stra era, che vuoisi inviato da s. Pietro 

10 Sicilia. Non si trovano altri sino a Pie¬ 
tro del 598,0 cui Papa s. Gregorio Icom- 
mise la visita della chiesa di Girgeoti. 
Massimo nel 649 sottoscrisse il sinodo La- 
teranense di s. Martino I. Gregorio nel 
680 fu al VI concilio di Costantioopoli. 
Giovanni nel 787 intervenne al concilio 
di Nicea 11, dopo il quale per TiovatioDe 
saracena Triocala cessò d’avere il vesco¬ 
vo , si formò il priorato di s. Giorgio di 
Trocalis e fu unito M*Archimandrita 
di Messina. 

TKIODIO, Triodiam, Libra ecclesia¬ 
stico usato nella chiesa greca, che viene 
ad essere come una parte del breviario 
latino; mentre comprende l'uffizio d'una 
parte dell’anno, cioè dalla domenica di 
settuage8Ìma,ohiamata domenica delPub- 
blicano e del Fariseo, fioo al sabato san¬ 
to. I greci ha 000 degf ili ni,o canoni com es¬ 
si li chiamano, per le feste di Gesù Cri¬ 
sto, della B. Vergine e de’Saiiti. Ora que¬ 
sti inni o canoni sono divisi nelle strofe cui 
danno il nome di ode, e la maggior par¬ 
te si racita in tempo deiruffizio contenu¬ 
to nel Triodio, e che si trovano per con¬ 
seguenza in questo libro, e sono compo¬ 
sti di tre sole odi o strofe, ond’è che chia¬ 
mano il libro Triodion^ quasi dicessero 

11 li bro che contiene gl’ ioni di tre odi. 
Gli altri cantici, che i greci recitano oel 
loro uffizio, sono composti di 9 odi. Alcu¬ 
ni hanno credulo non esser Tinno com¬ 
posto di tre odi quello che chiamasi Trio- 
dio, ma errarono come può vedersi nel- 
I’ Eucologio de’ greci, i quali chiamano 
Diodion grinni che hanno due stro^,e 
Tetradion quelli che oe hanno quattro. 


FINE DEL VOLUaiE OTTANTESIMO. 
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